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DELLHISTORIA 


DELLA  CITTA . E REGNO^ 

DI  NAPOLI, 

pi  GIO.  ANTONIO  srMMONT£ 

NAPOtlTAHO. 

TOMO  SECONDO- 

NEL  OVALE  SI  DESCRIVENO  I GESTI  DI  SVOI 
Normandi  » Tcdefchi  » Franccfi , c Durazzcfchi , 
DalLanno  1127.  infinoal  1442. 

COH  L'EFFIGIE  DI  ESSI  EE,  ALBERI  DI  DESCENDENTI, 
ér  Epita^'i  delle  loro  fepelture 
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SI  FA  ANCO  MENTIONE  DI  SVOI  ARCIVESCOVI, 
c Chicle, con  altre  cole  degno . 
SECONDA  £ D I T I 0 N S» 


:L  IN  NAPOLI  L’ANNO  SANTO  M.DC.LXXV. 

A Ipeic  di  ANTONIO  B VLIFON  Libraro  aJI'inlcgna  ucJia  Sirena 
Con  lic<nx,4  de'  SuperioTiìC  Priuilegio, 


all*  illvstrissimo  signore, 


E PADRONE  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR 


Er  Vòdeirni  dichiarato/c  non  naturale, 
almeno  grato  figlio  adottino  della  bel- 
la Napob,  Città  da  me  antepofia  alla 
mia  PatHa  medefima , hò  impiega»- 
con  le  mie  poche  foftanze  tutta 
mia  fatica,  per  rinouare  con  le  ftampc 
rOpcrc  Iflorichc  del  non  mai  à balìa- 
zalodato  GIO.  ANTONIO  SVMMONT 
‘E  di  già  ridotto  al  fine  il  Secondo  Tomo  /doueuo  darli 


' RfeCENTE  DEL  SVPREMO  CONSEGLIO  - 
Di  Stato  Col  late  rale-,e  Signor  della  Petrella^(^e, 


C ARRILLO 

YSALZEDO 


» 
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Protettore  co*l  dedicarlo  à pciibnaggio  di  ftima  > c di  va- 
lore . Meglio  non  ho  làputo  penfarc , che  porli  in  fronte 
il  tanto  riuerito  Nome  di  V.  S.  Uluftriffima.  Et  appartan- 
domi dalle  frrade  battute  dalla  vfanza  nelle  Dedicatorie , 
cioè  di  tcflerc  Genealogie  de  Cafàti^il  che  fuole  allo  (pcfr 
ló  per  qualche  particolar  intcreflc  fare  adulatori,  tralafrio 
parlar  del  Tuo  in  TORDOMA  antichillìmo,  il  quale 
hà  dato  innumerabili  Eroi  al  feruigio  del  noftro  CAT- 
TOLICO MONARCA,  ancorché  mi  potrebbe 
aprire  fpatiofiffimo  campo  per  formare  qui  Elogij  à gli 
Aui  fuoi  5 ma,  perche  le  Storie  Spagnuole  fe  ne  veggono 
ripiene,e  fenza  tante  eflaggerationi,ad  ogn’vno  è noto,Sc 
il  valore,  e la  nobiltà  de*  fuoi  Antenati , non  potrei  fenza 
taccia  di  poco  accorto  mettermi  à tal  imprefa, perche  Ben 
è pazzo  colui,chc  và  lodando  il  Sol,come  lucido, quando 
ogni  occhio,benche  plebeo,  nc  può  eflcre  panegirifta.  Ol- 
^ tre,che  offenderci  il  fuo  gran  valore , mentre  che  infiemc 
- con  Cicerone  può  dire , non  Patrem  landò  y effendo  ogni 
fua  attiene  di  mille  eiKornij  dcjyiìiiIima..Mi  baffcràfblo 
di  nominare  qui  rillullriflìmo  iSig.  Regente  CARILLO, 
per  dire  in  compendio  quanto  di  valorolb  , quanto  di 
buono,  quanto  di  virtuofo  fi  può  conofeere  nel  Mondo , 
del  qualc,lungi  da  ogni  adulatione,  potrei  con  ben  cono- 
feiuta  verità  fcriucre,che  la  Toga,che  altri  honora,  hono- 
rata  fi  vede  dal  fuo  gran  merito , che  folo  conofee  i natali 
della  fedeltà  nel  feruire  il  fuo  Rè , dalla  incontaminata 
giuftitia  compartita  à Popolbdalla  fchietta  puntualità  nel 
trattare  ogni  più  gran  negotio , dal  fare  vn  mifto  in-ogni 
più  rileuante  affare  di  maeffà  > e d'amore , dalfarfi  vedere 
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giurato  inimico  del  fordido  intereffe,doue  l'vtile  fi  tratta, 
c della  Corona,  e del  publico,  c fopra  tutto  dal  farfi  efpe- 
rinicntarc  Miniftro  veramente  Chriftiano  co’l  far  pratii- 
^ care  in  vno  pietà , c giufìitia . E s'io  volcffi  qui  venire  al 
particolare  delle  fue  attioni , oh  come  verrebbe  chiara- 
mente confìrmato  quanto  fin  hora  generalmente  fi  c 
^ detto  j Potendo  dimoftrare  IVtile , che  per  tanfanni  ri- 
ccuc  il  Reggio  Patrimonio  nella  Doana  di  Foggia  dal 
fuo  puntualiilìmo  gouerno , &:  il  terrore,  che  recò  à mal- 
fattori neireflercitare  la  Carica  di  Sopra  Intendente  ge- 
nerale della  Campagna  ; Ma  che  così  lontano  ì Potrei 
qui  chiamare  queAa  fedelilEma  Città  medcfima,chc 
ella,  confermando  i miei  detti , farebbe  toccar  con  ma- 
ni , quanto  fù  giouata , quanto  ben  gouernata  per  tutto 
quel  tempo,  che  V.  S.  Illuftrifllma  fù  Grafllercr  direbbe, 
c con  finceriflima  verità , che  dalla  fua  gran  pnidenia , 
dal  fuo  gran  fapere , dal  fuo  gran  tratto  fù  fouucnuta  in 
tempo , che  Meflìna  affamata  non  permetteua  il  palTag- 
gio  alle  Naui,  cariche  di  vittouaglie  *,  quando  V.  S.  Illu- 
Sriflima  non  perdonando  à fatica  alcuna , di  perfòna 
fé  ne  pafsò  nella  Puglia , & in  breiie  tempo  fe  vedere 
prouifia  non fblo  quena  Città , ma  anco  il  Regno  tutto, 
e fifteffa  Meflìna . Cofa , che  fè  arrecare  muta  per  lo  ftu- 
pore  la  ftefla  malignità  ; Ma  tutte  quefte , come  cofe  ben 
conofeiute  ^ volentier  letralafcio.  Non  parlo  poi  delle 
doti  dell'animo  fuo, benché  grandiflìme  j perche  da  fe 
flcflb  ne  può  fare  ciaicuno  il  douuto  concetto , veden- 
do cftendérfi  tanto  il  lor  merito , che  forza  ad  amarui 
anco  quelle  perfonc , che  non  mai  veduto , ò conofeiu- 
" ' i ~ tovi 
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to  vi  habbiano . Solo  vengo  » acciochc  il  mio  penfiero  it 
defidcrato  fine  (brtifca  , à fupplicare  la  fua  gcncrofa  cor- 
tcfia , che  fi  degni  far  comparire  nel  frontifpitio  di  q«c- 
fto  Secondo  Tomo  il  Tuo  Nome , accioche  vaglia  à di- 
fenderlo contro  Tarmi  della  maligna  inuidia , che  (pelTo 
biafma  ih  altri  quél  > che  ella  non  sa , nè  può  fare . E con 
quefto  anco  fi  compiaccia  delTaffetto  d’vno , che  pcnfa 
di  dar  molto  nel  dar  quel , che  può , per  dimoftrare  Tani- 
mo  oflequiolo  * c riucrcntc  , con  il  quale  fi  rarifica  > qual 
fu  femprc 

Di  V.S.  Illoftri/Tìmiu  . - . 


A 

. Humilifu  DiuttlfsJtnidore  ' ' ' ’ 

- • Antonio  Bulifon» 

V . ..  . 
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A CHI  LEGGE 


£ fin  bora,  Amico  Lettore  « ne]  primo  To- 
mo di  qucfl‘Opera«t:ome  in  vn  belliflìmo 
giardino  di  vaghi  fiori  adorno>fì  è Tolamé- 
te  appagata  la  curiofìràihanendo  in  quella 
litrouato  quaJ  fuil'e  l'antico  i e qual  fìa  il 
moderno  nto,futma>R£Jigione>  Politia-  » 
amenità  > e Nobiltà  di  quetla  bellifiìma_« 
Città  di  Napoli.Hora  così  in  qiicfio,come 
ne  gli  altri  due  Tomùfaraì  paUaggio  dalla 
Primauera  all’Aptqnpo»cioè  dalli  fiori  al- 
li  frutti , poiché  ritrouarai  non  folo  onde  appagare  la  curiofità  > 
ma^anco  onde  cauare  falùtiferi  documenti  > imparando  à fpel'o 
altrui  quel, che  fi  debbia  ò fuggire, ò rcguitare,acciochc  di  qualun- 
que conditione.ò  fi^to  tu  fia  ( perche  d’ogni  conditiòne , e fiato 
vitroueraifucceffi)  Cappi  regolarti  nell?  occorrenze  - Nc  ti  cag* 
gioni  mcrauiglia  Tcfictti  efiaggerata  l’ifioria  per  cofa  di  tanto  va- 
^ lorc  intorno  ali’cruditionc  dcU'aninap,  quando  vi  fu  anco  chi  ne 
tralTe  la  falutedej  corpo, Nè  mi  fi  mentire  il  Sig.PqmpeoSarncl- 
iiùl  quale  in  alcuni  Cuoi  verfi,  parlando  della  Ifioria  > ouc  cita  iiw 
particolare  quella  del  Summonte,cosl  ragiona. 

^Iphonfus  Capux  morbo  deuntus  acerbo» 

Et  cifn9nexpcrtHSpbarniac4ratmfibL 

inelyta  ^lexandrhcclebris  qua  Curtius  olim 
Mandar at  fcriptis»  gefta  legenda  capir. 

Mque  Lucis  yoluent  "pfterum  monumenta  labrum» 

Latitia  exiliens  languida  membra  lena»-. 

Etleiium  liber , li  ber  eft  vbi  ledus  in  ilio» 

Defertum  reddit  » fit^ì  difertus  homo. 

Mphonfi  vf  fcribens  » Summontuttradidit , a Ab 
Summontus  » fuiut  nomfn  ybique/onat, 

Cuius  ab  Hijìoria  manat  mihi  tanta  voluptas  t 
Semper  yt  in  manibusftet  relegenda  meit. 

L 
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Itic  etenìm  ioMr  rarés  fine  crimine  mores  » 

Et  quas  rei  teneam  > quas  caueamue  vias»  » 

Hae  ad  virtutem  fiimulis  compellor  acutis  » 

Cum  retulijfe  lego  premia  multa  bonos. 

Hac  quoqifum  yitijs  femper  dare  terga  coallus  $ 

Cum  relego  panas  totfubijjje  malos> 

7{pn  Circuii  non  Scena  mihi  iucundior  vlla  efli 
Qua  fciat  bumanas  arte  referre  rices- 
Quam  qua  tot  cafus  » & tot  difcrimina  rerum 
Summonti  verax  continet  Hifloria^ 

Ter  lo  che,eflendoalIe  fuc  orecchie  peruenuto»  che  per  me  laj 
detta  Hloria  rinafeea  nelle  (la m pescosi  mi  fcrifTe.  ' 

Si  minor  haud  ^irtus  parere  eft , quam  parta  tueri  > 

Haud  efl  Summonti  laus  tua  laude  minor . , 

Olim  quod  peperit  fcribens  ^ntonius  ^uUor  » 
intoni  i partum  namq\  tuerisidem . 

Wjloriam  renouans  > quam  deperijjfe  putabant. 

odtque  nouis  mandans  /cripta  vetufia  typis. 

Is  per  te  viuet  » viues  tu  Jemper  in  ilio  > 

Semper  vterqueferet  nomen  ytrumque  Potus. 

Leggi  dunque  i e faupi  auualerti  delle  noftre  fatiche, elTendo  la 
lettione(mileruirò  delle  parole  delSummonce  medefimonel- 
l'antica  dedicatoria  di  quello  Hbro  ) di  grandiflìmo  pregio  per  i 
varij  luccein  delle  cofe  numane , la  quale  oltre  che  contiene  tut- 
to ciò  » che  ne  gli  altrui  libri  li  legge , tratta  anco  di  molte  cofe 
che  non  mai  da  altri  furono  fcritte , ò date  in  luce,cauate  non  dii(i 
meno  da  cosi  autentici pÒITóno  rtarc  à fronte  della  \j 
verità  idelTa,  della  quale  fé  tu, amico  letcorC)  Tei  curiofo  leggi 
approfittati.  Addio. 


IOAMNI  ANTONIO  SVMMONTO 
Hidoricorum  Candidillìmo . • 


tranci/ci  de  Tetris  lurifconfulti  7{eapolitani 

Didichon. 


Viuere  fìc  didicit  qui  totitanto/que  fepultos 
In  yitam  V^es  poft  obitum  reuocat. 


AVTO- 


.AVTORI,  E MEMORIE  CITATI 


IN  C5VESTO  SECONDO  TOMO. 


■f  i,  ■ 


Agostino  santo  > Dottor  di 
S.Cliicfa. 

Agoftino  Anconitano,  de  po< 
’ teftace  EccleiìafKcn. 
AgoUiao  Gmftiniani , Annali  diGeno- 
uo. 

Alberto  Crantio,Hiftona  SaObnica. 
Altbnfo  Villiegxs,Flos  Sanéiorum. 
Aliprando  Caprìoli,Cento  Capitani  Il« 
luilri. 

Antonino  SantOjCronica. 

Angelo  di  CoiHaóJilorìa  del  Regno. 
Antonio  Terminio,  Apologia  delli  ero 
Seggi- 

Antonio  Bcuter,Cronica  di  Spagna. 
Andrea  d’Ifernia  fopra  le  Conftitutioni. 
Archili  io  Reale  di  Napoli. 

Archiuio  del  Monafterio  della  Caua...»  . 
Archiiiio  deiraolpidalc  dcil’Annontia- 
ta  di  Napoli.  ' 

Ariflotile. 

Baldo. 

Battilla  de  RoflìjLcttere. 
«artolomco  FarfojFatti  d’Alfonfo  ì. 
^Banolomco  Cairaneo,Gtera  STùndR  ' 
Senedetto  di  Falco.Lodidi  Napoli, 
bernardino. Corio,  Hiftoria  di  Milano. 
Bernardino  OriJio,  Annali  dcirAquila. 
Stondo,rcaIia  Illullrata,  fichiftorie. 
Bolla  di  Clemente  IV.  à Carlo  I. 

Bolla  d’Ayglerio  Arciuefeouo  di  Nap. 
Bonauécura  Angeli,  Hiftoria  di  Palmx 

CA.MILLO  S.iIerno,  Adittioni  allo 
Con/uetud/ni. 

Capitoli  della  Cittì  di  Napoli. 
Cap'itoli  del  Regno. 

^CarJq  Sigonio,de  lt.*gno  Italiar. 
Cipruno  Xiancte , H lloria  di  Oniieto. 
Colantonio  de  Moti,  ConUgli  à penna. 
Cornelio  Tacito,  Hiftoria  Aiiguflale. 
.Conftitutioni  del  Regno. 

Criftofaro  Landini.Coméutor  41  Date. 
Coftum.inza  di  Napoli.  ‘ 

Cronica  Francifcana, 

y/, . " 


DANT^. 

Dauìd  RonicOjVitcdc  t Santidd 
Regno. 

Duca  di  Montelione>GiornaIe  à penna. 

FrPISTOLEdTnnoccntioIU. 

V Epitaffi)  delle  Cliidc,&:  aitfoue.  • 

Federico  viuMdo,coniìgii. 
Felice  Renda-,  l-liftoria  di  .Monte» 
Vergine.  - 

Filino  Sandeo, Epitome  del  Regno. 
Francclco  Lomb'ardo,èjgni  dipozaiio- 
lo. 

Francefeo^ozaga , Origine  dìFrancL 
fc,int. 

Fràce/co  Maurolico,  Hiftoria  di  Sicilia. 
Fr.iccfco  PetrarclUjÉpifloIe.Sc  ojwrc. 
Francefeo  SanfouinojFain^lie  lijuftre, 
Ordine  di  Caualicri,  e cSonologia--»' 
del  Mondo. 

Francclco  Curtio  de  Feudis. 

Fraiiccfco  TuppojEftènipij. 

Francefeo  Ellio  ^larchcfe , Famcglie  di 
Napoli  à penna. 

ABRIEL  Barrio , de  Anoqu>t<itO 
\jr  Calabrii.  ■ 
(^chrardoJCronic». 

Oirolamó  Zotica,  Annali d'Aragonx 
Girolamo  Marafiotti , Cronica  di  Cala* 
bria. 

Gio.ViiUnì  Napolft. Cronica  Hi  Nap. 
Gjo.ViJIani  FiorentinOjHifton’c. 
Gio.Boccaccio,  Ca/t  di  huotnini,e  dónc 
Illuftn. 

G io  .T arcagno  ta,  Hiftòrie  del  Mondo,e 
lodi  di  Napoli. 

Glo’.Lignano  Coinentatorc. 
Gip.Giouane,  Amichiti  di  Taranto.’ 
Giacomo  Gamaiio,  Giubileo  d'ogni  cc^ 
toanni. 

Giacomo  Beluiib  luriiconfìilto. 
Giacomo  d’Aicllo , Trattato  di  Adoga. 
G/acòmo  Antonio  Ferrari,  fcriitià  pén. 
Gio. Antonio  Manna , Repertorio  della 
CanceJlariadi  Capua. 

b Gio. 
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Gto .Antonio  Capano^vita  di  Braccio. 
Gio.  fiattilla  Carrafa , Hiiloria  del  Rc< 
gno. 

Gio.Battifta  Platina^vite  de  Pontefici. 
Gio.Battiila  Pigna,  HiAoria  di  Prencipi 
da  eAc. 

Gio.  BattiAade  Letis , Traslatione  del 
corpo  di  SanTomafo  ApoAoiaiaj 
Ottona. 

G;o.BattiAa  FuJgofio,  Efièmpi  notabili, 
Giofeppe  PanfilojCrónica  AcuAiniana 
Giofcppe  Bcttufi, Donne  lUuIve. 
Giulio  ParaIdo,Annalidi  Venetia. 
Giulio  lafolino , Reniedij , c Bagni  d*> 
Ifchia. 

Giuliano  PaAaro,AnnaIi  i penna. 
Gugliehno  Vcfcouo  diTiro,  HiAoriu 
Sacra.  ^ 

H ONORATO  Serujo  ununmau- 
co. 

Honofrio  Panuinio , Cronologia  Ecclc- 
fiaAica,ede  Cardinalibus. 

IGINO. 

Indulto  di  Giouanna  prima. 

Inue  Altura  de  i Re  di  Napoli. 
lAromenti  publici  de  diiierfi  Notati. 

Leandro  Alberti,  Diferittiono 
dTralia. 

Leonardo  Atetino,HiAoria  di  Fiorenza. 
Leone  PAicnre,Cronica  Cafllncnfe. 
Lorenzo  Anania,Fabrica  del  Alondp. 
Lucretio  Poeta’.  -■*»: 

Luca  di  Penna  Giuri/confulto. 

Luigi  Contarini,Nobiltà  di  Napoli,  ^ 
Giardino  di  fiori.  ^ 

Luigi  di  RainwAritti  à penna, 

~ ARTIROLÒOTO  Romano. 


inio.HiAorìc  naturai 

— UMàir 
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Marco  Tulio  Cicerone. 

Marco  di  Lùbòiu,  Cronica  Francifea' 

na- 

Marco  Antonio  Sabellteo , HiAoria  di 
Venctix 

Marco  Antonio  Oualicri,  fcrhti  à pen- 
na. 

Marco  Guaz70,HiAorie. 

Mattheo  Palm'Cri,Cronic3, 

Mattheo  VjIlanf,Hiltorie.  ^ 
Mattheo  Spinello  di  Giouenazzo^nna* 
li  à penna. 


Ò L A ^ 

Mattheo  d’Aifiicto  fopra  le  CóAitut^ 
nidclRegno. 

Michel  Riccio  de  i Rè  di  Napoli , &c. 

Officio  di  s.Lodouico  vefccuo 

diTolola. 

Ottone  Fric  igeo/è  Cronica. 

OuidioPocta.  . ' 

Orario  Poeta.  ' 

PANDOLFO  Collcnnucdo,  ComJ 
pendio  del  Regno. 

Paris  dePuteo  de  Sindicatu , e Re  mili* 
tare. 

Paolo  Diacono, HiAona  di  Longobardi. 
Paolo  Regio  Vite  de  Santi,  & opero 
Spirituali. 

Paolo  Moreggia  origine  de  Religioni. 
Paolo  Giouio,  Vita  di  Sforza,  de  HiAo- 
rie. 

Paolo  Emilio,HiAoria  di  Francia, 

Paolo  PacelIo,Oratione  iulode  de  lo 
Cittì  d'Auerfa. 

Pietro  Appiano  Ifcrfttioni  ahrichc.^ 

Pietro  di  Stefano , Luocbi  Sacri  di  Na- 
poli. ■ ' 

Pietro  Vincenti  ferirti  d penna, 
pio  Secondo  Ponte  fice  , Europa,  e do 
Curialium  mìferia. 

Pittura  in  SCroce  del  Mercato.  ^ 

Polidoro  Viigilio  HiAoria  Anglica  , Se  ‘W 
inuentori  ^llc  cofe. 

Plinio, 


Pramaciche  del  Regno, 

Profpero  Parifio  t ipografia  di  Cala-'  "’ 
brìi 

ProcdTotraTocchi,&OrigIi.’-  , ; _ 

TJ  ITI  de  la  Vicaria,  ■ : 

Roberro  Abbate  Cronica. 

Roberto  Gnaguinio  HiAoria  di  Hrao- 


eia. 


^GIPIONE  Ammirato,  Famiglie  No- 


i 


t3  biii,VitadiGiouanna 

pra  Cornelio  Tacito.  . ^ 

SebaAiano  Napodano  fopra  le  Confli- 
turioni. 

Strabonc  Geografia. 

Strano  Papinio  Poeta, 

Stefano  Lul^ano  Óronologla  de  Cì- 
pri. 

Tabella 


u J 
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Tabella  della  sacrìftìa di  S.  Do- 
menico. _ 

Tabella  della  Sacreftia  diS.  Maria  del 
Carmine. 

Theodoro  Spandognino , Hiftoria  do 
Turchi. 

Tomafo  Fazellt  Hiftoria  di  SiciUa. 
Tomafo  Torgillo,  Thcfauruscondona- 
■ torum.  ; 

Tomafo  Graraauco  fopra  le  Coqftitu- 
lioni. 

. Torello  Saraina  Hiftoj-ia  di  Verona. 
-Triftano  Caracciolo  de  Varictate  fonu» 
nx  à pennx 

Vgone  Falcando  Hiftoria  di  Sicilia. 
Vgolino  ■ . 

Vincenzo  Verace , Hiftoria  di  Monto 
Vergine. 


TAVOLA  DLLLI  AKCIVE- 
ftcnidiNupoii.  ■ ’ 

SErgioj.neU’aono  trzt.  ’ 

Tomaio  Capuano  1187. 

-Sergio  4,  X 1^0. 

Ànìclnier.  11  ij.  car.  8r 

•Apfelmoi.  car.  8j. 

Bonifacio  Naclerio^**T»s^r''«arr-  9». 
Pietro  Sprrenrinò  1 1 17.  i 
Bemariiino  Caracciolo  rida,  cac.14^. 

aSii,  _ 

Tomafo d*Aquino  . ii6^.  car.  %76. 
Ayglerio  ii6$.}ì7o.  1194*  car. 
,165.380. 

Filippt)  I194-  ijoo.  car.  330. 350- 
Giacomo  da  Viterbo  1301.  car.  355. 
•Vmberto  di  Mjontauro  1308.  13 10. 
car.361.383. 

Anibaldo  Ceccano  1317.  car.  383. 
-^Bertoldo  nell'anno  iji».  car.  394: 
Giouanni  i.  nel  1334.- 1344;  car.  39S- 
'■^*8-  » 

Bertrando. di  Mefionefto  136V  c 44Ì. 
GiouannÌ3.Capuano  T367/ car.  443. 
.^Bernardo  Bofquctto  1368.  car:  443. 
rBérnardo  diAlonuuro  isvi*''  ì}T9- 
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Giouanni  4.  Bozauo,ncl  1378.  1385. 
car.45  5.490- 

Tomaio  de  Manatis  1385.  car.  400, 
Guglielmo  Guindazzo  13 86.  car.  564. 
Nicolò  Zanallo  Cremonefe  nel  1389. 
car,5io.  ■ 

Enrico  Minatolo  -nel  1389.  car.  515, 

J40. 

LudouicoBozzuro  nel  1401.car.532. 
Giacomo  de -Roili  nel  ^401.  c.  53», 
Giordano  Orlino  nel  1405.  c,  537. 
Nicolò.  _ . nel  ^ii.  c,  601. 
Gafparro  di  Diano  nel  €540.  c.  645. 


TAVOLA  DZLLI  CORPI 
disami,  e de  Reati, 

S An  Guglielmo  Monaco'  nel  Domo  di 
Golcto.'  ca‘r.14. 

Sito  Amato  Vefeoud  nel  Domo  di  Nu- 
fcO.  ' 71 

Santo  Andrea  Apoftolo  nel  Domo  «ii 
Amalii.  89 

San  Tomafo  Apoftolo  in  Ortona.*. 

car.  XJ7 

San  Tomafo  d' Aquino.  175 

S.Lodouico  VcicouQ  di  Valenza . 336. 

SanScucroVcicduò  in  San  Giprgfòdi 
Napoli.  ?79 

Beatp  Gioachino  Abbate  in  Calabruj. 

«V-  . i 30 

BcatoJJonato  in  San  Lorenzo  di  Napo- 

361 

Beata i\to(lalcna  de  Coftanzi  in  S.  Fran- 
ccicbdiNapoIi.  , . ■ 375 

Beato  Nicolò  Romito  nel  Domo  di 
Napoli.  379 

Fra  Luca  di  Gcnoua  in  San  .Giouanni 
maggiore  di, Napoli.  451 

Beato  Guido  in  San  Domenico  di  Na- 
poli. 518 

Beato  Chriftiaho  in  SanGiouàni  ì Car- 
bonara. . *V  55  r 

Beato  .GiouMni  di  Capiftrano  inVn-' 
ghetia.  . - . v^i9 

b » PON-  (. 


•r 
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'^OXTEPICl  ROMANJt 
' Rtgnicsli  , chefi-^ 

cStt/iicac  ia  qutflo 
de  Teme.  , 

tRegorìo  s.  d/Bcnìucnconcl  1187. 

«4 
5»4- 
Jii. 
45j 


cane 

hiicolò  4«d*Arco!i  nel  xi88. 
Cdcftino  j.d’Ifcrm‘aucrii^4. 
VÀano  c.NaflpJitano  nel  1378. 

Bonifacio  ^.Napolitano  TjS9. 
Incoccmio  Sulmona.  1404. 
Cìouanni  azulctto  xj.  Napplir. 
car. 


O I.  A 

carte'  ^ 

Luigi  terzo  nel  1410.74x1.  590.5^. 


RED/  POLÌ, 

t kre  effigie, ■ 


Ili 

i36 

1410. 

J44. 


PONTEFIC  l ROMANJ 
'in  Nicoli. 

INnoccntio  i.’n  Napoli  nel  i ijo. 

carte  4 

Innocemio  4 in  Napoli  nel  1333.  carte 
116.&  1;^. 

Alcffandro  4.  creato  in  Nap.  nel  1*5^. 

car.  ’ 131,$:  3-37. 

Celefliuo  5. in  Napoli  J194.  333, 

Bonifacio  8.  creato  in  Napoli  nel  1 ip4. 
car. 

Clemente '/.antipapa  in  Nap,ncl  1378. 

car.  4J5 

Vtbano  g.inNapolt.ncI 


ÌRENCJP/,  CHE  IN  DÌVtKllSI 
nmpi  henne  treuiìglikto  tl  Regne/eti 
te  li.elediDojninie. 

Gy  altieri  Conte  di  Bréna  nel  uoy. 
carte  78 

Coradino  Sileno  nel  1 1^8,  229 

Lr.douicoR?d’Vngaria  1347.1J49 

!..  •.  4a»-43fi. 

LiiJg»  primo  di  Angio  1381,1384. 

carte  479.488. 

Ottone  Duca  di  Branfuic  nel  1388. 

carte  1 1 X. 

luigflccPDdo  di  Angiò  nel  1^90. 14x0. 


ROgicro  Normanno  primo  Rè  nel 
,1150.  car.i. 

Guglielmo  detto  il  malo  nel  1149,  43 
Guglielmo  1.  detto  il  buono  neri  165. 

carte  79 

Tancredi  fratello  cogino  del  detto  nel 
1189.  69 

Guglielmo  3.  figlio  del  detto  nel  1 195. 

carte  ' 7j„ 

Hérico  Sucuotf.  Impcradore  nel 
car.  sjx . 

Federico  i.  Imperadore  figliuolo  del 
dato  nel  1 199.  87 

Cornulo  figliuolo  del  detto  nel  1150. 

car.  ^ ^ . joj 

Manfredi  figliuolo  naturale  del  detto 
nclisj3. 

Carlo  d* Angiò  conquilla  il  Regno  nel 
1206.  20 1^ 

Carlo  fecódo  fuccede  al  patire  nel  1 : 84 
car.  313 

Roberto  fuccede  al  padre  nel  1309. 

car.  369 

G^oHan^»|i^w"<^ttted<^^tH*  Auo  me  J 

H4S-  4x3 

Carlo  3.  detto  da  Durazzo  nel  138  r.  . 

«r,  ■ 47  y 

Ladislao  fuccede  al  padre  nel  13  86' 
car.  jox 

Giouanna  feconda  fuccede  al  fratello 
nel  1414.  séf 

Renato  per  tefiamento  di  Giouanna^x 

nel  143  ^ 

Dì-  SIC!  EIA  v't^RAj 


R£ 


(heaen  henne  dominnte  il  Regno 
di  Snpeli. 


Pietro  Rè  d’Aragona  nel  1182.  dopA 
il  Vclpero  Siciliano.  car. 

. Giacomo  (f Aragona  nelja84.  lUcccdc 
I , al 
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alpaJre. 

Federico  nc!  1 1^6.  fuccede  al  fratello. 

c.ir.  337 

Pietro  s.  nel  1337.  fuccede  al  padrc_>  • 
car.  400 

ludouiconel  ij4a.ruccedeaIpadro  ■ 
car.  4J^ 

Federico  i.nel  ijytf.  fuccede  a!  fratello 
car.  .441 

Maria  nel  i^éS.fnccedc  al  padre.  39 
Martino  d’ Aragona  nel  1 4ox/uccedcr 
à Maria  fua  niogl  ie.  39 

Mattino  2, nel  1 4o9.riiccedc  al  figliuolo 
car.  59 

Ferrante d’ Aragona  car. jj.figliuolo  di 
Gic.  Rè  di  Cartiglia  d 5.  di  Settem- 
bre 14  ii.fù  eletto  Re  d’ Aragona.»  5 
di  V alenza^e  di  Sicilia,  per  effer  mor^ 
IO  Mattino  s.  lenza  figli , gli  elettori 
eletti  da  liBaroni  fiu-ono  fxioè  quat- 
tro Laici , c 5.  Religiofi , e tra  i Reli 
giofì  fii  Frd  Viceriio  Fcrreri  dell'or- 
dine de'  Predicatori , il  quale  palsò  à 
miglior  vita  a j.d*  Aprile  del  i.jiS.O 
fu  da  Papa  Calirto  terzo,  intorno  il 
i4y<S.  annumerato  con  li  Santi  Con 
Attori. 

Allonlp  nel  1416.  fucceflc  al  padre^p. 
)88 


OLA 

Corrado-  _ i>8. 

Bertolin  Tauerna'  per  Innocentio  quar- 
to. 1)1 

Il  Conte  di  Caferta  per  Manfredi.  150 
Henrichetto  Capccein  Sicilia  per  Man- 
fredi. . I4JT 

Carlo  Principe  di  Salernp  per  Carlo’ pri- 
mo. ' J04 

Giratdo  Cardinal  di  Parma  per  Cario  fe- 
condo. jz5 

Carlo  .Martello  per  Carlo  a.  5 39 
Bartolomeo  di  Capnaper  lo  medefìmo. 

cari  339  ■ 

Diego  de  la  Rat  porlo  mcdefìnio . car-, 

319 

Carlo  Duca  di  Calabria  per  Roberto. 

car.  582 

Fra  Roberto  Vngaro  ^ tempo  diGio- 
mna  i.  • ” 4»^ 

Corrado  Lupo  per  Ludouico  Rè  diva- 
garla. ■ 441 

La  Regina  Margarita  per  Carlo  5.  /^9^ 
Tomaio  Sanfeuerino  per  Luigi  1.  d’An- 
g'^-v  , . 103 

Monfignor  di  Mongiò  per  lo  medefùno 
car.  yo8 

Ccccó  del  Borgo  per  Ladislao.  j 14 
FloridafTo  Capece  latro  per  lo  intticfi- 
mo.  _ 5»9 

iy  La  Regina  Matja  di  Cipri  pérlomede- 

• , limò.  ‘ '■*  ■ ' 

Pa'nddlfèllo  Alopo  per  Gfouanna  a. 

car.  56^ 

Sforza  da  Cocignuola  per  Lu^i  terzo . 

car.^  jS7 

Giouaitì  Caracciolo  perla  mede/ìnuL.». 

J7é.«Il. 

Giacomo  di  Fiefeo  Genòiiefc  per  Re- 
nato. ^59*; 

Antonio  Caldera  per  Io  medefund.  > 
I car.  #4j 


4TJCERE,E  aoVERÌTATORJ 

dtlRfgnf, 

nr^Iapoldo  Alemano  pcrHeoricoé. 
' t J car.  71 

[..Rinaldo  Alemano  per  Federico  z.  94- 
.Manfrcdi  Principe  di  Taranto  per  Cor- 
rado. . ' lOO.JiJ  . 

^enrteo  il  vccchioContc  dì  Riueto  per 


TAVOLA  generale. 


>1 


A CEREA  ftftt  •i  Alfunfo,  | Anirt»  di  S^nU,aliss'Rnfcldf  AudotMó 

U 64?  I * lyr 

Adtlaid»  madre  dtlEì  Rog-\  Andrea  Marramalde  Caf  itane  di  Carle 
giere  retaaritata.  i|  Prima.  2,yt 

Etfudtataritomfl  in  Sicilia.  Andrea  di  Agnrrt. 

J Africa prtfa dalEèEf>tgitre  \6.prefadaJ  Andrta.Mermilt  Canelìeme,  517 
Stori  recuperala  i^lRì  Cìugliebne.^.  Angele Pignatette Capitan  •valerefo,- 
far.  • 6^\  Antonio  Ae^uautua  Duca d‘ Atri.  5^7 

Agnefa  dì  I>araxxe.  ^ 451  Antonio  Colonna  in  Napoli.  5 79 

Aleffandre  g.  44.  F"ggt  ì»  Beneuente.Co.  ' AntonioMalitia  Carrafa  Amlafciad.^ig 

m 2 .m  ^ m f 2 ».2m^m  ^ 2 AtÈfAVetA  A ^tl  ^ _ 


Antonio  Cafuo  Genourfe  Cajìellane'.  6 ? i 
Antonello  CecalefeT/Jir  Uro.  556' 

Antcnello  Imperato  di  Napoli.  J8i  ri 

Antonello  Barone  Cajjell^o^ 


Sicenduct inVtnetia  61.  Gliviene  ài 
piedi  C Imperatore  Federico  ^ijnort  6j 
Alarde  de  Vallati CapitanFrancefe  *25 . 
xi7-i8iS40*  — ■ 

AÌòerJèoifa  BarHano  Gran CÒnt^aOile. I nnde4Mdnfic4i  ]Q6.iMd^ata 
479-48z.^  - ' • ^^i^J^r^deàfUdhtae.^, , . % 

di  N.‘  v»~r',i  Sicilia.  ^ T 


■i 

WfK 


mdn  in  R^o  gzS.  vìen0a  Srjpt^i^.ìidlrmatigiBarteMóna /èccerre 

fatte  prigione  ggg.  liberato  SgA.vìent  à\-^tmaia  di  Genouefffìttcerrt  Gaeta.'  6jì.  ' 


rr^ 


tl-'J  jf 


!;  i;w:  J 


' Hi  1 1 


rrnn: 


del  . --t:IÌO  r^Tl—fsdc  iei’i  ’'  tii  ‘J'I 


fAxT'VÙòt^rentMéa  confygÌ»a6Jl9\'Ar4»redeÌBe$H{HÙ 

prende  N^li  > , 6 


J ; # i?7r ■•  « cnrA»  /.•  .,  •* 

' ■-■  '■  s 

4 ; ; V 

Ai.^;“Oa  I .('‘tinti: 

Àrnèe^cimieitìth  Naptìff. . ' J 8> 

Amhafciadori  della  Regina  GiedSftna  ad 
Alfonfe.  i ...,  ; j 59» 

étmatdoSantCdlfleMano.^  ♦_  1S^3 

Arte  de  laStta  in  Grecia, et  U>  Italidi^  7 
Artj^  PAUtacoda SiaiJcalce a v ^ iv4S8  . 

- ■...  ' ' i » ^’i-:Y.i\-  . . 

'\.=  - : ! ■■  1 

A - ‘ / : 

• r ‘ ■ ■^1 

jtmtafcTadeifFpaik^ìrt  wàpcit. 
Amelio  drìtaliflbJS Ipòfà  Idiitella—Mvf 

Attiene rbgieelefad^Sórrenl^i..F 

4 - ^ - r'  r:^r- 

Atto  ""ff-‘jiie  di  Ci>  ' / ' - L 

4 .W  J - -,  ''..Con//-/v,  ^ 

SclCHIo.  ^ 

- (.'-'rtmle.  i r;;</rrnfr ./»  S 1 f 

A ' Uw.i^é^’n’nmiConJir/Set.ddcll'A* 

A:‘^'  tfi  Ì0rr*ini9  -V  rj  - p 

^ ‘ ^*r 

Anddo  Ferrare  muratore.  -"“Sfò 

Andrea  dt  Caput  Aifocato  Flfcale  dtlT - 
* Imperatore  in  Barletta.  tiò-iso 

MHtTd*trH£tara  daig^ffdiviri^^odiaTa 
da  Luigi t- 

Aui/o  diurne  al  Pafa.  ,zg 

Bugili 

1 
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Bagni  di  ftxxnAo  rouiuMtì. . 
À^ptradori  tn 

' manda  Amiafitadtri  à C4r/<Tj"  n ì, 
Jìaldaffarro  Cojcia  Ambajttadm, , 
Crtmto  Pafa  è tbìamato  Gì».  y 

drp'-fio  dal  Papati  ; /uà  mortt^^ 
Sartelemeo  dt  CapM  t j prottnerani 
del  Raae^  : fn  Frenila  cqn  Carla^ 

“fapitan  Ctntralt  tn  Napoli  > 
w Corte  del  papa  in  Jernipo  di  Pater- 


•A  — 

ret^// 


Bartòlomeó  sigtnulfoGra  Camerariei 
Bartelomtipfijfo  di  Montagna 
Bari  prtfa  da  Lattàrio,  ' 

Maronivtnttii  ton  Lui£Ì  d'Anjii!^ 
Baroni  di  Carlo  fatti  prigioni. 

Battaglia  nanale  in  Barletta, 

Battaglia  tra  Carle ^ Manfredi, 
Battaglia  tra  CarlOitCoxjradine. 
Battaglia  di  Melifo  tm  le  genti  del  Rè  di 
Vngaria. 

Battaglia  in  Barletta, 

Battaglia  tra  tadi»UoAZ.aigi, 

Battaglia  Nanale  à PenxA,  ' **n^T 
Jtatti/la  FrtgofoCapitano  delPAntpiSdì 
Litigi,  . . I 

Beatrice  moglie  di  Carlo  Primo  jtfp.fwe- 


O L A 

Caccia  , r., 

Cargieiit  iht  ilBì  Pietro  atetùi 
duetto.' 

Calore  Fiume.  

Campanili  di  S. Nicola  di  Sari  ca/ca.  i^^ 
Campanile  di  Santa  Chiara.  } ■ '* 

Campana  di  Manfredenia.  €^- 

expanaordinata  dal  Dura  diCalah. 

Campo  di  Manfredi  àFrofotone.  i_4 

Campo  Francefe  al  modffimo  luogo.  -,j^ 

Capeci^  fua  origini . ùj| 

Capitolo  di  Carlo  s.  • : a ^ 

Capitoti  di  Carlo  ir  icari  o d*lRfgno.'^' 
CapitAtlla paco  tra  Carloìi'^e  Fedèr^ 
Capitane  della  Città. 

Capo  di  S.Luta  in  Napoli.  , 

Cappella  di  S. Croce  al  Mercato?' 

Crpptlla  di  S.'Lodouico  Vt/couo. 

Cappella  di  MenttVrrgiHt, 

Cappellano  Magiara  Prefetto  del Jlui  -\ 

Capa  a prefa  da  Raggierò  •} , confinata  à ' 
T &rMctio.i‘  , donata  àGio.  Carateio- 
lo,  ■ 

Cardinali Regnkoli errati  da  yriano.n^^ 
Cardinali  Oiufitiati, 

Cardinal  di  GifunipriuatO. 

Cardinal Brantattio  I Napoli, 

Carr  afillo  Carrafa.  • 

Carlo  Coffa  Conte  di  Bellantt.l  ^ 
CgO^IjSrgdo.  , . 

Carlo  Re  dì  Vngarìà  in  Napoli, 

Carlo  Scandirà  Protomrdlco. 


-ratta  in  Romaltì  ' -^n  Napoìi.zog 
fua  mòrte  - 1 ^.fua  efesie.  j “ 

eatrieo figlia  di  Carlgji  ,m aritata.^  g^glo  j 

Mirice  figlia  di  Manfredi  htliteriì.i^r  C*rlo  i 

eltramo  del  ^alne  remùneraia,  Cariò  scorta  ttt  Protomratca,  ^ . 

Bentuento affedtato  da  Innocenin^^hi^Carlo  Conte  tCAngiò  famofo  nella  Miiitia.'^  ' 


eonceffo  odia  Chiefa,\o,maltr aitata  da 
Frantoff  i^o.donato  à Ramonàella  Or- 

Alfonso.  tlj 

Bernardo  Guafiaferra  di  Gatta.  ^ 

Biaggio  Affaretto  Capitano  dell’arma 
Genoueft. 

Bianca  fiilià  di  Carlo  \Biegin*. 
^JBambarde, e fua  origini. 

Btrccìo  da  Montone  • ' 

Bfìga  tfa  Lionello  Faiella^Rfiféi 
ne. 

Brira  tra  Saratèni,e  Frantef. 

Brigida  PrttohJice  CSte  della 
B tufo  tradìtor  dt  Cremona.  \ 
ffntim  iM^odì  Bau  aglia^  ' . ; 


jfiB.elitto  Ri  dii  Sìrilia,o  di . 
VitneinRoma  1 7 ? • Corenat^  f^^’io^ 

neverfo^Bti^e'i^  SanGor..' 

mane  if  n Fà  giornata  ton  Manfredi. 

viitorìofv  toNaptm  • j k/ratpngio- 
* ’ ni  i^£ff>rdìnaffedÌfitlU  il  Caftel  nuo- 
"1  ■ MOÌ  oj^Ri.:ui:a^l  Paìaxxjo  della  Città,- 
^ i^iif^parètano  ton  l'lmperadort^_^ 
RecoMuta  in  FiortntLaytprtnde  Morra» 
nej^  ’^Sen tendo  la  mojja  di  Cerradino 
ritorna  in  Nap. ì^'^elebra  l’ifftqHteJi^, 
della  moglie  tii  Và  in  Puglia^^Si'- 
■ ,*  tonfulta  ti  Alardo  di  Valter  iti  , 
Fà  giornata  ton  Coradìnoy  e vinèe^  , 
Bamuntrà  ifuoi  Baroni  i j y 

Conf- 


t 
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CtnMi»  Cetietult  ftr  dtor  mortt  à C«* 
raitM  J5  t.SkQÌ  arttriifiti  x6o.  Dons 
il  Img*  per  erigere  l*  Cfiief*  Hi  S.Eligie 
x6jìSì  fa  tribut arto ilRe  diTtmiJI ija 
T>'glie  la  fé  cenila  moglie  xjj.  Marita, 

Se  atrite /Hit  figlia  xJ7. Ottiene  le  ragia- 
ni  del  Regno  di  Gitrttfaltm  »78.  Ide  ri 
eeue  la  Corona  x-j^,  E f rinato  della  Si 
eilia  xg^,ccmbatte rò Mefiinejì,x^x.ti- 
ìtma  in  Napoli  xg^.ì'i  in  Burdeot per 
etmlattert  con  il  Rè  Pietro,  j o8.  eiter 
na  in  Napoli  5 j 4. T* in  Cotrene  j 1 j. 

Muore  j 17.  Siiemcgfie  , e figli  j j8.  nei 
■ ■Purgatorio.  . J 10 

Carlo  Prtntipe  di  Salerno  in  Francia  i6g 
Viffrio  del  Regno  lo^JEdifica  la  Cbit-, 
fatila  MadaltnSj  fiora  San  Domenico 
' loy. Patto  prigione  da  Rogitre  delfOria 
j tx.Condt  nnaio k mtrte  1 16.  P mina- 
to prigione  fn  jir.’gona  fi6.  Liberato 
gxì- l’iene  in  Roma  ette  è coronato  ì 14. 

Viene  itrUapeli  ^14,  Fà parentado  con 
Ridolfo  Impetadorejt  col  Difpoto  di  Ro- 
mania }x6  Edifita  la  Chit/a  di  S.  Pie- 
tro Martire  j xC.Vàin  Franti»^  ritor- 
na con  ifigU  3 }i,337.igg.  Marita  due 
fisf'f  33S-  TaRoma  àjpofare  Roberto 
filo  figliuolo  330.  Erige  il  nueuoVefeo 
stato, eon  la  Chtefa  diS,Agtfiino,  0 San 
Ltrtnx.0  ^ 4 x . { 4 8 • pacifica  con  Pedo- 

rito  Rè  dxSicilta,e  fi  parentado  con  tf- 
fo373.Pi  altrilÓventai^^g.ggpUfi- 
tala  Città  3 3^. 3 ìg.G  rata  a Napolita- 
ni i6a.  Edifica  molte  Cbiefe  jefz.  Smu 
feliciti, e Jua  morte  3CI  .Sm  moglie, 
figli.  leA.CafaNona, 

Carlo  Martello nefie  xjg.Corenato  4r  Cafaluco eejfirtffo  AHorfa. 
Vagarla  3x3 .Prende moglie gxS-Vira-ÌCafit dellaCorte. 
rio  dot  Regno  330.  /»  Vagarla 340.  Ri-  ' Cafofueeejfo  in  Barletta, 
terna  in  Napoli,  e muore 33 3,  Mefft per  Caterinaprima  nora  'di  Roberto. 


OLA 

Priit  per  moglie  Margarita  ntpoiàdeU 
la  Regina  44i.lnuefiit^el Regno  43 S, 
Dichiarato  Rè  di  Napoli  467,VÌenoah 
Vae^uifio  del  Regno  463.Se  no  fi  padroi 
ne  46? . Fi  prigione  la  Regina  466  Leu 
fà  morire.ì^y.  Viene  in  egtefa  c3  il  Pa- 
pa 477.  Vienei  duello  con  Luigi  d'An- 
geè  486.  V*  in  l'ngaria  , oue  è coronato 
491.3 00  Ana  morte  500 . Sua  moglie,  t 
figli.  . . 496 

CarloOSte di  Valori  3z4.B.ae^uifialera* 
gitni  deir  Imperio  di  Cojìantinepeli  336 
Toma  in  Francia;  j j j 

"arto  if  Angiò  fratello  del  Rè  Luigi.  3x7 
Qarluecio  Rufio  Gran  Git^iittro.  484 
Carobtrto  figliuolo  dì  cieuanna  I.  4 %7 
Caflell  0 di  Caj‘uana.  33-9^ 

Cajlello  deliQtiu,  33- 

CaJlelloNuouo..  104.643 

Cantilo  di  Sani Ernmo,  j6x 

Ctxfitllo  di  Brindefi  edifiiato,  180 

Cantila  di Napelirrjìi  cieuanna,  4J4 
Gafiella  di  Napoli  refi i Luigi.  ' 5 1 7 

Cafiello  diMa/f/tLubrèxdtdifirato.3  ] 8. 
Cafitllo  d' Autr/n  refe  ad  Alfinfo.  646 
CafnGtfueUdo. 

Cafa  Rotta  de  Troni.  loi.Mj 

Cafa  AUJfa.  • 

ewi  F amila. 

Cafa  Mairamaìda, 

Cafa  Mars.ana  pena  al  fondo. 
CmfareieafrutrimptftSaVftltdo.^  ■ 
pafa  Tornaceli*  priua  de  Ili flati, 

Cafa  de  Qcflanxa  de  puteoli. 

Cafa  dì  Pandelftlle  in  Napoli. 


V anima frta. 


3 3 4, Caterina  Orflna  fpofata  a Tr Ulano  di 


c^o  fenxas  ter^a  paca  di  Calabria  j 7 j.  j chiaramonte. 

Vicario  del  Regno  ggx,  prende  moglìe-t  Caiarineita  Adorne  Beata.. 

*'  388.Lt  muore  la  moglie  383.  Pajfa  tu,-' Cauallo  di  Bronx.0. 

, Sicilia  38ù.Sipior  di Fiorenna  388.LÌ  Cauatlo  di  Marmo. 

rr.ttejt  la  figliuola  389.  Aluore  f^t.Seee  Caualieri  creati  da  CarloT,  ^ 
imprife  39\  .Sua  gì  tinitia  jpj  .194-  ■ Caualieri  e nati  dal  Re  Lgi^t. 

Carlo  di  Durala  dijlrfo  daOtu.R.figUo  di  CauaUeri  del  Nodo, 

*Ceirlo  x-44Ì.Cfdeunato  in  vngaria  448  Caualieri  della  Natte. 


à 


I 


T A V 

CMUMlitri  Cime  fi  crt.tnt.  «09 

Ctnarttio  C^ftel/ntù)  dt  £étrt.  io». i f .1 
C*»ro  del  Regna  di  Knpeli,  6.87.  J7& 
Ctlefiino  v.renunriail Pnpmte.  jgi.jji 
Cect»  del  Borgo  t-lmrehefe  di  Pejcmrm.%  ff 


8 
«4 
l6» 
|07 
J*9 
J«S> 
164 

3ÓZ 

3X6 

i5f 
10^.148 


Ctief*  di  54»  Gintomo  di  Pifnni, 

Chiefa  di  Merrtah  in  Palermo, 

Chiefa  del  Carmino  in  Nafoli, 
chiefa  di  s . Domanico. 
chiefa  di  s. Marindi  RealVallt, 
chiefa  di  s.Nicola  di  Jlarat. 
chiefa  di  i.Bligio. 

Qhitfa  di  i.P$otro  À Cafiello. 

Chiefa  di  s.Pietro  Martire. 

Chiefa dix.Pietro  k Maiella, 

Chiefa  di  5.  L^renioo. 

Chiefa  dtl  Sacram.hora  dt  ^.Chiara,  jjt 
Chnfa  Hi t.Frantefco  delf elemofina.  j 74 
Chiefa  di  tanta  Maria  dt  Monte  Vergine 
di  Nafoli.  f 8 1 

Chiefa  di  t.  Art  angolo  a Motfifin.  306 

Ghie  fa  di  t.Qer  animo  delle  Monache.^  1 2 
Chiefa  di  s.Maria  la  Nona.  . 204 

chiefa  di  t Maria  della  Vittoria,  -2  j i 

Chiefa  di  s Maria  a Sieela.  150 

chiefa  di i.Maria  Donna  Regina.  |8j 
chiefa  di  s.Crott,  J90 

CJHefa  di  s.  Martino  deCartufia.^T.^69 
hiefa  dell' Annuntiata.  419 

i'/a  dt  t. Maria  Maddalena,  1 1 ^-419 

iefddi  s.  Antonio  di  Vienrta.  449 

ie/a  di t.Nieola  della  Carità.  47<S.  6»o 


*5’ 

36Z 

540 

544 

550 

55 


Chiefa  di  t.  Angelo  à Nido. 

CJjiefa  di  s.Qi’OÌamo. 

Cjiitfe  ed  ficaie  da  Carlo 
Chiefa  della  DifiifUna  della  Croco, 
Chiefa  di  Mante  Olimelo, 

Chiefa  di  tanta  Alarla.  i 
chiefa  di  t Qtonannt  à Carbonara. 
Chiefa  di  t.M  di  Tremitifatehtata.  408 
CiarlettaCitracttùlo:  . ^45 

Chrifiofaro  diCoitanx.0,  « 1»} 

Gittadtnt  NohHi'ati  da  Carlo  1/  xo7 

Corrado  Ri  di  Romani  100.  Ri  di  Nafo- 
li 105.  Viene  in  Italia  107.  Viene  in, 
Puglin  loi AJf  diaN afeli  m Lafrf^ 
dt  , e fa  buttare  le  mura  ftr  terra  115. 
Frena  il  Camallo  di  Brdzo  1 17.  Ai  /?«“ 


O t A 

fratello  i tfjka  morto  iio.fua  md^iu, , 
refiglt  I xo.fuo  corpo.  211 

Carrado  Cafoco  canalitr  valor. igo  1 16- 
Corrado  d'Antioehia.xt6.i37.  »|9 

Corrado  dlAomnauiua  maejtro  ojliariog^t 
Coradino  i chiamato  à ticuperarfi il  Reg, 
xi3.Vitnt à Fifa  x\6  InRama  xxi-Al 
piatiodi Palenia  »»j.  Rottoilfuotf.r. 
cito  fingo  eoi  Data  d'Amflria  xrè.Pre- 
fox\x.Condenn*to  àmorte  z^t^.fua^ 
morte  fefolcro.  x'^é 

Corfìt  pre/o  dal  Ri  Ruggiero  ijj>refe  da.> 
Vtnotiani.  . . ^ , 

Corpi  Santi  nelFAreiutfiouato.  1 

Corto  del  Cnpitano.  J 29.6 19 

Corte  del  Gi  ufi  iti  ero.  jjo 

Collegio  Hi  Napoli^  di  Salerno.  x7 

Collette  in  Sap.xoS.Tolte  daCarlo  x.360 

Collegio  de  Ltgifll  in  Napoli,  607 

Collegio  de  Aiediri,  ^08 

Congiura  contro  il  Ri  Guglielmo.  so 

Congiura  della  Ve  fiero  Sieiliana,  »B? 

Confeglfo  di  Alardo  à Carlo  I,  xzj.ixj 
Configlio  di  Gio.di  Procida.  295 

Ccnfiglto di  Roggiero  dell'Oria.  gjg 

Configlio  di  Pietro  della  Corona.  4B  2 ' 

Configho  di  Tomafo  Sanfeutrirto.  j 2^  ' 

Conctaue  in  Naptlt.  iji 

Condiiioni  deli' Inuefiitura  del  R'gno.ijy 
CenfUtH  tieni  di  Napoli  ampliate,  j 

Conuento  diConfejfori  di  Santa  Man 


dellaCrore fiera  detta  la  Frinirà.  419 
Conte  Hi  No/a  à Nettuno  549,  recupera  lo 


fiato  s76  à dtUQtione del  Ri  Alfon.cgó 
Cortefìa  dtl  Papa  à Napolitani.  547 
Crociata  bandita  dal  Papa.  1S3 

Cofiàza  figlia  del RòRogiero  30. fatta  ma- 
nica gijngUe  Hi  Honrico  lmperat.70. 
Partorìfie  Ftderico  gj  fua morti  87 
Cofianx.a  figlia  di  TancrcHi.  72.78 
Collanza  figlia  di  Manfredi  maritata^ . 
151  .vietu  in  Sicilia  301  .Scafa  la  mor» 
te  à Carlo  Prenci fe  di  Salerno.  3 1 6 
Cefianza prima  moglie  di  Federico  %.  gg 
Coflanxj! prima  moglie  di  Laditlmo.  524. 

5>S.  5x5 

Ce  fiume  de'  Napolitani  di  accompagnare 
le  donne,  , ?ot 


glia  con  Manfrtdi  up,  fà  vcdHero  il. Cofani  Imperator  dt  Tartari.  i 5 9 

Tomo  II.  I • C Conti'  \ 


/ 


V 


OLA 
famuli*  di  CapM». 
fam  g!ia  Ftllafan*. 
Famcgliadi  Ctl'Jlinc  V. 
famt^lia  di  S. Chiara, 


T A V 

Cauatl»  Huffk  f\,t*lla  t»%i*a  di  Carlo  ). 
m^.^  'tptnd* la  Palina fna  mfottptr 
€»nto  dtlt amiflétatM  di  S*r  Gidn$  Ca 
weioJe  ^Q^,c3/uL:a  la  morto  dtl  modi- 
firn»  ti  io.  Motuitìa  intorno  al  corpo'  Famtilia  di  Tocco, 
morto  di  quello  n Sua  anterità  con.,  | famciUa  Sanax.ara. 
ia  Kegina^ioMoaiu-i-dol  Duca  di  StMFameglia  Carbntara. 
fa fuo  marito  ftrfu  odo  la  Rtjina  j Farmgl.Siftuerina pofiAX 

ànon  faro  honcr  e al  Froncipc  dt  Tarà-lFamcflia  Marxiano  peflLtalfindo. 
to  é+ì~.  Ftanda  in  Calabria  lì  pigliarti  Famt^ùa  Noflari di  Capanna, 
fofftfò  di  quel  flato  per  la  morte  di  Lui-  ^^Fedeltà  di  Cio.Ceraccioto  Rffo. 
gidiAngtì.  ^ ^ ~ - 

Cuiued  flrutta  da  Napolitani.  gg 

Cu  re  dicerie  i.ia  Napoli.  . J6q 

Decreto  dilla  sede  ypeffolica., 
mandato  à Carlo  d' A» giò.  iCj 

Dichieratioiu  della piattxa  dtl  Fopol. 

Deputati  al  duello  in  Eurdeot,  }o  j 

Deputati  della  fòrti ficati  tne. 

Deputati  della  pace  tra  Carlo  il  Pa- 

Deputati h Ladislao.  fr4 

Deputati  dtl  bu'.n  flato.  ^ 


tfo 

n< 

m 

4+1 

4irf 

iXt 

tvx 


Dtno  de  iinfeeltit  Lettore. 

Donna  di  Fo^ia  au’umtntata.  j ix> 
Domenico  Mòto  Canonieo  Napolit.  x 
Donatiuo  al  Rè  Corrado.  tip 

Donatine  à Cmlo  t:  2 1 1 

Donatione per  lo  fpoda  le  di  t.Eligio.  ' 
Donationi  al  Menafftre  di  t.Antenio.Sio 
Donne  Aquilane  portano  Vittouaglia  al 
ceunpe di  Carlo.  225 

Duello  tra  Carlo  I.^il  Rè  Pietro,  loi 
Ducilo  tra  Carle  } e Luigi,  4*^ 

Ducitffe  di  Duraxx  sfugge.  4^  1 

Durasele/  Co  fìt  prtfì  da  Finctiahi.yyi 

EDlF/C/l  dtl  Rè  Ruroie  e.  20 

Elettile  Capitimi  iitllaCitià,^ ì.qìf 


Elettile  Capita 
Elefanti  in  Italia. 


Epilìtla  di  Manfredi  alli  Baroni.  2 

Efequit  della  Regina  Beatrice.  xt* 

Efequ-o  di  Carlo  Duca  di  Calabria, 
Efempie  notabile  drlGran  Siafcalco,  ei  2 

Famiglia  doli  Aquila.  ^ 

Famirlia  Pignatell  a. 

Famiglie  venute  con  Rogitro  RL 
FamiglitvenutectnCarlo  ti  174 

Famigli!  Gentile  di  Barletta,  i 'j 


li» 


Federico  Barbarojpi  to  44  SisfrtLapi 
gliar  Rema  toi  Perftquùa  d Papa.  ào~. 
Si  pacifica  f co.  4+ 

Federico  2.  Só.Cerenato  Rè  &f,Eletto  Im- 
peratore. iry.  Rè  di  Gitrufaletn 
vendetta  de  ifuti  Baroni qT .Suo  tefla- 
mento  tooi  Affìttionato  de  Sivactni. 
IO  t. Muore  moglie,  t figli.  10  h 

Fà ingiuflitia à Simene  Rocca  tot:  Re- 
muneri la/òdeltà  di  Giouanni  Carac- 
ciolo. jo» 

Federico  Areno,  1^ 

Federico  Lauta.  124 

Feliciti  di  Carlo  2. 

Figli  di  Carlo  di  D tir  atto.  4^0 

Filippo  Cinardo  Almirante.  yyy 

Filippo  di  Manforte.  ju  f 

Filippo  Guama  Cento  di  Marjìco.  2 J 
Filippo  Rìdi  Francia.  tfQ.  4^ 

Filippo  d'Auflria  vero  fucteff uro  del  R 
di  Citru/aUm. 

Filippo  Principe  di  Tarante, 

Filippo  f.Prencipe  di  Taranto.  444; 
Filippo  Sanguineto  Gran  Giuflitioro.  j ,'ò 
FitramonH  Loffredo.  fxo 

Pine  delti  /ir  itti  del  Giouenatto.  zzo 
Fiorentine, oDragoitartrouina/i.  14^ 
Fioront»  data  A Roberto. 

Plauto  di  Gioia  inutt.  della  Bufciola.yo-^ 
Fondatori  della  chiofa  di  e.Stigio.  2^ 
Frantefi veifi  in  Sicilia. . 

Fr antefi pbtgieni  in  Sicilia  brugiati. 
Frante  fico  del  Balxaconte  Nenello. 

Fede  fico  Petrarca  cappellano  Regio. 

Rranerfeo  do!  Balta  Duca  d’ Andri. 

Franeojco  Acciaiuoli  Duca  £ Attuo , 470 
Frasu.di  Gaot»  caNtUano  ài  ctrfìc.  47^ 
Franeojco  sfèruu  t»mo  di  Triturico.  qqj 

Frem- 


« 

+ Q Q 

.J  O V 


> 
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Pfimctfc»  ditjccMrdi*  zafitlliut in  N»p»- 
li.  fSS 

frmte.  ZurU  Protonotnrio  del  Re^no.  5 
frnntt/co  Attendeh  dette  Sfetxjt.  60A 
frnnctfce  SpinelnvMlorofo.  6i9 

Irmuefie Pnndon 0 cente di  yenn/ri.  6jS 
Frnntefee  Seuerìn*  Kefelitnnc.  £48 
Fendi  denoto  olio  Chirfo.  gp 

Furti  ni  Regie  Fifio  rtmep.  510 

GjIBELLA  dal  huen  dinoto.  5 84 
Gtiellode  i-aini,  JJ5-5J9 

Gobriele  Or/ìne  Dmco  di  Venefm.  636 
^olefodiSurrentOjtdiPrineifoto.  31% 
Colere  ProuenxjtU  in  Nopoli,  4<jj 

CoUrt  di  Luigi  i Angiò.  ■ 479 

Colettte  LemeUini  Cafiton  del  more.  63% 
Qoeto  ofedioto  dol  R}  Cioeomo  32,^.  Af- 
fedioto  d'AlfonJè  630.  Pte/o  ef  Aroge- 
n,fi.  ^ 

Gaetont  rtmunerott  do  Corte  i.  3 1 j 
Goetonimòdone  f feceerfetn  Qeneo.i3Q, 
GorfioConontglioCouniuto  Volentione. 

$89.  64S 

Goff  oro  Moruffb  Onjiglitre.  £3  8 

eie. di  Brenno  di  Gitruftlem,  7 1 
Cie.Conte  di  Engenio.  79 

Gie.Celenno  Ltgoto  del  Pofo.  1 40 

G'teM  Precido  j 5 1.196.18  iSuo  congiu- 
ro i8j.  Vd  in  Cenfiontinopoli^  Mef- 
l fino, in  RomOfinCotolegno  1.84.^86. 

j,  xB7.ydol  Ri  Pietro  zpf.Rieeuute  he 

grotio  do  Cor/e  2.  SSA-SAO 

fieeuonni  XX.  i78>i8o 

'Gie. pipine  Rotionole  Reggio.  32B 

GioXXm.  5 44. 2>spefto  dol Pop0to.  j^f. 

Mere.  j86 

Cie.Coroecie/e  R.tJfoye fuo  fedeltèk.  io  i 
Cie.Coroeeielo  oui  ftruigi  di  Lodisloo^  5 8 
Fotta  cente  di  Ventfo,  e Cron  Sini/e oU 
r»f74.  Innomerote  dello  Regina  57^. 
Ottiene  il  cantode  di  Auellino  581.  Eò 
poreotodo  cengt  Orfini  ^^S.Ambofiio, 
dare  ol  Pupo  j 80.  corcerote  do  Alfvnfo 
598»  Ottiene  il  Prineipote  diCopuo^ 
60  f.  Pò  nueui parentadi  607.  nj^ro 
nueui  domini/  éop.  muore  610.  Juo  fé- 
. poltre  6ll./uoengine6i2./uanetooile 
Ottiene.  5j2 

fèieAi  Uifagto  Qnifetr{^ng$  tfej  Regna  3 j o 
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Gio.di  Gionuitlo  Gran  centefiobile.  361 
Gie. Grilla  yieeprotenatorie.  405 

C ie.  Molo  tot  co  Copi  fon  Generale.  4^9 
Già. MetmileCiambtr  lotto.  4^9 

Gie.  Auguto  Capitone  tnglefe.  479 
Già. dello  Terzo  cente  di  Triuente.  {14 
Gie.  TemoceUe  fratello  del  Papa  ^ i4.f  49 
GioJìemtnita  Monco  Canonico  Xopelito. 

Gte.vtntimiglio  Morchefe  di leroce.  636 
Gio.Vitellefco  Potriorco.  £37 

Gie.CaJfo  coflellono.  6f  1 

Gie.  Antonie  Morzone  Duco  di  Beffo,  j 33 
Gie.  Antonia  Orfino  Prentipe  di  Tornata. 

J36.384.  636 

Gteuonno  prima  figliolo  di  Carle  Duco  di 
Colobrio.  J90.  fpofuo  od  Andrea  Vn  • 
gore  3^B.Giuroto  Regino  40  v .coronato 
417.  Remoritota  417.  Pò  in  Auignone 
4 i^.Ueno  Autgnone  olio  Ghie  fa,  ritor- 
no in  Hopelt  433.  ceronoro  col  morite 
43%.moritotolo 3. volto  ^a^jnoritoto 
lo  4.  volto  4^  1.  Adoto  Luigi  et  Angii 
456.  Affé  dieta  do  Carlo  di  Durotx* 
464  fi  róde  ò Carle  463.  fun  morte  467 
/Melodi.  46, 

Gieuonno  x.rtofce  44^. fi  marito  j^4.Ki- 
torno  vedoMo^37.  Regino  di  Napoli. 
565.  Remoritota  j étS.  cor  cerato  dol 
morite  370,  Ritemo  in  gratin  371.  fi 
inomero  di  Ser  Gianni  373  ,fì prigioni 
ìlmorite  37$.  Lepene  inlihtrtÒ38x. 
sua  oerenotiont  584/  Adito  Alfonjèdi 
Aragona  y,o.  yicn'Jn  difcerdioci  Al- 
fonfe  3^6.  Adoto  Luigi  tf  Augii  600. 
Piange  lo  morte  di  Luigi  d‘ Augii  617. 
fuo  morte  o teflMtnte.  £ i g 

Ciouonno , o»  Agntfo  di  Durozze  corce- 
rote.  4^9. 

Gte.  Geronimo  de  Petrit  Dottor  diLee- 

. <1*8 
Giacomo  di  Ponte  gouemo  Meffiiut.  1 40 

Giocarne  diMorzono  iJ>uco  di  Se  fio  450 
Gipeeme  Ri  ttArogono  in  Roma 337.  J/e 
'Napoli.  g4i 

Giacerne  Btluife  Lettere.  j6t 

Giacerne Contelme Pietri  in  Fiori!to.37f 
Giacomo  del  Balzo  principe  diToronii. 

447*  478 

* c X Gin- 
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CÌMtemo  S*naxx*ro.  5^ 

OiMctmtdtlU Marcia  in  NMp. 

fi  rendi  Monaco.  • 5 $4 

Giacomo  Nicoli  Filinfitri  Conto  tf  AhoI 
lino. 

Giacomo  Caldora.  6oo.6o4.6i3 

Ciano  Ri  di  Cifri.  ^ 

Cidnot/o  Proteiodieo  GranContefta. 
Ci'riio  Grillo  onfiglitro. 

Giorgio  Almirtinto  di  Rugiero.  ^ li 
Ciordatìo  Lanza  Conto  di  GioumaxAO. 

*44-  . IM 

Giordano  Gaetano  Conte  diFundi.  jjp 
Giotto  Fiorentino  Fecell.ftttore.  jj. 
Gieri.falem  fr  [a  da  mori.  6^jOt*(ro 
Gi  fiol  no della  Marra  116. 
Gtajlitia  tfimplare . jyj 

Giaftitiacitrogl'occif  rit  Andrtafib.^it 
Ciaflituro  detli  Stolari.  j lo 

Giabileo  lìabiìito  ogni  cento  anni.  j j 1 
Gtabiloo fiabilito  ogni  5 o.anni.  ^90 
Giubileo  /labilità  ogni  xj.onni  j9j 
Giulio  C ef  di  Cafua Ma refcallo.g6i.^2i 
Grudlei  della  G'an  Corte^  ; 8 1 

Gouerno  di  Napoli  eifirmaro,  6 

Guglielmo  primo  Ri  .1 1 .Stcmmi)n!ea'oa/l 
vàia  Egitto^  Fatto  prigione 
berato  y i.fue leggi  4i;.g4.Mucre  fut 
moglie  ^e  figli.  ' ^ 

Guglielmo  i.detto  il  buono  s3-S9  f ecor.e 
AUjJ'andro  ^.6a  V’nce  il  Ri  diMarrcc 
ce  (-4.  Ritroua  il  Te/oro  del  padre  sj  . 
fua  morte,  66 

Guglielmo  ^ 74.  fatto  prigione  da  Enriet 
•jg.muoreinGermana.  76 

Guglielmo  Stendardo. 

Goglielmo  Belmonie  cBte  di  afetta.  3.40 
Giflielmo  A.Ctnte di  Marficc.  i 

Goglielmo  Cornuto  api  tane  di  Caf lepri 
me.  jjo 

Gogbelme  Tengo  cancellìero  del  Ri,  jj  j 
G»  glielm  odi  Torte  còte  di  Mi  rtina  5 j j 
Gorrello  Origlia  Gran  Protonot.  5 i 
Gran  Corte  imftituita  in  Napoli.  lyp 
Grandezza  del  jjuca  d'Adri.  j ^ 

Guido  Ve/couo  capo  della  Crociata. 
Guerra  N alerte  tra  Federico  e Veneti,  ij 
Cualiien  di  Brenna /pofa A b%na2T. vin- 
to i Napel.Tj.prig.à  SarnOit  .'mift.ii 


OLÀ 

Gualti-ri  j.Certtt  1 li LtteifjH.Fatto Die, 
ta  di  Fìortniia.  '-9 

ENRICO  S.lmperadert  20  A [fedi  a 


H 


Affedia 

_ NapolÌ2i.  Fatte  Ri  di Sicitta  jY, 
fua  figura  8i./ua  morto.  84 

Htnr'xto  1 .toronate  tn  Nflma.  ^7,4 
Htnrico  di  CaJHglia'  ~ zij 

Htnrito  vtctfi  fino  fepeltrOf  225 
H onorato  Gaetano  Citi  di  f*<</.ì8;.4y4 
Homaggio  date  da  Napolitani  AGiouan^ 
na  1. 

Nefii dato  di  t.Eligio.  zj6 

JDRIE  àiChrìfio.  4,“  <9 

ingtrano  Sella  Gran  Caneelliero.  TFr 
Impre/a  milita,  e del  Ri  Rogìero . ' 

Imprefa  del  Duca  di  Calabria,  j^j 
Inn.xtntio  x.ajfedinRogiero,  ^ 

Ina  tentie  g ,e j},c  EpìRolt.  ' jS 

Innettntto  4.1» N.rpoli  ii6.i  i9.l  io. 
Inf-gnedel  RiRog  ero.  ' ; ; 

Infegne  ve/roHalt  eSctJft  al  Ri  Rogìero 
Inftgno del  Regno  di  Sici  ia.  — 40 

Infogno  del  Seggio  di  Capuana  , e Nido, 

112 

Infogni  iPArag  ona.  3, 22 

Inftgno dt  Carlo  1,  ? i3 

tnftgm  dii  Duca  di  Bauìtra.  99  y 

nf  gru  di  taja  C olonna  ampliate,  gpg 

Innieod" Anna  Megierdeme  della  Retina. 

. 4iJ 

Incendio  d'ifihia.  j j 

IncfdiodiNapSntompodAlfieefoL  5j_> 
Indulto  fatto  da  Giouaona  t.piriltumuU 

*o>  , AiÈ 

Indulto  fatto  alpi  ucci  fori  di  SerGiMni6j4 
muefiitura  del  Regno  d t arie  h ■ i 
Inuejlitura  del  Regno  À Ciemanna  ì,  j j J 
InuFtoro  della  Bufiti,  la  da  nauigare.  ;(.6 
Inttricra  di  Carle  t /potte  à Foggia, 
bone  rimaritata  m Filippo  Sutuo.  ^16 
Ifithia prtfi<  da  trfiaai  . maltrattata  da-. 

Carlo  4 i . Prim.iliortaG*r3da.g  f6 
ifi  bella  moglie  di  Ron  afe  in  N ipoli. 
lafii  tur  ione  della  fifta  delCorputDhi.i2% 

ifiritti  ne  da  B-mardo  Gentile. 

(fi  rittitmedi  Pietro  Artiutfi.di  Nap.  9 j- 
IftrilticHt  della fiatua  di  Fedor.i, 
IfiritticHO  nel  melo  di  Salerno,  jgS 
IftrittUna  i»  S.Cr*fo  del ìdntato,  «0» 

I . 


ì 


r A V 

^CfittÌMU  SnS.Siigio*:  ré  f 

Ifcrtutm*  S.Htmen.  t^é 

^irùfime  utl  tlM/fito  4*U 

yl»-tt>nfAcrmrìfnti.-  ;o7 

.^critÙQH*  im  S.Hifol*  de  Beermt,  j 19 

J/«rir tiene  del  pAttimente  dell' Arcimefee- 
umta.  344 

ìfcrit tiene  in  Stint/t  Peftituttk. . j 46 

Jfcrit tiene  rul-Orceifi]jo  di  S.Agmlle.^'ì  1 
J/trittione  nell» fiettu*  di Cnrle  a.  ^<54 
JJertttìcme«^CAmp»mtle  di  SteettmCfntirn 
37r-ì7ì- 

ifcrietitme  netln  Chiefn  de  S. Gingie.  579 
j/ertitiene  nelU  Chitf*  di  Mente  vetp- 
ne.  381 

IfcrittionentUs  C&ie/ttdiS.  PittnMnr- 
tire.  444 

Ifc  irtient  tù  Infertn  delC Areiurfien:^  40 
ifcettttene  nel'.n  Chie/n  di  MSte  Oluti^  4 1 
If  ritt  ene  delUe  rmietm  de’  Bolide  Pdèb- 
ZMole.  L ^'4^: 

1 feritetene  mS  Mèri»  et  SiceU, 
ìfcrittiant  in  S.Gio.£»»nf.‘liffn.  -571 
Jfirittione  ireS.Pettreit  Sebeflinn».  • 601 
Jjirittitne  nel U Jleetm»  di  S/irx,*.  tk>3 
I ADlSLAOBèdiNetptìi  ^Ql.Prtn 
A > de  megli»  513.  Gorennee  ite  Gmettu 
■515.  Befitedi*  Coftemzjt  5 19.  Afidi»., 
tìefeli  s r},  MnritnCeBnnxM-iVf.Sì 
feeific*  tei  X3tu»  di  Seff»  ftéiBererm  in 
liepìli  Y 19.  Fèpnrinmmte  ptteerttUj 
^gl.Prendel»  z.mi^i» g fi. Mèrern l» 

- /i,r»lU^f».F».v»nd»Umd»'.Sè»fem»ri- 
ni  $f^*Ltfntr»U  mgglieA^fii  Afidieu 
• Tdrant»  Jfó,  Xeritdrnnde/èreJùi-ve- 
d'ina^gf.  Al''»fidé»^déT»t»/uetefgj. 

. ■ Prettdnd»  > Sufi  fdfi^ner  di 

^ ;lf'  niMjjp.  V» inTofema ^t»m- 
m»»kmox\A»J9l  i éientee  y 44. 

„ yendeiA>»lteJ’»rr»  Ue'U^iet'  Sipneifi^ 
uiPèpn^t^t,  Afidin^ìi»tt»gf^,  tei»* 
c.'btnt tfiftit»  dtlUmndre 

undn.vilt»  Signu  di  Kne/t)ng^i.At»»^ 

. JtnnM^^ ^HSB».mort»,\4t\'^  dttte^eueià- 
0m  ì p&Àet»  atekfi»  5 5 ^Ad^mtdgleMitj 

l ^th  * v.M- »V 

iAfpFutin».  « 

MUideiRiiB»it(é”*-^ 

IdUi  del  Ri  <il^lé»Kf*pfia 
«»u?^ 


OLA 
Leggi  di  Federietì  i. 

Leggi  del  Ri  Rei tr te,  , 390 

Leggi centrnGiud  i.  £19 

Leg»  rivi  Fedtric»  Ri  di  Sitili»  j e l'imft- 
r»tor*Henri<e.  377 

Letter*  dtlli  trndueridi  Nnpo'.i,  1 i ; 
Ledlutce  Tèreatiue  %.  Mèrito  di  Gicuan  • 

*•/.  .•  4*7 

L»d»uiee  Ri  diVrgétri^  ^x%.idtne in  Se- 
gno ^S.In  Anerf»  ^^^.tnNnpelt 
P»rtT delRegn»  . TomninNApeii 
»I6A37. Pnr*e.ftr  Pngii»..^fy.SipA(t- 
fa»  tetti»  Reginn.  4]$ 

Lotarit  Impnrn/oe».  10.1 1, 1 • 

Lttrer»  de  Snrneeni  , t Hear»  de  png»- 
ni.  9v 

Lue ermnfidintnd»  Cèrio.  a0{ 

Lnigi  di  CeJlènM  Rnttonnle  dell»  C im»t- 

rn.  4)9 

Lètti  t.èJiRgV  «doente  d»  GieuAnt»  l. 
^4)6.  Dechl/irate  Rè  in  Auigtt.me  »yii. 

' Viene  m Rj^ne  *79^A  Àneilèten  Cèrlt 
SASéifaètriort».  ...  4S8 

ffagt  1 Angle  figtiuelo  del  prime  503 . 

, ìfiapeli  è fu»  deuttitne  fot.  Viene  tr.. 

■ fltgno  616.  Pi  pnrentndeccn  Margjmt 
s irte.  p»rte  dèi  R^»  f *o..  In  corte  del 
Pèp»  fn^.Bntrnneldt/’gnej  èfjtè b»t- 

^ tngliè  ten  Lèditlno  5 ^e.Lerotnpi^e  non 
Ji  ti  firniet  deUèmittèetè.  f^yjV/ten» 
■inJinetfenèè.  \ 948 

LnkÌJ-  c hi  nmnt  enei  Regna  vientxi 
^iyirmntM  in  BL^eli  y^o.  lAttèil enm.. 

■ fa  39^dlèt  inRoattè  ypy.  Settima  Pri»» 
€tpt  che  trnuegliè  il  Regno  ^pf.  Adet». 
ta  dè  Giounn»»  i.6oo-  Riieatn/e  in  A~ 
ntrjè éoo.FèttoDuc»  di  Cnlobriè  eoé 

vàfgd»  m gite  éij  4 A Uè  mone  4 j y.pigÀ 
id»  fili»  Regniti.  <• 

Ltiig^iRèime  Htiilf  d>  CnpuMt  %.  a<;  1 

\^-dRlAdi  Éngenio  .Pjàfaipefn  ut 
'àyrl.\Tèrènfe,  ^ •97.4S7.y3K 

Mètfajd'Amiethin.  ,,._i  . 2_,g 

Merig^  Dtèttirejiglìidi  Cèrio  1.  ,, 

ÀdiprU  deVsLnj  Dutheff»^  Cèlèl.  jsé 
Mèri»  ptwh  f è di  Dnrèzne.  393.444 
Mèri»  mnèmerètè  delB^ècde..  40  7 
Mèri»  di  Mèr^^ofn/ètè  »J^I.JÌ  tèfè  4 
^8iv»l*d»l.tiii»h,\deRf§tn^fgo.  <}•»■ 
j " c 3 tu»'' 


T A V O 

rua  tal  C mu  di  Ct!a»0.  J.40 

Mari*  OtJìhm  mahtatattlDmtmifÀdri. 
140- 

Ma  ia dicifri  r.mc^lit  di  Ladij.^^^.^^6 


Marta  Ruffa  Mart’Mfa  di  Cotrona . 
Mariarìtme  GrS  Capi  tao*  maritimp.  ^ 
Margarita  di  Durazxa  magli*  di  Carla  ) . 
44S.  Parta  dtfNapali  ^éx^matt*  Va- 
daita  ^10. fita  mar ta  jjo 

Marina  Capata.  ^4j>.if  j 

Marta*  Caftia  Siptar  di  Rratita.  f^o 

\ A€  n' 


i A 

UÙ^-riftrsnaiRtgna  téó.Praaadadi 
ganta  far  titrafiar*  alla  vanata  di  Ciar- 
lo d‘ Augii  fita afirtita. iS 7 .vitne 

À iattagliacen  Carla  xl^ Jua  matta.* 


\ao.fmaftf altura  \^\,ftaamot.lia , cj 
fili*.  IO* 

Mtdtti  di  Salirma  rauinarua  Litigai  di 
faxjtMala.  • 14; 

Mtfftua  agadiata  da  Carle, 

Maga  far  f anima  di  Carla  i. 

Magi  far  t anima  dt  Carla  Mattalia, 
Miratala  di Naftra  Dina  in  tjgligia.  \f,f 


Marina  T amatali* Giadiea m tètratta.^^p 
Marina  ^ ~ 

tiUitro  , . - 

Manina  y. Papa,  * I Mirar  ala  dii  Cratagfia  dal  Qarmeìa.  64I 


> Saga  natila  di  PatAJula  GranCi^i  Miratala  del  Craet/iga  in  t.Damanka,  175 
ro  )eé.Signtr  d'Arfaia.  é^o  Miratala  del  Cratt/fia  in  t.AnaUa, 


Marini/  figlia  di  Giauanna  j. 
hi^trifealhi  di  Carla  tratta. 
Marramaldi^  lata  arigina. 

Marrani  quali  fan  datti, 

Matrimania  di  Clamtntia  figlia  di  Carla 
fttonda. 

Matrim.di  Laditlaa  ti  Ciiaramamta.j  jj^ 
Matrimania  di  Già,  Antonia  dal  Maina 
Orfino.  jti 

Matrimonia  di  Luigi  d’ Augii,  g<i6 
Manlio  daga  di  Safall.  |_yL 

Matta*  Banali  a Parfiguitn*  4^.  iti- 

tama  in  gratis  dalRi  J4.E  fatta  frigia- 


Mtfura  daltafia  Safalitana. 

Marta  da  i figli  di  Rugiara. 
iSÌ  di  Roberta  Prtnt.di  Cafu*. 
Uji!  ^ Canta  S intana. 

Marte  di  H*"rita  Prent.di  Capua. 
Marta  mifarabil*  di  Andrantta. 
Marta  di  Ragiar*  figliala  di  Taaatradi. 
Marta  di  Sibilla  Arbiria. 

Marta  di  Vga  Conta  di  Lettia. 

Marta  di  Cafianna  iCAragana. 

Marti  di  lata  Imfaratritt. 

Marta  di  Piatra  a tilt  Vigne. 

Marta  di  Filiffe  figlia  di  Caria  iL 
Marta  dal  Data  di  Auftria. 


SAl. 

14 

4i- 

.4IL 

lÉ- 

É4- 

71. 

7S- 

7S_ 

«Ei- 

£4- 

£7 

114  / 

»U-^ 
Uf- 


"t-  SA] 

Madre  di  CaraJina  in  tiafali.  tti  Marta  dal  Protonataria,a  Manigalda. 

Madania  firtlla  di  Albinta  maritata.  .Marta  dal  Ri  di  Vngaria. 

Maian* huamaJcaUrata.  46.48^*****-  **-  -*•' 

Malta  fra  fa  da  Aragonafi.  gi  t 

Mnlitia  Carrafa  Ambaftiadtrt,  yfig 
Manfiraduaia  adficata,  uc 

fianfradi  Lancia  Capitane.  jjo 

Manfrtdi  di  Chiaramant*.  nj.rit|  Marta  da!  Canta  di  GrauinaA  di  Carle  di 


Marta  di  Alfanf*  Ri  dì  Aragona.  

Marta  di  Clamantia  figlia  di  Carla  t.  }f6 
Merla  di  yiaUta  Duehàfia  di  Calab,  jj7 
Mtrta  di  Raimonda  figlia  di  Carla  x. 
Marte  di  H*nrUa%._  |-g 


Manfrtdi  Principe  di  Taranto  bafiarda 
di Ftderica  x.ioo.Oteida Barrali*^ ri- 
fa à Foggia  gli  Mctlefiafiiti  ixpjffaUa 
legante  dal  Pantafita  , a ferina  vuaXfk 
fiala  sili  Bareni  1^.  rH  in  Bafilicata 

* ixZJMJieilia  xip.Carinate  i Cafua.. 

I tM-U^x-Btanda  Ambaftiadari  À Cor- 

radina/uamapata  144.  Piglia  il fageJH  Merla n*  Retarle  Prtu.ntnm  teart».  141 
ali  Napoli  Taglia  allaCbie/a  il  Ci-' Marta  di  Beime  da  Patrit  turi/caufi  418 

• tado  ili  Fundi  1 47^  Biifitm  Mamfrade-  Mette  dà  Ladauice  Ridi  Vugarìa.  4(0 
tùa  148,  Paga  in  Sicilia  ifo.  Marita.,  ' Mena  di  Mnnfhii  di  Chùnremetue.  jj9 
Infiali* ifg.  VÀ  nllatnctin  n Faggi* Mene ateèCeme itAltnniiln,  ixé- 

I Mene 


Ter  ente.  ■ > 

Merda  C*r. figlie  del  Due*  di  Celai. 
Mette  di  Cmìe  Vmberta  Rè  dVnger.  40^ 
Mena  di  Carabarta figlio  d’Andreafia^f  % 
Meati  dalCaniad’AnalUne,  H40 

Mtrta  di  Ribar  t*  dal  Baino,  440 

ìMnadaLademeeCantadiGranina.  i4>^ 
Mena  di  Rebarae  Preu.dei*  Mare*. 


M#r/«  d*l  C«»/«  di  f$MdÌ. 

del  2>me*  de  Sefem, 
Meff*  di  UememdeUe  Orfoe». 


telette  di  OugUeime  Oeu»  Jt  JteeJhiM.  jj7 
Uloft*  del M0rtbe/è  di  fefttum.  j^6 
ìi/yrte  di  GÌAtemo  Ceidàrm.  <44 

Monafterie  di S.Mé»i*dtlU  Crete,  419 
Menafltrie  di  S.  Pietre  dCelteUe,  j 6x  .60 1 
Menafitrij  ditettfi da  Carle  a.  | éi 
Mele  di  Nmpeli,  15  j 

giteti  diutp  malia  morte  di  Cbrifio,  ) 7 
ìdtmtte  di  Cmeie.  45 .96 

Mentane  di  Anxtje  Pitterà  £teelltn,n 6 
Menfig.di  Mengieia  Gri  Gittftitiere,  517 
Mentitre  magiiere.  5 1 j 

MeJIre  ten  tre  tefie.  1 10 

Mette  del  Kè  Regitre.  g 

Mette  del  Rè  Cerrede.  D7 

Mara  di  Jterletta  empiate,  550 

Napoli ajfediata  da  Hemrlce  tf.75 
Si  rende  à Cerrade  1 1 5 . Cape  del 
Ragne  xot.  Ampliata^  fi'itata 
ra  dalle  Cellette  jéo.  A deuotiene  di 
Luigi  ef  Angiì  505  .Afftdiata  tC  Alfon 
fu  6^9.Prtfa  dal  medefime.  gj  i 

itapelitani  eemintiane  adejftrefigneri  di 

Vaffelli,  5 59 

Matte  vtnetiena  trauerfa  in  N apeli.  49 1 
Miceli  Canta  di  Celane  Gran  Ginffit.f^o 
Miceli  Spinello  dette  di  Napoli.  ^54 

Miceli  Orfine  conte  di  Mela.  497 

Nicola  dnt  ernie  de  Menti  de  Capna,  467 
Neielti  diuifit  dal  Pepale.  xoé 

NeUlt  di  Petenxn  defirutti.  x fé 

Notar  Lienelle  di  Somma  MUiU,  459 

Notar  Hientfie  de  Same.  If  I.]  xt 

Notar  Rogtere  Pappatnfgna.  t 

Mecera  da' Pagani  ^e  de' Saraceni.  95 

Mela  t^idiata  da  Laditlae,  5 49 

0 BERTO  Giufiiaiane  CenfigKero.fjg 
Orati‘-ne  di  Manfredi  aiUi  Bar.  141 
Origine  de  feudi,  54 

Origine  ekepVettetianiJ^fanelltuareAi 
Origine  delti  i.efeìf  del  Rogne.  , 141 

Origine  del  nome  vtrinjgue  Sicilia.  176 

Orbine  deUi  S'Sgi  di  Mt^li.  %07 

Origine  della  Ckiefa  deli  AnnSt.  { §4.9  if 
Orijfine  di  tante  Cappelle  in  Napoli,  |ox 
Or^pntdeBaOifitardin  4iUélitimMtent 


TAVOLA- 

/31I  Alfenfe.  195 

jjgìOrfgle/pegliatideUi  fiati.  586 

S36  \Orfaneile  di  S.Cattr  hot^di  S.  Èltgie.  ige 


Ottino  Caracciolo  Conte  di  Nttafire.  575 
Gran  CanttlUtre  5 8 x.Striuane  de  R4- 
tiene.  616 

Otte  Signtri  del  iu:n  fiate.  501 

Ottilin  Zoppe  Imbafiiadera.  éx9 

Ottone  di  Branfuic  ^.màPite  di  Gieuavna 
Prima  45 1.  Preneipedi  Tarante  451. 
^S9.C>tre  Carle  f.  néx.Oifnde  la  mo~ 
glie  n6f  .Carcerato  t^o.Cenfulta  Car'^ 
g.  486.  Pefio  in  libtrtà 4 87.  Lafcia  leu 
parte  Angieinaj  oi.  Pretende  farina^ 
trimeni  con  la  Regina  Margarita, 
Afpìra  al  R^no  511  .Sua  mene.  5 xo 

PACE  tra  Traacefi,ét  Aragenefi.  g { 4 

Pati  tri  Cituanna  I.  e Sedtrico  Ri  di 
Sicilia.  44 1 

Pact  trita  Regina  predetta^  il  Ri  tt  an- 
garia. 4j8 

Pare  tri  Laditlae, il  il  Duca  di  Se/sa  5 16 
Pace  tra  LadhlaoA  Papa  Giouatmi.  54S 
Palermo  Sedia  Reale.  xo 

Palermo  pnfi  d • Manfrtdu  1 40 

Palatuca  delC  Imptr  adoro.  f gé 

Palaxxfi  della  Cuti  disfatte.  xoé 

PandelfiUo  Alepe.  Séé.Séfi.f70 

Pannette  Pifane.  8 

Paelene  OonVrp,  In 

Paolutcie  della  Marra.  j 47 

Paole  Orfino  alli  feruigg  di  ìjtditlae.  7 5 x 
Carterate  gp^Cèdinate  i merte.g  54. 
liberate.  • jyx 

Parete  di  Papa  Atrjfandre  APlmperatere 
Eederiee.  63  * 

Parole  di  Ctradime  in  morte,  154 

Parole  dicerie  x.ptr  le  gmale  /campili 
merte.  5 15 

Pareit  di  ammir atiene  della  RtginaCe- 
fittnan.  515 

PaelamPtegeneralein  S.Cbàara.  151.477 
Parlamtnie  Generale.  551 

PaJaggiediTerra  Santa,.  é4 

pafcalt  Ckfii  nebilt  di  Penantle.  7 88 
Patriarca  de  Altftandtia  parte  dal  A«- 
gne.  439 

Ptfieprandifima  nel  Rtgee.  4M>x 
feUg  in  Nt^eU,  ^9.5  %9A9éA$7 

tenne- 


ffruccio  dt  Teccf. 


Pttrietn*  SsmltCSt»  di 
PttTÌlloCri^pdfkmilUr*  dèli*  éej 

Ti  >tt.e  di  Kmftti,  > 

J $ 1XX*  di  fwuU*  *ffrtg*t*  i<m  KUni* 

■ .?»*•  fCf 

. Ti»x.x.*de  vindi^  d*lt'Iftfem$."  4^) 
' Ti*x.x.a  de  Smmtmcaria,  ^$4 

l iatK.ei'iri  /i'ét  K*f«/i.  4t8 

Pietre  Pi 'me.  Il 

Pietre  Sefumee/tM  Viee/mmiragl.  1 1 t.j  4 j 
T tetre  del! e Viptt  (Siediee  dell*  OC.  4Si 
I tetre delleVig*t*Giedice deU*yic.  471 
Pierre Silmeit'e  Gran  Carneretrie,  ^4f 
Pietre  Ruffe  centedi  catant.are.  ' 
Pietre  de  Ferrarci  camBt/'arie.  j ^7 
Pietre  dtTeeeocenre  de  Martina.  ^*5 
Pietro  d!  jìctiapaeeia  edifica  ìlcaffell^i 
MaJtaLulr  n/i. 

Pietro  Paule  di  yiterbe  Vlartftefe  dico 
tront. 

Pietre  Orjìnectmf  e di  Seia.  ' 

Pietrede  hereaPiementt/è'. 

Pie  x.Pentefiee.  ■ » 

Plebe  di  S apeli  folltMUaje  fètnit*. 

Peder  chije  faa  erifine. 

Pantere  T erri  di  capa*. 

Punte  della  Madaien*.  \ 

Per  te  di  Salt  rne. 

Porta  dtUapttte  di  Sapeli'  ' 

Porta  dell’  Art  iuejecaate  di  Safeli,  j 4^ 

PrfciftdìTarMiefrigieneinSkìliit.  ^49 
Prenàpate  diSaleme  rieadttto  àGieuà^ 

”**•  . . • 6od 

Premcife  di  T*^nteji fletto  di  eftfftear-^ 

cerate 6\%.  Adeuotiene £ Alfeìtfe 
VMttf  ripene  6yj.tihermd.  5i8 

Priutlep)  diunft.  * rt.  if  J ib.6lò 
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\fi^\VreMÌfiene  per  li  eonfiaidd  territòri. 
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Prenn/lico  della  morte  dt  Federicé\^'''ioo 
Pretote  venato  di  Pezzihto:  )ti 

PreuerbiediBo/filledeGiedici.  ' |o6 

Prtanbu  dei*  campana  di  Mdnfrtde 

, ’ x'i6 

Preaerbio  di  Sat>oli.  ' ■ « . 

Proaerbtodeìlianrfchi.'  ' ^'84 

Proaetbto  del  villani.  - > • • ' ilRg 
P rafet  i*  del  Pontefice  Clemenie  4.  ' * » jj 
Precita  IfAa  offrefìo SdftAa/  ' »8i 

Prehtbttimu  d^dfitaert  caatSlì. 


Vtecejfione  del  sanìfjfìmeSaer amento  eKt 
S afeli.  *•  H ► }<ps 

pregntie di  carie  %.intf.perfiuu.'  4^ 

QVASt>0  fi rùtrdUnode'  Pepa- 
li.  Ì06 

SJj»/  cb'è  tenute  ilSi^aori  mi  Vmftallo^ 
ilVaftallo  alfaè  Sigiiore.  ' 

RADFLFO  dt  Coir/nraro  rimaner»- 
to.  'im 

Pafieni  delPimpone  dicefiantmafeli.iVSfi 
'Rtdinalfi  germano  dt  hiaeate  D.  eUìì»- 
glia.  J ’ ' ' « i ' W 

Ràid  Sarratenoeeei/i.  n ;>  iw8 

Ràimendo  Jìelltniieri  R'genfO.'  ' '>*9 

Raimondo  Q.abanofihiaae.  ■ - <4»3  414 

Raimende  del  Salx.0.  • > 481 

Rainieri  Atcteiuoli  Data  di  Atehe.  i 4>4 
R a, me  de  Pethi  I ari feon fede».  44«r.4i« 
Ram  mdPUe  Xìrfino  dita  gn^a'dì’L0~ 
letta  48  iX  arreratè  eiii6ve<esge  d0ll^ 

' '•  eartere  487.  EfiìrtA  elRèSSLmtsnàr  non^ 
partirfi  dai  Regno  cfo.Cakfallemieredt 
' S.Chlfe  foi-  A/pira  niPrmtiparedt 

Taranto  5 O.  Ritiae il Rr  lugi  aTa- 
rante.f\rf.  Compra  iU^ktotfine 

' Riueri/ce  cel Stendardo  il  Rb  latdiilaOp 

e viene  Un  lal^'hnfirmaieèr^"‘  7 } I 
PàmBde ptrì^lot G'-e-nnf Alfonfo I.  J90 
nàmSde  Or/hi fratello  del  Prentipt.ófó 
Ramando  O fine<Ùontè  di  S oia^Daca  m 
Ainaifi'^Pftdrìprdi'Saler.  - tfS  <44 
Rmimendo  Ca' ditta, 

RèdiTieai/i tr'inttfi’io dot  RèRugteto.  i6 
RPPietri'd'Ahgena  ptfàefermcglieC»- 

ft  Mta  figlia  del  R}'MMfrrditfi.Scr^ 
à Carlo l.t^pykinPdrbarta 

renate  Wdfshitìa'x^ér-Ptà 
ipp.yi  nelZfùtlh  fòA-^ttka^ 
tenera  è ìÌLSVtnm^eato:  ' 

M Ghéème'thilatianiè  prigione  1 
beraiet  8 - , Petto  dal  Rh"* 

Ronm?.^  V’ 

Reali  diS  afeli  pTefoni'ipgo.  hberaehfSftì 

Kefnanétarione/nte  da  Carlo  P.  ' 1/9* 
Redianeratiene  ditate  dì Preètaa,  Jr>4^ 

Rtmk^tràffeni fiìre  diCìothnnal',  4^4 
RemuntrativnìfartèthiCarlb  ty  499* 
RetdmiMttimtflitfeMK^tdiiiàv.  *•  5^5* 

Rema- 


\ 
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fumuntrMìoni  fattt  in  Qioutanmftt on- 
da. j86 

Itfhtlltcnt  delti  Balzi.  45  0 

Rebellicnt  de  Bareni  478.  545 

Befirma  deTnbunaii.  6 19 

Renato kerede  di  Qteuanna  <.  giS.Chia 
mate  della  nobiltà  6x7.  Liberate  d illa 
fri^tone^jS.Vifne  in  Napoli  J59.  Bre- 
fcnta  il  (juante  della  ha:  taglia  al  Ri 
Atfenf»  ^Ì9. "Ritorna  parte  dal  Re 

gneó^xf-ameglte^t  idilli.  647 

BÌJpefta  de  Manfredi  all'  Amhafriaderi 
Siteni,  148 

Bifpofla  di  Carle  alB  Ambafriadeii  di 
Manfredi.  ^ 179 

Viifpona  di  Carlo  al  Re  Pietre,  x97 
Rifrjla piaceuole  di Gioumna  x.  619 

Rinaldo  tC  A faine  tonnato  di  Manfredi . 
1 8^  • 

Rinaldo  di  Dnrazzo  Principe  di  Capita^ 
f)i.  601 

Ridetfv  prime  Imperadere  di  tafa  à'Au 
{irta.  5 x6 

Rito  della  Regina  I fabella.  63  5 

Roma  ribellata  àLaditlaeji9.  545 
Retta  di  Coradino. 

Reuina  dilli  Bareni  congiurati.  5 5 

Ronina  del  conte  di  Catanzaro.  5)1 
■ RogieroprimoRì  di  Sicilia,!  di  Napeb  e.i. 
. in  Poter  me  3. In  Napoli  ^Jnne/ìi/j  del 
Regno  ^ .fra  imprefa  m l'ttare  1 6Vk  ioj 
Creda  ig.  19.(00  morte  x t.fr* moglie, 
e figli.  x9 

Rogiere  Duea  di  Puglia  falutatoRì.g  1.5  j 
Regiero  iàfeuerine fole  della  famiglia  107 
centi  di  Marfico  lig.  150 

Rogiere  dell’  Oria  calabrefi  Ammirag/.  e 
del  Ri  Piero  194.  Ne  iferuigi  d<  carie 
1. 190-  Tramaglio  le  marine  di  fittoli 
3 1 i.rette  in  Calabria  J15  fdpregienzj 
cario  il  Z uppo  Principe  di  Sabino  5 j t. 
A li firttigif  di  carie ^imo  559.  ribello 
dt  Sicilia.  541 

Roberto  Duca  dt  cAabria  prende  moglie., 
3 )9.  Li  mere  257.  Prende  la  feconda, 
tneglb  1 59  Fatto  Giuimatoredi  Firf 
xa  3 j f.lffitmito  hereàt  del  Regno, ton- 
nato 370.  Vicario  generalo  del  fiati  di 
/anta  d>tef»3T3’  tote  tarmata  insiti- 
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Ha  37g.Siiner  diCenui  38*.  P*  Aui- 
gnone  in  perielio  di  tfftr  morto  J 84.,'  S6 
Piange  la  morte  del  figli  ueio  39^.  fra, 
morte  390  fre  moglie, e figli.  ^91 
K.obeite  conte  di  Lece  0.  31 

H.ober  e conte  dell  > Rite  Ilo.  47 

9..oberte  Sot  tentino  Principe  di  Capua.  48 
Keberto Cab  no  Gran  Sini/calce.  41^ 
Kobi't»  t.Prencipe  di  Taranto.  J97 
F r ante  fra  ^jea  catalana, e KuaTo- 
frana.  468 

SALFR.no  prtfi  da  Cuibaldo.  9 
bautta  cmbana  415.  415 

Sarratentd' Lucerà  i^T.xip.xyi^.  354 
S. Bernardo  di  cbiarauatle.  ti 

S.GermanoprefodaFrnncefi.  i8j 

S.Grrgorh  della  famiglia  Frangipane.x  \ t 
Sede  Apiftolica  trai/ rita  in  Francia  3 j 8 
Sede  Apofteltca  in  V.oma.  449 

SentcnxA  dt  Manfredi  in  fauor  delle  don  - 
ne.  j^6 

Sntenza'm  fauor  di"R.ebtrte.  370 
Sentenx.a  piactuob  di  Carlo  Dnca  di  Ca- 
labria. ^94 

Sepolcro  della  Regina  Sibilla.  30 

Sepolcro  del  Ri  33 

Sopoltro  di  Andrea  di  cafiua.  Jfl 

Sepobro  dì  Kegioro  puea  di  Piglia,  j 6 

Sepabro  della  Regina  Margarita.  ■ 

Sepoi  ero  del  Rè  Buon  Gugbelmo,  £6 
S potere  di  Coftanxa  Imperatrice,  87 
'lepobre  di  tìenrici  fratello  del  Ri  d'In- 
ghilterra. %7x 

Sepolcro  di  Giacemo  di  coFlggtttjt,  X19 
Sèpolcro  di  Ber  ordino  Caracciolo,  agl 
Stpolcro  delta  Rr;i»4  Beatrice,  a j ; 

Sopoltre  di  R.eberto  fuo  figliurlo,  %ig 

Sipekrediceradino.ijé.'  »57 

Sepolcro  di  Uenruo  Imper adoro.  84 
Sepolcro  di  ccjlanza  à'Arag  nalmftrn- 
trito.  fp 

Sepolcro  di  Federico  x.lmporndoro,  99 

Sepolcro  di  enrado'Rì.  Jaa 

Sepolcro  d'innoeentie  0,  ijo 

j sèpolcro  del  Ri  Manf^di,  193 

Sèpetcro  di  Carle  i.  3 17 

Stpolero  di  Pietro  Nicola  Martkoji,  345 

.Srpokto  ii  Moomoo Marnato^  fìf 

i 
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SepeUrtdì  Cio.fifi»*,  3J5 

Sepolcro  del  Bemt»  i 

Sepólcro  di  StMdMtdt. 

Sepolcri  Reali  HelUChie/m  CatredsU.j^^ 
Sepolcro  di  Carlo  II.  J6^ 

Sepolcro  de  Lodoaico  figliuole  delRìRo 
hrto.  37S 

Sepolcro  di  AygleTto  Arcine/cout  di  Nmpo 
li.  380 

Sepolcro  d i Bartolomeo  di  Capua.  380 
Sepolcro  di  Humherto  Arciuefceuo  di  Sa~ 

poli.  383 

Seppero  di  Caterina  d'Auftria.  38  f 
Sepolcro  di  Maria  Regina  dt Napoli.  gSf 
Sepolcro  di  Carlo  Duca  di  Calabria  ^9^ 
Sepolcro  di  Maria  figliuola  del  detto  Car- 
lo. 391 

Sepolcro  di  Filippo  Prencipe  di  Taran- 
to. 396 

Sepolcro  di  Gio.Duea  di  Duraxxo.  399 
Sepolcro  di  Leonora  Regiaa  di  Sicilia.  5S9 
Spelerò  del  Ri  Roberto.  391 

Sepolcro  di  Lodouiee  di  Duratuta.  417 
sepolcro  della  Regina  Sanela.  oii-o 

Sepolcro  dt  Andrea  Vrtgaro.  4x1 

Sepolcro  di  Ramendo  Cabano.  4x4 

Sepolcri  delli  Cabani  4x4.  4^7 

Sepolcro  di  Carlo  Duca  di  Durazte.  490 
Sepolcro  di  Bertrando  Arciuefeouo  di  Na- 
poli. 443 

Sepolcro  dt  Roberto  Prencipe  di  Taranto . 

■446. 

Sepolcro  di  Maria  Duehejfa  di  Duraxxo. 

447. 

Sepolcro  di  Nicolo  Alunno.  447 

Sepolcro  di  Ramondzdel  Balzo.  450 
Sepolcro  di  Luca  Neremita.  4;  i 

Sepolcro  d i Giouarma  t.  461 

Sepo  Uro  di  Maria  figlia  di  Carlo  j.  47^ 
Sepolcro  di  Agnefa  ^o  Clementia  di  Ì)u- 
raxxo.  4to 


Sepolcro  di  Gio.Protoiodiee. 

SepeUro  di  Giacomo  Arcuccio,  5 09 
Sepolcro  di  Gio.Malataeea.  5 io 

Sepolcro  di  Roberto  £ Artoit  fOdi  Ciouan- 
na  dt  Duraxxo.  511 

Sepolcro  di  Nicoli  Arciuefeouo  diNapoU , 
Jio. 

StpoUroeU  Afiorgio rAfttefe  CArdmaU.341 
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Sepolcro  dalla  Regina  Margarita.  fjo 
S epolcro  del  Ri  Ladislao.  jjf 

Sepolcro  di  Baldajfarro  Coffa.  jgtf 
Sepolcro  di  Rinaldo  di  Duraxxo.  6ox 
Sepolcro  di  Str  Gianni  Caracciolo.  fu 
Sepolcro  di  Giouanna  //.  tf  1 8 

Sunone  fratello  h attardo  di  Ri  Gugliel- 
mo. 50 

Sibilla  moglie  di  Manfredi  con  i figli.  174 
Spefa  della  guerra  di  Siciita,  5 4 x 

Spedale  di  s.Eligio.  x57 

Spedale  dell Ineerenaf  a.  439 

Spedale  dell’ Annontiata.  61S 

Sfirxjtda  Cotignuola  5 44. A li  ftruigij  di 
Laditlao  Gran  Contef  abile  jff. 

Carcerato  fff.  Liberato  ^74,  Rotto  À 
Viterbo  J87.  Al  fido  dt  Luigi  contro 
Napoli  5 87.  A li  Jerutg^  di  GiouAna  x, 
fua  morte  foi -fua  origine.  £0 1 

Statua  di  Federico  x.  9% 

Statua  della  madre  d i Coradhtt.  x6 1 
Statuadi  Carle pr irete. x6o.  7.68 

Statua  di  Carlo  fecondo.x\f.  264 

Statua  di  Parten^pe.  46 1 

Stefano  Ganga  Regente.  463 

Stendardo  fpauentefo  del  Ri  di  Vngart4.j. 
4)i< 

Studio  di  SaUmo  fausrito  da  Federico  fe^ 
tondo.  99/ 

Studio  di  Napoli  fauorito  daCarlo  U.36^ 

Tancredi  figliuolo  b a far  do  dtt 
. Duca  Regiero , e nepore  di  Rigiein, 
prime  Re  1 1. Congiura  centra  il  Re  Cu~ 
glieimo fuoxào  <0.  Fuggein  Grecia gs. 
Chiamato  dalR^uglielmo  il  buono  fm 
cenfobrino  fg  JVione  in  Palermo,e  crea- 
to Conte  di  Leccio jOue  edifica  la  Chiejk 
di  salicela je  Cataldo  66.Eletto  Rè  69. 
fua  morte -jxfue moglie^ figli.  72 

Tadeo  di  Seffadottiffimo  nelle  leggi.  98. 

•50*  . , 


487  Tarantovenduto  dal  Rè  Giacomo.  -484. 


Tartaglia  di  Lauello."  193-Ì94 

Tefiamento  del  Rè  Regiero.  x4 

TefiamentodiQuglitlme  t,  gf 

Tettamento di  Federico  x.  io  i 

Tefiamento  eli  Carlo  i.  . jxo 

Tefiameruo  del  Rè  Roberto.  J90 

Tefiamento  diGtimattPau-  fiR 

Ttfia 
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TrtfTM  di  S.  LutM  ik  N affli,  } 49 

Timfiftafrande  di  v*ntt.  16 1 

Tfmffjl*ir^»dt  di  mart.  4 

Xar*:maf»i»  Sé^li.  5x4 

TÌtaUti  à ttmfo  del  Re  Reiìerf.  } 5 
Tita/ati  À tamfa  di  Gu^ielmo  x.  67 
•Titolati  à ttmfo  di  Tancredi.  7 1 

Titolati  3 ^affidali  dttmfo  diTtdtrico 
feconda,  loj 

Titolati  À tempo  di  Carrada,  1 x x 

Titolali  , & affidali  à ttmfa  di  Manfre- 
di. 197 

Titolati jiy  officiali  i Iffa  di  Carla  J.  jtj 
Titolati  , ér  officiali  à teiHfa  di  Carlo  Sa- 
tentlo.  )€6 

Tiltlati jiér  officiali  i tifo  dì  Rahtrtt,  J95 
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Tttalaii,^  effieialìÀ  ttmfa  di  Gìauanna^ 
Prima.  Il  4.470 

Titolati,^  affidali  » ttmfo  di  Carle  Ttr- 

KO.  497 

Titolati,^  affidali  i tifa  diLadielae.^o 
Titolati,^  officiali n ttmfa  di  Giauan-.eu 
^ St  tonda.  6n 

Titolati. ó"  affidali  à tifa  di  Renata.  65  J 
Tarn'fr  Parigini.  ^87 

Tripoli Africa prtft  da  Ragiero.  1 5 
Tumulto  in  Nafah . 44 1. 606 

Tunijì affiediata  da  S Ladouiet,  X69. 270. 
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E SPERO  Siciliana, 
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Fi;^E  DELLA  TAVOLA  DEL  TOMO  SECONDO. 


Srrori  occorji  nello  flamfiare  • 

Carte  x4.verfo  vJtimo  mancano  quefle  paroIc:w<»^/<  a fiufrehaiilt^ht  tal  de»»- 


j 

¥ 


tiant fradi Rugiaro figlio  di  Roberto  Gut/cardo.  carte  5'i.vcrf  x i.Conte  di  Ale/ìa^ 
legaA  Conte  ai  Lcfina.car.5j.verL)9.  Aleiìnojlegaiì  Contedi  Lenna.car.5f. 
verf  if.pongaH  alla  margine  uff.  cor.  1x9.  vcifcj5.  Arciuefcouoj  legafi  Ve^ 
icouo. 
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DELL'  HISTORI A 

DELLA  CITTÀ,  E REGNO 

DI  N A P L I. 

L I B R O I I- 

Di  “^(ggi^^'o  primo  2^  di  Sicilia , Duca  di  Puglia-^  di  Ca- 
lab  ria  j e di  Napoli , e P renelle  di  Salerno . 
Capìtolo  I, 


Vgone 

Falcando. 


Miihcl 

Riccio. 


E di  Ruggiero  Rè  diuerfamente  da 
gli  Scrittori  ("  ch'il  Biondo  han  fe- 
guito  ) ragionato  > non  mi  H dourà 
imputare  à mancamento  » poiché^ 
feguendo  due  guide , l’vna  Pietro  . -v».. 
Diacono  autor  di  quei  tempi , cTià  ®®"®* 
continuata  la  Cronica  Canncnfcj 
Leone,  e l’altra  Vgon  Falcan- 
do , autor  fimilmentc  di  quei  tem- 
pi,ò  poco  dopò;  i quali  han  potute 
delle  cole  molto  mcgliorc  del  Biondo,  ( 
del  i4oo.credcrò  di  non  potere  errarc.c  perciò  dico, che 
Ruggiero  111.  di  quello  nome  Normando,  lòtto  i cui  felici 
aulpi»ij , quella  parte  d'Italia  prelc  nome  di  Regno  di  Na- 
poli dalla  Città  di  Napoli,  che  e il  capo,  lu lìgliuoio  di 
•tfcuggicro  Conredi  Sicilia  ^fc  ben  Michel  Riccio dic.nclTe 
re  l'uo  m’pote,  figliuol  del  fratello,  contro  la  commilne  rc- 
^laiionc  de  graItri)luccdTc  à Simoneluo  fratello  primòge 
. Tornò  II.  A . nitó 


é 


2 DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
nito  nel  Có»'ado  di  Sicilia, e parte  di  Calauriajmortogià  se- 
Fatzclio.  23  lafciar  figliuoIi:fccoiido  il  Fazzcllo,c  Maurolico;  màfe- 
Mauioii  Vgonc  Falcando , fenza  l’interpofinone  di  Simone  « 

Vgone.  rnccclTc  direttamente  al  Conte  Ruggiero  Tuo  padre  , cosi 
Icriiic  Vgonc/Tm««w  igiturfatis  còfiatyqkod  cu  I{pgerius  Comes 
Sicilhxyfrater  Roberti  Cuifcardi , Ducis  ^pulijt  rebus  excefsijfet  hu- 
matiiSiJ{ogeriiis  eius  fìlius  tota  primu  SiciUàtac parte  Calabria  iure 
PietroDia  fuccefstonis  obtinuit. E così  anco  Pietro  Diacono  nel  libro  4.à 
cono-  capips.  & elsedo  anco  morto  Guglielmo  Tuo  nipote  Duca 
di  Puglia, e di  Calauria,  figliuolo  del  fccódo  Ruggiero  fen- 
za fìgliuoli,  fuccdTc  fimilméie  nel  Ducato,  e pali^àdo  nella 
Puglia  cfpugnò  rune  qucllcCittà,e  Baroni, che  gli  fero  refi- 
lIéza,reduccdo  ogni  cofa  fotto  il  luo  dominio;  e (ìnaliuéte 
preio  il  tutto,  ne  parendogli  conueniente  eh' vn  tanto,  e lì 
ampio  Principato, (lelTc  nu^ierto  fotto  titolo  di  Ducajvolfc 
più  preitó  Rè  chiamarfì:e  quindi  coflituì  la  Sicilia  Regno: 
così  nota  Vgone,quantunquc  il  Biondo,  e fuoi  fcguaci  vo- 
gl»ono,che  Rè  d’Italia  s’intitolaflc  : &io  fon  d’opinionc_» , 
Ruggiero  che  lacaufaqual  mo(Tc  Ruggiero  à nominarfe  Ré,  fii,  che 
I*  iiuiiuiò  ncU’anno  1 1 1 j.comc  fcriue  Monfignor  di  Tiro  nell’Kìoria 
. Sacra  al  hb.ii>cap.2i-Adclaida  fua  madre  Cóteffa  di  Sicilia 
Sa'cra."^  fc  rimaritò  con  balduino  Boglione,fecódo  Rè  di  Gierufa- 
Adcaiia  lemme,  il  quale  hauédo  rinuntiaro  la  prima  moglie  Greca 
Cottila  di  figliuola  di  Tafroc  Prècipc  Armeno  perle  cagioni  deferir - 
uicneRc'i  mcdcfimo  nel  primo  capit.del  io.  libro,  c primo  del 

n^d'olc-  * mandò  fuoi  Ambafeiadorià  chiedere  la  COntefla  nde- 
lufaiémc.  faida  per  moglie:  la  quale  haueiidoc0municaro.il  negotio 
con  il  figliuolo , rifpofe al  Re,  che  s’egli  confentir  volcfTc 
, ad  alcune  códitioni  l‘accettarcbbcperniarito,lc  quali  cra- 
no,che  gcneràdo  il  Rè  figliuoli  con  lei, il  primogenito  fuc- 
ccdcflc  nel  Regno  ; mà  non  ottenendo  di  lei  figliuoli  fuflé 
* ruoherede,elucccfibre  nel  Regno  Ruggiero fuo  figliuolo. 
Hauedo  il  Rè  intdoper  buoni  auifi,che  coftei  era  ricchifll- 
nia,  c come  grata  al  figliuolo  abbondàtillìma  d'ogni  haue- 
rciàc  aH’incòtroegli  poucro,ch’à  gran  pena  hauca  con  che 
^ • trattenerfi  con  fuoi  fcldati,  c fpcrando  con  le  ricchezze  di 
, colici  fbuuenire  à fuoi  bifogni,furono  accettare  le  còditip^' 
ni  prcpoftoli,e confirmandole  tutte,giurò  d'ofTcruarle.'on- 
dc  pòllafi  la  dona  in  camino,  Ruggiero  gli  fè  apparecchio 
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di  tutte  le  cofc  neccflaric  > hauendo  fatto  caricare  Naui  di 
formcnto,  vino,  oglio,  carne  falata,  Arme,c  Caualli  per  lo 
Rcgno,cgionta,furono  rinouati  i giura  moti,  c Icpromcflc 
dal  Rc,prdcnte  il  Patriarca,  & i prinni  del  Regno, còformc 
à quel, ch’era  Rato  prima  trattatoMn  Sicilia. E fc  ben  poi  di-  ,„e  ««ìli 
moro  co’l  marito  ( di  fatto  fc  non  di  ragione  ) da  j.aniii  in  «dii ma. 
circa,nel  1115.  ritornò  in  Sicilia  rimadara  da  BaJduino  feti-  ”'<»• 
za  hauer  di  quella  figliuoli,  pecciòchecafcato  in infìrmirà 
grane, e porto  in  gràdillìmo  pericolo  di  morte,  cópimto  d’- 
nauer  ingiurtamente  abàdonata  la  prima  fua  legitima  mo- 
glie (^ancorché  impudica, c dislionefta)  pentito,  e dogliol'o 
fi  confefsò  promcticdo  di  ripigliarla  rifiutàdo  la  Cóccfli  j 
la  quale  ancorché  fufle  appieno  informata  del  negotio  , • 

fopporiò  di  mal’animo  TeOcr  Rata  così  ingànara,c  piena  di 
cordoglio, fi  delTingiuria,  come  delle  ricchezze  inunlmcce 
córumare,fe  neritornòjperilchcRuggierocontiittiifuoi 
iic  fù  con  odio  gràde  verlo  Bilduino , e fe  ben  tutti  gl'al tri 
PrécipiChrirtianiiC  con  l'haucre,  e có  Toperc  fi  dimoftraf- 
fero  pronti  al  ieruitio  di  quel  Regno  di  Gierufalcme,  folo 
Ruggiero  d’indi  in  poi  nò  potette  piegarfe  ad  ertere  amico 
di  quel  Rc,c  Tuoi  fuccertbri,non  purcon  l’operemià  ne  an-  « 
co  con  parole,  pQtcndo  egli  piu  facilmente  di  qualfiuoglia 
altro  porgere  aiuto  alle  lor  nccellìtà.e  così  fero  anco  i lue-  ’ , 
certbri di  Ruggiero  perpetuamente  ricordeuoli  deil’ingiu- 
ria;in  tal  modo  ferine  il  fudetco  nel  lib.  1 1 .i  capi  29.il  qua- 
le anco  nel  libro  12.  à capi  5.  iu)ta  che  nell’anno  1 1 ig.  del  Motte  di 
,mefcd’Apri!c  pal'sò  all’altra  vira  Adelaida  Regina  dinomcAdeind» 
fi  non  di  ragione  di  Gicrufalemmc.  Hot  Ruggiero  per  la 
fperanza  di  fuccedere  al  Patrigno  nel  Regno  di  Gierula- 
lemme  per  lacapitulationc  fudetta , credo  neartumefscil  lus. 
Regio  titolo,  anzi  vuole  il  Maurolico , che  quindi 
origine  il  titolo  diGierufalemme  che  i Rè  di  Napoli  tene- co. 
noipcròiolèguédogli  altri  dico, che  dalle  ragioni  di  Fede- 
rico Il.Imperadore.c  di  Carlo  I.  ciò  s’hanno  alTontOtCome 
appreflb  fi  dirà , poiché  Ruggiero  mai  fc  honoiò  di  qucrtof-a/ttiio. 
lirolo.Hor  ritornàdo,icriue  il  Fazzello, che  dopò, che  Rug-  ««ggiero 
^icro  aflfunlc  il  titolo  di  Rè,da  tutti  i fuoi  ne  fp  in  Palermo 
lalutato,  e chiamato  Re  di  Sicilia  ;cchc  nell’anno  1129.  di  lììì,  ^ 
Maggio  tu  coronato  Re , & alla  fua  e'otouationc  interucn-  1 «y. 
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4 DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
nero  non  folamérc  molti  Signori  di  SiciJiajmà  anco  di  Na- 
poli con  moiri  Vei'coui»  tra’quali  vi  fù  quel  di  BcneuérOidi 
Salerno, e di Capua;Riccardo  Duca  di  Gaeta,  Pietro  Sanfe- 
nerino  Signor  di  Martorano,&  altrijc  volle  clic  la  Città  di 
PalcrmoVufle  il  Tuo  Seggio  Reale,  come  tutto  per  Priuilc- 
gio  appatc,al  che  non  hauendo  polTuto  CalilVo  contradirc, 
& Honorio  fuo  fuccclTore  diHìmulato,lnnocèrio  II.clic  ad 
Honorio  fucccflTc,  fdegnato  di  ciò,  lenza  contrapel'ar  le  fuc 
forze  nel  1 1 jo.fcce  vn  tuniultuolb  elercito,  e con  impeto, 
e preftezza  gl’andò  incontro.  Ruggiero  che  dell’apparato 
del  Pótcfìce  nó  liaucua  intefo  nouella  alcuna , volendofe- 
gli  opporre  à S.Germano,  fu  da  tutte  le  terre  dell  ’Abbatia 
cacciato, e nelCallellodiGalluccio(dal  dominiodel  quale 
Ja  fameglia  Gallucia  llluhre in  Nap.  vien  detra^ouc  fugge- 
do  s'era  ridotto,  1 ìi  alTediato . Però  Guglielmo  figliuolo  di 
Ruggiero,  che  Duca  di  Calauria  s'intitolaua;  fpinto  dal  pa- 
terno amore,con  valorofo  efctcitofoccorfeil  padre  , e nel 
fatto  d’armi  ruppcl’ elercito  Ecclcfiaftico  , e fè  prigione  il 
Pótcfìce  con  Cardinali;  màieruendofi  Ruggiero  di  quella 
inafpettata vittoria  cautamcte,cmodcftamente,come  à fa- 
uij  Prcncipi  cóuienfi  ThonoròtC  con  ogni  riuerenza  liberò 
il  Ponrefice,e  fuoirper  il  che  da  Innocentio  con  fuffragij  di 
Cardinali  fìi  ricompenfato  d’altro  tata  cortefia , poiché  da 
quello  ogni  cofa,cqu5t’cgli  volfe(l'aluo  ch'il  titolo  di  Rè) 
oitcne.lmparino  da  quello  fatto  i vincitori,!  termini  da  ol- 
feruare  có  i vinti, che  nógllpotrà  fuccedere  ibi  che  benetfì' 
come  fuccelTe  à Ruggicro,che  da  femplice  Conte  ne  fìi  lu- 
blimato  al  Reame,i  quali  modi,nó  loppe,  ò nó  volle  Carlo 
l.di  quello  nome  Rè  del  Regno  oflèruare  con  Corradino  .* 
onde  gli  fucceflc  male,come  apprrcflb  fi  dirà.  Hora  il  Col- 
lenuccio  più  di  quel  ch’cfsépló  dal  Biódo,fcriue  ch’anco  la 
Città  di  Nap.dal  Pótcfìce  Innoccfzo  hebbe,  la  quale  allora 
s'vnì  con  l’altre  del  Regno, efsendo  prima  fiata  sépre  fotto 
rimperio  Grccoje  ch’intrarono  in  Nap.  il  Pótefìce»e  Rug- 
giero con  gran  triófo,e  fella  di  Cittadini,  de'quali  Ruggie- 
ro fc  150.  Caualiericon  fargli  gran  doni,  e coriefic  , elifè 
perciò  in  Napoli  perdite  meli  continoui  felle , c llaroui 
due  anni , entrò  in  mare,  c le  nc  ritornò  in  Palermo . Que- 
llo fatto  in  Napoli  non  in  compagnia  d'Innocenzo  : mà 
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fi  bene  d’Anacleto  ofleruo  io  da  buoni  Autoti>che  fuccefle: 
impctoc he  alla  fama  della  cattiuicà  d’innoccnzo , Pietro 
Cardinal  di  S-Califto,(fecódoPietro  Diacono, &ilPauinio)  P'«»roDia 
figliuolo  di  Plerleone  nobiliffimo  Cittadino  Romano, 
quale  dalla  fattione  di  Gregor.VIII.  Antipapa, era  fiato  clet* 
to  in  luogo  di  quello  contro  lnnocétio,inualeil  Pótifìcato 
chiamandofi  Anacleto  Il.e  ne  occupò  la  Città  di  Roma.In-  Anacleto 
nocétiodppò  la  dia  libcratione  non  conofcendofi  de  pari  11. 
forze  ad  Anacleto,re  ne  pafsò  in  Francia  per  la  via  di  Pifa,i  antipapa 
Filippo  11.  Rè  di  quclRegno,  ouero  come  è più  probabile.# 
LodomcoVlll.fuo  figliuolo , Anacleto  perfiabilire  il  fuo 
Pótificato  gli  parue  ilpcdiéte  tirare  à Tua  deuotione  Ruggie* 
ro,concedcndogli  il  titolo  di  Rè , ch’lnnocentio  denegato 
l’haucua:  cosìl'criuc  Paulo  Diacono,  cGio. Villani  ancora  ** 

nella  Cronica  di  Napoli  al  libro  i.cap.óz-  i quali  la  conccf-  cio:  viiu 
fionc  della  Corona  à Ruggiero.adAnaclcto.e  non  ad  Inno-  no. 
centio  attribuifcono,e  che  à as.di  Ottobre  del  1 1 36.  in  Be- 
neucuto  lo  dichiarò  Rè  in  prclenza  di  Ruggiero  come  feri- 
ue  il  Sigonio.VuoIc  bora  il  Biódo  che  all'hora  Anacleto  gli  jj  NaHi 
cócedcfieil  titolo  di  Rè  dell’vna,c  Taltra  Sicilia,  e così  han  mo. 
fcrittoappreflb  gl’altri;  Però  Vgone,per  quel  ch’è  referito, 
c Pietro  Diacono  vogliono,  che  fe  dinominafic  Rè  di  Sici-  vgonè-».  • 
lia  folamétc,e  nódell'vna.c  l’altra:fon  parole  del  Diacono  Ducono! 
quefte.7«rrM«  autem  Cardinalis  l{oggrio  Duci  ^4pulÌA  Corotum  tri- 
buetisy&  perTrimlegiuCapHanumprincipatum  & ducatum  >(f4- 
politanum  cum  ^pulU,Calabriai  & Sicilia  illì  confirmanstt{egemq\ 
conftituens  ad  fe  attraxit  pracipienstvt  Epifcopi,&  ^bbates,q;ti  in 
fus  diSìionis fola  manebantici  obtèperarent.Si  fa  anco  qfio  mani- 
fefio  dal  titolo  col  quale  egli  le  fcriucua  nelle  lue  efpeditio- 
nioue  Rè  di  Sicilia  folamente  fe  denomina,  così  dicendo, 
I{pGEl{iy’S  D.  G.  SICI  LIUE  I{EX 
^DiyrOB^  ET  CLTTEVS , EJÌGERll  TRJMl  COMITIS 
HERES  , ET  F IL  ly  S i quello  titolo  habbiamo  noi  letto 
in  va  Priuilegio  in  Lettera  Longobarda  del  Sacro  Montile-  Ptìuitc- 
ro  della  Trinità  della  Caua,  nel  quale  nel  1130.  donali  Rè 
al  detto  Monifieroil  luogo  di  Sant*  Arcangelo  nell’ ifola_# 
di  Sicilia,  e dopò  la  foprafcrittionc  degl’anni , c del  fudec-  ^ 
to  titolo  fegue.  "Pro  falutenoftrat&c.  prò  faluteetiam  animn 
Patris  nofirij  glortofx  memoriét  J{pgeriì  Comitis,  matrifque  noflr* 
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]{egina  ^deUidàt  donamus  Ecclefiam  fanSi  Arcangeli  in  In/Ula^ 
Sicilia  Monajlerio  fanSn  Trinitatis  CauenfiSf  abbate  SimeoneJf 
Bagnante,  per  manne  Michaetis  nei  notarij  da  um  Vanormi  pri- 
mo anni  Begnt  noftri,  men/e Februari]. Con  la  (olcritrionc  in  let- 
tera Saracena,  e Sigillo  d’oro,  che  da  vna  parte  hà  l’cttìggc 
di  Chri  (lo  ledente,  e dal  l'altra  il  Rè  che  (là  in  piedi  con  la.» 
(pada  in  manoi&  attorno  vi  danno  imprclTe  quelle  parole. 
Sigillo  tX ALT AVIT  ME  DEVS  IN  VIRTVTE  BRACHII 
del  Rè  gyj,  [franto  che  reda  chiarito  quanto  diuerfamente  dai 
“SS'*"  vero  gli  Autori  habbiano  Icriito;  onde  però  hauclTc  origi- 
ne quedo  abufo  del  titolo  F triufq-,  Sicilia  , referbiamo  à ra- 
gionarne apptelTo.  Per  quella  concellìonc  della  Corona  fu 
cóuenutotrà  Anacleto,  e Ruggiero,  ch’ogn’annodouelTc 
Cenfo  del  pagare  alla  Sede  Apodolica  per  chfchcduno  parodi  Boui 
Regno  di  folTerò  nel  Regno  vn  Marapctino, moneta  di  quei  tempi:  la 
Napoli  al  qual  credo  fud'c  del  valore  del  Mara-aedis  di  Spagna  p la  c5- 
no^'cli'cù-  nonie.Qnedo  particolare  mi  hà  riferito  il  mol- 

ibtuito*^  to  Reueredo  D.Mario  Zazzarino:  il  quale  dilTemi  hauerlo 
dal  Re  canato  dalla  Bibliotheca  Vaticana  in  Roma  , ouc  dice  dar 
Ruggiero  notato  con  quede  parole  formali. quod  teneaturdi&us  f{ex 
folucre  ftngulis  annis  Bimana  Ec  de  fi  a fedo  fan£loru  Tetri, & Va»- 
* li  vnum  Marapetinum  prò  qiiolibet  pare  Bouum  in  f^ef»io.FÙ  diinq{ 

pcrciòaugumctatoil  ccnfoiil  quale  come  fi  dilTe  nel  prece- 
dente capitolo  era  delle  para  eie  Boui  di  12.  Danari.  Nella 
venuta  di  Kuggiero  in  Napoli  (nota  il  Villani  nella  fudetta 
’ I Cronica)che  la  Città  gli  fé  molti  doni, e vi  fii  fatta  gràdidi- 
Faiiello . feda,c  chc  per  due  anni  vi  dimorò'.mà  il  Fazzello  ferine 
poi.,  vn’anno,  e ritrouo  in  vna  Cronica  à penna  canata  da  vnL# 
j.“ppa,nf  proceflfo  del  Sacro  Códglio  di  queda  Città, fatta  per  Rug- 
logna . giero  Pappainfogna  notare,c  nobile  del  Seggio  di  Monta- 
gna.che  vennero  có  quel  Rè  quede  famiglie  in  Napoli  : le 
quali  al  prefente  fon’cdintc,e  vi  rimafero, e goderono  poi  in 
Famiglie  detto  Scggi'o.ò  piazza,cioè  Cala  Iagante,d’Hercole,Cri(TQ, 

SimiaiRetrofa  , Pizzo,c  Conia.  Nel  medefì- 
Ruggero  mo  tépoil  Gouetuo  dellaCittà  di  Nap.fi  rcformòjin^eìo- 
che  lagiurifdittionecircale  cofedel  viuerc  della  gralTa , e_a 
Gpuerno  della  Cittadinàza  rimale  alli  Nqbili,&  al  Popolo  (otto  no- 
deiia  Cu- mi d'Eletti della  Città, e la  giurildittione  circa  le  cole  della 
tà  diNap  (jiuditUiil  Re  la  voile  per  Lè,códituendo  il  Capitano  cpn.» 

lifsimaco  il 
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il  Giudiccjcome  nelle  altre  lcrrc>e Città  del  Rcgn#horx^ 
s\’fa>c  ciòs’hà  per  relatione  del  Dottor  Fcrran  pjù  volte  da  Fetran. 
noi  citato, il  quale  da  Lorenzo  Biionoincótrò,  che  dcH'ori- 
gine  dc’Rè  di  Sicilia  ictiflc,diceua  haucilo  cauato , volédo 
poi  R uggiero  con  alcune  Galere  ritornare  in  Palormoifcri- 
ue  il  Fazzcllo , che  non  era  appena  vicito  della  bocca  dell’ 

Ifola  di  C apriiche  fu  aflalito  da  horribil  tempefta,  la  quale 
sì  fierantcte  lo  trauagliò,  che  ne  fu  vicino  al  naufragio.Ma 
hauedo  fatto  voto  à Dio, che  in  quel  luogo  oue  prima  fmó* 
tafTe  à terra  farebbe  vna  Chiefa  con  dedicarla  à S.  Giorgio^ 

& à ChriRoivn  Tempio  lotto  il  titolo  del  Saluatore  con  il 
cònuenro  per  i Sacerdoti, fìnalmente  gionto  al  Lido  di  Ce* 
falù,  ibdisfece  al  votO}tiiàdo  la  terra  dalle  Rupi  doue  lìeua 
polla  inlìnal  Lido,c  cingendola  di  Mura  la  ridulTe  à Vcl'co* 
uato.  11  medefìmo  Fazzcllo  accrelce  la  cóccflìonc  filtra  da 
Anacletoà  Ruggiero,  diccndochc  per  ricompenza dell’  . 
obedicnzO|riiedc  à Ruggiero  il  titolo  Regio  di  Sicilia  coa^ 
l’Apruzzo,  Daniicaia,  il  Ducato  di  Puglia,  e Principato  di 
Capua, allegando  il  Biondo  perteflimonro,il  qualedcl  Re* 
gio  titolo  loia  mente  ragiona,e  non  d’altro.  La  verità  è,chc 
quel  che  Innocctio  gl'hauca  denegato  gli  donò . 11  Princi*  pietroDia 
paro  però  di  Capua  Tot  tenne  in  quefto  modo, come  fcriuc  couo. 

Pietro  Diacono,feguito  da  Scipione  Ammiratotcra  Rober* 
to  ll.Précip.e  di  Capua  figliuolo  di  Giordano  11.  il  quale  le* 
guitando  la  parte  d’innocentio  (e  ne  andò  con  lui  a Pila,  e 
Ruggiero  chele  parti d'Anacleto  feguiua  vedendo , che  il 
Précipc  Roberto  difpreggiaua  i fuoi  ordini  in  nò  volere  ac- 
cctrare  Anacleto  per  vcrò  Pontefice,  rollo  andò  fopra  Ca- 
pua,e  la  prelevi  che  inteio  da  Roberto  tornò  da  Pila  conL. 
buono  elcrcitode  Naui,eprcfe  porto  in  Nap.ma  Ruggiero  xncrfa_» 
cfTendogli l'opra, lo  pole  in  fuga,andato  poi  inAuerfa  ch’era  biuguca 
del  dominio  di  Roberto,  vi  attaccò  fuoco:  & inueflìdel  d»  Rug. 
Principato  di  CapuaAhfulfo  fuo  fìgiiuolo,il  quale  dal  Faz-  • ,, 
zcllo  vien  chiamato  Alfonlb,nel  che  prende  errore,poiche 
così  lo  denomina  il  Diacono,^  il  Falcàdro,Tcriue  Polidoro  dì^Ca^i  * 
Virgilio  nell’Hilloria  AnglicancH'vndecìmolibrOiChelh-  Oiacouo, 
nocentio  in  qllo  tèpo  fece  vn  coniglio  in  Chiaramonte,  c 
condannò  A nacleto  con  tutti  i fuoi  legnaci,  c fatta  poi  lega  ‘ “ ‘ 
có  Lotario  ll.lmpctadorc  gii  Duca  diSafTonia>fc  nc  venne  Lotario  ‘y 

io  II.  i«»p,  ■' 
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in  lrali»,c  Coronò  in  Ronia.cacciàdone  Anaclcro;ritorna- 
to  poi  ri^mpcradore  in  Germania, dimorando  Innocentio  à 
Pila, gli  Icriflc  più  lctrcrc,chcdoucni;  venire  à Iciurc  il  gio- 
go dcH'inimico  dal  Romano  Imperio, e dctcnderc  la  Chic- 
LcTirio  ì'a, conculcata, e lacerata, e rcftituirla  à concordia,  & vnira, 
le'uV/u  richieda  l'Impcradorc  nell'anno  della  fallite  1135. 

ha.  " ^ (fecondo  il  Diacono)raccolto  per  tutto  l'Imperio  vn  grof- 

iij  j.  lo  el’crcito,cntrò  in  Italia  con  la  moglie:  per  il  che  nacque 
Ducono.  Yi^  gran  timore  à gli  nemici  di  sata  Chiela.e  trattarono  del 
modo  da  difcndciTi:  tra  tanto  amendue  i Prcncipi  di  Chri- 
ftiani  inuiarono  vn’armata  di  46.  Galere  di  Pilam  per  la  ri- 
sl’.lilio  quale  à 4-d’Agollo  del  1 1 37.prcfe  la  Citta  d'Amal- 

’ fi, e Raiiello,có  tutte  le  terre  cóuicine,  come  fcriuc  il  Sigo- 
raiid«re  nio,e  di  tutta  la  preda  , che  fi  guadagnò  nel  taccheggiar  le 
liDiic.  terre,!  Pifani  nò  chicfero  poi  altro  dall’Impcradorc.Iol  che 
i volumi  delle  Leggi  compilate  per  ordine  di  Giufiiniano 
Imper.ch’in  Anialh  fi  rirrouarono,i  quali  comd^ola  Sacra 
fin’hoggidìin  Firczc,da  Pila  trasferiti, fi  ciiftodil'cono, chia- 
mate volgarmente  le  Pandette  Pifanc, onero  Fiorétinctbe- 
che  altri  vogliono, come  fi  difie  nel  terzo  capitolo  del  pri- 
mo libro»che  quelli  volumi  delle  Leggi  fi  conferuauano  in 
Napoli, Olici  Pifani  rhebbcro,i quali  anco  à quel  tempo  ne 
ottennero  da  Innocentio , per  fette  anni  la  cuftodia  di  qfta 
Città, la  quale  fc  gli  era  donata  con  molte  altreconuicine, 
Cremea.  j-ome  Uà  notato  in  quella  Cronica  à penna  della-famiglia 
Gambacorta.c  fi  chiarifee  anco  dalla  Chiefa  di  S.  Giacopo 
nella  llradadcirOlmo, chea  quel  tempo  i Pifani  vicreflc- 
, . . ro,per  lo  che  molto  tenipoS.Giacopo  di  Pifani  ne  fii  detta, 
s.  Giaco-  c’hor  d'italianità  diftcrenia  di  quella  di  Spagnuoli,  è chia- 
ro dV’Pi-  mata.  Indi  poi  Lotario  confiderata  l’vtilità  grande,  che  da- 
uiii.  q Ile  Leggi  da  Giullinianoordinate,c  da  quei  faiiij  liirifcon- 

fuiticollituiteera  pervenire all'humangcno;ordino che  ri- 
ftitiiire  dalle  tigniuole,p  Vucrnerio(che  Irneno  è d’Accur- 
fiochiamatoJfileggeUcroncllcpublichcfcuoIc,cpcruH;- 
to  l'Imperio  s'oflerualTcro.ciò  nota  ilCarrionc  nel  libro  111. 
Carrionc.  della  fiu  Cronica,  da  quello  Vuernerio  poifondiriuati  tà- 
’ . ti,c  tanti  lurifconfulti,  che  volgarmente  Dottori  fon  chia* 

aliai  niati.ch’in  Nap.folo  ve  n'c  tal  copia,ch’altroue  d'cllì  fc  nc- 
Nap.  p>otriauo  mandar  le  Colonie, della  lufiìcicnza  poi  me  nc  ri-r 
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wctto  à loro.E  ritornando  aU'Iftoria,  ferine  il  Sigonio  per 
fcftimoniodiSan  Bernardo,  ch'in  quello  aflalrodi  Pifani, 

Fratta , Caftello  di  Raucllo,  gli  rcfcilì  gagliardamente  : & 
hebbero  che  fare  pervn  pezzo  ad  efpugnarlo:dall*altro  ci- 
to Guibaldo  Abbate  Stabuléfe,  che  vna  patte  deirArnnara  G«ib--Wo 
gnidaua,pcr  ordine  dcllimpcradorc  a*9.di  Luglio  del  dett’  Subuicic. 
anno  s’apprefsò  à Salerno,&  afpramctc  cominciò  à batter-  saicmo 
la,  in  tarito  Ruggiero  venendo  con  la  fua  Armata  in  aiuto  afjedùw, 
della  Città  , dubitando  di  venire  à giornata  con  quelli  del 
Pótcfice,andò  córro  Pifani, e pollo  in  terra  i foldati,dimo-  . 

Orò  voler  co  quelli  v'cnir'a  fatto  d'armi, e dato  il  fegnoàp. 
d'Agofto  nó  potendo  foUcncr  l'impeto  de’  Pifani  m pollo 
in  fuga,  e ributtato  fìn'al  lido , & imbarcando  le  lue  genti 
cumultuariaméte  fe  ne  ritornò  in  Sicilia.  I Pifani  haiicndo 
cfpugnata  Fratta , nauigarono  neli'lfola  d'ifchia,  la  qualo  iicbb  pre 
anticamere  fii  detta  Enaria,  c pollo  le  genti  in  terra  lafac- 
cheggiarono.ccarrichidi  preda alli  8.di  Decébre  tornato-  "*■ 
no  à cafa.Haucndo  Guibaldo  con  varij  apparati  di  Guerra 
cfpugnato  Salerno.al  fine  l'Iiebbc  in  fuo  dominio, e fu  gran  prdo  da 
córrouerfiA  trà  Capitani.lcdeirimperadorc,  ò del  Pòtetì-  Guibald*. 
ce, quella  elìcr  doucua, quello  fuccelso  oetcne  l'armata  per 
la  via  dimare.Pcrò  il  Pontefice  partito  da  Pifa  nel  medefi- 
mo  tempo  in  cópaguia  d'Enrico  genero  dell'Impcradorc  Enrico  se 
giunte  in  Roma  à 5. di  Maggio,ouc  hauendo  conuocato  al  ncrodiLu 
Cófiglio  tutti  quei  Vcfcom,&  Abbati,  che  vi  potettero  in-  “uo* 
teruenirc,di  niiouopriuò  dalla  comnninione  diChrilliaiù 
Anacleto, c Ruggiero,  c dopò  tre  dìcondufle  rd'ercito  in 
Terra  dìLauorc,  e vcrlbCapua  s’amiiarono , ouc  vennero 
fdice  il  Sigonio)  gli  Aquilani,  c s’ofFcrfero  pronti  a'coma-  sìsoni», 
damenti  del  Pontefice,  e dell'imperadorc,  quelli  non  fi  hà 
d’intendere , che  fu flcro  i Cittadini  dell'Aquila  , poiché  à 
quei  tcpi  quella  Città  non  erannà  s’hàda  mtèdere  di  quel- 
li della  famiglia  dell’Aquila  ( come* narra  il  Diacono  al  4.  Fimfgiì» 
lib.della  Cronica  à capi  106.  ) i quali  erano  Signori  di  Fu-  deti'  Aqui 
dirqual  famiglia  poi  per  lato  di  dona  portò  nella  cala  Gae  |f*.‘ 
tana  quel  Contado(come  altroue  diremo)  molli  dairclsc- 
pio  di  quelli  dclTAquila  i Capuani  màcaruno  d'obbedire à 
Ruggiero,fi  p far  colà  grata  à Roberro  lor  Piccipe,fìanco 
p fodisfar  airolficio  locO}&  alia  fede,  alla  qual'crano  obli- 
T9molI,  B gaci, 
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goti.  Henricohauendo  refo  Capua  à Roberto, moflel’cfcr- 
cito  verfo BcneucntOjC  pofe  gli  allogiamcnti  al  Pòfc  di  fan 
Vincenzo  vicino  la  Città, & intromeflb  i lcgati,niàdò  à dire 
à Bencuentani  in  Ilio  nome, e del  Pòtefice.che  gli  voleflero 
rendere  la  Città, altrimente  foflcr  certi,  che  lariano  incorfi 
nella  fcommunica  del  Pontefice  » e nell'ira  dell’Imperado- 
re, fatta  peri  legati  l’imbafciaia  »e  contradicendo  i fautori 
d’Anacleto,  fenza  effetto.alcuno  ritornarono  ad  Hcnrico» 
tra  tanto  i foldari  di  Ruggiero  , eh’  erano  dentro  Beneuen- 
to  di  numero  di  trenta  mila  pedoni , fi  diffufero  iritorno  la 
Città, e cominciato  à (pingerfi  auanti*;  dal  che  mono  fi  Pó- 
tefìce  Icommunicò  i Beneuentani , & ordinò  al  Duce  dell 
el'ercito,  che  menaffe  le  lue  genti  innanzi.  Hcnrico  non  ri- 
cusò la  battaglia  : ma  dato  il  legno  vedendo  i luoi  Germa- 
l'iiiche  còbatteuano  nel  primo  luogo  voltare  le  fpallc, 
màdò  al  refio dell’clercito,  che  paffato  il  fiume  occupalTc- 
ro  il  collc,oii’è  pofta  laCittà,c  l’aflaltalfcro  per  la  porta, che 
dicono  Aurea,  era  moflb  tra  tanto  dentro  la  Città  grandif- 
fimo  tumultOiperche  molti  gridauanojchcà  S.Pietro,oc  al 
fuo  Vicario  Innoccntio  conueniua  obbedire  > 
trario  fuadcuano,chc  per  Anacleto,c  Ruggiero  fi  doucua^ 
combattere, obbedirono  in  tanto  i foldati d’Hcnrico  * 
fpinfcro  alianti, ciò  vifto  da'Beneucntani  diffidando  della.» 
Vittoria  fi  partirono  dalla  battaglia, e con  la  fuga  procura- 
rono il  Icampo;  i Germani  Icgucndoli , ne  ammazzarono 
infiniti,&  iniitmc  con  loro  entrarono  nella  Città:  la  qual 
pre(à,fù  conceflaal  PonteficciHcnrico  ottenuta  quali 
Terra  di  Lauoro,fc  ne  pafsò  con  l’efercito  vincitore  m Pu- 
gha,&  hauuto  la  Città  di  Troia  fenza  cótrafto 
terre  conuicinc  con  il  Mote  Gargano,c  la  Città  all  bora  di 
Si  ponto  hebbe  in  fua  dirtionc,e  dominio:  mentre  che  qlte 
cole  feguiuano  in  Regno, Lotario  partito  da  Rauena  douc 
dimoraua,fc  ne  pafsò  con  il  fuocfcrcito,&  accampo  vicino 
Bari,principal  Città  della  Puglia,  e da’Cittadini  le  ^ 
ro  le  porte, c riccuuto  dentro  hauedo  celebrata  la  fcitiuita 
della  Pentccoftc, s’incominciò  agramStc  à battere  il  caltel- 
lo.chc  Ruggiero  có  grandiffima  fpefa  haueua  fatto  edifica- 
re,il  qua  le  clTcndo  monito  di  foldati,c  fuora  vfciti  poltoui 
dali’ifteiro  Ruggiero,  gagliardamente  fi  defendeuano  j tr^ 
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qucfto  meio  il  Pontefice  accópagiuto  da  Henneo  venne  i 
trouar  l'Ii«peraiore,daI  quale  tu  riceuuto  co  molto  hono- 
re, e dimorò  Icco  fin'al  fine  della  guerra. Métre  Lotario  fa- 
ccua  batter  il  Cartel  di  Bari  hiuutonc  Ruggiero  notitia  po- 
nendo molta  Tperanza  alla  victoria,nellaconferuationc  di 
nncllojfcrifolfc  non  cfler  tardo  alla  difefa,c  liberatione  de 
gli  aflcdiati,e  partatoui  da  Sicilia  con  groffa  armata, ne  pole 

di  tal  modo  Hmpcradorcintimprc,chccc(sido  la  batteria 
fc  ritirò  nc’Monticonuicini.lntàtoiGuardiani,c  dcfcnlòri 

della  fortezza  dopò  molti  auucnimcti  dcfpcrando  dal  fuf-  “ 
fidio  a'cnncro  in  poter  di  Lotario, non  feoza  rtragge  di  luoi  uiio. 
(bldati,&  attaccatoui  il  fuoco,i  Ladroni  furono  prc(i,e  vil- 
mente impiccati.  Scriue  Alberto  Crantio  ncll'Hiftoria  de  Albert® 
Satroni,chc  flirterò  al  numero  di  soo.Ruggicro  vifto  non^  Guaco, 
haucr  portino  dare  aiuto  a*fuoi,c  la  Città  cUcr  prely  itornò 
in  Sicilia  ; Tlmperadore  fpianata  la  Rocca  fe  ne  palsò  nella 
Città  di  Melfi  con  penfiero  di  dare  il  Ducato  di  Puglia  ad 
alcun  dc'l'uoi Capitani,  &iui  nel  dì  della  fcftiuita  di  S.Pie- 
tro  conuocato  il  Còfiglio,c  chiamati  tutti  i Baroni  del  Re- 
gno,paliate  alcune  diflerenze  tra  ilPonrefice,el  Imperado- 
re  per  cauta  de’Monaci  di  Monte  Cafioo;  i quali  hauendo 
aderito  ad  Anacleto, e Ruggiero  prcrcadcua  il  PapactTero- 
no  incorfi  nella  rcommunica,&  ertendo fauoriti dall 

radore,le  differenzé  furono  fopitc, non  lenza  rancore  d In- 

noccntio  verfo  Lotariotil  quale  hauendo  dechiaratoDiica 
di  Puglia  RainulfoGcrmano  fuo  Capitano,accr^bbc  la  ma-  ^ 
la  fodtsfattionc  del  Pontefice, e nata  perciò  dirtcnlione  tra  o ^ucu 
loro  della  ragione  della  inuertitura  del  Ducato  diPu^ia,tu  l.  Pu^ha. 
differita  rdettione  nel  feguente  di,  e tanto  più  che  ertendo 
ftatafeome  di  sù  è dctto)prela  laCittà  di  Salerno  còtendea- 
no  anco  il  Pont.c  Tlmp.il  dominio  di  quel  Principato  ben- 
che  quietate  poi  le  diner2ze,(ì  legge  nel  Diacono  al  lib-  4, 
c.ió.fcguito  dalBió Jo,e  Platina. che  rertò  ferma  l’clcttionc 
fatta  daLotario  di  Rainulfo,lcriucdo  qrte  parole  Tue  Impe- 
ratoris  lHjfn  ({aimilfm  Apuli.t  Dux  ab  Impcrat.ordinatus,& 
tus  Capua7iHsTrinceps.Sc  bcn’altri  dal  Pont.dc  altri d ainédue  ^ 
affermano  clìer  fiato  eletto  peròOttoncFrifigèle  lcriue,chc  ^'0.tone 
quando  fu  dichiarato  Duca  Rainalto  p togliere  qftadifre-  Fnitgcne 
lenza  li  fùdato  il  ftcdardodi  mano  del  Papa, e deli  Imper. 
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Haiiendo  dfjquc  Tlmpcradorc  ridotto  fotte  il  fuoltnperio 
tutta  la  Puglia, e la  Calabria, e dato  gràdilEmo  timore  alle 
terre  di  Marina  fe  ne  ritornò  per  la  via  di  Beneiiéto,e  di  Ca- 
po t4uuendo  fedato  alcune  difiecenze  tra  i Monaci  di  Mò- 
te Calino  con  fami  clegcrc  il  nuouo  Abb.Guibaldo  Stabu- 
lenfefudetto.in  luogo  di  RinaldoAbbate  rimoirojc  paffato 
in  R.oi\)a  con  il  Pontcf.có  molti  fegni  d’amore»  c vera  ami- 
citia,prcfe  licenza  da  qllo  ncll'vltimo  d’Ottobre  del  detto 
»ii7-  anno  1137.  Fu  Lotario(p  quel  clic  ferine  il  Diacono)  oltra 
fne  quali'  valot  dcl  rarmetReligiofidìmo,  c pietofo  verfo  i pouerit 
li.  ^ & amantiUìmo  del  giulTo  : partito  l’Impec.  Innocentio  ve- 

dendo,ch'Anacleto  cercaua  poner  Roma  in  tumulto,  e ti^ 
rare  il  Popolo  à fui  diuotionc»con  voler  ponete  in  difputa 
l-elcttionc  del  fuo  Pontilicato.cliiamò  in  aio  aiuto, c defen- 
BernarJo  fione  della  Chicfa  Bernardo  diCliiarauallc,pvrfona  à quei 
ualle**'*”  *cmpi  di  gran  grido  per  la  Santità, e dottrina,il  quale  fu  poi 
* ‘ canonizato  p tanto:  e venuto  in  Roma  con  le  fue  prcdica- 
tioni,  & cfortationi , attraffe  tutto  il  Popolo,e  quei  dell a_» 
fattione  d’Anaclcto  in  fauor  del  Pontefice  Innoc.  c man- 
cando i danari, & i fauori  all’Antipapa,  cominciamo  i fuoi 
negotij  andar  peggiorando , tra  tanto  Ruggiero  hauendo 
intefo  la  partita  di  Lotario  con  groflb  efcrcito  venne  da  Si- 
cilia in  Salerno,  per  ricuperare  quanto  liaucua  perfo  , e per 
Iinbafciadori  fece  intendere  ad  innocentio  riiauefic  inuia- 
. to  Almerico  fuo  Cancellieco,c  l’Abb.Bcrnardo,  e còsi  an* 
Pietro  ri-  co  ad  Anacleto, rmuiaire  Pietro  Pifano, perche  volciia  inte- 
fino.  dere  la  caufa  della  diircnfionc  tra  loro,  e vedere  fe  gli  pof- 
Si»oiiio.  lena  ridurre, à concordia.Però  fcriuc  il  Sigonio,  che  ciò  fa- 
ceua.pchc  fperaua  con  Tcloquenza  di  Pietro  Pifano  (huo- 
mo  à quei  tempi  di  fingolar  dottrina, e fautore  d* Anacleto) 
confondere  la  men  pròra  fimplicità  di  Bernardo,e  cosi  dar 
vigore  alla  dignità  d’Anacleto,poco  men  ch’eftinta. Vene- 
ro amedue  le  parti. però  prima  Bernardo  di  Pietro  ne  mol» 
tò  dopòRuggicrO.c  quantunque  tutte  dalle  predicationi,3c 
efortationi  di  Bernardo  molto  sbigottito,  effendofi  incon- 
• trato  con  Rainulfo  Ducajne  hauendo  pofluto  refifterc  all* 

* impeto  delle  genti  di  quello, fi  ritirò  con  i fuoi,  c raccolto 
dalla  fuga  i foldati, fingendo  col  volto  etter  dal  fuo  canto  la 
vittoria  , volfc  intendere  la  difputa  de  gli  auuocati  d'inno.- 
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ccntiOiC  d’AnaclctOjC  dopò  lunga  dilputa.fìniimcnrc  Ber- 
nirdo  tirò  al  Tuo  parere  Pietro, che  le  parti  d’Anaclcro  de- 
fendeua.  Ruggiero  con  timo  ciò  perfiiti  nella  Tua  opinione 
impcroche  tenea  volto  il  penfiero  nel  patrimonio  dclla^ 

Clìiefa  all’acquifto  di  Monte  Cafino.c  di  Bencw.c  inouédo 
il  Tuo  cfercito, tutta  la  Puglia(ruor  che  Bari,e  Mcifi)ricupc*  Rnggicro 
rò:indi  fe  ne  venne  alla  volta  di  Tilelìa, Alili. Capua.cPoz- 
zuolojC  qllcprcfc  per  for^  d'armi, ponendo  il  tutto  à fuo-  p^rìi  ad 
co,c  fiamma,  non  s'aftenne  da  i facrati  Tempi], prcliàdogli  Rrguo. 
in  ciò  aiuto  Rinaldo  Abbate  di  Mòte  Cafino,chc  fu  rimof- 
fo,lo  che  fi  fa  manifedo  dalla  letrra  che  Guibaldo  Strabn* 
lenfc  coditiuto  in  Monte  Cafmofeome  di  sii  è dctto)fcride 
all’Imperador  Lotario  di  quedo  tenore,  Toft  profeCiionem  à 
nobis  vefiram,Saraceni7{flTmamiii  & Longobardi  Campania  imi-  n.torLo. 
pere, ac  dir epei onerine endio, ac  cade  omnia  mifciicre,  pracipné  vero  tjtio. 
in  prxdijs  Cafjinatis  MonafleriitaUarumq-yEcclefiaru  baccanthr,mo- 
nacbos  vincientcs,crnciantes,ac  dlnendentes,ac  tcmploru  valnas,/i 
quas  claufas  ojj’enderint  refringentes,atquc  otnnis  xtatis,fexus>gra- 
dnfqibomines  ad  tradendum  aurum  fupplici‘)s  acerbioribtis  adigètes. 
Tqoflrorum  antem  diiloru  tejies  fnnt  ciuitates  Tuteolana,  ^Uifanat 
& Telcfina  qnt  nihil  alindaiifì  olim  fe  fniffe  demonjlrant,  & fi  quét 
fnptrfunt  foto  aquantur^vt  capnaiuam  poft  qnàfortnnas-,&  homines 
exhauferuHt,ÌHcendÌHm  fubiecernnt.Sìnanta  vero  Caffinati  Monaflc- 
rio  pofl  vefirum  difcejfnm  detrimenta  intulerint,  tommemorari  non 
potefi".  qnamobrem  te  rogamns  inntlie  Cafar,vt  nobis  dttbi]s  in  rebus 
nofiris  matnrum  auxilium prabeas.A,  quedi  mali  non  polTetto 
l'imper. Lotario  dar  rimedio,pcrcioche  prima  che  la  lette- 
ra giongeffe  nella  Valle  di  Trentoa'^.di  Dccembrcdcl  det- 
to anno  era  padatoalPaltra  vita:naorfe  anco  poco  appreflb 
nel  1138.il  Duca  Rainulfo,béche  ilCollcnuccio  fcriua,che 
fulTe  dato  cacciato  da  Ruggiero  in  terra  di  Roma,c  che  fii  , f 
poi  gouernatore  diTufculani.hor  com*vnq;il  negocio  paf-  Colicnùc* 
lalfe.  Ru^ierop  la  morte  di  Rainulfo  ritornò  in  Puglia,  c '*o- 
p forza  d'arme  hebèe  Melfì,e  Bari  có  ponete  in  fuga  Regi- 
none,  ch’era  rimado  in  luogo  di  Rainulfo  fuo  fratei  lo  vsa- 
do  atti  di  molta  crudeltà  alle  gcnti,e  particolarmente  ver- 
fo  quelli  di  Bari,  fece  leuare  da  i fepolcri  i corpi  dcll’Arci- 
uefeouo  BrunoncGermano,e  di  Rainulfo  già  Duca,  eli  " 
condurre  per  k piazze  trakinando,  c poi  con  barbara  cru-  '' 

deità 
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deirà  li  fc  laccrarcrc  nibbó  tutte  le  ricchezze  del  Monifte- 
rodi  MontcCafino.il  Prcncipcdi  Capua  Ruberto  cò  mol- 
rorraJu  Puglia, e di  Càpagna  fuggendo  in  Germania  andò  à ri- 

II  I npe-  trouarc  l’Impcr.Corrado  II.  il  quale  dopò  la  morte  di  Lo- 
Udore,  tario.era  flato  eletto, & allidiiamente  lo  ftimolaua,  che  vo* 
liflfc  vcnir'à  ricuperare  quel, che  s’era  pcrlo.il  Pontefice  In- 
. noccntio  hauendo  intelo  i mali  portamenti  di  Ruggiero, di 
Irtadcto  'o  de’Sacramcnti,^  nel  medefimo  tépo  Ana- 

Antipipa  clero  morì.c  non  folo  da’llioi  fù  humilmcnte  fcpolto  : ma 
Vitrof  pollo  in  luogo,che  à pena  si  sà»&  in  luogo  di  qllo  fii  eletto 
IV.  Ami  vn'altro  Antipapa, chiamato  Vittore  IV'.il  quale  daBernar- 
P-'P*-  do  Abb.chc  à quei  tempi  fi  ritrouaua  in  Roma  , Clortato  à 
deponcre  rmfegne  Pontificie,  e riconofeere  Innocètio  per 
- vero  Pontefice,per  l'autorità  grande  di  Bernardo, fi  rilcllc 
così  el'cguirc,c  condotto alPontcfice  dimadandogli  humil* 
mente  perdono,  Lcilmentc  l’ottenne.  Tolta  quella  dilTcn- 
tione  di  maliflimo  cl'empio,da  tutto  il  Popolo  Romano  fù 
Innoccntio  riconolciuto.óc  adorato, c celebrata  gràdifiìml 
^etnardo  faliitato,  e chimato  padre  della  Pa- 
rici II)).  tri^>e  dopò  7.  dì  fi  partì  di  Roma.  11  Pontefice  nella  profili* 
Sigomo^  .ma  Quatcfima  del  1 1 jp.  conuocato  il  configlio, e deporto 
Arnoldo  Brcl'ciano  hcrctico(vuol  Sigonio)chc  ne  mouefle 
' l'cl'ercito  controRuggiero,e  che  cacciatolo  di  S Germano 
c poi  afifediatolo  nel  Cartello  Galluccio,nc  feguiflc  il  fatto 
ragionato  di  fopra  nel  principio.Però  io  giudico  efer  fcgui- 
to  qfto  fatto  d’Innocctio  verfo  Ruggiero  in  atto  di  confir- 
matione.e  non  di  nuoua  inueftitura,  poiché  di  sii  c riferito 
. il  priuilegio  di  Ruggiero  al  Moniftero  della  Trinità  della.# 

» Caua  del  1 ijo.oue  fi  nomina  Rè  di  Siciliane  dice pr/mo  anno 
regni  «o^ri.Talche  prima  del  1 1 jp-Ruggiero  era  Rè , e non 
da  lnnocenzo:ma  da  Anacleto  hebbe  la  corona,come  di  sii 
è dimortrato.  In  tanto  contendendo  inficme  l’Imper.Cor- 
rado  con  Guelfone  fratello  di  Henrico  già  morto,  p il  Du- 
cato di  Sa^onia  ( da’quali  fu  renoua%  l’antica  fattionc  di 
^ Guelfi, e Gibcllini)  Ruggiero  p tenerne  impedito  Corrado 

^ acc  ònqn  potefle  venire  à diìturbarlo, mandò  fecrctamen- 
te^ danari  à Guelfone  per  agiuto  della  guerra. E ritrouo  (fe- 
^ da  vna  parte  fin’al  fiume  Pcfcara,iSc 

Aniulfoiuo  figliOjPtccipc  di  Capua  nel  Contado  d’Apruc* 
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ci  nc  códuceflcrp  rclcrciti  nel  i i4o.à  che  fine  io  no’l  sò>fe 
pur  ciò  non  taceflc  per  opponerfi  à qualche  nuouoaccidé*  *>4’. 
te)Cli  e da  quella  parte  li  potcfle  fouragiungere,  il  che  poi  à 
tempi  piuprolfitui  habbiatno  vifio  olferuato>e  da  Manfre* 
di, e da  Carlo, e da  altri, che  Tempre  in  qlla  parte  del  Regno 
à gli  nemici  fé  gli  fono  fatti  incontro,  come  fi  dirà  : & io 
giudico, che  quella  auertenza  hebbe  Ruggiero, perche  inte- 
fe  rimperador  Corrado  pregato  da  Giouàni  Impcrador  di  \iorè* 
Coftantinopoli,nel  ii42.hauer  contratto  lega,  e parentela  cieco, 
con  qellothauendo  donata  la  Torcila  di  fua  moglie  ad£ma<  ihx. 
nude  figliuolo  di  Giouanni,c  giurato  prdlarli  agiuto  con* 
tro  d'c(io,per  Tanrica  nemillà  di  Greci  con  Normanni, tal- 
ché fi  preparò  alla  difclaile  ben’il  negotio  hebbe  contrario 
efFettOjPOÌche  Ruggiero  più  prcfto  ofFefe  il  Greco , che  da 
qllo,ò  dal  Latino  confederato  riceuefic  ofFcla  alcuna, nell*  pÒccu^ 
anno  poi  1143.  a*2$.  d’Ottobre,cflcndo  fuccefiala  morte.»  n. 
d'Innocétio  caufatagli  dai  difpiacere  preio, che  Romani  le  mj- 
l’hauelTero  voluto  ribellare,il  Collegio  di  Cardinali,  tolto 
n’elelTc  Guidone  Cardinale  nato  in  Callcllo  Città  di  To- 
feana,  chiamato  CelellinoII.c  dopò  cinque  mcfi,hauendo  Celeftino 
tenuto  p quel  fpatio  di  tempo  le  cole  di  l'antaChicfa  quiete  jj 
à 9.di  Marzo  ii44.pal'sòjill’altra  vita;  e fra  tre  dì  eletto  ca-  cdeitim» 
nonicamente  Gerardo  Caccia  nemico  Bolognclc,che  da^  n. 
Honotio  II.  da  Canonico  Regolare  era  fiato  lolleuato  alla 
dignità  Cardmalitia,eefù chiamato  Lucio H.lnquefioté-  . 
po  io  ritrouo  notato  dal  Biódo, e dal  Platina, che  mentre  lì 
fà  nella  Francia, e nella  Germania  apparecchio  per  palTare 
in  Terra  Santa,vedcndo  Ruggiero  il  penfiero  dc'Pontefici 
alrroue  volto:!  quali  p la  breue  vita  Pvn  fegue  l'altro,  fe  ne 
ritornalTe potente  in  Regno, c ricuperaflc quato giàperdu-  Ruggiero 
to  vi  hauea,fenza  ritrouare  ofiaculo.Peròper  quel  n èdet*  ricucia 
to,e  che  ntrouo  notato  dal  Sigonio,fin  nel  tempo  d’Innoc.  quinto 
Ruggiero  hauea  ottenuto  il  tutto, crapacificatolì  con  quel 
Pontcficecóc  è verone  i Pont.fuccelTori  non  molcfiarono 
R uggiero  nella  polleilìon  del  Regno , non  p naturai  igna- 
uia,per  impotenza, ò fredamento  amminifirando  le  cofedi 
Tanta  Chiefa,come  Icriue  il  Biondo,il  Sabellico,5c  il  Colle* 
nuccio:  ma  perche  lo  viddero  legitimamente  inueftito,  e 
confilmato  da  Innoccntio  fi  come  U Sigonio  diligente , 5c 
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accurato  fcrictoreaucrte:  anzi  alcuni  notano,  che  ò l'vn'ò' 
Taitro  di  (udecci  rcgucnci  Pontefici  li  confìrmafTe  il  flato» 
c la  Corona  come  ferine  il  Biondo.  Intanto  Bando  Rug- 
giero quieto  nel  Regno , accrefeiuto  d’animo,  e di  forze» 
denderolb  dilatare  il  iuo  flato  lotto  il  Pontificato  di  Lu- 
Falcaudo.  cio  1 1.  fc  iic  pafsò  con  groffa  armata  in  Africa  , e ne  traua- 
gliò  in  modo  il  Rè  di  Tunifi  con  aflcdiarlo  , c f'pefìb  affal- 
tandolo , che  con  molte  lue  fatiche , c pericoli  , come  no- 
Afncj  'rt  **  Falcando,  gli  Icuò  Tripoli  di  Barbaria , Africa  ,FarTo 
fe  da  Rug  ( per  altro  nome  detto  Srace  ) c Calila  Città , le  quali  poi 
gieio.  Guglielmo  fuo  figliuolo  per  lua  dapocaginc  , c per  voler 
tropro  hauerfedcàMaioncl'uo  Ammirante,comcappref» 

Rè  diTu-  lo  fi dirà,lfperle,talchcp ottenere  la  pace  da  Ruggiero,  fu 
nifi  tribù-  iQf^ato  il  Rè  di  Tunifi  dargli  ogn'anno  il  Tributo,  che  per 
Ri'ggiero  treni  anni  continoul  tanto  a lui,  quanto  al  figliuolo  fu  pa-  , 
Imprcfa  gato , &c  all’hora  fè  fcolpirc  nella  l'uà  f'pada  per  gloria  quel 
verfo-  A P P V L V S,  ET  CALABER  SICVLVS  MIHI 
SERVIT,  ET  AFER.  E le  ne  lenii  per  imprcfa, come  nota- 
Morrc  di  no  babbcllicOjC  Collcnnuccio,cflendo  poi  liKcelTa  la  mor- 
Lucio  li.  te  repentina  del  Pontefice  Lucio  a'aS-di  Marzo  1145.&  io., 
fuo  luogo  dopò  tre  dì  fuor  del  C ollegio  de’C.adiuali  elct- 
Fugeaio  to  Bernardo  Pif  no  Abb.difant’AnaflaGa,  difccpolodcll’ 
llL  altro  Bernardo  di  Chiarauallc, e chiamato  Eugenio  111.  ne 
Soccorro  difpofe  co  l’cfortationc  del  fuo  Maeflro,  Ludouico  Pio  Rè 
di  Tcira  di  Francia  al  foccorfodi  Terra  Santa  controTiirchUc  Sara- 
ceni,il  quale  panatone  col  fuo  efercito  in  Cofìantinopoli  fi 
ritrouò  ingannato  dairimpcr.Emanuclc, e tradito  nómen 
che  Corrado  Imperadorc  d’Occidente  le  fuflc - Pcrcioche 
cfleodofi  lafciato  perfuadere  à menai  ne  in  (laggione  al'pra 
Tefcrcito  per  li  dilèrti  della  :satalia  fu  neceffitato  condurfi 
con  l’el'ercito  fianco, e lacero  per  la  penuria  lenza  far  cofa 
in^Gucia  diclina  nella  Citiàd’Antiochia:  per  il  che  Ruggiero, ch’era 
sigopio.'  di  Emanuel  nemico,ne  pafsò  con  vn’arinara  mGrccia,cosl 
Icriuc  il  Biondo, e Platina,però  il  Sigogio  vuolc,che  la  cau- 
fa  per  la  quale  fi  mofl'c  Ruggiero  concra  l'imperador  Gre- 
co fu, c’hauendoli  mandato  imbalciatori  richiedendolo  di 
pace  li  ributraffe, talché  fpinto  dali’antico  odio,e  nuouo  ac« 
cidente,ne  fegui  U fattione,che  (oggiungo,la  quale  non  mi 
par  oaicace  con  altre  pacoicichecon  quelle  di  Ottone  Fri- 

flfiCQfC 
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figenfc  Vcfcono  autore  liluftriniino  di  quei  tcpitil  quale  in  Otone 
tal  modo  fcriuc  nel  lib.i.à  c.jjdn  quello  tempo(clie  fu  fé-  ' 
condoli  Sigoniodel  1 148.) Ruggiero  Rò  di  Sicilia  haiiendo 
pollo  in  ordine  nella  PugIia.Caiabria>e  Sicilia  molti  NauU 
lij:i  quali  galee«e  faeteie  ibol'il  volgo  chiìmarcicdalcreb^a* 
ui  cariche  d'apparati  di  guerra  » deftinò  Tarmata  in  Grecia, 
ponendo  in  qlla  valorofìlGmi  Capitani, & erpertiUìmi  della  (j,au>>gie 
guerra  naualeri  quali  con  TarmateNaui  entrarono  neili  có-  rom  gic. 
fini  della  Grecia;  c prefo  à man  falua,  e fenza  alcun  traua- 
glio  Mutino,  luogo  di  qlla  regione, lì  voltarono  vcrlb  Cor* 
tùiou’cra  vn  fottillimo  Callello:  il  quale  nò  potendo  pren- 
der con  nelTuna  forte  di  bellici  iUrumenti.hebbero  ricorfo 
alTallutic,e  Uratagéme  militari, e mandato  auàri  alciini,che 
fmiularono  condurvi!  morto, détto  vn  cataletto,  impero* 
che  era  détto  il  Caitello  vnaCógregatione  diChicrici,mcn- 
tre  ch'entrano, fanno  forza  alle  genti  ch'erano  alla  guardia, 
occupano  ilCallello.ne  difcaccia  no  i Greci,e  lo  prefi diano  ^ 

de’loro  foldatjrdi  là  poi  partendo  n'and  nono  in  altre  parti 
di  Grecia, elpugnarono  Corinto,  Tebe,  Se  Athene:  a’quali 
giùge  il  Biondo  Negroponte,celebratilIImc  , e nobilillime 
Città,  e tratto  da  qtle  gràdillìma  preda, n’hebbero  anco  gli 
artefìci,chc  telTeuano  i drappi,e  tele  di  feta:  quali  per  igno- 
minia del  Tlinpcrador  Greco  fiir  condotti  ligaii,e  poi  Rug- 
giero in  Palermo  Città  Metropoli  della  Sicilia  li  collocò,  AiteJciU 
ordinandoli, che  quelTartilicioa’fuoiSiciiiani  imparalTcro, 
quindi  hebbe  principio  la  nobilillìma  arte  in  Italiana  quale 
folamente  tri  Chrilliani  apprelTo  Greci  era  nota:&  iui  dall* 

India  era  dcriuata.percioche  in  tépò  di  Giullintano  il  gran- 
de,elTendo  dalTlndic  gionti  in  Codàtinopoli  due  monaci, 
impararono  qued'artefìcio  elTer'opcra  di  due  vermiccioli, 
che  nodriri  có  vn  cert'ordinc,fputauano  dalla  bocca  le  fìla  dcii'ane 
della  rera,dcllaqualefe  ne  formauanoi  drappi;  e maraui-  ddia 
gliàdofidi  ciò  grandemente  Tlinper.defìJerandofapcreia 
certezza  di  taTelfetto,li  promilcr>>i  monaci  portargli  Toua 
di  qlli  vermicciuoli,  & imparai  li  il  modo  come  fi  gencraf- 
fcro,&  alleuaircro,per  il  che  licétiati  da  quello,  ottenendo 
prima  molti  doni,dt  accefì  da  maggiori  proineflTe  fi  partiro- 
no:c  dopò  alcuni  mefi  ritornati, portarono  la  femenza  de* 
vermi  dettiSiricida  qua]  polla  nel  letame  dimodrarono  co- 
Tomo  II.  C i«e 
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me  fi  mutapa  in  canti  vertnicciuoli  : lì  qtiali  nutricando*, 
fi  con  le  foglie  del  moro,  volgarmente  detto  Celfo , e do- 

Eò  alcuni  mefi  facendo  il  follicciuolo , da  quello  fe  ne  tra* 
ea  la  leta , della  quale  (e  nc  telTeuano  le  tele,  & in  fom> 
' ma  rcfpolcro  tutto  l’ordine  dell’ artcficio  : dal  quale  per 
cauarfi  vniueifale  , e particolare  vtilità , e benefìcio, non^ 
dil'piacerà  per  dar  notiria  della  fua  origine  fifiavn  poco 
vagato  dalla  materia:  alla  qual  ritornando,  Icr  nono  il 
Biondo  Biondo,  c Platina, che  con  quelle  vittorie  fcpuc-ndo  Rug- 
piaiina.  gierolarebbe  palTitoin  Collantinopoli , le  i Venetiani,chc 
• comparuerone’ loro  mari  con  feUanta  Galere,  non  gli 
haucllero interrotto  il  dilegno.  E piegando  per  volontà 
d'iddio  nelle  marine  dell’Afia  , fìi  di  grandiinmo  aiuto  à 
Lo.iouic  Lo^^ou'co  Rè  di  Francia:  il  quale  fendo  in  quel  tempo  pac- 
jUd^Frì  tiro  d’ Antiochia,  poco  lungi  dal  Porto  ai  San  Simono 
cuprigio  per  paflarc  in  Palellina,  era  llato  fatto  prigione  dall’  ar- 
re da’òa- mata  Saracena , e fopragiungendo  qui  R uggiero , diede.» 
laccni.  popra  quelli  Barbari , li  vinte,  e liberò  il  Rè  Lodouico. 

- . Roberto Guaguino  monaco  fcrittore  delle  cofe  di  Fran* 
Guagu>°  eia  vuole,  ch«  Lodouico  non  da’Saraccni,  mada'Grcci 
no.  fuCTeprefo.  Paulo  Emilio  ferme, che  non  fulTe  flato  al* 
Pau'o  E f'^i^'^cnte  preio  da’ Greci,  ma  che  già  llaua  in  pencolo,  fc 
tniiio.  cl^'  Latini , che  furo  le  galere  di  Ruggiero  non  fulTe  llato 
faluaco . Però  l’vn’e  l’altro  dà  la  palma  della  falute  di  Lo- 
douico à Giorgio.  Sicilien/ìs  nauigi)reSor  Ludouicum  ex  hofle 
recuperai , dice  il  Guaguino , e Paulo  Emilio  così . Ceorgius 
Trxtor  Rofm'j  Siculi  I{egis  malori  numero  nauium  fuperueniens  in 
pratoriam  Conflantinopolitani  nauem  fagittis  aureis  fpiculis  prafi» 
xasconiecit  iac  fé  ,&  ad  bellum  i &ad  pacem  pxratum  oflen~ 
dii , Huius  virtute  , fideque  liberatus  Ludouicus  in  Sicilum  , atque 
inTroHÌociam  nauigauit.  Non  m’hàparfo  defraudare  queuo 
Giorgio  valorolò  Capitano  di  Regno  della  lode,  che  i fcrittori  Fra» 
Am-niran  cefi  l’han  dato  : la  quale  l'haueano  Ibtttatto  gritaliani , c_* 
giero.*^'*^  Regnicoli , & io  per  me  tengo  per  fermo , che  collui  fuflc 
l’Ammiraglio , ò Ammirante,  com’hoggi  fi  nomina,  di 
. Ruggiero,  poiché  l'vno  il  chiama  HjeSort  e l’altro  Pr<efor, 
che  in  volgare  s’interpreta  Prefetto  dell’armata , ch’alJora 
non  era  altro,  che  l’ Ammirante,  al  quale  fi  dauaqueflcx 
carrico  di  condur  Tarmata.  In  quefto  mentre»  Tarma- 
ta 
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taVcnctiana  venuta  in  fauorc  di  Emanuele  »ric^ipcrò  tutti 
quei  luoghi,  che  prima  haueua  occupato  Ruggiero,  & egli 
in  cambio  paftatonc  fopraCoftantinopoli  sii  gli  occhi  dell’ 
Imperadorc»  ne  potè  in  ruina  i Borghi  della  Città  .e  nc> 
palsò  tant*  oltre  vittoriofo  .che’l  palaggio  di  quello  no 
combattè:  e volfe  corre  di  Tua  mano  per  gloria  li  pomi  dal 
giardino , tirando  frezze  d’argento . e d’oro . Nota  il  Maz- 
zera nella  llluUre  famiglia  Pignatclla  di  Napoli . per  tedi* 
monio  di  Pandolfo  d’Arnonc , che  fcriflfe  delle  famiglie  II* 
luftri  d’Italia,  autore  da  me  fin’hora  non  vifto , che  in  que- 
do  fatto  ciafeun  de’Capitani  di  Ruggiero  s’ingegnò  d'imi* 
tar’il  Rè  , e fi  come  quello  colfc  i frutti  del  giardino , ogni 
altro  p legno  del  lor  valore  faccheggiò  il  palazzo  d'E ma* 
manucle  , e ritornando  moftrauano  al  Rè  quel  tanto  c’ha* 
nean  prelb  : tra  quali  vi  fìi  vn  Napolitano  chiamato  Gi-* 
fulfo , che  prefentò  tre  Pignatclli, preda  per  lui  acquiftata, 

{)cr  non  hauerpolTiito  prender’altrojalla  cucina  Imperia* 
e i il  che  piacque  tanto  al  Rè,  (Scagli  altri,  che  ne  maflfe* 
ro  le  rii'a , e commendato  il  valore  di  Gifulfo,dall’hora  in^ 
poi  nc  fu  chiamato  per  (opra  nome  Pignatcllo.e  che  di  qui 
trahe  origine  la  famiglia  Pignatella . Se  ciò  fia  vero  me  nc 
rimetto  alla  verità , però  è vero  che  quella  famiglia  è an* 
tichidìma  , e nobiliuìma  in  Napoli , poiché  fecondo  Fran* 
cefeo  Elio  Marchelc,  fin  dall’ anno  1102.  tra  gli  altri  De- 
curioni della  Città,  pe-r  altro  nome  detti  Comedaboli 
(così  erano  chiamati  all’hora  i Senatori  di  queda  R,c 
pubhca)  vera  vno  di  queda  famiglia,  ccio  n leggeua^r 
in  vna  antica  fcrittura , eh’  era  apprelTo  di  Cola  Marix^ 
Caracciolo  j talché  fé  quedo  è vero , come  credo  fia  verif- 
mo  , il  fecondo  alTunto  di  lopra  riferito , che  viene  à edere 
del  1149.  affai  dopoi  del  1 102.  non  farà  cosi,  fe  purnon^ 
fia  vero  c'haucndo  voluto  Gifulfo  conformarli  col  cafa* 
to,hauenèà  calo,  ò ad  arte  facto  la  preda  delle  Pigna* 
ielle.  Hor  come  dunque  fia , i Francefi  dicono , che  Lodo- 
u ico  dopò  la  fua  laluezza  nc  fù  condotto  in  Sicilia,  il  Pia* 
Cina  ferine  rhauelferolafciato  nel  Zaffo,  però  è vero, che 
ritornato  Ruggiero  vircoriolb , fatio  di  danni  fatti  al  Gre- 
co, s’ incontrò  con  l’arniaca  Venetiana,  chiamata  in  aiu- 
to d’Emanuelc , che  ben’  ideutta , Se  in  punto  ne  veniua-M 
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e fadoui  d’armi  perfc  delle  Tue  ao.galerc,&egli  H Cai- 
uò:  i Ccrittori  deili  Annali  di  Vinegia»  e particolarmente  il 
Sabrllieo.  Sabellico  fanno  gran  rumore  di  qucAa  vittoriaidiccdo.che 
non  fu  incommodo,e  rrauagiio>che  non  haucfieroSiciliani 
dall'armata  Venctianai  però  non  fu  fenza  gran  danno  di 
Baticiio.  poiché  come  l'criue  il  Fazzcllo,  vi  reftarono  da  due 

mila  hnomini  feriti,  e 525.  vi  furono  morti,c  Gio;  Dolano 
(c  nò  Pietro  fratello  del  Duce  Capitan  dell'armata)vi  mo- 
Edifici  fi-poichcRuggicuo  ritornò  à cafa,dilmcffii  penfieri  dclla^ 
fatti  daJ  guerra  ; e fatto  ricco  delle  prede,  rifiorò  la  fortezza  in  Pa- 
Ruggicto  lermo,e  vifè  mcrauigliofe  fabriche, con  alcune  fecrcte  dan- 
ze per  rinchiudere  i tefori.  Vi  fabricò  vna  Chiefa  da’fonda- 
menti , tutta  di  Mofaico  dedicandola  à San  Pietro;  ordinò 
che  Palermo  fufle  la  Ina  Regia,e  di  tutti  gli  altri  fuoi  fuccef- 
' fori^acciò  di  Id  poteflcro  tenere  in  freno! Saraceni, ch'era- 
1:0  inSicilia  prontiflìmi  alla  ribellione  per  la  vicinità  de  gli 

<lcnz4  ili  altri  ch’erano  in  Africa,  e perciò  tutti  i Rè , che  fuccedero 
Paiamo . fin’à  Carlo  l.pcr  lo  più  ferono  la  loro  refideza  in  Palermo; 

ritrouo  in  vn^Epidola  deferitta  dal  Sigonio,la  quale  fcriflc- 
Sigonio.  J.Q  i Romani  all’lmperadorCorrado,natràdogli i mali  trat- 
^ tamcti,che  profupponeuano  tenere  daEugenio,oue  tra  l’al- 
VtfcOTah  ridur  l'animo  di  Corrado  contro  al  Papa,li  di- 

concefle  cono,che  quello  hauea  cócedb  àRuggiero  laVerga,l*Anel- 
aiR^Rug  lo,la  Oalmadca,la  Mitra,eSàdali,tuttc  infegne  Vefcoualù 
gieto.  de’ quali  habbiamo  vido  per  i fcrittori  coronarfi  i Rè  di 
quello  R^no,  nel  tempo  che  fi  coronano:  che  veramete  c 
vna  bcliifuma  particolarità  per  fapere  l'orìgine  della  con- 
ceflìone  di  quede  infegueal  Rè  del  Regno.  N’ottenne  an- 
co,che  non  potede  ilPontcfìce  mandar’altro  legato  nel  fuo 
B.egno,fe  non  quello  ch'à  edoRè  fude  piacciuto,e  che  per- 
ciò , c fomminidrare  agiuto  contro  l’Imperadore , n’ha- 
uede  predato  groda  fomma  di  danari . 'Tutto  ciò  credo 
procurade  p dabilirfi  nel  fuo  dominio,  il  quale  dopò  mol- 
te fatiche,  c trauagli  hebbe  fine  con  la fua  morte , hauendo 
prima  (comefufofpettione)  fatto  auuclenare  Tlmperadoc 
Mone  di  Corrado  per  mezo  di  medici,  ilqualefìpreparaua  à venire 
imK^iad.  ^ riccuere  la  Corona  in  Roma, c ricuperar  la  Puglia, c gli  al- 
^ ■ tri  luoghi  del  Regno.*c  perciò  ne  fii  eletto  Federico  Ì.Ouca. 
Federico  di  Sucaia.Nel  mcdefimo  tcmpo  palsò  à miglior  vita  Euge- 
nio! 
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nio  Ilf.c  fìi  creato  Corrado  Sabino>chc  fu  chiamato  Ainfta- 
fio  4.rcgiii  anco  la  morte  di  Rogicro(comc  il  Fa*zzcllo)  nd 
59.di  Tua  ctdi  c di  Xpo  1154.  e fecondo  il  Murolico  1 1 64.  il 
c r’è  mani  fedo  errore.poiche  nell'Epitatiìo  della  Tua  fcpol* 
curaicomcdiremojfi  legge  ii49.Regnòndi'irola anni  j/.e 
nel  regno  altri  han  detto  24.hauendo  vidi  morti  con 
fuo  grandidiino  dolore>e  di  tutto  il  Regno(come>che  sepre 
dopò  il  rifo  i'egua  il  pianto)i  primi  due  cari  Tuoi  figli  Rug- 
giero Duca  di  Puglia, <5c  Anfulfo  Prencipe  di  Capua>a‘quali 
.rilucendo  in  effì  la  paterna  virtù,  hauea  comunicato  il  go> 
ucrno.Fuccaufa  della  Tua  morte,  come  ferine  il  Falcando, 
le  lue  foucrchie  fatiche , e gli  amorofì  abbracciamenti,più 
di  quello  conueniua  alla  fua  poca  buona  diCpofitione^qnai 
cole  infìeme l'accelerarono  vna  immatura  vecchiezza..  Fè 
prima il-fuotcdamento,  nel  quale  idicuì  fuo  herede,  e lue* 
ceflbrc  Guglielmo  fno  vltinio  figliuolo  Prencipe  di  Tarà- 
to:al  quale  in  vita  do^ò  la  morte  di  fuoi  primi  fìg.iuoli, ha- 
uea impodo  la  Reai  Corona,  e fattolo  partecipe  dell’  ani- 
minidratiohe  del  Regnojbéche  à pena  lo  giudicaffe  degno 
del  Précipato,che  tcneajonde  preuedendo  il  pocogiudicio 
del  figliuolo,dilpofc,che  quando  fuffe  feorto  per  poco  atto 
al  gouerno,fi  eligcdc  per  Rè,  Roberto  Conte  di  Lotitcllo 
fuo  Nipote,fìglio  della  foreila;per  la  qual  caufa  poi  fùpo- 
do  in  difgcatia  da  Maione  al  Rè  Guglielmo,perfuadendoli 
cheper  queda  difpofitionedel  padre,il  Conte  afpiralTe  ai 
Regnojcosì  ferine  l'Aucor  predetto  nel  foglio  21.II  qualo 
ledringe  le  tante  virtù  di  qdo  Rè  Ruggiero  in  poche  paro- 
le, da  noi  fatte  volgari.  Piacemi,ne  diTcóuiene  certamente 
dal  propofito,rcdringere  poche  colè  de'  codunii  di  codui, 
polche  mi^ar  molto  inciuile,  hauendo  fatto  mctione  d'vn 
tant'huomo,pa^at'in.filctio  le  virtù  di  qllo.Tra  Padre  doti 
di  natura, de 'quali  ella  hauea  arricchito  qd'  huomo  di  gra- 
didimo  fpiritOiCca  prOntiilìmo  d*ingegno,nè  maidiffldaua 
di  fe  deffo,che  dimandato  di  qualfiuoglia  cofa,non  hauede 
fubito  rifpodo  il  fuoparere,fenza  interporre  fpatio  di  tem- 
po alcuno,  quante  volte  però  occorreua  còfigliarfi  di  cofe 
grauùchiamati  tutti  à configlio,  non  fi  fdegnaua  intendere 
il  parere  di  ciafcuno,per  eligere  di  quelli  il  migliore:e  fe  gli 
fuire  parfointoiAO  à quel  negocio  alcun  fuo  penfieco  più 
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rottile>e  più  cfaminato  degl’alcri  lo  riferiua  dopò  tutti, fog>- 
giungcndola  ragioneipcrchc  quello  li  parca  migliore, 
perche  tcncua  Tanimo  vigilancillìiiio,  dcfiderando  Tempre 
coTealtCìC  magnifiche, pon  daua  mai  luogo  alla  pigritia,  & 
aU'otio.  Neflùna  coTa  però  elcguiua  Tenza  confulta,  ò pre- 
cipicoTamenteii  moti  dei  Tuo  gran4'animo  tempcrauacon 
vn  ringoiar  giudicio, acciò  nelle  cofe  d’vnRè  molto  circo- 
fpcttoicom'egli  era.non  viapparifle  neOùna  leggerczza;nc 
era  facile  àconofcerc  nelle  lue  attioni  Te  più  confultata* 
niente  parlade,  ò faceflc:  tenca  vn  grandillìmo  penfìcro  di 
dilporrc  le  cofe  prefenti , e dalle  prcTemi  cautamente  mi- 
fucaua  con  follecitndine  le  future,  e ciò  Tacca  à fin  che^ 
non  folaniente  con  le  Tue  forze  ma  anco  con  la  prnden> 
za  fpauentafTe  gl'inimici, c n'ampliafle  il  Regno  con  dilatar* 
i confini  di  quello.  Pacca  ricercare  con  grandiflima  dili* 
genza  licoflumideiraltrc  genti,  e degl* altri  Rè, acciò  quel 
tato  che  vi  ritrouaua  di  buono, e di  bello  oflcruafTc .Tutti 
quelli  ch'egli  intcndeaefler  prudenti  nc’configli.ò  valoro- 
n nelTarmi,col  prefcntarli^c  beneficarli, l'incitaua  maggior* 
mente  alla  virtù;  ( il  che  volcfle  Dio  TufTe  hoggi  da  Prenci* 
pi  vniucrfalmente  ofTcruato  ) amaua  grandemente,  e eoa., 
affetto  grandiflimo  honoraua  glihuomini  di  là  dcH'AIpi; 
trahendo  egli  origine  da’Norniannije  fapendo  che  la  gente 
Francefe  per  gloria  di  guerra  è proferita  all'altrc.  1 almcntc 
s’ii^cgnò  di  efercitare  il  rigor  della  giuflitia  (cofa  neceffa* 
rijiiima  à vn  Regno  di  nuouo  acquiffato)&  alternar  le  cole 
della  guerra, c della  pace, non  lafciando  da  parte  cofa  alcu- 
na condecente  alla  virtù, che  in  quello  non  hebbe  Précipe 
alcuno, ò Rè  à Tuoi  tempi  che  lo  pareggialTe.  ^ello  ch*al- 
cu  ni  l’hanno  per  molte  Tue  opere  attribuito  à tirannide, 
chiamato  inhumano, perche  molti  haueffe  códénato  à gra- 
• ui  pcnc,&  incognite  dalle  leggi, io(dice  il  Falca do)giudico 
che  com’huomo  prudente,  oc  in  tutte  le  Tue  opcrationi  cir- 
cofpcttohauergiudiciofamentc  fatto,  rìtrouandofì  in  va.» 
Regno  nouamente  acquiffatojacciò  i feditiofì  conofcédo- 
lo  clemente,  & humano,nou  teneffero  ardire  di  farli  córro 
qualche  cougiuta.Et  a fin  che  i Tuoi  benemeriti  non  rellaf- 
Icro  sbigottiti  dalla  Tua  foucrchiafcucrità.  Teli  dimoflra- 
talmente  manfueto  ,chc  la  foucrchia  manfuctudine^ 

non 
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non  li  partorifTc  djt'preggio.  c fc  alcuna  \olta  forfi  fù  l ido 
dire  alcuna  atroce  pena  ad  alcunitciò  fè  codrettoda  necci* 
fira,imperoche  la  ferocità  d’vn  popolo  ribello,  ò l’audacia 
de'traditori  non  fì  può  airrimentc  reprimerete  cadigare,  il 
che  tutto  quali  con  ridclfe  parole  aderma  Ottone  trifigc-  O'fon4 
fe  nel  primo  libro  à cap.z}.  Erano  icadi£,hi,  che  Ibicuatar 
dare  à malfattori  (fi  come  narra  in  vn'altro  luogo  tl  Falca* 
do  d fogli  i62.)ò  farli  buttare  in  raarctò  nafcollamètc  ani* 
maz^are>ò  farli  troncare  i membri  principalnconquaimo* 
di, dice  quell’autore  il  prudentiUìmoRè  partorì  vna  (labilif- 
fima  pace  al  egno.A  quello  pdifenfion  di  qucllo)poiche’l 
dinaro  è il  neruo  della  guerra)  c per  giouare  a’iuoi  poderi 
aggiunfe  i grandidìmitelori,  ch€  accumulò,  c li  ripofene' 
luoghi  fudeiti  per  tal  cauta  edificati  in  Palermo;  vi  edificò 
di  molte  Chiclc,fè  fare  il  luogo  vcramére  Regio  di  S.  Gio; 
vicino  il  Palazzo  col  Monidero,oue  lon’i  Monaci  di  S.  Be-  dificate 
nedctto;e  qli'altra,che  gli  è appredb  dedicata  à S-Giorgio,  da  Ruggì 
col  Moniderodi  Monaci  di  S.Bafilio, con  tutte  quelTaltre 
dupéde,e  merauigliofc  opere  raccótatc  dal  Fazzello.-vi  fò- 
dò  molti  luoghi  di  piaceri, notati  dalFalcàdo,l’vn  detto  Fa*  Lodedel 
uara,e  Minnerno,&altri,&  hauédo  raccolto  tutte  le  lodi,  rò  Rug- 
che  donano  gli  fcrittori  Oltramontani,  e Siciliani  à quedo  g>»o. 
grà  Rè, non  mi  par  conueniéte  lafciare  indietro  raltre,che 
gli  dà  l’autore  della  nodra  Cronica  diNap.dal  quale  hà  for* 
mate  le  lue  il  Collennuccio  i quali  fcriuono  giontamente,  collen* 
che  fù  huonio  di  grà  datura,e  grodb  di  pfona,có  volto  leo-  nuccio. 
nino,c  voce  grande, fù  fauio,prudéte,difcrcto,virtuolo,e  li*  Condit.o* 
borale  principalmente  con  gHiuomini  dotti;cra  d’ingegno 
fottilc,&  vlaua  più  la  ragionc,chc  la  forza,lolJecito,  & in-  ® 
dudriolo  in  acquidare,inpublico  leueio , & inl'ecreto  hu* 
manidìmo,tcrribile  còtto  Greci, e Saracenisrefie  có  g:  àdif-  Rdigìo» 
fi  ma  giuditia  il  rcgno;&  edificò  inoltcChiele,Palazzi,giar-  ncdiRug 
dinne  ql  che  importò, fùliberalilfimo  verfo  la  religione^;  S’''®- 
imperochc  oltre  d’hauer  edificato  le  Chiefc,lc  fè  poi  gran- 
di fiìmi  doni  e tra  gli  altri  fi  legge  in  vna  tauola  ; la  qual  dà 
poda  dentro  l’Archiuio  del  Sacro  Monidero  della  Trinità 
della  Caua,che  à detto  Sacco  luogó,oltre  la  donatione  da 
noi  di  (opra  noiata,gli  donò  l’infrafcritte  altre  cole,chc  in 
tal  modo  vengono  deferute  in  detta  Tabella . . 
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Upgeriut  filtHS  magni  l^ogertj  donauit  jibbati  Vetro  Ecclepa  de 
fan^o  jtrcbangelo deTetralia^cum  hominibus  Chrifiianistó"  Sara- 
ccnis  cum  omnibus  inribus  futs  in  Bulla  aurea.  Anno  Domini  ioS<5. 

Item  confirmauit,&  denuòdonauit  prsdi£la  loca  Drìitiliani  > Va- 
4 f ciani  • & Cafirum janSi  Adiutoristcum  hominibus  « & omnibus  in- 

ribus futs. 

Item  donauit  Cafale  de  fabricatfstum  in  Apulia^cum  bominibust 
C3r  omnibus  tiiribus  fuis. 

Item  donauit  Ecclefiam  fanSH  loannis  Barenfistcum  omnibus  in- 
ribus fuis . 

Item  donauit  Ecclefiam  fanSi  Vetri  > & fanSa  Catharina,  fitam 
in  Cafiro  VolUìCum  hominibus  > & duobut  molendinis  > & omnibus 
inribus  fuis, 

Item  donauit  Ecclefiam  fanSi  Maximi,  in  Salernb  fitam,  cuulj 
omnibus  inribus  fuis- 

Viflc  , è mori  nc’tcmpi  di  qiicfto  buon  Rè  il  Bcatiflìino 
Guglielmo  da  Vercelli  fondatore  del  l’acro  Moniftero  di 
Vercelli.  Monrc  Vergine, notilfimo  nel  noftro  Regno  di  Nap.c  cc- 
IcbratiUìmo  da  turco  il  Mondo  per  la  gràdezza  de’miracp- 
li,che  la  Macfti  d'iddio  fì  compiace  in  quei  luogo  cdcede> 
re  al  Chrillianelino, per  interccflìonc  della  facratifs.Vcrgi- 
nc. llquall'anc'huomofùfamiliariiTìmodi  Ruggiero, fi  co- 
me difiuCamente  fi  legge  nella  Tua  vira,e  miracoii,compolla 
D.Fclicc  dal  molto  Reucren.PadrcDon  Felice  Renda  Monaco  dell* 
Renda.  Ordine.E  nel  1 1 24.edifìcò  iui  ilMoniftero  con  la  Chiel'a,  e 
molti  altri  per  il  Rcgno.Et  hauendo  voluto  il  Rè  fare  efpc- 
rienza  della  fantità  deliavita  di  Guglielmo, con  la  tctatio- 
Gugiiel-  ne, che  gli  die  la  meretrice.da  oual  poi  fi  conuerri.haucdo* 
mo.  la  inuitata  à giacer  feco  nella  namma  del  fuoco,  ou’egli  fì 
buttò, accrebbe  taro  dideuotionc  verfoii  fant’huomo,chc 
gli  diede  le  (ldTo,&  il  goucrno  della  corte  in  potere  : à fua  i 
contemplatione  edificò  HI  Palermo  il  fudetto  Moniftero  ' 
di  S'Giouanni  deli’heremiti  rincórro  al  l'uo  Palazzo, c poi 
MoniUc  qll'^ftro  di  Monache  del  medefinioOrdine  di  S.Benedetro 
ro  di  San  ìli  habito  bianco,tfticuito  da  S.GuglicJmo,  chiamato  fin'  al 
saluatoie  dìd’hoggidi  S.  Saluatore,ouc  poi  fè  rinchiudere  Coftanza 
fua  fìgluiolafi'e  ben*  il  Ridetto  Padre  Don  Felice  la  chiama 
pronepotc , c con  errore  ) à quei  facri  luoghi  fè  molte  am- 
pie douationi»  come  fi  legge  nel  priuileggio  regiftraco 

nella 
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nella  vita  del  Santo , à fogli  9.  forco  la  data  deirannococ* 
rente  1 140.0  lo.del  regnare  del  Rè.  ouc  fi  può  vedere  con^  , ' 

quanto  affetto  d'animo  rcligiofo  fà  le  predette  donarioni 
à quei  fanti  luoghi . per  l'anima  del  Conte  Ruggiero  fiio 
padre.di  Adeiaida.ò  Adelafia  fua  madre.c  delia  Regina  Al- 
biria  l'uà  moglie.c  qued'è  quàto  fì  legge  della  fua  religione. 

In  quanto  poi  alla  giullitia  vedefi.ch*eg!i  fu  giuflinìmo.  g uOiicia 
poiché  fu  autore  delle  Leggi  del  Regno . che  volgarmètc 
fon  dette  Coflitutioni.  Perche  fe  ben  Federico  ll.lmperad.  5'^'**- 
fuo  nipote,  figliuolo  di  Coflanza  » fu  còpilatore  delle  Lcg* 
gi  predette.ponédole  con  altre  da  elfo  fatrciRuggiero  però 
l'ordino.Sc  ben  prima  Roberto  Guifcardo.éc  il  Còte  Rug- 
giero fuo  padre  biro  i primi  che  TintrodulTero  in  Regno.^ 
come  fà  dire  il  Falcando  à Matreo  Bonello  nel  foglio  ga.  MartcoDo 
poiché  prima  non  eflcndo  note  le  Leggi  de*  Romaiii.vi  s'- 
olTeruauano  le  Longobarde . lì  come  in  alcuni  luoghi  fìn'- 
hoggidis'oireruano:ncdi(piaccrà.cheieLeggidiRuggie*  , i 
ro  qui  da  me  breuemente  n raccordino.poiche  neilecofti- 
tutioni  flan  confufe  > c fono  in  molte  cofe  conforme  allo 
Leggi  de  Romani.  Primieramente  è quella  lotto  il  titolo.  Leggi  <li 
Ft  nullus  fe  intromittat  de  faSiStfeù  confilifs  l{egis, ftà  difpo-  R-“Sg‘'*® 
fio,  che  è pari  ai  facrilegio  ponerein  difputa  li  farri.e  còle* 
gli  del  Rè, ilche  intede  ircrnia,detrahédo,ò  mordédo.ouer  ifemia. 
tumultuandO'La  feconda  è quella  fotto  il  titolo  de  arbitri»  Lego  t. 
I{egis,o\ìc  ordina . douerlì  moderar  la  pena  del  SacrilegiOf 
purché  nò  fiano  dannifìc^te  violentemente  le  Chiefc.ò  ru- 
bate le  cofe  Sacre.'  a terza  è la  uri  ma  fotto  il  titolo.De  Ffn-  Ltgeji 
rarr/s, oue  difpone,che  li  delitti  deH'vfure  denudati  nella  fua 
corte ,.n  polTanoiuiconofcere  conforme  al  decteto  del  Pa- 
pa,onde  lì  raccoglie  . che  prima  nò  era  lecito  alla  corte  fo- 
colare conofccrc  di  tal  delitto. La  quarta  è la  firuatanclti- 
tolo.£>e  raptu.&  violentia  ratHialibas  illatat  per  doue  punifee  i 
ratrori  delle  Vergini  di  pena  capitale.  La  quinta, c fcfla.lbn  , 
quelle  nel  titolo.JDe  officiaUbiis  l{eipkblicd  per  doue  flà  ordi-  ' 
natOtchc  gli  ofiìciali>c'hauràno  lottratro.il  publico  dinaro 
iìano  puniti  di  pena  capitalc.e  che  qgti  che  p lor  colpa  haù- 
ranno  fatto  diininuirc,o  marcire  le  publichc  fàculti  * fiano. 
ailretti  nella  pcrfona.e  ne  i loro  beni  refarcirc  il  dàno.Oue 
è notabile.  Ethoe aJpe&Hregttt  fietatist  poiché  per; fua cl^- 

..  Tomo  II.  D * mcn- 
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menza  fi  modera  in  quefto  fecódo  cafo  la  pena.La  fertima 
c quella  focto  il  titolo.  De  officio  magijlrorù  camarariorÌ,&  ba^ 
iulorS. Oae  ordina  chetimi  iruoimini(lrit&offìciali)fìano 
t>r5ti,e  folleciti  al  leruitiodella  correda  qual  Coditutione 
c norabilidìma  per  la  notitìa  che  dona  de  gl’vlTiciali  deIRè 
à quei  tépi.L'otràua  è quella  pia  Codirutione  l'otto  il  tiro* 
•*  lo  Defeflituthne  MkUernnt.Onz  ordina  che  alle  dóne>che  nó 
fon  lieuemfre  grauateifìanofouenute  da  Tuoi  vdìciali.co* 
ine  c5uienC)C  quàtobifognajla  qual  legge  viene  limitata>t 
dichiarata  da  Federico  Imperad.  dicSdo  che  queda  del  dio 
Auo  Ruggiero  era  oCcura;  La  nona>e  decima  fon  fottopo- 
9-  c de  al  titolojiie  pAna  lHdicis,qui  malé iudicauit.  Oue  Condanna 
i nota  d’infàmia>e  publicarione  di  beni  ilGiudice*che  frau* 
dolétementc.e  con  inganno  haurà  giudicato  córro  leLeg- 
gi>e  le  per  ignoraza  ad  arbitrio  delRèjc  fé  per  daimi  haurà 
códennato  alcuno  à pena  capitale, foggiacerà  cglrHiVme- 
Lcgc  11.'  defima  pena.L’vndecima  è poda  nel  titolo  delnribus  rei%m 
regalium, che  è la  prima  legge  inRegno,chc  difpone  de  code 
* feudali.Oue  ordina, che  ninno  Principe,  Cóte,Barone,  Ar> 
ciùefcouo,Vefcouo,ò  Abbate,  che  teneri  coda  alcuna  de  i 
reagii  del  Rè  picciola,ò  grande, poda  quella  alienare,  ven- 
dere,ò donare, ò in  tutto,  ò in  parte  diminuire  $ perloche  i 
reagii  fì  dimimii(Tero,ò  rottraedero,ò  in  alcun  modo  pariG 
fero  dànOinella  quale  è notabilidìma,la  pitoliTrincipes  no- 
^r0r,perche  dice  nofiros  trattando  di  luoi  figli;  l‘vn  Duca  di 
Puglia,  l'altro  Précipe  di  Capuane*!  terzo  di  Tarato, com’è 
detto;gii  che  è chiaro  per  l'hidoria  del  Falcàdo  à fogli  69. 
" è 7o-che  niun’altro  à quei  tempi  porca  clTer  Duca  , ò Pren- 
cipe,faluo,che  i figli  del  Rè:la  qual  códitutionc,  è poi  am» 
pliata  da  Federico  nella  coditutione  vuIgatidìma,ch’inco- 
Irge  it.  ttììnciv.Cdfiitutione  diuA  memoriA'.hi  duodecima,è  nel  titolo 
de  bis, qui  debet  afeideread  ordine  Cltricatusy  tutta  piena  di  bc- 
nignirà,c  cleméz3,ordinando  in  òlla, che  quei  villani  fola- 
mète  fon  prohibiti  Clericarfi  ; i quali  per  rifpetto  della  lor 
perdona  fono  obligati  feruite,fì  còme  fono  gli  Afcrittitij,óc 
i derni  della  glcbba.c  fimilnmà  nó  queiiche  per  rifpetto  del- 
la tenuta  d’alcnnbeneficio,cioè territorio, fono  obligati  fer- 
iiire , poiché  qdi  rclaflando  il  territorio,  fi  poflTono  libera- 
Lcgc  méte  CleticareXa  decimaterza  è quella  nel  titolo, ife  Dota» 

rio 
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rh  confi itnedo. One  (là  difpofto  il  modo  di  codituire  il  dora* 
rio  p il  Barone  alla  moglie>e  quella  è la  fccó  ia  lege  feuda- 
le in  Regno.  La  decimaqua/ta  c fituata  nei  titolo  de  Matti-  ^*^5^  '4* 
ftonijs  cotrahèdisi  oue  difpoDCiChe  ncCciuna  polTa  cótrahere 
in  Regno  matrimonio  séza  le  debite (olénita  delia  Chiefa» 
e cótrahédo  altriméte  i (ìgli>chcnenarceiàno  nò  faranno 
legnimi  heredi»  e le  dóno  non  potranno  dimàdare  le  doti. 
La'dccimaquinta.è  lotto  il  titolo  de  ^dmimfiratioHererHPLj  ‘t* 
EcclefiarutOuc  llà  difpodo  in  qual  modo  fì  deu  :ano  gouec- 
nare  i beni  delle  Chiel'e  dopò  la  morte  di  lor  Prelati  fì n'al- 
ia noua  elettione.Ladecimafedaè  nel  titolo  de  Trobibita  in  i4. 
terra  demanij  coJìruSione  cafiroru.f  oue  dà  prohibito  edificare 
nelle  terre  di  demanio, luoghi»  ò torri,  ^ li  quali  s'itnpedif- 
le  la  ficurtàiò  defenfione  di  dette  terre,  ouero  l'introito 
efito  di  qlle.Ladecima(ettima,è  nel  titolo <fr  Ininr^s  cnrUli-  ^8^ 
bus  per/onis,feu  quibusUbet  irrogatiSiOMt  o rdina  d Giudici,  chc 
nel  giudicare  l'ingiurie  oderuino  la  dignità  della  ^foua  in- 
giuriata,il  luogo, il  tempo  deirmgiuria  fatta.La  de  ima-  . 
ottaua  è nel  titolo  de  Vrobabili  evperiètia  medicorum , oue  di-  * 

fponctche  nelTuno  debbia  medicarefe  prima  nó  farà  appro- 
bato  da’iuoi  vlHciali,e  giudici , de  alrrimére  facédo.lt  fiano 
publicati  tutti  i beni.-la  qual  coditutione  fu  poi  ampliata, e 
dichiarata  p l’imperad.Federico,ordinando,che  fc  il  medi- 
co nó  farà  approuato  dal  Collegio  de  Medici  di  Sa  terno, ò 
di  Nap.c  di  più  ottenuto  licétia  di  medicare.ò  da  edb.ò  dal 
fuo  Vicario, nó  vaglia  medicarc;fotto  la  mededma  pena, de 
vn'annodi  carcere:come  lì  legge  nelle  leguèri  coditutiont 
da'quali  fi  là  manifcdo,chc  .nel  medefimo  tépo  fumo  idi- 
tuiti  iCollcgijdi  Salerno,eNap.dairitDpcrad.Fedcrico:La 
decimanona  è nel  titolo  de  noua  militia , oue  comanda  che  ^ 
neRuno  poda  eder  foldato,fe  nó  lari  generato  dafoldato,e  1/* 
cosi  lìmilmente  nelTuno  poda  eder  Giudice,  ò Norare,fe  i 
padri  loro  nó  fono  dati  di  limile  profedìone,la  quale  per  la 
coditutione  feguente  vien  didela,dc  ampliata  da  Federico 
ordinàdo»che  niuno  poda  eder  foldato, Giudice, ò Notare» 
che  lìa  di  vii  códitione,e  fé  ben  qda  lègucte  và  lotto  nome 
di  Ruggiero, è errore,perchcè  di  Federicpipoiche  in  eda  li 
fà  mennone  della  precedète,con  qu  Ile  parole, còrrà  proòi- 
bitionem  dtud  memorMjùti  0oyZr/>Ulche  quella  c di  Federico» 

D z c non  . 
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e tron  di  Ruggieroje  piaceffe  à DiOiche  fteffero  hoggi  in  o(^ 
fcniaza,  poiché  non  fi  vederiano  tanti  inconuenicnihquà- 
Lege  to.  ti  fé  vedcno.La  vigcfìma  è fotto  il  titolo  de  Falfarijs,  per  la 
dualpunifcc  di  pena  di  mefite  coluhche  falfìfìcafle,ò  mutaf. 
lege  li.  ^ jg  lettere  del  Rè>ò  il  fugello.La  vigelhna  prima  è nel  ti- 
tolo lie  Cudentibus  moneta  adnUerinam,fct  doue  punifce  tanto 
coloro.che  falfifìcano  la  moneta  del  Rè,quàto  quell i>che 
feientemente  la  riceuono>ò  in  alcun  modo  cói'entano  à tal 
^ delittotdi  pena  di  morte  .Similmente  punifce  nell’altra  fot- 
^ toiltitoiodei^/ionemone^^iCheèla  vigefìmarecóda>depu- 
blicatione  di  beni  colofo>che  tofaiferOtò  in  alcun  modo  di* 
minuiflTero  la  moneta. Efcludc  dalla  pena  di  falfo  coluhche 
Icge  ij.  ignoràtemente  fi  feruilTe  d’vn  falfo  iftruméto  . Nclla^vigc- 
umaterza  fotto  il  titolo  de  Falfis  iaflrumentis, come  per  con- 
' tra>obliga  à pena  di  falfo  colui»  che  s’haurà  fcruito  de*  falli 
L(ge  i4<  ceftimonij  i nella  vigefimaquarta  nel  titolo  deFalf$t4te  cu- 
iuslibet inteflibus.  Et  alla  medefìma  pena  aftringe colui  » che 
occulta>càcella,ò  in  qualche  modo  altera  vn  publico  teda, 
meco  j nella  vigefimaquinta  nel  titolo  de  Celantibus  tefiamS- 
r<x;ncila  vigefimafefta  nel  titolo  de  Vaterno  reyiawèro, punifce 
il  figlioiche  occulta  il  teftamento  del  Padreperfuccedere 
Leee  17.  ab  intejlato, ^^nuzndolo  della  hcredità  paterna. Nella  vigefi- 
^ ‘ ma  fettima  nel  titolo  de  hidieijs,  dichiara  che  la  qualità  dei- 

Lcge  is.  la  pfona  aggraua»  e minuifcclafaintà.Nellavigefima  otta- 
na  al  titolo</e  punifce  dipena  capitale coloro>che> 

daranno»  venderanno  ò apprelTo  d’elTì  reneranno  medica- 
Lcge  menti  venere]  per  alienare  Panimi  delle  perfone . Così  ia.» 

quell'altra  nel  titolo  de  Correttione poculu  amatoria  porrigetiu  9 
\ che  è la  vigefìma  nona>difpone»  che  non  farà  in  tutto  fuoc 
di  pena  coiuiichc  darà  vna  beuanda  per  far  voler  bene*an- 
Cor  che  quella  non  habbia  fatto  dàno»  le  quali  vegono  ap«> 
la-  preflb  ampliate  per  Federico.Nella  crigcfìma>e  tiigefìma^ 
prinaa,rvna  nel  titolo  de p[nu adulterate  l’altra  in  qllo  depra* 
bibita  quafiione  femina, ^rohibiCcc  al  marito>che  cOsctirà  che 
la  moglie  faccia  atti  dishonelìicògl’amàti  in  fua  prefenza* 
poterla  accufare  di  adulterio»anzi  nell’altra  minaccia  pena 
graue»  e degna  difuoi  tempi  a quelli  maritijche  permette- 
Icfic  t-  ranno  elTer’adultera*  Nella  trigefìma  feconda  al  titolo 
^ ’ Summota  conuerfatione  inter  bouas  » femintt  quaflitofie  » com^ 

bone: 
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honeftiiGmo  è virtuofo  Rò>prohibifce  la  cduerfatione  del> 
le  donne  dishoneftc  all'honorate.Però  victa»che  fi  jpofsino 
violentar  l'impudiche.Per  la  3 3.  nel  titolo  derepuàijs  conce-  ij. 
i<è(/ix>permette  al  maritOiche  polTa  dimandar'il  repudio  aU 
la  moglie.mentreichegiuftaméte  Taccufa  di  adulterio.  Per 
la  34.nel  titolo  delenis  punifee  della  meddìma  pena  che  1’-  ^'8'  J4- 
adultera.coleiche  follccitarà  la  ca(litàdeiraltra>la  qual  pe- 
na folerao  veder’imponere  hoggi  dal  tribunale  delle  mere- 
trici alle  rufiìane.quando  però  quelle  non  hanno  con  che 
redimerla.Per  l'altra  che  c la  3 5.nel  titolo  de  matribus  fitasfi.  Lcgf  jr* 
lias  exponctibusidi  la  medefìma  pena  à quelle  madriiche  ve- 
dono le  fìglie . Nella  36.  al  titolo  de  pana  rxoris  in  adulterio 
^eprtthefa,pcrmcttc  al  marito»che  po(fa  vccidere  la  moglie^ 
c l’adultero^ritrouàdoli  in  fragrati  criminet  fenza  però  inter- 
ponete internano  di  tépo  alla  vendetta.  Però  fé  lal'cerd  fu- 
gire  l’adultero  volótariamente>e  ritenerà  la  moglie >all'ho- 
ra  lo  punifee  della  medefìma  pena>che  l’adultero;  nella  fc- 
guéte.che  è la  37.nel  titolo  de  pana  marithvbi  aduUer  aufugit\  Lege  j7. 
Et  hauèdo  in  qucfte.p  quanto  fù  pofììbile>prouifìo  alla  ial- 
uezza  delle  dóne  > prouiddeancoà  qlla  degl’huomini  per 
le  leguemii  fì  come  per  qlla  nel  titolo  de  venditione  liberi  bo- 
tm'»»>che  è la  38.oue  fà  leruo  colui,  che  véderà  vn'huomo 
liberoiò  della  corte.có  toglierli  le  robbe.òdel  padre.e  ma- 
dre di  colui.chehaurà  venduto.Nella  3s>>  ai  titolo  deincen- 
diarijsAii  pena  di  morte  à coloro  » che  có  fraude  hauran  po- 
ilo  moco  alla  cafa  d'altri.E  nella  quarantcfìma>&  vltima.»  _ 
impone  la  medefìma  pena  à colui . che  fì  farà  precipitato 
d’altOiò  haurà  menato  vn  ramo  d’arbore,  ò pietra  seza  dar 
voce.ò  anifare.p  lo  che  haurà  ammazzato  alcun’huomo.ln 
qfte  dunque  poche.e  buone  Leggi,  così  da  Ruggiero  ordi- 
nate.prouidde  per  quàto  li  parue  neceifario  alla  falutc  del 
Kegno.còforme  à quel  precetto  del  F\\oto(o:Bonus fapienst  Fjiofofo 
& incorruptus  Princeps  nihil  aliud  efty  quàm  viua  quétdà  lex.  Dabit  ’ 
igitnr  operi  Trincepunon  yt  muUas  condat legestfed  vt  quam  opti- 
masttnaximèq\reipublica falutares.  7{am  borìè  injiitutd  CiuitattjHb 
yno  Trincipe  integris  magiftratibMs  paucifsimd  legesfufficiunt,  fin 
fecus  fueriunulU  quilibet  multà fatis  erwr.Fù  zelofo  dell’honor 
delle  dòne  Ruggiero . pche  hebbe  più  mogli,  e fe  ben’altri  Rug. 
handetto.chcfìir4.sézaaddurtefti(noni9}aoidi€ertorir  gicro. 
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trouiamoichefur duella  prima  Albiria»  ò Eluiria  figliuoli 
(dicono)del  Rè  di  Spagna, pciò  à quei  tèpi  erano  più  Rè  di 
>•  Spagna»percbe  era  diuiia  in  molti  Reami«Diqfta  nè  fà  tede 
cglimedcnmo  in  quei  priuilegio  di  l'opra  riferito»  fatto  a* 
Monaci  di  Mòre  Vergine;fù  colici  figliuola  d’Alfóio  Vili* 

' di  tal  nome»ell-RèdiCalliglia,ed*llabella  figliuola  delRà 
Antonio  Fràcia  Tua  cólorte»  fi  come  Icriiie  Antonio  Scuter  nella 
Bcoicr.  di  Spagna»nel  fine  del  cap.j2.La  l'ecòda  fù  Sibilla 

forella  del  Duca  di  Borgogna  » del  che  rende  tellimonio  il 
fuofepolcro  di  marmo, nella  Chiefa  della  Trinità  della  Ca- 
ua,ncirala  delira, co’l  Icguctc  Epitaffio.lN  HOC  TVMV- 
LO  lACET  CORPVS  RECINGE  SIBILL2E  VXORIS 
OyONDAM  ROGERIl  SICILIA  REGIS  . Della  pri- 
ma vuoPil  Fazzcllo  (' il  qual  noi  l'eguimo  ) ne  generairo 
tutti  i figli  predetti»(è  ben'altri  han  detto,  che  della  lecon- 
da  ne  hauelTei  due  primi, morti  in  vita  del  padre,  e di  Bea- 
trice Tua  vlrima  donna  figliuola , ò forella  del  Còte  di  Re- 
da,ne  octenelTe  Gogliclmo , che  li  lùccelTe  . Scriuc  anco  il 
Eazzello,che  della  prima  neottenelTe  Collàza, delia  quale 
(com'è  collume  di  Piccipi)  elTcndogli  venuto  deiìdeno  di 
fapere  per  ragion  d*  A Urologia,  quel  che  douea  feguirne,fè 
Gioarclii.  venire  di  Calabria  TAbbatc  Gioacchino, eccellente  nella.* 
no  Abba-  giurie iaria,cra  collui  C per  dar  notitia  di  quell'huomo  prc- 
ciariBìmo)  di  Celico  cal'ale  della-nobile  Città  di  Colènza, 
che  oltre  la  sàtira  della  vita,  & intdiigéza  gràdiBima  della 
facraSctittura,n  come  dtmodranole  fue  opere  dottillirne» 
tu  dotato  di  fptrito  Profetico  ; di  cui  chi  vorrà  faperne 
llinraméte  l*origine,progrein,  vita,  collumi»  & òpre,potrà 
Bai  rio.  xeccrcarnc  il  Barrio  in  qllafua  elegàte  opti, De  fitu  CaUbrùi 
à fog.  1 1 1 .Hor  quell 'Abbate  li  predtlTe,  che  s’egli  daua  ma- 
rito à quella  lua  figliuola,  ne  nafeerebbe  vn  fuoco,cheab- 
brugiarebbe  tutta  Italia}  per  lo  che  fé  ben  nò  mancaua  chi 
conlulralTeii  padre,la  facelTe  morir  di  veleno,tutta  volta.* 
Tancredi-  preiialiè  il  cònglio  d’alm(mà  nò  di  Tancredi,  come  fcriue 
nipote  del  ,)  Fazzcllo .’  il  quale  non  figliuolo , mà  nipote  di  Ruggiero 
flicio.**^*  poiché  d quel  tépo  nò  era  di  tata  età , che  potefife  cólultare 
^ ‘ raiio,mamine,checomenotailFalcando,ricuflodmacar. 

cerato  detto  il  P.alazzo,per  efler  flato  generato  dal  Duca^ 
Ruggieio  fuo  primogenito  di  nò  iegiumo  matrimonio»  c 
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I cdtro  la  voldtà  del  Rè.comc  fì  dirà )li  fu  dunque  perfuafo, 

I ch’era  cofa  fcelcrara  dar  la  morte  à vna  poucra  innocétc>e 
I perciò  fu  polla  nel  MoniUero  di  S.Saluatore>  com’è  dctrOf 
I có  i ntétione  di  faruela  Monaca;  mi  métre  cerca  R uggiero 
d'impedire  il  farai  dccreto>nò  potette  vfar  modO)Ch'al  hn-. 
anello  nó  hauelTe  il  Tuo  luogo  > fì  come  s'haurà  in  progref- 
I fo.Scriuono  tutti,  eco  errore  (fuorché  Falcàdo , che’l  Rò 
Ruggiero  haiielfe  d’vna  còcubina  Tancredi  bafìardo.il  che 
non  c vero , mà  hebbe  fì  bene  ii  Conte  Simone  naturai  fi* 
I gliuolo,  del  qual  nacque  Ruggiero  Sciano , come  (crine  il 
I medcfimo  autore  nel  fogl.69.  al  quale  il  padre  lafciò  in  te* 

I ftaméro  il  Principato  di  Tarato  • de  il  Rè  Guglielmo  gli  lo 
I tolfe, dicèdo  che  in  molte  cofe  il  padre  per  amor  de  badar* 

di  hauea  errato, e chc’l  Ducato  di  Pug  ia,ilPr6cipato  di  Ca* 

I pua.e  di  Tarato, folamète  a’figli  legirimi  del  Rè  fì  douean 
cóccdere;mà  à gli  badardi  cóuenirfì  alcun  Còtado,  ò altra 
dignità  nel  Regno,  Tancredi  petò  fu  Tuo  nipote,  figliuolo 
dei  Duca  Ruggiero  Tuo  primogenito,  come  rideffo  fcriUe 
in  più  luoghi  della  Tua  hid.particolarmente  nel  fog.37.oue 
dicc'.Filif  quoqiDHcis  l{pgerif  Tàcredust&  GulielmMs,nobilifsim^ 
m atre  geniti , ad  tfuà  Dux  ipje  canfuetudinè  habueratjntra  Talat^ 
fepta  ferHabàtnr  inclufit  quedo  fìi  poi  quello,  che  per  manca* 
méto  di  legitimi  fucceffori  di  Guglielmo  ILfù  eletto  Rè  da 
Siciliani,  come  fì  dirà.  Dice  nobiUfsima  maire  geniti,  impero* 
che  fumo  figliuoli  della  figliuola  di  Roberto  Còte  di  Lee* 
ciò;  il  quale  era  dilCendente  di  Riccardo  Tvn  de'frarclli  di 
I Roberto  Guifeardo,  6c  il  negotio  della  generarionc  di  Tà> 
credi  pafsò  in  qdo  modo,fìcome  notano  il  Maurilico.  Ha- 
uea mandato  il  Rè  il  Tuo  primogenito  Ruggiero,  per  farlo 
X druire  à Roberto  Cote  di  Lecciofuo  paréte,  che  lotcnef* 
fe  appreflb  di  fé  in  fua  corte;<St  efs^do  crefeiuto  bel  lo, c leg- 
giadro gioitane,  s'innamoro  ardcremented'vna-figliuola.. 
elei  Còte,fìmilinéte  belli(nma,e  fua  coetanea.  E peruenuto 
al  defìato  fine,n’hcbbe  i due  figliuoli  predetti, e non  Coda- 
zaicome  fcriue  il  Collcnuccio,  che  in  q^uedo  fà  errore,poi- 
che  la  Codaza  fu  figliuola  di  Rè  Ruggiero,com’è  detto,& 
altroue  più  chiaramente  fì  dimodrarà.Cadde  poi,per  licd- 
t inoui  dilettiiil  Duca  Ruggiero  in  vna  grauillìma  infirmi- 
ti) per  il  che  fu  fòrza  al  Rè  richiamarlo)  e peruenuto  al 

fine 


Roberro 
Conte  di 
Leccio. 
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fine  della  morte>gli  narrò  con  le  lagrime  à grocchrìl  fatto 
con  la  figliuola  del  Cótc4i  F t adirato  minaccio  far  vèdet* 
ta  del  Concede  della  Tua  progenie  > ftimàdo  tal  colà  per  l'ua 
opra  dferc  l'ucccfTa  ; mà  il  fìgliuolo  Ruggiero  pregò  calda- 
mete  il  padre>che  p cóforto  di  Tua  morrc>che  ne  ottenne  ^ 
dono  al  Cóte>&  anco>prima  che  mori(re,porc(re  fpplar  la  n- 
gliuola  l'ua  amata  « acciò  quei  due  hgliuoli  rimanelTcro  le- 
gitimuil  chetpnmaicio  l'eguifTe>pafsò  divita.il  Rà  nòl'erua- 
do  la  ^mclTa  al  figliuolo,  fi  diede  i ofeguitare  il  Conte  Ro- 
berto. in  modo  che  fù  coflretto  paRare  in  Grecia  con  rutti 
ifuoi.mànonconTàcredir^con  l'altro  figliuolo  Gugliel-  i 
mo.come  vuole  il  Collcnucio»  perche  il  pafTagio  di  Tàcre-  I 
di  in  Grecia  fegui  molto  dopoi  nel  tépo  del  Rè  Gugliel  mo 
Tuo  zio  per  altro  accidéte,  de  eglino  tutra  palatij  fepta  ferum- 
hàtHY  incÌHfhCOttìt  detto.  Hot  da  Guglielmo  Taltro  figliuo- 
lo del  Duca  Ruggiero  > vogliono  alcuni  ne  fiano  deuenuti 
Famig'ii  quei  Sign.della  famiglia  Gelualdo.il  che  è errorc.poichc  il 
Gefuàldo.  padj-g  di  Gugliclmo.dal  qual  difccdc  quella  llluflrifs.fami- 
glia, cosi  denominata  pet  lo  dominio  della  terra  di  Gefual- 
do.nó  fu  quello  Duca  Ruggiero  figlio  di  Rè  Ruggiero.md 
fi  bene  il  Duca  Ruggiero  di  Puglia,  figlio  di  Roberto  Gui- 
fcardotcome  fi  è detto. nel  precedete  capit.e  che  ciò  fia  ve- 
ro,oltre  di  quello,  che  di  su  è portato, métre  s'è  ragionato 
del  predetto  RuegieroVlI.Duca  di  Puglia, fi  dìmoflra  anco 
per  rhifloria  d'Vgon  Falcàdo,oue  végono  denominati  He- 
lia  di  Gefualdo,&  il  Còte  di  Gonza  nc'répi  del  Rè  Gugliel- 
mo . tal  che  quella  famiglia  haue  origine  molto  prima  di 
Ruggiero  primogenito  del  RèRuggiero,c  perciò  à chi  feti- 
ue  è bifogno  di  giudicio,dc  accordar  bene  i tépi.per  non  far 
crrore-bc  ben  vi  è opinione, che  quella  famiglia  habbia  orì- 
gine da  quelGefualdo  Longobardo, ch'ofTeruò  cosiinuio- 
Jata  fede  à Romoaldo  Duca  di  Beneuèto  l'uo  Signore, & al-  ' 
lieuo,che  non  curò  perdere  la  vita,  e riferir’il  vero.per  affi- 
curarlo, métre  ne  fleua  alTediato  da  Collantio  Imperadore» 
Diacono,  come  piìidillintamenre  vien  notato  da  Paolo  Diacono  ài 
lib.5.à  cap.4.della  l'ua  hilloriade  Longobardi.Hebbe  anco 
Ruggiero  Rè  vn’altra  figlia  naturale . dicui  n'è  occulto  il 
nome  , mà  fù  Contell'a  di  Catanzaro , e moglie  di  Vgonc.# 
Conte  di  Molife:  la  quale  capitò  male»  perche  moriin  car- 
cere 
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cere  con  lì  madre, hauendo  ribellato  centra  il  R.c  Gugliel- 
mo,come  ferine  il  Falcando  i fog.47.e  95.  E per  la  parol.u* 
che  ponc.Eiu/tiem  Comitijfdiumoris  auunculos:pìtc  che  quella 
fulfe  generata  dalla  Contelfa  vecchia  di  Catanzaro  madre 
di  lei  ) E perche  il  Contado  di  Molife  fi  di  poi  à Riccardo 
Mandra  dai  Rè  Guglielmo  Secondo, fi  JimoHra,checo(lci 
non  gcncralTe  figliuoli  col  marito , e che  perciò  ricade  lo 
Stato  alia  Corte  Regia. 

Morto  Ruggiero  tu  fepolto  nel  la  maggior  Chiefa  di  Pa- 
lermo,con  quella  pompa,  che  à vn  tanto  Rè  conueniua^  , 
nel  lepolcro  del  quale  vogliono  alcuni»  che  corai  vcrfi  for- 
iero icolpiti»  benché  il  Maurolico»che  pone  tutti  l'Epitadij 
de-Rè  di  Sicilia»non  li  nota* 

SI  FASTVS  HOMINES»  SI  REGNA,  ET  STEMMATA  LVDVM, 

NON  LEGVM  , ET  RECTI  HIC  NORMA  ROGERIVS  ISflS 

ÈST  LVSVS  REBVS.  CO  MI  TE  A QV  O NOMINE  NATVS 

VIRTVTEM  HIC  SPLENDOR  SIFVS  e5T  DIADEMA'^  B 
REGVAL 

V I X.  A N N.  L V I I I I. 

REGNAVIT  ANN.  XVIII  I. 

OB.  ANN.  M.  C.  XXXXVIIII. 

Che  in  volgare  dicono. 

Se  gli  honoriji  Regni, c le  reali  infegne  inginano  gl'huo- 
minijRuggiero  per  cofetali  non  fii  mai  ingannato, perche 
tu  vera  guida,c  norma  delle  lc'ggi,nato  da  viTaltroRuggic- 
ro»e  giace  quifepolro,fplédordi  virtù,e  Diadema  de’Rcgi. 

Portò  per  infegne  vna  duplicata  Banda  , ripartita  in  cin-  infcgne 

3ue  parti, cioè  cinque  rofle,e  cinque  d’argentoj la  qual  cala 
alla  parte  delira  alla  finillra  per  trauerlo , polla  in  campo 
azziiro,come  portarono  tutti  i Normandi  fuoi  predccelio- 
ri  : le  quali  fccódo  le  ragioni  delia  Blaion  ddl'armi,così  di- 
cono i Tedcfchi,  come  compolle  di  due  principali  colori , 
e del  metallo  d'argento, nò  ngnitìcauano  altro, che  vn’ani* 
mo  inuitco  in  acquiUar  dominio^queUc  infegne  fcolpjte  in 
pietra  lì  vedeano  gii  anni  addietro  in  Napoli  fopra  la  terza 
porta  del  Calldlo  dell'Ouo,che  tu  opra  dalRc  Guglielmo 
luccelTore,  che  hora  appaiono  rote  d'alcun  maluaggio  ini- 
mico dell’antichità. 

Hauendo  di  fopra  riferito  tutte  le  attieni , c particolari , T»oiaii 

E del 
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del  Re  Ruggiero  f crederò  farà  cofa  molto  grata  a'curiofìi 
foggiùgcrc  il  catalogo  de’titolati  deli’vno.e  l’altro  Regno 
di  Sicilia  citrai&  vltra  il  Faro>che  fi  ritrouano  per  l’hitlorie 
Talcjudo.  particolarmente  per  quella  del  Falcando,  elfcrno  flati  al 
tempo  diqiieflo  Rèjpoiche  daU’hora  incominciò  ,Horge* 

. . nus  dominoru  à moltiplicare  il  Regno, fé  ben  prima  à tempo 
de^fradi'  clc'Longobardi  (da’quali  com’è  noto , i feudi  hanno  origi* 

' ne)anco  ve  n'erano.non  però  in  tanta  copia , quanta  dopò 
da  tempo  in  tempo  fi  c viflo,&  hoggidi  fi  vede. 

Origine  ^ prima , che  difeenda  a’  titolati,  riferirò  quelli, dc'quali 
de  . (sue  s’auu;|lfe  Ruggiero  per  i fette  offìcij  fupremi  del  Regno,  fu 
offici!  il  gran  Conteftabile, Roberto  Conte  di  Loritclló,  nipote^ 
Grfn  Co-  ^1*  ^^a  fotella  coin’è  detto . (^fta  terra_* 

reftabiie  Lorjtello  io  non  dubito  punto , fia  quella,  che  hoggi  dicc- 
iori:e!!o.  mo  Loreto  in  Apruzzo  oltrajòLaurito in  Principato  citta,' 
però  io  credo  fia  più  preflo  Loreto  in  Apruzzo  , poicli^j 
quando  il  detto  Conte  fugge  dalJ'infidie  tefele  da  Maionc 
appreflb  del  Rè  Guglielmo, e per  altri  accidenti, che  fi  leg- 
gono nel  Falcàdoifcmpre  fi  ritira  in  Apruzzo  al  fuo  flato» 
ciò  fi  caua  da  quel, che  Icriuc  il  pdetto  à fog.24._óuc  Afcler- 
tinogran  Cancellierodel  Rè  Guglielmo  l’ordina, che  tutti 
i fuoi  foldati  confegni  al  Conte  Boemondo , fegno  cuidea> 
te  ch’e|li  era  gran  Contefla bile* 

' L’vflicio  di  gran  Giufliziero  giudico  à quel  tempo  noiu» 

fufle  in  vfo, poiché  le  coflitutioni  del  Regno , che  trattano 
di  queflo  vmcio,fon  tutte  di  Federico  Secondo  Iniperado- 
re:però  in  tempo  di  Guglielmo  fi  leggono  nel  Falcàdo  più 
maflri  Giuflizieri  in  Sicilia,  e nelle  terre  del  Regno , fegno 
euidente,chc  non  Vera  il  fupremogran  Giufliziero  nella_» 
gran  Corte, iflituita  dall’lroperadore  Federico;  e fe  bene  il 
Frezza  nota, mentre  ragiona  di  queflo  vificio,  che  da  qiie^ 
coflitutioni  fatte  da  Federico , appara  l’vfo  diquefl'vfhcio 
prima  di  Federico,  tuttauolta  à chi  bene  auerte,  in  quell cl» 
li  din\oflra  il  contrario , cioè  che  fia  vfficio  inuentato  dal- 
l’impcradore, polche egUlidà  l’ordine , norma,  &iflruc* 
rione. 

6*^^‘'^’Aramirantc  fu  Giorgio , come  di  su  è detto  » del 
te.  quale  non  è noto  il  cognome  per  incuria  de  Scrittori. 

11  fuo  Camericro,che  hoggi  vicn  detto  gran  Camerario,n& 

meno 
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meno  è noto>fc  pur  no  fù  quel  mcdcfimo>che  fu  diGuglicl- 
mo , del  quale  il  Falcando  fì  mentione  nel  foglio  <So.  chia' 
mandolo  Adenolfo»  c par  che  fia  di  cafa  Manicllo  » poiché 
così  è denon» inato  il  nipote  Filippo. 

Mcn  è noto  il  Luogoteta,e  Protonotarlo* 

Cosi  anco  dico  del  gran  Sinifcallo. 

Il  gran  Cancellicro  fu  Maionc  di  Bari  » così  feriuendo  il 
detto  autore  al  foglio  20>^^aionem  quoque  Barenfem  humili  or- 
tum  genere-,  qui  etm  primum  in  Cuna  notatius  extitiffet,gradatim 
ad  Cancellariatus  peruenerat  dtgnitati.  Però  à quel  icpo  fi  leg- 
ge nel  medefimo  autore,  ch'erano  in  gran  (lima  li  notati 
della  Corte,  e da  qfto  debile  principio  cominciaroiw  i let- 
terati in  Regno  ad  acquiftare  riputationc,e  dignità  io  Cor- 
te : coftui  in  Palermo , per  haucrne  voluto  piu  di  quello  li 
toccaua  (poiché  afpirò  al  reai  faftigio J hebbe  qucll'cfito , 
c’habbiam  vifto  a’tempi'noftri  fcguito  in  perfona  del  mife- 
ro Starace, paralcllo  belliflimo  per  esepio  di  chi  non  fi  co- 
tenta  di  quello, che  Dio  li  dona.Quefto  Maionc  dunque  fu 
prima  gran  Canceilicro  del  Re  Ruggiero, e poi  grand’Am- 
mirante  dpi  Rè  Guglielmo,  diede  fama,  c fplcdorealla  fua 
patria  Bariìfen  ben  fu  figliuolo  d’vn  venditor  d’oglio,  cosi’ 
nota  l'autor  prcdctto.come  diremo. 

RVGGIERQ  primogenito  Duca  di  Puglia, c Calabria-,:  pachi . 
AnfulfoPrcncipediCapua. 

Guglielmo  terzogenito  Prccipe  di  Tarato,figliuoli  delRè. 
'r»OEMONDOCòteTarfenfis,(diccii  Falcado)&iocrc-- Contij 
Jj  do  voglia  dire  di  Tarfia  in  Calabria  citrardalqualcdc- 
riuano  quei  della  famiglia  di  Tarfia  nobilidi  Colcnza. 

• Boemondo  Conte  di  Monopoli. 

Contefla  d'Auellino, moglie  del  Conte  Ruggiero.. 

Contefla  di  Catanzaro  figliuola  naturale  del  Rè. 

Ebrardo Conte  di  Squillace. 

Gaufredo  Conte  dj  Monte  Scagiufo..  j 

Guglielmo  Conte  di  Lerena(crcdoJdi  cafa  Gentile, poiché 
cosi  feguono  quelli  Comi  nè  i titolati  del  Re  Buon  Gu- 
glielmo,e  Tancredi. 

Gionata  Conte  di  Gonza. 

Roberto  predetto  Come  de  Loritello. 

E a R'C- 
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Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fudii  però  quefto  era  (Vato^ 
vaffallo  di  Roberto  Prencipe  di  Capua, Longobardo . 
Ruggiero  conte  della  Certa. 

Ruggiero  conte  Crconefe. 

Ruggiero  conte  d*Auellino>parcnte  del  Re. 

Roberto  di  Lauro  conte  di  Caferta. 

Ruggiero  di  Lauro  figliuolo  del  predetto  conte  di  Tricari- 
co,qucfli  due  fcriue  rAmmirato nella  famiglia  Sanfeue- 
rina,che  fodero  di  queda  famiglia, ingànato  da  quel  che 
il  Falcando  fcriue  , che  B oberto  era  confobrino  di  Gu- 
glielmo di  Sanfeuerina , per  lo  che  fu  fpinto  à credere.. , 
che  fode  di  queda  famiglia, non  auerrendo,  che  in  vn*al- 
tro  luogo  appredb  Io  denomina  • I[pbertns  de  Lauro  Comes 
. Cafertims  . Et  J{ogerius  eius  filius  Tric arici  Comes , fi  come  fi 
legge  al  foglio  i64-pcr  lo  che  fi  vcdc,ch’erano  di  cafa  di 
LaiirOjC  non  Sanfeuerina.  • ^ 

Ruggiero  conte  di  Gicacc.  ^ 

Ranaldo  conte. 

Roberto  conte  di  Melito. 

Ruggiero  conte  d’Albi. 

Roberto  conte  di  Leccio, come  fcriuono  il  Collennuccio» 
eMauroIico. 

Riccardo  d’AiclIo  nobile  Salernitano , conte  d*  Aicllo , fe- 
condo il  molto  ReiicrcndoGafpare  Mofpa,in  quella  Tua 
bell’opra  dc’Vefcoui  di  Salcrno,racntre  tratta  di  Nicolò  ' *.j 
primo  d’Aiello.  ! 

Sim  one  conte  di  Policaftro.  ' 

Silueftrocontcdi  Marfico. 

Si  mone  conte, figliuolo  naturale  del  Re- 
Vgo  conte  di  Molife  , marito  della  figliuola  naturale  dcl,> 
Re, conteda  di  Catanzaro. 

Vedefi  dunque  da  quedo  catalogo  in  quanti  pochi  ftaua_» 
diuifol'vtil  dominio  dell'vnOjC  l’altro  Regno, 

e quanta  minor  occafione  haueano  di  * 

fuggere  il  fanguc  de*  poueri 
^ popoli.  * 


BRE- 


BREVE  TRATTATO 


Dcirifola  di  Sicilia , e de*  fuoi  Rè,  e perche  il  Re» 
gno  di  Napoli  fu  detto  Sicilia.  Cap.  II. 

Ora, che  il  Regno  di  Napoli , con  qtrel  di  Si- 
cilia, fi  veggono  vniti lotto  il  Regio  domi- 
nio , come  di  sii  è detto , non  farà  forfi  irra- 
gioneuole  dirnolì  alcune  cofe  di  queinCo. 
la  . £ particolarmente  quai  furono!  primi  ‘ 
fuoi  habitatori , e quali , e quanti  i Re  cho 
l'han  dominatale  per  qual  cagione  il  Regno  di  Napoli  fof- 
fe  denominato  Sicilia,  acciò  il  curiofo  ne  rimanghi  alqua* 
to  fodisfàtto.Dico  dunque  ( come  vuole  il  Fazze41o  ) che-.  Fa^wllo  : 
rifola  di  Sicilia  è di  forma  triangolare,  e circonda  680.  mi-  S'ciljaPc- 
glia.  Blu  prima  Peninfola , poiché  era  vnita  con  terra  fer-  sìuiCpic. 
ma,come  fii  anco  il  Caftello  deH’Ouo,con  Pizzofalcone^,  cara  dacà 
e Nifita  con  il  capo  di  Pofilipo,che  fi  veggono  ifolatercosì  labiU. 
anco  Cipro  dalla  Soria:  Euboa  dalla  Boctia:  Atlante  dalla 
Bittinia,e  Leucofia  dal  promontorio  delle  Sirene.L’Ifola-. 
dunque  di  Sicilia,vn  tempo  fu  vnita  con  la  terra  ferma:  Et 
fi  potrebbe  dire,chci  terremoti  furono  cagione,che  fi  fric- 
cò  da  quella: il  che  fuccelTe  molti  fecoli  prima,che*l  nomo 
Saluatore  s’incarnafTe:  ficome  per  altri  terremoti  foprana- 
turali,che  furono, quando  nofiro  Signore  fpirò  nella  Cro- 
cCifi  diuifero  altri  Montheome  il  Caluario  in  Gierufaléme,  ‘Jf* 

il  Monte  dell’Auernia  nell*Vmbria,e  quel  di  Gaeta  nel  Re-  “ 
gno  .*  ì quali  apparifeono  diuifi  infino  da  i loro  fondameli-  cbiifio. 
ti  : COSI  diuifaauelPllola  dalla  Calabria,  reftò  in  quel  luo- 
go vn  fpatio  dalla  parte  di  Ponente, circa  miglia  tre , Se 

terfo  . 


Reggio. 
ScilU  ,e^ 
CatiJdi. 


Faro<Ji 

MefTìna. 


Sicoli. 


Fettilid 
di  Sicilia . 


CiiiRinia* 
no  l.Tipct. 


Noimàài» 
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verfo  Leuate  miglia  dodici)  il  qual  fpatio  (ù  da*  Greci  chia* 
mato  ReggiO)  cioè  rompimentojnella  cui  bocca  dirimpet- 
to alla  Città  di  MeflìnaiEolo  Re  vi  edificò  vn  Caftcllo>e  lo 
chiamò  dcll’iileflb  nome  Regio:  nel  cui  fpatio  vi  fono  due 
famofiflìmi)  e pericolofìfiìmi  fcogli,  chiamati  Scilla)  c Ca- 
riddi)dirimpetto  al  primo  de'quali  vi  fti  fatta  vn’ampliflìma 
tocrC)  oue  di  notte  per  ficurtà  de’nauigantHlà  accefo  il  lu- 
me, che  s’eglino  s'appreflaflcro  co  i vafcclli  agli  fcogli  pre- 
detti,per  leprofondifTime  cauerne,  che  vifono,farebbono 
dal  mare  inghiottiti  : e perciò  quella  torre  111  chiamata  Fa- 
ro da  i Greci, che  latinamente  vuol  dir  1 uce-Di  qucfl'lfola  (i 
legge  ) che  prima  fu  dal  Rè  Trinaco  habitata , figliuolo  di 
Nettuno  Signor  del  Mare,c  da  lui  fìi  denomina taTrinacria 
ouer  per  hauer  tre  Acri, cioè  tre  ^mótorij,Pacchino,Pelo- 
rO)C  Lilibeotfu  poi  habitata  da'Sicoli  popoli  della  Liguria: 
quali  habitauano  ne’Villaggi  podi  trà  il  Tenere, & il  Mon- 
te Circello  : codoro  effendo  dati  cacciati  dagli  Aborigeni 
pafTato  il  Mare  fcrono  le  loro  daze  in  qued^lfola,  e la  chia- 
marono dal  lor  nome  Siciliatla  qualefcome  hò  detto)è  di- 
dante  da  terra  ferma  tre  miglia,  e dal  Peloponedb  verfo  la 
Grecia  miglia  i44.dairifola  di  Malta  6o.  dall'Africa  iSo.E 
da  Sardegna  i ao.Qi^ed'irola  è abondantidìma  di  acqua,fcc- 
tiliflìmadi  frumento, e di  pretiofi  vini, zuccari, meli, fali,ra- 
lu  mi,formaggi,fete,oro,&  anco  di  pietre  pretiofe, e coralli. 
Queda  da  qiialfìuoglia  natione  è chiamata  Sicilia:  Se  anti- 
camcnte,quando  fi  nominaua  Sicilia, s'intcndcua  qued'Ifb- 
la  fola, e nò  il  Regno  di  Nap.  come  i moderni  chiamanote 
che  ciò  fìa  vero,quando  i Romani  s’impadronirno  di  tutta 
Italia,  hauedo  cfpugnata  Siracufa,&  infignoritifi  della  Sici- 
lia,lafciarono  à queirifola  il  nome, che  li  ritrouarono;mà 
effendo  poi  màcate  le  forze  de’Romani,  Alarico  Re  dcGo- 
thacquidato  ch'*egli  hebbe  la  Città, c Regno  di  Napoli,tan- 
to  edb,  quanto  i luoi  fucceffori  non  fi  fcrono  chiamare  Re 
di  Sicilia, mà  Re  de  Goti:&  effendo  poi  cfE  dati  fuperati  da 
GiudinianoImperadoce,per  vinùdi  Belifario  Tuo  Capita- 
no:quaI  prima  efrendofi  infignorito  di  qued’Ifola,  c poi  di 
Napoli,  aggiunfc a’ fuoi titoli  quel  di  Gotico  , fenza  far 
alcuna  mutatione  di  nomi:  il  che  fii  fatto  ancora  da  tutti 
coloro , che  all’Imperio  lifucccffcro  •.  quando  poi  i Nor- 
man- 
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mandi  fcacciacono  i Greci»  es'infìgnorirono  quad  di  tmro 
il  R^egno,  difcacciati  i Saraceni  deU'lfola  di  Sicilia  .*  ne  Ro- 
bcrto  Guil'cardo  , nc  Ruggiero  fuo  fratello  conobbero  al- 
lea regione  c’haueflTe  noa\e  Sicilia  » fuora  che  queft’ifola_». 
Auengi  che  l’vn  fode  Cóte«e  poi  Duca  di  Puglia>e  di  Cala- 
bria, e Taltro  C(^te  di  Siriliajmorti  clS  fratelli , Ruggiero 
Terzo>tìgiiilblo  del  Conte  Ruggiero , hauendo  per  uaccel- 
fioaehauiuo  il  dominio  ddriloia,& anco  della  Puglia, 
Calabria  , 3c  impadronitofl  di  Napoli,con  hauerne  hauuro 
da  Anacleto  H.  Antipapa  il  titolo  , c la  Corona  Regia , iài 
chiamato  folamcntc  Re  di  Sicilia  , come  s’c  dimoftrato.  A 
cortili lliccodcro  8.  altri  Re , cioè  Guglielmo  1.  Guglielmo 
Secondo, Tancredi,  Guglielmo  Terzo,  Henrlco  Serto,  Fe- 
derico Secondo  Imperadori,Corrado,e  Manfredi.  Cortoro 
fuccedendo  IVn  dopò  l’altro  nel  Regno  di  Napoli, e di  Si- 
cilia; non  fi  chiamarono  Re  delie  due  Sicilie, mà  dVna  lò- 
ia.conae  ageuolmenre  nelle  patéti.e  prinilegi  veder  fi  puo- 
tc:  i quali  fono  ancora  in  edere, come  vuole  il  detto  Auto- 
re. Ma  edendo  poi  feguita  la  mortalità  de’  Fràcefì  in  Sicilia 
(volgarniéte  detto  il  V^cfpero  Siciliano.-)  Pietro  d’Aragona 
con  9.alcri  Refuoi  fuccedbri.Giaimo,  Federico,  Pietro  Se- 
condo,Lpdouico,Federico  Terzo,  Maria,  Martino  primo. 
Martino  Secondo.e  Ferrante,quali  furono folaméte  Redi 
queirifola,e  non  del  Regno  di  Napoli,  fì  chiamarono  pur 
Re  di  Sicilia.Petò  Papa  Clemente  IV.il  quale  inuertì , c co- 
ronò Carlo  d’Angiò  di  querti  due  Regni , chiamò  querta.» 
Ifola,&  il  Regno  di  Nap.con  vn  fol  nome, come  fi  può  ve- 
dere in  qlla  Bolla,oue  dice, Carlo  d'Angiò  Rè  d’amendue 
)e  Sicilie,citra,&  vitra  il  Faro:e  querto  etiàdio  oflTeruarono 
gl’altri  Pontefìci,che  à quello  fuccedero,e  fi  feruirono  del- 
Tiftedì  nomi , Inmerciòche  7.  altri  Re  , che  al  detto  Carlo 
fuc cederò,  cioè  Carlo  II.  Roberto,  Giouanna  I.  Carlo  III. 
LadislaOjGiouanna  ll.e  Renato d*Angiò:che  folodel  Re- 
gno diNap.e  non  di  Sicilia  padroni  furono;chiamarono  il 
Regno  di  Nap.  Sicilia  di  quà  dal  Faro . 11  Re  Alfonfo  poi, 
ritrouandofi  Re  deirifoia  di  Sicilia,ppr  eder  egli  fuccelTo  à 
Ferrante  Tuo  padre,  Se  haiiendo  anco  con  gran  fitica,e  for- 
za d'armi  guadagnato  il  Regno  di  Napoli  da  mano  di  Re- 
nato,fi  chiamò  anch’egli  con  vna  fola  voce,  Re  delie  due.. 
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Sicilie, citra>5c  vltra.  E quello  per  dimodrare  di  no  contra- 
uenire  all'autorità dc‘Pontcfìci.Ad  Alfonfo  poi  fucceflèro 
4.Rèdop,  4.altri  Rc,Fcitantc  Primo,  nlfonfo Secondo,  Ferrante Sc- 
po  AlfoD-  condo,  e Federico  : i quali  furono  Signori  folo  del  Regno 
di  Napoli, e s’intitolarono, come  gli  altri, Re  diSicilia  citra. 
Mà  Ferdinando  il  Cattolico,  Giouanna  fug  fìglia,Carlo  V. 

, _ Impcradore-,  e Filippo  noltro  Re,  e Signore.*!  quali  hanno 

* hauutoil  dominio d'anienduei  Regni, fi  lono  intitolati,  e.» 
-chiamati  Re  delle  due  Sicilie  citra , & vltra  : la  verità  dua<> 
que  è,chc  quedi  nomi  vennero  da  i Pontefici  Romani,(co> 
me  s’èdetto)i  quali  cominciarono  ad  introdurre,che*l  Re* 

* gno  di  Napoli  fi  chiamalTe  Sicilia . Ma  quello  che  potreb- 
be quietare  in  parte  l’animo  diciafeuno  è,che  per  efier  da- 
ta quclPlfola  vnita  eoa  terra  ferma(come  fi  c detto^  c che 
vnita  fi  fode  chiamata Sicilia,diui(a  poi,paruc  con  gran  ra- 
gione, che  fi  douedero  nominare  due  Sicilie;  mà  pur  que- 
do  codumar  fi  doueua  più  todo  dagli  antichi,  che  da  mo- 

t derni.  Noi  dunque  in  quella  nodra  hidoria  feguedo  i’opi- 

^ nione  degli  antichi,  e la  verità , chiamaremo,ouunque  no 

verrà  roccanone,folo  Sicilia  quellifola.E  breuemenre  cò- 

* piremo  à ragionare  di  36-  Re.de’quali  dieci  foli  quell’lfola 
aominarono,e  quedo  badi  in  quanto  alla  fua  delcrittionc; 

♦ à ma  circa  l’iniegne  di  quel  Regno  dico,  che  in  diuerfì  tem- 

pi varie  infegne  oderuò,/ccondole  nationichcla  fignoreg- 
giarono,come  Greci, Romani, Goti,  Normandi,  Tedefchiy 
Infegne  Francefi,  & Aragoncfi:  Mai  qual  fine  a’nodri  tempi  vfa_* 
dciRcgno  l’infegne  di  Aragona  con  le  due  Aquile  coronate?Dico  che 
di  sirtìia . hebbero  origine  al  tempo  del  Re  Pietro  di  Aragona,comc 
dicono  i Sicilianùperche  hauendo  fatta  quella  gran  dragge 
de  Francefirdetta  volgarmcte  il  Vcfpro  Siciliano, todo  per 
publico  grido  fece  lcuare,e  ro.uinare  da  tutte  le  Città , ter- 
re,c luoghi  del  Regno  l’inlegne  del  ReCarlo  d’Angiò , o 
p palefare  al  RcPietro  radetrion  gràde,che  ver  lui, e della 
Regina  Codanza  haueano,l’Inlègne  di  Aragona  alzarono» 
nelle  quali  polero  ducAquik  nere  coronate, in  memoria.» 
de  gli  Imperadori  Tedcfchi;  da  j quali  la  Rema  Codanza.» 
difeendea , come  da  Henrico  Sedo , e Federico  Secondo  » 
quali elfendo  dati  amendue  Re  dei  Regno, molti  benefìeij 
^ alla  Sicilia  fatti  haucuano;  c perciò  deue  InLcgne  rena- 

rono 
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ronoà  qneII'iroia>nclla  quale  6nalmciue  fono  tre  Arciuc- 
fcouadi.cioè  Palermo, Mcffina.c  MorrcaIc.Con  fciV'efco- 
uadiicome  Catania, Siracufa,  Girgento,  Patti,  Mazzara, 
CcfaiùiCon  molte  Abbatie,e  benetìcij  di  gran  rcn  lite*  Se- 
gue bora  la  vita  di  Guglielmo  Re  figliuoJ  di  Ruggiero 
ia  cui  effigie  fi  è cauata  dal  naturale, come  fi  vede 
in  pittura  neiranticamcra  delPIlIuRrc  Si- 
^ gnor  Diomede  Carrafa  Regio - 
4 Teforioro  in  Na- 
poli. 


forno  fti 


T 


4? 


DI  GVGLIELMO  PRIMO 

DlQVESTONOME,ESECONDORE 


DI  SICILIA,  DETTO  IL  MAL 
GVGLIELMO.  CAP.  IIL  “ 

ORTO  il  Re  Ruggiero, Guglielmo  fu o fi- 
gliuolo Terzo  di  tal  nome  de'  Normandi  ,• 
eflendo  reftato  Icgitimo  licredc,  prefe  pol- 
lefTione  de  i Tefòri  paterni  » come  il  Faz- 
zello  l'ciiuc  . E toQo  mandò  al  Pontefico 
Adriano  Quarto , per  la  confcrmation  del 
Regno.  E le  ben  quello  incbinalTc  à farlo 
non  fe  rifolue  per  cagion  d’alcuni  auuerfarijjondc  Gugliel- 
mo clTendo  piu  volte  trattenuto  in  parole  5 finalmente  per 
hauerne  hauìito  la  negatìua , mefib  infieme  vn  groflb  cl'er- 
cito,aflaltó  le  terre  del  Papa,e  prefe  BencueTlto,Ccpcrano, 
c5  altri  luoghi  di  Càpagna  di  Roma, di  che  fdegnatoAdria.. 
no  fcomunicò  Guglielmo,  & affoluè  dal  giuramcto  tutti  i 
fudditi  che  gli  haucano  giurato  fedeltà, così  in  Sicilia  , co- 
me in  Puglia, & in  Calabria,accioche  più  facilmétc  hauefTe- 
ro  occafione  di  rebcllarfi  da  lui.Laondc  1 Baroni, c Signori 
di  Piiglia,ediCalabria,chiamaronuii  Pótcficeà^cncuen- 
to  promettendogli  d’aiutarlo  à ricuperare  non  lolamcnte 
le  cole  perdute;  mà  di  fargli  ancora  acquifiare  tutta  la  Pu- 
glia,e  Calabria  • AfFrettofh  dùque  Adriano  di  andare  à Be- 
ncuento  doue  gli  fu  mantenuta  l’ofièrta  da'Baroni,  & vide 
in  fatto  quàto  promeflb  gii  haueuano , perche  nò  lolamc- 
ce  racquillò  i luoghi  perduti  ; mà  prete  anco  con  pochiiìi- 
ma  faticaiquafi  tutta  la  Pug)ia,e  laCalabria.Gugliclmo  ha- 
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ueudo  ciò  intc^òicon  gagliardo  cfcrcito  cnttò  iKllaPiigliat 
c con  fcrro>e  fuoco  diede  il  guaito  ad  ogni  cola, poi  niouc- 
do  le  fiie  genti  contro  i Greci, che  haueano  gii  alloggianté- 
tiàBrindifuiflaltadogli  all’improuifo,facilmctegli  luperò; 
ma  perche  fi  renderono, gli  riceuè  in  gratia,  & in  fede . Do- 
pò mandò  il  Vefeouo  di  Catania, al  Papa,à  dimandargli  pa-? 
ce  promettendo  di  reftituirgli  no  folo  le  cofe,che  gli  hauca 
toltejma  di  darli  ancora  alcuna  delle  fuc,pur  che  gii  delie-, 
la  confermatione,e  l’inueititura  del  Regno.  Il  Papa  ch'era 
Rato  nouaméte  offefo  da  coloro, che  haueano  impedito  ia 

fiacetra  lune  Guglielmo, fenza  configliarfi  più  còperfona; 
o riccuè  in  gratia-, e fattoglipigliar  il  giuramento  d’obcdi- 
rc,venerarc,&  aiutare  Santa  Chiefa,non  folamentc  glicoitK 
fermò  il  Regno  di  Napolhe  di  Siciiia-,ma  glielo  conceflc  in 
perpetuo. Quei  Signoti, che  fì  erano  ribellati  da  Gughelmo, 
fubito,che  Icntirono,  che  il  Rò  hauea  fatto  pace,  e lega  col 
Papa,cercaronofaluarficonlafuga  ; co’qualiera  Roberto 
già  Prencipedi  Capua,fcacciatodal  Re  Ruggiero,  come  lì 
di(lc,e  tradito  da'fuoi  proprij,  fu  prelò  al  fìume  Ligicri  ; al 
quale  per  ordine  del  Kè  fur  canati  gli  occhi , e confinato  in 
perpetua  carcere,  oue  fìnalmente  morì.  Pollo  line  à quelli 
trauagli,  che  fù  l'anno  1154.  Guglielmo  mclTc  infieme  vna 
Morte  di  gtofl'a  armata  , c pafsò  in  Egitto  cótta  Saraceni,prefe  molti 
Xoberro  luoghi,  tra  i quali  lu  la  Città  d' Acri,  ch'era  la  più  forte  » o 
Piencipc  ricca,chc  iui  toflc,  c cauatane  gran  preda  , vcrlò  cafa  ne  ri- 
”1  if  tornaua.  Onde  incótratofi  con  l'armata  di  Emanuel  Impc- 
Gogiicl-  rador  di  Collantinopoli,fuo  capitai  nimico,la  quale  béche 
mo  in  £-  fulPe  grandiflìma  j & egli  inferior  dj, forze , non  perdendoli 
£i«a  d’animo, volle  in  ogni  modo  combattere,  rellàclo  fuperio- 
rc,prefc  1 5o.lcgni,e  tornò  vittoriqfo  in  Sicilia  . Comincia- 
tono  in  quello  tempo  i mouirneti  di  guerra,tra  Federico  I, 
detto  BarbarolTa  , e Papa  AlclTandro  IH.  chefuccclTe  ad 
redrr  B.r  Adrian©  ; onde  il  Papa,  che  vedeua  non  poter  relìHerc  alle 
b^roira.  forze  dcll'lmperadorc,andò  difegnando  fuggire  inFranciaj 
perciò  Guglielmo  io  riceuè  nelle  Aie  Galere,  c lo  condullò 
da  Terracina  in  Francia;nia  conlìgliato  poi  dal  Rè  di  Fran* 
ci3,c  da  quel  d'Inghilterra  àrìtornarfene  in  Roma,  fui  le- 
j gni  de’Francefi  à Mellìna  ne  venne}Oue  fù  dal  Rè  Gugliel- 

mo con  grandiRima  pumpa,e  fcRa  riceuuto  : & hauendoU 

di 
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di  nnouo  confermato  i Regni, l’accomp.ignò  cófuc  galere 
infìn'à  Roma . Laonde  in  qucAi  principij  del  Tuo  Regno  lì 
acquietò  Guglielmo  appreflotntta  Italia  il  cognome  diMa* 
gno,  ma  poi  che  egli  cominciò  à ftarfi  in  cafa,  c darfi  all’o-  Cogno- 
tio,c  s'occupò  tanto  ncll’auaritia,  che  s'attribuì  il  fopra- 
nome  di  cattino , qualcognomc  li  duta,  e li  rimatrà  in  eter-  8 
no  per  le  tue  cattiue  opere . Impercioche  tra  gli  altri  Tuoi 
misfatti , fece  vna  legge  contraria  ad  ogni  ragione , e giutti- 
tia , che  tutti  i Tefori  antichi , che  fi  trouaflTcro  futfero  del  Legge  j,- 
Rè , e non  di  chi  gli  rirrouaua , nè  di  chi  era  il  luogo , ò la  GagiieU 
potTcfllone,  doue  fi  ritrouauano,  laqual  legge  fù  poi  con* 
firmata  da  Federico  H.Impcradore,e  1.  Rè  di  Sicilia  di  quel  * Tefon. 
nome.  E quantunque  gli  efempij  dell’auarÌTiadique(to  Rè 
fianoanaitlìmi, nondimeno  fu degnitlìmo  di  memoria  il 
fegiKiitc,  fi  comeriferifee  l'autor  predetto, e fi  leggeanco-  Glo:Viiia 
ra  nella  Cronica  di  Napoli;  percioche  mandò  vn  bando  per  ni.  ** 
tutte  leCittà, Cartelli, c Ville  deirifola  di  Sicilia, che  cialcu* 
no  portalTe  al  tuo  erario  tutto  Targento,  e l’oro  battuto,  p 
non  battuto.-^  in  cambio  di  quello , fece  far  certe  monete  Monete./ 
di  cuoio,dourcrano  le  fueinfegne,  & ordinò,  che  quelle-» 
fole  fi  fpendeflcro  con  pena  capitale  à chi  contraueniui_>. 

Per  il  cui  bando  tutti  i popoli  di  Sicilia  corrcuano  à fhiere» 

f>er  paura  della  morte ,e  portauano  gli  ori,e  gj largenti, che 
i ritrouauano  cosi  in  monete,come  in  altre  coi'e,ò  per  vlo, 
ò per  orqamento:  e volendo  il  Re  far  faggio  fe  alcuno  ha- 
ueffe  difobedito  al  fuo  Bando, mandò  in  Palermo  vn'huo- 
mo  incognito  con  vn  belliflìmo  cauallo,  per  vederlo, chie- 
dendone vn  feudo  d’oro  in  oro  ; & hauendo  il  Banditore.», 
che  lo  vendeua  più  volte  fonata  la  tromba  per  adunare  i 
compratori,  non  fi  trouaua  chi  lo  poteffe  comprare  p quel 
fcudoLfinal mente  vi  fu  vn  giouanetto  nobile , che  innamo- 
ratofì  del  cauallo, andò  alla  fepoltura  del  padre,e  difottera- 
tolo,gli  cauò  di  bocca  vn  feudo  d’oro,chc  la  madre  gli  ha- 
'*nea  nieffo  quando  lo  mandò  alla  fepoltura  ( fecondo  l’vfo 
antico)e  datolo  al  veditore, il  menò  à cafa  il  cauallo:  il  che . 
intefo  dal  Re  s’ammirò  del  modo, che  fii  ritrouato  ql  feu- 
do,c  fi  accorfe,chc  la  careflia  del  dinaro  haueua  condotto 
quel  giouane  à quell’atto,  c tenne  per  certo,ch’egli  haueua 
tirato  i fc  tutto  l’oro, e l'argento  dcll'lfola.La  feconda  fee- 
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Icratczza,che  fi  qucfto  Rc.fii  che  cominciò  à goncrnarc  il 
Regno  pcrcófiglio  di  Maionc.pcr  il  che  mcutò.chc  gli  ve- 
niflfc  (opra  vna  pcricolofiUinia  congiura»  come  fi  dird  . Fù. 
qfto  Maionciconic  di  sii  è detto  Puglicfe  delU  Città  di  Ba-  'l 
ri»il  cui  padre  era  ogliararo, che  andana  peria  Città  di  Bari 
vendendo  deiroglio;&  cflTcndo  Notaro  di  corre  , fù  dal  Re-  ’ 
Ruggiero  fatto  fuoCàcclliero, e finalmente  poi  daGugliel-* 
mo  grar.e’AmmiranteiC  venuto  coftui  in  ricchezza  , e ripu- 
catione»  era  sómamentc  amato  dal  Re  più  d'ognt  altro  Ba- 
rone del  Regno.  Onde  egli  \ landò  malamente  l’amordel 
Re»  fi  diede  alla  licenza  della  vita»  non  laiciando  in  dictroi 
fpecie  alcuna  di  crudeltà»  e violenza.  Era  cofiui  d’ingegno  | 
acutiflimo,  e pronto  ad  ogni  imprefa»  iSehaucua  vna  fingua  I 
non  punto  diluiniledairmgegno»có  arre  merauigliofa  nel  { 
fimalare.e  difTimularele  cofc»ch'egli  voleua  » e có  tanta  fa- 
cilità,che  non  fi  poteua  conofeere  quando  fingcua;  ó qua-  i 
do  dicea  da  vero.  Era  anco  molto  dedito, c prccipitofo  nel- 
le cofe  veneree, intanto»  che  nò  lafci^na  di  cómetterc  qual- 
fiuoglia  fcelcratezza  con  ogni  forre  di  dòne.non  guardàdo 
à grado, ne  à età.  Hauedo cofiui  quafi  nelle  lue  mani  il  go-  | 
uerno  di  tutto  il  Regno,  gli  cominciò  à venir  capriccio  dì-  j 
farfi  Re»e  per  venir  più  facilmente  al  tuo  difegno,tirò  nella 
fila  opinione  Vgo  Vclcouo  di  Palermo»  huomo  di  grande 
indufiria.e  pronto à far  ogni  cofa-Er  hauedo  egli  fcoucrto 
al  Vcfc.parte  del  Tuo  pcnficro»  dillìmulàdo  però  la  cupidi- 
gia del  dominarc.gli  pfuadc  in  poche  parole»che  fatto  mo- 
rire il  Rc»ch’era  huomo  da  poco,  & inutile  , pigliaficro  di 
còpagnia  la  tutela  de'figliuoli, e còferuaflcro  il  Rcgfiofal- 
uo  à quei  putti  » perfin  che  fufiero  venuti  all’età, atta  a do* 
minare.  Fatta  tra  loro  qfiadeliberatione,  fi  fecero  fratelli 
giurati,con  giuramento  » e con  altre  cerimonie  confirma- 
rono quefia  fratellanza , ciò  fatto  Vgo  per  opra  di  Maione 
diucncfamiliarilTìmo  del  Re,  accioche  tutto  quel  ch’ei  fa- 
ceflc  lo  potefle  confirmarc  con  la  tefiimonianza  del Vefeo-^ 
uo  fondata  la  cógiura»in  qfio  modo, cominciarono  à pen- 
far  di  leuarfi  dinanzi  tutu  quei  Signori  c'haucflcto  poruto 
impedir  il  lor  dili^no.Erano  i Signori  più  ftimati  in  quefio’ 
tpmpo»Roberto  Conte  di  LoritcJlo,SimoncConte  dipoli-’ 
cafito  I & Ebraedo  Conte  di  Sqmllace  • onde  Maione  dcli-'^ 

bcrò 
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bcròcomincure  da  principio  il  dileguo  có  la  morte  di  cO' 
ftoro.lntanio  effendo  andato  il  Re  à Meflìna.  e quindi  par- 
titOigionle  à Salernoril  che  intel'o  dal  Cote  Roberto  inlie- 
me  con  altri  Signori  andò  à vifitarlo;ciò  laputo  da  Maionc 
fc  di  maniera  colRè>che  glielo  mefle  in  dil’gratia^c  mutò  di 
lorte  con  le  lue  parole  l'animo  del  Rè, che  al  dettoCòte  piu 
volte  fù  negan  rvdienza;  onde  tutto  fdegnato  tornò  adic- 
tro.Ritornatopoiil  Rè  à Palermo  diuentò  talmenteinhu- 
mano,clìc  ninno  potea  hauec  da  lui  vdicza.ùluo  che  l’Am- 
mirante,&  il  Velcouo.Ma  cominciando  à fentirfi,  che  l’ar- 
mata deirimperadore  Emanuele  partita  da  Ciccia, douciia 
in  brcucaftaltar  laPuglia,dubitandofi  di  qualche  accidente 
d’importanza, tìi  mandato  dal  Re,Alclittino  ruoCancellie-  Afe  fttìno 
ro,&  il  Còte  Simone  con  mediocre  elcrcito  in  Puglia,  si  p 
tenere  in  fede  quei  popoli, si  anco  per  far  refiftcza  al  nemi  • 
co, che  alpettaiu:  della  quale  occafione  volendofi  aualcrc 
Maionc,cominciò  à perluadcrc  il  Re, che  Roberto  Conto 
di  Loritellocomirtciauaàlpirareal  Re*no,có dire, che  ha- 
uendo  Ruggiero  Tuo  padre  ordinatone!  Ilio  teftaméto  che 
qllo  pigliaìlcil  gouerno  del  Regno,ogni  volta  ch’egli  folìè 
giudicato  poco  atto  al  gouerno-,  gli  diflè,che  fc  non  fi  prò-  * 
ucdeua  ptcfto  allafuaambiiione,cnonglirirompciianoi 
difcgni,cra  per  Icguirnc  molti  tumultijcchc  tutto  ilRcgno 
fircbbc  andato  lottofopta*  Laonde  p ordine  del  Rè  fu  ma- 
dato vn’huomoà  polla  ad  Afclettino,chc  chiamai  il  Conce 
Roberto  à Capua,cgiunto,Io  faccia  prigionc.c  lo  mandi  le- 
gato  con  buona  guardia  in  Palermo . Roberto  che  ben  (a  * acctiGto 
pevu  MaioneclTerc  vn  trillo,  che  con  ftodi cercaua  failo.a'ambitìo 
capitar  male,  pur  volle  andare  à Capua,doue  rhaueadiia- no- 
mato Alcleitinojma  non  volleentrat  nella  Città, dou^ha- 
ueuaprcrentitoclTergìillatctcferinfidiCjC  fe  ne  ritornò  in  “■N' 
Puglia.-ira  quello  mezo  per  opra  di  Maione  nacque  difeor- 
diatra  i roldatid*Alclettino,c  del  Conte  Simone  per  hauec 
da  qui  occa fione  di  dir;  male  del  Conte, in  tanto  cheAlclec- 
tino  Icrilfe  à Maione,non  però  có  verità,  che  di  tutte  le  di- 
fcordie,chc  erano  tri  foldati,n*era  llato  autore  il  Conte  Si- 
mone, accusandolo  p fcditiol'o,  & inquieto:  ch’egli auifato 
haucua  al  CóteRobcito,che  non  cntraffe  àCapua,e  che  tra 
loro  trattauano  ncgoii}  fccrcti  di  gtandillima  isopportanza. 
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clic  perciò  egli  non  era  ficuro  di  conimcttcrgii  qll’cfcrciro. 
Ricciuuc  quelle  lettere  Maione  le  moftrò  aJ  Ré  > e con  le> 
parole  fece  maggior  efterro  contro  del  Conte  Simonc , 
Roberto,  per  il  che  fu  facile  à credcre.che  quelli  erano  ed* 
giuraticontrolafua  pcrfona.tanto  più  ch’egli  dal  principio 
del  fuo  regnare  feinprc  luueua  tenuto  in  folpctto  i luoi  có- 
fanguinei , e di  ciò  nacque , che  fece  prigione  il  Conte  Si- 
Morte-»  nione.c  non  molto  doppo  lo  fé  morire.  PocoappreflTo,ò‘p 
SiiDon-!'  tema  dc’congiurati,  ò per  altro  fine  fi  ritirò  nel  palazzo, e., 

’ per  molti  giorni  ftette  talmente  rinchiulo,  che  non  fù  vitto 
da  perfona,  ne  anco  le  gli  potè  parlare  , faluo  che  da  Maio- 
ne.cdal  Vcfcouo.  Laonde  filparfe  fama  ch’egli  fulTc-» 
morto, qual  voce  non  lolo  andò  per  tutta  la  Sicilia,  ma  an- 
co per  lo  Reame  di  Napoli,  con  la  qual  occafione  il  Conce 
Roberto  occupò  alcuni  luoghi  della  Puglia , c nello  Rea- 
Robeno  mc;e  Roberto  Sorrentino  qual  diceua  che'l  Principato^  di 
Sorienti-  Capuapcr  ragion  d’heredità  afpettaua  à'lui,  hauendo  mef- 
no  Prcn-  fc  jnfiemc  alcunc  ^iiti,  & andato  i Capua  vi  fù  comc  Prc- 
pTa.  cipericcuuto  Maione  ancora,  che  haueua  bene  ordito  la-, 

^ tela  della  congiura,  pafsò  tanto  innanzi  cò  la  liia  ambino- 
Ambitio-  ne,  e cupidità,  chequafi  publicamcnte  cominciò  à móftra- 
nidiMa-  re  il  Diadcma.e  lo  Scettro,  con  l’altre  infegne  reali.  Con-* 
ione.  tutto  ciò  niunoardiua  di  manifcftar  così  icelcrata  congiu- 
ra al  Rè , si  perche  s’imaginauano  di  non  potergli  perfua- 
der  tal  cofa,  sì  anco,  perche  cialchedun  dubitaua,chc  non-, 
gl’interucniflc  quel  ch’era  occorfo  al  Conte  Simonc,  an- 
cora al  Conte  Ebrardo.che  gli  fù  trom  ata  la  lingua,e  cana- 
ti gli  occhi, & àgli  altri, che  furon  perfeguitati , nondime- 
no l’indegnità  di  quella  cofa  commofie  gli  animi  di  molti» 
i quali  ritiratifi  in  Puglia,  conclufero  d’amazzare  Maione: 
& i congiurati  furono.  Gionata  Conte  di  Confa»  Riccar- 
do Conte  di  Fondi , Ruggiero  Conte  della  Certa  : Gilber- 
to parente  della  Regina  Conte  di  Grauina,  c Mario  Bur- 
rcl lo  di  Salerno,  huomo  lettcratifiìmo,c  di  grande  ingc- 
. gno.  Edoppo molte prattiche,& altri auuenimentihauc- 
do  Maione  rotta  la  fratellanza  con  il  Vefcouo  di  Palermo» 
te  di  ® dc’molti  nemici , il  fine  della  Tagcdia  fù,  che  Ma- 

Malonc.  ione  fìl  ammazzato,  e lo  primo  à ferirlo  fù  Matteo  Bu- 
ncllo  fpofodi  fua  figlia»  nobile  Siciliano»  il  cui  corpo  fu 

dalla 


LIBRO  SECONDO.  49 

I dalla  plcbcPalerinitana  viliffimamentc  trattato, perciochc 

olcra  d'hauerlo  calpeftato , e pelatagli  la  barba,  rcnoiian> 
dogli  le  ferite, non  gli  lafciaro  membro  ititiero,Ia  quale  nn< 

I cora  incrudelì  contro  i patenti , e confanguinei  di  quello, 

. perciochc  li  faccheggiarono  le  loro  cafe,  c ne  fero  molta_, 

, ftragge.  La  morte  di  Maionc  Grand’Ammirantc,fc  ben  dal 
I principio  molto  fulTe  difpiaciura  al  Rè,  nondimeno  qiian- 
; do  poi  da  Silucftro  Conte  di  Marfìcofu  certifìcato  dclla_, 
congiura  contro  di  lui.fc  ne  acquetò  alquanto,  nondime- 
no mai  fi  piegò  i perdonare  al  Bunello,fìnche  non  furono 
trouate  tra  li Telbri  di  Maione il  Diadema,  loSccrtrocon 
' gl'altri  ornamenti  da  Rè  : per  li  quali  conobbe  cfTer  vero 
ciò  che  fi  diceua , e tofìo  mandò  à chiamare  il  BunelIo,che 
fccuramcnte  vcnillc , perciò  che  egli  hauea  per  carillima_» 
la  morte  deirAmmirantc  . Matteo  benché  fi  fìdalfe  poco 
del  Rè , nondimeno  confìdato nella  bcneuolenza  del  po- 
polo,e neli'amordc'Baronife  rilòlfe  venire  in  Palermo, c 
mentre  egli  s’auuicinò  alla  Città,  vfcìfuoravna  gran  mol- 
titudine di  perlone.cosi  d’huomini , come  di  donne  incon- 
tro,ccome  à libcrator  della  patria,  e conferuator  della  vi- 
ta del  Re  gli  rcndenano  inhiiitiBìmc  gratic,c  con  qued'  al- 
legrezza, & applaufo  l’accompagnarono  alla  prefenza  del 
Rè  : dal  quale  tu  riceuuto  con  fomma  beneuolcnza,faccn- 
dogli  reali  accoglienze , e partitofi  tu  accompagnato  à Tua 
cafa  dalla  medenma  moltitudine.  Così  il  Buncllopcrque- 
Ro  non mendcfiderato,  che  molto  honorato  homicidio; 
s’acquiRò  nome  di  valorofo,c  forte , non  folo  in  tutta  la-, 

Sicilia,  ma  anco  nella  Puglia  , Calabria, e per  tutto.  Nom, 
durò  molto  il  contento  di  Bunello,  perciochc  la  Regina-,, 
che  molto  haueua  amato  Maione  s’ingegnò  fempre  pcrfiia- 
derealRèfuo  marito, che  le  cofediuolgate  di  Maiono^^oocj 
erano  mere  calunnie , 3c  inucntioni  trouate  dal  Bonello,  c 
Àioi  partegiani  : intanto  che  il  Bonello  cominciò  à eflerot^to'^/’ 
pcrfeguirato,  così  dalla  Regina  comed’Adcnolfo  Cania- 
riero  di  Maionc , de  anco  da  gli  Eunuchi  di  Palazzo,  i qua- 
li fe  ben’  haueuano  congiurato  contro  del  Rè  con  Maionc, 

* nondimeno  bora  haucndolòfpetta  la  grandezza  diBonel- 
lo,faccuano  ogni  sforzo  pcrmouercil  Rè  contro  di  lui.  11 
iàonello  dunque  conoùiute  tutte  quelle  cofe , cominciò  à 
I Tomoli.  G pcn* 


Il 

50  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI.  \ 

f^enfareàcafi  fuoi  >c deliberò  proucder’al  pericolo.^I  qua* 
c fi  vedeua  vicino  ; prima  che  gli  fuflTc  Icuata  l’occafiòJio> 
efatta  rifolutionci  fcouerl'e  l’animo  fuoà  Matteo  fanta_» 
Lucia  ino  confobrino»  & à molti  Signori  Siciliani  > che 
per  lue  lettere  erano  venuti  à Palermo  > a*  quali  raccon- 
tò tutte  le  Tue  molefiie«  e particolarmente  1’ odio 
gli  Eunuchi)  la  gratiaperfa  del  Rè  > eia  richieda  fattagli 
di  pagar*  vn  debito  vecchio  c'haueua  con  la  corte  di  Icf- 
fanta mila  tari)  in  cambio d’efler premiato  del  benefìcio 
fatto  al  Rè  d’hauergli  laluata  la  vita>  e dopò  molti  ra> 
Congiura  gionamenti  fatti  tra  di  lorO)  condulero  di confulrar  be* 
Ri  'cu-  » c chiamati  à quello  giudicio  il 

giicimo  Conte  Simone  fratello  baftardo  del  Rè>e Tancredi  fuone* 
Mmoiie-r  pote)3mendue  nemici  del  Re:  l’vno  per  eflcr  fìatodaquel- 
lo  priuato  del  Principato  di  Taranto  > e l’altro  elTendo  fta- 
'‘to  molto  tempo  ritenuto  nel  palazzo)  c priuato  della.* 
TancrcHi  parentela:  vi  chiamarono  anco  il  Conte  d’AnelliuO)  pa* 
iiepotcdcl  rcntc  del  Rè  > e molti  altri  Signori  ) i quali  rutti  s*  obligaro 
alla  congiura)  e lafomma  era  di  far  prigione)  il  Rè'>  ei» 
creare  in  Tuo  luogo  Ruggiero  fuo  primogenito  Duca  di 
Puglia)  il  quale  era  d’anni  noue  ) giudicando  ciò  douer'ef* 
fere  molto  grato  à tutti)Vedendo  i popoli)  che  quedo  non.» 
era  per  malignità) poiché leuato  via  il  padre  come  tiran- 
no) haucuano  fatto  Rè  il  iuo  fìgliuolo  : àcui.  legirima- 
mente  toccaua  la  fuccefììone  del  Regno  : & hauendo  fat- 
ta tal  deliberatione  > tirarono  alla  congiura  > con  promef- 
là  di  vna  gran  quantità  di  Danari  il  GauatettO)  luogo- 
tenente  di  Malgerio  Capitano  de’  foldati  del  Palazzo 
Reale  ; al  quale  fìi  ordinato  > che  nel  giorno  allignato  a.» 
dar  fìn  alla  congiura)  e gli  cauafìe  di  prigione  tutti  co- 
loro ) che  v*  erano  ) chiamandoli  in  fuo  aiutO)dando  loro 
l’arme  ) & al  fegno  dato  tutti  vfei (fero  fuore . Hoc’appa- 
lecchiate  le  cole  predette  il  Bunello  douendo  andar  al 
Callcllo  di  Miftretto  fuo  Baronaggio  ) à proucderlo  di 
vittouaglia  ) e d'altre  colè  neceflarie)  auuertì  i Tuoi  com- 
pagni ) che  teneflcro  il  trattato  lecreto  ) c che  fin’al  fuo  ri- 
torno non  fi  facefle  cofa  alcuna* e partitofi;  vnde’con- 
giurati  fìdatofid’vnfoldato  fuo  amico  gli  feouerfe  il  trat- 
tato: e quello  hauendone  ragionato  con  vn*  altro  della.» 

con- 
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congiura  colui  rodo  andato  i ritroiiar’i  Tuoi  compagni,  o 
narrando  loro.come  la  cofa  fì  fapeua.  gli  efortò  i efeguire 
l’imprefa  in  quella  notte  iftefTa.perchela  mattina  fcguére  il 
Rè  di  certo  haurebbe  notitia  del  tutto  con  grandidlmo  di* 
/iolororicapi  dunque  della  congiura  dubitando  che  l'indù* 
gio  non  gli  caufalTe  danno.e  conofeendo  che  la  breuiti  del 
tempo  non  permctteua.chc  fì  màdaflfe  perii  Bunello  à Mi* 
ftretto  » deliberarono  di  far  l'opra  da  lor  medefìmi;  e fatto 
auertito'il  Gauaretto.cheil  giorno  feguente  à bora  di  ter* 
za  folTe  (lato  in  ordine.Venuta  l’hora  determinata  hauédo 
il  Gauaretto  liberato  i prigioni  piu  nobili . e dato  loro  l’ar* 
me  gli  riuelò  tutto  il  difegno.cd  hauer  prima  introdotto  i 
capi  della  cógiura:!  quali  haueuanop  guida  il  ConteSimo* 
ne.chc  (apeua tutte  le  Brade fecrete  del  palazzo, e gionti in 
vna  danza  grande, ritrouarono  il  Rc.che  negotiaua.  il  qua- 
le vedendo  Simonc . e Tancredi,  ch'andauano  verfo  lui , A 
fdegnò,  e marauigiiatofì  di  quel  che  potelTcro  volere,  s'ac* 
corfe  nel  veder  la  moltitudine,  che  ^lifeguiua  armata^ 
che  gli  voleuan  far  difpiacerc,  c fubito  cominciò  d fug- 
girfi  5 ma  non  potè  clTer  fi  predo , che  i congiurati  lo  fece*  , 
ro  prigione  •*  & andando  Guglielmo  Conte  d'Alefìa,  e Ro* 
becto  Bouenfc  con  le  fpade  nude , per  ammazzarlo,  il  Rè  prigione, 
con  humiità  pregò  coloro,  che  Io  tcneuano,  che  nonio 
lafcialTcro  ammazzare,  promettendo  di  lafcare  il  Regno, 

& il  Gouerno  volontariamente, all'hora  Riccardo  de  Ma* 
dra  rafrenando  l’impeto  di  coloro , che  gli  andauano  fo* 
pra.faluòla  vitaal  Rè.  Fattoi!  Re  prigione,  e darò  fot- 
te buona  guardia  j i congiurati  entrando  ne’luoghi  più  fé* 
creti  del  palazzo  faccheggiarono.e  predarono  il  teforo 
lafciato  dal  Rè  Ruggiero:  poi  andati  contro  gli  Eunuchi  ^ ^ 

dei  Rè , gli  tagliarono  à pezzi  tutti . Si  molTcro  anco  con- 
tro i Saraceni  della  Città,  e gli  Taccheggiarono  occiden* 
done  molti.  Prefero  poi  Ruggiero  figliuolo  del  Rè,c> 
mclToio  fopra  vn  Caual  bianco,  lo  condulTero  per  tutta 
la  Città,  come  Rè,  gridando.e  fedeggiando  del  buono  au-  locué  Ri 
gurio,  che  pigliauano  del  Tuo  nome  per  la  buona  memo- 
ria di  Ruggiero  Tuo  Auolo.c  .le alla  venuta  del  Bonel*  x 
lo,  che  l’afpettauano  in  quel  giorno  voleuano  coronarlo  v 
Rè  : ma  elTeado  già  padàti  tre  giorni,  c Bunello  non  còpa* 

G z rcn* 
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rendo>  cominciò  il  popolo  à mormorare, e dire  ch'era  vna 
grà  rcclcratezza,fopportar  ch'vn  Hò  fu(Te  così  malrrattaro» 
eflendo  cola  indegna  del  popolo  Paletmttano,che  fufte  fat- 
vn  rimile  torco  alia  perfona  del  Tuo  Rè  : le  cui  parole  furo* 
no  prima  dette  trà  pochi:  ma  cominciandoli  à fpargere^ 
il  volgo, il  popolo  feguendo  con  impeto  grande  code  à pi- 
PopoloPa  gliar  l’armi,&  alTediò  il.palazzo,  e cominciò  à dimandare» 
lermitano  chc  fuflc  lor  dato  nelle  mani  il  Rè  vino, e libcro,altrimentc 
Co^ng^ura  «lonercbbouo  contea  i congiurati  non  altrimcnte  > cho 
ri.  ” contro  i traditori  della  patria,e  ribelli  dei  Rè.  l congiurati 
sbigottiti,  di  quella  fubitamatationc  del  popolo,  n mef* 
fero  alla  guardia  super  le  mura  ,c  con  raHi,& altre  machi- 
ne teneuano  la  plebe  infuriata , che  non  lì  accolìalTc  ; 
perche  quei  di  dentro  eran  pochi,  & il  circuito  del  palazzo 
era  grande,e  non  baltauano  alla  Tua  difefa  perciò  fi  comin* 
clarono  à feruir  delle  buone  parole,  c pr^auan'il  popolo,  i 
che  deponefls  lo  Idegno,  e la  rabbia  per  ^'alla  venuta  de) 
Bunello,e  de  gli  altri  per  conTencimcnto  * econfìglio  de* 
quali  fi  era  fatto  tutto  quel  che  era  feguito,  e che  pol'alTcro 
Tarme  almeno  per  fìn’à  ql  tépo,che  non  polTcua  elTer  mol* 
co  lontano:ma  non  potendoli  reparare  il  furor  del  popolo: 
ilqualc  mefcolandocó  preghi  anco  molte  minaccìedoma- 
dò.chcfulTe  lor  inoltrato ilRc,ondeeglinocededoaI  furor  , 
popuhre,e  vedendo  ch'il  BuneJlo  non  cópariua,andarono 
à rronare  il  Rè,ch’era  in  vna  ol'cura  prigione,e  facédo  pri- 
m.!  pacco  con  lui,il  quale  per  vfeir  di  carcere  promellè  loro 
di  lafciarli  andar  liberi, c Ialiti  il  chc  facto  io  nicnaronoin 
vna  lìnellramollràdoloal  popolo.La  plebe  allhora  veduto 
Guglicl*  il  Rè  di  tanta  altezza  caduto  in  fi  fatta  mireria,e  calamità* 
tanta  còpa{fionc,che  tutti  cominciarono  à far  tu- 
la  multo  co  voler,che  la  porta  della  fortezza  fulTe  Ior’apcrta,e 

Ile.  ciò  faceuano  p hauer  nelle  mani  i Congiurati , e caltigarlij . 

allhora  ilRè  accennado  col  dito,che  fi  facellc  filétio,comà- 
dò  al  popolo,che  fi  quictafie,dicédo,ch’era  chiaro  della  loc 
fede,e  dìe  pofalTcro  Tarme,il  popolo  allhora  obedì,dc  aper- 
te le  porte  del  Palazzo,  i cógiurati  hauuto  licéza  dal  Re  di 
andar’oue  lor  piaceua,fi  patcirono,e  fé  ne  andarono  à Cac- 
cabo  luogo  dinante  da  Palermo.  Quella  fubita  mutatione 
di  fiato  arrecò  molti  incòmodi  al  Regno,  perche  non  folo  , 

mo- 
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morirono  molti  nobili>comc  fi  diràjma  vna  gran  parte  de’ 
Tcfori.chc  haueuano  à fcruire  per  i bifogni  di  qllo,  fh  me- 
nato malamente.  E Ruggiero  Duca  di  Puglia,  che  poco  in-  Ru^gieit* 
nanziera  flato  falutatoKè,cauandoflior  la  teda  per  vna  fi- 
neftra  dcllaTorre  nominata  Pjfana  p veder  coloro,  che  af- 
fediauanoil  Palazzo, fiìi  ferito  neirocchio  con  vna  Frezza 
tirata  da  DarioCaniaricro,e  benché  la  ferita  non  foffe  mor- 
tale , per  colpa  del  Rè , fi  mori,  perche  eflendo  il  fanciullo 
quafi  guarito,  de  andando  attorno  al  padrc,comc  per  rallc- 
grarfi  feco,il  padre  fdegnato  ch'i  congiurarti  l’hauefTero  an- 
tepoflo  à lui, e códottolo  per  la  Città  come  Rè,  gii  diede  fi  Morrr  di 
gran  calcio,che  lo  buttò  à terra,onde  la  ferita  per  la  nuoua  Rug  i rò 
percofla  cominciò  à malignarfi  , & cntratoui  il  fpafimo  fi  •*' . 
mori:  e ciò  fii  l’anno  nói.  Il  Rè  sbattuto  da  tanti  mali,o 
picn  di  fdegno,  e vergogna  così  della  frefea  memoria  della 
lua  prigionia,come  anco  della  morte  dei  figliuolo,  meflb 
da  parte  la  Vede  Reaie,daiia  tutto  malincouofo,non  fapé- 
do  che  cófiglio  pigliarli  in  tanta  mutatione  di  forruaa,e  p- 
turbacione  di  dato.Lafciò  dare  le  porte  aperte, e seza  guar- 
die: onde  l'entrata  del  Palazzo  diuenne  libera  à tutti,fcnza 
far  differéza  più  d’vno,  che  d‘vn*altro,tutti  volgarméte  era- 
no riceuuti,e  trattenuti  da  lui  có  molta  familiarità,cnarra- 
do  egli  cò  lagrime  à ciafeheduno  le  Tue  miferie,  facea  pia- 
gete infin'à  coloro,che  l’haucano  odiato:finalmcte  auerti- 
to  da’Vcfcoui,e  d'altri  Signori, che‘1  veniuanoà  vifìtare,an- 
dò  al  cortile, ch’era  fotto  il  Palazzo, douc  interuene  il  popo- 
lo à parlauiento,a*quali  còmendò  prima  la  fede, che  gli  ha- 
ueuano modrata  nel  liberarlo  dalle  mani  di  cógiurati,efor- 
tandoglià  perfeuerare  inqlta,foggionfepoi,  che  quàrogli 
era  auuenuto,era  meritcuolmète,pche  ricordatofi  poco  de* 
comandamenti  Diuini,non  hauea  amato  il-proiEmooome 
doueua  , ne  fi  era  ricordato  di  fargli  benefìcio, com'era  te- 
nuto, ma  per  l'auuenire  haurebbe  corretto  gli  fuoi  manca- 
naenci:Ie  cui  parole  edèndo  interrotte  dalle  lagrime , il  Ve- 
jfcouo  di  Siracufa  in  nome  del  Rè  parlò  più  diiFul'amentCi 
facendo  chiara  la  Aia  buona  volontà  verlo  di  loro:  onde  il 
pojpolo  nc  rimafe  molto  fodisfatto.Non  mólto  di  poi  il  Rè 
hebbe  auifo,cheTaneredi.‘il  Conte  Simone.*Ruggiero  Scla- 
uo  fuo  figliuolo.'Qugliclmo  Alcfìno:  AlcdandroCóuerfa- 
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nel'ccon  altri  della  congiura, fi  trouauano  à Caccabo  con 
MarteoBunello.e  con  eìlì  gran  numero  di  Ibldati, perciò  fu 
mandato  vn'Ambafciadore al Bunello  da  parte  dclRè  à di- 
mandarlo quel, che  voleua  dire  tanta  moltitudine  di  gérc{ 
e s’egli  ancora  era  nella  compagnia  dc*congiurati,e  consé* 
tiua  alle  loro  deliberationi.  11  Bunello  rilpol'e  che  dalla  cò> 
giura  non  fapeua  cola  alcuna  , ma  ben  fi  maraiiigliaua  eh* 
egli  hauefl'c  pollo  in  difperatione  tanti  Signori,e  tanto  Po- 
polo, che  come  più  volte  oHefi  daini  lì  fùlTcro  voltati  alla 
violenza,&  al  furore,pcrche  l’hauer  farro  Lcgge,che  i padri 
non  potclTero  maritare  le  loro  figliuole  fenza  licéza  delRò 
e fimili  altri  Ratuti,conrrariJ airvl'anze  antiche , era  cofa.» 
intolIerabilc,c  patena  ch’hauefle  del  tirànico,ma  s’egli  ha- 
uclTe  leuato  via  tutte  le  coRitutioni,che  parcuano  iniquejdc 
vlalTe  le  Leggi,che  furono  ordinate  daRoberto  Guifeardo» 
c del  Conte  Ruggiero  fuo  Auolo,  potrebbe  viucre  fcnza_« 
liifpetto,e  pericolo  alcuno  : ma  volendo  perfeuerare  nella 
auucrità,non  era  mai  per  comportarlo$il  .Ré  rifpolc,  cho 
per  paura  non  voleua  leuar  via  cofa  alcuna:  ma  le  poiana^ 
l'arme,e  veniua  d feoprir  la  cagion  della  congiura,  c dima- 
dar  cole  giu  He,  non  era  fe  nò  per  concederli  ogni  cofa  le- 
cita, & honcAa.  Difpiacquc  à congiurati  la  rH'polla  del  Rè» 
& hauendo  riprefo  la  dapocaggine  del  Bonelh-, finalmente 
dopò  molte  prattiche  il  Ré  per  mezo  di  Roberto  da  S.Gio- 
uanni,Canonico  Palermitano  ritornò  il  Bunello  in  fua  gra- 
tia,e  ritornato  in  Palermo  fu  riceuuto  cò  fomma  allegrez- 
za da  tutti.’fù  anco  perdonato  dal  Conte  d'Auellino  per  eC- 
fer  vecchio,e  parente  del  Ré,li  congiurati  furono  mandati 
tutti  via . Ruggiero  Sclauo,e  Tancredi  con  altri,che  partiti 
fi  erano  dal  Bunello,hauendo  occupato  Butterà , e Platia^ 
con  altre  Cadella  deH'lfola  feorfero  poi,  e dierono  il  gua* 
Ao  al  paefe  di  Siracufa,e  di  Catania,la  cui  audacia,  e brauu- 
ra,mile  tanto  terrore  ne'Popoli,  chei  Capitani  del  Ré  non 
haueuano  ardire  d’vTcire  fuora,  e Aar’à  fronte , la  qual  co- 
fa  pofe  nuoua  paura  neU'animo  del  Rè } il  quale  penlando» 
chequedanouitànonfìfacelTefenzaii  confìglio  del  Bu- 
Msttco  nello, yn  giorno  lo  fé  pigliare  in  palazzo,  e ponete  in  vna_» 
Buncito  fortifllma  prigione.il  chcfaputofi  dalla  pÌebbe,cominciò  4 
prigione,  tumultuare, e corl'c  al  palazzo  per  cauarlo  di  Cacete  : ero-* 
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uarono  Li  porta  Icrrata  > c benché  vi  poneflcr  fuoco  no  po- 
terono però  iprirla>e  crelccndo  al  Rè  il  Corpetto  delBuncl* 
lo, gli  fc  cauar  gli  occhi.e  tagliarli  i nerui  di  Copra  i talloni,  Mortaiirà 
e fu  meflo  in  perpetua  carcere;  d Matteo  Santa  Lucia , «5c  d 
Giouanni  Romano  furono  mcdcfimamctc  canati  gl’occhi, 
c condennati  in  diuerfi  fondi  di  torreùl  limile  fìi  ancor  fat- 
to à Ruggiero  di  Martorano,&  altri.Poiandò  con  reCcrci-  ,’TanereJi 
to  contro  d Ruggiero Sciauo,e  ricuperò  Plana,  claruinò  iugge  *« 
infìno  da’fondamcnti  : andò  poi  d Butero,done  i nemici  fi 
eran  fortificati, e li  tenne  molti  giorni  affediati , finalmente 
fi  reCero  à patto,Caliic  le  perfone.  In  tanto  cheTancredi(del 
quale  fi  è detto  in  fol.3o.j  i.e  5o.)con  altri  Cuoi  Ceguad  par- 
titofncome  vuole  il  Ferrari,fe  n'andò  in  Grecia  doue  dimo-  ' 
rò  finche  dal  fecondo  Guglielmo  fìi  richiamato , come  di- 
remo  appreffo.  Vltimamente  Guglielmo  ricuperati  dallo 
mani  de’  congiurati  tutti  i luoghi  da  loro  occuparne  vendi- 
catofi  di  buona  parte  di  quelli,  3c  aflìcuratofi  de  glialtri,(I 
diede airotio,^ alla  vira  quieta>nondinieno  hebbe  Tempre 
l’animo  alla  vendetta  > e ne  tenne  del  continuo  in  CuCpctto* 

& in  riuolta  1 popoli;  onde  perciò  ne  furono  per  Cuo  ordi- 
ne  edificatein  Napoli  due  forrilfime  Caflclla,l’vno  dallo  Camello 
parte  di  terra,chc  fìi  detto  di  Capuana , per  effer  fiato  edili- 
caro  Copra  la  porta  detta  Capuana,e  raltronel  male  Copra_» 
rifolctta  del  Salu3tore,chc  fir  denominato  dell'Ouo,  per  uo. 
rOuò,chc  figurorono  formafleVirgilio,CottoCoftellatloni 
come  fi  legge  nella  Cronica  diNapoli,ò  pur  per  effer  Cabri-  Gio:vii;a 
catoà  modo  d’vn’Ouo, quali  Caficllieffendono  fiati  Cabri- 
cari  da  Normandi,come  riferifee il  Collcouccio , &il Tar-  ciò.'""'* 
cagnota,  per  lungo  tempo  Nurmandia  detti  furono;e  fi  bc-  Tarcogoa 
ne  il  Collcnuccio  vuole  che  quel  di  Capuana  fia  fiata  opra 
di  Federico , piglia  errore,  percioche  fu  da  lui  Colamento 
ampliaio:come  diremo.  Poco  anni  prima  il  Rè  Guglielmo 
perCe  la  Città  d’Africa  in  Barbaria  conquifiata  già  da  Rug- 
gict  o Cuo  padrc,come  fi  dilfe^ercioche  nò  hauendo  Maio- 
ne  Cuo  Ammirante  mandata  olla  prouifione  che  doueua,& 
effendo  qlla  afiediata  d’Abdul  Mumen  Rè  di  Marocco,  fii- 
rono  forzati  i Coldati,che  la  cufiodiuano,per  la  gran  famo 
renderfi.Finàlmentc  Guglielmoiche  per  il  Cuo  male  proce- 
dere fii  cognominato  il  Malo^haucndo  regnato  anni  1 6.  fi 

amara- 
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ammalò  di  fliiflfo  di  corpu-e  crciCcndo  il  male  > chiamati  i 
Barom  del  llcgao,  c rÀrciucrcouo  di  Salerno,  c quel  di 
Reggio, fjtcftamcnto, e lafciò  Tuo  fucceirorc  Guglielmo  fi- 
gliuolo maggiore, & ad  ticnrico  ch’era  il  minore  confìrmò 
Teftan'c-  il  Principato  di  Capua.c  voU'e  che  rVlargarita  Regina  fua_» 
IO  diGw  moglie  uiflcamminillrarricc  del  Pegno  per  fin  chUl  figlio 
glie  aio.  d'eti  di  poter  gouernare , poiché  non  haueua  più  di 
vndici  anni,  volle  che  l'Eletto  di  Siracul'a,  Pietro  Gaito  ,e 
Matteo  Notarlo;  i quali  egli  s’haueua  clerri  per  Configlie» 
ri,rcfia(Tero  nella  mcdcfima  dignità, acciò  che  la  Regin a_> 
aiutata  dal  configiio  loro, potclTe  piu  rettamente  goucrna- 
rc  il  Rcgno.i^  hauendo  dilpofie  le  cofe  in  quello  modo  eP> 
Morte  del  fondo  di  età  d’anni  45.  ciccala  fine  dell'anno  1166.  pafsò 
g'  heN  «cll’alcra  vita,  c fu  con  Rcgal  pompa  icpolco  nella  Chiefa 
maggiore  di  Palermo  in  vnricclìifiìmo  Sepolcro  di  Porfi- 
do,il  quale  poi  tu  trasferito  dal  fuo  figliuolo  nclia  Chicfj_* 
di  Monreale, oue  per  i tuoi  demeriti  non  vi  fù  porto  Epitaf- 
Mo.alie  ^ no.  Fù  la  moglie  di  Guglielmo  Margarita  figlia  di  Garzia^ 
(ìgli  di  li.  Rè  di  Nauarrardella  quale  n’hebbe  tre  figliuoli,  cioè 
Gugiiel-  jR^nggicro  Duca  di  Puglia,  che  morì,  come  s’è  detto , Gu- 
gheUno  Prencipc  di  Tarato  fuo  luccelìbreiiSc  Heurico  Prc- 
cipc  diCapua,che  mori  l’anno  1 170.Ò  l'epolto  nella  Chiefa 
di  Morrcale,appreiro  il  fepolcto  di  Ruggiero  Ino  fratelloj 
e nel  muro  tra  rvno,e  l’altro  ièpolcro*  vi  fù  porto  quello 
folo  epitartìo. 

Hic  tua  I{pgeri  Dux,  quondam  tempore  patris. 

Offa  tenet  tumulus,  tumulo  contermina  matris, 
y ndecies  centumy  decies  fex  bis  magis  anno 
Migrans  poft  Chrtfium  natum  fub  Herode  tyranno, 
lungeris  hic  fratrh  Trinceps  Henrici  fepultust 
Slucra  ubi  iunxit  amort  eademq\  modeftia  cultus 
Mille  decem  dcciest  decies  fep  em  datus  annusa 
Te  tollit poflquam  carnem  pine  induit  agnus, 

Det  requiem  natis  , & matri  l{cx  pietatis 
Teqi  beet  fatis  B^x  vnicafpes  tribulatis. 

Hpx  cui  larga  datis  tnauus  erogai  omnia  gratis t 
^ebtis  boneUlatis  Export  Guglitlmebeatis. 


Epitaffio 
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di  Puglia, 
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Dopòncl  i.d’Agofto  de!  1183.  morì  anco  la  Regina,  ^ 
fepolta  con  regai  efequie  apprclTo  ilfìgliuoloi  nel  cui  fe- 
polcro  fi  legge  il  Teguente  epitaffio . 

Mie  Bigina  iacee  I{egalibnt  edita  cunist 

Margarita  Ubi  mmen , quoi  moribus  vnisf  • * 

^gia  progenies  per  Regei  du3a  propaga» 

Vxar  Regis  eras , fSr  nobilitatis  imago  i 
Si  taceamyquibus  ipfa  replespraconiamnttdum%  ‘ / 

Regem  Cuilelmum  fatit  eft  peperiffe  fecundum* 
yndecies  centum,decies  o3oy  trìbus  annis 
Tofi  hominem  Chrijìum  migrans  necis  ernia  damnisi 
Lux  eat  qua  populiis  dant  Vetri  fejla  catena , 

Hit  te  de  nebuUs  tuliì  ad  loca  lucis  amena. 
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finalmente  faremo  ricordo  dei Titulati  nominati  neldi> 
feorfo  predetto , e fono  li  feguenti, 

Rogieró  Duca  di  Puglia  primogenito  del  Re.  Titgiati. 

Guglielmo  l'econdogcnito,efucceflrorePrcncipc  di  Tarato. 

Hcnrico  terzogenito  PrencipcdiCapua. 

Tancredi  nepote  del  Re , Prencipe  di  i arante , c dopò  lui 
fopradetto  Guglielmo. 

Simone  Conte  di  Policafiro  fratello  baftardo  del  Rè> 

Rogiero  Conte  d'Auellino  parente  del  Re , che  fecondo 
rAiiimirato  fù  cala  Sanfeuerino. 

Gilberto  Conte  d’Auellino  parente  della  Regina . 

Maione  Grande  Ammirante. 

Afclittino  Caiicelliero  del  Rò. 

Roberto  Conte  di  Loretillo. 

Sii  ueftro  Conte  di  Marfico. 

Rogiero  Conte  di  Lacerra. 

Guglielmo  Conte  di  Lefeno , c non  di  Alcfio,  che  per  erro- 
re fi  diffein  fol.  51. e 53. 

Embrardo  Conte  di  Squillace. 

Riccardo  deH’Aquila  Conte  di  Fundi. 

Gionata  Conte  di  Conza.  Con  che  daremo  fine  a i fatti  di  , . 

Guglielmo  l.e  fegucremo  di  Guglielmo  11.1’cfligie  del  qua- 
le, come  appredb  li  feorge  riìaucmo  clcmplata  da  quel-  aou. 
la  in  pittura  del  predetto  Regio  Tcloriero. 

Tomo  II.  H DI  ' 


cw' Ci«r  Ci 

^ m ^ . 


DI  CVGLIELMO  SECONDO 

DI  TAL  NOME  , DETTO  IL  BVONO, 

m.  RE  DI  NAPOLI^  E DI  SICILIA, 

C A P.  I I I I. 

Opoi  rcfcquic  del  Rè  Guglielmo, fìi  con  al- 
legrezza in  cnarrabilc  falutato  Rè, Gugliel- 
mo fccondogenito,  detto  Quinto  nel  ordi- 
ne di  Norniandi,e  H.di  tal  nome  Rè  di  Sici- 
lia,e benché  in  lui  folle  poca  età,come  fcri- 
ue  il  Fazzello , nondimeno  s'ingcgnaua  di  Fazzelloj 
fu  ggir  tutti  i viti]  del  padre , anzi  s’allontanaua  tanto  dalle 
qualità, e códitioni  paterne,che  parcua  egli  haueffe  hauuto 
dal  padre  folamente  rclTcre,  e la  natura, non  i colliimi , e i * 
vitij:  e fi  vedeano  risblendece  in  lui  tanti  ragi  di  vera  virtù, 
cosi  nell’animo , come  nel  corpo , che  così  fanciullo  mo- 
fttaua  grauità,&  autorità}  onde  ne  cófeguiua  la  gratia  vni- 
uerfale  di  lutti.Et  hauendo  prefo  il  gouerno  del  Regno, co- 
minciò ill'uo  dominio  dalla  virtù  della  liberalità, perochc 
radoppiò  lo  ftipendio  à foldati,non  defideraua  fe  non  quel 
ch’ara  hone(lo,ò  vicino  aU’honeflàjfi  sforzò  di  fuperar  tut- 
ti d’humiltà,c  cortefìa,  e quel  ch'c  cola  difficile,  s'ingegnò 
di  vincere  l’inuidia  con  la  virtù . Onde  egli  s’acquillò  tanta  Gnafìel- 
gratia  apprelTo  di  tutti,  che  in  bccue  tempo  crebbe  in  tanta  mo  Buo- 
chiarezza  , che  non  folamente  ttapafsò  lo  fplcndor  de  Tuoi  no.perche 
maggiori, mà  vinfc  di  gran  lunga  il  nome  di  Ruggiero,  e di 
Ruberto  Guifeardo  l'uoi  Ani,  e s’acquiftò  vniucrlalmcnto  ‘ 
apprelTo  tutti,il  cognome  di  Buono,il  qual  titolo, acciòche 
maggioimcte  gli  s’acctelcefrc,nel^rincipio  dell’uo  regna- 
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rcjfecc  aprir  le  prigioni, tfc  à rutti  quelli, ch'crano carcerati. 

. perdonò  ic  colpe, per  le  quali  erano  pregioni,  cancellò, 
ieuò  via  quella  grauezza  melTa  dal  padrc,chiamata  reden* 
tione,cireudo quella  intollerabileà  Popoli Riceuè  à gratta 
quelle  terre,  e quei  Baroni,  che  il  padre  haucua  mandati  in 
cfìlio,ò  con  altre  pene  afflitti,  e perfeguirati,ecomercriue 
Cwllenuc-  il  Collenuccio,  perdonò  à tutti  i ribelli, e baditi  dal  Regno» 

' riducendoli  alle  lor  patrie, reftituendo  lot  le  Contee,  c Ba-  ' 
ronicicbe  per  lor  demeriti  n’ecano  flati  priuati,  e fopratut- 
to  amò  grandemente  i Napolitani'Hebbe  gran  cura  delle^ 
cole  della  Crifliana  Rclìgione,5c  all’honor  commune  del- 
la  fede  Cattolica,  e della  Chiefa , ancorché  non  ne  foflfc  ri- 
, . chicflo,  pctciòche eflendo  affediata  Roma  dalPlmpcrador 
Ba'blro^  Fcdctico  l.detto  BarbarofTa, mandò  ad  AlefTandro  II  I.  Po- 
li. tefice  vna  gran  quantità  di  danarùe  due  Galere  bene  arma- 
te,con  le  quali , bifognando  ft  poteflfe  falunre  ò fuggire  • Il  ■ 
GiigUel.  Pontefice, hauendo  prefo  i danari, e le  due  Galere  le  remi- 
•onc  Pj*  dò  à Guglielmo  con  dui  Cardinali , i quali  hauefiino  à pi-, 
faAicfsà-  configlio  da  lui  de  i negotij  della  guerra, mà  finalmc-, 

irò.  te  egli  per  configlio  del  Re  Guglielmo,vcdendo  che  Fede- 
ffdci iconico  faceua  grandiffima  forza  di  pigliar  Roma,  fi  fuggi  di 
dalla  Citfà,c  le  ne  andò  à Gaeta,  e di  poi  à Beneuen- 
za  °pì-  to.Gli  l’crittori  in  qucftofatio,cioè  Gio.  Villani  nella  Cro- 
giiar  Ro-  nica  di  Napoli , il  Collenuccio  , il  Sabellico  ncll’Ifioria  di 
"»•  Venetia,&  il  Fazzello  dicono  gran  cole , onde  non  paren- 
Fa'afuR-  domi  refcrirlc  in  particolare;  mentre  differentemente  no 
ge  aBiiic-  tagionano,mi  hà  parfo  far  raccolta  di  quel  che  lor  dicono» 
acuto,  e concordargli , percioclie  hauendo  Pimperador  Federico 
FcHetico  intela  la  fuga  del  Papa  , prohibì  per  tutta  Italia  minaccian- 
**'»rohi"  do  pena  capitale, à chi  l’haucfrc  dato  aiuto, & albergò, & al- 
bifee  Pai-  le  (Jiità,  che  quello  haueffero  rcceuuto  ruina,  & à Baroni» 
bttgo  al  & altri  dinotaua,  che  Parme  Tue  ne  farebbeno  vindicatricì» 
Poiiicficc.  onde  non  hauendo  il  Pontefice  alcun  luogo  ficuronelrc- 
fto  d’Italia  deliberò  andar’in  Venetia,  come  à folo  rifugio» 

..  & albergo  di  libertà, c partitofi  da  Bencuéto, fu  dal  Rè  Gu- 
moucò-  glieimo , e luci  Baroni  incontrato  nella  Puglia , & accom- 
pagnia  al  pagnato  fiiio  à Vefti,Città  prcQò  il  Monte  Sant'Angelo, co 
Papa.  molti  Caualli  bianchi , i quali  donò  al  Pontefice  per  Tuo 
vfo , è gli  fc  uouaie  tredici  Galere  bene  armate , con  le# 

qua- 


no  Ziani, 
Duce  di 
Vcnetia. 
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?luale  fi  condufle  à Venctia»  douc  con  grandiflìma  pompa  AicfiSdro 
u riceuuto  dal  Duce  ScbaftianoZtaniidandogii  per  alber- 
golaChiefa  di  San  Pietro  di  Caftcllo  cOnfperanza  di  ri-  s/bànu- 
metterlo  in  pace  con  Federico>ò  vero  di  raquifiargli  la  di- 
gnità del  Pontefìcato.Fù  dunque  da  quella  Signoria  man- 
dato Ambal'ciadorc  à Federico»  prcgandolo»che  volcHe  ri- 
tornare in  gratia  con  Alefiandro  Pontefice  > il  che  farebbe 
non  folo  cofa  vtiliiTìma  à tutta  la  Chrifiianird  »-  mà  ancora 
à Venetiani  grati(lìma>e  gionti  gli  Ambafeiadori  à Federi- 
coifurono  da  lui  benignamente  riceuuti;  mà  quando  Tenti 
da  quelli  far  mentione  della  pace  con  Aic/Tandro»  fc  acce- 
fe  tanto  d’iraichc  gli  rifpole, Andate, e fate  intendere  al  vo- 
ftro  Prencipe,  & al  Popolo,  che  Federico  Jmperador  Ro- 
mano vuole  il  fuo  nimico  > il  quale  fe  fiibito  non  lo  man- 
dano legato  fotto  buona  ciiftodia  , intendano  i Venetiani 
elTer  fatti  n inaici  deirimpcrio,  e loro  non  giouarà  patti  ne 
lcggi;mà  per  vendicarfi  di  quclfingiuria  farà  apparecchia- 
to di  volger  foitofopra  ogni  giuftitia  humana.c  lor  mouc- 
rò  guerra  per  raate,c  per  terra,  & aflediarò  Venctia,e  quel 
che  non  penfano,  pianterò  gli  llendardi  deU'Aquile  vitto- 
riofe  innanzi  la  porta  diSan  Marco.  Ritornatigli  Amba- 
feiadori à Venctia  con  le  grandi  » e fpaucntolc  minacele  di 
Federico, fi  commoGTc  tutta  la  Città»  c fubito  fu  ordinata^ 
vna  gro(Ta  armata, per  ritenere  il  dominio  di  Mare, il  quale 
difclo  non  bifognaua  temer  le  forze  delhnimico:trà  tanto 
l’armata  Venetiana  fi  preparatela  Città  era  fol  lecita  à tan- 
ta afpcttationc  di  guerra;  in  quello  mentre  s’intefc  cho 
Ottone  fìgliuol  di  Federico  con  fertantacinque  Galero 
fi  auuicinaua,i5c  il  Ziani  apparecchiatofi  con  la  fua  armata» 
per  mouerfi  contra  quello,  il  Papa  celebrò  la  racfla,c  pregò 

profpera  nauigationc  , c profpcra  pugna  al  Prencipe , & al  ^ 

nome  Venetiano,  poi  riuolto  al  Ziani  Tornò  di  Spadai  crà  veae- 
d’OrOjC  d’altri  ornamenti  diCaiiallaria . Egli  partitofi  dal  tiani.»  r- 
Porto  con  trenta  Galere,arriuònell’Hi(lria,e  non  lontano 
da  Salborio  promontorio  » ch’è  nel  tratto  di  Pirano»  fi  af-  3,,baiof; 
frontarono,  con  crudcl  Guerra , c più  bore  combatterò- f*, 
no  ; finalmente  fù  rotta  Tarmata  d’Ottoncjprcfero  i Vene- 
tiani  quarant’otto  Naui»  nelle  quali  vi  fu  la  Galea  delfi- 
gliuol  dcU'Imperadore  » 6c  altre  nel  mezo  della  pugna  af- 

fon- 


Gucrraj 

Nauale^ 
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vinwtii  fondate  nel  mare  . Ritornato  il  Zianiin  Venctia  coniali 
ai  Vene-  guadagnata  prcda>  venne  la  Città  tutta  in  gcandillìmo  ftu* 
li^refa  di  ® potcndofc  crcdcrc  , che  da  così  pochi 

Ottone^,  vafcelli  » quella  fi  grolla  armata  fulTe  fiata  poda  in  Icom. 
piglioje  tanto  più  fu  lo  giubilo  i quanto  che  viddero  Otto- 
ne con  fuoi  Baroni  menati  pregioni  . AlelTandro  Papa^ 
Origine  doppo  efierfì  rallegrato  co’l  Prencipe  della  Vittoria  ri- 
d'*  V ne*  potfe  vn'Ancllo  d’Oro . c differii  : Ziani  riceui 

tianì'SS  qucfto  Anello,  e per  mia  auttorità  conefie  tiferai  il  mar 
giorno  loggetto  , e tu , c tuoi  fuccefibri  ogn’anno  in  tal  giorno  of- 
deii'Ascé-  fcruarcte , acciò  quelli , che  haueranno  à feguire  intenda- 
no  la  Signoria  del  mare  per  caggion  di  Guerra  effer  vo- 
fira , e fteome  la  moglie  all’huomo  , così  il  mare  al  vofiro 
dominio  eflferrottopofio  . £ perche  la  vittoria  guadagna- 
ta fu  nel  giorno  dell’Arccnfioae  del  Signore , da  qui  fu  p- 
origine,che  ogni  anno  in  tal  giorno  in  Vcuctia  fi  celebra^ 
quella  Cigloriofa  feda  nel  mare  , la  quale  per  efler  molto 
nota  la  pretermetto  . Ottone  trattò  con  Venetiani , cho 
gli  foflfc  conceflTo  di  andare  al  padre  dicendo , che  le  fue^ 
parole  verfo  il  padre  ferebbono  mutare  i luoi  configli  in^ 
meglio  ,c  fi  forzarebbe  con  ogni  foliecitudinc  di  proue<^ 
dere,  che  fr^oco  ritornalTe  in  gratia  col  Papa  , e data  la_» 
fede  ad  Aleflandro , Se  al  Duce  di  ritornata , fé  non  impc- 
traffe  la  pace,  fùlafeiato  andare  . Giunto  Ottone  innan- 
zi al  padre, con  tanta  maggiore  allegrezza  l’accettò,  quan- 
to maggiormenre  haueua  dubitato  della  f'ua  falutc  , e do- 
pò gli  abbracciamenti  con  lacrime  mefcolate , il  figliuo- 
lo parlò  al  padre  delia  battaglia  , refercndo  ogni  cofa  al- 
la Diuina  Prouidenza,  dicendo  ninno  officio  hauer  prc- 
termeflb  di  buon  Capitano  in  quella  pugna , & ogni  cofa 
^ efler  fiata  pertinente  alla  vittoria , fuori  che  l’cfFctto . Mà 
credeua  di  certo  ciò  efler  occorfo  più  per  voler  Diuino» 
che  per  forza  fiumana  j poiché  vna  così  potente  armata  > 
arditamente  entrata  à combattere  , dapochiflìmi  nemi- 
ci»e  meno  della  metà  di  loro  fofle  rotta , per  lo  che  prega- 
ua  la  Tua  benigna  clemenza  , che  perfer  cofe  gratiflima 
à tutti i popoli,  i5c  al  nome Chriftianojdcponeflc  l’odio, c 
lofdegno,  & andaflc  à Venetia  à reconciliarfi  co’l  Ponte- 
fice > c de’  Aioi  d;yini  lo  rifioxaflc , co’l  quale  poi , con  pa- 
cifico 
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cifico  animo  attcndefle  al  bene  vniuerfajc  de’ Chiiilinni> 
il  che  egli  prcgaua>c  fupplicaua  , che  douelTe  fare . ValCo 
il  parlar  d'CrTone  verfo  il  padre  > e di  fubbito  dalle  armi 
alla  pace  riuolco  , cominciò  à trattar  di  ritornai’in  gra- 
fia d'ÀlelTandro  > ediVenetiani  ; & hauuta  la  fede  publi- 
cadaVenctia  limperadore  s’inuiò  verfo  quella  > e fùda^ 

Pietro  Ziani  , figliuol  del  Prencipc  con  fei  Galere  incon- 
tratoà  Rauenna,  e giolito  à Venetia  » il  Pontefice  feden- 
do dinanzi  la  Chiefa  di  San  Marco  in  fub lime  * e Ponti- 
ficai Sedia  > afpettò  la  venuta  delflmperadore  > il  qua- 
le come  fà  vicino  « depofia  la  vede  d’Oro>e  gettata  à ter- 
ra « andò  ài  piedi  d’Alefiàndro  > e quelli  baiciati  diman- 
dò mifericordia } all’hora  il  Papa  ponendogli  il  piede  de-  Feictìcd 
ftro  fopra  il  collo  difle  il  verfo  del  Salmo  di  Dauid  : S V-  ? „ 
PER  ASPIDE  M,  ET  BASI  LI  S C V M 
A M B V L A B IS  , ET  C O N C V L C A B ISpapa.  ' 
LEONEM,  ETDRACONEM.  All'hora 
rimpcradore  con  animo  inuitto»e  fuperbo  difie  > 7ipn  tibi, 
fei  Vetro  ; al  quale  il  Papa  più  force  calcando  la  pianta  del 
piede,  rifpofe,dr  mibh&  Tetroj  finalmente  gli  perdonò  oeni 
ofiefa,che  hauefle  fatta  à Santa  Chiefa,  e fecero  lega  inne- 
tne, nella  quale  volfe,che  ci  fofie  ìnclulo  Rè  Guglielmo,  de 
accommodate  le  cole  il  Papa  con  Piftefie  Galere  di  prima 
tornò  in  Puglia , e nella  Città  di  Siponto  con  grandiltìmo 
honore  fu  riceuuco  dal  Rè  Guglielmo , e per  Troia,  Bene- 
uento , e San  Germano  fi  condulTc  ad  Anagni,da  doue  an- 
dando in  Roma,  fù  riceunto  con  grandiffima  allegrezza.,. 

Morto  poi  Aleflàndro,  e fucceffoTi  Lucio  IH.  ritrouandofi  Mone  a 
Andronico  Greco  elTer  tutore  d’Aleflb  Imperadore  di 
Coftantinopoli, datogli  da  Emanuello  fuo  padre;  egli  cac-  p, 
dati  i Latiniich’erano  fautori  del  fanciullo , s*vlurpòrim-cioiir. 
periohauendo  fatto  annegare  il  pupillo  Alefib,  ilqualo  Androni- 
andana  per  recreationc  in  mare  (opra  vna  piccola  bar-" 
chetta . Onde  il  Rè  Guglielmo  hauendo  molto  per  male.»  coftlmi- 
l’ingiuria  fatta  à Latini  , & aU’infelice  Alefib , per  vendi- nopoU,  ' 
caria  rnelTe  infieme  vna  grolTa  armata  , & andato  inCo- 
Ilantinopoli  , empì  di  perturbationi , e di  tumulto  tut- 
to quel  paefe , & hauendo  prefo  per  forza  Teffalonica, 

Città  deIU‘  Macedonia  » de  altre  Città  della  Tracia.,  » 

par: 
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TeiTalflni  partc  prcfc , e parte  l'accheggiatc  » ne  venendogli  à frOn- 
in  luogo  alcuno  l’Imperàdore  , il  quale  > per  haucr 
fatto  morire  . c mandati  in  efilio  molti  Greci , era  mol- 
Mortemito  odiato  , fccc  finalmente  > che  i gentil’ huomini  di 
fcrabiicdi  Coftantinopoli  leuati  à furore  i prtflero  Andronico , e lo 
Androni-  tagliarono  à pezzi,  e fecero  Imperadorevn  certo  Ifac*" 
"acimpe-  nato  nella  Morea  di  ftirpe  reale,  il  quale  elTcndo  perfuafo 
ladotGtc  da  Papa  Lucio , di  andar’infiemc  con  Guglielmo  Rè  all*- 
co-  acquiito  di  Terra  fanta , la  cola  riraafe  imperfetta  perla 
^”t!iicc  niorte  del  Pontefice  . Dopò  il  Rè  Guglielmo  mofle  guerra 
l?Vè”d'  à Giufeppe  Rè  di  Marocco, e vintolo,  e prefa  la  fua  figliuo- 
Marocco.  la,  non  volfe  mai  confentirc  al  rifeatto  d'efia,  per  fin  cho 
Afritarc-  noii  gli  fìl  tcfiituita  la  Città  d’Africa , la  qualc  Abdul  Mu- 
dafiUGu  hauea  già  tolta  à Guglielmo  fuo  padre , per  la  qual 
giiclmo.  Vittoria, egli  s’acquiftò  vn  gran  nome.  Morto  Lucio,e  fat- 
Vibano 3.  to  Papa  Vrbano  lll.il  Salladino  Rè  di  Sarraceni , che  poco 
Gug'ici-  innanzi  haueua  prefo  Gicrufalcm,  ftringeua  con  grandiffi- 
re  u ch°l  alTedio  la  Città  di  Tiro  » poffeduta  da  Criftiani  : onde 

di  Tito,  il  Re  Guglielmo , mandò  quaranta  Galere  bene  armate  à 
Margari-  Cortado  Marchcfe  di  Monferrato,  Gouernatore  di  quella 
con  gran  città,lotto  la  guida  dì  Margariton  Siciliano,  huom operi- 
Simirao  tiffinio  nella  militia  maritima,&  all’arriuo  di  coflui,il  Sal- 
Giegotio  ladino  fu  coftretto  à icuarfi  vergognofamente  da  quell’af- 
VIII.  fcdio.Morto  poi  Vrbano  fu  creato  Gregorio  Vili-  il  qualc 
Clemente  viflc  mcno  di  duc  oicfi,  per  la  cui  morte  crearono  Clemen- 
l’aihigpio  fc  Terzo  , à perluafionc  del  qualc  prefero  farmi  contro  il 
di  Tetta  Sailadino , che  in  cuantc  molcflaiia  le  Terre  de’  Criftiani 
sanu.  Federico  Éarbarofla  : Filippo  Rè  di  Francia,  Riccardo  Rè 
d’Inghilterra, & Ottone  Duca  di  Borgogna,  il  Rè  Gugliel- 
mo,'"hauendo  allkiirato  il  fuo  Mate  da’  Corfari  con  le  fuc 
Galere, diede  vitruaglia  abondantemcntc  canata  di  Puglia, 
c di  Sicilia , à tutti  coloro,  ch’andauano  à quella  Guerra . 
Cugliti- hauendo  per  joro  difcordic  receuuti  molti  danni,  c 
taa°ihè*f^  perduti  gli  cfcrciti  i Chriftiani  in  Terra  fanta;  fu  ftimato 
da  tutti  grandiflìmo  danno  . Finalmente  hauendoilRè 
dre.  Guglielmo  à calo  ritrouato  nella  fortezza  ilTcforopa- 
chiefa  di  temo,  gran  parte  ncconuerfc  in  edificar  Chiefe , percio- 
in°Palei^  Palermo  quattro  miglia , edificò  vn  fplendidif- 

mo.  Jìmo  Tempio  di  dentro  tutto  à Mofaico  lauorato  : il  qua- 
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^clcbratiffimo  pCr  tutto  il  Mondo  > c lo  dedicò  ali 
^ergine  Gloriofi  Madre  d’Iddio;  vi  fabricò  anco  il  Moni- 
, e lo  diede  a*  Menici  di  San  Bcnedetto>dotandolo  di 
Sl^sndiBìme  podenioni  > e fondi)  non  folo  podi  in  Sicilia  : 

»wà  in  Calabria  ancora-,  come  fi  legge  in  due  Priuileggi.da-  chUfe.j 
^iin  Palermo,  vno  l’anno  Vndccimo  del  fuo Régno , o 
««Ila  falutc  I i7d.  à 18.  di  Agofto , c l’altro  l'anno  del  f«o  ghciw. 
Rcg  no  I7.è  della  falutc  usa.  pcclofpeffb  andarui  del  Re, 

V i mrono  allcttate  molte  per  fono  ad  habitare , c deiicnne.» 

Ruel  luogo  à guiia  d’vn  Cadcllo  ; che  in  breun  tempo  s’ac- 
quiftò  il  nome  di  Mòrealc,  e j?  priuileggio  poi  di  Papa  Lu- 
cio 111.  fù  fatta  Città , c fu  confacrato  Arciuefeouo  l’Ab- 
bate di  quel  Moniftero  : al  prefentQ  il  Prelato  diqnefta^ 

Chiefa  c il  piùticcoche  fia  in  tutta  quell’Ifola,  percioche^ 
tiene  di  rendita  trcnraquattrotnila, cento, e dicel'ette  feudi. 

Leon  Taiuto,  che  diede  il  Rè  Guglielmo  à Galticri  Arci- 
uefeoao  di  Palermo,  non  folo  vi  edificò  lafua  Catcdial 
Chiefa:  mi  anco  edificò  il  Moniltero  di  Santo  Spirito  del- 
l’ordine Ciftcrcienfe  poco  lontano  di  Palermo  . Margarita 
lua  madre  ella  ancora  edificò  poco  lontano  dalCadcllo  ^ 
Mainace  il  Moniftero  di  Monaci  di  San  Benedetto  , & vn’- 
altrodiMonachcapprcfToilCaftcllodiSanMarco.Sitic- 
ne  anco , che  l’ifteuo  Rè  Guglielmo  facefte  edificare  im, 
‘Napolitla  Chiefa, cConuento di Sant’Agoftino:  bcnchochìelà  dì 
fìapiìi  probabile  efler  ftata  fundata  da  i Rè  Angioini  per  ^àt’Ago- 
Ic  ragicuii  adottc  da  noi  nel  capitolo  quarto  del  preceden- 
te  libro.  ***°  *' 

NeiriftelTo  tempo , e proprio  al  fecondo  d’Ottobre  del  Hierufaig 
1187.  di  Venerdì  i iioftri  Chriftiani  perfero  la  Città , e Re-  prefadu 
gno  di  Gierufalcmme:  la  quale  era  da  efiì  ftata  pofiTcduta-,  * 
anni  ottant’otto,ouc  morì  Guido  Lufign*4io  IX.  Re,  con-. 

Sibilla  fua  moglic,figlia  di  Almerico  VLRè  di  cftb.Regno. 

11  Salladino  lI.Soldano  di  Egitto,  che  la  prefe , l’haueiia  te- 
nuta aflediata  (òlo  vn  mefe.-in  proedfo  di  tempo(come  di- 
remo)fu  creato  Rè  di  quel  Regno  Ciouanni  Conce  di  Bré. 
na  Caualicr  Francefe. 

Ritornando  à Guglielmo  dico,  che  nò  hauendo  egli  an- 
cor generati  figliuoli,  e pcrfiiadendofi  di  nò  generarne  più 
(come  fcriuc  U Doicot  Fecraù)  deliberò  inftituir  liecp-Fexarì. 
Tomo  U,  I <lc 
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de  Tancredi  fuo  cenfobtino  > primogenito  dei  Duca  Rug« 
giero:  al  quale  mandò  Imbafciadori  in  Athcne  di  Grecia^» 
ou'egli  fi  rìtrouaua  con  fua  madre , efortandolo  à venir’ifi 
PaletmOjdandogli  intentione  di  farlo  fuo  rucce(rorc:fì  co> 
Coilenuc-  ancor’acccnna  il  Collennuccio  ; c vuole  Ruberto  Ab- 
cto.  ~ bate>che  Tancredi  alla  chiamata  del  Rè  ritornò  da  Grecia 

rancrcdi  caualcando  per  l’Vngaria  » c Boemia  » fconoìciuto  con  ha- 
chiamato  biro  monacale  » e con  vn'impiaftrosù  l'occhi»  per  afficu- 
RubVtro  Brada»c  non  efler  conofciuto  j e gionto  in  Palermo 
Abbate,  fu  dal  Rè  cò  honor  grande  riceuuto»  e fu  inueflito  del  Cd- 
Tanctedi  tado  di  Leccio>e  creato  Gran  Conteftabile  del  Regno»  co- 
Conte  di  ine  nota  il  fudetto  Dottore, & anco  il  Maurolico  ; conten- 
leccio.  jj^jno  Tancredi  dell’amoreuolezza  moftratali  dal  Rè  » e 
dei  Tuo  felicidìmo  auucnto  » e riconofeendo  il  tutto  dalla 
Chiefaj  man  d’iddio  dator  di  tutti  i beni  » in  recompenfa  » fè  edift- 
edificaca  carc  vnaChieiacon  vncommodòMoniflcro  nella  fuaCic- 
da  Tàcce-  cd  di  Lcccio»lotto  il  titolo  de'Santi  Nicolò, e Cataldo  Tuoi 
I deuoti.e  dotandola  di  boniilìme  rendite»  la  diede  a*  Mo« 
*’  nacidiSan  Benedetto;c  ciò  fi  legge  nel  Priuileggiodidet- 
PrioilcK  13  Fondatione  da  noi  letto  in  vn  libro  de’  notaméti  antichi 
eredi  có*  fudetto  Dottor  Ferrari  j con  quello  Titolo . Ih  nomine^  ^ 
te  'di  Lee.  Dei  dterni,&  Saluatoris  nofiri  lefu  Chrifii , ^mcn.  ^nno  Domini-- 
fp.  c/t  incamationis  1 1 8 1.  f^gni  retò  Domini  nofiri  GHlielmi  Deigra» 
tia  magnificenti^mi  I{egis  Stcilia,DucatHs  UfuliAy  & Trincipatus 
Capu£  anno  xyi.MenJeSeptembris  indi3ione  14.  c poi.  Ego  Tati- 
credus  Cumes. Domini  Ducis  ESgerij  beatx  memoria  filius, hoc  con» 
cedo,  & confirmo . Edopò  altri  auucnimenti  alla  fine  quello 
Morte  del  buon  Rè  haucndo  con  molta  pace  » e tranquillità  regnato 
cìichn^  anni vintitrè,eflcndo  d’anni trentafei, nel  11 89.  pafsò  ncll- 
® ui'j!’  altra  vita  in  Palermo,c  non  fi  lc2gc,che  facefieteflamento» 
c fu  con  pompofe  efequie  fcirolto  nella  Chiela  di  Monrea- 
le da  lui  cdificatamel  cui  Tcpolcio  vi  furono  intagliate  que- 
fte  parole: 

HIC  SITVS  EST  BQNVS  R EX  GVILELMVS. 

Hebbe  queflo  Rè  per  moglie  Gioudna  figlia  di  Henrico 
lI.Rè  d’Inghilterra:  la  quale  non  generò  figliuoli, per  ilche 
’ gli  fucceflc  nel  Regno  Tancredi  Cute  di  Leccio  » del  quale 

7a  maggior  parte  de  gli  Icrittori  » con  error  han  detto  elice 
baftaxdo  del  Rè  Ruggiero»poiche  hauemo  gii  dimollrato 
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hon  e(Terc  alttimentc  figliuolo  del  Rè  • mà  del  Duca  Rug- 
•giero  Tuo  figliuolo>coine  fi  è detto  nella  vita  di  efTo  Rè>c  fi 
vede  anco  P la  firma  del  rudetroPriuileggiomià  circa  d’ef* 
fere  baflardo>dico  ch’il  Dottor  lacobo  Antonio  Ferrari  in 
vn  fuo  elcgantiflìmo  paradofTo  da  noi  viflothà  prouato  cd 
molte  ragioni>efler  nato  di  legitimo  matrimonio>poiche  il 
Duca  RuggierOihauuto  dal  Rà  Tuo  padre  licenza  di  fpofac 
la  fua  amatamon  potè  efeguirlo  per  la  morte  > che  gli  lou^ 
ragiunfe>intanto  che  nò  vi  mancò  altro  t ch’il  tempo» 

C la  folennità  della  Tanta  Chiera>e(rendoui  prece- 
dutoli vero>e  legitimo  confenfo.Segue  bora 
la  Tua  vita  con  l'cfhgre  cauata  dal  natu- 
xalCfCome  fi  vede  in  Pitturarne!  Ra-  / 
dio  del  Signore  Giouaa.» 
yicenzo  della 
Fotta . 


r 

I 


V 


Orto  Guglielmo  il  Buono  fonza  figliuoli* 
e fenza  alcun’altro  legitimo  heredc  > feri- 
ne il  Fazzcllo  j che  citrouandofi  il  Regno  Fa«cllQÌ 
deuoluto  alla  Sede  ApoftoIica>comincia- 
rono  varie  mutarioni>e  feditioni:  le  quali 
perturbarono  il  Regno  tutto  : perciochc 
habitando  mefcolatameute  infieme  nel- 
la  Sicilia , Chddiani,  c Saraceni  j i Chriftiani  non  hauendo 
timore  del  Rè , oppriraeuano  grandemente  i Saraceni}  i 
quali  vedendoli  con  tanta  afprczzapcrfeguitati,  & oppref- 
fi  audnuano  occupando  hot  vna,&  hor’vn’altra  fortezza.e  “ 
fi  fortificauano  di  maniera, ch’in  breue  tempo  con  qualche 
foccorlb  , che  fuflc  lor  venuto  fariano  ilatl  per  occupar 
quell'lmperio.Per  fermaradunque  fi  fatti  rumori,!  Sicilia- 
ni crancoftrettiad  cligcreil  Rè,acciochccletto,prouedef- Tancredi 
fcà  gliinconuenientù'chc  metteuanl’Ifola  in  cattino, e pe- detto  Rè. 
ricolofo  fiato,  perciò  volendoli  liberare  di  quefi’angufiic, 
nciriftefs’anno  ji89-clclscro>e dichiararono  Rè>Tancrcdi 

il  qua. 
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Ruggiero  il  quale  hauendo  vn  %liuolo  piccioliiio*  chiamato  Rug« 
Tancredi'-  gìcfO’COoic  vuolc  il  Collcnnuccio , lo  fè  coronare  con  eC- 
' loluijfecondo  Tantico  colluaie  , e furono  ornati  de'mede* 
Titoli  del  fìnai  titoli  di  Guglielmo  ruopredecelTore  > cioè  Rè  di  Sici- 
lie Tan<  Jia>DDucadiPuglia>ePrendpcdiCapuaiilcheintero  da 
credi.  Clemente  III.  Pontefice  Romano  » pretendendo  ch'il  Rc- 
Ckmentc  j {caduto  alla  Sede  Apoftolica  > deliberò  ricupe- 

rarlo.* per  ilchcm.indò  vngroflb  cfercito  alPacquifio  dì 
qucllo;e  pofe  tutta  la  Puglia>c  la  Calabria  loflbpra.  Mà 
CeleltìBo  nutocgli  à mortCtfu  creato  Celefiino  Terzo>i)  quale  vole- 
HI.  do  l'eguir  rimprcfainel  feguente  ditdopò  la  fua  Coronai io- 
Henrico  dcl  1 191 . dichiarò  Inaperadore  Henrico  V I.  figliuol  di 
VI.  (mpc- Federico  Barbarofla>  che  da  gli  Elettori  dell'Imperio  era 
radore.  gjà  fiato  eletto  Cefarcicon  quefie  conditioni , che  douefle 
rendere  alla  Chiefa  Romana  le  fue  terre>che  gli  erano  fia- 
te occupate>e  ch’à  Tue  fpefe  douefle  per  fé  acqulfiare  il  Re- 
gno di  Napoli, e di  Sicilia, con  la  recognitione  della  Sede^ 
Apofiolica,e  pagamento  dcl  cenfo,  e per  meglio  fiabilire^ 
il  negotio,cauò  occultamente  dal  Monifiero  di  SanSalua- 
Codanza  tote  di  Palermo  Cofianza  figlia  di  Ruggiero  I.  Rè,  la  qu^ 
l’era  Abbatefla  di  quel  Monaftero  j ou'era  fiata  quaranta- 
due  anni,&  era  di  età  di  anni  cinquanta,non  atta  à produr- 
^ re  figliuoli  I e fattala  condurre  in  Roma , la  diede  per  mo- 
glie ad  Henrico  Imperadore,  difpcnfando  alla  RcIigione,e 
voto  di  cafiiràtc  li  coronò  infieme , acciochc  fotto  fpecie^ 
di  fuccefiìonc,  e di  dote  baueflc  Henrico  più  honefio  tito- 
lo airacquifio  del  Regno. 

Coftanza  E chc  Cofianza  predetta  fia  figlia  di  Ruggiero  l.fcontro 
figlia  del  l'opinione  delCollcmiccio,lo  tefiifica  TlmperadoreFede- 
Rug.  tico  figliuolo  di  lei, nella  cofiitutioneMM/ieramjc  nell'altra 
Conftim-  coftitutione  . Diuit  memoTÌA  , de  reuocatione  feudorum  ; ouo 
tioiii  Tiei  nomina  il  Kè  Ruggiero  Auo  nofito  : dunque  Cofianza  fu 
Regno,  figlia  di  Ruggiero  1.  così  anco  dicono  il  Biondo,il  Platina» 
Biondo,  ij  Sabellico,il  Fazzello,iI  Falcando,  & altri;e  di  più  fi  chia- 
SabcHica  rifcc  dalla  cofiitutioiic  ; Q^antoXAteris » Be Decimis  praflan^ 
{'«tzcllo.  d/r:e  nell'altra, Caylr4  de  nouisAdificijst  ouc  chiama  il  Rè  Gu- 
Faicaudo.  giiclmo  11.  conlobrino  nofiro:  <3c  in  detto  libro  delle  cofii- 
tutioni  non  fà  altra  mcntione , chc  di  Ruggiero , e di  Gu- 
glielmoL  e 11.  fuoi  predecefToii  i cqmc  fi  vede  nella  prima 

colli- 
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COftitUtionCiTo!/?  mundi  machinam.  De  legibus  > & eon/uttudini- 
bus,  Omnes  B^gum  Sicilia f4ntiones:ciìclÌACOÙitutio»c,Dignkm 
de  iure  fuo  Curia  obferuando,  oue  nomina  i Tuoi  predcce&bri» 
Ruggieroj  c Guglielmo  1.  cH  Non cdiinque vero  q\ielIo> 
che  dice  il  Collenuccio»  che  Collanza  fìa  nglia  naturale  di 
Ruggiero  primogenito  del  Rè  Ruggiero  1.  E fecódo  il  Co- 
rio igli  Annali  di  Venetia»  Scaltri  autori oltramotanhpre- 
tcrmeflfó  ciò  che  dice  il  Fazzello , cheCoilanza  predetta.* 
(potata  ad  Henrico  v^I.  Imperadore  in  vita  di  Guglielmo 
IL  (uo  nepote  » vedendo  egli  non  hauer  fucccflbre  nel  Re- 
gno, la  qual  opinione  è accettata^  da'buoni  autori . E per- 
ciò 1‘Imperadoc  Federico  in  detta  coftitutionc , Tojl  mundi 
machinam , chiama  il  Regno  di  Sicilia*hereditario  : così  an- 
co nella  coftitutione  Curia , Se  in  quello  pofifeua  il  Collcn- 
nuccio  ben’auertire  » eflendo  egli  Dottor  di  leggi.  Ma  ri- 
tornando oue  lafciato  hauemo,dico  che  Henrico  doppo  la 
fua  Coronatione  relcal  Fontcfìce  la  Città  di  Tufcolo  > co- 
me cofa  delia  Chiefa  : la  quale  da'Romani  fu  fubito  mina- 
ta da'fonda menti,  Se  i fallì  ponati  d Roma  in  Campidoglio* 
oue  fìn’d  nollci  tempi  lì  veggono  : e liTufcolani  li  ridulTc- 
ro  ad  habitare  parte  in  Roma,  e parte  àTinoii , & à Velie- 
tri.  Henrico  poi  pafsò  con  grouo  efercico  airalTcdio  del 
Regno , e mandò  Coftanza  à Gaetav  Se  battendo  prcfi  alcu- 
ni luoghi  della  Puglia , effendo  nata  non  lieue  contagio- 
ne  di  Pelle  neirelèrcito  Sueuo , Tancredi  ne  rimafe  vinci- 
tore. Onde  fu  di  medierò, ch’Henrico  con  molto  dan- 
no deVuoi  nella  Germania  facede  ritorno , lafciando  in.» 
Terra  di  Lauoro  vn  fuo  Capitano  chiamato  Diapoldo  Ale- 
mano,  il  quale  in  poco  tempo  ne  fu  fcacciato  da  Tancredi. 
Scriue  il  Dottore  Ferrari , che  (itornato  il  Rè  Tancredi  di 
Puglia  in  Napoli  fu  auuil'ato  da’fuoi  domedici,  ch’egli  non 
era  molto  ficuio  di  regnare  in  Napoli,  mentre  che  la  Cit- 
tà era  diuifa  in  tre  fole  piazze } delle  quali  lì  è detto  nel 
precedente  libro,  e volendo  egli  di  ciò alEcurarfi,  accreb- 
be le  piazze  della  Città  fin’  al  numero  di  ventiquattro , il 
che  à mio  giudicio , lì  potrebbe  chiarire  da  quel , che  re- 
ferifee  il  Frezza  nel  fuo  libro  à carte  463.  dicendo  : che 
Napoli  era  gouemato  per  ventiquattro  Confoli*  quali  non 
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poflciuno  effcrc  altri  » che  quellUche  à noftri  tempi  fon  ac- 
Eletti  ca-  nominati  gli  eletti  della  Città»  e Capitani  delle  piazz^  J 
/ Na*"  U !“  parole  formali  del  Frezza  fon  quefte . T^eapolis  per 

tiquatuor  Coufules  » Milites  . & Comcjlabiles  gubemari  > & regi 
cepta  </Z.e  più  in  giù  citando  egli  lo  parole  del  Regifteo  Re- 
gio circa  l'aurorità  de’Confoli  fegue . In  nomine  Dei  é^terni 
^men.  ^mio  htearnationis  Doininic£  lì  90.  Die  8.  Menfis  Maif» 
&c.  7ips  ^Iteritus  Cutonns  C omcflabilis  MileSì  & vninerfits  TopU‘ 
^ lus  egregia  Ciuitatis  'Heapolis  VroHÌdet&c. 

E giudicando  Tancredi  con  tranquillità  goderfi  il  Rc^ 
gno , diede  per  moglie  à Ruggiero  l'uo  primogenito  Hire- 
Mottc'di  ne  figliuola  d’Ilacio.Impcradòr  Greco:  la  quale  in  pochi 
Ruggiero  niefi  reftò  vedoua  » pcrciochc  a’24.  di  Decembre  del  1 194- 
U94.  Ruggiero,  che  già  fù  intitolato  Rò  morì,  c Tancredi'in  ta- 
ta colera,  e malanconia  ne  venne,  che  nel  principio  àcl 
1 195.  affalito  da  putrida  febro,  mancò  di  vita  in  Palermo, 
ranno  quinto  dei  fuo  Regno  , fecondo  il  Fazzcllo,  c fòle* 
Tawredi'  nuggiot  Chicfa  di  quella  Città , nell’ifteflole- 

Rò  U9f.  polcro  del  fuo  figlinolo  Ruggiero.Hebbe  quello  Re  p nio* 

, glie  Sibilla;  la  quale  fù  figlia  vnica, fecondo  il  Dottor  Fcr- 

fiSfam  rari, di  Giacomo  Lufignano  Duca  d’Athene , Francefe,  e di 
ci^i  Rò.  Sicilia  Mondauia  ; nondimeno  Gio:  Villani  il  Fiorentino, 
Ferrari,  vuok, chc  fia  figlia  di  Emaiiuello  Imperador  Greco:  della 
gotVilJa  hebbe  cinque  figliuoli , cioè  B uggiero  già  detto, che 
regnò  col  padre,  Guglielmo  Duca  di  Puglia,lafciato  da  lui 
fuccdlbr  del  Regno , Albiria',  Coftanza,  cMadonia  : delle 
P, nello,  quali  diremo  più  oltre*,  efe  bcn’il  Fazzcllo  feguito  dal  Caf- 
rafa,  dice  che  Guglielmo  hauefle  nome  Ruggiero, c chc  rai- 
famentc  Guglielmo  fofl'c  denominato,  egli  prende  errorcji 
poiché  tinti  gli  altri  fcrittori  dicono  il  contrario. 

Ncll’ificflb  tempo  il  Regno  di  Gierufalcramc,ritrouan- 
dofi  in  poter  d’infedeli,comc  fi  difle  con  grandifllnio  tam*" 
Giouanni  ricodiChrirtiani,  i Prencipl  d'Afia  nel  l’anno  fudetto  del 
di  Brenna  jjpj,  ji  commun  confcnfo  eleflcto  Rè  di  quel  Regno 
roftlèSc'!  Gtouaimi  Conte  di  Brenna  Ciualicr  Francefe , come  nota 
Michel  Michel  Riccio:  al  quale  diedero  per  moglie  Maria  pn- 
Riccio-  mogenita  d’ifabclla  torcila  della  Regina  Sibilla, morta-» 
già  m quell’aflcdio , alla  quale  M«ua  ragion’  afpcttai^ 
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4qùel  Regnò.e  gitone  Giouaant  airacquido  di  quello  cool^ 
molti  Prencipi  » e tra  gli  altri  Andrea  Rè  d'Vngaria  » e Fe- 
derico Duca  d'Auflria>dc  hauendo  celi'anno  1205.  oppu« 
gnatoDamiata  con  altri  luoghi  di  quel  Regno>venutoliin- 
•contro  il  Soldano  d'Egitto  con  grolTo  efercito>  Giouanni 
liauendolì  brugiato  il  volto*  fè  tregua  con  que'Maumctta- 
ai»  e ritornò  in  Italia*  e diede  la  Tua  figliuola  pertnoglio 
all’linperador  Federico*  come  nel  Tuo  luogo  diremo. 

Segue  bora  la  luenturata  > e penofa  vita  di  Gu« 
glieimo  figliuol  di  Tancrcdiyl'effigie  del  qua: 
le  fi  è cauata  dal  naturale*  d’vn  quadcQ 
d’antichifiima  pittura  da  noi  vi: 
fto  più  volte  nel  Audio  del 
Dottor  lacobo  Antonio 

Ferrari  di  Lee- 

- — — 


7*0011  Di 


DI  GVGLIELMÒ  III 

,,  DI  TAL  NOME  RE  DI  NAPOLI , E DI 

SICILIA,  ET  VLTIMO  DE’ NORMA  NDI. 


mo  iuo  ngliuolo  nel  Regno:il  quale  ftt 
fubitodaSiciliani  l'aiutato  Rè,  efùJui 
terzo  di  tal  nome  V.Rc,  e Vl.neirordi- 
nc  de’Normandi.  Ma  rimper.  Hcnrico 
intefo  la  morte  diXancredi  H molTecó 
potete  cfcrcito  per  acquiftarc  ilRegno, 
menando  foco  Coftàza  Tua  moglie  per» 


^cìò  che  à lei  di  ragion  toccaua;  ma  Guglielmo  hauuto  do 
sciò  auifo, fortificò  Napoli  cosi  dalla  parte  del  mare»  come  fedina  u 
^di  terrare  giontoui  Henrico  qlla  fortemente  alTediò  • e ve*  fecoadx^ 
duco, che  le  forze  de’Napolitani  erano  grandi,  ricDrdacofì  * 
L^della  mina  pafTata,gIi  parfe  di  volgere  Tanimo  da  ouel  pc- 
p lìero,e  feruirfi  deIl*ingegno,percioche  fotto  fpecie  d'amici* 
*/fia,ocdì  a Guglielmoingani,e  fraudi  come  fcriue  il  Fazzel*  Fa«dto'‘ 
^ ■ io,laonde  lo  ridufle,che  fì  contentò  che  diuifì  i Regni,  He*  * 

rico  fi  tcneiTe  la  Sicilia,  c tutto  il  redo  pofTcdcfre  Gugliel*  HenrìcD 
''  mo, fermati  quelli  patti, e fidandoli  Guglielmo  d'Hcnrico,-®‘^<li 
più  di  qllo  che doueua,  néirvltimo  di  Nouembre  del  pre*  , , 

detto  anno  11  95.Henrico  entrò  in  Palenno  con  realpópa» 
e da  tuttiIalutato,e  dichiarato  Rè  di  Sicilia  : e preparatoli  Gugliel' 
Guglielmo  d'andare  à torre  il  polfelTo  dei  Regno  di  Nap.fù 
facto  prigione  il  di  jo.di  Genn.delii  i96.  con  la  marre 


;ione  il  di  jo.di  Genn.delii  i96.  con  la  marre , e le 
C}&mya  uatcoURegno  fù occupato  da’ Gennar  * 
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nii  e con  efli  ancora  furono  prefì  altri  nobili  à Ini  rofpetti  t 
fra  quali  fu  Romualdo  Guarna  Arciuefcouo  di  Salerno  ^ 
con  i fuoi  fratelli  > e Margaritone  Capitano  del  mare , già 
detto  di  fopra  ; de*  quali  Henrico  ne  difpofe  in  quello  mo- 
doi  come  nota  flCollennuccio»  confinò  tutti  in  perpetua 
carcere  in  Germania»  però  a’ fratelli  deirArciuefcouo  fè 
cauargli  occhi, Guglielmo  fece  caflrare,&  occecare»  acciò 
che  non  fuflè  più  atto  à produrre  di  fe  flirpe»  di  Margarite* 
ne  non  fi  legge  quello  che  determinafTe  > ecosì  i^pouero 
Guglielmo, che  non  hauea  regnato  vn’antlo  intiero  neH'ah 
trui  paefe  con  gran  lamenti, e pianti , miferamente  intorno 
l’anno  1 1 9S.fìni  fua  vita , & in  lui  s’eftinfe  la  linea  de*  Nor* 
mandi  nel  Regno , che  per  loatio  di  fefTantafei  anni  domi- 
nato i’haueuano  con  titolo  di  Rò , & aggiungendoui  circa 
>20*che  dominaronòìl  Contado  di  Puglia, di  Calabria,e  di 
Sicilia  , furono  in  tutto  anni  ig<S*  & in  quello  modo  il  Re- 
gno venne  fotto  lo  dominio  de’Tedcfcni-  , 

Hauédo  Henrico  ritrouata  nella  cafa  reale, Irene  figliuo- 
la d'iiacio  Imperador  Greco,  Vedouadi  Ruggiero  primo- 
genito di  Tancredi , la  diè  per  moglie  à Filippo  Sueuo  Tuo 
fratello , poi  nel  principio  dell’anno  1198.  per  la  morte  di 
Papa  Celellino  III.  fu  creato  Innocentio  Terzo  d’Anagni» 
che  confìderàndo  la  gran  miferia  della  Regina  Sibilla  cd- 
finata  già  con  fuoi  figli  in  così  lontani  paelì  > molTo  à pietà 
fece  ^ tutte  le  Chiefe  della  Germania  publicare  da’fuoi  Ve- 
feoui  vna  Bolla,per  la  quale  dichiaraua  fcommunicati  tut- 
ti quelli,che  teneuano  pregioni  la  Regina  Sibilla,  e fuoi  R- 

fli , vn’altra  ne  fcriffe  p la  liberatione  delPArciuefcouo  di 
alerno  » come  fi  legge  nel  primo  libro  deli'epiflole  d’efTo 
Pontefice  fotto  il  di  vint’vno  di  Marzo  del  119S, perciò  FI-, 
lippo  Duca  di  Sueuia  fratello  delPItnperadore  Henrico» 
c’naueuapec  mo^ie  Irene  » fè  fuggire  di  fecceto  la  Regina 
Sibilla  con  le  figliuole  » efièndo  poco  innanzi  morto  Cu- 
clielmo,  e con  fìdelifTima  compagnia  fin  dentro  Roma  le 
le  accompagnare,oue  la  Regina  caldamente  pregò  il  Pon- 
tefice Innocétio.c’hauelTe  dato  marito  ad  Alicia  fua  mag- 
gior figliuola  à cui  il  Regno  di  ragion  coccaua  > è la  fauo- 
fifle,  e raiutafle  ancora  à rimetterla  nel  Rcgnotil  Papa  che 
iirittouaua  à quello  tempo  hauct  pcefa  la  peotettione  dei 
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picciolo  Rè  Federico  ( del  (^uàle  H dirà  al  fao  luogo  conJ 
paterno  amore  > la  conforto  à girfene  dal  Rè  Filippo  iii_> 
Francia  : dal  quale  harebbe  hauuto  buon  recapito  : oue^ 
andata  lapoucra  Regina  fu  da  quel  Rè  benignamente  ri- 
ceuuta  : & hauendo  il  Rè  in  vn  parlamento  di  fuoiBa* 
coni  cfpoAa  la  calamità  di  quella  Regina  con  fue  figliuo- 
le > Se  offerto  anco  di  fauorire  colui  » che  à queAa  im- 
prefa  poflo  fi  fu  (Te  : Gualtiero  Conte  di  Brenna  Caualie» 
ro  honoratormà  pouero>  fratello  di  Giouanni  di  Bren- 
na Rè  di  Qierufalemme»  accettò  animofamcntc  l’impre- 
fa  » e toflo  f^sò^la  donzella  Albiria  « quiui  TAmmirato 
prende  errore  dicendo  > che  Guglielmo  fpofaflfè  la  Reina 
Sibilla  moglie  già  del  Rè  Tancredi  ^ e madre  di  Albiria, 
& hauuto  Gualtieri  dal  Rè  Filippo  vna  quantità  di  da* 
nati  , lafciata  la  moglie  gtauida,  venne  con  cento  Ca- 
‘ uaili , c mille  pedoni  inRoma  i oue  altro  aiuto  dal  Papa 
’ non  hebbe , faluo  che  vna  feommuniCa  > che  mandò  auan- 

‘ i .'^ti  nel  Regno  contra  quei  Baroni,  che  Gualtiero  perSi- 
gnore  nonaccettaffero .•  Entrato  dunque  Tanimofo  Gual- 
, tiero  nel  Regno  intorno  l’anno  1204.  hauendo  in  fuo 
aiuto  i luoi  fìdelifnmi  Leccefì»  roppe  veifo  Capua  tremila 
foldati  Napolitani,  che  fe  gli  oppofero , c potè  in  tanto 
> fpaueiito  gli  altri,  che  buona  parte  della  Puglia  ne  gua* 
dagnò , e ritornato  à dietro  contro  Diepoldo,  che  gouer- 
naua  il  Regno  per  il  picciolo  fanciullo  Federico,  il  qua- 
le fì  era  dopò  la  rotta  di  Capua  nel  Caflello  di  Sarno 
ritirato  , iui  TafTediò  ftrettamente  : e rincrefeendo  à 
Diepoldo  vederfi  rinchiufo  à quel  modo,  come  defpera- 
to  vici  con  fuoi  vna  mattina  sù  l’aba  , foura  Tinimico 
ch'era  in  letto , Se  hauendogli  tronca  là  corda  dei  Pad!- 
If  : gUone  i’aullnppò  dentro,  ccon  molte  ferite  lofèprig- 

Sionc;  e mentre  con  molta  diligenza  nel  Caflello  pte- 
eito  io  &ceua  curare , Diepoldo  li  parlò  con  dire , enei# 
guarito  che  fufle  Thaurebbe  liberato  » c datogli  il  Regno , 

< purché  egli  airincontro  ne  haueflò  hauuto  lo  (lato , che 
pofTedeua  : à cui  tifpofe  Gualtiero  fuperbamente , che 
egli  per  le  mani  di  perfona  così  vile  non  haurebbe  ac* 
cctuto  U Kcgao  d'inlià  ; Diepoldo  vedendo  U Fiance^ 
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£e  rutto  pieno  d’ira>mmacciandoio  dille, che  per  la  Tua  tan- 
ta fupcrbi.i  non  mcritaua  ritrouar  cortefia , mà  che  lo  fa- 
' rebbe  malamente  morire:  Gualtiero  intrando  in  maggior 
colera  dilTe  i Non  voler  più  in  così  fatta  miferia  viucrc , c 
Morte  (?i  fquarcioffi  le  ferite  con  le  proprie  mani , non  volendo  più 
Gualtiero  cibo,  ne  niedicarfi , &c  in  tré  dì  vi  lafciò  la  vita  nel 

,^of.  dì  ig.  di  Luglio  del  1105.  £ cosi  quei  tumulto  di  guerra* 
Gualtiero  chc  pareua  doueflc  accendere  gran  fuoco  in  vn  batter  di 
di  Brenna  occhì  fù  quietato,  & cilinto . Q^fto  Gualtiero  dunque  fù 
il  primo , che  fotte  titolo  di  dominare  trauagliò  il  Regno 
di  Napoli. 

il  Regno.  ’ Hor  ritornando  alla  Reina  Sibilla  , e Tue  figliuole  dico  > 
Gaaiticto  nientre  il  Conte  Gualtiero  fi  trouaua  guerreggian- 
B«nna.  Rcgno,  la  Coiìtcfla  Albiria  fua  moglie  partorì  va- 

figliuolo  * che  fù  chiamato  Gualtiero  come  il  padre  : ma 
intefa  la  morte  del  marito,  lei  con  la  Reina  Sibilla , e 
le  forellc  ritornò  in  Italia  > buttandoli  Sibilla  alle  brac- 
cia della  Reina  Collanza  la  fupplicò,  che  volelTe  dare  ad 
A Ibiria  fua  figliuola  Vedoua,il  Contado  di  Leccio,  che  fe 
gliappartcneua  per  Icgitima  fuccellione  di  Ruberto  fuo 
Auo;  & haucndoJo  ottenuto,  le  n’andarono  in  quello  fia- 
to. Qm  Albiriaailcuato  il  fuó  figliuolo  con  fignorilico- 
Gio.viUa  fiumi  C come  vuol  Giouan  Villani)  fi  maritò  la  feconda, 
ni  Fioté-  volta  con  Giacomo  Conte  di  Tricarico  : del  cui  matrimo-- 
tina  nio  ne  nacque  il  Conte  Simone , & vna  figliuola  chiamata 
Adalitta  : e deuenura  la  feconda  volta  Vedoua  > Papa  Ho- 
norio  Terzo  la  diede  per  moglie  al  Conte  Tigrino  Pala- 
raritMi  » Contado  di  Tolcana  . Coftanza  feconda  figlia  del 
GiuiioFa*  Ré  Tancredi  * fecondo  Giulio  Faraldo  * e Marc’Antonio 
raido.  Sabellicoifi  maritò  con  Pietro  Ziani  Duce  di  Venecia:  del/ 
sabcilit»,  quale  matrimonio  ne  nacque  vn  figliuolo, & vna  figliuola.. 
Madonia  teria  ^liuola , lei  ancora  fi  maritò , c tolfe  Ru-, 
‘ bertoVifeonte  Caualier  Romano,  Conte  di  Monte Sca-: 
eliofoiil  Conte  Gualtiero  di  Brenna  figlinolo  d’ Albiria-,  s ' 
hauendo  tolta  per  moglie  Elena  ('òpur  Ifabelia,  corno 
VgoCoii- vuole  il  Padre  Lufìgnano)  figliuola  del  Rò  di  Cipro  no 
te  di  Lee-  hebbe  vn  figliuolo, che  fù  chiamato  Vgo:  il  quale  fu  Con- 
ci^ecd  dlLecciOt  c pcc  fucceflìoac  di  Sibillt  fua  bifauolafù 
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Duca  d'Athcnc  1 come  teftifìca  il  Dottor  Ferrari  : la_» 
Regina  Sibilla  « con  la  Contefla  Albiria  morirono 
in  Leccio  , e furono  fcpoltc  nella  Chiefa  della  Santif- 
fima  Trinità  ; e venuto  Vgo  in  età  » tolfe  per  moglie 
Beatrice  Cugina  di  Carlo  Secondo,  Rè  di  Napoli, “figliuo- 
la di  Filippo  Prencipc  di  Taranto , come  nota  Giouan  Vil- 
lani il  Fiorentino;  della  quale  ne  generò  vna  figliuola,  ( di 
xuidircmoappreflb)  &egli  alliotto  diAgofio  del  1296. 
mancò  di  vita  di  repentina  morte  , lafiando  la  moglie 
grauida  , onde  ne  nacque  vn  figliuolo  pofiumo,che  fu 
chiamato  Gualtiero  dlBrenna,  come  l’Auo,  il  quale  ve- 
nuto in  età , chiamato  dalla  Republica  Fiorentina  fìi  filtro 
Duca  di  quella  : mà  non  fìgnoreggiò  molto  effendone  per 
fuoi  demeriti  fcacciato  , e poco  apprefTo  di  ferite  mo- 
rì dategli  da  vn  Fircntino,  come  nota  Giouan  Boccaccio 
ne  gli  cafì  de  gl'huomini  illufiri  : del  quale  rimafe  heredo 
lafouradetta  fuà  forella,chepoi  fi  maritò  con  Giouanni 
di  Borbona  Francefe , Conte  d'Bngenio  ; del  cni  rnatrimo- 
nio  nacque  Maria  , e Pirro,  de  elTendo  Pirro  nèlPanno 
X 384>  panato  nell'altra  vita , come  ferine  rAmmirato,fen« 
za  hauer  lafciato  fìgliuólf»  rimafe  herede  del  Contado 
di  Leccio  la  forelU  Maria  , che  fu  detta  di  Eugenio  , la 
quale  fti  primieramente^  moglie  di  Raimondo  Orfino 
Prencipe  di  Taranto, e poi  di  Ladislao  Re  di  Napoli , ( co- 
me in  progreffo  diremo  ) nella  quale  fi  terminò  il  San- 
gue di  Brenna,  de  anco  la  progenie  della  Regina  Sibilla» 
il  Ducato  di  Athene  à tempo  che  mori , il  fopradetto 
Gualtiero  terzo  > Ludouico  Maramonte , e Nicolò  di  Pra- 
to Liccefi  Capitani  di  mille  fanti  in  quei  luoghi , fi  die- 
derò  à Giouanna  prima,  la  quale  tofio  vi  mandò  à pren- 
dere il  polTeflb  Giouanni  Acciainoli Fiorintino, il  qualo 
poi  ( à tempo  che  la  Regina  andò  in  Francia  per  la  ve- 
nuta del  Rè  di  Vngaria)  fe  loritcìtUe  per  eflb  molti  an- 
ni, dopò  la  cui  morte  Carlo  III.  fucceRor  di  Giouanna 
lo  ricuperò , de  in  proccfTo  di  tempo  fu.  occupato  da  Tur- 
chi ( come  fcriuelTicodoro  Spandugnino)  ch’infino  à no- 
ilri  tempi  da  quelli  vien  pofiedutò , c quefie  fono  le.vero 
;agglqpà;ebeiRèdiNapoU  tengono  del  Dncat^  d'Athe- 


Me  tre  di 
di  Albina 


Gio.VilIa- 

lairì, 

.Morte  di 
Vgo  Con- 
te di  Lec- 
do. 

GuaUiero 
Conce  di 
Ceccio^c.» 
Duca  di 
Fiorenza. 
Gio.  Boc- 
caccio. 
Gio.Con» 
ce  di  Eik 
genio. 

Marùui 

Conceda 

d’Enge- 

nio» 


The«do« 

IO 

gnin» 


iMGENlOBDI 
CC£  HEcr 


iWrJEiur 
CORONATO 
C RE  > 


tONTES^ 

)IEKGEN10 

sEpiLECCE<j 


N^SiàJl 


j^dokia> 

COmEJiDlM, 

^CAGLP^ 


KiVaUBL^ 
,MD3.WEDISI 
NLIA.  1195^ 


ROGGIA 

.OSCLAyO, 


^ANCRBBTV 
CONTE  1)1  LEC 
'^EEiiaax 


PliEM^ClPE 

'sDICAPvV 


CnsiM /gvgij^^ 
MONES,(mO  watt 

TENA  IVralE  > 


ACVGilEU^ 

ìlbvo^o  pje: 

SQ[  SIC-1C6ÌÌ/ 


ÌVGIJELMV 
.IMLO  RE 


^■iPaCxiEm 

i>VCA  DIPV 
'Vw  CLIA  V 


^GC.IEWA 
I RE  DI  Sia 
SJ.IA.  Il30y 


^sjséS 


DI  HENRICO  VI.  IMPERADOR  • 

ROMANO  > £ VI.  RE  DI  NAPOU» 

E DI  SICILIA. 

CAP.  VII. 


ENRICO  Sucuo  fi«liuoIo  di  Federico  Bar> 
baroffa  VI.  Imperador  de*  Romani»  elTeado 
. flato  inucftito  del  Regno  di  Napoli»  e di 
Sicilia  di  Celerino  Terzo  Pontefice  » e poi 
per  accordo  fatto  con  Guglielmo  vltimo 
dc’Norinandi  haunto  la  Sicilia*  inPaler>  Mcnric* 
mo neirvltimodi  Nouembredel  ii95.con  disi, 
reai  pom  pa  fu  riceuuto,  e da  tutti  i Siciliani  falutato , c di- 
chiarato  Rè»con  inganni.c  fraudi  poi  d 30.  di  Gennaro  dei 
1 i96.s'infignorì  del  Regno  di  Nap.  come  nota  il  Fjzzello. 

La  Imperatrice  CoftanZa.chc  grauida  feguito  hauea  il  ma- 
rito.gióta  nella  Città  di  Giezzi  nella  Marca  d'Ancona.par- 
torìvn  figliuolo  nel  giorno  del  Protomartire  Stefano»deI- 
Tanno  alThora  entrante  1 195.6  nel  Battefìmo  lù  chiamato 
Fcdcrico.come  l’Auo  paterno,  & acciò  no  nafccflcrufpet- 
co  per  efièr  ella  di  tempo  non  atta  dconcipire,  volfe  parto- 
rire  sù  la  piazza  dentro  vn  Padiglione , oue  fè  ponere  lo 
guardie  in  preséza  del  PopolorGio.Boccaccio  nel  trattato  ^ 
delle  Donne  Illuftre,  fcriuc  che  Coftanza  partotiffe  in  Pa-  ««i®. 
lermo , e che  p togliere  ogni  fufpctto  di  patto  luppofto 
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cougregare  tutte  le  matrone  Palermitane  sii  la  piazza  del 
Duomo  • & iui  dentro  yn  Padiglione  in  prei'enza  di  tutto 
quelle  partorì.però  c vera  la  prima  relatione. 

Nel  Tanno  poi  1 1 9S.hebbe  Henrico  il  dominio  della  Cit- 
tà di  Meflìna  in  Sicilia  > e di  Brindili  nel  Regno  di  Napoli , 
^ercioche  fin’à  quefto  tempo  per  li  Normàdi  fi  cran  tcnu- 
te.fìnaàpicnte  hauuto  la  vera  pofielTione  delTvnoi  e l’altro 
Regno  efiinta^ii  tutto  la  progenie  de*  Normandi  > e rapito 
l’antico  Teloco  Regio>ch'erainPalcrmOifè  da  gli  elettori 
dell’Imperio  giurare  Rè  de’ Romani  Federico  fuo  fìglìuoio 
picciolino  di  tre  anni  -,  Se  andato  poi  à Meffina  per  rafet ta- 
re alcuni  principi!  di  ribellióne»  fi  ammalò  } onde  nel  me- 
fe  di  Maggio  del  1199.  mori  in  prefenza  di  Coftanza  fua 
moglie^haucndo  tenuto  l’Imperio  rett*anni»il  cui  corpo  fu 
portato  in  Palermo  » e con  Imperiai  pompa  fepolto  nella 
Chiefa  di  Monreale  in  vn  gran  l'epolcro  di  Porfido  oue  fti 
pollo  il  reguenie  Bpitafiìo  Latino.  ^ 

IMPERIO  ADIECIT  SICVLOS  HENRICVS  VTROSQVE 
SEXTVS,  S VE  VORV  M CANDIDA  PROGENIES, 
QVI  MONACAM  SACKIS  VXOREM  DVXIT  AB  ARIS 
PONTIFICIS  SCRIPTIS.HIC  TVMVLAX^S  INEST. 

IMPERAVI!  ANN.  VII.  MENS.  I. 

OBIIT  MESSAN^E  ANNO  M.C.XCIX. 

In  volgare  dice  così» 

jtìl' Itnper io  haue  aggiunto  Henrico  Sefiù 
Trogenie  di  Sueuigenerofàt 
L’vna  Sicilia  » e l’altra , e dopò  quejlo 
Con  lieenT^a  del  Tapafiranajpo/d 
Monaca  infin  da  l’are fi.  're  prefie. 

Indi  bà  fine  membra  à quejìa  terra  refe» 

Imperò  anni  fette»  mefie  yno 

Marlin  Meffina  nell’anno  1 199. 

Fùfama»ch’£nrico  morifle  di  veleno  datogli  da  Coftan^ 
za  fua  moglie>per  haucr  maltrattato  Guglielmo  figliuol  di 
Tancredi  fuo  nepotef  come  s*è  dctto)pcrò  Alberto  Gran. 

tip 
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fio  feritici  che  ncH’anno  1196.  Hcnrico  con  rigore  grande 
fè  giufVitiare  Giordano , e Riccardo  Sicilian  h il  primo  pcc 
efTcrn  vantato  di  douer  cfTer  Rè  • e togliere  Codanza  per 
moglie  dopò  fua  morte , pcrilchè  Io  fe  porre  fopra  vna  Se-  ^ " 
diainfocata>  e coronare  di  vna  corona  di  ferro  fimilmeti-  ^ 
te  infocata;  il  fecondo  per  rofpettionc  di  hauerlo  per  ordì* 
ne  di  Coflanza  voluto  auuelenare  > fu  perciò  drafeinato 
per  la  CittdiC  decapitato.Lafciò  quedo  Imperadore  per  re< 
llamento  il  Regno  à Federico, che  era  di  circa  j.at^,  e Fi- 
.iippo  dio  fratello  tutore, lafciandolo  ancora  racccScmnda- 
toà  Papa  InnoccntiolII.il  quale  ne  tenne  gran  tuo- 
nCiCome  fi  dirà. 

Leggemo  in  tempo  di  quedo  Rè,  & Imperadore  eflcc 
Arciuefeouo  di  Napoli  Anlelmo(che  fecondo  noi  fu  il  2.di  Anfclmo 
tal  nome)  come  nelle  Epidole  Decretali  di  detto  Papa  In- 
nocentio  nel  ii98.dal  quale  fùdiputato  Bailo  di  Federico 
predetto. 

Del  primo  Anfclrao  Arciuefeouo  di  Napoli,per  difmen-  Anfdmo 
ticaoza  non  fé  ne  fè  mentione  in  dne  del  primo  volume , t.  Accio, 
come  n douea, del  quale  rirrouamo  memoria  nel  1123.  in 
vna  Bolla»chc  fì  conlcrua  per  li  Edomadarij  della  maggior 
Chida. 

Seguiremo  bora  il  difeorfo  dell'Impecador  Federico  IL 
reffigic  del  quale , come  apptcfTo  fi  feorge  l’hauemo  fatta 
efcnìplare  dalla  datua  (colpita  in  marmo  nella  Città  di 
Capuat  la  quale  come  per  traditione  fi  tiene  * è naturalidì. 
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DI  FEDERICO  IL  IMPERADOR 
ROMANO  . E I.  DI  TAL  NOME, 


RE  DI  NAPOLI^  E DI  SICILIA, 

CAP.  Vili. 

E D E R I C O , vnico figliuo!  d’Hcnrico  VI. 
efTcndo  ancor  bambino  fuccelTc  al  padre 
nel  Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e nel  Du* 
caro  di  Sueuia  l'anno  1199.  mà  perche  la 
morte  del  padre  (^come  il  fazzello  ) hauc- 
ua  cagionati  tumulti, e rolleuamcnti,  la  Re- 
gina Coftanza  venuta  in  Palermo  fc  coronarci!  Fanciullo, 
lecódo  l’antico  collume, à 2o.di  Deccmbre  1201.  e Fùcliia- 
matu,  c falutato  Rè  di  Sicilia,  Duca  di  Puglia  , Prcncipe  di 
Capua,  c Duca  di  Sueuia.  Poi  efTcndo  Federico  d'anni  7.  fù  coitr^di 
con  l’autorità  d'innoccntio  Terzo  inficme  con  Tlmpcra-  tsderico 
dricc  inuehito  de’ Regni  per  mano  del  Cardinal'Ortauia- 
no  Vcfcouo  Oflicnfe,  con  la  promclTa  di  pagare  ogn'anno 
alla  Sede  Apoftolica  (come  fcriuc  Carlo SigonioJ  mille 
Squifati , moneta  di  quei  tempi , cioè  6oo-  per  Calabria  ,c  80‘“®* 
Puglia,C400.pcr  Apruzzo;  le  parole  del  Ptiuilcgio.ch  * po- 
ne l’autore  Fon  qucfte;Cew/«w  veròfexcentorum  efqnifatorHt/ut  Ceufodel 
de  jipulia  & CalabriasquatricentorHTtt  vero  de  Aiarfia,  vost  & h£-  ^«£“0  «li 
redes  veflros  ftatuimus Ecclc/ìafoluturos;  Se  hauendo  Coflanza 
con  molta  prudenza  gouernato  i Regni , neH'anno  1204*  1104. 
ammalarafi,parsò  nell'altra  vita, e Fu  lèpolta  nella  maggior 
Chiefa  di  Palermo  appreflb  Tlmpctador  Tuo  marito , nel  Morte  di 
cui  fcpolcro  fi  leggono  quelli  verfi;  contala. 

Cétjaris  egregij  Henrici  latet  hic  Coflaiitia  Coniux 
Vndeno  Litflro  hac  platea  rugofa  Jacerdos 
FaSa  dedit  partum  Federicum  .Augujìa  fecimdum  * 

Tromeritis [aerata  tenet  fic  offa  Tanormts* 

Vixitanno  LX.obijt  ^nno  M.  C C,  1 1 1 1,  ^ 

Lafeiò  Collanza  la  protettione  di  Federico  Tuo  fìgliuo* 
lo  à Jnnocemio  Ppat<^cc:il  quale  volétieri  ne  preFe  la  cu- 
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ra;c  tofto  m2dò  in  Sicilia  Girardo  Cardinal  di  S.  Adriario» 
e dopò  Gregorio  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico  Tuoi 
legatiti  quali  goue^na^ono^&  amminiftrarono  i Regni  per 
CoUcnuc-  Federico  con  ottima  fcdc(comelegucilCollenuccio. 

Cuoia  ri-  di  Clima  jfìida  Napolitani 

tetto*  dcfti  utta  (come  fcriue  Paolo  Regio  nella  vita  di  S.  Giulia- 
ladroni.  na,c  comc anco  fi  legge  nc  i notamcti  di  Gio. Battifta  Bol- 
FfiuicRe-  Ulto  ) pcrcioche  ritrouandolì  quella  Città  in  granparte^ 
louinara  da  più  barbare  nationi , che  in  diiierfi  tempi  aflfal' 
tara  Thaueuano»  come  Vandali  > Gothi  > c Saraceni  ; intan* 
to  ch’era  qiiafi  rimafia  vota  d’habitatori  : mà  venutaui  poi 
vna  buona  (quadra  dc.Tedcrchi  > rimafii  à tempo  dell’lm- 
perador  Hcnrico>  quali  non  Colo  fi  fermarono  nella  Città  : 
mà  etiaudio  nella  iua  Rocca  fi  fortificarono  « dalla  qualo 
foucnte  à iubbare>  e danneggiare  (luoghi  conuicini  vici* 
uano  > perilche  quella  Città  era  deuenura  ricetto  di  Pirati , 
e Ladroni , che  per  mare  > e per  terra  infeftauano  il  Regno 
j tuitOi  finalmente  nciranno  1 107.  il  Vel’couo  di  quefia  Cit- 
tà  > ch’anco  della  Chiela  d'Auerfa  era  padrone  * hauendo 
chiamato  à fe  Goffredo  da  Montefufcolo  Capitan  valoro- 
fo>di  granlequela  , volentieri  vi  venne  con  buona  fqua- 
dra  de  fuoi  > i Tedefchi  dubitando  della  loco  vltima  roui* 
na  aflcdiarono  Goffredo,  ch’in  vna  Torre  s’era  fortificato. 
Mà  venuto  all’orecchie  delli  Auerfani,  che  il  lor  Vefcouo 
haueua  recettato  Goffredo  con  molti  armati  lenza  lor  có* 
. fenzo,  mandarono  perciò  vna  banda  di  foldati  contra_* 
Goffredo , il  quale  dubitando  d’eflece  da  quelli  oppreffo, 
mandò  per  foccorfo  in  Napoli,  onde  gli  fu  mandato  il  Có« 
Coma  de.  jg  Pjctro  da  Lcttra  con  vna  buona  quantità  di  foldati , che 
nTp'Óiìu*  ^ trouauano  alloggiati  à Giugliano , i quali  non  folo  li- 
ni/ * berarono  Goffredo,  Se  occilcco  tutti  glinimici , mà  anco 
difiruffcroierouinarono  la  Città  di  Cuma,  in  tanto  cho 
infin’  à noftri  tempi  fi  feorgeno  le  fiupende  rouine  j e quei 
pochi  Cittadini  che  tefiarono,  fi  può  credere  ch’andallero 
* adhabitare  ne’iuoghi  conuicini,  cioè  in  Pozzuolo  , Giu- 
gliano, Se  altee  ville  > e luoghi  intorno  Napoli poiché  gl’- 
h#omini  di  qncfti  paefì  fin’à  nofiri  tempi  vfano  andare  à 
coiciuare  i territori)  della  defirutta  Città. 

Ne'iocderimi  tempi  il  corpo  dell’Apoftolo  & Andrea 

uasfe- 
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trasferito  nel  noftro  Regno, pcrciochc  ritrouandofi  il  Car-  o>rp«  <fì 
dinij  PierroCap'jino  Arciiiefcono 4*A malfi, Legato  Apo- 
ftolico  nelle  parn’  Orientali,  come  ferine  il  Regio , e vena- 
toin  cognirionc , che  inCoftantinopoli  ripofauail  corpo 
del  S.  Apertolo, haucndolo  tolto  lo  portò  fcco  in  Italia,  <_> 
nelii  g.di  Miggio  120S.  locollocò  nella  Chiefa  di  Amalfi  ^ 
Ritorno  à Federico,  il  quale  venuto  all'età  di  quattordi*  Coftaiiw 
ci  anni , tolfe  per  moglie  Cortanza  d'Aragona  figliuola  di 
Ferdinando  IV.  Rè  di  Cartiglia, la  quale  gionfe  in  Palermo  co. 
a'is.di  Gennaro  del  izio.ouefi  fecero fertefolenni.  itio. 

Poi  neliaii.  Ottone  Impcradore  fucceflbr  di  Filippo 
Sueuo  *,  ertendo  rtato  fcommunicato  per  hauer  occupato 
alcune  terre  di  S.  Chiefa  j gli  Elettoti  eleflcro Federico,  il  deihocci. 
quale  venuto  in  Roma,  ancorché  Innocentio  io  riceuelTcj  dente  de. 
con  grand'honore  non  gli  volfe  per  all’hora  darla  Corona 
dellTmperio  per  hauer  fofpcrto  grandemente  il  nome , c la 
memoria  di  BarbarofTa  fuo  Auo , il  che  fimulando Federi-  ^ * 
co  pafsò  in  Germania , doue  il  Magonza  per  mano  del  fuo 
Vefeouo  riceuè  Tlnfegne  del  Regno  di  Alemagna  fecondo 
il  cortume  i andò  poi  in  Aquifgrana  oue  prelc  l’Impcrial 
corona, com’è  folito,à  gli  lmperadori,&  acciò  il  Papa  non 
gli  hauerte  dato  più  indugio  gli  mandò  à donare  Fundi  Cò-  Pandido. 
tado  nel  Regno  di  Nap.ondelnnocencio  chiamò  Federico  nato  alta 
in  Roma  per  coronarlo , mà  mentre  fi  prepara  al  partaggio  Chiefa. 
il  Pontefice  morì,e  fù nel  izió.create  HonorioHI.il  quale 
pelTbr  morto  l'Impera<10ttone,coronò  Federico  inRoma  papa  j. 
con  pópa  grande  nel  giorno  di  S.  Cicilia  a'  22.  di  Nouébre 
del  1220.  cfù  chiamato  Federico  II.  Impcrador  Romano 
Poi  a*  2^.di  Giugno  del  1222.  morì  nella  Città  di  Catania., 
Cortanza  d'Aragona  fua  moglie , fl^fù  con  Imperiai  efequie  1 tu. 
fepolta  nella  maggior  Chiefa  di  Palermo  in  vn  fepolcro  di  Mone  di 
marino>oue  fù  porto  il  feguente  epitaffio.  Codanz* 

HOC  EST  CORPVS  COSTANTI.®  IIL  Imperar. 
ROM  ANORVM^TMPERATRICIS  SEMPER  . 

A VGVST  ®,  ET  REGIN®  SIGILI® 
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Nel  medefimo  anno  leggemo  eflTcr  Arciiicftouo  di  Na* 
poli  Bonifado  Naclcrio.  come  in  vna  Tua  bolla  per  nota- 
nienco  datone  dal  Dotror  Fabio  Giordano. 

Pocodapoi  el'sédo  nata  dilcordta  tra  Feder.  Se  Honorio 
p cólo  dicófcrirbenefìcii>eoine  il  Fazello.pciochc  Feder. 
^tf’olcuai  Tuo  modo  dilporrciGio.di  Brena  già  eletto  Rè  di 
Gterulalem,veniuoinRomariBels*annoglipacilìcò  infìc- 
mctcon  la  quale  occafione  Giouanni  diede  à Fedciico  per 
moglie  loie  lua  fìgliuola>  che  Violate  altri  i'hà  chiamata, c 
fra  Falere  cole,  che  gii  diede  in  dotefur  le  ragioni,  c titolo 
c’haueua  nel  Regno  di  G:eruralem,poiche  di  ragione  d lei 
toccaua  (come  (criue  il  P.  Lufignano  nella  Cronologia  de 
i Ròdi  Ciprojp  efler  nata  di  Maria  primogenita  d’ifabella 
Marchefa  di  Aióferraro,lorella  di  Sioilla  ambedue  hglie  di 
Almerico  VI.  Rè  ,e  pche  efsédo  morto  Balduino  V.  di  tal 
nome  Rè  séza  figli, fu  eletto  Guido  Lufignano  p haucr  tol- 
to p moglie  Sibilla  figliuola  del  detto  Almerico,  Se  efsedo' 
ambidui  morti  ncIi’afrcdio,(cotnc  di  sù  è detto  fenza  pro- 
crear figliuoli  ) rimafe  della  cafa  regia  la  predetta  Ifabclla 
con  4.fue  figliuole, cioè  la  Maria  madre  di  Iole  procreata-# 
col  Marchefe  Corrado  da  Monferrato  : Alifia  procreata.# 
con  Hcnrico  Còte  di  Capagna,Sibilla,c  Melifina  procreate 
con  Almerico  Re  di  Cipro,  Hor’effendo  rimafia  llabello.. 
Regina  fol  di  nome  p efler  quel  Regno  in  potere  d’infede- 
li,& efsédo  Maria  la  primogcnita,à  lei  di  ragione  dopò  fua 
madre  toccaua  il  Regno, e conf'egucntcmcnte  à Iole  fua  fi- 
gliuola moglie  di  Federico,  nondimeno  comcaltroue  fi 
dirà  ve  pretédea  aqco  ragione  Maria  figliuola  della  Ridet- 
ta Mclifma  > & Vgo  marito  d’Alifia  figliuolo  di  Almerico 
vltimo  marito  d'Ifabellf.ep  magior’intelligcza.farà  ragio- 
neuole  dire  quali, e quanti  furono  i Rè  di  Gicrufalcm , ac- 
ciò non  refti  colà  in  dietro.Dico  dunquc,chè  il  primo  fìi 
Goffredo  Boglione  Duca  di  Luterigia:il  quale  nciranno 
i09P'Conquiflò  quei  Regno,<5c  hauendo  dominato  vn’an- 
no  pafsQ  nell’altra  vita,fuccedcndoli 

Balduino  fuo  fratello  nell’anno x loo,  il  quale  hebbe# 
.due  mogli , la  prima  fii  Greca  da  lui  repudiata  , l’alrr^ 
Adelaida  Còtefla  di  Siciiia,madre  di  Ruggiero  primo  Rè, e 
perche  con  iiiu^à  generò  figliuoli»  ha  uendo  regnato  anni 

• ig.mo- 
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18.  morliCgli  luccclTe 

Balduino  Eio  conlobrino l’anno  1 1 1 8. che  fìi  z.di  tal  no* 
ine.rcgnò  anni  i j.e  morendo  gli  fnccelTc 

Fulcone  Conte  d’Andcgama  nel  un*  che  gli  fii  gene- 
ro; il  quale  hanendo  fìgnoreggiato  inficmecon  Malcfina 
fua  moglie  anni  i l.paisò  ncll’cltra  vica>rucccdendogli 
Balduino  luo  figliuolo  j.di  tal  nome  nel  i i43.che  regnò 
anni  ip.e  morendogli  fucccflc 

Almerico  Tuo  fratello  Tanno  i ida.il  quale  hauendo  re- 
gnato anni  i i.morì,e  gli  lucccffc 

Balduino  fuo  figliuolo  4.  di  tal  nome  Tanno  1173.  che.* 
dominò  vn’anno,e  morendo  gli  fucccflc 

Balduino  V.  figliuolo  di  Guglielmo  Marchefe di  Mon- 
ferrato? e di  Sibilla  figlia  d'Almerico  lòpradetto  Tanno 
1 1 74.coflui  hauendo  tenuto  quel  Regno  anni  1 1 . pafsò  al- 
raltraviUi  fucccdendogli 

Guido  Lufignano,  fecondo  marito  della  fopradetta  Si- 
billa Tanno  1185.  quale  regnò  anni  a.  perche  nell'anno  > 
1 1 87.pcrfe  il  Regno,  e fìi  prillato  di  vita  infierae  con  Sibil- 
la fua  moglie, fuccedendoli  al  ricolo  di  quello 

Ifabella  moglie  di  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  fo- 
rclla  di  Sibilla,la  quale  morendo  intorno  Tanno  1 ig^.fuc- 
cefle  à quel  titolo  Maria  fua  primogenitada  quale  nclTan- 
no  ifteflo  tu  data  per  moglie  à 

Giouanni  Conte  di  Brcnnatche  godè  di  quel  titolo  anni 
27,percioche  hauendo  dato  Iole  fua  figliuola  per  moglie  à 
Federico  2.  Impcradore , e Rè  di  Napoli , e di  Sicilia  gli 
diè  in  Dote  il  titolo,  e le  ragioni  c’haueua  in  quel  Regno» 
come  fi  dille , & cflendo  andato  à recuperarlo  » lo  do  minò 
molti  anni, e venuto  à morte  fuccefifeà  quel  titolo 

Corrado  fuo  figliuolo  Tanno  i250.che  viflc  scanni, e mo- 
rendo gli  fucccflc 

Corradino  fuo  figliuolo  Tanno  1253-  cottili  venuto  alia 
recuperatione  del  Regno  di  Napoli, vi lafciò  la  vita  Tanno 
1269.6  morendo  inueflì  de'fuoi  Regni 
Pietro  d’Aragona  Rè  di  Sicilia,il  fucceflbr  del  quale  èli 
nottro  RèFilippo,comcfidirà,eper  mcglior'intclligenza 
della  fuccettione  di  quelli  Regni»  fì  è formato  il  feguente 
Albero.  » 

. . ALBERO 
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Hauutc  l’Impcr.  Federico  in  Dote  le  ragioni , e titoli  di 
Gicrufalcme.com'è  detto, l'aggiufe  à fuoi  titoli, & vnì  Tar- 
me di  ql  Regno  con  le  lue  : le  quali  nò  fon’aJtrochevn’H, 
che  detro  tiene  vn’Lchc  vuol  dire  Gicrulalcin.-le  quali  heb- 
bcro  origine  da  Goffredo  Boglionc,quàdo  còquiftò  il  Re- 
gno,& hauedone  fatta  quella  Città  lauta  capo;  fc  per  infc- 
gne  di  que  lo  il  detto  abbreuiato  nome  in  lettere  d‘Oro,in 
campo  d’Argcto.e  ne  i quattro  lati,  polc  quattro  crocetti- 
* ne  fimilmcnte  d'Oro,le  quali  infegne  tutti  i Rè  di  Napoli» 
che  Icguitono  dopò  Federico  hanno  vfate porle  nelle  lot* 
arme,  come  fin’à  noftri  tempi  lì  vede  » benché  fi  veggono 
hauer  più  rollo  fembianza  di  Croce,  che  altrimente,  chc^ 
perciò  il  volgo  chiama  la  Croce  di  Gierui'alemme. 
ssp  Nell'anno  jaa  j. Federico  fi  fècompagnodelTImperio,il 
luo  figliuolo  Henricojche  gli  partorì  Collanza,f^endolo 
coronare  in  Aquifgrana  , poi  nell'anno  1 126.  Iole  fpofa  di 
Federico  vene  dali'Afia  in  Roma,  e fu  da  Pa  pa  Gregor.lX. 
> fuccelTor  d'Honorio  con  l'olennità  grande  Ipofata  à Fede- 
rico,& ornata  delTlmpcrial  corona,dc  hauedo  Tlmperado- 
i . re  celebrato  le  fontuolè  nozze,venne  in  Napoli, ouefeome 
nota  il  Dottor  Ferrari^  prohibi  le  congregationi  dc'Citta- 
dini,5c  l’elettione  de  gli  Eletti,  dicendo  non  elTer  di  quelle 
• . ^ bifogno,  oue  era  la  prefenza  del  Rè  5 & ordinò  che  le  cole 
publiche  s'el'equillcro  p tuoi  officiali:  i quali  più  delle  vol- 
te erano  Saraceni,del  cne  in  Nap.  le  ne  ritrouauano  molto 
. mal  fodisfattùmà  dopò  la  morte  di  Federico  leuarono  la^ 
total  obediéza  à queiMiniflri,e  ripigliato  il  publico  soucr- 
/.  no  nelle  lor  mani  còla  intelligéza  di  Papa  lunoc.lV.  ten- 
tarono  farnofi  vn’altra  volta  Republica,nel  che  nò  furono 
d'accordo i Nobili  col  Popolo,pche quelli  voleuano  il  lor 
Magiflrato  maggior  di  quello  dei  Popolo  : partito  Federi- 
co  andò  in  Sicilia , oue  nauedo  accommodate  alcune  cofe 
andò  à Rauèna,epoi  à Cremona, nella  fine  dell'anno  1227 
'‘X  trattò  con  i principali  del  Còfiglio  lui  congregati  la  fpe- 
. ditionc  della  guerra  Gierololimitana , pche  haueua  intefo 
- che  Saladino  Rè  di  Saraceni,  in  qlle  parti  molcllaua  i Cri- 
iUaoi  di  Soriane  ch'haueua  mandati  huomini  àpoda  in  £u> 
ropa,che  ammazzafièro  i RèCrifliani^e  che  il  Rè  di  Fràcia 
. haueua  già  hauuto  auuifo>clic  fi  g uaidaffc  da*  tradimenti,c 
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dall’infìdic  apparecchiate»  tutte  queftc  cole  furono  cagio* 
ne  di  accelerar  la  guerra  : onde  rimperadore  fcoucrleil 
fuopenfìeroal  Pótefìce  Gregorio  pregandolo  del  iuoaiu- 
co>e  màdatoHcricofuo  figliuolo  in  Aquifgranaioue  hauè- 
do  congregato  il  confìglio»  fuconclufo  di  fauorir  laguer* 
ra»e  gridata  la  Cruciata  » fìi  commcflo»  ch'vna  gran  molti* 
tudine  di  géti  andaffe  fotto  Pinfegne  di  Ludouico  Latgra- 
uio  di  Turigna,c  Sigifredo  Vcfcouo  Rebcrgcnfc.c  fu  com- 
mefTo  loro  fi  trouaflcro  d Brindifi  per  paffare  in  Scria  ; ma 
douédo  Federico  follicitar  rimprefa,  egli  andana  differen- 
dole coftretto  d farlo  da  Gregorio  Pótefìce  » cò  fiorita  Ar- 
mata parti  da  Btindifumd  appena  p'onfe  alla  Morea,che  fu 
cofiretto  per  i venti  contrarij  > e da  infiimitd  ritornare  in^ 
dietro  > per  il  che  parendo  voler  sbeffarc  le  cofe  della  reli- 
gione Cnriftiana  » nà  fii  da  Gregorio  (comunicato  alTcgna- 
do, ch'egli  era  pafTato  in  quei  mari  non  per  far  guerra  d ne- 
micitma  per  rubbare  i danari  » e la  robba  > e tutto  l'appara- 
to della  guerra  di  Latgrauio»  e che  fimulando  d’efTcrc  am- 
malato fuffe  ritornato  in  dietro . Finalmente  dopò  molto 
prattiche»  & altri auuenimétihauendorimperadore cele- 
brate l'efequic  diiole  Tua  moglie»  della  quale  n'haucua  vn 
fol  figliuolo  chiamato  Corrado, e cómclTo  il  goucrno  del- 
la Sicilia»  e del  Regno  d Rinaldo  Alemano  , figlio  del  Du- 
ca di  Spoleto  a'S'd’Agofto  del  1228.  parti  da  Brindtfi  la  fe- 
conda volta.  Scriue  Carlo  Sigonio  p relatione  di  Marteo 
Parife,  che  volendo  Federico  partir  da  Brindifi  apparuein 
Cielo  vifibilmente  d tutti  » il  noflro  Signore  impiagato , 6c 
infanguinato  mofirado  effer pronto  dfóuorire  i buoni  pé- 
fieri  de’fuoi  fcdcli,contro  gli  nimici;il  che  diede  non  poco 
animo  d tutto  refercito;  giorni  all'lfola  di  Cipro»  ini  fer- 
mati per  alcuni  giorni  paflarono  in  Giudea,  con  la  cui  po- 
tcnza»&  autoritdidi  tal  modo  aggiuflò  le  cofciche  s'accor- 
dò có  il  Soldano  con  honefie  c6ditioni,come  (criue  ilFaz- 
zello»cioè  che  Federico  fia  Re  di  Gierufalcm»  e che  pigli  il 
pofTeffo  di  qlla  Cittd»e  della  Paleflina»  che  poffa  rifiorare» 
c fortificare  Nazzaret»Gioppen»c6  i Tuoi  Caflelli  e Villag- 
gi» e fianorefiituited  Federico  tutte  quelle  cole  ch'erano 
fiate  in  potefld  » e dohiinio  di  Balduino  IV.  e che  gli  era- 
no fiate  tolte  dal  Sailadinotch’i  pregioni  fenza  prezzo  fia- 

no 
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no  liberatijall’incontroil  Sailadino  fì  rilerbò  ilTcpio  del 
Signore  integro  con  il  prefìdiOtC  fortezza  di  Carath,  che  è 
volta  verfo TArabia  inneme  col  Monte  Reale>&  cflcndo  à 
quello  modo  fermata  la  pace  per  anni  dieci , augnmétaro- 
no  molto  le  cofe  dc’Chrihiani  per  rinduflria  diFederico  in 
Scria  lenza  fpargimento  di  Sàgne , ancorché  fulTuafcritto 
à biafìmo  l’hauer’il  vkitor  fatto  pace  cóil  Barbaro, e l’ha- 
uerlafciaro  il  fanto  Sepolcro  nelle  mani  de'Saraceni;  per 
il  quale  era  (lata  ordinata  quella  guerra:  hor  fermato  l'ac- 
cordojvcne  l’Jinpcradorc  co  il  fuo  elerciro  in  Gierufaléme  pjjejjco 
oue  nel  giorno  della  Refurrettione  del  Signore  del  1229.  coronato 
riceuè  le  facre  infegne , e fìi  coronato  Rè  di  ql  Regno  pre-  in  Gicm- 
fente  i legati  di  tutte  quelle  Città;ri(laurò  poi  le  mura  del- 
la  Città  da  i fondamenti,  ritornò  à gridino  (lato  1 facri  Té- 
pi,5c  alcuni  ne  fabricò  di  nuouo.RileccNazzarette,e  Giop* 
pen  fortifìcàdole  de  (bldati,d’armi  di  vittouaglie,  e di  tut- 
te le  cofe  nece(Tarie.Poi  hauèdo  lafciato  il  gouerno  di  quei 
paefì  al  Tuo  Marifciallo  partcdo  con  due  Galere  nella  (ine 
di  Maggio  di  quell’annPgionfc  à BrindifuReferifee  il  Col-  collenac. 
lcnnuccio,che  ritornando  Federico  da  Terra  fanta  c5du(Te  ''<>•  . 

in  Italia,  Elefanti,  Dromedari) , Camelli , Pantere  Gerifal- 
chi, Leoni,  Leopardi,  Falconi  bianchi , & Alocchi  barbati  tnaii  ron- 
cò molte  altre  cofe  degne  d'admiratione,e  di  (pcttacolo,è  rioni  in^ 
lipofatofi  à Barletta  circa  20<giorni,rafettò  molte  cofenel- 
la  Puglia  : poi  nel  principio  dell'anno  1231.(1  conduITe  ad 
Anxgni  à piedi  del  Póte(ice,dal  quale  (ii  alToluto  della  (co- 
munica,e ripofto  in  gratia.Cacciò  poi  da  molteCittà.e  luo- 
ghi dell’vno,e  l’altro  Regno  i Saraceni  » e diè  loro  p habi- 
tatione  Lucera,rerra  ail'hora  disfatta  in  Puglia,  comanda- 
do  loro,che  la  rifacc(Tero,e  rhabita(Tero,6c  elscdo  così  ele- 
quito , (il  il  numero  di  quelli  grandiirim^ , pcrcioche  folo 
quelli  da  portar  armi  hiron  vctimila:de'quali  Federicopoi 
in  tutte  le  guerre  fi  feruLe  dail’hora  in  poi,fii  quel  la  Città 
chiamata  Lucerà  de  Saraceni.  Nò  pafsò  molto  tempo  che 
hauendo  l’iftcBb  Federico  rouinato  vn  Cadello  fortidìmo 
ncllaSicilia  difeofto  da  Palermo,  circa  1$,.  miglia  chiama- 
to iati, nel  quale  ftaua  vna  quantità  grande  di  Saraceni  l'uoi^ 
tibclli,^  hauendo  quello  disfatto  da  i fondamenti/mandò^ 
quei  Saraceni  che  picfe  viui , ad  habitare  à Nocera  prc(To 

Napo- 
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Napoli, la  quale  perciò  fu  detta  Nocera  de  Pageni,pernoi\ 
iioaiinarla  di  Saraceni, come  l'altra,  che  per  hauec'il  vulgo 
nuuaro  la  licrera  1 , in  N>pur  Nocera  fù detta  fì  come  à no* 
fin  tépi  fì  vede, che  i'vna  ò nominata  Nocera  de'Saraceni,e 
l’altra  de’  Pagani.  E per  haucr  ritrouato  l'parfì  per  le  Mon* 
ragne  dell'Ahruzzo  tra  Amirerno,e  Forcone  terre  antiche 
disfatte,!  popoli  d'dTe»comàdò  che  raccolti  tutti  infìemo 
edificafìcro  vna  Terra  in  luogo  opportuno  alle  difenfìoni 
del  Regno  da  quella  banda,chiamato  Aquifa,e  mutàdoli  il 
nome  volfc,che  per  honor  dell'Imperio  foffe  chiamata  A- 
quila,come  fì  legge  nel  Priuilegio  di  detta  fódatione  in  vn 
libro  à péna  intitolato, Opf/r  R,egis  Fiderici nMm.28  i.qual  Pri- 
uilegio così  comincia.i^r^n«»f/6«f  nobis  fsliciter , & triuphan- 
I^nardi-  yiFiorioftìde  geni  ih  usiti  httreditario  ^egnonofiro  Sicilist  &f, 

**  ancorché  ilCirillo,fcrittor  de  gl’Annali  del  l’Aquila  voglia 

c co  errore ,che  p Priuilegio  di  Corrado  fuo  figliuolo  foflTc 
edificata;  venuto  poi  Federico à Capua  pafsò  nella  Marca 
d’Ancona,e  Taccheggiò  Afcoli,andò  poi  à Rauenna  co  in- 
tétione  di  facchegiar  tutta  la  Rodhgna,e  nella  fine  d’Ago- 
Antonino  i240.come  Tcriue  il  r eato  Antonino  Arciuefeouo. 

Aicmefc.  có  gtoflo  cfctcito  affediò  Faéza  : la  quale  dopò  fette  meli 
l’hebbe  per  accordo , douc  egli  per  la  grandiffima  fpefa  di 
quella  guerra  haueua  confumato  tutt’i  Danari,  e le  Gioie,c 
grArgcti;c  volédo  trottar  rimedio  al  bifogno,in  che  Tcfer- 
cito  fì  trouaua  fé  formare  vna  moneta  di  cuoio  : la  qualo 
haueua  da  vna  parte  la  Tua  effigie , c dall’altra  l’Aquila  Im- 
perialc.’C  pofeui  p decreto  il  valore  d’vno  Augufìale  d’oro, 
e comàdò  per  tutto  che  quella  moneta  à tal  prezzo  fi  fpé- 
, deffe  in  quella  guerra  promettedo  per  publico  edttto , che 
finita,chiunque  fì  trouafTe  hauer  di  ql le  monete, <Sc  alla  Ca- 
mera fifcale  le  pQrtaffe , le  faria  fcambiare  , e reflituire  per 
ciafeheduno  di  eflfe  vn’Auguflale  d’oro,il  che  fù  inuiolabil- 
mentc  ofTcruato,manifeflo  d'empio  che  nò  la  nacurarma  la 
cftimatione  de  gl’huotnini,c  la  Legge  fanno  il  valore,  & il 
prczzo,à  i metalli  Tignati. 

SucccfTe  poi  per  la  ncmicitia  conceputa  tra  l’Imperador 
Federico,e  gli  Romani  Pontefici,chc  molti  Baroni  dei  Re* 
* gno  fì  feouerfero, quali  in  fauor  del  Pontefice, c quali  dclT- 
impcradorc,  imamo  che  quelli  della  famiglia  Sanfeuenna 

come 
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C0)tté  ferine  l*Aiiimii-ato;tutii  come  BaroniRcligiofi  i 
Ji  (aptiianOiChc  il  Tupremo  dominio  dd  Regno  e(Tcr  della 
.^deApoftolica,prelcro  Tarmip  Tanta  Chiela,cdopò  niol- 
-tiaouensìicti  bora  có  publiche  > Se  bora  có  priuace  forze^ 
delia  locofolatamrglia»  finalmente  nei  piano  di  Canofa  in 
Paglia  furono  da  gl’imperiali  rotti*  e la  magior  parte  mor- 
ti,egli  altri  fatti  pregionijfri  i quali, come  notano  il  Colle- 
nuecio^ll  Fazzcilò.fii  Theobaldo,Pràccfco,e  Cagliclnio 
Sàfcuerini,Pàdolfo, Riccardo, e Ruberto  da  Falancllla, Gia- 
como,e, ’Gofitódo  da  Morra,c  Gifulfo  da  Mainà,i  ciuali,iiel 
mdcd’Aprilc deli 244.  alcuni  ne.furonocó  diuerfiiuppii- 
cij  rormemaci,e  morri,&  altri  brugiati  viui,  c le  lor  donne, 
ch^ift  Palermo  andarono , forfi  perdimàdar  in  gratia  i pre- 
gi.oni  furono  mefle  in  certe  carcere  fotterrancc  appreflb  il 
Regio  palazzo,con  ordine, che  fuflero  fatte  morir  di  fame, 
per  il  chefìn'à.nofiri  tempi  fi  dice  per  prouerbio  : Le  don- 
ne che mal’à Palermo  vennero,  h referifee  ancona  il  Paz- 
ze] lo,che  nelTaimo  1514  furono  ritrouati  due  corpi  di  ql- 
ic  donne  ancor  intiere,  con  tutte  le  lor  vede,  mentre  che  i 
fabricacori  andorono  per  cóciare quelle  antiche  pregioni. 
Per  la  qual  mortalità  la  famiglia  Sanleucrina  rimale  quali 
edilità, poiché  non  accampò  al  tro,che  vn  fanciuUo  d’anni 
npii.c  chiamato  Rug^iero.il  quale  difccrctO  fu  da  Polifcna 
Fanfeuerina,  Conteda  di  Celano  màdatoài’aloarcin  poter 
del  Pontefice  Innocentio  IV.  poiché  la  fua  famiglia  per  ca- 
gione di  lui  era  poda  al  fondo,  perciò  il  Pontefice  lo  fè  có 
gran  diligenza  allcunre , e deuenuto  ppigiouanc  valorofo 
gli  dièvnafua  nipore  per  moglie,  forclJa  del  Conte  di  Fic- 
fi:o,c  dopò  la  morte  di  Federico , e di  Corrado  , venuto  il 
Pontefice  in  Napoli  j;  redituià  Ruggiero  il  dato  de’fuoi 
maggiori.  Fece  anco  prédcrc  Pietro  delle  Vigne  Capuano, 
Giudice  della  Corte, e fuo  Secretarlo, per  fulperto  di  rcbel- 
iione,e  dopò  certo  tempo  gli  fò  cattar  gl*occhi,il  quale  nò 
potendo  TofFrir  più  di  viuere  à quel  modo,  dimulato.dalla 
padrone  fc  medcfimoin.cofpcttopublico  am  mazzo, e qdo 
fu  il  fine  di  Pietro  delle  Vigne, huomo  di  molta  dottrina, c 
gràdeincntc  preggiato  in  quei  tempi, in  lionor,c  memoria 
del  quale  hà  formata  l’intiera  vita,il  Signor  Marc'Antonio 
dc'Cauallicrijdàco  poi  Federico  di  molte  guerre  fatte  nel- 
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la  Lombardià  ritornò  in  Regno, e tè  fare  nella  Città  di  Cd» 
pua,vn  belliilimo  Póte  p vaiicar'il  fiume  con  x-fortiflìme-a 
Torre , douc  poi  fu  polla  la  Tua  Statua  di  marmo, oue  fino  à 
noftri  t€pi  fi  legela  Iegu6teinfcrittipne,b6che  le  Torri  uel- 
i’vltinu  anni  deirimperador  Carlo  V.futono  deroccate. 

■ . i; 

FEDERICO  II. 

MARMOREiE  T V RRI VM  CORONIDIS 
RESTITVTORI  ' 
VETVSTAM  REPONIT  STATVAM 
ORDO  POPVLVSQVE  CAMPANVS. 

Ancora  in  Napoli  ampliò»  e magnificò  il  Caflello  detto 
di  Capuana  edificato  già  da  Normandi>&  in  Roma,e  nella 
Tofeana  fece  belhflìmi  edifìcij  ; ordinò  molte  leggi  in  ho- 
nor  della  Chriftiaua  tcdc,c  confetuatione  della  libertà  Ec- 
clefiafli^a , Se  in  fauor  de'  fiudenti,  e letterati , de*  quali  fit 
fommàmente  amatore,  le  quali  fon’infcrtc  nel  libro  de  ra- 
gion ciuile,  chiamato  Codice.  Fece  anco  raccorte  il  li- 
bro dc'Fcudi.ò  vero  decima  Coilattionc  , efimilmente.» 
vn’altro  delle  Coftirutioni  del  Regno  . Fece  tradurre^ 
quello  che  fìn’à  noftri  icpi  fi  legge  per  gli  ftudij  dell’opcrc 
d'Ariftotilc,  e di  Medicina,di  lingua  Greca , & Arabica,  o 
quelle  mandò  à prefentare  al  fludio  di  Bologna,  come  per 
le  lue  epiftole  appare. In  Napoli  inflituì  io  fludio  publico, 
& vniuerfale  concedendoui  di  molti  Priuilcgij,  conuocan- 
doni  molti  Dottori , di  tutte  le  facoltà , & oltre  che  molti 
autori  lo  dicono , vi  è il  Dottor  Paris , nel  trattato  ch'egli 
fà  de  SindicatH  nel  principio , vi  è di  piu  vna  belliffiraa  fcrit- 
turafìn  qui  Hata  incognita  della  vera  inftitutione  del  det- 
to ftudio,come  fi  può  vedere  nel  Rcgio-Archiuio  di  quella 
Città , nel  Regiftro  del  detto  Imperadore  foglio  21.  oue  è 
quel  principio:  Scriptum  efi  ClerOf  Baronibus»  MiUtibuu  Baiulist 
ludicibus,  & vniuerfo  Topulo  J^eapoUtano , e quel  chefcgu^  » 
ordinando  elpreflamente  tra  Paltre  cofe , che  non  tufferò 
riccuuti  nel  deto  fludio, gli  huomini  nati  nelle  Città,  che# 
poco  prima  le  gl’crano  rebellate  nella  Lombardia  >etrà 
gl'altri  Dottori  che  conuocò  fu  Bartolomeo  Pignatello  di 
Brindifi  chiamato  à leggete  il  » come  in  detto 
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foglio  appare.Fanorì  anco  tl  Audio  di  Salcrno>comc  fi  Icg* 
ge  in  molti  luoghi  delle  coAitutioni.volle  che'l  fuoTeforo 
fuffe  cóferuaronel  Cartello  delI’Ouo di  Nip»  detto  all'ho- 
lA.CaflruSaluatoris  ad  mare'dcX  chc  nctrouianio  fcrittura  del 
I2)9.nel  detto  regift.fol.zj.ou^Ti  leggono  tre  Tcforicri  in 
vn  tépo,qualierano,Angelo  della  Marra>Marino  de  Valle. 
& £u fremo  della  Porta.  Cofa  à noftri  tepi  nò  folita  per  cf- 
fer’vno  il  Regio  Teforiero  hoggi  nel  Regno.il  quale, è l'Il- 
fturirtìmo  Signor  Diomede  Carrafa  del  la  Piazza  di  Nido, 
finalmente  Federico  fu  vn  trauagliatilEmo  Rè.&lmpera- 
dore  ,c  per  Tuoi  demeriti  fu  da  Innocentio  IV.  nel  Confi* 
glio  fatto  in  Leone  l’anno  i245.fconimunicaro,e  per  con- 
fonfo  de  i padri.che  iui  fi  trouarouo  priuaro  dcirimpcrio,c 
de’Regni.comc  facrilego.p  haner  fatto  p> édere  molti  Car- 
dinalhe  Prelati.ch’andauano  al  configlio,  & anco  per  erter 
fufpctto  d'herefia.hauendoprohibitoal  fratello  del  Rè  di 
Tunifi  di  bartezzarfi.dc  haner  detto, ch'il  Papa  non  haueua 
autorità  di  fcommunicarlo,e  per  non  haner  mai  pagato  al- 
la Chiefa  Romana  il  debito  cenfo , per  lo  Regno  di  Nap.e 
di  Sicilia  ; perciò  andato  in  Puglia  per  far  nuouo  efercito , 
& andar  contro  il  Pótefice  s’ammalò,  e nclli  ij.di  Decem- 
bre  del  izso.mori  in  Fiorentino  Cartello,ch’hora  è disfat- 
to, ertendo  egli  fiato  anni  50.  Rè  di  Napoli,  di  Sicilia  , e di 
Gierufalem  , Imperadore  anni  30.  il  fuo  corpo  nelli  28. 
dell'irtertb  mele  fh  portato  à Taranto, da  oue  poi  fucódot* 
to  in  Palermo , e nella  Chiefa  di  Mronreale  fepolto  in  vru. 
Tumulo  di  Porfido,  nel  quale  vi  furono  porti  li  fequéti  tre 
verfi  farri  da  vn  Clerico  d’Arezo,li  quali  molto  piacquero 
àMantredbComc  nota  Gio.Villanù 
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E fé  ben'amendue  gl'Epitaffi  fon  ftati  da.noi  tradotti  no* 
dimeno  poi  altri  fi  fon  ìèrufti  di  quella  traduttione. 

Prononi-  V uole  Giouan  Villani  il  FiorentinOiCh'eflendo  Aato  prc- 
codcii.xj  detto  à Federico,  che  doueua  morire  in  Firenze  non  volFe 
morte  di  maicgli  entrate  in  quella  Citti.non  fapendo  interpretar  le 
Fedctico.  pj^Qig  jgj  falfoindouino.nè  accorgendoli, che  di  fiorenti- 
no di  Puglia  egli  parlato  haueua,  e n6  di  Firenze  di  Tofea- 
na  : dice  anco , che  aggrauandogli  il  male  in  quel  luogo  : . 
Manfredi  defìderofo  del  Teforo,  dubitandocene  di  quella 
infirmità  campale  nel  proprio  letto  Pafibgò, 
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IJLrBKOl  SECOiTsrDOJ'f"!  lof 
Hebbe  Tinlpcrador  FcderitotremogM»  la  prima  fu  Corti-  Mo^i;,e->. 
za/ìgliuoia  diiFerdinando  IV.RèdrCartiglìarta  fccondxj 
fu  loie  > che  d'alcuniivicn  chiamata  Violante  figlia  di  Qio- 
uanni  di  Brenna  Rè'd’Gierufaiemm^  la  a«tza'fti  KàbclU^# 
fotclla  del  Re  d’Inghilterra.*  della  prima n'hebbc  Hcnrico» 

Re  d'  - lemagna>e  ncll’lmperìocompagriódel  padre  « qual 
morì  prima,  di  1qì>c  qrto  hebbepec  mogH^  Agnefa  figlia  di 
Leopoldo^Duca  dtAurtriaidel  cui  matrimonio  nacque  Hc- 
rico.Qhemorìiutùnte»  cFedericochép  hcrddirà  dèHa  ma- 
dre fu  Duca  ii‘Àurtria:di  Violanrc  fec^a  moglie, n-hebbe 
Corrado  Re  di  Romani,  (fbcc he  Paulo  Emilio,5c  akri  vo-paub  e- 
glia  furtè  geo  orato  dLCortanza  primzmoglie;)  delfà  terza  milio. 
Bebbc  GiotdaufiiCtTe  mtori  in  faro!  ino, iSe  HérPeoRiè  di  Slci- 
lÌA^diB12ca:L5za;Lóbarda  fua  còcubma  ,«d’alt<ire  hebbe.» 
molti  figlierà  i quali  fii  Màfredi  Prencipedi  1 arato',  Entio  t 
Rè  di'Safldcgna,  Federico  Prccipc  d'Amiochia,  Hcricò  R'è 
di  Corfica , c Riccardo  Conte  di  Ciuita  : Emio  nelhfteflb 
tépo  che  morì  il  padrc,fii  prelb  da  Bologncfi  ih  battaglia, e 
fetcoin  vna  gabbia  difcrro»coaie  vcello  morire. 

Prlma,che  PlmpèradJ^ederico  morirtè,  ncll’irtcflb  giór- 
no fèllfuo  tertanteto  p mano  di  Notar  Nicola  di  Brindifi  J' 
da  noi  letto  in  vn  libro  l'critto  i pcna,che'fi  conferita  pci^il 
Signor  Marc’ Antonio  de  Caualicte,il  quale  coal  c omincia,  ^ 

In  nomine  Dei  eterni,  & Salmtoris  noftri  CbrifllJefu . ^unoab  In- 
camatioue  eiufdè  1 25 o.die  Sabbati  xiij.menfis  Decèb^ix-.Indidione 
7ios,&c.Hcl  quale  iftituifee  hcrede  vniuerfale  Corrado  Rè 
de’  Romani  fuo  maggior  figliuolo  » il  quale  fi  trouaua  in., 
quei  ^aefi,così  nell'Imperio, come  nel  Regno  di  Nap.e  che 
morèdoséza  figli  gli  Cuccedcrtè  Hérico,  e morédo  i-len ri- 
cci séza  figli,  gl  i luccedefle  Màfredi  > ad  Henrico  minor  fW 
gliuololafcia  il  Reame  di  Sicilia  >&  il  Regno  di  Gierulalé* 
me  có  ceco  mila  onze  d’Oro , per  la  ricuperatione  di  qllo . 
AFederico  fuo  nipote  figliuol  d'Hérico  Ino  primogenito 
confìrma  il  Ducato  d’Aurtria , e gli  lafcia  dieci  mila  onzo 
d’oco.A  Manfredi  gli  conferma  il  Principato  di  TaràtocÓ 
liCótadi  di  Montc(cagik>ro,e  di  Grauina,  con  l’bonor  del 
Mote  fant*Angeio,e  tutto  quelloche  nell'Imperio  hauelPs 
^lui  oncnutò}  echeognicofa  douefiè  liconofcere  da.« 
vouado^  plcrpefè  gli  lafcia  diecimila  onze  d’oso»)afcia- 
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ipa  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
. > T •'  doio  anco  Baioio>c  Gouernatorc  dcli*vno,c  l'altro  Regnò  i 
durate  raflTenza  di  Corrado»ela  pucritia  d'Hcnrico;lalcia_» 
che  11  Raronijc  feudatari)  del  Regno  fiano  efenti  dalle  col- 
Ictrc>& altri  pagamdti»  fi  come  era  i t€po  del  Rè  Cugliel* 
oiQ.VuolcancOf  che.fi  rcftituifcanoalla  Chictii  Romana.» 
tutte  Ic-ragioni  Aluc.peròin  tutto,  e per  tutto  le  raggioni» 

^ •'0«Of‘^cirhitpcrao.Lafciadieircr.fcpoItornella  magior 
namciKo’  Ctiicla,  di  Palérmoiouc  erano  fcpolti.ifuoi  maggiori,all  a^ 
di  Cotta-  eguale  vuole  che  fe  gli  paghino  ctnqnecent’onze  d’oro  per 
do.  l'anima  fua.c  de’fuol.Li  tellimonij  ch'interuennero  nel  tc- 
Ra mento  furono  queiluBercoldo.  Arciuefeouo  di  Falerno» 
e Marchel'e  diBéburgo:Riccardo,ò  Rinaldo,ò  pur  ivuber- 
to(  che  per  e (Ter 'il  nome  abbreuiato  Mm'è  l'altro  fi  può 
intcndere)Conrc  di  Caferta  fuo  genera-Serio  Ruffo  di  Ca- 
Ammira.  labria  MaeRro  Minl'callo,  che  à noRri  tepi  fecondo  l’Am- 
ro.  mirato,  e il  Regio  Cauallarizzo  : Rimiro  di  Montenegro 
Gran  Giuftitiero:  Giouanni  d’Oorea;  MaeRro  Giouannt  ' 
di  Procida  .•  Giouanni  Irontio  : Falcone  Ruffo  : c MacRro 
Ruberto  di  Palermo  Giudice  dell'Imperio  i e del  Regno  di 
Sicilia;  Mori  Federico  da  buon  Chriftiano  dimandando 
con  molta  coutritione  perdono  defuoi  peccati:  e fc  benej 
gli  fcrittori  variamente  di  lui  han  fcritto  , chi  bene  , c chi 
male,  per  elTcr  imputato  pcrfecutor  di  l'anta  Chiefa  » tutta- 
Colitnuc-  uiadilui.comerifcrifccil  CollcnucciOKlicono  che  fìi  bel- 
lo,c  formolo  del  corpo, di  giuRa  Raturaic  di  pelo  alquanto 
ro(To,c  di  volto  allegro, fu  prudenciRìino,  c perito  artefice 
di  tutte  farti  meccaniche, à ch’egli  per  ventura  ponclTc  la_» 
fantafìa,  fìi  anco  dottiilìmo  in  lettere , e fauellò  di  più  lin- 
guaggi,percioche  haueua  ritaliana,  Latina,  c volgare:  la.» 
Grecarla  Germanica,e  Saracena,  fu  egli  magnifico,  libcra- 
r ; le, e magnanimo, e grandiflìmo  remuneratore  dc'beneficij* 

c di  huomini  fedeli , feuenflìmo  in  vendicare  le  perfìdie^  : 
fece  gradifllmo  profitto  nelle  fciéze  delle  buone  lettere,  c 
fèche  rAlmageRro  di  Tolomeo  di  lingua  Saracena  ,fufle 
tradotto  neilaLatina, e da  quella  occafionc  ritornarono  le 
feienze  Mathematiche.,  che  già  molti  anni  erano  Rate  sbà- 
^ dire  dall'Europa.Fuanco  illuRriRìmo,c  celebratifIìmo,pcr 
le  qualità  deiranimo,e  del  corpoj  e nella  guerra  trà  tutti  i 
Pcencipi  del  fqo  tempo  fu  di  grand‘efpericDza:fù.  pacicnte 
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nelle  fatiche  »valorofo  nel  mcttcrfìà*  pericoli,  & anco  di  • 
gran  configliojc  tel'oiationc  incili  pericoli:  /uanco  Mté- 
tiflìmo  piùTdi  qualunque  altro  Rè, che  fullè  Hato  da  Carlo 
Magno  fìn’al  Tuo  tèpo,c  non  gli  maucò  cofa  , ò naoAraola,  ' 
ò prer ioCa  che  fì  troui  in Leuaote,  elTcudogli ftate  portato  . 
tutte  le  fpccic  de  gii  animali,  che  infìn’à  tempi  de  grinipe- 
radori  nò  erano  (lati  villi  ih  Europa  : c nc  gli  Tuoi  allogia* 
menti  fi  vedcuanoinaboddanzatucte  le  delicatezze  dcl- 
J*Afta>e  tclori  deli‘Orieiitc,per  la  cui  morte  gli  fuccelTe  co- 
me fì  è detto  Corrado  Tuo  figliuolo, l’effigie  del  quale 
i’hauerao  fatto  efcmplare  da  vn  quadro  in  pittura 
affilTo  in  cala  delllllullrillìmo  D.  Indico  di 
Queuara  Duca  di  Bouino,e  gran'Sini- 
fcalco  del  Regno,  come  fi 
feorge  appreflb , oue 

icgue  la  lua_>  . ' . ^ : 
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DI  CORRADO  RE  DE  ROMANI, 

ET  VNICO  DI.QVESTO  NOME  DEL  REGNO 
DI  NAPOLI , E DI  SICIL  I A, 

CAP.  IX 

E Corrado,  dd  quale  fon  per  ragionarci 
fnflTcvinuro  più  iungo  tempo  di  quel  che 
vifle>non  c dubìo alcuno,  f fi  come  nota-. 

Gio.  Villani  Fiorentino  nel  6.  libro  à cap.  Gio.villa. 
44.della  Tua  hiftoria)  che  l’arebbc  fiato  non 
lolamente  imitatore  della  crudeltà  pa- 
terna : mà  di  gran  lungo  l’haurcbbcauan- 
zatOjOnde  la  Diuina  giufiitra  pcrouuiarcà  mali,  che  per  la 
cofiuivita  cran  per  (eguir'al  mondo , gli  accelerò efiraor- 
dinariaméte la  morte, per  darefempio a’Prcncipi,clie le  lor 
defìanoviuere  lùga  vita,vfino  clcmcza,  c pietà  verlbi  Tuoi 
fogetti,  acciò  dopò  la  morte  infallibilmente  fiabilita  à tut- 
ti i viucti , fc  ne  volino  à godere  vna  più  tràquilla , iSe  eter- 
na vita  in  Cielo;  della  quale  Corrado  perl'uoi  misfatti  giu- 
dico certo  ne  refii  priuo.  E per  incominciare  à narrare  le^ 
fuc  cattine  opre  m’auualerò  dell'autorità  d‘vn  celebratifiì- 
nio  Vcfcouo  fuo  compatriota, dico  Alberto  Crantio  ncll.i 
fua  hifioria  Ecclefiafi.  di  Safibnia,  il  quale  nel  lib.  8.  a cap^.  ctautio. 
JS.rcriue,ch'eficndorimafio  fpogiiatodcliimperio  Federi- 
co per  la  fcómunica,e  depofirione,chc  li  publicò  Innocen- 
tioPótefice  come  è detto,  pullulando  per  quella  occafio- 
nc,pniciofe,c  miierabili  hcrefic  incominciarono  nelle  par- 
ti di  Sueuia  certi  MaTcalzoni,c  vagabódi,  à fuon  di  campa- 
ne à cóuocar  genti,  c dilVcminarpublicamentc  molte  hcrc- 
fie  contro  il  Sommo  Pótctice,c  tanta  Chiclàde  ^uali  come 
indegne  dcH'orccchie  de’  veri  Crifiiani  cattolici  tralalcio. 
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Mà  crà  l'altre  nella  fine  delle  loro  maledittioni  foggiongcy 
uano  quelle  paroleioiandate  preghiere  à Dio  per  rimpcra- 
dor  Federico  Signor  nollro,eCorrado  Tuo  fìgliuolod  quali 
fon  perfetti)  e giudi  > e per  tal  caufa  codoro erano  da  quel- 
lo fauoriti^e  defefì.penfando  perquedi  fìgmenti  » e (ìnidra 
predicationei  che’I padre  douelTe  ficonciliard  con  tutti,  Ac 
edere  obedito.Ma  quedo  luo  penderò  riufeì  vano , perche 
métre  i Cattolici  s’oppofero  à quedi  maluaggi , i minidri 
deirimperio  s’appartarono  da  Corrado, & egli  come  Edile 
fuggédo  da  Sueuia  feonofeiuto  fe  ne  pafsò  in  Bauiera,que- 
do  legni  verfo  il  due  della  vita  di  Federico , edendo  poi  fe- 
guira  la  morte  di  quello , ferine  il  fcrittore  di  Giouenazzo 
Mirteo  Matteo  Spinello , che  Manfredi  Prencipe  di  Taranto,  c Si- 
o.  cicii'honorc  del  Mòie  di  Sàf  Angelo, come  nota  Gió. 
Villani  Napolitano  ni  lib.a.  à cap.  73*  mandò  per  tutte  lo 
terre  del  Regno  da  padbiii  padb  auifando  la  morte  del  pa- 
dre, e che  à 16.  di  Dcccmbreà  21.  horaatriuò  rauuifoio 
Giouenazzo,e  tutte  le  terre  mandarono  i Sindici  à Manfrc-. 
MefferCo  ^ condolctfi,  cchc  ttà  gli  altri  viandò  McdcrColetta_i- 

letta  Spi.  Spinello  fuozio,Sindico  della  fua  terra, Achebbe  20. Augu- 
nciio.  dall  pfpcfa  per  edb,  e famigli,  Ac  à ag.  del  detto  mefe  pafsò 
Augurali  j|  corpodcli’imperadore.e  lo  portarono  à Taranto;  &:  egli 
Fed7wco*  fùiBitonto  pct  Vederlo,  & aiidaua  dcntto  vna  Lctrica  co-- 
àTatàto.  pcrtadi  velluto  chermefino  con  la  guardia  de’ Saraceni  à 
piedi,e  lei  compagnie  di  Cdualli  armatùe  come  entrauano 
per  le  terre  and.uuno  piangendo  , ecliiamàdo  per  proprio 
nome  l'impcrad.poi  veni-.iano  alcuni  Baroni  vediti  dine- 
1 grò  infìcme  con  liSindici  delle  terre  del  Regno , trà  quali 

nella  ritornata  che  ferono  da  Taranto  vi  nomina  quelli,  c-» 
Titoli  an-  ferine  che  allogiarono  in  cafa  lua,e  del  zio,  cioè:  il  Conto 
gchi  de  1 di  MolifijPrinciuallc  di  Sanguine,  Corrado  di  Gambatefa,  ■ 
Reguó  di  MederLionedi  Mótagnano.MedcrScrioRufFo.McdcrBar- 
Nipoii.  tolomeo  della  Callagna,e  Mcder  Gurone  Móticello,  dalla 
qual  notitia  fi  deue  notare  in  quàta  purità  dauano  all'hb- 
la  i titoli  che  IT  dauano  à Baroni,  poiché  la  maggior  parto 
di  qlli  lì  trouano  nominati  col  titolo  di  Medere,  il  che  le  à 
quci,c‘hoggi  vi  fono  venide  detto, faria  cómetterc  vn  crimen 
le/k  Maieflatis-hAì  hà  parlo  notar  quello  particolare  per  far 
couofccrc  la  corottcla  dc’nollri  tépi.Soggiongc  qucd'Au- 

torc 


LIBRO  SECONDO.  xor 

tote  t che  Manfredi  eflendo  riniafto  gouernator del  Regno 
per  il  teftamento  del  padre  fi  parti  per  venire  in  NapoJi>  c_»  Bteue 
come  fìi  à Montcfufcolo  hcbbcauuifo,che  Papa  Innocctio 
haueua  mandato  vn  breue  alla  Qrrà  di  Napoli , à tutte  le 
Terre>e  Baroni  del  RegnOjChe  nò  douefiero  dare  obedien* 

2a  à nefeiuno,  eccetto  che  alla  Sedia  Apofiolica»  perche  il 
Regno  era  recaduto  à fama  Chiefa. Perciò  màdò  à Manfre* 
di  if  Conte  di  Ca  ferra  in  Napolii  che  gli  era  cognato  per  fa- 
pcrc  l'animo  de'Napolirani.Il  Còte  arrinò  in  Napoli  à y.fìi 
GCnaro  i a$i  c Napolitani  ( lo  dirò  co  le  .ppric  parole  del-  mi. 
raurore)li  diflero  à lettere  di  Marzapane, ch’eglino  eran  fa- 
ftiditi  difrar  tàt’anni  interdetti  > e l'cónuinicarùe  nonvole* 
nano  in  nelciuna  maniera  dar'vbedicnza  d chi  veniua  fen> 

ZI  inucftitnra,c  bencdittioncdel  Papa.Il  Conte  hauutatal 
rifpofra  fi  patri,  & andò  infiemecon  Mcfler  Stefano  d'Euo-  , 

liàCapua,pcrfardarl*vbcdienzaà  Manfredi,  eda  Capuani  uq^®***^ 
akretanto  gli  fu  rifpoftoj  onde  à i a.  di  Febraro  deiriftelTo 
anno, il  Prcncipedi  Taranto  fi  partì  da  Montefufcolo.e  ca- 
ualcò  per  tutto'l  Regno  con  multitudine  de  Saraceni , de* 
quali  nc  lafciò  joo.in  Prccipato,&  altri  tanti  inBafilicata, 
per  le  terre  ch’erano  frate  di  quei  di  caff  Sanfeuerino,  per-  Ruggfeió 
che  fi  dubitaaa  di  Ruggiero,  ch'era  refrato  lolo  di  quella.,  SanTcuer/. . 
cafa,e  di  i7.anni  in  circa , al  quale  il  Papa  haueua  dato  per 
moglie  la  figlia  del  Còte  di  Fiefeo  fua  frrctra  parente.  Tut* 
lo  ciò  che  fcriucqfto  autore  vien  confirmato  da  Gio.  Vil- 
lani Fiorentino:)!  quale  nel  luogo  fudetro  nota, che  come 
Corrado  feppe  in  AIcmagna  la  morte  dcirimperador  Fede- 
rico fuo  padre,  s’apparecchiò  cò  gran  cópagnia  per  paflarc 
in  Puglia , «Se  in  Sicilia  p prender  la  poflcfiionc  del  Regno , 
del  quale  Manfredi  fuo  fratello  bafrardo  s’era  facto  Sigilo-  Napoli. e 
te,c  dominaua  il  tutto, eccetto  la  Città  di  Napoli , e di  Ca-  Caoua  Ja- 
• pua.lc  quali  perii  Breue  fudetto  s’erano  dàteall'vbcdicnza 
di  Tanta  Chicfa:c  molte  Città  diTofcana,cdi  Lombardia-^  Carfo^ì- 
l’ifrefib  haueano  fatto.CarloSigonio  nel  ip>  lib.  dcll'hifro-  gonio, 
rie, del  Regno  d'Italia,  ferine  che  Corrado  fc  ne  paffaflc  c6  Vemu* 
groflb  efcrcito  in  Italia, e che  del  niefc  d'Oitobre  1 35  i.gid- 
le  primo  à Verona,  c dopò  fc  n’andò  à Cremona,  e di  là  le 
nc  pafsò  cò  Ezzelino  à M5toua,conuocàdo  appreflb  Coito  ixj  i. 
àpailamemo  le  Città  còfederate  ; lo  qual  tenne  per  quin- 
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deci  dì,  Se  iui  intefe  le  concrouerfìe»  e querele  di  quelle,  co> 
me  legitimo  Rè,c  dopò  fé  ne  ritornò  à Verona,  da  doue  al 
fpcello  Manfredi  donò  auifo  del  fuo  viaggio  in  tal  modo. 
'f(egot^'SiLobardia  cofedis  pridiè  nonas  Decèb,V erotta  cedetesi  Li* 
liaciiyenimitSipofiridié  Vicètià  accedètes  exindé  yer/ns  portilieo~ 
ttè  còtèdewus,atq.,ibi  Ill.ldus  Decèb.cbfcèdemus-vt  in  fregna  nojlrm 
Sicilia  procedamusivbi  apud  Fogli  in  FefioT^tinitatls  Diti  prò  re- 
formàdo  Fsgno  couètii  habere decrenmus.E  comeferiiTe  così  fc- 
ce,pche  nò  volle  palTarp  terra  : mà  giòto  nella  Marca  Tri, 
uilana,cói'ultato  daEzzciino  dìKomano, Signor  diPadoua, 
che  gl'era cognato, fece  àVenetiani apparecchiare  molti 
legni,e  di  là  per  mare  con  lue  genti  arriuò  in  Puglia  il  me- 
delìmo  auno,nel  che  rifeontra  col  fcrittor  fodettOilc  bcru» 
non  nella  giornata»poichc  Icriue che  à 26  d'Agofto  arriuò 
Corrado  có  l’armata  di  Venetiani,c  sbarcò  à Pefcara,&  al- 
la Momagna  di  làiit’ Angelo , e ruttili  Baroni  del  paefe  an- 
darono à fargli  honore,&  à zp.venueroà  Barletta  . Però  il 
Villani  fogióge  vn  particolare , che  quantunque  Manfredi 
fuife  molto  alterato  della  venuta  diCorrado,  perche  int£- 
dea  egli  elTer  Signor  del  Regnomiétedimenogli  fece  gran- 
de accoglienza, rendendoli  riuerenza,  óc  honore,  e l'infor- 
mò dello  flato  del  Regno , della  cótumacia  di  Nap.di  Ca« 
pua,e  de’Cóti  d' Aquino  ; riftelTo  quafi  ferine  il  CoUcnuc- 
cio,dicendo,chc  per  via  di  mare  per  il  feno  Adriatico  con 
raiutode’Vcnetiani,e  lor  legni, entròCorrado  nel  Reame» 
c fu  riceuuto  con  grande  lion  ore,  elctitiada  Manfredi  nel 
porto  diCapitan.ita,oue  fu  poi  edificata  Mànfrcdonia.e  fu- 
Dito  pieno  d'ira, e di  furore  ìcorredo  il  paefe  fé  venire  à fua 
deuotione Tomaio  Còte  della  Cetra . ed  hebbe  per  accor- 
do fan  Germano.c  tutto  lo  Hatodcl  Conte  di  Caferta, qua- 
le fuggédo  s'era  ridotto  in  Capua.Il  fcrittore  predetto  no- 
ta,che  del  mefe  di  Settembre  fi  partì  il  Rè  Corrado , e con 
tutto  fuo  sforzo  andò  córra  il  Conte  d’ Aquino,  c io  Cote 
di  Sora c’haucano  alzate  le  bandere  del  Pap  a.  11  Coflanzo 
có  magior  cumulo  di  parole  nel  ptincipio  della  fua  hiflor. 
và  dicédo  il  medefimo,però  prede  egli  errore  infiemc  con 
altri  che  vltimamente  han  fcritto , che  Manfredi  di  natura 
ambitiofìfTimo  hauefTe  prefo  oCcafione  d’vccider'il  pa- 
dre con  difegno  di  occupar'il  RcgnO}mctrc  Corrado,  che 
• era 
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craftatoiftituito  herede  nel  Regno  diNap.  ftaua  implica- 
to nelle  guerre  di  Germania  col  Conte  d’Olanda  > il  quale 
da  Papa  Innocenzo  era  ftato  dichiarato  Imperadore  dopò 
la  difpoficionc  di  Federico.Poichc  s’è  vifto  di  (opra  per  tc- 
ftimonio  del  Cràtio,che  Corrado  in  quei  tcpi  ftaua  nafco- 
fto  in  Bauiera  per  haucrli  tolto  rvbcdicnza  quelli  dell’Im- 
perio fauorcdo  egli  li  fcirmarici>il  che  vien’anco  còfernia- 
todal  CarrioneMl  qual  fcriue>che  viuentc  il  padre  era  flato  cvriooc. 
interdetto  dal  Fótefìcelnnocétio  : e che  da  Henrico  Lant- 
grauio  diTurignai  ò da  Guglielmo  Làtgrauio  Còte  d’Oià- 
da  era  già  flato  lupcrato  in  guerra  > e fé  ne  viueua  prefTo 
Franeforte  priuo  dciraiuto  di  Germani,  p il  che  pensò  ve- 
nire nel  Aio  Regno  hereditario  di  Napoli,  oue  poi  inoù. 

Ben  mi  piace, c lodo  gràdemente  quel  che  A:riuc  il  fudetro 
autore , ch‘eflendofi  Màfrcdi  dopò  morto  il  padre  appaef- 
fato  à Napoli,!  Napolitani  li  chiudcflTcro  le  porte,  t3to  per 
obedice  aiPapa,come  per  odio,c'haucuanoalla  Airpe  diFc- 
derico,  rotto  il  cui  Imperio  erano  vifTuti  in  cótinoui  rraua- 
gli,e  non  haueanohauuto  niuno  beneficio; poiché, come  A 
vede  p le  Iccitture  di  quei  t£pi  nò  fi  troua  che  in  pacc.nc  in 
guerra  haueffe  mai  honoraco  di  dignità  veruna,  alcun  Na- 
polir.  mà  più  toAos’eraleruitoin  tutti  glH’fiìcij  principali 
diTedefchùLòbardi.e  Saraceni;  el'escpiodi  Nap.  l'cgniro 
Capili»  & i Conti  di  cafa  d’Aquino , che  a quel  tòpo  pofTc-  Fornii  del 
deuano  quafi  tutto  qllo,ch*c  tra  il  Volturno, 5t  il  Gariglia- 
no, che  furo  i predciti,cioè  quel  d'Aquino , e Sora , e quel 
della  Ccrra,e  Caferta;bencheiiiprogrcflbrautor  predetto 
efcludaquel  di  Caferta,  del  quale  fà  anco  il  dominio  della 
Cerra,e  diBelcaftro,e  con  ragione,  perchaera  cognato  di 
Màt'redi,  e di  Corrado,  & à cui  poi  nella  venuta  di  Carlo  I.  , 
Màfredi  donò  in  guardili!  pafTo  di  Cepcrano,il  che  nò  ha- 
rebbe  fatto  hauèdolo  prima  ei'perimentato  per  infedele , e 
disleale;  al  che  affentilco , poiché p te Aimonio  del  fenttor 
fudettos'è  vifioche’l  detto  Còte  era  vnitocon  Manfredi,e 
d'efTo  s’era  fcruito  in  ùiiindare  ad  intendere  l'animo  de’Na- 
politani.  £ mi  piace  fomlnamcteia  ragione  ch’egli  adduce 
perche  quei  Còti  fuflero  i primi  à vbbedire,  e temere  il  Pó- 
tefìce, dicendo  ch’eflendoproflimi  di  Aatodel  Papa.fareb- 
beno  fiati  i primi  debellati  da  quello  ] che  già  s'apparec- 
chia- 
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to>cKe  nòn  li  voleano  dare  vbidienza  fenza  l'inue(lìtura>o 
bencdiitione  del  Papa  caualcò p il  Re^nojnc  mai  nota  che 
il  Cote  di  Cafcrra  Rinaldo  fi  rcoellade  à Màfredi,  ò à Cor* 
rado>(l  come  rifcrifce  di  quei  d’Aquino>e  di  Sora, che  fi  fuf- 
feilato  vero  1‘haurebbe  fcritto,nc  è vcrifimilc  ql  che'l  Col- 
lennyccio,&  altri  han  detto, c però  m’attengo  al  Coltàzo:  Coiianzo, 
chc'i  Conte  Rinaldo  non  refiftè  a Manfredi , ne  Corrado  > 
maffimamentc,  come  fì  vedrà  dopò  la  prcTa  di  Nap.  celi  c 
qllo  che  tratta  ogni  cofa  per  Corrado,  e propone  nel  par- 
lamento, che  fe  gli  diano  trenta  mila  onze  d’oro, c cosi  an- 
co dico,  che  Manfredi  mai  prima  della  venuta  di  Corrado 
oppugnò  Napoli, nè  men  volfe  occuparfi  a retar  di  far  for- 
za a quei  Contì,che  s’erano  ribcllati,ne  a Capua;riia  caual- 
cò p tutto’l  redo  del  Regno,comc  è detto  (pcrilche  ferine 
quel  di  Gioucnazzo)che  non  ritrouò  refiftéza  alcuna,  per-  Gioueaaz 
che  rimpcrad.FedericO'fuo  padre  hauca  in  tal  modo  clter- 
minati  i Baroni  del  Regnu.e  vietato  l’vfo  deH’armi  a pojpo- 
li,chcnon  tro.uò  ne  tra  Baroni,  ne  tra  le  terre  ardir  nè  for- 
za da  potergli  refìderc.inSicilia  non  hebbe  fatica  alcuna, p- 
che  in  qirilola  i Saraceni  hàueano  più  autorità, che  i Chrx- 
ftiani,per  hauerli  Federico  femprc  tenuti  cari , come  faldo 
propugnacolo,edefenfione  contro  fanta  Chiefa.  Ritornà- 
do  hora  a Corrado, poi  e'hebbe  efpugnato  Làdulfo,e  gl’ai- 
tri  Conti  di  cala  d’ Aquino,fe  n’andò  l'opra  Capua,  oue  nd 
trouò  oppofitione,fi  per  paura  e’hebbe  di  non  efTer’arfa,e_» 
lacchcgiata,comel*alrre,ri  anco  pche  l’impcrador  Federi- 
co l’hauca  trattata  meglior,  che  Napoli  p tauore  di  Pietro 
della  Vigna  l'uo  Citradino,ch’era  llatoluo  lopremo  confi- 
glicro  Secretarlo, e Loghotetadcl  Regno , e perciò  cinèdo 
molti  di  qlla  Citta  Rati  dall’lmperad.benelìcati  adheriua- 
no  alle  parti  di  Corrado,  ancor  chc’l  Riccio,  & il  Collen-  Michel 
nuccio  lcriuano,chc  dopò  hauerli  dato  il  guaito  d’intorno 
hebbe  la  terra,c  li  fè  fpianar  le  mura  co  far  prigione  ilCon-  ^ ° 
te,e  gitone  in  Aquino  all’hora  nobile  Città  la  prefe  p forza  cÀ  delU 
facchegiò.e  brugiò. Perche  il  fcrittor  predetto  autor  di  vi  LeonefTa  , 
fta  non  fa  di  ciò  m entione.*ma  folamcnte  nota,che  lo  di  di 
S.Martino,hauendo  roirinati  quei  Conti,facchegiate,&  ar-  Kndcr^ 
fe  quelle  terrc,andò  a Capua,e  cafa  della  LeonelTa,e  cafa_j  ptuàcot 
d'Euoli  la  fecero  rèderC)  talché  non  vi  fu  occafìone  di  dà- 

neg- 
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neegiarla  : cflcndofi  reta  tutta  l’ira  > e la  forza , fpinfe  Cor- 
rado contro  la  Citta  di  Napoli  >cnel  primo  di  Deccmbre 
del  prcdctt’anno  vi  polc  rafledio:lnnocci:zo  in  qucdo  mc- 
tre  peonie  vuole  il  Collcnnuccio)partì  di  Leone  con  intc- 
innocfio  tionc  di  venire  a occupar’il  Regno, c gionfc  a Gcnoua,mi- 
iiiGcrjoiiJ  nacciando  Corrado, e congregàdo  genti;  il  che  vicnc^ccé- 
nato  anco  dal  Platina, fcriuC'do  nella  vita  d’Innocézc),  che 
Corrado  prefe  per  forzare  diede  à facco  à foldati  Aquino, c 
Nap.ancor  che'l  Papa  oftaflc,  c gridaflc,  pchc la  pace  d’Ita- 
lia defidoraua , ciò  più  elpreflamcnte  vien  notato  da  quel 
CioQcnaz  di  Giouenazzo dicédo,che  à z.di  Gennaro  del  i252-vcnne 
il  Nuntio  del  Papa  à parlare  al  Rè  Corrado  in  fauore  de* 
Napolitani,tSc  il  Rè  li  madò  a dire , che  faria  meglio  ad  im- 
pacciarli de  griìuomini  con  la  Chierica  rafa,  e iegue,che  a 
Napoliaf-  25*  d’Aprile  in  giorno  di  San  Marco,  ordinò  di  dar  raflalto 
fedura  da  a Napolicon  li  Tedcfchi,c  Saraceni, e promife  dar  j.paghe 
Corrado,  a quella  natioiic  prima  ch'cntrafle  in  Nap.  c foro  d’accor- 
do  li  Saraceni  combattere  quella  parte  della  terra  , che  (la 
verfo  Tramòtana,  ch’è  la  parte  che  nota  l’aulor  della  Cro- 
nica di  Napoli , dicendo  che’l  Rè  Corrado  pofe  il  campo  à 
Campo  di  Carbonara,c  li  Tedel'chi  dalla  bada  di  Leuante,e  venne  no- 
Cotrado  à ua(dice  l’autor  prcdettojche  hauédo  dato  TalTalto  ci  mori- 
Cybona.  6oo.Saraceni,c  poco  màncoTcdcfchijC  da  quel  dìmai 
cóllcnoc  più  péfarono  di  dar  li  aflalti,  nel  che  concorda  il  Collcnuc. 
ciò.  ciò  oicèdo,  che  venuto  in  Napoli  Corrado,  pofe  il  Campo 
Napoliaf-  à tórno,  el’aflfcdiò  per  mare,  cp  terra,  fi  che  nilTuno  polse- 
ua  entrare  ne  vl'cire:li  Napolitani  fi  defenforono  virilincte 
afpettando  iuiTìdio  dal  Papa, il  quale  non  d’altro  che  di 
fpcràza,e  parole  l’aiutaua,  & in  modo  fi  dcfedcano,che  al- 
cuna volta  fc  pefiero  Corrado  di  leuarfi-Quefio  fatto  vien 
CbRanzo.  più  diflefodalCofiàzo  Icriuendo,  che  la  Città  arditamen- 
te determinò  cótta  (lare  al  Rè  Barbaro, e feguir  le  parti  del- 
la Chiefa,|)  Iafperanz3,che  li  porgea  il  Papa  dipreiio  Toc- 
corfo,  e per  la  gran  paura  d’eller  data  in  preda  à Tcdcfchi, 
& à Saraceni,perilche  Corrado  in  pochi  dì  vfcì  di  fperanza 
di  poterla  pigliar  per  forza,  imperoche  i Napolitani  non  fi 
contétauano  folodi  diféJcre  le  mura  della  Città:  mà  vfei- 
uano  quali  ogni  di  ad  adàltar  gl'inimici  coq  gran  lor  occi- 
fione,e  fu  coilretto  di  poncr  tutta  la  fperazà  d’hauerla  per 
^ lame, 
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fame  ^ma^^mc  che  lapcua>ehc  in  Napoli  s’crano  ridotti 
gran  parte  dc’Baroni>ch'erano  (lati  cacciati  di  (lato  daH'Im- 
pcrador  Federico  fett’anni  aitanti  in  tempo  della  ddlrut- 
tionc  di  cala  Sanleucrino.ccafadclla  FaCanclla»  peròco- 
*•  minciòiguaedare il  l'uo  Campo  non  men  dall'aflTalti  de’ 
Napolitani  i che  quelli  guardallero  la  Città  d i gli  fuoirfcce 
pigliare  tutti  i luoghi  d'intouno,à  tal  non  vi  poteflc  entrar 
vittouaglia>e  vedendo  ch’alcuni  mininri  del  Papa  màdaua- 
no  alcuna  volta  Nauilij  carrichi  di  cole  da  viuerc>  ordinò  à 
Manfredi, clic  facerte  venire  Icgalcre  cli’eranoin  Sicilia, fra 
quefto  tempo  i Napolitani  non  niancauano  di  mandar  più 
volte  imbalciadorial  Pontefice: i quali  ritornauAiio  carichi 
<Ji  promcflcjc  voti  d’aiutQ.  Il  Colleniiccio(comc  fuolc)par 
che  voglia  mordere  il  Pontcficci.mail  Co,ftanzo  fcguc.chc  cèVs/  ”' 
_ la  caufa  del  mancamento  deiraiuto  era, perche  Ezzelino  di 
Il  ‘ Romano  haueuafolleuaro  la  parte  Gebe!  lina  iiiLorabac- 
dia  ,e  li  Guelfi , tra  quali  Papa  liaucua  molti  parenti , e (c- 
^ guacinò  poteanopartirfi  dalla  ditela  delle  cale  loro,c  quei 
di  Tofeana,  e di  Romagna  ancor  chefuirero  liberi  hauen- 
do  in  tutto  edilità  la  parte Gibellina  (come  luolc  inccruc* 

• nrrc  nelle  infelicità  )cran  venuti  in  dilcordia  tra  loro,&  in 
oltre  la  Città  di  Gcnoiia  patria  del  Papa  della  quale  ci  con- 
fidaiia  molto  fi  ritrouaua  à quel  tempo  haucr  mandato  vii' 
armata  potentilfima  contra  intcdclhonde  veniua  à toglier- 
li ogni  commodiràdi  poter  loccorrcre  gli  afl'cdiati  d’altro 
che  di  parole:  quello  afledio  della  Città  tu  perfualb  à 
rado(comeiiota  il  CoIlennuccio,c  prima  d'cfl'o  la  Cronica  jj  Napoli 
di  Napoli)da  vn  fecrcto  fedcl.fuo  ch'era  dentro  la  Città. Et 
io  dico  grandiflìmotraditorcril  quale  lo  confortò  à drin- 
ecrla>c  perl'euerar  in  quello, fapendo  che  i Cittadini  erano 
itanchi  >e  Ipcflb li  niandaua  fuora lettele  legate  nelle  frez- 
• 2e , che  tiraua  nel  Campo,  c tra  i’altre  nc  Icrillc  vna  in  vcrfi 
I • latini  di  qiiedo  tenore. 

#• 

Mtitus  regalis  lathans  in  Tarthenopeo , ' 

• yera  r sferre  findet,  auxili/fute  Deo. 

• " Varthenope  fe  fejjd  dabitybi  quidominaris.  « 

; Si  bene  cUndantur  oftia  claftfa  maris. 

^Tomoli»  'y  O Terfta 
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Terjla  ^ & in/efta  » /nuda  qn*  marmora  iacit 
T^m  mora  yiÙorem  contintcatafacit. 

Cioè. 


Il  regai  muto  » in  7{apcli  nafcofo 
fiutandolo  Dio  > dir  ver  t’higegna 
Se  chiudi  bon  il  mar  l{e  gloriofo  t 
7iapoliftraccatcfor:i^acheàteyenga 
Il  mangan  » che  tira  fajfit  e ancor  noiofo  t <' 

Dura  I perche  chi  dura  yince,  e regna,  ^ 


Mai  n fgotnentaro  di  quefto  afTedio  i Napolitaniifin  che 
non  gli  fopragiunfcro  due  accidenti  contrari):  li  quali  ven* 
Gioueuax  gono  notati  cbq!  di  Giouenazzo.l’vno  che  le  galere>che 
so.  rono  mandate  à chiamare  da  Sicilia  venero  al  principio  di 
Maggiod’alcro  che  del  medefìmo  mefe  i Baroni  intcnden* 
« do, che  le  cofe  di  Corrado  cominciauano  à profperarc.pec 

ponerfi  in  gratia  dei  Re.vennero  al  Campo  in  grandiilima 
copia, in  Tuo  fauore:il  che  vien'auco  afFermato  dal  Coftan* 
zo,e  che  al  fine  elTcndo  gionte  alla  marina  di  Napoli  le  ga>< 
leredi  Sicilia,  fi  rolfe  ogni  fperanza  di  foccorfo , ne  quello 
badò  i far  piegare  l’animi  degli  alTcdiati,  perche  fi  tennero 
tanto  c’hormai  non  poteano  Ibflener  l’armi  in  mano, in  tal 
Fami  in  erano  per  la  grandiflima  fame  cflenuati.per  lo  cho 
{.jaf oli.  ferine  quel  di  Gioucnazzo,che  nel  dì  di  S.  Giouàni  nel  me* 
fé  di  Giugno  vl'ciro  da  Napoli  da  400.  huomini  per  la  via 
della  grotta  che  vi  à PozzuoIo,<Sc  andarono  alli  calali , da 
doue  portarono  gran  rinfrefeamento  détto  Napoli,  delchc 
Mangano  hauèdo  notitia  Corrado, pofc  fubito  lcguardic,e  fece  chiù- 
d^tar  li  padì,5c  intendendo  che  i Napolitani  erano  già  ftan- 
chi,e  che  vn  Mangauo,ò  briccola  come  ferine  ilCollénuc- 
cio>che  non  è altro  che  vn*  iflrumèto  di  guerra  da  tirar  faf- 
lì  dentro  la  Città,  faceua  gran  danno , fc  era  molt^odiofq 
i cittadini  ( che  all’hora  non  erano  Tartigliare)-.  Cchcef- 
fendo  ben  ferrata  la  via  del  mare  fi  renderebbero , perfeue- 
lò  r afTedio  » onde  dcfperati  daogn'aiuto,  cominciato  i 
vecchi  à perfuadere  a'giouani,  che  fi  mandafie  à tratta- 
. — ic  di  rendere  la  Città  à patti  » c cosi  fi  efegui  : Ma  Corrado» 

».  che 
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chefapeua  l'cftrcroa  ncccffiti  loro , non  volle  mticonde* 
fccndcrc  à patti  tollerabili,  e fur  coftretti  l'inabafciaton  ri- 
tornar ncllaCittà  à render  rifpofta,cUc  n6  haucano  polTuto 
ottencr’altro.chc  Ulalutc  delle  pfonc;  perche  tutto'l  redo 
l'adiratoRè  volca  fi  lalciaflc  all’arbitrio  fuo.  E permeerà-* 
in  tutto  il  fuflidio  màcato^poìclK  p reftrcma  necemtàjfco- 
me  fuole  in  fìmili  cali  auucnirc)erano  fiati  cofiretti  magia- 
re carne  de'caualli,e  di  cani, e d'altri  fordidi  animali.  Nella 
fine  di  Settembre  dèi  1 25  i.la  Città  fi  rele.Uluo  Je  pcrfonc, 
e gl  i edifici  j , come  vuole  il  Collcnnuccio.ac  andando  auati 
Bl’imbafciatori.fi  pofe  apprefib  il  clero  in  via  verfo  il  Capo, 
feeuito  non  folo  da’vccchi, dalle  donne, e fanciulli  (cofidc- 
ra  lettore  c5  l’occhio  di  pietà  la  miferia, nella  quale  fi  ritro- 
uaui  aU'horaquefta  Città  per  fe ma r fede  al  Pontefice,*  à 
(àntaChielaJ,  ma  ancora  part«:dc’roldati  ch’eran  vmi  rima- 
fti-raflèmbrauano  più  tolto  la  morte,c’huomini  viui  ; qftì 
eionti  alla  prefenza  di  Corrado , con  lagrime  dimadarono 
perdono,  e mifcricordia  in  ral  modo , che  fe  non  poflcturo 
trouat  pietà  nel  crudcl  barbaro,  la  mrouarono  appreflo  a 
fuoi  Saraceni  ; i quali  molli  a compafllonc,  e contro  la  vo- 
lontà del  Rc.*c*hauca  ordinato  s'vccidcfleio  tutti  qlli , che 
h pofleano conofccrc  hauer’oprate  Tarmi;  ne  faluaro  mol- 
trparedo  lor  cofa  indegna  di  tar  morire  à quel  modo  huo- 
mini  di  tanto  valore,  e cofianza,  e preternieffa  la  memora 
de’danni  che  qlli  nel  dargli  Tafledio  haueano  riceuuti,  do- 
narono à molti  la  libertà-  Quefio  non  folo  vi  è notato  dal 
Coftanzo , ma  prima  d’efib  dal  fcrittor  di  quei  tempi,ilqual 
fcriuc  , che  nel  fine  di  Settembre  fi  refe  la  Città  di  Napoli 
à patti  ,&  il  Rè  Corrado  fece  gran  giuftitia , cgrand’vcci- 
fionc  i e fe  li  foldati  Lombardi  eh’  erano  al  campo  fuo  non 

laluauano  buona  parte  de*  Napolitani,  haurebbe  fatto  an- 

darcà  fil  di  Spada  tutti  quegli  che  polfeuano  portafarmi. 
la  Città  poi  fu  polla  àfacco,  ne  filafciòatto  alcuno  d im- 
pietà,  d’auaritia , di  crudeltà , e di  libidine , che  non  fi  vlaf- 
Ic  contro  il  clero,  contro  i vecchi, contro  i fanciulli,c  con- 
tro le  donne,  & entrato  dentro  il  Rè  volle  cheper  mano 
de’  propri]  Cittadini , fuflcro  buttati  à tem  da’fondamen- 
ti le  antiche,  e belle  mura  della  Città  ch’eran  quelle  fatr 
te  i quadroni  1 de'  quali  habbiamo  ragionato  nel  primo 
’ P a UiwEO 
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libro  Tenue  ilCollennucciOiChe  non  Telo  le  murayina  anc6| 
le  fortezze  vi  faceflfe  rouinarc>có  molte  cafe  di  nobilijc  gri 
quantità  di  Cittadini  nobili  mandaflfe  in  cfìliojtra  i quali  vi 
m Riccardo  Fiiingeri  con  tutta  la  Tua  cafatai  e tutti  quei  di 
cafa  Grilli, e Guglielmo  diPa Ima, perche  erano  ftati  princi> 
pali, e capi  nella  defenfion  della  Città  cdtrodilui.  ■£  ie  ben 
qde  famiglie  furono  aH'hora  efiliate  da  Napoli,  pur  hoggi 
VI  fono  i lor  ràpolli,e  li  Grim  godeno  nella  piazza, òSeggio 
di  Porto,&in  tòpo  antico  fii  tanto  copiofa  d’huoraini,  che 
coftituirono  Seggio,propiio,c  particolare  nella  piazza  del- 
TerminJo  Ja  RuaCatalana,come  fcriue  ilTerminio  ncirApologia  de* 
Filuiijicri  Seggi  di  Napoli.l  Filingieri.il  Mazzdlarli  confonde  c<5 
li  Bcriinghieri:  li  quali  li  fa  difcéderc  da  Beatrice, moglie  di 
Cario  1.  ma  ritrouandofi  Filinghieri  in  Nap.  fin  daltépo  di 
Federico, credo  che  fia  errore  cófonderli  con  Berlinghicrì, 
e da  quello  anco  fifcorge  Terrore  di  qiiic'han  fcritta  delle 
„ famiglie  nobilitchc  ramo  quelli  Filinghieri,  quanto  quelli 
della  Lconella.dc'quali  di  sue  fatta  métionc.Thanno  deri- 
uati  dai  tempi  de’Rè  Franccfi, poiché  fi  veggono qllc  due 
famiglie  in  Regno,  fi  per  quelle  memorie,  come  per  li  libri 
Palma.  Regia  Zecca  dclTlmperador  Federico  fin  da'luoi  té- 

pilla  famcgliadi  Palma  nógodc  in  piazza  de’Nobili  :ma  è 
antichilCma  Cittadina  molto  honorata.  Soggiunge  il  Col* 
knnuccio,che  andando  Corrado  verfo  la  Chicla  Maggiore 
di  Napolida  quale  alThora  era  la  Chiefa  diS.  Rellituta  nel 
Caualiodi  piano  auanti  la  porta  (c'hora  è douc  Uà  pollo  TArciuefeo- 
brózo  nel  uato,  fondaco  da  Carlo  1.)  ritrouò  vn  Caual  lo  formato  di 
1*  Arcine-  bronzo(rellquia  dei  quale  è quella  tella,;fabricata  dentro’l 
conato.  COI  tìglio  del  Duca  diMaddaloni  al  Seggio  di  Nido.*)  qual 
Infeentj  cauallo  nòe  dubbio  alcuno, che  lù  Tinlegna  dclhCittà.poi 
delia  cit-  che  vcdcmoche  i due  primi  léggi  ,ò  piazze  dc'Nobili  diq- 
•à.  ila  Città  fìn’hoggidì  fc  ne  Icrueno  p loro  infegnc,dico  quet 
di  Capuana,c  Nidore  che  quel  di  Capuana  Tene  feruilTc  an- 
ch’egli per  infegna  lenza  freno, fi  vede  nclTvltimo  triango- 
lo l'opra  la  colóna  ddl’vltim'Arco,della  Cappella  di  S.  die- 
tro,c Paulo  de’Capcci  a canto  il  Seggio  ; Oltre  che  a’nollri 
tepifandofi  i fòdamenti  ,p  fortitìca'r  le  mura  del  corti®  lio 
Qoallo  <ldla  Vicaria  vcrlo  porta  Capuana,  fi  ritrouò  vn  bellilbino 
di  matnio  bufto  di  cauallo  di  oiarmo,che  li  maocauano  i piedi  > e la^ 

teftas 
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teftajil  quale  con  poco  giudicio  di  chi  polTcua  odami  è da*  Camiio  dì 
togiiadoA  hà  feruito  per  feudo  deirinfegna  del  Re  p po- 
neciì  nella  porta  del  Cedellodeirouo>qde  fìmiii  datue  dò-  ^ 
que  fcruédono  per  infegne  della  Citrà.-Corrado  per  lafciar  dliif 
eterna  memoria  deU’ingiuria  che  li  fece»  fò  ponerc  il  freno  cà. 
aquedocauallovil  che  manifedamente appare  hoggidi  mi* 
rando  quella  reliquia  della  teda;  oue  fi  tcorgono  le  falda- 
ture  de  gli  anelli  agl*anguh  della  boccaiSc  in  fronte  i fegni 
fourapodi  d'oro>che  forraauano  la  brigliài  e poi  vi  fe  fcol- 
pire  due  verfi  di  quedo  tenore. 

I HaScnits  effrenis.  Domini  nunc  parct  habenist  ' * 

B^ex  domatbunc  equumTArthenofenfis  ttqkut,  s 

Che  in  volgare  così  fon  ridotti  al  meglioi  modo.  , ^ 


Il  Cattai  fen^a  frent  ch'ai  fuo  Signore 
-li  J{icHfiiua  obedir , hor  pati  ente 

Si  rende  al  fren  del  colmo  d’honore. 

Quedocauallofùpoincirannoi32a.  Icuato  per  ordine 
dell* Arci  uefeouo, come  fcriuePietro  di  Stefano, perche  pre- 
tendendo il  volgo, che  fuflc  dato  formato  da  Virgilio,fotto 
codellationi,e  che  guariflc  rinfìrmità  de'caualli , ve  li  con* 
duceano' dandofi  fcioccaméte  a credere, che  in  rifguardar- 
lo  rcd.iflTero  guariti,  onde  per  toglier  via  qued’abnlo , c fu* 
pcrditionc  fii  Icuato,  e ne  tu  formata  la  campana  dell'Ar- 
ciucfcoiiatojcomc  fcriueno  il  Cótarcno , & il  Tarcagnota. 
Redo  marauigliacoc’habbin  detto  alcuni,  qncdocauallo 
non  effer  i’infcgne  della  Città;  ma  che  delle  ini  ripodo  per 
ornamento, non  auertendo,che  fe  qneda  figura  nò  rappre- 
s€taua  la  Città,il  freno, & il  motto,che  Corrado  gli  le  por* 
re  non  harìa  fignificato  la  lua  intentione,la  qual'cra  di  dire 
che  non  al  caualloima  alla  Città, c’hauea  recufato  vbedirio, 
hauca  podo  il  freno,e  domatola;e  che  queda  figura  delca- 
uallofulfe  veramente  l’infegna  di  queda  Città , oltre  la  ra- 
gione di  sii  adotta, che  i nobili  di  qlledue  piazze  fin'hoggi- 
dì  fe  ne  vagliono  p lor  pcculiar  inlegna,lc  ben  l’vna  col  fre* 
Qo,e  l'alcra  séza,  che  tutte  due  denotano  gencrofuà  d’ani* 

^ mo 


Pietro  dì 

SccfjMO, 


Contate- 
no  Tarca 
gnofa . 
lnlegne^ 
della  Cit- 
ili diiNU* 
poli. 
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mo  rcgoUtOiC  libero  dóminio:ncl  qual  fi  riirouò  alcun  té-  | 
poqueftaCircàiCirendorepublicai  vipofronoeflcredueal-.  \ 
tre  ragioni  : l'vna  è che  ( come  fi  diflc  nel  principio  del  pri-  , 
molibro)trahcndooriginc  qfta  Città  d'Athcne,  nella  qua»  ! 
le  in  darli  il  nome  hiucndo  contefo  Nettuno, c Pallade,co- 
m’é  noto  per  le  fauole  d'iginio , hauendono  eletto  giudice 
GìoucjC comandadogli, che  qllodoueffe  imponer’il  nomo 
alla  Città , c'hauefle  prodotto  vna  cofa  piùgioueuole  all*  ' 
. human  geno, diede  egli  la  fentenza  in  fauor’àPallade  inuS- 
trice  deir01iuo,nó  oilante  chcNuttuno  all’incontro  fufle 
inuentor  del  cauallo:  onde  gli  antichi  Napolitani  bauendo  ^ 
voluto  forfi  à quello  alludere, & accoHarfì  più  alle  partì  di  -j 

Nectunotcheà  quelle  di  FalladeipigliaiTcro per  lor’infegna  ^ 

l’inuention  di  Nettuno  per  diiierlàr  da  quella  di  Pallaao9  * 
^ ch’è  la  Nottua  infegna  degrAthencfi:  ò veramente  corno 
fi  dilfe  hauendo  tiuerito  i primi  habitatori  di  quella  Città 
Caflore,e  Polluce,  i quali  fì  figurano  à cauallo  con  le  Làcie 
in  mano,  perciò  anch'eglino  fi  funTcro  inlegniti  del  caual-  ' 
jnabone.  ^ come  fcro  i Tclcboi  popoli  della  Etolia  in  6rccia(co« 

meteflificaStrabone nello. libro ) di'qaali tennero origi^  n 
Seijiio.  ne  gl'habìtatori  deirilbla  di  Capri, qui  d’apprefre,cfi>cdoior 
Duce  Telone, così  riferir  cSeruio  nel  fettimo  delTEncida 
in  ql  luogo.?i(^ec  tu  carminibus  nojìris  indiclHs  aèibis . Ma  ritor- 
nando à Corrado  il  quale  prefa,e  faccheggiata  la  Città,  ha- 
uendoli  deroccate  le  mura, dopò  due  meli  più  toflo  fianco, 
che  fatio  dc'mali,che  vi  fé,  elTcndo  giàVniuerral  Re  delRe-  J 
gno,fcnzacontradittione  commil'c  come  vuole  il  Collen-  ^ 
Henneo  nucc io  la  reforma  di  qllo  ad  Henriiò  vecchio, conte  diRi-  { 

«ccchio.  uello.Chi  fuflc  coflui  non  è noto, ne  meno  te  quella  terra  ò 

? nella  polla  nella  prouincia  di  Bafilicata , ò pur  quella  in^ 
rincipatoCitra.per  altro  nome  detto  Rauello  nellaColla  { 

d* Ama  Hijil  goucrno  di  Napoli  diede  à vn  chiamato  Braca-  i 

lionCidal  quale  può  Ilare  nc  venghi  la  famiglia,  che  ancora  < 
hoggi  in  Napoli,è  detta  di  Brancalionc.dcfia  quale  furono 
S°e  &o:  ^ incenzo,  c Gio:  Domenico  pochi  anni  fono  pafTati  à 

Dcinieni  ‘ nicglior  vitail’vnocfemplare  clctco  dclla  Città, per  la  piaz-  ' 

co  Branca  za  del  Popolo,chc  poi  morìVcfcouo  diTheanOjC  l'altro  di- 
koni.  gniflìmo  Prcfidctc  di  $ómaria.*«Sc  cgli(dico  Corrado  fi  par-  I 
lì, e caualcò per  il  Regno, menando  feco  Manfredi , al  qua- 
. . - le  ] 
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I le  diedeìKecondogradodopò Jui>&à  lo.di  Decebr.i2$2.  R>^Ccrv 

» come  nota  quel  di  Giouenazzo,  gionfc  in  Barletta , e tutta 
^ terra  di  Bari  andò  à prefentarlot  la  Vigilia  di  Natale  andò  c“„  Maù. 

' i Melfi.oue  fò  parlamento  generale»  e vi  còcorfero  infiniti  fredi  Ri 
Baroni  del  Regno>e  fti fatto alli  24.di  Febr.  1 25 3. Et  il  Con*  coitido 
te  di  Caferta  propofe>che  delTero  al  Rè»  trenta  mila  onze>  *è 
d’oro»e  fubito  fi  mandarono  ( lo  dirò  con  le  iftelTè  parolo  "(àie  ui 
deH'autore)!!  refcattatori  per  tutte  leterre»&  ì qile.ciic  tar*  Mcifì. 
dauano  pagare  ci  mandaua  Tedefchi.ò  Saraceni . Hor  per* 
che  Corrado  fù  tanto  limile  al  padre  di  crudeltà, quàto  dif* 
limile  di  vittù  militare, in  ogni  terra  del  Regno  ou*  egli  an*  cona 
daua.lafciaua  mala  vol6tà,&  odio  ad  ogni  forte  di  plona  p do. 
le  fcelcratezzejc  crudeltà  ch'vfaua. Manfredi  ch’era  huomo  crudeltà 
d’ingegno,  (limolato  dalJ'arabitione,  nodriua  nella  mente 
il  pennero  di  Etrfi  Rc,có  allutia  andana  mitigando  l’attio-  noie»za_a 
ni  crudeli  di  quello, per  acquillarfi  beneuolenza  da’popoli  di  Mófie- 
e da’Baronijtalchc  in  breue  nacque  fama , che  tutto  ql  ma* 
le.che  lafciaua  di  far'il  Rè, e l’cfercito  de’Tedefchi  era  p in*  - 

terceUàone  di  Manfredi.di  modo  c|je  fcriue  quel  di  Gjouc-  J'/ggiatc 
frazzo, che  nel  mele  d'Aprile  feguéte  fu  Taccheggiata  Afeo*  aa  cotta- 
li, Agnone,Cilenza, e BitettO}  c fe‘l  Prcncipe  di  Taranto  nò  do. 
temediaua,  poche  terre  fcàpauanq.e  fù  per  pocoche  inBa> 
filicata,Calabria.e  Principato  nó  Teguide  il  medefimo.  Ma 
quella  rabbia  fu  sfogata  iurta  contra  d’Henrico  tuo  minor 
fratello  fìgliuólo  della  Regina  ITabella,  perche  rittouàdofi  7i”fia^ 
^ Corrado  in  Melfi,  venne  di  Sicilia  Tinfciice  Henrico, ch’era  uHo. 
d’età  di  1 i.anni  per  vifitarlo,  e farli  riiurenza,c  perche  la.#  * ' 
maggior  parte  del  teforo  era  in  poter  l'uoiil  Re, che  no  mà- 
co  deli  Jeraua  quell’oro, che  queli'lTola , e Regno  di  Sicilia.* 
qual  dicea  ch’el  padre  nó  hauea  potuto  feparare  da  qu  el  di 
Napoli.&  in  cópagnia  d'Honrico  veniua  vn  Capitano  Sara* 

>.  ceno  chiamato  Giouanni  Moro:  il  quale  come  fù  in  fan  Fe* 

lice  Caftel di  Balìlicata  ferine  il  Collennuccto  ch’occulta*  Colle», 
mente  lo  menò  nella  camera,  e di  commilfion  di  Corrado 
Pvccifcjattionc  impijlfima»e  biafimata  da  tutti, e tanto  più, 
che  qllo  era  il  più  bcllo.c  di  miglior  ingegno  di  tutti  gValtri 
figliuoli  di  Federicorma  non  fùdillanteTa  vendetta , fendo 
' che  cinque  meli  dopò  la  morte  d’Hcnrico(icc5do  il  Collé- 

nuccio,  c come  quei  di  Giouenazzo  ) ne’  medefimi  giorni* 

clfen- 
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Motte  del  efsédon  ammalatoCorrado  d’infci  mità  leggiera>in  cinque 
Corrado  «lorì à Foggia, fccondo  viVantotc,ò  come  iiMaurolico 

‘à  Melfi  nel  125  j.attofiìcaro, come  fùfania,  p opra  di  Man^ 
Mauroli  frcdi,p  iTiczo  d’vii  A^dicoralqiulc  fc gran  promcflc(comc 
coGio:  vuole  il  VillaiTTtiormtin^con  fperanzarquale  gli  riulcl  di 
Villani,  pccupar  rvno,e  l'alrro  Regno  fapédo  che  morto  allo  non 
, rcftaua  della  linea  di  Federico  altro.che  Corrado  ngliiiolo 
del  predetto,  clì’i  fcrittori  Italiani  tutti  han  chiamato  Cor- 
radinoperdfer  rimafto bambino, e la  Diuina  giufiitiajper 
occulto  fuogiudiciopcrmcttc.chcperiflep  mano  del  fra» 
telloimpcnitctc.cfcómunicatopnóhanerchauutotimo- 
rc  del  Vicario  di  Chrifio,  c prima  che  Corradd  morifle  no 
^ ’ rapendo  che  moriua  di  vclctio,fè  tcftaniento,e  laiciòCor- 
radino  Tuo  figliuolo  heredc.c  Màfredi  Baho,e  tutore  infic* 
me  con  altri  principali  di  Bauicra  che  hauca  reco  menati 
Gio-Batti  in  NapoIi,ilmiaJe  hebbe  Corrado  d’Elilabctta  figliuola  di 
(lapienr.  Ottone  III.  Duca  di  Bauiera,come  i'criue  GionanniBattifia 
TalKila.»  Pigna  nel  j.lib.deli'Hifioria  de’Prencipid’Efte  al  fog.  236. 

hench’altri  dicano  di  Margarita  figliuola  di  Leopoldo» Bar- 
Carmclo.  hegciifc  Marchefc  d’Auftria, alche  rilcontra  la  tabella  del* 

‘ le  mefic  della  Chicl'a  di  l'anta  Maria  del  Cacmelo  di  Napo* 
lijOuc  nel  principio  Ila  notato.Pro  anima  Imperatricis  éMarga- 
rìts  matris  l{egis  Corradini.'El'c  ben  il  Colléiiuccio  feguito  dal 
Maurolico  hà  voluto  ciac  Corradino  non  fuflc  figliuolo  di 
CoftanA.  Corrado.’mad'Hcnrico  primogenito  di  Federico, non  può 
ftare  perql  ch’auerre  il  Coftanzo, poiché  le  figliuolo d’Hé* 
ricofiiflc  ltato,il  quale  mori  nel  1236.  com’egli  ftefib  dice, 
nel  1 25  j.che  regni  la  morte  di  Corrado,i'arcbbe  fiato  di  17. 
anni , talché  non  hanrebbe  haunto  dibil'ogno,chcCorrado 
gli  lal'ciafie  tutore  Manfredi, nè  meno  haurebbe  pofiuto  la- 
Icìarglielojcflcndogli  zio, e no  padre,  e l'on’anco  conclude* 
tifiìmeraltrcragionicheadduceper  dimofirarc  Corradi- 
no figliuolo  di  Corrado, e nò  d’Hcnrico,  mentre  che  il  mc- 
defimo  Coilennuccio  tcfiifica  che  dopò  la  morte diCorra- 
do, Manfredi  mandafie  doni  puerili  à Corradinp,cchep  te- 
fiimoniodcl  Villani, ricercato  per  via  d'imbafciatori  daGi- 
bellini  di  Fiorcnza,alla  madre,chc‘l  mandafie  in  Italia  à ri- 
courar’il  B,cgno,ofFerendo  danari  p.er  aflbldat’ cfercito,  ri* 
. cul'alTe  mandarlo  > dicendo  ch’eia  troppo  picciolo  > talché 
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per  quefte  teftimomanzc  » fendo  Corradino  picciolo  |>  nc* 
ccfijcà  hà  da  eflcrc  figliuolo  di  Corrado, e non  d’Hcrico  pd- 
mogenito.olcrc  che  i Scrittori  oltramontani,  c particolar- 
mente il  Carrione  nel  terzo  libro  fcriue,che  fli  figliuolo  di 
Corrado,e  la  madre  fìi  del  sàgue  diBauiera.FùCorrado  am-  Curtìone. 
bitiofo,inhumano,e  crudele, e di  pnadéza,  e virtù  molto  al 
padre  diflìmile,nè  di  lui  fi  trou^tro  di  bene, ibi  che  fcriuc 
È.iccobaJdo,chc  di  bellezza  fu  vn’altroAbfalone , & il  be-  jó. 
ncficio  che’l  Co’lcnuccio  prclupponc cllcr'auenuto  in  Re- 
gno per  la  Tua  venuta, per  quel  che  ferine  della  fuga  dc’Có-  Erro  del 
ti  d'Aquino,che  faluarono  quel  figliuolo,che  fu  poi  S-  To-  cdli^nuc- 
mafo  figliuolo  diLandolfo:lecondo  ilCqftanzo  auertc,n5 
• è veto, perche  quello  fatto  molto  jprima  feguì  in  tépo  dell' 
Imperador  Fcderico,il  che  accordando  l’età  di  S.  Tomafo 
al  tempo  di  fua  morte  co  quelli  tempi  di  Corrado,  chiara- 
mente lì  conofce:già  ch’è  chiaro  che  quello  morì  nel  1 274. 
d’età  d’anni  cinquanta,!]  p quel  che  legge  l'anta  Chiefa  nel 
dì  di  lua  felliuirà,come  per  quel  che  fcriuono  il  Villani , il 
Biondo, & il  Platina5talche  fe  fulTe  nato  ne’tempi  di  Corra- 
do in  Regno, ò poco  prima, bifognaua  che  fufie  d’anni  24.Ò 
as.enon  di  50.nel  i274.quandomorì.Però  quelche  dicer-  ‘ 
to  di  quello  Angelico  Dottore, e celcbrarillimo  Santo  può 
dirfi,lla  tutto  ben  raccolto  da  MonfignorPaoloRcgio  nel-  < 
la  fua  vita  Scriueno  alcuni  fenza  adurrc  auttorita,chc  Cor-  Paoba:- 
rado  fiilfe  portato  in  Napoli  à fepellire,  e che  nelTArciue-  g>o. 
feouato  fia  fepolto,delche  io  nò  hò  ccrtezzajma  fi  ben  leg- 
go nel  Maurolico  à fogli  i ip.che’l  fuo corpo  tìi  trasferito à 
Mclfina,&  auanti  che  fiiflc  fepolto  à cafo  ve  fi  pofe  fuoco, e j”’ 
fi  bruggiò,fegno  euidcnnirimo,che  quel  fuoco,  che  li  deue  do  biyg. 
dar  caftigo  nell’inferno  all’anima,  habbia  voluto  anco  co-  g'-«o. 
mnnicar  la  pena  al  corpo, ilquale  vnito  làrà  con  quella  nel 
di  dell’vniuerfal  giudicio  patirà  eternamente  per  fuoi  vini,  ' - 
c crudeltà  j ondemolToda  quello  accidente  dcU’inecndio 
che  ferine  il  Maurolico, il  Sig.Marc’Antoniodc’Caualieri, 
ilquale  vitte  rattioni  prenarratc  di  quello  maluaggio  Rè, 
(giàcherimanepriuodifepoltura,ed'ogni  fullìdio Chti- 
Ìiiano)i’ha  voluto  per  la  dignità  Cefarca  che  hebbe , per  la 
Reai  Corona  che  gli  fìi  impolla  del  Regno  di  Gierufalcni- 
me, come  nota  iiSaraina  nell’hilloria  di  Verona  al  primo  li-  smina. 
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bro>e  per  efempio  degraitEÌ>farlo  degno  di  quello  exaftico 
in  vece  di  fepolcro. 

Furiere  Corradus  earuit  * tumuloque  : rebelli 
ytraqi  namqi  negai  munera  ^ligio  > 

^tq\  ojfù.  illtus  medijs  dum  Jeruat  in  vniis 
TrinacriSi  ignir  edax  intumulata  cr  mat. 

Difcìte  yos  Bjtges  diuos  non  temnere:  punii 
Vos  natura  Pei  fape  minifira  reot  . 

' Chela  volgare  COSÌ lifuonano* 

Di  pompe  funerali  te  del  fepolcro 
Trino  rejìa  Corrado  * poiché  ejfendo 
Stato  ribello  della  fama  Chiefa  ^ 

E l’vno  1 e l’altro  dono  le fi.nega, 

E mentre  ferba  l’ojfe  in  mcT^o  l'onde 
Infepolte  Sicilia  > ahi  cafo  frano 
Fuoco  rapace  le  deuora  t e Jlrugge  » 

Imparate  voi  Regi  à cofiui  danni 
"ì^on  contender  la  Chiefa  > che  fouente 
La  miuiftra  di  Dio  natura  preme 
Voi  rei  effondo  »e  di  ree  colpe  grani. 

Titolati  Parrai  c5ueniente  dopò  la  narrationc  delle  cofe  fette  da 
ahcmfo°  Corrado, norarc  i titolati  del  fuo  tépo  inRegno,chcdaqua 
di  CoiH.  to  fi  è detto  fi  cauano.e  prima  i fuoi  fuprcmi  Miniftri. 

Manfredi  Prencipc  di  Taranto , Conte  di  Montcfcaggio- 
fo  di  Grauina,c  dell’honorc  del  Monte  di  Sant’ Angelo, Ba- 
lio del  Regno, c gran  Conteftabile  » già  che  come  è detto 
tenea  il  fecondo  luogodopò  Corrado. 

11  gran  Giufiizieio,fì  giudica  che  fii  ql  medesimo»  ch'era 
a tempo  di  Federico, chiamato  Rimiro  di  Monte  Nigro , il 
quale  interuenne  con  gl’altri  nel  reftamento  di  Federico. 

L’Ammiraglio,ò  Ammirante,fu  Anfaldo  di  Mari,  noto 
per  rtiiftorie  di  Genoua.cpetla  fepolturadi  Napoli , alla., 
Nunnata  d’Agòftin  di  Mari. 

' Gl'altrifon  noti,  però  nel  medefimo  teftamento  Itan.^ 
delcriiti  per  tellimonij.  àdagifier  Ioannes  de  Trocida , & MagP 
^ Jìer 
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^er’^hertusdeVanhormoyMagn*  tiojlr*  Curidludex  • qucft’  c fl 
Giouan  di  Procida*  che  per  fuo  trattato  poi.  leuò  l’tloia  di 
' Sicilia  a Carlo  I.  come  H dirà. 

il  Conte  di  Molili. 

Rinaldo,  ò Riccardo  Conte  di  Caferca  . 

Tomafo  Conte  della  Certa, e d'Aquino. 

11  Conte  di  Sora. 

Landolfo  Còte  d’Arpino,  ed’Aquino.Tutti  qnefti  qu  ac* 
tro  della  famiglia  Aquina. 

Il  Conte  diRiuclloViccrè  del  Rcgnoper  Corrado, & at- 
strifChc  non  fon  nominati  per  negligenza  de*  Scrittoti. 

Segue  bora  la  vita  di  Manfredi  nrono  Rè.reiiìgie  del  qua* 
le  fi  c canata  dal  naturale  da  vn  quadro  nella  cala  di  Òoa^ 
Luis  Enriches.MaellcodiCampoin  Napoli»dcll'lnfantaria 
Spaglinola. 
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DI  MANFREDI  NONO  RE 


DI  SICILIA,  EDEL  REGNO 
D I N A P O L I, 

CAP.  X. 


ANFREDI  vnico  di  qucftonomc,eNono 
Rè  di  Siciliane  del  Regno;  le  cui  praue  at- 
tionùoitra  le  narrate  fianio  per  defcriuere 
farà  csépio  à coloro  che  con  indebiti  mo- 
di cercano  vfurpare  l'altrui, reftino  da  co- 
si indegna  opra;fecó  rtiaucre  non  brama- 
no anco  perpetua  infamia,  infelice  fine, & 
eterna  morte,ficome  auuénc  à coftui,  ancorché  Dàte  diue- 
nuto  pierofo  delle  Tue  calamità  io  repdga  nel  Purgatoriorc 
farebbe  ftato  men  male  s’egli  folo  haudTe  ioftenuto  il  fio 
delle  lue  iniquità, ma  ql  che  f?i  peggio  , la  mifera  moglie, <Sc 
infelici  figli  (ouéte  heredi  in  qfia  vita  delle  paterne  colpe  , 
no  fulTcro  fiati  aftrettiviuerc  in  dure  carceri, e ppetui  fqual- 
lori , mil'erilfimamère  finir  la  vita  con  parcifiìmo  fofiegno 
di  ^.carlini  il  di  per  vitto, come  in  progreffb  fi  vedrà.'Auer- 
tino  dfiquc  alle  cofioro  fpcfe,quegli  che  à fimil  pcficro  fuf- 
fero  inuolti,e  fian  ficuri,th’c  pur  vero  il  prouerbio.che  la_, 
robba  p qlla  firada  che  viene,fe  ne  corre,  e che  dei  mai'ac- 
quifiato,nó  è p goderne  il  terzo  herede.Morto  dunq  Cor* 
rado,fcriue  il  Villani  Fiorérino,  che  Manfredi  quantunque 
fulTe  rimalo  Balio, e Rettore  del  Regno, alcune  terre  niéte- 
dimeno  fc  gli  ribcllarono,e fogiiige  il  Biódo,chc  nó  hebbe 
ardir  tentar  cofa  alcuna  cétra  di  quelle^  ma  elTendo  d'acu- 
tifiìmo  ingegno, occupò  il  tefiamento  di  Corrado, facendo 

morir . 


Atcioiiidl 

Maaficdi 


Oamri 


della  mo- 
glie .1  e fi- 
eli di  Mi. 
ftrdi. 
Proaerbio 
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morir  di  veleno  tutti  quelli.che  n’erano  cófapeuoli,&  efor* 
taua  i popoli  alla  fede  di  Corradino  fuo  nepote»  ch’era  ia^ 
Alemagna>conofcondoli  alquanto  dubijtdc  vacillati,  à tor» 
nare  alla  ribellione  centra  di  lui  »&  il  tutto  trattaua  fot- 
te il  nome  di  Corradino . rapendo  che  i lui  comefpurio 
nelTuno  hauria  predato  obedienza . In  quefto  mentre  ha- 
uendo  Innocentio  intefa  la  morte  di  Corrado  > trouandoiì 
in  Perugia:  la  quale  fé  gl’era  mantenuta  fempre  in  fede  cé- 
tra Federico  padre  di  Corrado, oltre l’obligoo’haucua di 
ricuperare  lo  dato  recaduto  à Santa  Chiefa , mollb  anco 
da  preghiere  dimoiti  Baroni  , egentiriiuomini  Napoli- 
tani, e Regnicoli  , diorul'citi  dal  Regnq,  intendendo  cho 
Manfredi  con  diuerfi  modi  , &arte,  fpiraiia  alla  tiranni- 
de di  quello;  conuocato  invn  fubitp  vn  buon’cfercitoia 
Lombardia,  Tofeana*,  Se  Romagna , fe  ne  pafsò  in  perfo- 
na  nel  Regno  ; mandando  auanti  due  fuoi  legati , Gugliel- 
sieonio  nio,  & Alberto  Cardinali  (come  fcriue  il  Sigonio)  &cn- 
imwE.io  tròin  Napoli  il  giorno  di  San  Pietro  Apodolo.dcl  mefc  di 
IV,  viene  Giugno  dcl  dctt’anno  mille  ducento  cinquanta  tre  , per 
il.  Nap.  tedimonio  di  vida, afferma  quel  di  Giouenazzo , c che  ne_> 
\ù\Kc  'di  la  pofledìonc  per  fanta  Cbiefa , e fcriflc  Brcui , c let- 
c.onciiiztcreà  tutti  li Bironi  ,''c  Terre  del  Demanico, che  venif- 
20.  fero  à darli  obedienza  , & era  tanto  venuto  infadidioà 
rutti  ilgouernode’Tedefchi,e  Saraceni,  chetutto’l  Re- 
gno fi  rallegrò  di  tal  nouella  , in  quedo  tempo  lo  Scrit- 
tor  predetto  era  d’anni  ventitré,  e fi  ritrouaua  in  Barlet- 
ta , e per  veder  la  corte  dcl  fommo  Pontefice  venne  in  Na- 
Gur72j<ii-  poli  con  meflcr  Guizzolino  della  Marra , che  andò  Sindi- 
Barletta,  il  quale  gionto  nella  Citta  di  Napoli  a*  ven- 
tifeidi  Luglio  rideflb  di  volfe  baciar  li  piedi  al  Papa,dc 
è particolare  veramente  notabile  quel  che  foggiunge , poi- 
*■  Signori  che  nella  corre  del  Papa  ritrouarono  quedi  Signori, cioè  il' 
nella  cot- Conte  diFiclco  nipote  del  Papa , il  Conte  Riccardo  dcl- 
tedeipj-  l’Aquila  Conte  di  Fondi,il  Conte  di  Celano, il  Conte  Lan- 
dol  fo  d' Aquino,  ch’era  dato  cacciato  daj  Rè  Corrado , Se 
affai  Conti  Lombardi,mdrerSiniballo,cmefrcrOdorifidi 
Sangro  ,tSc  altri  Baroni  d'Abruzzo  , c meffer  Ruggiero  di 
Saleuerino  capo  de’fuorufciti  del  Rcgno.Scguc  poi  innar- 
' rare  il  modo  come  fi  faluò  quedo  Ruggiero, il  tempo  del- 
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la  rotta  diqneftafamigna  nel  piano  diCanofa»altenipo 
dcll'ImperadorFedcrico,ilche  per  eflcr  (lato  narrato  di 
fopra  fi  tralafcia.Refcrirò  fi  bcn’il  refto  ch’egli  fcriuc,cioè 
che  a*  ventifette  di  detto  mefe , Manfredi  predetto  venne 
i dare  obedienza  al  Papa,Sc  ogn’vno  fc  ne  marauigJiò  affai 
per  cflcre  fratello  di  Corrado , c fi  diccua  che  era  turorc-. 
del  fuo  figliuolo  Corradino  > che  fiaua  in  Aiemagna  : que- 
fio  fatto  viene  ancoafFcrmato  dal  Biondo , il  qua)  ferine*  Biondo, 
che  gionto  il  Pontefice  Innocentio  in  Regno*  (e  ne  ven- 
ne in  Napoli, oue  fi  fermò,  rendcdola  fortiffima  oltre  mo- 
do con  cingerla  di  nuoue  mura , e fortellezze  * oue  venne- 
ro tutti  i Baroni  , e principali  del  Regno  à renderli  obe- 
dienza, tra  quali  vi  fii  Manfredi , e tutti  gli  Oratori , e Sin- 
dici  dc’popoli  , &inbrcue  era  pea  ottenere  l’vn’è  l’altro 
Regno , fe  la  morte  non  vi  fùflc  inrerpofta  . Aggiunge  il 
f azzello  vn  particolar  beliiffimo , che  Manfredi  talmente  f.a„£ib. 
feppe  fìngere  eflèr’affeitionato,  e di  feguir  le  parti  del  Pon- 
tefice, che  receuutolo  benignamente , non  folamente  me- 
ritò che  li  fuffe  dal  Papa  confermato  il  Prencipacodi  Ta- 
ranto, ch’egli  hauea  dal  padre  , ma  gUconcefic,  e gli  ac- 
crebbe altri  nuoui  honori , minuendo  in  gran  parte  l’auto- 
rità de’  tutori  di  Bauiera  lafciati  da  Corrado . 11  Coffanzo  coftanzo. 
cftende  queftofatto.e  narrando  per  qual  caufa  Manfredi  fi 
moueffe  à comparire  auanti  il  Pontence , in  tal  modo  fcri- 
ue  . Manfredi  chevedeua  , che  due  Signori  di  cafa  di  Ba- 
uiera,che  erano  fiati  lafciati  da  Corrado  Capitani  dell’efer- 
cito  Tedefeo , e tutori  del  picciolo  figliuolo  poteuano  ef-  w^""'**** 
fere  digrandifiìmoofiacolo,econtrarij  ai  Tuoi difegnhfi 
refirinfe  con  loro  per  ingannarli , e lor  diflc  ch’egli  era  re- 
Coluto  di  comparire  al  parlamento , come  Prencipe  dì  Ta- 
ranto * poiché  vedeua  che’lPapa  oltre  l’autorità  Ecclcfìa- 
ftica,eta  venuto  potente,forte,  e ben 'armato  di  forze  tem- 
porali*e  così  fè  partendofi  da  loro,&  venne  con  volto  tan- 
to pieno  d'humiltà  fimulata,e  con  tant’arte  di  finte  parole 
à baciar*!  piedi  d’lnnocentio,<Sc à dimofirarfi  denoto  della 
Chiefa  Canta, che  quei  buon  vecchio  del  Pontefice  per  arte 
di  Cperienza  prudentifSmo , verfato  gràdemente  nelle  coCe 
del  módo,lalciò  ingàùarfi,  e gli  diede  trà  i Baroni  il  pi  imo 

luo- 
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luo£o»e  cófcrì  con  cfTo  quafi  tutti  i Tuoi  penfìeri:ceIebrato 
che  fù  il  pariamcto>&  intefa  da  tutti  l'intentione  del  Papa» 
Defìderìo  fe  nc  fparlc  la  tania  p tutto  il Regno>&i  popoli folleuati  ua- 
deVofoI . uano  con  gran  defìderio  di  rcRarc  fotto  il  dominio  della.» 
Chiela*,  faftiditi  dalla  Signoria  di  cala  Sucuia, fotte  la  qualo 
erano  (iati  sépeeoppreflì  da  molcftidìma  leruitù  di  paga* 
méti  intolerabili.e  |>  lo  più  interdetti  da  gii  vfhcìj  facri>q(Ìo 
fii  cagione  che  Màltedi  con  grandiilìma  aftutiaiconfigliaf- 
fe  il  Papaà  ripartire  il  fuoelercito  p lo  più  ricche  prouintie 
Biondo,  del  R.egno>al  che  alTenti  lnnocètio(conie  auerte  il  Biódo) 
p dilgrauare  i Napolitani  da  gii  alloggiamenti  > e rendergli 
in  maggior  quiete  di  quella  > in  che  appanna  (leffero  dopò 
la  Tua  venuta . Da  quello  configlio  auiienne  che  i Capitani 
Tcdefchi  tutori  di  Corradino,  parte  p timore  del  Pelerei  to 
del  Papaipartc  p la  mala  vol5tà>che  conofeeano  nc’popoli: 
i quali  in  tutto  ricul'auano  di  pagare  i Tcdefchi , fi  partirò 
dal  Regnot  e ritornarono  i Germania  diluii  da  Màfrcdi>la* 
feiàdo  in  Puglia,  & in  Terra  d’Otrato  i lor  foldati,ch’appe- 
na  poteano  viuere,nó  hauédo  le  paghe,  e tutrauia  andaua- 
no  màcando  il  numero.'taJclie  il  trattato  fù  doppio,  pche., 
inqfto  modo  Manfredi  minuì  le  forze  del  Papa,  e fi  tolfe.. 
d'auàti  gl'occhi  il  (lecco  de'Capitani,  ccótutorì,  rellando 
egli  più  libero  di  poter'eleguire  i (boi  difegni , il  che  vicn-. 
Gionenaz  notato  da  ql  di  Giouenazzo,il  quale  dopò  dcfcriucre,  cho 
ii%apa_»  SàtaMaria  della  Neue  nel  mefe  d’Agofto  del  niedc- 

cau(ciia_s  fimoiumo,il  Papa  càtò  la  Mefla  à Santa  Maria  Maggior  di 
Medaàs.  Nap-cò  gran  cerimonie, &aH*8.  di  detto  mefe  fi  fè  il  parla* 
M-  Mag  métOjcfi  màdarono  p le  Prouincie  le  genti  del  Papa,  e che 
NaMii  Pfcncipc  di  Taranto  promife  di  farne  andare  i Tedefchi, 
Patiamc-  fc  li  dauano  le  paghe.E  fimilmente  che  al  primo  di  Settéb. 
del  Papa  mefler  Maflentio  Rocca  di  Trani  aflaltò  melTer  Raid  Sara* 
» ceno  Giuftiricro  di  i erra  di  Bari  trà  Sàt*EImo,c  lo  Vctralc» 
& in  vedetta  dcH’ingiuria  ch'era  (lata  fatta  à vn  (uo  paréte, 
elfo.  iidettelafcgiiirap  più  di  tre  miglia, e Tammazzò  tré  Sara- 
ceni di  fua  cópagnia , egli  faluàdolì  per  bótà  del  fuo  canai* 
lo:e  che  in  luogo  di  quello  i 4. di  Settembre  il  Papa  a pre* 
ghiere  di  mclTcr  Ruggiero  di  Sanléuerino , mandò  poi  ia^ 
Terra  di  Bari  per  Giullitiero  meflèr  Federico  di  Morta , o 
mell'cr  Brandino  V rfino  co  1 a.  (quadre  di  caualli,&  il  Pren* 

cipe 
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•cipe  diTarSrol’hauea  pregato  che  ci  inàd  ifTc Berardo  Ca- 
pcce*&  il  Papa  nò  volt'c;E  notò  che  quàdo  Mefler  Ruggie- 
ro Sanlcucrino  .Scaltri  forufeiti  del  Regno  inconrrauano 
Màfredi.non  gli  Icuauano  la  barretta . Scriuc  vltimamcntc 
ch'alia  fine  di  Settembre  venero  due  Capuani  de  Tcdelchi 
ch’erano  alloggiati  in  Terra  d*  Otranto,  à trattar’accordo 
co'l  Papa, evi  rimafero  fin’al dìdi  San Simonc,e Giuda: H It 
dicca  per  Napoli,  chc'l  Prencipe  di  Taranto  daua  vn  colpo 
al  cerchio,  & vn’altro  al  tópagno,c  fecrctamctc  configlia- 
iia  a liTedcfchiche  nos’accordafTerOtSefe  bc  il  Cardinal  di 
Fiefco  le  ci  accordò , c configliaua  il  Papa.chc  trattaflc  ha- 
ner  lor’anne  lenza  ^àgue , per  mezo  del  Préciperqncilo  pe- 
rò li  daua  parolc.pchcvcdea  chc’l  Papa  era  vccchilli  no  ,c 
non  poll'cua  càparerqueBi  bei  prencipij  apparenti,  Tcriue  il 
Sigonio , che  furono  (opraprch  da  braitti  fini.c  tofto  fi  veri- 
ficò quel  che  notò  il  Icriftor  predettojpcrchc  clfendoiMan- 
fredi  inThcano,  oues’era  trasferito  il  Pontefìce,ammazzò 
Burrcllo  d’Angleno.ò  Anglona,  pfona  molto  cara  à Inno- 
centio,del  che  ptefe  molto  dolote.Sc  hauendo Manfredi  ti- 
more dello  fdegno  di  quello, tofto  fe  ne  fuggì  in  Luccria  di 
Puglia,  Olle  fi  fe  forte  con  i fuotiSacaceni,  e chiamato  d dar 
còro  nella  corre  delPapa  della  mòrredi  Burrcllo  nò  ibdif- 
facendu  airordini,e  perfeuerando  nella  còtumacia,fù. con- 
clufo  da  tuttoché  fe  gl'inuialTe  córro  reTcrcitoiilquaie  gió- 
toin  Puglia,al  primo  aftaltoprele  Troia, c Foggiarmaelsc- 
do  poco  dipoi  (tato  rotto  daManfredi.con  le  lue  géti,  l’vna 
è l’altra  furono  da  qllo  recuperate.  Quefta  rotta  in  Troia, 
c Foggiajdcllc  genti  del  Pontefice  vieti  commemorata  dal 
Sigonio  in  vita  d’Iunocètio;perilchc  vuole  che  quello  inte- 
fa  tal  nouclla  per  cordoglio,  lene  morillein  Napoli, a’7.  di 
Decembre,  benché  altri  han  detto  à 1 5.  del  predetto  anno, 
il  che  è più  riceuuto.  E fii  (cpolto  nella  Chiefa  di  San  Loré- 
zojnon  in  quella  ch'è  hoggi  inNapoli,chc  à quel  tempo  nó 
eia  edificata;  ma  vn’altra  che  ftauaappreflb  la  Chiefa  di  sà- 
ia Reftitiita,fódata  daH'ArciuelcouoLorézo.pcr  altro  no- 
me detto  ilBeato  Lorézo,e  contenea  tutta  quella  parte  del 
titolo deirArciueicouato,e  particoJatméte  il  luogo  ouc  ftà 
fcpolto  dettoPonteficc  in  ql  bel  fepolcro  di  marmo  c’hog- 
gi  fi  vede  con  la  fui  ftatua  di  fopra,e  l'Epigramma  Latino , 
Tomo  li.  fatto- 
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UO  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
fatcouiiintorno  Tanno  i jl5.daiTArciuc^couoVmbertOyrì- 
nouato  à noftri  tempi  dalla  buona  memoria  delTlllufIrilfi» 
moAnnibai  di  Capua.Arciuefcouo.E  perciò  bé  dice  il  Pla- 
tina clic  fùrcpolto  nella  Chiela  di  Tan  Lorenzo, ch'altri  han 
tenuto  c'habbia fatto  errote,  fon  le  parole  delTEpigi-anitm 
lefcguenti. 
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Siiafcian  di  tradiir  l*vn'è  l’altrojclie  per  lecofc  fuddcttc» 
echercguenos'intcndenofaciiiilìuiamentc  qilu  Pontefice 
oltre  la  Satità  della  vita  fc  moltb  bencfìcij  aliaCittà  di  Na< 
poli  in  hauerla  liberata  da  man  de  tLràni,haucrui  à lue  i'pe- 
ìe  rcfacte  le  miira>roinacedaCocrado, come  nota  rilcrittio- 
ne>e  dettoui  più  volte  me(ra>particoiarmente  il  dì  de  tutti.i 
Sàti  del  detto  anno,nell'Arciuercoiiato:della  cui  morte  tù 
prcl'aggio  il  terremoto  de  grcdificij.chc  fìi  p tutto’!  Regno  ^ 

(come  ferine  quel  di  Ciouenazzo;)Nè  tanto  apportò  cor*  u„cìn'zò* 
doglio>e  dolore  àNapolitani>quàto  à Màfredi  piacere>e  c5  Gicuc  nìZ 
této, perche  vedendo  la  difcordia  dc’Cardinali,che  fegui  in 
eleggere  il  niiouo  Pontefice  fuo  i progreflì,  che  Ibggionge- 
remo.ll  Villani.il  Biondo.  Platina.Maurolico.  & altri  feri- 
ueno  che.  la  rotta  predetta  di  Foggia, [e  Troia  icguilTe  in  tc- 
po  d'Aleflandro  li ll.fucce flore  d'InnocStio,  chiamato  per  paimìni 
prima  Orlando  , come  vuole  il  Panuinio.ò  ver  Rinaldo  d’ 
Anagnij,  della  fameglia  de  Conti , Vcfcouo  Cardinale  Ho- 
fticfeùlquaJc  altri  vogliono  che  dopò  i j.dì.ilColleggio  de  condaoe 
Cardinali  ordinato  il  cóclanein  Napoli , oue  fi  ritrouaua*  ixNipoii. 
no.fuflc  flato  clettoPontcficcrnel  numero  de’quali  fono  il 
Biondo.Sigonio>Colleonuccio.e  Panuinio:fcriueno  che  fu 
forza  accelerar  l’clettione.pcheBartolinTaucrniero  ne- 
potc  d’innocentio  .ch’era  flato’lafciato  dal  zio  Podeflà  di  •. 
Napoli,  & all’hora  propoflo  alla  guardia  del  Còclaue.mà-^®;)""!"* 
cò  loro  il  cibo.acciò  che  s’efpedillero  più  preflo.flimando  ro . 
come  poi  fuccefle  che  Manfredi  fi  sforzeria  di  turbar  ogni 
cofa. Altri  però  fcriueno  il  cótrarioili  quali  fono  il  Scrittor  Altri  a«. 
pdetto  di  qi  t€pi,ii  Villani  feguito  dal  Caflàzo.dc  il  Fazzel- 
ìo.dicédo  che  nel  1255.1  Cardinali  ch’erano  flati  indifcor- 
dia  vn’anno,e  mefi, crearono  Papa  Alcfsàdro  IV-d’Anagoi. 

Hor  com’vnque  fia  hauendo  hauuto  in  qucfto  fpatio  Man- 
fredi di  far  quàto  gl’cra  piaciuto, torto  che  intele  Innocen- 
■ 20  ammalato, occultamente  màdò  à Taràto.il  che  nota  ql 
di  Giouenazzo,  che  fegui  nel  di  di  fan  Tomaio  Apoflolo.c  Gioaenu 
radunò  in  Terra  d’Ottàto  tntt’i  Tedefchi.e  venne  ad  Alta- 
inura,& indi  ritornò  àLuceria.emcfle  in  fieme  tutti  i Sara- 
ceni di  ql  luogo, con  altri  luoiiandò  poi  có  ogni  preflezza 
à Foggia  » Olle  per  primo  Innocentio  hauea  mandato  tutte 
le  genti  d’armi.ch'cgli  feco  nel  Regno  conduttc  hauea  per 
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ija  DELL’HISTORTA  DI  NAPOLI 
nò  granare  iNapolitani:an'altòco(loroali'improuiro>e  po- 
(c  à faccojc  ne  ammazzò>e  prefe  molti:  Dopò  con  più  gerì 
d'arme  Torto  titolo  di  Tutore  di  Corradino  luo  Nepote^ri- 
cupcrò  molti  luoghi  : tutto  ciò  egli  ftcflb  afferma  in  vna-. 
cpiftola  che  fcriuca  i ccrtiBaroni  dcl Regno  fuoi  adhercti, 
auifnndoli  della  vittoria  ottenuta, il  cui  titolo  è , Manfrtius 
fignificat  tjuibufdam  Baronibus  viBoriam  babitam  centra  ltgatu-,& 
exercitu  Tapjle,e  poi  (eguc.Exultet  iam  vniuerfa  turba  fid  elium» 
exultet  totum  Collegium  fubditoru,exultet  inter  cateres  animus  no- 
fier-,&  prò  tanta  yiQoriaTrincipes  pracipué  gaudeatis.J^ouit  enim 
ntimdus,nec  à veflra  notitia  peregrini  quanta  fupplicationis  inflatp- 
tia^quanta  fitbieciionis  reuerentia  iampridè  rogauimus fummi  Ton- 
tificem  & Domintm  fanQiJJìmum  patrem  nofirumìqui  cetra  nos 
alia  occafione  potius-,quà  ex  caufa  de  morte  Bftrrellh  de  ^nglonaà» 
qua  inculpabilesf  'uimus  neq\  confeif  nouit  Dominus  ad  indìgnationè 
nofirà^quod  fua  gratta  nos priuauit,apud  quem  nulli  poteramus  gra,^ 
tià>  & miferuoxdià  inuenire,  >elut  qui  no  ex pradicta  caufa  folum-^ 
modo  mouebatuTy  Jed  cu  liberi  Regni  domimi  fitiebat  fuffocare,cre- 
debat  iuxtaBfgni.euelleretotam  progenienì  patris  noflri.De  fua  be- 
neuolètia  merito  dubitantes  ab  eo  rectfpmus.Et  colletto  apudLuce» 
ni  exercitu  impotentiyvbiLegatus  &Tapalis  exereitus  apud  Fogià% 
Troiam  exifientes  conati funt  nos  multoties  impugnarey  Dum  die 
Mercuri]  prtfentis  menfis  Decèbrisycum  quadam  parte  gètis  nofirst 
«Sr  non  ci  tota  nojìra  potefiate  nos  còtiiigeret  aquitare,&  infuccur- 
fnm  quorundà  ex  noflrisyqui prope  Troiam  infidias  latitalanty&  eo- 
ri  morafueratadpradiUorum  boftium  notitiam  deuoluta'yccce fìcut 
Domino  placuit  euètufortuituyvelpotius  Dei  nutuyquifuperbis  refi- 
flit  humilibus  autè  datgratii:  qui  deponit  potentes  de  fedcy  & ponit 
humtles  infublimis',quafdà  inimicp gètis  acies  milites  noflri  tnderit^ 
^flatim  gradientes  protinusad  certamem  ficut  Le-ves  adprpiamy 
aduerfarios  terga  dantes  yerfus  Fogli  fequebautur-'ì^os  vero  trahe- 
tes  nofirum  exereitum poft  eo/dentyquos  relinquere  nolebamusy&  in 
tampeftri  confliSu  duroy  dureque  arma  noflrorum  eum  armis  hofliu 
deeertare  ex  nofirori  liceisyó"  gladqs  gladios  funt  experti'.applicà- 
tibus  nobis  yidentibus  prpdiFii  flatum  diffinitiua  fententia  lata  fuie 
ti  fraSis  boflibus  gladio  perèptis  innumerisy  & pluribus  captiuatis 
ferro  aperimus  Ciuitatemy& introiuimus  violenteryibifuit  terribilit 
Jìrages  bomini.iir  cedes  rebellium  ajperafubfecuta:  quorum  omni» 
fuerat  Capitaueus  Odo  Marchio  de  Hèburgyac  totus  nvfler  exercitug 
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eorufpolifs  efl  ditatusy  feguentì  verò  cum  ad  coterèdas  reliquias  ho' 
fin, qui  apud  Troiani  remanferant  cum  Legato  cum  magna  poteflate 
procedere  crederemus,ecce  rumor  nobis  inotuit  quod  idè  legatus,& 
altf  reliSis  omnibus  bonis  fuis  diflurbatis  turpiter  à Troianis  fé  per 
fugxfubdiu  abfentarunt.Sicq^Deo  dante  ad  honorè,  gloria  illius  j 
& non  nobis  Itberauimus  patriam,0'  à iugo  fohtimus  inuaforumivos 
igitur  ex  bifs  in  fide  regia  confirmatt,mentè,i/‘  animi  roboratefiv 
mtter  fperaturi,  quod  tati  Hegnu  in  breui  dante  Dmmino  reducemns 
ad  fide  I{egià,ac  flatiim profperum,  & tranquillum-Q^cdai  lettera 
infìeme  con  altri  particolari  à ql>a  hiftoria  pertinenti  hab- 
biamo  riecuutidal  Sig.  Pietro  Vinccti,  della  Città  di  Brin- 
difi.gétil’huonio  molto  correfe,&  amatore  delle  cole  anti- 
cheidalla  quale  in  qlle  prime  p^ro\c,quantafubieSionisreue‘ 
rfrj4,c^f.  appare  che  ^fta  rotta  delle  genti  del  Papa  in  Fog- 
gia i'egiùneli'vltimi  di  d’Innocenrio,  nel  mele  di  Decèbre, 
il  come  hi  notato  il  Sigonio  diligete,  c verdaticro  Scritto- 
ìe,e  Qó  in  tepo  d'Alefsàdro  come  glaltrt  han  detto.  E per- 
che credo  che  tato  in  quedo,  come  in  molt'altri  luoghi  de 
gl'Annaiidc  MattheodiGiouenazzomàcanoi  Tuoi  Icritti, 
perciò  da  quelli  non  s’hà  notitia  di  quello  particolare  : ma 
lentie  dicendo, che  in  quel  medefimo  tépo  Mdler  Giacopo 
Santi  lo, quell *eraCardlnale(come  nota  il  Pàuimo)5c  vn’al* 
tro  (il  cui  nome  c deffettiuojvcnnevo  c6  tutte  le  genti  à ri- 
trouare  Mcffer  Brandino  Orfino  eh*  era  alla  Cirignuola  » e 
mandòMeflcr  Fedeiicodi  Morra  al  Collegio  dc‘Cardinali 
in  Napoli;hauendo  già  prima  referito, che  à lo-di  Dccèbre 
del  dettoanno  5 j.fi  dilTc  in  Giouenazzo.che  Papa  Innocè- 
tioftauamale,  echeà'ia.  deldctto  mefe  palsó  per  il  piano 
di  MeJfe  vn  tale  che  manca  il  nome,  ch’andana  in  Terra  d’ 
Otranto,  c diffc  c’hanea  lafciato  il  Papa  deiperaroda  me- 
dici  in  Napoli.  Segue  notando  ch‘il  Saucllo,  c l’Orfino.poi 
che  inrclcro  che  i Saraceni  diLuceria  di  Puglia  erano  vlciti 
in  Campagn3,pigliaronoancocflìla  viadiNipoli,e  lubito 
dopò  la  loro  partitaMelTer  Zaid  Saraceno  Capitano  diMà- 
ftcdijcon  duecópagnie  di  Saraceni  incominciò  da  Mono- 
poli,  c calàdo  per  fin*  à Barletta  fece  alzare  per  tutta  Terra 
Bari  > le  banderc  di  Corradino , & à Tram  fece  battere  a 
terra  le  cale  di  qlli  della  famiglia  Rocca, per  nò  poter  haue- 
t’ti^mauo  i padroni  ch'erano  fuggiti  in  Schiauonia  : e per- 
che 
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chcMiifrcdi  vacando  la  Sedia  del  Pótcficc.per  la  difeordia 
di  Cardinali  neli'cieccione  hauca  capo  da  mandar’in  efecu- 
tionc  i Tuoi  penfìerituon  farà  noiolo  l’intendere  quel  che  in 
quello  mentre  ei  tratraua.puntalmentc  notato  dal  fcrittor 
predetto, poiché  la  mia  intcntionc  è d'inl'erire  in  qucAa  hi- 
LoJe  delli  ftoria  quafi  ad  rcrtó,queft'Autore,à  fin  che  il  curiol'o  non 
Giouenàz  coftui  priuo,  chc  tanto  fon  defidcrati.-c 

to.  per  mezo  dell’opera  mia  lian  conlcrnati  alla  memoria  dc^ 
gl’luiomini,  poiché  realmente  con  fidcltà  da  coftui  le  cofe 
di  quei  tépi  in  quello  Regno  fon  icfcrirc,nc  vi  fii  altro  chc 
di  ciò  tcnclTe  cura,  e rifeontrate  con  quei  che  Icriue  il  Vil- 
viliani  lani  fiorentino  in  molte  cofe  van  concordi;e  perciò  deuc- 
¥»oictino.  nocomc  cola  fingulare  elTcr  tenuti  in  molto  preggio  da  gl* 
amatori  della  verità  deiriiilloria , c de'pall'ati  acddentHn 
in  b"  fili-  qncfto  Regno'.  Scriue dunque  qucll'Autorc  chc  Manfredi 
c ta_» . dopò  c’hcbbc  tannato  tutto’l  Ino  eù'rcito  c6  liSaraceni  pi- 
Prmciojl-  glio  la  via  diBalìlicata,e  ruppe  PrinciuallodiGrimaldoGe* 
ìiuldo^  ' ch’era  cò  le  genti  delia  Cliicfa,*  hebbe  in  pochi  di 

' le  terre  chc  furono  di  cala  Sanfcuerino;trà  tato  i Napolita- 
ni,li  quali  dopò  la  morte  diCorrado  con  la  Ipefa  dei  P5rc- 
fice  hancano incominciato à lare  l’altrcmura  della  Città, 
fecero  ini  fermate  il  Sanclio , e l’Orlìno,c5  le  genti  per  tc- 
nerfi  finche  fufle  eletto  l'altro  Paparin  qllo  còcorda  il  Vil- 
Villaiii  Fiorctino  fcriuendo  nel  ó.Iib  à cap.46.che  per  la  mor- 
Fiorenti-  te  dcl  Papa,vacando  la  Sedia  Apo  Aolica,che  per  più  di  due 
•'®?  anni  llcttc lenza  Paftorc:  Màfrcdi  tacqui Aò  tutt’il  Regno* 

c crebbe  molto  la  lua  forza  d'apprelTojeda  lùgi,e  con  gran 
Audio  s’intcndca  con  tutte  leCitià  d’Italia  ch'erano Gibci- 
linc,e  fidcli  dell’Imperio.'le  quali  aiutaua  có  luoiTedefchi* 
facendo  con  coloro  taglia, c cópagnia  inThofcana.eLom- 
bardiaic  quJdo  il  detto  Màfredi  fi  vidde  in  gloria, & in  /la' 
to  pensò  elTer  Rè  di  Sicilia,  e di  Puglia;  c che  ciò  li  veniAe 
fatto  fi  recò  amici  con  dont.promcirc,  & vAìciju  maggiori 
Col  ai!2o.  dj-i  Rcgnojcosì  Icriue  il  VillanihlCoAàzo  nó  la  ne- 

feiunametione  della  rotta  delle  genti  del  Papa:  ma  cócor- 
da  dicendoidietardàdoJ'elctrioiie  del  Póteficeandò  Mà- 
frcdi in  Luceria,  c di  Jà  à Taràto,e  rimcllì  i Tcdefchi  in  ar- 
nele  c«n  donarli  alcune  paghe , atlante  che  le  genti  Papa- 
li fi  potcA'ccu  viiire,audò  difrouiiuiainProuintia,  confa- 

mandole* 
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midolejcflendo  rimafte  quelle  géti,&  rime  le  tei  re.oite  a 1- 
loggiauano  l'pauentate  per  la  repentina  morte  dclPórcfìcci 
e nó  volle  all'hora  intitolarfi  Rè, dubitando  che  i T cdd'chi 
dequaliera  la  maggior  parte  del  fuocferciro  inlnpcrbiti 
pcrqftc  fattioni,e  per  l'amor  grande  che  moftraiiano  vcrl'o 
il  picciolo  Corradino,vltimo  di  cafa  Sueuia,nà)i  doueffe- 
fOoftare:ma  pal'sò  ne)l‘ilòIadiSicilia,|>  difponeregl’animi  MjnfieJi 
degrifolani , & an.ilcrlidel  theforo  che  fi  conl'cruaua  in_. 
Palermo:e  per  fortificarli  più,  aflbldò  vn  maggior  numero 
de  Saraceni,  nitro  ciò  Ha  bene.peiò  il  Maurolico  accèna  la 
caufa  percheManfrediandòin  Sicilia,diccndo  ch’clTendoli 
llatedate  contro  moire  querele  al  nuouo  Pótcfice  Alcllan- 
droifi  per  la  rotta  delle  (negétiin  tempo  dinnocentio,co. 
me  p molti  homicidij,efilij,  roine,  Se  incendi]  per  luo  ordi« 
necómeffi.'dc  in  Palermo  fatte  condurre  certe  femine  c5  lioudeltA 
loro  lìgliuoli,le  quali  rinchiufe  fotto  ofeuriflìme  cauerne,  diMaufte-c 
iui  fur  collrctte  finir  la  milera  vita,pilche  le  Città  di  Sicilia  * 
còquelle  crudeltà  che  intendeano,  e vedeano  có  li  romo- 
ri  del  Regno  di  Napoli,cominciaronoà  tumuItuare,onde  q, atomo 
1 Palermitani  mandarono  Giacomo  Sala  lor’imbafciadorc  5,1,. 
alPdtcfice  offerendo  darli  la  loro  Città, & Aleflàndro  all’ 
incontro  l’inuiò  Rulfinoda  Piacenza,frate  di  fan  Fràcefeo  Fr.Rut&no 
à riceuer  tanto  quella  Città,  quanto  i Meilìnefi  in  fua  fede: 

&c  d'auertireil  Lettore,  che  douedi  ciò  ragiona  il  Mauro- 
lico,per  error  di  Scampa  fià  Icritto  per  Manfredi,  Corrado, 
dicendo-rww  ^uarelffaRa  cantra  Corradum,  v olendo  dire, 5- 
jfredìii  il  che  fi  feorge  chiaranacte  poiché  ragiona  di  colè  fe- 
guite  in  tempo d’AleirandroIV.Pontefìce,nel  quale  tempo 
uà  era  morto  CorradOjManfredi  dunque  per  quietar  que- 
ni  tumulti,e  per  aualerfi  del  theforo  del  Padre  pafsò  in  Si- 
cilia , il  che  vien  notato  dal  Scrittore  dicendo , che  à 14.  di 
Marzo  115^11  PrencipeMifredi  pafsò  in  Sicilia,douc  fi  dif-  Manfredi 
fcche  rrouògrà  theforo  nelCaftello  di  Palcrmo.Nó  dimo- 
lò  per  all’hora  iui  molto,  poiché  l'autor  predetto  dopòd* 
hauer  notato,  che  alia  fine  del  detto  mefe,corfc  trauerfo  v- 
naGaleazza  dcVenetiani  alla  marina  di  Molfetta,&  Almuz^^^'^*^?' 
Saraccno,ch’era  V ice  Ammiraglio,  n’hebbe  gran  richezze,  vcnciùnì 
e che  à fei  d’Aprile  fii  vna  gran  fortuna^,  c cadde  il  Campa-  càpanìic 
nilc  di  fan  Nicolò  di  Bari  > e che  nel  mefe  di  Maggio  Man- 

ficdà  * 
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fredi  era  ritornato  d>  Siciha.e  pafsò  per  andar’in  Capiratu> 
t.i,c  portò  folo  lei  rquadredi  Teddchii5c  in  qncft'anno  aii- 
Doìiii  ai)  nicntò  l'entrata  della  Doana  delle  pecoreà  cinque  mila  * e 
ii  etitati , dQccnt’onzejlbmma  notabile  all'hora.però  aliai  diuerfa  da 
quella  che  hoggi  s*  cfige  , poiché  alcended  più  di  ducati 
' i503oo.che  lòno  più  di  quaranta  mila  onze*  talché  fi  può 
vedere  quàto  dairhora>ò  fia  aumentata  lagctcdel  Regno» 
ò il  pagamento.  Segue  poi  notido.che  del  mcred'Ottobrc 
nacque  à vn  talRiccio.vn  figliuolo  con  tre  tc(Ie>e  morìfu- 
bito.cofa  veramete  mollruófiinina.e  cheneU'anno  125 5. li 
Cardinali  ch’orano  (latiindiicordia  vn’annOiemcfi*  trea- 
AicfsJilro  rono  Papa  Alefsadro  d’Anagni.com’è  detto, da  ciò  fi  vede 
Waiiagni  quàto  diuerfamèredal  verohànofcrittoil  Platina  » e gl'al- 
crcatoPj.  tri.  E notabile  ql  che  (oggionge,  cheà  quello  tépo,chc  tu  di 
pa  nell*  Fobraio  Manfredi  fi  trouaua  in  Capua , cinidaua  à folleci- 
tare  Napolitani  che  fi  rendeflcro*  e non  vi  faceua  introdur 
Manila . vittoiiaglia;ò  chc  iicl  mcdcfimo  tepo  venne  l'Arciuefcouo 
Manfredi  di  Fol igiio  mldato  da]  Papaà  Manfredi  ordinandoli  fotto 
il»  Capua.  pena  di  fcomunica  ritornaffe  all'vbidienza  di  fantaChiefa» 
eflb& tutte  le  terrech’hauei  prefo»  & egli  rifjpofe , che’i 
Màfrcdi . Reame  era  di  fuo  Nepotc,dc  all’hora  tiitfi  forefeiti  delRc- 
Fiirofciti  gnos’vnirnoinficme  , c màdarono  Ambafeiarori  al  Papa» 
Meflcr  Ruggiero  di  Sàfeuerino,  MelTer  Hcllia  di  Gefualdo» 
Meller  Federico, e MclferNufriodi  Morra, MeflTet  Panolfo 
di  Fal'anella,  Meficr’Aimario  di  Sàfeuerino, e lo  pregarono 
che  l’aiutaflc  à ritornare  alle  lor  cafe . All’hora  il  Papa  fis 
preftaméte  p legato Apoftolico.ilCardinalcVbaldino, e fe- 
C(  gente  per  tutte  le  terre  della  Chiefa  • T urto  ciò  vien  cò>. 
Apoftoli-  firmato  dal  Villani  » ilqualc  ncll'iftcITo  fello  libro  à capwf.7. 

. ferine,  che  dopò  la  morte  diPapa  Innocério,e  della  fiia  va* 

‘ catione  fù  eletto  Papa  Alefsadro  IV.  del  la  Città  dall’Agna 
( dic’egli)  di  Campagna  Panni  di  Chrifio  1 25  5.  ilquale  ha- 
uédointelb,che  Manfredi s’era  coronacoRù  di  Sicilia,con- 
troia  volontà  di  l'anta  Chiefamerò  all’hora  nò  era  corona- 
to,& ilPapa  lo  rich)efe,che  lalcialfe  la  Signoria  del  Regno» 
e di  Sicilia;  al  che  Màfrcdi  non  volendo  vbedire,il  Papa  lo 
l'c5municò,e  priuò,  mandandogli  contro  Oc  ho  Cardinale 
Legato  (qrto  per  altro  nome  fù  chiamato  Ottauiano  Vbal 
dino;da  Fiorèza»come  l'criuenoii  Biondo^  il  Platina)con> 

gran- 
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^d*erercito  della  ChiefatC  prefe  moUe  terre  della  marina 
di  Pugiia.chc  furon  laCirtà  di Sipóroicon  Mòte Sant’An* 
gelo, Barletta, e Bari,infin'àOtrito:  mà  poi  |>  la  morte  del 
detto  Legato,  Manfredi  riprcl'e«e  racquiilò  il  tutto, è ciò  fù 
Tanni  di  Chrifto  1255. Queft'vlrimo  della  morte  del  Lega- 
to nòè  vero, perche  quello  nò  mori  ali’hora:mi  nel  1272. 
molto  dopò  nel  prinTanno  del  Pòtifìcato  di  Gregorio 
come  nota  il  Pàuinio  in  quel  Tuo  libro.De  Totificìbusy&  Car-  Panuìnio. 
iinMlihHSi  fol  159.  mà  il  Legato  predetto  (e  nc  partì  dopò  fu* 
bornato  da  Màfredi,cotnc  fì  dirà.Hora  hauédo  Màfrcdi  in* 
tefo  che*l  Legato  del  Papa  era  palfato  có  geti  in  Regno  co 
promefla  del  Pótefìcc,  di  doucr  rodo  con  nuonc  genti  vc- 
nir*a^pre(To:nota  il  fcrittor  che  parti  fubito  da  Capua,  e ri- 
torno in  Siciliaipigliar danari,e g&ti.&alla  fìncd’Aprilc 
dei  1 25  5.  entrò  il  Legato  nei  Reame  con  gran  genti , la  più  icgito 
parte  coJJcttiua  di  forafeiti,  c cògiooti  con  le  gente  d’armi  nel  Rea- 
• ch'erano  in  Nap.vcouei  la  volta  di  Puglia, e lenza  contra* 
fto  arriuòà  Barletta*e fubito  ritrouò  obedienza,pche  alzò 
le  Bandiere  del  Papa,  à 1 5.  di  Maggio  pafsò  à Tratti , c poi 
fcorfe  fin’i  Monopoli,efe  gli  diedero  tutti  i luoghi  di  Ter- 
ra di  Bari,  faluo  Hoftuni,pche  ci  Banano  li  Tedcfchi,  à 17. 
di  Giugno  lafciò  gente  à aionopoli,  à Mola,à  Poiignano,à 
JBari,à‘Molfctta,Trani,e  Barletta,  e fc  nc  ritornò  ammalato 
in  Terra  di  Lauoro.Màfredi  in  taro  nò  rcBaua  d’opponerii 
d i progrellì  del  Legato, pche  mandò  di  Sicilia  molte  Gale- 
re à Icorrere  le  marine  di  terra  di  Bari,c  ci  era  nona  che  da- 
uano  ordine  di  far'alzar  le  bàdere  di  Sueuia  ad  alcune  ter- 
re di  marina$nè  e da  lafciar  in  dietro  quel  che  feguc.chc  in- 
cenicnne  in  Barletta, e lo  referirò  à puro  con  le  lue  parole, 
àmagior  piacer  di  chi  legge.  Scriue  dùquc,  che  nel  giorno  Bjtuglii 
di  S.Bartolomeo  d’Agofto  lass.egh’  fi  ritrouò  in  Barletta,  Nauvem 
cvidevna  bella  battaglia:  pche  vnanauc  d'Ancona  era  ve*  B tieita. 
Auta  ini  p grano, e (lana  à Ipettar'il  veto,  tra  tanto  vennero 
4* Galere  à cmnbattcrla  , due  di  Sicilia;  ch'vnad'cifc  era  di 
Mcflcr  Simone  Vétimiglia,Taltra  era  di  Sorrento  di  Mcflcr  pauiono» 
Paolone  donn’Orfo,e  l’altra  di  Pozzuolo  di  Meflèr’Hcnri-  Dón'Oif* 
co  Spada,in  faccia  di  CoBanzo,  c circondarono  la  Nane, e 
Thaucano  ridotta  à mal  partito, pche  la  Galera  Pozzulana  riccia  «U* 
da  Sorrentina, Thaueano  Bretta  tàrco,chc  n'eiano  formoli-  coRaozo. 

Tmo  II,  A tati 
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tati  vndiciie  combattetiano  la  parte  di  l'opra,  e rutta  via  ne 
laieiiano  de  gl'attri.* quando  fi  ìcuò  vn  vento  tato  forzato» 
che  difiaccò  laNaue  da  mezo  lcgalere,e  refiaronofeorna* 
ti  có  ^dira  di  qlli,  ch’erano  Ialiti,  e di  qlli  che  vulcano  fali* 
rc;ne  caddero  a mare,cnólenei'aliiarolenó  pochichcfep* 
pero  natare.Lo  dì  ieguSte  (fegue)  VlelTer  Ginzzulino  della 
Marra, ini  inaudo  alle  Galere  che  fieuaiio  al  Faro  d’Olànto 
per  recattai*ihicpore,ch‘era  figlio  di  Mcfièr  Petrillo  Accó- 
ciagiocodi  R.aaello,có  vna  lettera  diretta  à MefierGiouà- 
noto  Saliiacolfa  ch*cra  padrone  della  Galera  d'ii'chia,  e gli 
era  vn  poco  paréte.*e  fe p Meffer  Giànotto  era  io  hauria  hau> 
to  lo  pregione  séza  recatto:md  l'altri  padroni  delle  Galere 
no  vollero,e  difiero, che  Mefler  Pctrillo  era  molto  ricco,e 
Ptocu'«  fe  voleua  il  figlio  màdifiè  à refeattare  Prociilo  Venato  gc- 
PoM  ,olo  Pozzuolo.e  Giufeppe  Domini  Marini, e Serio 

Mafirogiodice  di  Sorréto , ch’erano  refiati  prigioni  fopra 
Prigioni  la  Naue,  e così  dileguarono  fare , e MelTerPetriilo  mandò  ■ 
iiiADcoua  vna  fragataiiiAncoiu  à recattareqllitre^trà  vna,dc  vn’al- 
tra  li  venne  più  di  40.  oiize,  pche  non  potette  hauere  ti  tre 
pregioni,fc  no  p 10  onze  rvno.Son  belliinmi  à mio  giudi- 
no  qfii  particolari , perche  da  quelli  fi  cauano  molte  noti- 
tic,e  prencipalmentc,che  all’nora  le  Galere  del^vno,e  Tal- 
troRegno  nós’armauano  dal  Rè;mà  da  particolari, ficome 
qui  fi  vede,che  Tvna  era  di  Mefier  Simone  de  Vétinìiglia>e 
Paltre  de  gl’altri  nominati:  ne  può  dirfi , che  ne  fufiero  pa- 
droni del  modo, come  fono  al  preséte, poich’è  chiaro, che’l 
VétimigliaeraCaualieroprincipalifiìmo  dei  Regno  di  Si- 
cilia,e così  graltri  del  Regno  di  Nap.  tal  che  bifognaua  ne 
fufiero  padroni  aflbitiri, e nò  tburapofii,  5t  é fimilmétc  no- 
tiffiiiio,chc  tato  il  Dòn'Orl'o  di  Sorréto,  come  il  Saluaco- 
ìcia  d'irchia,&  ilCofiàzpdi  Pozzuolo  erano  nobilifiìmi  di 
qfii  luoghi, e p la  comodità  del  mare,s*efercirauano  m qfio 
mifierio  d'armar  Galere  à proprie  fpefe,  c l^ruire  à i bifo- 
latzello,  gj,j  jj  jqj.  c che  fia  vcro  in  conformità,  Wegge  nel  Faz- 
Amimr^ ’ "^1  MarchcfcjC  ncll’Ammirato  delle  fameglie  nobili 

IO  Pietro  del  Regno,che  Pietro  Sa  luacolcia  , dal  quale  dilcendeno  i 
Saiuicof-  Colei  séplicemente  detti  fecondo  il  Marchele,oltre  l’elTcr 
Ca  vicftj  gouernatored’lfchia  per  l’Imperad.FcdcricoU.fLi anco  pa- 
droncdi  molti  le gni, con  i quali  (ciuì  poi  Cario  1.  penlchc 
^ fu  da 
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fh  da  quello  coftituito  Vice  Ammiraglio  del  Mare, così  fi- 
niilmente  Carlo  fucceflbr  di  Pietro  in  tepo  di  Ruberto  ha- 
uerli  fatto  eòi  Tuoi  legni  molti  fegnalati  ieruitij  ncll'lfoia 
di  Sicilia, & in  premiodiqlloncottcncilC6tatodi  Bella- 
tctcosì  anco  fi  vede  del  Cofiàzo  icm  maggiori  emendo  ve-  ‘ 
nuti  da  Germania  fin'al  tempo  dcirimperad.Federico  Bac- 
barolTa  « Chriftoforo  lor  primo  ceppo  in  Italia , e parcntò  chniìefa- 
có  Elifeo  Arcuccio  Signore  deirifola  di  Capri,  e Capitano  ro  di  co- 
dcH'armata  maritima  deld.  Imperadore  , prendendo  Ma-  ‘^*“**- 
dalena  fua  figlia  per  moglie  fé  ne  pafsò  in  Pozzuolo  l’anno 
1 ipi.oue  fatto  Cittadino,  e generato  noue  figliuoli  vno  di 
qlli  chiamato  Giacomo  armò  due  galere , e dopò  4;.  anni 
«c’i  Padre  véne  in  Pozzuolo,  fc  ne  pafsò  à Icruirc  l’Impc- 
rador  Federico  ll.in  N ap.al loggia n do  in  quella  parte  della 
Cirtà,per  commoditd  del  mare,  che  hoggi  è detta  la  firada  . 
diColtanzi,c  quefta  famiglia  per  elTcr  venuta  di  Pozzuolo  coft/nii' 
in  NapoJi,fìi  detta  anco  per  vn  tempo,DfP*reo//V.Tutto  ciò  m Napoli 
fi  legge  nel  Marchefe  , & altri:  e cosi  afferma  il  Tcrminio  rraiKcfco 
jielprincipio  del  libro  Apologia  de’trc  Seggi  di  Nap.Tutto 
fia  detto  per  chiarezza  di  quefia  verità, e per  dar  faggio  del-  j/jininio 
Torigine  diqfiefamcglieclarifilme  per  la  nobiltà  di  Na- 
poli,e Tvna  perii  Ducato  di  Sant*Agata,e  per  le  ricchezze 
che  fono  in  qilade’Cofci,  l’altra  fiinilmente  rifplendente^ 

il  molto  lllufire  Signor  Fuluio  di  Cofianzo  circofpec-  puiuìo  di 
tifiìmo , e piaccuolifiìmo  Cófigliero  della  Maefià  Cartoli-  Coftauzo. 
ca,c  V'icecancelliero  dignifiìmo  del  Regno  di  Nap.L'altra 
notitia  che  fi  caua  dalle  cofe  Indette  è che  le  famiglie  fou- 
ranominate  erano  deuote  di  Manfredo,perchc  non  ofiate, 
che’l  Legato  del  Pótefice  fi  ritrouaffe  inRegno,e  quali  pa- 
drone di  qllo  rutrauolta  cofioro  s’eranomofii  prontamé-« 
te  al  feruitio  di  Màfredi,  il  quale  effendo  afiutifiìmo  anda- 
na inuefiigando  modi  coni  quali  poteffe  indurrei  Popoli 
ch'erano  à fua  deuotionc  ad  eligerlo,e  falutar  loRè,e  raue- 
dendofi  ch'egli  era  in  Sicilia,Tofcana,eLombardia,e  quali 
ptutt'ltalia molto  poderofo , e mafiìma  diGibiUini  fuoi 
dcuotiic  di  danari;&  in  Sicilia  dopò  che  vi  gionfe , la  fecd- 
da  volta  vi  hauca  quietato  diuerfi  mouiméri , ch’erano  fe- 
guiti  in  lua  affcntia,pchc  come  nota  il  Fazzello:Palermo,e  F-xzelte. 
tutte  l'altrc  Città,  fuorché  Mclllna erano  contrari jà- Ma n- 
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frodi  no  l’haucdo  voluto  rlconofcerc  in  cofa  alcuna  > e §Ili 
che  àMelIìnais'accodaronoalla  Tua  parte  fcacciarono  dal* 
PieitoRof  Città  Pietro  Roflb  Còte  Calabrelc , con  tutta  la  lua  fa- 
ro. famigliai  il  quale  hauea  machinato  cofe  nuoue  còno  Mà- 
frediiC  madati  Ambafciadoriefortàdolo  à pallai ‘in  SIC>lia^ 
non  molto  dopò  mutati  d'opinione  ribellati»  e fatto  appa- 
recchio di  cóucniéteefercitos'erano  modi  coma  ncmicù 
afsaltSdo  le  fquadrc  di  fuoi  foldati  à Cottone  in  Calabria  > 
doue  venuti  alle  mani  » efsendo  prima  fuperiori  i tuoi  ani. 
mazzaronomoltiMcflìnefi  altri  tatti  pregioni.e  pedo  il  re- 
tto in  fugarmi  nòcfsédofì  p qdo  i Mdlìnifi  amniitiiriprefc 
le  forze»  lì  molTero  del  mele  d'Agotto  del  detto  anno  con- 
Tanromi-  troii  CattcllodiTaurominio»il  quale  s’era  accodato  àMi- 
ncoCaftel-  frcdij^c efpugnatOiC  prcfoilo  rouinarono  da  fódaméti  5 

dopò  del  mefe  d'Ottobre  fì  diedero  al  PóteBce»  il  quale  fi 
Giouanni  fuo  Legato  Giou3niCol5na  Atciucfc.di  Medina, e Giaco- 
Goioima  po  di  PóteiGouematorc  fotto’l  goucrno  de’quali  fti  retta.» 
Lepeo  la  Città  più  mefi:  e mette  in  qda  vacanza  era  la  Sicilia  op- 
*rpapa . pre(fa,3c  agitatata  da  tumulti»Hérico  Abbate»il  quale  era.» 
^'*pontc  goucrnatore  di  Màfredi  in  Mazzata»  c defédeua  la  lua  par- 
Goaeraa-  tc  haucdo  adoldato  géti  córro  Palermo,  l’hcbbe  con  poca 
(ore.  fatica  rendendofì  i Cittadini . Prefo  Palermo  véne  à deuo- 
Henneo  jjoRc  di  Maftcdi  M^fEua,c  tutta  la  Sicilia, eccetto  che  Pla- 
%aièrmo  cia,Enna»&  Aidone,  c vido  qlto  Manfredi  fc  venire  Fede- 
ftero  da  rico  Liza  fuo  paréte»Gouernarore  in  Siciliani  quale  haué-. 
Manftedi.  do  fatto  vn'cfci'cito  cauato  dairifolaie  dalla  Calabria,  an- 
Lan"*'°  dò  alla  volta  di  Placia;  la  quale  prefa  per  forza  ammazzò 
Mai^di  tutti  gl'autori  del  la  ribellione:  ciò  intefoda  gl‘Ennefì,cda 
coronato  grAìdoncfì»  Vennero  fu  biro  a fua  deuotione,e  lì  refero  ; 

.haucdo  in  ^do  modo  Màfredi  racquidata  la  Sicilia,  venne 
à Mclfina  il  mefe  d’Aprile  dell'anno  1255*  doue  edendo  rùy| 
ceutocógrand*honore,e  falucato  Rè, pochi  giorni  dopò  fé  ' 
n'andò  in  Palcrmo:quiui  adìdenti  tutti  i Baroni , e Prelati 
di  Sicilia  riceuettc  a’iad* Agodo  del  dett'anno,  fecondo  il 
codume  ancicoilo  fccttro>e  la  Corona  del  Regno,  nè  cfse. 
doni  dimorato  molto»kuato  via  dal  Palazzo,tutt‘il  teforoa 
fe  ne  ritornò  in  Regno'.lafciSdo  Giuditiario  FederìcoAre- 
lederico  Gouematorc  il  Còte  Federico  Maletta»  tutto  ciò  l'cti- 
Aiesp.  uc  il  Fazzellociiquale  vuole  che  ìNapolit.priiBa  del  lasj* 

m- 


LIBRO  SECONDO.  141 

inganarì  dall’atturie  di  MSfrcdi  ('che  roggiógeremo  p farfì 
coronare  ) l'haueflfero  faluto  Rè.  Però  il  Scrittore  di  quei 
tempiiChc  noi  Teguiino»  nota  che  lacoronatione  di  M3fre*  «Corona* 
di  feguì  inPalermo  nel  i255.del  mefc  d’Agottorperchcdo* 
pò  d’hauct  referito  le  cofe  fudette  d’ Agofto  i *5  5.1'cguc  di-  j 
cendo.  In  quello  tepo  fi  Teppe  ch'era  venuta  nuoua  di  Sici-  guti.ui; 
Jia  ch'era  morto  neH’Alemagna  il  figlio  del  RèCorradojdc 
il  Précipe  di  Taranto  s’iià  fatto  incoronare  in  PaleraiOiC  lì 
chiama  Re  Manfredi.  Quello  inganno  vfato  per  ottener  la 
Corona  dell'vn’è  l’altro  Regno, non  lo  narraremo  có altre 
parole, che  con  qile  del  Villani  Fiorcrino  nel  fudetto  cap.  villani 
46  il  quale  cócorda  col  nollro  Napolitano  al  1.  lib.  à cap.  ^'“y^Viani 
74-in  tal  modo  dicédo,fapédoMàfrcdi,come  del  RèCorra-  uapóia?' 
do  Tuo  fratello  era  rimallo  vii  Tuo  figliuolo  chiamaro  Cor- 
radino  , il  quale  per  dritta  ragione  douea  elfere  herede  del 
Reame  in  Sicilia.c  di  Puglia;  Se.  era  in  Alemagna  alla  guar- 
dia della  ma  ire.  fi  pesò  vni  fraudolérc  malitia  p elTcr  Rè> 
che  ragunò  tutti  1 Baroni  del  Regno , c j>pofc  loro  quello 
c'Iìauefle  à fare  della  Signoria:pchc  egli  hauea  nouella  che  * 
il  Tuo  nipote  Corradino  era  graueméte  iiifermo.e  nò  poter 
mai  reggere  il  pelo  del  Reame  ; onde  per  1 Baroni  fu  confi- 
gliato.chc  màdafle  vmhafciatori  in  Aiemagna  > per  fapere  Ambafeìa. 
dello  (lato  di  Corradino.e  TcfuflTe  morto.ò  infermo,  de  à «ori  ma  n- 
§(lo  s’accordò  Mifredi  come  coJui.che’l  tutto  hauea  ordi- 
nato  fittitiaméte;c  inidò  gTAinbafciadori  à Corradino,&  Corradi- 
alla  madre  có  ricchi  prcTenti,e  gran  proferte:  i quali  gionti  09. 
in  Sueuia  trouaro  il  garzone,  che  la  madre  gli  faccua  gran 
guardiane  có  lui  tenea  altri  di  Tua  età, figliuoli  di  gctil'huo- 
mini  vediti  del  mcdefimo  modo  che  Corradinore  doman- 
dò gi’Ambaiciadori  dei  figliuolo, la  madre  temendo gl’in. 

fini  di  Màfrcdi,modrò  loro  in  (uo  (càbio  vn’j  Irto  di  detti 
nciulli  dicendo, qdo  è d’elTo  : Se  i detti  prcTentandoli  ric- 
chi doni, li  ferono  gran  riuerenza,  tra  quali  erano  confetti 
venuti  di  Puglia  auuelenati:de’quali  prèdendo,e  cibàdo  il 
fletto  garzone  frà  pochi  dì  (e  ne  morì, onde  credédo  haucr 
morto Corradino  fi  partirò Jubito  d’ Alemagna, e come  fu- 
rono arriuati  in  Venetia, ferono  dire  alla  loro  galera  vela  di 
Fano  negro.c  tutti  li  arredi  di  caualli  neri  eglino  mede-  . 
nmamctefi  veiliionoàbrunotccooiegiórccoin  Puglia  fo 
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ro  fcnobiantc  di  gran  dolore, come  da  Manfredi  erano  flati 
ammadlrari , c referirno  à Baroni  Tedclchi  del  Regno  co- 
Mjnfiedi  me Corradino era  mortorc  fatto ^ Màfrcdi  gran  corrotto  à 
coroiuto  grido  di  fuoi,e  di  tutto*]  popolo  fu  lalutaroRèificome  egli 
ordinato  haucai&  eletto  Rè  di  Siciliane  di  Puglia  d Mórea- 
le  fife  coronare  ne  gl'anni  di  Lhrillo  1255.  Talché  fi  vede 
ViIIaDj,  ^hc'l  Villani  s'accorda  co’l  Scrittore  nel  tepo  della  Coro- 
natione  di  Manfredi, & il  Fazzello.con  il  Cofiàzo,  che  l'hà 
feguirohan  fallato  in  qfto:  Però  è memorabile  quel  ch’egli 
ferine, che  dopò  la  falla  nouella  della  morte  di  Corradino 
inuiò^li  Baronie  Sindici  deirvno,e  l’altro  Regno,  iijuali 
giòti  in  Palermo  gli  publicò  p vero  la  morte  di  quello-,  o 
poi  che  in  lor  prefenza  hebbe  celebrato  con  pópa  Reale, c 
dimoftratione  di  dolor  gràdiflìmo  l’cfequie,  co  vna  limile 
Oratione  orationc,incominciò  à qlltd  ragionare  .*  Qnàti,c  quali  fia- 
dìMafredi  n©  fiati  i beneficij  à voi  conferiti  da  mici  progenitori  Nor- 
• mandi,e  qudti  quei  del  mio  Auo  Hcnrico,  e dal  padre  mio 

Federico, liigo  farebbe  il  raccontarli:&  eflendo  via  più  no- 
ti à voi,  che  l’haucte  à luga  proua  efperimètati,  lalcio di  re- 
fcrirli.Quàte  poi,e  quali  fiano  fiate  l'opre  mie  in  fcruigio,c 
beneficio  vofiio  in  tépo  di  Corrado  mio  fratei  lo , che  pie- 
no d'ira,e  di  fdegno  p la  difobedienza,e  ribellioni  li dimo- 
firafie,hauca  co  fermo  proponimento  defignato  di  torui  li 
fiati, le  vite,e  ridurui  aU‘vltima  rouina;  credo  nò  fia  niuno 
di  voi, che  nó  li  tenghi  filli  nella  memoria;poiche  io  c6  ar- 
dente volóta,  e delidcrio  intentillìmo  di  difenderui  dalla.» 
praua  volontà  di  qllo,mc  gl’oppofi,  dimofirandoli  con  vi- 
ue,&  efficaci  ragioni,  che  nó  la  colpa  di  molti  pochi  douea 
oltraggiare  à tanti, e dopò  le  ragioni,  gionfi  caldi  prieghi, 
fupplicàdolotche  tuttolo fdegno  concetto  corrodi  voiri- 
uolgefic  più  tofio  córro  di  me>fe  pur  fufie  refoluto  sfogarlo 
e che  l'i  ra  più  che  la  ragione  hauelTc  hauto  luogo  appò  lui» 
Qucfi’oprcduqnc,  Oc  altre  ch’io  taccio  pon  fare  piena  fede 
app*^reflb  di  voi,dciraftctto  grande  ch’c  ftato»&  è in  me  ver- 
fo  di  rutrùolrre  ch'io  eficndo  nato  có  vui,alleuaro  có  voi,e 
nodrito  tra  voi,nófudditidimiei  predecefibri,  mà fratelli 
miei,e  figli  v’hò  reputato  sépre,e  così  Ibn  p repurarui,  poi- 
ché dùq  alTiniqua  fortuna  hà  piaciuto  accelerar  la  fine  de* 
giorni  ai  mio  padre, al  mio  fiatclio,  Se  vltimamente  al  mio 
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nipote  Corradino.-d^l  quale  voi  potcuare  l'pcrarc  ogni  ri- 
Aoro  di  pa(Tui  dàni  col  mezo  della  mia  cótmona  inrercef- 
fionci&opr.i. A veltro  vtilc«e  bcncficioidouendomiri  per- 
ciò a ragione  Theredita  di  quello  1 Regni  AuititC 
Palei  ni.  m'hà  parfo  ragioneuolequìcóuocati  richiederui) 
non  vogliate  permettere  ch'io  relti  defraudato  d'vna  così  à 
me  debita  l'ucceflìonc>  c vi  piaccia  me  à ogni  altra  perfona 
proporre»  poiché  è piaciuto  d chi  può»ch  lovltimogerme 
dc'inici  fia  rimalto  viuo  dopò  la  morte  di  tàt  i»che  di  grado 
in  grado  douean  luccedere»nc  mi  fi  nieghi  ql  che  vi  chieg- 
go , poiché  a ciò  douete  elTer’indotti  maggiormente  dalla 
poca  rperàza  che  fi  dò  tenere  deli’aiuti  de'Pórcfìci»  gid  che 
lo  Aato  di  quelli  è breue»e  mutabile, e creàdofì  per  clettio»- 
ne, e nò  per  l'ucceAìonc,nciciuno  timore  di  loro  fi  dè  tene- 
re , e Bendo  intenti , quanto  più  polTono  d conleruar‘i  Aati 
della  Chicfa;  e la  morte  dcirvno  diAurba  quanto  fi  è fatto 
in  vita  daU'altro,  lafciàdo  ncccBìi d al  (uccelTore di  comin- 
ciac’ognicofa  da  principio  fi  che  di  loro  nè  lperanza,nè  ti- 
more fi  dè  tenere,  come  per  contrario  di  me  douete  hauer 
fermo  ch'io  con  le  forze, con  rhauere,con  la  vita  propria, e 
con  qlla  dc*fìgliuoli,vi  debbia  tempre  difendere,  c foAene- 
re  da  qualunque  perfona  ch'oltraggiar  vi  volclTe , e qucAe 
forze  che  fon  plTu  di  me  di  Tcdefchi,Saraceni,e  foldati  ve- 
teranide  quali  vfar  potrei  córro  voi, quando  d le  mie  giu  Ae 
dimàde  oppugnar  vole Ae.farò  tempre  pronto  oprarle  con- 
ti òdi  chi  renefl'e  animo  d'vn  minimo  oltraggio  fami, fiche 
diiponercui  tutti  per  libera  volontà  voAra  , alToluramente 
per  voAro  Rè  accettarmi,  6c  elegermi  in  quel  che  Dio  pró- 
taméte  m'hd  donato,nè  vogliate  dimoArare  haucrlo  d no- 
ia,facédoui  certi,che  quel  che  mi  fe  dè  p debito  io  lo  terrò 
da  voAra  libera  corteiia,  c cercherò  guiderdonar  tutti có- 
focme  la  dimoArata  prótezza  de  gli  animi . QueAe  parole 
con  vchemécia,e  con  aActto  gride  da  Manfredi  dette  fche 
dotto  era  in  ogni  lcièza)iicbberu  tanto  vigore, che  lù  tubi- 
to  laiutato  Rè,com’è  dcitoje  p obligarfi  i popoli,c  per  ac- 
quiAar  nome  di  benefìcio, e liberale  nella  fcAa  di  Tua  coio- 
natione  à tutti  i Sindici  delle  Terre  , che  iui  fi  trouaro  fece 
fplendidiAìmi  doni, diede  oAìcij,  e li  ^melTe  à grado  di  Ca- 
uallcxia  : c oche  temea  che  non  poteUe  tardare  di  feoprirfì 
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à Tcdcfchi  ia  morte  di  Corradino  6iira>  pafsòda  Sicilia.»' 
con  Saraccni.nouamentc  ail'oldaci  nel  Reno,  per  renetli  in 
freno, acciò  nò  hauelTcro  fatto  qua  Ichetumnlto.  Quindi  è 
che’J  Scrittore  nota  • che  à 1 1.  di  Settembre  del  dett'anno 
Re  Man-  pafsò  Rè  Manfredi  in  Calabria, e donò  licenza  à gran  parte 
inca-  Teddcliich*cranoalRcame:&  egli  andò  per  Calabria, 
Lbrh.  e Prcnciparo  facendo  gratie  à tutte  le  terre  per  douc  pafl'a* 
ua,e  fece  affai  Caualicri  j la  Vigilia  poi  di  fan  Matteo  entrò 
Rè  Man-  in  Salemo  cò  pompa  Reale, c diuile  per  i Calali  i Saraceni , 
nictre  chc'I  Conte  Giordano  Lanza,fiiogran  Conteftabilc 
Giordano  coiiducca  feco  il  rcflo  delle  gcteiii  Luceria,  e come  no- 
Uzj^ran  ta  il  fudctto,à  p-dcH'iltcffouiefc  cra  paffato  per  lo  piano  di 
Coiueita  Melfi  per  andare  in  Liiccria,à  13.de!  detto fcriue, che  vcnc- 
ro  Mefl'er  Ruggiero  di  Sàfeuérinotc  Me  (Ter  Pandolfb  di  Fa- 
fanclla  mandati  da’Napoiitani  à radunar  le  genti  del  Papa, 
che  ftauano  difperfc  p Terra  di  Bari,  eie  conduflero  in  Na- 
poli,c  prima  qlledi  Barletta,e  poi  tutte  Taltr-c, le  quali  nò  fi 
voleuario  mouerc,  fc  non  haueano  le  paghe , che  doueano 
hauere:&  alla  fine  del  detto  mefe  il  Còte  Giordano  fi  parti 
con  3000.  Saraceni  da  Liiceria  per  via  di  Crcpacore , & an- 
dato ad  incontrare  il  Rè  al  piano  di  Sàt’Angclo,&  infieme 
Re  Man-  fe  ne  venero  in  Nola,da  oue  nel  principio  d’Ottobrc  màdò 
ftedi  iiu  Ambalciatori  à Napolit.richiedcdoli , che  fi  voleffero  ren* 
dere, alla  qual  richiefta  1 Napolitani  afsetirono  liibito,  per- 
che il  detto  fcriue  ch’à  6.  di  quel  mefe  Meffer  Donarellodi 
Stafio  di  Matera  vene  da  Nap.e  portò  noua,  che  li  Napoli- 
tani non  poteano  pagar  le  genti,  perthe  ftauano  redotti  ad 
cftrcma  poucrtà;poiche’i  Papa  ftaua  cosi  freddo,  loro  non 
voleuanoeffcr  deftrutti  con  qlla  fperanza , come  al  tempo 
Coliènuc-  Innocczoila  cauta  pche  i Napolitani  fi  telerò,  vicn 

ciò.  più  diftefamcte'notata  dal  Collennuccio,c  dal  Coftanzo,e 
coàinzr.  prima  dal  Biódo  dicèdo,  che  arriuato  Manfredi  in  Na^li 
Biondo,  tenne  afl'cdiatò,  e riftretro  il  Legato  del  Papa  detto  la  Cif- 
raie corrotti  co  danari  i meglioci  capi  delle  fuc  gèthinduffe 
quelli  ad  abbidonailo,anzrfù creduto  per  effere  Manfredi 
fautore  di  Gibelliniidc  il  Cardinal  Legato  sómo  Gibeilino 
della  caia  de  gli  Vbaklinùp  hauerlo  fauoreuole  à gli  amici, 
cparcnti,fi  portaffe  lentamente  in  quella  lcgationc,&  ha- 
iieft'c  dato  luogo  ali'intctione  di  Manfredi  fenza  rcfilievgli 
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come  haurebbe  potuto  fare:talche cócludono,che fc  nc  ri- 
tornò al  Pótefice  con  poca  ibdisfittione  > e Manfredi  hcb-  Napoli  in 
bc  fenza  contrailo  la  Città  di  Napoli, onde  nota  il  fcrittore 
che  io  dì  di  San  Lucajvónenouaà  Barletta  che  Napoli  s’era‘ 
refa,&il  Rè  l'haueua  pronaeflfo  di  farli  buoni  tratraméti,& 
all'hora  tutt'i  forufcitidcl  Reame  redaro  afllitti,e  defpera- 
ti.  Fìigran  cofa(Tcriue  il  Coftanzojche  la  Città  di  Napoli,  coftaazp. 
la  quale  quattro  anni  prima  hauea  oilinatamente  chiufe  le 
porte, c denegato  obidicnza  à Corado,  haueflc  poi  paricn- 
teméte  n^fl'oilcollofottoil  giogo,  faccettato p Signor 
Manfredi;nè  fi  può  creder:  che  ne  fufle  (lato  altra  cagione 
che  i freddi  andaracti  del  Cardinalejlc  poche  forze, e vigor 
del  Papaie  la  frefea  memoria,  che  lotto  la  l'peranzad’Inno- 
centio  erano  (lati  faccheggiati,e  disfatti. Aggiunge  à quello  Promeffa 
le  promeflc  di  Màfrcdi:il  qua  le  mandò  à dite  à moiri  prin-  f Màfrccfi 
cipali  fnoi  conofcéthquanto  grhuommi  valorofì  porcano  * *^*?“^** 
Iperare  maggiori  premij.f  claltationi  da  vn  Rè  pofséte  che  '**  * 
(quando  la  Città  fulTe  rimalla  alla  Chiefa)dai  gouernode' 
preti, ò (juàdo  s’ordinaflc  in  forma  di  Rcpublica(ficome  di 
prima)  lotto  le  lcggi,e  ciuili  ordini,  del  che  haueano  l’csé- 
pio da  molti  diPuglia,c  diCalabria,e  d’altre  .puintic  ch’egli 
' con  fomma  libcralità,e  munificenza  hauea  efalrati  con  or* 
dine  di  Caualleria,c  con  altre  dignità;e  già  fi  vide  rdfetto 
, feguir  le  promeflèipche  intrato  in  Napoli  fè  fubito  il  con- 
trario di  Corradoitinouò  à fue  foefe  gli  ediheij  publichi,af- 
► ficurò  tutti  quelli  ch’ai  tepo di  Corrado, e fuo,s’ctanodi- 
mollrati  nemici  di  cala  Sucuia,&  honorando  molti  fecon- 
do l’età, c la  virtù,li  riceuì  ò p Còfiglieri,ò  per  Corteggiani 
apprelTo  di  le,  trà  quali  furo  1 Nobili  di  cala  Capece , cho 
vennero  à gradi  lopremi  di  fauori.e  dignità,  perche  Henri-  H^richet: 
chetro  Capece  manto  della  Madóna  Beritola  Caracciula , coOpccc. 
fìi  Viceré  p Manfredi  nciriloia  di  Sicilia, com’è  noto  per  la 
nouella  dei  Boccaccio,  feben’il  Marchefe  Icriua Corrado, 
nò  aucrtendo  che  il  Corrado  fìi  dopò  d’Henrichctto.c  non  aUcaccio 
P Manfredi,  mà  per  Pietro  d’Aragona  genero  di  Manfredi 
chelifuccelTcdopóil  Uel'pro  Siciliano, gouernò  ql  Regno, 
ficome  è chiaro, p quel  che  fcriuono  il  Boccaccio,c  gl’altri 
hillorici  di  Sicilia. Rela  Napoli  à Manfredi(lcgueil  Scritto- 
re)chc  à aó.d’Ottobre  venero  i forufciti  al  piano  diCanofa 
Tomo  li.  S àvui- 
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à vnire  tutte  le  genti  d’irmc  del  Papa.e  fì  partirono  p la  via 
Fiorctino,  di  Capìtanata.c  disfecero  Fiorécino,e  Dragonaraivccidédo 
rftoaiiu-  * Saraccnùchc  vi  trouaroidiedero  due  ailalti  àLuccria» 
tl°  e no  potSdoJa  pigliareife  ne  calaro  nell’Apruzzo;nel  dì  di 
fan  Simone  fì  fe  il  parlamèro  à latita  Maria  fuor  BarlettaiC 
vi  furono  tutti  li  Sindici  della  Prouintiaà  vcdereiche  s'ha- 
ueaà  farete  tutti  fìauano  in  paurai  che  i guai  non  vcniflcro 
fopra  di  lorojall'hora  giófc  la  Lettera  da  Napoli,  di  Mefìe- 
M.  Afprc-  re  Al’prcno  Caracciolo  RoiTo, ch'era  fratello  p parte  di  ma- 
no Catac*  dre  à Mefler  Giuzzolino  della  Marra  j e fcrìueua  raccótan- 
aolo  Rol.  jq  l’intrata  del  Rè  Mafrcdi  in  Napolije  ch'hauca  fatto  tic- 
Mefser  titrè  Caualieri,e  l’hauea  detto  che  (Icflero  di  buon'animo, 
Gìuzzoii-  ch'cflb  voleua  hauere  buon’accordio  co’l  Papa  j & cflero 
notieiiaj  buon  figlio  della  Sàta  Madre  Chiefa-,  s'era  raccordato  dell* 
Caulhcri  Atciptctc  Caracciolotch'cra  fiato  raaefiro  l'uo , e domàda- 
fitti  da  to  che  n’erano  de'fuoi,  & cflendoli  detto,  che  vi  erano  due 
Màfredi.  nipotide  li  fè  chiamarcte  li  fc  Caualicri,  donandoli  50.  on- 
McifcrAn  di  prouifìone,  e l’vno  fi  chiamaua  Mcircr'Anfclnio,  c 1*- 
Mcfs°ktc.  Mefler  RiccardoCaraccioli.-c  che  volca  fare  perdono 
caldo  ca*  generale, c co  quefie  lettere  fì  diede  Ipcranza  à tutti,onde  il 
raccioio.  dì  de  tutti  i Sari,  fìpofero  in  camino p Napoli,  Mefler  Co- 
^ Stefano  Accóciagioco,  e Notar  Stefano  Pappalcitcre , per  dar 
uu.  vbedienza  al  Rè, come  Sindicidi  fiailetta:trà  grarmatidu- 

3ue  Caualieri , vi  furono  i Capeci , e Caraccioli  prencipali 
ella  Piazza  di  Capuana;  e faria  bel  particolare  haiier  noti- 
eia  de  gl'altri,  della  quale  , refta  priuo  il  curiofo  per  poca_r 
dihgéza  dc'Srittorhò  per  la  riuolutione  di  Scritture;  onde 
fi  dè  hauere  gran  cura  della  cólèruarionc  dcirantichc  mc- 
Aninvra-  morie  p chiarezza  de'poficri . Mi  marauiglio  che  rAnimi- 
te,  rato  in  quel  che  ferine  della  famiglia  Caracciola  Rolla, nó 
liabbia  fatta  métione  dc'fudetti,c  di  quelli  fauori  fattoli  da 
Manfredi,  poiché  nota  il  fatto  di  Ligorio  figliuolo  di  Gio- 
uanni  dall'imperad.FedericoII.E  può  fiate  che'i  Bernardi* 
no  cSlc!  Caracciolo  Roflb  Arciuelc.  di  Nap.  che  ftà  fopolto  al- 
cioio  Ai- la  feconda  Cappella  picciola,à  fìnifira  di  quelle  diMinuti- 
ci>  cfc.  di  Ji  neH'Arciuelcouado  Dottor  di  Leggi,  e di  Medicina  , co- 
N^poii.  l’Epitafiio;morio  nel  1262  fìa  fiato  qnefio  maefiro 

di  Manfredi  : mà  ritornando  all'hifioria . Fattofì  Manfredi 
in  qfio  modo  padrone  dell’vn'è  Taltro  Regno , dcfignàdo 

d’oltrag- 
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d'oltraggiar’il  Papa, & ampliare  lo  lìato, mandò  lìSaraccni  Saraccnf 
c'hauca  cèdetti  d’Africa.inficmc  con  gl'altri  di  Luccria  in 
campagna  di  Roma:i  quali  il  tutto  infinoàFrorolone  feor- 
l'ero, e raccheggiarono,lcc5do  il  Collcnuccioj  indi  nota  il  Coiiéi  uc. 
Scrittore, che  a’trè  di  Nouembre  fi  difl'c,  che  il  Rè  hauea_> 
màdato  tutte  le  géti  à fuernare  in  campagna  di  Roma,  & à 
ó.bandì  Tindulto  generale  à tutti,  e qualfiuo^lia  forufeito 
dei  Reame:mà  poche  perfonedi  conto, l'e  nendarono;per>  bijiVo  L 
che  di  tutti  quelli  ch’erano  fuor  del  Regno, non  ne  ritornò  MUfredi. 
ncfl'uno  fol  che  mefler  Pauluccio della  Marra;&  a'i4.giófc  M*'* 
lettera  di  Notar  Stefano,  c’haueano  trouato  il  Rè  molto 
gratiofo.c’hauea  fatto  bona  cera  a tutti;&  in  ql  dì  volca  far  nouIìVc. 
la  fella  di  S.  Martino  , doue  erano  fiati  conuitati  affailTImi  fino  Pap» 
Napolitani,  c fegue  che  lo  dì  di  Sant'Andrca  fi  feppe  eh?  il 
Rè  era  gióto  à Lapua,i5c  à SelTa}  & hauea  fatto  códurrc  nel 
Cótado  di  Fundijfettc  fiendardi  di  gente  d'arme, c così  le*  ciitcfa  il 
uòà  SataChiefa  quel  Córado,che  gli  l’hauca  donato  Firn- 
perad.  Federico, come  fi  dilfe  :cgl’hauea  dato  il  fiume  del 
Gariglianop  cófine:  andò  poi  à far  le  fefie  di  Natale  à Ci- 
uità  di  Chicche  p tutte  le  terre  d’Apruzzo,fè  caualieri.  Nel 
Gennaro  deirannofcgucnte  lajó.lcriuc  che  Manfredi  ven*  c/sla^ct 
ne  in  Puglia  à far  la  caccia  dell’) ncoronata, la  quale  eran  7.  Pincolo-- 
annitchc  non  era  fiata  fatta, vi  comparfero  più  di  i4co>pcr.  n.va. 
Ione, e volle  che  chi  pigliaua  la  caccia  ne  fufl'e  Signore, e fu 
preio  numero  infinito  di  faluaggina.il  luogo  di  quella  cac. 
eia  è quel  che  per  queft'efi'etto , per  corrotto  vocabulo  lU 
detto  Precina,pofio  in  Puglia  piana  , alle  radici  del  Monte 
di  Sant'Angelo, come  Icriue  fri  Leandro  Alberti  nella  de-  Fr«Ltiiro 
fcritrion  d'italia,p  tefii monto  del  Razzani.Quiuiui  federi- 
co  Impexadore  padre  di  Màfredi  fc  far’vn  Palaggio  che  an-  " * 

cor  fi  vède,pche  cacciàdo  in  quelli  luoghi,  fiiperò  vn  gran  P'f'* 
cinghiale,  e vi  ordinò  vnacena  , ouc  fìiprefente  con  tutti  i 
fuoi  Baroni;il  che  feguito,  volfe  che  in  memoria  vi  fi  fabri- 
caffè  vnCafiello,  e fi  nominafle  /\pricena  , dal  Cinghiale-* 
prcfo,e  màgiaro  nella  Cena;delche  nò  hauendo  cognitio- 
ne  il  volgo  denominò  qfto  Caficllo  Precina,ò  Procina , c 
dall’hora  in  poi  retto  sèpre  in  vfo  di  fare  in  quelli  contor- 
ni ogn'anno  vna  caccia:  la  quale  oflcruò  anco  Màfredi, 
fattala  alla  fine  del  mele,andòpocodifiàte  neli'anticaCitià  . 
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di  Sipontojedifegnò  leuarla  da  quel  luogo  per  Is  marariat 
à fittiarla  in  vn’alrro>ou’hoia  llà.e  chiamai  la  dal  lue  nome 
E.lifìca(m  Manfredonia, ficome  fè,e  fi  dirà  apprcfl'o.  N^l  dì  poi  della 
nidi  Ma  Candelora  fé  rmrrata  à Barletta, e gl'vl'cirono  incontro  al 
Manfredi  poiitc  7oo.perfone  in  ordinanza  con  le  palme  in  mane  ta- 
ciKraio_^  tandoil  Bewedifli/j.Ettandocgli  in  Bar  letta  a’ao.dcl  incfe^. 
Barletta,  gióieto  ritnbafciatoti  della  Regina  Margherita  moglie  fìj 
dotHclL  Corrado, e del  Duca  di  Bauiera.E  Màfredi(l'criiic  J’autor 

Regina  predetto)  che  li  recciiicon  grand’honore  ; quella  imbafcc- 
Mar^àriti  tia  vicn’anco  efpoBa  dal  Coftanzo  , il  qual  hà  cercato  im- 
i Mdfre  'i  bellirc, quanto  il  fcrittore  notò  . Mà  per  non  alterare  la  ve- 
Col  amo.  veranda  antica  notitia,che  di  quelli  fatti  ne  lafciò,  io  noa.# 
ardirò  mutarla,  mà  referirò  quafi  à ponto  quel  ch’egli  Icri- 
uc.  Dice  dunque  ch’vn’Abbatc  vecchillìmo  fc  il  Sermone-» 
dicédogli . he  Corradino  figliuolo  del  Rè  Corradocra  vi- 
nose però  lo  pregauano  la  Rcgina,&  il  Duca, che  gli  folTc  à 
• piacere  lalciai’il  Reame  per  qllo  , com’era  di  douere,e  ca- 
lligaflc  coloro  che  gli  haucano  referita  la  bugia  della  fua-» 
Rifpofta  n^orte-Manfredi  aftunflìmo  prontamente  ( come  qllo  che 
di  Màfie  vi  douciu  haucr  pelato  più  d’vna  volta  gli  rifpofe  fauiamé- 
di  ail'jm  te  dicendoli,  ch’era  già  notorio,  che’l  Regno  era  perfo  per 
bafeudo-  Corradlno,&  egli  le  l’hauea  ricuperato  per  vma  foiza  da_» 
mano  di  due  Pontefici  : e che’l  Papa  , e le  genti  del  Regno 
nò  hauriano  comportato,  che  dominalTe  più  in  qllo  la  na- 
tion  Tedcfca.però  fi  còtentaua  tener  quelli  Regni  lua  vita 
Doni  di  dnrantcre  poi  lafciarli  à Corradinojloggiongendo,chc  per 
Maiif.cdi  tanto  fua  madre  faria  aliai  bene  di  mandarlo  qui  ad  alleua- 
siUiicadf  re, acciò apprcndefle  i collumi  Italiani,  & elio  l’hauria  tc- 
icc:i4.  pjjjQ  pQ  come  nipote,mà  come  proprio  figliuolo  ( parole 
tutte  melate:  mà  che  di  dentro  teneua  nalcollo  il  veleno  ) 
riceuuta  tal  ri(pollad’Ambalciadori,chiclla  licenza,  fi  par- 
tirono il  primo  di  Marzo  dell’illels’anno,  e Màfredi  così  à 
Corradino, come  al  Duca  di  Bauiera  fuo  Auo, mandò  à do- 
nare molti  caualii  di  prezzo, & altre  gioie  , al  Duca  di  Sco- 
ti.itdi  valuta  di  mill’onze . £ nel  medefimo  tempo  ( nota  il 
, pdcttojche  donò  Manfredi  l'vfficio  di  Giulliziero  di  Terra 
I ionrib  ^ Meflcr  Lionello  Falcila  di  Napoli}  il  quale  fc  l’in- 

Faiciia.  grciTo  à Barletta;c pchc  coftui  fù  vn  gtàd’huomo  da  bene, 
come  fi  vedrà  apprefib  per  tcBimonio  delPiftcITo  autore, 

qual 
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qu.1I  fimiplia  fi  veckcftinti  in  Nap.(re  pur  non  è di  quella 
il  DortorDccio  auiUac  hoggi  viiicpcrfonadotra)piaccrà  necloFa* 
chequi  fi  conlcrui  la  memoria  dVn  lepolcro  di  marmo  à 
man  deftra  delia  Porta  grande  di  San  Lorenzo  di  Napoli  * 
d’vii  delcendentc  del liidctto , prima  che  quei  frati  nonio 
traportino, le  parole  del  quale  fon  le  feguenti. 

HIC  lACET  CORPVS  NOB.  VIRI  DOMINI 
andrene  FAGlLLiE  DE  NEAP.  MILITIS  QVI 
OBIIT  ANN.  M.  CCC.  LXXXIIL  DIE  OTTATO 
IVNII  VI.  IND.  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
IN  PACE.  AMEN. 

E più 

ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI 
NOSTRI  lESVCHRISTI  M.  CCC.  XXXX. 

DIE  IV.  MENSIS  SEPTEMBRIS  III.  INO. 
OBHTDOMINVS  ALEXANDER  FAVILLA 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 


£ credo, che  quelli  particolari, non  fìanodifeari  à curiofi,e 
ritornando  onde  erauamo  pattiti,  parendo  à Manfredi  llar 
fìcurO}fi  perche  il  Pòtcfice  non  li  daua  moIeRia,fi  anco  per 
hauerfi  leuato  dauàti  có  buone  parole gl’Ambalciat-  della 
cognata,  hauedo  com’c  dccto,fatto  péfiero  di  trasferire  gli 
habitatori  della  Città  di  Sipóto,p  mandar  quell'imprcl'aia 
efeciitionemel  medefimo  tépo  (crine  l’Autor  predetto, che 
fc  Có  uiITatio  per  mare , c per  terra  McITer  Manno  Capece, 
foura  l'apparecchio  della  fabrica  di  Manfredonia,e  mandò 
per  tram  in  Schiauonia^  e fii  condotta  gran  calce,  & arena, 
pietre, dr  altri  ncceifarìMn  tanto  che  dice  che  li  Boni  di  Pii* 
glia  hebbero  affai  che  fare.  £p  fondare  quella  Città  lotto 
felici  augurij(com’egli  vanaméte  credea  ) midò  in  Sicilia , virologi 
& in  Lóbardia  per  Aftrologi , perche  credea  fortemente  à '«  m iite- 
punti  delle  Stelle, « qfto  per  ponere  à buon  pQto  la  prima^  m^Vho- 
pietra  di  quella  CittarncI  mel'cpoi  d'AprilelodìdiS.Gior-  „ia,efuo 
gio  fìi  in  per  fona  à de  Tignar  Bionda  menti  delle  mura,&  à ptiucipio. 
fquadrar  le  Hrade,c  del  dettò  mefe  fu  pofia  la  prima'pietra 
in  quella  Città, G fi  cominciò  à fabxicare  dalla  banda  di  Le* 

uan- 


MclTerMa 

fino 

pece. 


ISO  DELL'HISTORTA  DT  NAPOLI 
nate  oiielauorauano  più  di  7c».huommi  if  dì-Nel  mcfc  poi 
Minfredi  dj  Maggio  Màfrcdi  andò  a Tarato , c da  là  pal'sò  in  Sicili3> 
inSicilia  perche  fi  diflc  ch’erano  feouerri  ribellioni  in  fauordella-^ 
Chiefa:  qftì  romori . può  (lare  che  fiano  i medefìmi  ragio- 
natirmapche  dall’hidorici  di  Sicilia  nó  végono  notati  i tc> 
pi  di  ouclli.noi  rhabbiamo  deferitti  di  foura.  Segue  narra* 
^ do  I cnc  a due  di  Settébre  in  Barletta  furo  a parole  Meflev 
ijo'ndio^  Lionello  FaicIIa  Giuftiziero  c5  Raiel  Saracino  ch'era  Por- 
Fucila,  e telano, e dalle  parole,  vennero  a giochi  di  mano,  talché  il 
Raicl  5a-  Giuftiziero  reftò  ferito  in  faccia,  c lo  Portolano  hebbe  vna 
raciijo.  niala  corrcllata  in  capo,  c lo  Giuftitiero  lo  mandò  ferito  c 
buono  pgionc  al  Caflcllo  del  Mòre  di  sàt 'Angelo  : dellij 
Come  di  qual  briga  hauédo  notitia  il  Conte  di  Caferta  ch'era  reftato 
v!cc[”di  ‘^3udò  Meflcr'Andrca  di  Capua  p Còmif- 

Na*^!ii.  * ^ proceflb:  al  quale  come  fii  à Barletta  venero  i 

AndrrLf  parenti  del  Portolano  à pregarlo,  che  lo  facefle  liberarc,ò 
di  Capili  che  metteffe  prigione  ilGiuftiticro  ancorarcMcfler'Andrca 
‘iolku!*  lor  dilfe,che  non  porca  far  nulla  fin  che  nò  vcdea,chi  heb- 
b "giV  * colpa  aH'impicciarc  pciò  fc  efaminare  moiri  di  Barletta* 
& vn  Saraceno  fi  partì  fnbito,che  in  5-giorni  ritornò,e  por- 
McfserT.i  tò  ordine  diMclTer  Tadeo  di  Stila , che  facefle  portarlo 
dtodisef. pgionc  à Barletta,  acciò  fi  potefle  goucrnar  della  ferita  . E 
|>cheqnì  vicn  fatta  raentione  di  quelli  due  Miniftri  della»* 
gran  Corte  di  Manfredi , non  farà  difpiaccuole  dar  notitia 
Fjmielia  fulTcro.a  fin  di  far  conofccrc  la  buona  fortuna,ò  per  dir 
dfcapu»,  meglio  la  prouidenza  d'iddio  in  quel  di  Capua  ftipite  della 
e fua  Oli-  lllufirifiìma  hoggi  famiglia  di  Capua  : dalla  quale  fon  di* 
ginc.  fecfi  da  tèpo  in  tepo  tari  valorofi  Caualieri,e  prcclarilOmi 
Signori, dc’quali  fi  piena  hiftòna  l‘Ainmirato,5c  il  disfauo* 
re  della  medefima  fortuna  in  ql  di  Scfl'a,del  quale  nó  ritro- 
uo  p l'hiftoric  lìicceflbr  ninno  ;jc  pciò  de  làperfi  che  l’im- 
GrinCoi  perad.Fcdeiico  inftituì  in  Regno  il  fiipmo  Tribunale  detto 
trtiiniiui  la  gran  Corte  ; nella  quale  ordinò  il  i'uprcmo  magillrato 
t)  «I  Re.  chiamato  il  gran  mafiroGiulliticroà  diffcrensu  de  i maftri 
ierko  Giuftiticri  delle  Prouinciejc  li  diè  per  confulton  4-giudici, 
Quanto  ficome  è noto  per  la  coftitutionc  del  Regno , Magna  noftra 
G^iulici  C/irlf  .fotto’l  titolo, De  officio  Alagifiri  luflitiarij  ; propolc  anco 
del  gr*n  àqucfta  Corte  conforme  àgrinflituti  de  gl-antichi  Impc* 
Gionitk.  rader i>duc altri  vfficiali»i'vn  dettoli  Procuratore,  c l'altro 
ro.  Auuo- 
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Aiiuocato  FifcaJe . Q^eft'vificio  nei  Regno  apprciTo  1 Rè  > 
che  furono  prima  di  f cderico>io  nó  ricroiio . Però  ne’  tcpi 
di  qil’lmperad.  fé  ritrouano  per  ie  Icrirrure  gl’Auuocari 
del  fifco,  impcrciocheleggend’Andrcadi  Barulodella  fa*  AnJrcadi 
miglia  Bonella  Auuocato  Fifcak  di  Federico, del  quale  nc 
fà  mcncione  Ifcrnia  nella  colliturione . Tr^jemu  nel  titolo, 

De  prohibita  officialiu  no/horum  occafione , c così  Afflitto  nella  Affl.tto. 
collicutione,  Concefionisy  nel  titolo.  De  prmlegiis  à Curia  Ca- 
puana reuocatis  . Dopò  Andrea  di  Barolo  fii  Àuuocato  Fi* 
leale  del  nicdefimo  Imperadore,  Andrea  di  Capua  , che  fii  An.hcadi 
padre  di  Bartolomeo:  di  ciò  oltre  il  Scrittor  pdetto  il  qua* 
le  nel  principio  de*  fuoil'critti  mentre  tratta  dell'artioni  di 
Federico, (criue  che  a*io,  d’Aprile  1 248.  fi  l'eppc  che  lo  Ca-  Caujtctto 
uaretto  delCafiellodi  Bari,volcua  far  fuggire  li  prigioni, c 
Mmpcrad.  vi  mando  Mefser'Andrca  di  Capua  , ch'era  Au- 
uocato  Filcale,  c palsò  p Giouenazzo  con  12.  Abaleftrieri, 
ne  rende  l’iftdTo  Andrea  teftimonio  in  due  luoghi  dclla^ 

Gioia  della  coftitutione  delRegno,rvno  nella  coltiturionc 
luflitiariide  Officio  lujlitiariatus , c l’altro  nella  collirutioncj  , 
^ccnfatorem'.de  dcfiflemibits  ab  accufationctSi  il  figliolo  Barto- 
lomeo  ne’l'uoi  cómentarij , lupi  a le  coftitutioni  alia  colti*  mcodiCa 
tilt  ione, L/re  legitime,  nel  titolo  j Deproccjfn  iuduii , oue  ducj  puj. 
volte  allega  il  padre  div.  édo  in  alcuni  particolari  per  lui  di- 
fputati,che  cosi  più  volte  ottenne  Andrea  di  Capila  l'uo  pa- 
dre nella  Cotte  V icaria  del  Regno,  c così  haucr  cófultato. 
Sourauifle  Andrea  àFcdcrico,à  Corrado, & a Mafiedi.fiii’a 
tempi  di  Carlo  1. del  quale  fù  Cófiglicro,etamiliarc,3c  heb- 
bc  da  Federico,c  luoi  rucceflon  più  feudi, de’qnali  n’ottcn- 
ncpoi  la  confiimatione  il  figliuoloBartolomeo  da  Carlo 
II.  Ikome  più  dirtintamciue  icriucl’Ammiraro, al  quale  ò Ammra. 
non  piacque  narrare  qucftaqualirà  d’Andrea,e  d'dTcr  flato 
Dottor  di  Leggi, & Àuuocato  Filcale  di  Federico, di  Corra- 
do,edi  Manfrcdi,oucr  ndlifùnoto>rcriucsì  ben,  che  morì 
a Capua,  c li  fu  fatto  dal  figliuolo  Bartolomeo  il  fepolcro, 
ficomc  hogidì  fi  vedein  pittura  a delira  dell’Altare  magio- 
rc  della Clìicla di  .Pietro  de’frati Minori, còla  vefla dot- 
totale  , c la  barretta  ampia  al  modo  antico  con  qfta  ifcrir- 
tionc.DOML\VS  ANDREAS  DE  CAPVA.Sc  pur  non  .iicapua. 
fu  altro  quello  ch'il  figliuolo  vi  fc porre,  e nc  fia  flato  tol- 
to 
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totcome  anco  in  Nap.  è fpenta  la  memoria  del  fcpolcro  di 
Bartolomeo  ( che  ftaua  ncirArciuelcouaro  nell’mtrar  del 
clioroà  man  iìnidra)!!  quale  nódegeneradodal  padre» 
fegu-^do  la  Tua  profeliione»nó  folo  ragguaglio;  ma  di  gran 
luga  fuperò  in  dottrma>in  dignirà>&;  in  acquilo  di  faculcà» 
per  la  lunga  vìcatc’hcbbe>onde  lafciò  à Tuoi  polteri  tati  feu- 
dùcile  infm’a  hoggi  tra  tate  reuolutioni  del  Regno  fi  con* 
Titoli  Jtl  feruano  diuifi  tra  luoi  (uccelToriiCó  acquilo  però  di  titoli» 
h fami  de  Córadid’Altauilla>diPalena»deMarchci'ati  delia  Torre» 
giudica  de’Ducati  di  Termoli, e Principati  diConca;de’quali  ci  rc- 
. mettiamo  a quato  diftulaméte  n*ha  dil'corlo  l'autor  pdcr- 
^jnmira-  jo,&  altri, che  dcirorigine  di  COSÌ  Illullre  famiglia  han  dit- 
Andrea.c  fufa mete  trattato:  mareducédoil  ragionaméto  donde  fia- 
Bartoio-  nio  pattiti.'dico  cheTadeo  di  Sefla,fu  fimilnière  dellcLeg- 
mcodiCa  g|  dottiffiiiiOjil  quale  giouò  molto cò  le  fue  orationi  Fcdc- 
Tadco  di  nelle  depofitionwe  fcómuniclic  fulminateli  contro  da 
Scila.  i Ponrcfici:come  ne  fon  piene  l'hilforie  di  quei  tempi;  e fii 
vno  di  quattro  Giudici  della  fua  gran  Coi  tcjpche  l'vno  fìi 
Pietro  del  Pietro  delle  V^igne.com’è  detto:  l'altro  Giouan  di  Procida» 
Gioùa'n  di  **  Roberto  di  Palermo,  & il  quarto  tu  colhii,il  quale 
l’focida.  ' viene  notato  dal  Sigonio  nel  1 8 libro  de  I\egno  Italie, 

Koberto  che  moritìe  nella  Città  di  Vittoria, fabricata  per  oliare  alla 
di  Paicr-  Città  di  Parma  da  Federicojtutta  volta  per  quel  che  fi  vede 
Si  'ònio  notato  dal  Scrittore  di  Giouenazzo  viue  dopò  quello.  Poi 
che  nel  tépo  di  Manfredi  ordina,  come  fuo  mmiftro,  che’l 
Raiel  Saracino  fia  portato  in  Barletta  5 a che  tempo  mora» 
chi  lilucccda,c  di  che  famiglia  fufie,a  me  nòe  noto.  Però 
da  tutti  i Srittori  Italiani,&  Oltramontani  vicn  séprc  detto 
T.idco  diTadeo  di  SelTa  Giudice  della  Corte  di  Federico  ; quelVè 
scfsa.  quàto  mi  è parlo  notare  per  memoria  di  quelli  lurilcóful* 
tijfamofì  del  Regno, à fin  che  fi  rcllan  priui  di  Sepolcri; la_» 
mia  penna  li  vaglia  in  luogo  di  quelli;  poiché  altro  preftat 
G.ouciiaz  polTogli;  E ritornàdo  al  luogo,  feguc  quel  di  Giouenaz. 
zo.chc  à aó  dcl  mele  prcdetto,Meirer'Andrca  madò  la  co- 
pia del  ^pceflb  al  Re  in  Sicilia,e  Ratei  rcllò  pur'in  prigione 
c fu  publieato  che  nò  era  colpa  mima  del  Giulliticroima  il 
tutto  era  Hata  prosórionc  di  quel  Saracino,  del  quale  tutti 
diccano  che  nò  fi  potea  più  lopporiare-.elTendo  poi  MclVct 
Andrea  partito, fi  loppe  ch'era  fiato  tubbato  alla  torre  delia 

Man* 
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M3ndri;e  quattro  ba)e(lrieri«<Sc  i tré  Tuoi  famegli  fliró  mal 
trattati  da  malandrini:e  (ì  tene  per  certo  che  fur  Saraceni* 
chea  pena  li  lal'ciaro  le  camife  adolTo,e  fubito  daBaricrta  li 
mudarono  li  Sindici  vediti, c tutto  il  neceflfario.  l.'Ottobre 
feguétein  Capitanata  fi  fero  gran  procedi  per  trouirechi 
erano  dati,  e le  ben  furo  tormcrati  alTai  pecorari  d’Apruz* 
zo,mai  fc  ne  poflTctte  Caper  nulla.Segue  che  al  primo  di  No- 
ucmbre  venne  Meffct  Marino  Capcce  Cómiflario  della  ta-  Marino 
brica  di  Manfredonia, e prefentò  vna  lettera  al  Rc,p  la  q^ua- 
le  ordinaua  che  lo  Giudiziero,e  lo  Portolanof'dctri  di  (ou> 
ra)  douelfeto  far  pacece  così  fé  caualcar  lo  Portolano  ch'a- 
daua  ancora  col  capo  fafciato,5c  infieme  andato  deu’era  lo  j| 
Giuditiero>&  iui  li  té  far  pace.Segue  anco  che  nelle  fede  di  rìca  Cuiii 
Natale  fìi  pnblicato  per  tutte  le  terre  del  Reame , che‘1  Rè  s^fuipn 
haueua  maritata  la  prima  fua  figlia,  al  figlio  del  Re  d'Ara- 
gona:  e che  perciò  fìpreparaflcro  à pagar'ilfuffidio  per  il 
maritaggio.  Qi^edo  matrimonio  ferine  ilCodanzo,chc  fc- 
guì  per  la  fama  c’hauea  Manfredi  acquidato,in  tutte  le  na> 
rioni  d’Europa, dal  che  modo  Don  Pietro  primogenito  del 
Rè  d’Aragona  tolte  la  Codanza.e  l'altra  chiamata  Beatrice 
ch’il  Maurolico  folo  li  deferiue  il  nome, la  prefe  il  Marche»  £0/“  ® 
fé  di  Móferrato.Q^di  parétati  l’accrebbero  molta  reputa- 
tione,e  fur  cagione  che  Papa  Alcdandro  nò  haueffe  ardire 
di  moledarlo;onde  il  Scrittore  predetto  dopò  dire  che  nel 
mefe  di  Gennaio  1257.  andato  tre  fattori  co  gra  predatac-  it/7, 
cogliendo  lo  maritaggio,  pche  diceano,che  l’Aprile  legué» 
te  veniuano  le  galere  de’Catalani  a pigliar  la  Zita,&;  a‘i4.di 
Febraio  lo  Giuuiziero  Meder  Lionello  Faiella  có  molti  di  Lionello 
Tram, e di  Barletta,  fu  à caccia  alla  Trinità,e  ci  interiienne  f**'*’** 
vna  gran  lciagura,pt  he  Meder  Giuzzolino  Rodò  di  Napo»  . 

li  fuo  Nepote , corredo  appreffo  vn  Lepre, fi  fpczzò  il  col-  nò*Rofjo! 
lo,il  quale  era  vn  bello, e va  étegiouanedcriue  ancora,  che 
à a7.de!  mefe  véne  Bifcauet  Saraceno  Giuditicrq  d’Aprnz-  Bife-uet 
zo,có  due  compagnie  di  Saraceni, e portò  none  fomedi  da-  Saraceno, 
nati  à Tarato, per  màdarle  in  Sicilia, & all'hora  Meder  Lio- 
nello Palella  caualcò  per  la  Prouincia  raccogliendo,  e nel 
principio  di  Marzo  portò  àTaranto  quattro  mila,c  ducen- 
to  onze  d’oro,in  Mnto  che  11  dide,che  à quedo  maritaggio  fi;”, /a** 
il  Rè  auanzaua  più  della  mità,pche  nonhauca  dato  alia  fi-  Manficaj, 
Tomoli,  T glia 
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glia  più  di  tré  mila  onze  di  dote  > e ne  hauca  riceunto  dal 
Reame, e da  Sicilia  più  di  Iettata  milajonde  fi  vede  in  quata 
minor  graiiezza  era  all'hora  il  Regno, poiché  i Rè  non  da- 
uano  più  di  I g.mila  ducati  di  dote  alle  figlie, e efigea  da  po- 
poli,in  vece  de’quali.ftannohoggi  introdotti  i donatiui,  la 
prima  fettimana  di  Maggio  venne  nona  ch’erano  venute  le 
(ìalerc  de’Catalani,  p portarne  la  Zita,c  la  Regina  ne  fterte 
mal  contenta  di  tal  paretela, tanto  vennero  li  Catalani  mal’ 
inoidine,clcontenti,cosl  fcriucil  rudctto,ech'à  24.de!  mc- 
fe  fi  Teppe,  che  le  galere  erano  partite  di  Palermo,  «Scil  Rè 
véne  di  Sicilia, in  Calabria, e di  là  in  Terra  di  Lauoro,oue  il 
Giugno  cafeò  malato  in  Caferta , e ftette  in  fin  di  mortella 
quefto  tempo  il  Rè  donò  Giouenazzo  à Mefler  Giordano 
Lanza  Piemontefc,c  ne  lo  fc  Còte,c  fi  dicca  che  l’era  fratel- 
lo confobrino  p parte  di  madre. E perche  la  notitia  di  que- 
llo Conte  Giordanoidcl  quale  poco  prima  è fatta  mctionc, 
& occorrerà  di  nuouo  fatla,è  occulta  fìn’hoca  tr.à  gli  fcrit- 
tori  del  Regno,farà  bene  có  quella  poca  luce, e có  ó Ilo  che 
ne  ferine  il  Villani  Fiorentino, manifeftare  ql  ch’egli  fi  fuf- 
fc,  e quei  ch’appartencflc  à Manfredi.-fcriue  il  Villani  al  ca- 
pitolo  quaranta  fcttejdel  fefto  libro  in  quello  modo,il  Rè 
Màfredi  fù  nato  p madre  d’vna  bella  Donna  del  Marchefe 
Lancia  di  Lombardia  có  cuiTImperadore  hebbe  à fare,c  fù 
beirhuomo  del  corpo  &c.al  cap.poi  8 i.del  detto  libro  trat. 
tando  del  Conte  Giordano  dice.chelùdi  Piemonte  iiiL^ 
bardia  gentirhuomo,parcte  della  madre  del  Rè  Manfredi» 
e per  fua  prodezza, e pche  era  molto  fìdele  del  Rè  Manfre- 
di,c molto  collumato,però  lo  fece  Coute,e  diedegli  Terra 
in  Puglia,  e di  picciolo  datalo  pofe  in  gran  Signoria.  Tal- 
ché dell’origine  di  quedo  Conte  ne  dà  informatione  il 
Villani,e  della  Signoria  jn  Puglia  delia  quale  nò  hebbe  co- 
gnitione,  ci  ne  dà  faggio  il  Scrittore , che  fìi  Giouenazzo 
lùa  patria.'il  qnale . Segue  che’l  Settebre  venne  M.Ranaldo 
d'Aquino  dettodelle  Grotte  GiuditieroinTcrradiBari,6c 
in  Terra  d'Otrito:  lo  quale  non  era  dato  mai  ad  altra  Giu^ 
dizieria,e  fi  parti  MelTer  Lionello  di  Napoli  có  molto  bu6 
nome,perche  hauea  ben  gouernato:&  in  tempo  fuo  la  Pro- 
uintia  non  hebbe  mai  oltraggio  da’Saracenne  li  furo^  man- 
dati fin'in  Napoli  più  di  diecc  onze  di  preséti*A  io.d’Otto* 
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brc  il  Re  venne  à Foggia  a far  la  caccia, evi  vènere  affai  gè*  n R4  m 
til'hiioniini  di  Napoli.  Segue  poi  raccontando  vn  calo  oc 
corfo  in  preséza  del  Rè:  lo  quale  dcfcriuerò  per  la  qualità  cnfo'ocl 
del  fatto  có  le  proprie  parole  fenza  alterarle  puto  per  pia-  e >t(u  ÌCL4» 
cer  di  chi  legge  in  tal  modo  : lo  iuorno  fcquete  appe  à lue-  r''’-''"*' 
cedere  gràd’errorc  cha  in  presenria  de  lo  Rè.vno  Saraino, 
ch'era  Capitano  de  la  guardia  de  loRè,dcttcvnalpótona- 
ta  à Meffer  Mazzeo  Gmffo  de  Napole  Caualicro,  e Meffer 
Mazzeo  fi  voltao,e  le  dette  tale  (chiaffo,  che  lo  feomao  de 
fanguc,  e fi  pofero  mano  all’arme, li  Saracini  de  la  guardia,  N'jpctc . 
e li  Napoletani, e fe  li  Baruni,ch'crano  intuorno  à lo  Rè  n$ 
le  poneuano  in  miézo  a Spartire  ci  fuccedeua  affai  chiù  feà- 
dalo,c  morte  de  multi,  ma  ne  foro  tenuti  affai  de  l'vna  par- 
rete l’altrado  R è come  fu  achetata  la  briacdmàdao,che  fuf 
fe  tagliata  la  mano  à meffer  Mazzeo,  e fubito  ligctil'huo- 
mini  de  Napole  andato  allo  Rè  à pregarlo,  che  l'haueffe  |» 
raccomodato, e nó  voleffe  firoppiareno  penero  gcntil’ho- 
mo  à pctitioned’vno  cane  Saraino,  c'hauea  hauuto  proso- 
rione  di  ponete  le  mano  aduoffo  à meffer  Mazzeo,  ch'era_» 

(laro  fatto  Caualiero  per  mano  de  sua  Maefià.E  meffer  Li- 

f;uori  Caracciolo,  lopra  di  queff  o fece  da  parte  di  tutti  vn^  Lìguofì 
uongo  Ictmone , e lo  Rè  li  diffe  cha  non  ne  potea  far  de-  Canccìo- 
manco:ma  che  per  amor  lorovolcua,  che  le  litagliaffe  la-»'^,,  (i-  • 
mano  macina  .•  poi  l’autro  iuorno  lo  Rè  addomàdao  come  jcl  Rè."* 
ffaua  Mazzeo, e li  differo,  ch'era  (lato  in  pericolo  di  mori- 
re de  fpalmo,e  lo  Rè  lo  màdao  à vedere  , c li  madao  cento 
Auguftali , c Icuao  quillo  Saraino  da  quillo  officio, e feco  Auguftali 
vn’  antro  Capitanio  della  fua  guardia  . Atto  veramente  di 
giuftitia,e  di  milcricordia  ìnfieme, poiché  per  effer'offd'a  la 
prelèntia  del  Rè  nó  poffea  rcllare  di  nò  farne  dimofiratio- 
ne:Da  Foggia  andò  poirrè  volteà  veder  la  fabricadi  Man- 
frcdoniajtSc  ordinò  (e  ci  faceffe  vna  càpana  groffiilima,che  Cimpans 
s'inrendeffe  cinquàta  miglia  détro  terra  , acciò  veniffe  foc- 
corlb,lc  fuffe  llata  laV.ittà  alValrata  da  nemici , mentre  era' 
poco  habitaratc  d.ill’hora  fi  dilfe,  chc’l  Re  volea  capare  da 
tutte  le  terre  gioffe  di  Puglia,  tante  calate  per  terra  per  far 
Manfredonia  di  tré  mila  fuochi . v due  di  Dcccmbrc  an- 
dò à Barletta, ouc  ftannò  tuoln  mefi,  e nelle  felle  del  santo  B Ili  in 
Natale  vi  fé  grandulìmo  trionfo,  perche  ogni  giorno  le  Ba.Jata. 

T » ci 
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ci  fero  Balli, done 'nterueniuano  belle  donne, & egli  presf» 
tana  egualmente  ì tutte, nè  fi  lapea(ù  riuc  il  predetto)  qual 
più  li  piacelTe.  Del  mefe  di  Génaio  del  feguéte  i258*màdò 
il  Conte  Giordano  có  ottocéto  lanze  in  Lòbardia  in  fauor 
dc’fuoi  cófederatijia  caiii’a  di  quella  andata  del  Conte  s’hà 
villani,  da  ricercare  più  diftefamete  dal  Villani, ilquale  nel  cap.76. 
del  ó.lib.la  diferiuedn  detto  anno  del  mefe  di  Marzo  il  R.Ò 
fe  dilcafare  Siponto,eCiuitatc,che  gli  era  vicino.e  coman* 
fTfato'^e  ch’andaflcro  ad  habitare  in  Màfredonia,&  il  R.è  anco  ci 
Oiiiuté.'  andò,c  fè  falire  fopra  certi  pilieri  la  Campana, e perche  no 
fonaua  forre  la  fè  ritornare  à colare, e giongerci  più  metal- 
Villani.  lo, e vi  è il  rifcoiitro  del  Villani  al  cap.47.del  fudetto  libro, 
duèdo  che  Vlinfredi  fè  disfare  Siponto  in  Puglia  per  la  pa- 
lude,che  l’era  d’intorno, e perciò  era  inferma.e  malfana.fa- 
do  mi  plfj  à due  miglia  m su  la  rocca, & in  luogo  ou’è  buó 
WafreJo  porto  Vita  Tcrra,laqual  per  fuo  nome  chiamò  Màfredonia» 
»5c  è miglior  porto  che  fiada  Venetia  àBrindifi:  della  qual 
M^ufredi  terra  fìi  Màfredi  Bouetra  Conte,Camerlingo  del  detto  Rè: 
Boucc(4.  feguedi  piùdiccdofùil  Rè  Manfredi  huo.no  dilettcuolcie 
folazzeuole,e  per  fua  memoria  fè  fare  la  gran  Campana  di 
Màtredonia,laquarè  la  maggior  che  fi  ritrouidi  larghezza 
e perciò  nò  può  fonarejquindi  credo  lia  nato  il  prouerbip 
ProncAio  R^egno.la  Campana  di  Màfredonia  dice  dammi,  e dotti, 
pana  di  grandezza, <5t  interuallo  à rendere  l’altra  botta, dopò 

Manftc-  la  prima, perilche  debbia  far  quel  fuono,che  dice  il  Proucr- 
doiiia.  bio;e  perche  lo  fèrittore  vien  narrando  vn  calo  fucceflb  in 
Gaio  file-  Barlctta»più  bello  che’l  prenarrato, come  che  quella  hàdel 
Bailctu!  Tragico, e qùeftodcl  Comico,perciò  lo  notarò  appùto  c5 
* PidclTe  parole  p maggior  piacere:$criue  che  la  notte  del  li 
ai.di  Marzo  à Barletta  fù  ritrouato  dalli  frati d’vna  CitelKi 
così  bella  quato  fia  in  tutta  BarlettajMefTer’Arnelio^i  Mo- 
iilio  Camarierodel  Rè  che  ftauaal  letto  cóquellaCitella, 
& era  Vacàtia,e  fìi  tetenuto»&  à qll’hora  chiamato  lo  Giu- 
lliziero,e  fù  portato  prcgione.da  mattina  venédo  lo  padre, 
e li  frati  ieroà  far  qrela  allo  Rè,c  lo  Rè  ordinao,  chemef- 
Sentenza  fer’Ameli  ) fi  pigliaflTep  moglierela  Girella:  meflcr’Arnc- 
del  Ré  ili  lio  màdao  à firlo  a faperc  ai  Conte  di  Molife.che  1 era  zio, 
fallo,  del-  g Jq  Conte  li  màdaoa  dire,che  per  nulla  manera  la  pigliaf- 
' fc  c mefTer'Amclio  fi  cótentaua  di  darli  ducct’onze  di  do- 

te,& 
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tc  altre  tante  nc  li  pigaiia  lo  Conte, c lo  padre, e li  frati 
della  Girella  fe  ne  l'ariano  có^entati , pche  erano  delli  chiìi 
poueri.edi  baflfa  conditionc  di  Barlettaima  lo  Rè  dilTe  cha 
non  volea  far  perdere  la  ventura  à elicila  Citella,  che  có  la 
fua  b-  Jlezza  fé  l'hauea  procacciata.c  cosìMelTer’Amcliop 
nó  Bare  chiù  prone,poichc  vedde  l'animo  deliberato  de  lo 
Rédèla  rpolao,eloRèfece  lafc(Ia,ediireà  Mcfl'er'Amelio, 
ch’era  così  buono  Caualiero  nió,come  prima, c cha  le  fcnii* 
ne  fo  fncchi . e tutti  li  figli,  che  nafeono  per  amore  refeino 
huomini  gradi, e li  donao  Aluarone  in  Capitanata. Ma  con 
tutto  quello  fc  dilTc  cha  lo  Conte  di  Molile  nc  flette  forre 
fcorrocciatto.e  lo  Rè  per  qllo  atto  giullifico,nc  fìi affai  bc 
voluto,e  maflìmaméie  dalle  fcminc,edali’hora  innate  tutti 
li  Cortel'ani  dello  Rè  tennero  la  bracchetta  legata  à l'ette 
nodi,  he. Veramente  l'attione  fù  giuHa,pcrò  crcdo,chc  ciò 
haueffe  fatto  p piacere  alle  donne, per  efl'erc  anch’egli  inna- 
morato,poichc  l'oggiQgc  il  Scrittore  che’l  Rè  (pefl'o  vl'ciua  il  va_> 
per  Barletta  cantàdo  llrambotti,  c canzoni  quell’ellate,pi' 
gliàdo  il  frcl'cojc  c6  cfTo  lui  andauano  due  mufici  Siciliani  P”  “ 
ch'eranogranromanzatori.Ma  métte s'andaua  dando  biió 
teinpo,per  la  confederatione  c’hauca  con  Venetiani,c  Pifa- 
ui  contro  Genoucfijcon  i quali  la  Rcpublica  di  Vcnetia  ha- 
uea  mortai  guetra,li  fà  forza  preparar  l’armata,con  la  qual 
l'olaméte  hauea  promefTo  fauorire  Venetiani}  onde  potè  in 
ordine  cèto  galere  ben’armatc  comàdando  à diuerfe  Città 
maritimc  dell’vno,  c l'altro  Regno, che  fottopcna  della  fua 
difgratia  doiielTcro  chi  vna  ,echidue,  e piùlccondo  le  lor 
forze  armare,  e quelle  poi  inuiò  fotto  la  condotto  del  fuo 
grand’Ammiraglio  Filippo  Cinardo.cosi  fcriue  GimBatti-  FiiìppoCi 
(la  de  Leflis  d’Ortona  nella  vita,c  miracoli  di  San  Tomafo  nardo  Am 
Apoflolo.-dcl  cui  gloriofo  corpo, con  alla  occafìonc  fè  ac- 
quiBoil  Regno  di  Napoli,c5fcruadofi  nella  Città  d'Orto-  j,  ‘ * 
na  in  ApruzzodI  che  fegui  in  quello  modo.Ritrouàdofi  tra  ciò:  Bu- 
quefla  armata  tré  Galere  di  Ortona,dclle  quali  era  Capita-  De* 
no  Leone  della  iflclTa  Città  ,cirendofi  partita  dal  porto  di 
Napoli, a’i7.di  Giugno  di  quell'anno  nauigò  verfoOriéte,  s.ToLìCo 
cercado  di  far  danno  a'Genouefì, quali  dominauano  moire  Apoftoio 
Città  dcH'ArcipelagOjtrà  quali  era  Scio  Ifola  polla  nel  ma-  ìnO:cona 
tc  Egeo , & iui  peiuenuta  l’armata  la  predò,  e gli  huomini 
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nìenò  captiiiirclsendo  entrati  i Ibldati  nella  Città  faccheg« 
giàdo  il  tutto, Leone  fniótato  có  gli  altri , per  dinin  volere 
entrò  nella  Chiel'a  Cathedrale:  e come  bnó  Chriftiano  fat- 
to oratione,  mette  raggiràdo  andaua  contéplàdo  fe  mera- 
uigliolc  tabriche  di  quel  tépiodneptrò  gli  occhi  in  vn’ora- 
torio  ornato  di  molti  lumi,  ouc  accoUàdoA  defìderàdo  fa- 
pere, che  voleflcro  fignifìcarc  quei  lumi,vidde  in  vn  canto- 
ne vn  venerabile  Vecchio, che  ftaua  inginocchioni  pregan- 
do la  Macftà d’iddio, e S.Tomal'o  per  loloccorlodel  Ino 
popolo'.da  coftui  informato  Leone,  ini  effere  il  corpo  del 
sàto,e  vifta  la  Città  vota  d'habitatori,  lì  dil'polé  di  trasferir 
quel  sàto  Corpo  nella  Tua  patria, a’  lo.d’Agofto  pol'ein  efe- 
cutione  quello  Aio  péfiero,&  a’  6.  poi  del  l'egiiente(eflrendo 
rannata  ritornata  in  Sicilia)Leonc  gìQlo  cò  le  lue  galere  in 
Ortone,có  quella  prctiofa  preda,e  ne  fe  dono  alla  patria, de 
à tutto'l  Rcgno;oue  la  MaeAà  d'iddio  benedetto  per  inter- 
ccfllonc  di  quello  Sàtiflìmo  Apoftolo,e  martire,  A còpiacc 
dimoArare  a’Chrilliani,tàti,c  sì  gran  miracolirche  chi  deA- 
dera  faperne  particolari,  nc  farà  l'odisfatto  dall’Autor  pre- 
dettoul  quale  piamcrc,e  có  buó  Alle  riìàdelcritti,  infìeme 
có  la  traslatione  delle  l'acre  ofl'a.  Manfredi  rimaAo  nel  Re- 
gno viucua  có  felicitate  rplédidezza,ondc  occorrendo, che 
a*9.d’AgoAo  del  detto  anno  giógcATc  in  Bari  Baldouino  Ini- 
peradordiCoAàtinopolijche  veniua  da  Venetia,  ritrouan- 
dofi  egli  in  Barletta, e ciò  intédendo , toAo  andò  ad  incon- 
trarlo,e  loriceuìcortefinìmamétc,  nó  perdonando à fpefa 
veruna , ne  à qiialfiuoglia  lotte  d'apparati, c banchetti, per 
trattenerlo,conieall\na,e  l’altra  MaeAà  conueniua  : cpec 
dargli  IpalTo  fé  ponete  in  ordine  vna  gioAra,  la  qual  fc  ben 
vie  notata  dallo  scrittore  in  parte,  per  clTcre  la  copia,ch*io 
tégo  dcYuoi  ferirti  impcrfctt  a, e dalCo  Aàzo  integra, perche 
egli  itabbia  hauiito  forA  intieri  li  fcrittijio  nódimeno  la  de- 
Armerò,  come  l’hò  ritroiiata  notata  dal  Dottor  Vetrari; 
Arine  dùcile  die  ivàdò  bado  per  tutte  le  Città  del  Regno; 
che  chi  volclì'e  cóparirc  alla  gioAra  portàdofi  valorolamc- 
tc,oltre  la  Ina  gratin, guadagnarebbeanco  degni  premij , & 
acciò  i Caualici  i lì  fodero  polli  in  ordine  fé  publtcar  le 
giornate  ai  fui  d’AgoAo,e  nel  principio  di  Settembre,  e fur 
per  efiq  .eletti  quattro  Mameuitcn  i più  reputati  -,  però 
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nel  primo  varia  ii  Coftanzoda  Io  Scnttorc.pchenclla  mia 
copia  vici!  defcritto  ii  Conte  di  Biccari>&  il  Coftàzo  pone 
il  Conte  di  Tricarico, ne  gl’altri  poi  concorda,pcrche  tutte 
dne  fcruiono.MeAer  GiolFicdo  di  Lof£redo,c  due  Siciliani^ 
Mefler  Tàcredi  di  Vintimiglia,e  Mefler  Corrado  di  Spada- 
fora  E prima  che  palli  à trattar  della  giofti  a dico  che  ó i'vii 
ò l'altro  di  detti  Còti  che  fiitlc  iióè  notofin'hora.p  gl’ Au- 
tori come  fi  chiamaire.nè  di  qual  famiglia  fufle’però  sedo 
(lato  quel  di  Tricarico, e non  di  Biccari,  egli  tu  il  Conte  i- 
mone  figliuolo  del  C òte  Giacomo  di  Tricarico, c d'Albiria 
figlia  del  Re  Tancredi  Normando;  alla  quale  queito  Còte 
Giacomo  fu  fecondo  manto, dopò  Gualtieri  di  Brcmia,co> 
me  difle  il  Villani  al  lib.4.  cap.ig.e  l'età  accordano.  E pal- 
iando  à Mefler  GioftVedo  di  Loftredo,  dico  che  quello  è il 
primo  nominato pl’hilloria del  Rcguodi  quella  famiglia: 
laquale  fc  ben’il  iMarchefe  dice  eflare  della  gète  di  Capua- 
na,e che  fia  venuta  con  Normanduò  co  Sueuùtutta  volta  » 
per  quel  che  fi  legge  neH’Hiftoria  Cafinclc,  che  vn  di  que- 
lla famiglia  tu  Duca  di  Gaeta,del  che  fi  raccordò  il  Frezza» 
nel  tuo  libro.De  Sttbfcudis  i.ncl  capitolo. De  antico  flati*  P^gni, 
al  u.  63*  fono  indotto  à credere,  c dall'antica  origine,  e dal 
fuo  nome,ellaeflerc  più  pretto  Longobardare  le  bé  di  que- 
lla nobiliflìma  fimiglia  per  ogni  tépo  fono  (lati  valorofif- 
fiini  Caualieri  in  Regno, de'quali  mi  rimetto  à quàto  ne  ha 
detto,&  il  Marchefe,e  l’Anania  nelladedicatione  della  fua 
Cofmografia  alSignor  Sigifmódo  di  Loffredo  viucno  hog- 
gi  rilluttriflìmi  Signor  Carlo  di  Loffredo  figliuolo  del  no- 
tillìmo  Marchcfc  Ferrante  di  Triuico:  e felli  età  giouenilc 
oliò  co  molto  valore  al  furor  Fràcefenell'oppugnarion  di 
Ciiiitclla;  bora, e co'l  valore,e  co’i  fenno  và  oppugnàdo,iSc 
ettingucndo  la  moltitudine  di  Banditi  à qtti  tempi , in  tara 
copia  accrefciuti,che  ne’viandanti,nè  habitatoriin  qualfi- 
uoglìa  parte  poflon  rèderfi  .ecuri  da  gli  oltraggi , & aflattì- 
naméti  di  qucllij&  il  giouanc  Marchefe  Ferrate^  feguendo 
i vettiggi  di  tuoi  maggiori  in  Fiandra, & in  Fràcia*,dimottra. 
no  non  degenarar  punto  da  quelli . Hora  fmilùrata mente 
piacque  l’^iettione  dflor  fatta a’Caualieri  màtenitori:  ma 
particolarmétc  a Mefler  GioftVedo  p cflerc  più  giouanc  de 
gi'altxi . f atu  ponete  fubbito  in  ordine  vna  belliflima  liz- 
za fuox 
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za  fuor  la  porta  della  Città  al  rifcótro  del  Camello  hauédo 
fatto  ergere  palchi  aggiati.oue  còmodamente  ftar  poteflc- 
ro  le  Signore  à vedere:iJ  terzo  dì  dell’elettione,nàdo  Tini* 
Araldo  co  perador  co’l  Rè  sii  la  loggia  del  Cartello  cò  tutti  di  lorCor 
rònr»."  t*>'’cnc  vn’  Araldo  tutto  coperto  d’armi  di  tarchetta  foura 
® ’ d’vn  grà  corfiero  liardo  rotato,imbardato  di  barda  d'azza- 

io  fplédidiflì  ma  , feguito  da’Signori  màtenitori  còvn  rten- 
dardo  Reale  in  mano, e có  otto  tróbetti  auati,il  quale  torto 
che  fìi  al  fròte  de’Prccipi, fatto  loro  vn*  inchino  c5 1 a tcftai 
e toccato  per  gran  pezzo  le  trombette  publicò  ad  alta  voce 
fe  efler  il  Re  d’armi  del  Rè  Màfredi  : il  quale  volendo  con 
quant’honore  furte  poflìbile  honorar  la  Cd'area  prefenza 
del  Sercnirtìmo  Imperador  di  Romani  Baldouino,  nchiefe 
ogn'vno , che  prouar  fi  voleflè  c5  quei  Signori  Màtenitori^ 
che  prontaméte furte  còparfo  à dimortrar’il  fuo  valorejchc 
oltrela  grafia  delibo  Rè, ne  portarebbe  pretiofi  doni.  On- 
de eflendofi  per  prima  bàdira  la  giortra,che  in  quelli  giorni 
far  fi  douea  per  tutte  le  Città;  e per  tal  caufa  elscdoli  mol- 
ti Caualicri  ragunati  in  Bari  con  le  lor’  armi  di  tarchette*  e 
Giodtàti  caualli,nel  dì  di  S.Bartolomeo, fecondo  il  Scrittore  cópar- 
ccmpatii  lero  22.auucnturieri,cioè  Bi£lumen,e  Gianat  Saraceni, che 
*-•  vennero  con  vna  diuifa  pauonazzax  gialla,  Mefler  Rober- 
to Pilciccllo,  MelTcre  Gottardo  Saflbne,  Meflcrc  Attanafo 
Poderico, Mefler  Balardo  Siginulfo , Mefler  Stefano  Bran- 
cazzo,tutti  di  Napoli,con  fourauerti  giallc,c  negre,  Mefler 
Ruggiero  Stellato,e  Mefler  MazzcodellaPorta di  Salerno, 
Mefler  Cataldo,  c Mefler  Giacomo  Protentini  di  Tàranto, 
e perche  mancano  li  mici  Icritti  nel  rerto,  fupplirò  có  quel 
che  fcriue  il  Cortanzo,Rcnzo  di  FaIconi,Galparo  di  Perfo- 
Co  Orlando  Maramontc  Otrantini,Riccardo  della  Leo- 

nefla.Gugliclmo  d’Euoli,  barro  d*Antignano,e  Pietro  d*A- 
benauole Capuani,Simone  di  Sàguine , Saccone  di  Monta- 
gna,Lorezo  Torto,&  Elcutcì  io  Valignano  Abbruzzcfi.Nó 
può  fa  perii  per  il  màcameto  di  ferirti  l’cfito  di  quella  gio- 
rtra-.ma  non  poflctte  fcguiic  fe  non  con  gran  piacere  di  rif- 
guardàti,e  principalmcte  del  Re, e deH’imperadore  • E pri- 
ma,ch'io  palli  alianti,  già  che  tra  gli  altri, che  còparucro  in 
Pifcicclli.  qiicfta  giortra  fu  Ruberto  Pifcicclio,  & Attanafo  Poderico 
di  Napoli,  parmi  auucrtirc  il  Lettore  de  gli  errori  del  Mar- 
che fe 
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chcfc  mentre  hà  fcritto  negli  Capcci.ch'cflcndo  efll  molto 
aftemonari  dalla  parte  Suciia  , furon  poi  da  Carlo  Primo 
vincitor  del  Regno  pcrfegiiirati  - Laonde  per  afficiirarfi  in 
diuerfi  luochi  d*ltalia,mutarono  la  lor  cala,  in  Aprani.Pc- 
fcicclli, Bozzati, Galeoti,Larri,Scóditl»Minuroli,  Tomma- 
celliic  Ziirli.I  quali  cognomi  molto  prima  prefero  i Capc- 
ciifìcomcin  varie.ediucrfc  antiche  (crittiiren  lcg»»e.  L’al- 
tro errore  è,cha  mentre  tratta  dc'Poderici, ragiona  in  q Ilo 
modo:  Sut.&Vuderici.&Cicinellihodiénoytles , qujrnTudcrici 
ex  vctujìo/ed  medianorum genere,  il  che  rimilniete  per  quello 
particolare  della  giollra  viene  ad  efler  falfo,  poiché  tri  il 
Pifcicello.il  Siginulfo.il  Brancazzo.e  gl’alrri, ch’c  notorio 
efler  tutti  nobiliflimi.vi  è il  Poderico.il  quale  non  può  fta- 
rcche  fuflc  incn  de  gl’altri.E  nel  principio  l'autore  noti^, 
che  tutti  quei  che  comparuero  nella  gioftra.cran  Caualie- 
ri.Ete  pur  vcro.c  notiflimo  che  di  quella  nobiliflìma  fami- 
glia hx  sant  Agnello  principale,  e deiiotillìmo  Protettore-, 
di  quella  Città, che  fiidel  570.  ondefe  non  per  altro, come 
che  VI  fono  infiniti  argumenti  per  Thillorie,  e per  fcritturc 
ddl  antica  nobiltà  di  qlla  famiglia  p il  valor  de’fuoi  è no- 
biliflima.&  llluHriflima , si  perla  Santità  della  vita  di  òlio 
beato  Satovniuerfale.c  particolar  fautore:comc  per  le  ric- 
chezze,c per  il  Marchelato  di  Monte  Falcione,  che  hoe^ri 
fi  ritroua  in  quella . E reducendo  il  ragionamento  à Man- 
tredi.perche  màcano  li  fcritti  di  quel  di  Giouenazzo  fin'al 
p6o.lcguirò  il  notare.quel  che  fcriue.chc  a’tre  di  Dccem- 
bre  del  1259.  véne  il  Dilpoto  della  Morca,  ch’era  cognato 
di  Manfredi,  c sbarco  a Vidli.e  pafsòà  ritrouare  il  Papi  p 
poncr  pace  trà  qiiello.óc il  Rè , eperche  in  lua compagnia 
cran  andati  molti  delRegno.e  particolarmente  di  Napoli, 
nota  poi  .che  a’  9.  di  Febr.iaóo.  ritornò  Mefl'.  Marino  Ca- 
pece.e diflc  ch’elkndofi  trattatto  l'accordo,  il  Papa  volca 
patto, cIk  1 Rè  ritornaflè  le  robbe  alli  forufdri  del  Reame 
e cacciafle  da  qllo  i Saraceni}  al  che  Manfredi  nò  volfe  có- 
lentireima  Icóciaméte  rifpolc,che  ne  voleua  far  venire  al- 
tritanti.c  cosìfeccia’ij.diMaggio  véne  dalle  parti  diSdiia- 

i T vento , che  qu  imo  tenne  da  Ca- 
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mal  legno.  Al  il  26-il  Ile  andò  in  Nap.  perche  intefe  vi  era_> 
flato  fatto  trattato  d'alzar  le  badiere  dellaChiefa.il  Luglio 
véne  il  Conte, (manca  il  nome)  e condufle  tutti  li  Saraceni 
in  campagna  di  Roma,  e lo  Settébrc  andò  il  Re  in  Roma- 
gna,c tutta  la  voltò  foflfopra.  Hiuca  prefo  grand'ardire  in.» 
qucfto  tépo  Màfrcdi,|>che  il  Conte  Giordano  m iodato  in 
fauore  de  gl'vfciti  di  lircnzeGibelhni,hauea  rotto  i Guelfi 
Firetini,al  fiume  dcU’Arbia  prclTo  Siena:  a’4>  di  Settembre 
del  dcti’annojc  prefa  la  Città  di  Firenze,con  tutt'i  fuoi  Gi- 
bellini,vfcèdone  prima  i Gueifi,hauea  fatto  giurare  fedeltà 
^ à Mafredi,  e colliriiitoui  Vicario  il  Conte  Guido  Noncl  o, 

nobile  Fioràrino,e  chiamato  da  Màfredi  carrico  di  preda, c 
di  gloria  le  n’era  ritornato  in  Regno  t ficome  diftdamente 
Villani,  nefà  memoria  il  Villani  al  ó.lib.dal  c.79.  fin’ail’gj.  e Leo- 
do*Ar«i-  Aretino  nel  i.lib.dell'Hitlorie  Fiorétine,&  altri:e 

no.  ' che  quella  torta  fu  memorabile, e ne  fu  la  Città  di  Fircze  à 
termine  di  rouina;  il  Pótcfice,  e fua  corte  vededo  le  cofe  di 
Gibelliniprofperare,neprefe  tanto  difpiacere  che  inferma- 
nti. tofigrauifilmamétea'24.di  Giugno  del  feguéte  anno  1161. 
Mone  di  (fecondo  il  Sigonio)  terminò  la  vira , e dopò  3. meli  fendo 
flato  il  Còclauc  in  difcordiaa’aó.di  Settembre  fùelettoVr- 
Vrbanò  4 bano  IV.dclla  Città  di  Trcfi  di  Capagna  in  Francia, per  pri- 
clcctosó-  ma  chiamato  Giacomo  PatriarcaGierolblimitano  hgliuo- 
moPóte-  jo  d'vn  rapezzatore(l'ec5do  il  Villani, & altri.)Pcrò  clsèdo 
Villani  P^rfona  molto  fauia,e  di  buon  giudicio,fcriue  il  detto  c’ha- 
uédo  ritrouaro  la  Chiefa  in  baffo  flato , per  la  forza  di  Mà- 
frediic’hauca  occupato  qnafi  tutta  Italia, de  1 Tuoi  Saraceni 
hauea  imromefli  nel  patrimonio  di  fan  Pietro,  fè  contro 
quello  publicar  laCrociata,ondc  tutti  i Guelfi  d'italia  pre- 
fero Tarmi  in  fauor  della  Chiefa  córro  M àfredi, «Se  i Sarace- 
ni intédendo  che  quelli  li  veniuano  adoffo,  fi  reduffero  in-» 
Puglia. Per  tutto  quello  nò  lafciaua  Màfredi  di  perfeguir  la 
Chicfa,il  Papa,e  fuoi  fedeli  c6  le  Are  forze, & egli  dimoraua 
quando  in  Sicilia,c  quando  in  Puglia  in  gran  diletti  fegué- 
do  vita  módana,&  Epicura  ad  ogni  fuo  piacere,tenédopiù 
cócubine,  viuedo  in  difordinate  lufTurie,  e parca  che  non.» 
curafTe  nè  Dio,nc  Santi.Però  Iddio  giufloSignore,chc  per 
gratia  induge  il  fuogiudicio  d peccatori,  acciò  fi  ricono- 
icano , alla  fine  cafliga  chi  non  ritorna  in  lui , talché  tofio 
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gli  madò  la  fua  malcdjttione,  che  quando  fì  credea  eflfer’in 
magior  (lato, e (ignoria, tornò  in  poco  tòpo  à maluaggio  fì* 
ne.Fin  qui  così  fetiue  il  Villani, nel  che  concorda  co'lfc at- 
tore,il  qual  nota, che  l’anno  fegncre(cioè  laói.fu  làttoPapa 
Vrbano  IV.di  nation  Fràccfc,e  liihito  fé  conoCcerc  ch’era_» 
d'altro  ftomaco  di  Papa  Aleflandro,pcrche  màdò  à coma- 
dare  àManfredi,che  fi  parriflc  Cubito  dal  (laro  della  Chiefa, 

Se  a’7.d’Aprile  véne  la  nouella,che  Me(Ter  Ruggiero  di  Sa- 
feuerino  capo  de  gl’vCciri  dal  Regno , Cacca  genti  per  Ccrui- 
gio  del  Papa,  c ci  cócorCeroalCai  regnicoli  . Eiebenncllt 
miei  Ccritti  (là  notato quefto Catto  leguirencl  laóa.  parche 
nò  po(Ta  (tare,(c  ben  è vcro,che’l  Pótef.Cufle  eletto  del  Sct- 
téb.ói.com’è  detto  p tcftinionio  delSigonioualhce  è di  bi- 
logno,che’l  Car  la  g'  re  per  Ceruigio  del  Papa,Cegue  d’Aprile 
Óa.Vien  poi  Ccriuédo,che  nel  Maggio  certi  Romani  dalla.» 
parte  del  Rè, Ceto  trattato  di  darli  il  Papa  prigionennà  Coro 
lcoucrti,&  V rbano  fi  Caluò  à Viterbo,  e che  aH'hora  bàdif-  Crociata 
fc  la  crociata  contro  MaCrcdi.llIiiondo,Platina,&  il  Colla-  baditadal 
zo  notano  il  mcdefimo,pcrò  dicono  ch'elettoVrbano.Ma- 
fredi  cominciò  à tener  l’animo foCpcCo,dubitando  nò  fi  va- 
IclTe  delle  fòrze  di  Francia,  c màdò  Cubito  i Saraceni  à con- 
fini  del  Regno , i quali  redulTcro  à Tua  deuotione  la  Marca 
d'Ancona, che  (lana  pendente , e dubbia , & inCcRauano  lo 
flato  della  ChicCa.Non  Cù  vano  il  rimordi  MàCredi,pecche 
il  Pontefice  conoCcédo  le  forze  del  Rè  molto  gagliarde  in 
Italia,e  che  nò  era  di  viuer  quieto  con  Canta  ChieCa , nè  ha- 
uédò  rifpetto  c’hauea  tenuto  Papa  AlclTandro  di  non  in- 
trodurre  Oltramòtani  in  ltalia,màdò  vn  Legato  in  Francia 
ad  alVoldar  gcnti,e  publicare  plenaria  Indulgenza  à coloro 
che  piglialTcro  l’arme  contro  Màficdi  Tiranno , 5c  inimico 
della  Chiefa, onde  per  tal  cauCa  hauendo  il  Legato  ottenu- 
to vn  buon'cfercito , capi  del  quale  Furono  CroccCegnati 
Guido  Vefcouo  Antifiodotéle.  Riccardo  Còte  di  Vindoz-  GuìdoVe 
20,  e Roberto  figlip  del  Conte  di  Fiàdra , genero  di  Carlo  (couo,ca- 
Conte  diProucza,é  d’Angiò, quelli  modi  da  deuotione  paC- 
■ farono,in  Italia,c  di  tal  modo  rclcuarono  le  coCc  di  Guelfi,  Riccardo 
e sbigottirono  Gibellinhchc  il  Re  riuocò  quafi  tutte  le  gc-  Còte,  ci- 
ti tcnena  l’parCe  p Italia  in  Cauor  di  quelli.  È quei  di  Tolca-  P°  «*clla 
na,é  di  Romagna  ch’andarono  à incòrrai  i’dercito  di  Fra- 
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vberro  cia.reftarono  debcIJati  infieme  con  Vberto  PallauicinO  pa- 
no  dcbei-  Mafrcdi,il  quale  hauea  raccolto  vn*efercito  di  Gi- 

lato.  bellini, del  che  reftò  molto  dolente  il  Re, e fi  pentì  d'hauer 

chiamato  le  lue  géti  da  Lombardia:però  caualcò  có  tutto 
l’cfcrcito  con  péficro  di  giongere  prima, che  quel  di  Fràcia 
arriualTe  in  Tofcana.c  prima  che  giongclTe  nella  Marca  d‘- 
Ancona,intel'e  che  J’efercito  inimico  dopò  la  vittoria  era.# 
già  arriuato  inTorcana,onderi(ìretto  cófuoi  più  cari, do-' 
Capo  del  pò  molte  conl'ulte  pigliò  rilolurionedi  partirfi,e  per  la  via 
RcMSire-  d’ Albi,e  Tagliacozzo  palfat’in  Càpagna  di  Roma  , p porfi 
Ione,  ° in  luogo  oue  potefle  vietar'à  nemici  l’entrare  in  Regno , c 
fubito  di  là  mo(To,fe  n'andò  à capare, trà  Frol'olone,&  Ana- 
gni.Era  all’hora  il  Pontefice  in  Viterbo,c  volle  che  tutto  1* 
clcrcito  di  la  pafiairctond’egli  l’accoll'e  benignamente, lo- 
RobenodàJo,&  accarczzàdo  Roberto  di  Fiàdra,cgraltri,bencdiflè 
diFuiidr>  le  bàdiere.e  le  géti,  efortàdoli  à fcguir'il  viaggio,  con  darli 
molte  lodi,e  prome(Te;quefii  così inuigoriti  fi  molTcro  con 
‘^‘““’tàt’einpito  contro  Màfredi,che  lenza  t'ermarfi  ponto  n'an- 
darono à capare  vicino  à quelio.-tutto  ciò  cauano  dal  l'crit- 
tore,il  quale  nota,  che  nel  mele  di  Luglio  calaro  có  il  Cote 
di  Fiàdra.i  Fràcefi  della  Crociata , c p Lombardia  ruppero 
il  Campo  di  Gibellini  amici  dei  Rè , c lo  primo  d’Agofio  • 
Manfredi  rinchiufe  i Saraceni  détro  del  Regno , & aipetta- 
ua  li  Francefi  à gli  confini , e mandò  à ordinare  a’Baroni  « 
che  à pena  di  ribellione  venilTero  có  l’arme, e caualli,onde 
feguciche  nel  dì  di  S.Bartolomco.Mencr  Giuzzolino  della 
* Marra , caualcò  da  Barletta  con  l'ette  Caualli , & egli  andò 
coneiroielofcguentedìalloggiàdoà  lan  Siuiero  col  Còte 
Gentile  di  Cetile  di  Sagro  furono  molto  accarezzante  di  là  partirono 
saiigto.  infieme co’l  Còte, che  condufie  22.  caualli  ben’in  ordine,  e 
la  l'era  allogiarono  à Gàbatcla . Ricercaria  l'ordine  fin  qui 
tenuto , che  fi  dicefle  qualche  colà  dell’lllullrifiìina  lame- 
glia  di  Sagro, p venire  qui  nominato  qfioCóte;  mà  perche 
la  materia  è dilFui'a  della  l'ua  origene,e  progrefiì  .*  me  ne  ri- 
Marc’Afv  ^ quàto  nè  hà  detto  à bafianza  il^Sig.Marc'Antonio 

ionio  de  de  Caualieri  in  vn l'uo  ragionamento  panicolare , che  forfi  ' 
Onalieii.  vfcirà  ili  luce  CÓ  altre  Tue  fatiche,  nò  ingrate  à virtuofi;e  ri- 
tornàdo  lo  Scrittore  dice,  che  del  detto  mefe,  andarono  à 
Gàbatcla,  èc  àCàpobafibae  fuiono  coitefcmcte  riceuuti  dal 
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Conte  di  Molife  c’hcbbero  molte  carezze , c la  mattina  fc- 
guete  caualcarono  à vna  terra  pur  del  Cére  detta  Boiano,e 
la'fera  i Sergniafp  dirla  col^priovocabolojc  là  s’accópa- 
gnarono  cócffi  MtflT.Andread'Ebulo.McIT.BjrnardoCar-  Buoni 
bonara.e  Mef.Cola  di  Móragano  tutti  tré  Baroni  d'Apruz-  ^piuizo. 
zotche  códuccano  25.caualli,&  all'vltimo  d’Agoftoallog- 
giaronoà  ^.Germanodl  i di  Scttéb.arriuaronoalCampo» 
che  ftaua  nel  territorio  di  Frofolone,e  furono  aflai  caualli; 
a'j.dei  mele  venero  j.gèrilMiuomini  màdati  da  Napolitani  Gftil’huo 
à pregare  il  Ròcche  facelTc pace  co’l  Papa,  pchc  Nap.ftaua 
fcóinunicata.e  l’Arciuefc-nó  volciia  che  vi  fi  dicefle  mefla; 
quel  che  fece  il  parlamcto  fi  chiamaua  MdT.Andrea  Falci- 
la,c parlò  amcticaméteiil  Rè  rifpolè  che  la  guerra  no  era  p 
colpa  fuarmà  del  Papa,  che’l  volea  cacciar  dal  reame  fiio.c 
difle,c’haurcbbc  màdato  3oo.Saraccni  à Nap.chc  faceflèro 
ditele  mefle  per  forza,  ^haueflcroda  màdare  in  galera  li 
pti,c  li  fratU'e  nò  le  volcflcro  dirc,airhora  tutti  qlli  Napo- 
iitaiii  alzoro  voce  dicedo, Signor  nò  ce  li  màdatc,  perche.» 

Nap.nó  vuole  alloggiarcSaraccni;dcl  che  il  Rè  s'adirò  for- 
temétc:a'5.del  detto  il  Rè  màdò  à Nap.Mdl'.GofFrcdo,c  fi 
dilTc  c’hauea  paura  nò  fi  fulTe  follcuata;ql  dì  véne  il  Conte 
di  Fiàdra  c5  li  Fràcefi  ad  accàparfi  a vifta  del  capo  diMàfrc-  «a  jeicii 
di,c  p dimoftrare  l’vn’all'altro  qualche  fegno  di  valore  a’6.  podi  m5- 
dcl  mefe  fi  moffero  dal  Capo  del  Rè  due  cópagnie  di  Sara-  ficdi. 
cetii,(5c  andato  ad  attaccare  vna  terribile  briga  c5  caualli  di 
nemici ,c  nò  ne  faria  ritornato  neffuno  viuo,ic’lCòteFalco-  ^ f7/cc"; 
ne  di  Gcfualdo  non  fi  fulTe  moflb  con  j.  fquadre  di  caualli  Fjicontj 
groflì  adarlorfoccorfo,&alfinevi  morirono  ja.Saraceni,  diCcfiul- 
e Filippcllo  Carrafa  di  Nap.Scudiero  del  Conte  Falcone,c 
due  altri  fuoi  huominid’armc  di  ]3bneucto,cqlla  fera  ilRè  cartift  * 
fc  mangiar  cò  elfo  al  fuo  Padiglione  il  Conte  Falcone.Qui 
nafccria  occafionc  di  ragionar  deirilluftrifs.  fameglia  Car- 
rafa, p efl'er  qfto  il  primo  luogo  doue  fi  ragiona  di  detta  fa- 
xniglia;mà  pchc  diRul'amentc:n'hà  fcritto  vn  difcorfo  il  D. 
Giacomo  A nronioFcrrari,mc  ne  rimetto  à quàto  egli  n’hà  Giacomo 
detto, la  qual'opra  credo  vfeirà  pfto  in  luce,a’i  i.del  mefe  il  Antonio 
Rè  fc  vnire  tutt  1 Baroni  al  fuo  padiglione , c fi  tene  parla- 
mcto  di ql  s’hauca  a fare,  e qlli,chc  v'interuennero  furono 
qfii  fccódo  il  Sciinorc»!!  Còte  diCafcrta  di  cala  d'A  quino 
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il  Còte  GiordanoLàza>ilCótc  d’Agnonc  di  cafa  Carbona-’ 
ra,il  Còte  Falcone  di  Gcfualdo>  il  Bernardo  Rullo,  il 
Còte  Bartolomeo  diGel'ualdo.Mef.Pàdolfo  d'Aquino  det- 
to della  Grotta,  Mef.Guglielmo  d’Auella,  il  Còte  di  Vinti- 
miglia  có  tre  altri  gcni'huominiSiciliani,e4.Capitani  diSa- 
racenituttiófti  erano  in  configlio  : la  legucntc  notte  il  Rè 
Manfredi  fjcc  entrar  nel  Regno  tutto  rdèrcito,c  quàdo  à gran  pena 
ncl  ' l^  hebbe  paffato  il  fiume  Garigliano  fc  ponete  iui  appreflb  il 
gno.  * campo, & egli  in  pfona  v’ando  a Ibi  tilicarlo, prima  a’  8.  del 
mefe  era  arriuato  al  capo  il  Cote  di  Molile  vó  óo.buoni  ca- 
ualli,«rifteflO  dieta  venuto  anco  il  Còte  de  Lorito  córre 
altri  Baroni  di  cala  Caldera  con  óo.ahn  caualli,  <Sc  a’  9-  del 
detto  era  giorno  d’Apruzzo  Mclf.  Corrado  d'Acqiiauiua_r 
Giacomo  co  ?6.caualli,c  nel  medefimo  dì  vennero  MeflT.  Giacomo, e 
c rumò-  i\ie(T.RamondoCapcci,con  due  [quadre  di  caualli,  ccon_. 
^oCape-  {jj[(ociò(fcriucil  fudetro)  chcftcttcrocon  gran  paura  (ta- 
to rimorde  la  confeienza  lel'a)  Soggiongc  poi, clic  à gli  1 1- 
quando  penfauano,chc  il  Conte  di  Fiàdra  volcfle  far  sfor- 
zo di  paflar'il  Garigliano, venne  noua  che  fi  rctiraua  verfo 
Roma, & il  Rèa  primo  no’I  credcttemià  il  giorno  apprelló 
noma  ri-  fi  l'cppe, ch’era  vcro, perche  Romas’era  rcbcllatadai  Papa, 
bdlataj  & il  Coiitc  di  Fiandra  era  fiato  chiamato  da  quello,  e per- 
da! Papa.  YÌ  andò-Seguc  che  in  qucfto  tempo  i Romani  mandato 
a prcgcr’il  Rè  che  fi  fpingcfle  aliante, onde  a’14.  il  Rè  dille 
in  piiblicojche  voleua  dar  fauore  a’Romani,  a'i  5.  fi  reduf- 
fcio  tutti  li  Baroni  al  Padiglione  del  Conte  di  Molile , o 
conclufcro  di  far’vii  protefio,  con  dire  che  loro  non  cran.» 
temiti  d’vfcire  a far  guerra  centra  il  Papa.-ma  folamentc  di 
difcndcr’il  Regno, ccoine  il  Re  lofeppe , fè  trattar  niode- 
ftanicnte,che  li  Baroni  fe  n’andafièro  alle  cale  loro.-mà  che 
improntalfero  al  Re  quei  danari, che  s’haucano  portato  per 
le  fpefe , c quello  lo  trattò  il  Conte  di  Caletta , c cosi  fatto 
I baroni  alU  ip.ogii’viifi  pigliò  la  via,  & il  Rè  con  le  fue  genti  fene 
dd  lu  andò  verioRomaiC  noi  cene  ritornammo  inPuglia, fin  qui 
radono  1 **  Scrittore  : poi  mancando  i Icrittilcguirò  il  Coftan- 

cafa.  quale  nota  la  caula.pche  il  Papa  chiamò  l’elercitodi 

CaSàzo.  Fraucefne  dice, che  conolceiido  Màfrcdi  non  far  per  eflb  il 
frontcgiar’iii  Càpagna;ma  più  tolto  munir  le  terre,  cguar- 
dar'i  palli, per  tenere  in  tempo  la  iiatioii  Franccfe,di  natura 
dimoranno  alle  fatiche, quando  vanno  in  10go,fe  rctirò  da 
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quàdel  Garigliano , ouc  fi  diuide  lo  (lato  della  Chicfa  dal 
Kegno.e  Roberto  cercaua  nncor'egli  di  palTac'il  fìume:ma 
Iddio  c’hauca  (labi.lito  d’altro  modo  la  rouina  di  Mafredi  « 
permile  che  Romani  fi  ribcllaffero  al  Papa>facédo  il  mngi- 
(IratodiBanderefitpilchefùaflrettoil  Papa  a richiamar 
refercitop  mantencr'il  reflo  dello  flato  £cclcfìa(lico:non 
lafciò  Manfredi  qtìa  occafione  p rrauagliar’il  Ponrcficci  p 
che  partito  refcrcito  nemico, paisò  folo  có  li  Saraceni,  ha. 
uedo  ricuiati  liBaroni  andare  a ofl'édcrc  le  terre  dellaChic. 
fa  p la  ragione  di  sii  l eferira.la  qual  vicn  notata  daGiacopo  Giacooo 
d’Aicllo  nel  trattato  de  Adoa  nu.i  5.  ouc  cita  molti  luoghi  d’A'clIo 
d’Kernia.che  ciò  dice, e porgedo  aiuto  a ribelli  della  Chie- 
fa,prurbò  di  tal  modo  lo  flato  Ecclefìadico , che  i Francefi 
venuti  al  loldo,n5  potedo  haucr  le  paghe  fe  ne  ritornato  di  , 
là  dcirAlpi,e  quei  che  rimal'cro  nò  baflorno  à difendere  il 
Papa, che  non  fufle  cacciato  dalla  Sede  : ma  q (lo  accrebbe 
più  la  voglia  nell’altiero  animo  del  Papa, e li  diè  occafione 
di  peniate  a più  pofsetì  modi  per  ddlruggcrc  Manfredi, co- 
nofccndo , perche  le  forze  del  Pontcficato  non  ciano  ba- 
danti a foldar’c(èrcito,che  potefTe  còdurre  a fine cotal’im- 
preià,nè  potendo  tenere  aiuto  daU’imperio , percioche  gli 
Elettori d'AIcmagna  hauendo eletti  due  Róde  Romani, 
cioè  Alfófo  X.  Rè  di  Spagna,  e Rainulfo  fratello  del  Rè  di 
lnghiltcrra,neflùndi  quali  hauca  poteza  di  paflar’in  Italia, 
e bcche  il  Papa  fapeffe  cheCorradino  figliuolo  di  Corrado 
a chi  apparteneano  p ragion  d’hcredità  i Regni  viueflc,  era 
sì  piccolo  figliuolo, che  non  porca  venire  ad  oppugnarMi* 
fredi,e  òlio  come  flirpe  di  Federico  era  folpctto  per  la  ma-  ^ 
lignità  de’luoi  contro  la  Chicfa,  però  non’hebbc  altra  fpe- 
ranza  che  a fuoi  Franccfì,onde  dimorando  in  Oruieto,oue 
s'era  ridotto  p ficurtà  fua, fecondo  il  Panuinto  neirannora-  pàuìmo 
rioni  al  Platina,flimolato  da  priegbi  di  molti  fìdelhi quali 
p forza  di  Manfredi  erano  (lati  cacciati  da  loro  terre,  e fpe- 
cialniéte  da  gl’vfciti  Guelfi  di  Fircnze,e  di  Tofiana,de’qua- 
li  n’erano  molti  in  Corte , e fi  doleano  co’l  Papa,  (landoli 
molte  volte  a’  piedi  cómemorado  i lor  dàni  riceuti  da  MS- 
fredi,  ficomc  il  Villani  al  ó.lib.  c.90.  conuocò  vn  giorno  il  Villani. 
Collegio  de*  Cardinali,  e có  vna  accurata  orationc  raccor- 
dò l’ingiurie,che  per  Ipacio  di  molt’annliaChiefa  hauea  ri' 
ceuute,nól'ol  daManliedi,mà  daCorxadO}Cfederico,e  da 
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tutt'i  progenitori  di  qlii,fenza  niun  rifpcttodi  Relìgione.ò 
alrro,ondc^polc  ch’era  neceflario,sìp  la  reputarione  della 
Sede  A poftolica, cornei?  la  lorfalute  d’cftirpar'à  fatto 
^genie  di  Federico, e feguCdo  la  fenteza  delfa  priuation  dì 
qllo  lata  nclCócilio  di  Lione.da  Innoc.lV.c6c edere  l*vn*è 
l'altro  Regno(dcuoluti  alla  Chiefajad  alcunPrécipe  giuRo 
è valorolb.ch’à  fuc  l'pclc  toglieflc  l’inipfa  di  liberar  laChie- 
fa,c  tanti  popoli  oppili  dal  tirano  Màrredi:dal  quale  temea 
vcdcrfi,aa  bora, ad  hora»Icgarc  co  tutto’l  Collegio,&  elTer 
menati  pgionirle  quali,  ò limili  parole  dette  dal  Pontefice 
c6  afi'ctto,cómofl'cro  l'animo  di  rutti,c  có  applaiifo  lodato 
il  Tuo  parere, fi  venne  l'ubitoalla  difcufiìone  dcll’eletrione 
CatloCó-  jci  Prcncipe  . Era  aH'hora  Carlo  Conte d’Angiò  raaiofo 
militia,&  llliiftrc  per  le  degn'opre  di  lui  contro  infc- 
® ■ deli  in  Afia, lotto  Tinfegnadi  Luigi  Redi  Francia  fiiofra- 
tello;c  perche  era  molto  ricco, e per  hcredità  della  moglie 
pofl'cdea  la  Prouenza , lingua  d*Oca  , e gran  parte  del  Pic- 
montc.Parueal  Papa,&  al  ColJcggio  tra  gl'altri  nominati 
che  filile  attiifimo  a queft’imprcl'a . Qi^fta  nomina  di  Cir- 
ViUani.  jo(i'ccondo  il  Villanijnon  fii  d’altri,chc  del l'iftciTo  Ponte- 
fice,perche  lcriue,che  dopò  d’hauer  narrato  il  Papa  al  Col- 
leggio  i malitrattamcti  di  Manfredi,  feguì  che  quando  lor 
pa~refle,hauca  penfato  di  trarre  S.Chiela  di  feruitù,  e redur- 
la  in  filo  fiato  libero,e  ciò  potea  feguirc  chiamando  Carlo 
Conte  d’Angiò , e di  Prouenza , fratello  del  buon  Luigi  di 
Francia.'il  qua  l’era  il  più  i'ufticiétc  Prcncipe  d’armi, e di  vir- 
tù che  fufle  al  fuo  tempo  fraChriftiani,&  era  della  più  pof- 
fcnte,e  nobile  fchiatta  che  fiiife  al  Mondo, e cosi  chiaman- 
dolo Càpione  dìS.Chiefa,e  Rè  di  Sicilia,  e Puglia,pur  che 
le  racquifiaife  con  la  fotza,di  mano  di  Manfredi,fcommu- 
nicato,e  dannato, che  contro  la  volontà  della  Chiefa  tcnea 
quei  Reamiifcgui  il  Papa  dicendo, ch’egli  fi  confidaua  tato 
nelladrodezza,e  potenza  di  Carlo,della  Tua  Signoria,e  Ba- 
ronia' di  Francia  che  l'aiutarebbono,  ch'egli  non  dubitauaf 
farebbe  vincitore  della  forza  di  Manfredi , & hauea  ferma 
credéza  chetofio  li  terrebbe  la  Signoria, e rimetterebbe  S. 
Chiefa  in  fiato,  al  qual  configlio  tutt'i  Cardinali,  c Prelati 
s'accordarono,&cleireroCarloRèdiSicilia,e  di  Puglia, lui 
, . i fuoi  figliuoli,  c defcédcnti,infin’alla  quarta  gencratione» 

Villani  jjjaja  relcttionc  l’anno  1263.il  Villani  vuole, che  tal  De- 
creto 
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treto fu  portato  à Carlo  d.iiCardinal  Simon  dalToiToFra-  p-cvio 
ccfc.Nò  è noto  fc  qfto  fu  del  titolo  di  S.Siliicftio,e  Marti- 
no,ò  pnrqllodi  S.Cccilia»che  tutti  due  hebbero  nome  Si- 
monc(fecpdo  il  Pauiniq)è  furo  al  mcde.nmo  rSpoi6c  ame-  -<i  SiciVu 
due  Fracefi.Però  il  Fazzelli  feguito  dal  Coftazo, ferine  che  «inio.* 

il  Legato,  che  portò  il  Decreto  dcll'clettione  à Carlo  fù 
Bartolomeo  PignatdloGouerrmtor  di  Melfi. & il  CoTtan- 
zo  dice  Arcin.d'Àmclfi.e  Napolit.pcrò  dubito  che  faccino 
crrorc.e  ch'egli  iia  Bartolomeo  PignatcJlo  di  Brindifi,  che 
fìichiamató  à leggere  il  Ihs  Canonico  da  Fcdcr.  II.  nello  ftu- 
dio  di  Nap.(comc  fi  diflTc  nell’attione  di  Fedcr.Je  può  fiate  ^ 
x:hc in  Cópagnia  del  Cardinale  fulTe  andato  qfto  Pignatel- 
io,già  che’l  Guaguiuio  nel  7.IÌI)  della  Tua  hilt.  di  Fr  ancia.-, 
ferine, che  più  Oratori  del  Pótef-vénero  al  RèLuigi, richic-  " 
dédolo  d'aiuto, c che  li  niàdaflcCarlofuo  fratello.-qftigiò- 
tiinProueéza  con  bel  modo  efpofero  rimbafciata  al  Re 
di  Francia, dt  à Carlo*,  ferine  il  Coftanzo , ch’cflendo  il  Pi- 
gnatcllo  huomo  diRcgno,e  molto  intendente  con  prndé-' 
tc  ducerlo  narrò  la  bellezza,^  opulenza  deli*vno,e  Taltro 
Reguo,rageuolezza  d’acquifiarli,pcr  odio  vniuerfaic  fi  te- 
nea  à Tcdcfchi,&  alla  cafa  di  Sucuia,  la  buona  volontà  del 
Papa,e  di  tptto'l  Collegio  dc’Cardinali  con  haucrlo  detto 
Campione  di  S.Chicia, donandogli  la  Corona,  con  le  con-  ■ 
ditionidercrìttcncirelcttionc,dè'quali  apprclTo  fi  fard  mé- 
tiònc  efpolta pi  legati,  l’ambafciata fu pofta  in  conlulta,e  . . 
fecondo  il  Villani  n’hebbe  Carlo  configlio  co‘1  Re  di  Fra-  cónfulu 
eia, col  Conte  d'Artois,c  col  Conte  di  Lanzon  fnoi  fratelli,  jcll'imba 
e con  altri  Baroni;  da' quali  lifùrifpofioch'al  nomc.d'id- 
dio  acccttaffe  l'imprcfa  in  fuo  honore,c  diS.Chicfa,c  p por- 
tar’honor  di  Coronale  dc’Rcami,  & il  Re,  e tutti  li  .pferfe- 
• ro  aiuto  di  gcri,c  di  danari:  d qfto  lo  (pconò  anco  tua  mo- 
glie Beatrice, figlia  del  Conte  Ramondo  Berlingieti  diPro-  Anìroofì- 
ucza,p  heredità  del  quale  Irebbe  Car  lo  la  Cótea;  era  cofiei 
u6  mcn  del  marito  d'animo  grande,  e com’clla  intele , che 
era Itato eletto  Re, tenendo  inuidia,chc  3.  altre  lue  forcllc  * 
l'vna  fufle  Regina  di  Fiàcia,  l'altra  dUughilterra,  c altra  di 
Geimania:&elia  c'hauea  piùdotedicialcuna  di  loro, else-  " 

do  rimaita  herede  della  Proucza,c  di  Lingua  d’Oca,nó  ha- 
ueflc  fol  che  titolo  di  Còtcfla,lcocgédo,cnc’l  marito  ftaua 
alquàto  fofpefo  gli  die  animo  ofFcrédogli  tutt'il  fuo  -haue- 
Tomo  li.  X rc,c  tut- 
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re>ctuttele  fuecofcptiorcinfinoàqlle  che  (cruiuano^ia  ' 
iìia  perfona>pur  che  non  lafcialTe  vna  così  honoreuoit  oc- 
cafione;  Ha  documento  quefro  fatto  alle  buone  mogli  io^ 
dar’animo,vigorei  & aiuto  quato  fia  poilifaila  à i Jor  mari-  < 
timeirattioni  iodcuoli,e  ne  i negotij  che  poffono  apportar  : 
beneficio, & honore  à gl’vni,  & à gl’altri,  ficomc  fe  quefta  - 
buona  Signora, la  qual  qon  contenta  d'impcgnar-cutt'i  fuói  ! 
gioielli, come  fegue  11  Villani,  per  queit'ctrctto  richiefe,  t»  - 
pregò  tutt'i  Caualieri  valorofi  in  arme  di  Francia,e  di  Pro- 
uenziiche  douelTero  efierc  Torto  fua  bandiera, e l'aiutallcro 
ad  c0er  Regina:e  ciò  fece  anco  per  vn  di(petto,c  difdcgno 
che  tcnea  con  le  Corel  le,  pere  he  poco  prima  l’haueano  fatta  ’ 
federe  vn  grado  più  baifa  di  loro»  onde  con  gran  duolo  lo 
n’era  ramaricata  col  marito, e quello  p quietarla»!!  rilpofe 
dicendo, CóteflTa  datti  pace  ch'io  ti  farò  tofto  maggior  Re-  ; 
gina  di  loro;  per  quefta  cauia  dunque  ella  procacciò  d'ha-  ^ 
uere  i migliori  Baronidi  Francia  à fuo  fcruigiò  : i quali  ^r  ’ 
qllichepiùs’adopraronoinqucU'imprcfe:  attefe  Ciarlo  ad 
apparecchiarfi  con  ogni  fellecitudine,e  podere, rifpoiidcn- 
doal  Papa,<Sc  à Cardinali  per  i medefimi  Legati, eh  egli  vo- 
lonticri  accettaua  l'elettionc,  lenza  perder  tcmpopalfarcb- 
be  in  Italia  con  efercico  per  defcnfìoùe  di  S.  Chiefa  contro 
Manfredi,  c che  fi  sforzarebbe  di  cacciar  quello  dalle  terre  ^ 
di.  Siciliane  di  Puglia.  Cucila  nouella  apportò  alia  Chiefa  à 
tutti  Tuoi  fedelhdcà  qualunque  di  parte  Guelfa  molto  alle- 
grezza, e contento, però  non  reftaiò  di  fcriuerc  » quel  cho  , '’i 
nota  il  Guaguinio,che  quella  clctcione,ò  vocatione  di  Car- 

10, fù  origine, e caufa  d'vn  grauifiìmo  incommodo  à tutta..»  ^ 
la  famiglia  d'Angiò»6(  alia  corona  di  FranciasC  da  qui  nac- 
quero  le  gucrrc,che  furo  coftretti  i Prcncipi  d^\ngiò  efer-  ^ 
citare  fin'à-Carlo  Vili  ('dic’égli)cnoÌ!diciaraoinfin’à  H6-  ^ 

rico có  le  quali  occupati  in  vna  vana  faticà»c  molti  dSni,  ^ 

al  fin  lì  fon’cftinuati,inchinàdo  i Pórefici  p le còditioni  de’ 
tcpi,hora  à Francefi,hora  ad  AragoncTude  bora  à Spagnuo-  1 

11,  del  che  egli  fegue  di  fcriuerc  gl'esc pi,  & in  fine  cóchiudc  - 
cò  qfie  parole,  che  da  noi  fi  lafciano  di  tradurre  p buon  ri-  , 
fycuo.CofHcuerut  n.t{pmani  Votifices flatim  eoi  fufpeSos  babero: 
quos  in  Ke^no  Sicilix  prof per  ari  cognofeut.Q^tO  s’è  detto  vicn  i 
anco-notato  dal  Scntcore,diccdo,  che  del  mele  d'Ottobre  i 
izór.Papa  VrbanolV.  madò  in  Fràciapil  fratello  del  Rè»  j 
che  veughi  alla  conquida  diqfto  Reamc»e  fi  Teppe  fubico»  | 

per-  j 
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D^he  li  forufciti  Hcl  Rearnc  , che  rtaiiàno  in  Roma  apprelTo 
doli  Papa, lo  feriffeto  lubiro  a’paréri  loro,  onde  hauuto  nona 
Matredi  diqnefti  apparecchi, Q'egne  ilVillanUchc  fi  prouide  v.ilaiji. 
p rcpararc  di  gctc,c  di  moneta, e con  la  forza  dc’Gibellini  di 
Tolcaha,c  di  Lòbardia  ch’erano  feco  in  lega,  e cópagnia  ta- 
gleggiò  quelliiC  diede  ordincà  monirfi  di  più  genti, fandone 
venir  d’Alemagiiap  poncrlia'paflì, acciò  èarlocófiiagctc, 
nó  pocefle  paflTare  inltalia,e  venir’inRoma,c  c6  moneta, c c5 
imefleriduflc  a fiia  deuotioncgrà  parte  de*  Sighori,eCittà 
olralia:  in  Lòbardia  £c  Tuo  Vicario  il  Marchefe  Palauicino 
di  Piemóte  fuo  paréte, che  molto  lifomigliaua  di  perfona,c 
coftumi,e  fimilmétcin  mare  fè  far  grSd’apparccchio  dlGa- 
Icrc,acciò  p la  via  di  mare,  Carlo  ne  fua  géte  potefle  paflarc; 
le  quali  erano  armate  di  Siciliani,  Piiglc?ì,c  Pifani,  ch’erano 
feco  in  lega:  fì  che  c5  qfti  ripari  poco  dubitaua  della  venuta 
di  Carlo.*al  quale  p difpreggio  hauea  impofto  nome  Carlot- 
to,iroperoche  li  parca  efler  Signori  del  Mare, e della  Terra.», 
talché  la  venuta  di  qllo  l’hauea  per  niéte,fi  diffonde  il  Villa-  villani, 
pi  nel  penul.cap.del  ó.lib.in  delcriuer  le  qualità  ,c  coflumi 
del  Còte  Ramòdo, fecero  di  Carlo, che  come  cofa  nó  nccef- 
faria  à qucAa  hidoria  preterifeo;  e fcguiròqueJ  ch’egli  nota 
neirvlnmo,diccdo,chencJrànafcguéte  ia64.del  mefe  d'A-  '‘^4- 
gofto'appwue  vna  Cemeta  co  gran  raggi, e chiomctla  <3ualc 
Icoàdch.d’Orictc.có grS  lume infìn  ch'era  à mezo rifplédea  " ' “ 

vetfo  Occidéte,e  durò  qftop  fpacio  di  3.  mefi  da  Apodo  in- 
fine à Noucb.fignificò  diucife  nouità  che  feguiroin  più  par- 
ti del  M5do:moltì  diflcro  ché  apertaméte  denotò  la  venuta 
di  Cario  da  Fracia,  e la  mutationc  dei  dominio  che  fegui  l’- 
anno appdbdel  Regno  di  Sicilia, e PngJiaril  auàlefi  tralmu- 
^ p la  icòfitta  che  receui  Màfrcdi,da  Tedelchì,à  Fràcefi:  e.» 
ùmilmente  mutationi  de  parti  p cagion  della  traslation  del 
Regno, ch’auuénero  à più  Città  di  Tofeana, e Lòbardia,  co- 
me fi  ,pua  p l’autorità  di  Statio  nel  i,lib.  della  fua  Tcbaida, 

Olle  didè:£f//4  qHìbus populus  niHtatqìregna  foJwef^i.eLucano  nel 
X-hb.S}'<ier/f,c2r  terris  mutate  regna  Comeira.Mà  tra  l’altre  fignifi- 
catiom.qda  fùeuidentidrima,checome  apparuc  Pipa  Viba- 
no  s’infcimò,a  la  notte,chc  qlJa  véne  mcno,pafsòdiq(ta  vi- 
ta  in  Perugia, p la  cui  motte  tardò  alqiiàtola  venuta  di  Car-  pjj" 
lo,e  Manftedi , c fuoi  Icguaci,  di  ciò  molto  fi  rallegrarono  b^no. 

. / ' ‘ X a - . per- 
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pcrluadedofi  che  morto  il  Papa,  Timprefa  reftafle  impedita* 
^“^1'““®*  nè  lafciarò  à dietro, che  quello  Pótcncc  nella  Città  d'Oruic- 
fcfta'd^  queft'anno.con  iolcnne^rocelfione, ordinò  la  feda  del 

Corpo  di  Corpo  di  Chrifto.il  Gioiiedì dopò l’otraua  della  Pcntecoftc: 
Chtiao,  Hauédoli  S.Tomafo  d’Aqiiino  compodo  l'vfficio,  che  in  ql 
Miracolo  luogo  all'hora  lcggcuaTeoIogia:e  ciò  fii  per  il  miracolo  che 
dìchri'il^  ^Jl’hora  fiicceflc  nellaChiefa  di  S.Cridina  in  Boircna,luogo 
del  la  Diocefe  d’Oruieto.  Mcrre  vn  Sacerdote  i'acrificaua,ha< 
uédo  già  cofecrato, dubitò  della  verità  del  Saciaraéto,pcr  il 
che  fubjtq(c.ora  maranigliofa  à dire, & ad  vdirej  cominciò  à 
gocciar  viuo  Sàguc  dall’hodia  S'antiff.  che  in  mano  hauca,c 
tutt’il  corporal  ne  tinlc, dei  qual  miracolo  attonitoVrbano, 
fc  dalVefcouo  del  luogo  porrar'in  procelfionc  ql  corporale 
Panuinio.  Oruicto,&  idituita  la  folénità  del  Sacraméto  nella  Chiela 

Catedraleil  ripotcrcosi  nota  il  Pàuinio  neirannotatlonc  al 
Platina, nella  vita  di  qdo  P6tcfice,che  vicn  cóprobato  dalla 
Bolla  del  medefmo  cne  fìn’hoggi  fi  vede  : ancor  ch'altri  va- 
riamére  habbino  fcrirto.-p  la  morte  d’Vrbano  vacò  la  Sedia 
Villani.  5. nidi, fecondo  il  Villani  : nià  come  à Dio  piacque  fix  eletto 
cJcm.iv.  Clemente  IP.chiamato  prima  Guido  di  Fulcodio  di  Narbo- 
na,dellaVilla  di  S.Egidio,n5  foloFràccfermà  vaflallo  diCar- 
lo;e  fìip  la  fua  buona  vira, e dottrina  afsòto  al  Pòtificato.-cf- 
sédo  egli  il  primo  giiirida  di  Fràcia,^:  hauedo  moglie, c figli 
dopò  la  morte  di  qlla,  fù  fatto  Vefcouo  di  Pois,  poi  di  Nar- 
bona,e  finalmcte  eletto  Card.&  cfsedo  dato  creacoPórefìce 
in  af^nza,le  ne  vcne(fecódo  iiPlatina)  traiuedito  in  habito 
■ di  mcdicàte  fin’àPcrugia,douc  andarono  i Card,  e lo  mena- 
rono con  honore  in  Vitetbo,cfìi  da  tutti  có sòma  riuerenza 
Coiianic.  adoratore  la  prima  cofa,ch’ei  trattadc,fcriue  il  Cóftàzo,che 
fpinto  da  naturarefPctto , che  FrScefi  fogliono  tenere  à fuoi 
Précipi,  cóclufe  di  feguirequàto  p Vrbano  fuo pdecefforo 
era  dato  trattato  c5CarIo,c  tornadoilCollegio, acciò  difpo* 
dOiraandò  fubiio  TArcruefe.  d'*^malfigtà  detto  à follccitar 
Carlq,e  di  nuouo  vuoi’il  Coft5zo,ch*apprcffo  vi  mandade  il 
Cardin.  di  Tors,echcp  qlloPinuiade  t capitoli dsinnucfti- 
..! nira  dc’RcgnirCarlo  liaueiidoli  accettati,  c giurati  del  1265. 

I an'*  fecódo  il  Villani  nel  i.c.dcl  7.1ib.ragunò  molti  Baroni,c  Ca- 
ccteCnt-  ^^icri  Fràcefi,c  Prouézali,e  fatta  ^iiifion  di  nioneta,lafcia- 
io.  fio  dietro  à le  il  Conte  Guido  di  Monfottc  nobilifs.Caualict 

Fran- 
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Er2cefe)(mi  n5  del  S2gue  de’Duchi  di  Bercagna)  come  feri-  Coftmxo. 
ue  il  Coltazormà  H bene  il  fìeliuoio  di  SirooneCòce  di  Liti- 
certre>ediLionoraforelIad’HenricolIl-R.è  d’Inghilterra, fì< 
come  nota  Polidoro  Vigilio  neirMifc.  Anglica  ai  lò  lib.  p-  poudoco 
che  molto  dopò  i fucccQori  de  gl’altrì  fratelli furonoDuchi  virgUw. 
di  Bertagna,  come  fì  legge  nell’hift.di  Francia  : relcò  coftili 
Capitano , eguidatore  di  x 500.  Caualieri  Fracefiri  quali  do> 
uean  palTar’in  Roma,  per  la  via  di  Lombardia  > e fatta  la  Pa- 
fqua  di  Refutrettione  Carlo  co'l  Rè  Luigi , e co  graltri  Tuoi  Caitodì 
fratelli  «fi  partì  di  Parigi  con  poca  compagnia, e lenza  punto  Aneiòp« 
tardare  giunlc  à Marfcglia  in  Piouéza , douc  hauea  fatte  ap- 
parecchiare  jo.galere  bcn’arnute,  in  su  le  quali  montò  con 
alquanti  Baroni>c'hauca  fcco  menati  di  Francia , e con  altri  ^ 
iuoi  Prouenzali,e  fì  pofe  à fegnir'il  viaggiopcr  venire à Ro- 
ma à gran  pericoli.lmperòche  Man  freni  hauea  fitto  armare 
in  Genoua.in  Pifa,e  nel  Regno  più  di  8o.Galere:lé  quali  fla- 
uano  allaguardia,acciò  Carlo  non  palTiiretmà  quello  come 
franco,&ardico,rDronato  dalia  volontà  d'iddio, e (limolato 
dalia  grandezza  della  Cotona,!!  pofe  in  viaggio,  nó  guarda- 
doaili  aguati  del  nemico,dicendo  quella  fentenza, che  buon  seaceika.' 
ftudio  rompe  ria  fortuna,c  cosi  piacque à Dio, che  palpando 
afTii  prefTo  alle  galere  di  Manfredi  prendendo  alto  mare  ar- 
riuò  tallio  alla  riua  del  Teucre  di  Roma  con  la  tua  armata  » Orlo  ^ 
del  mefe  di  Maggio  dell’anno  prcdetto,ancorchc*I  Collcn-  A<»giò  io 
nuccio,&  il  Coftanzo  dicono  del  64.  è con  crrore.-la  cui  ve'- 
nuu  fu  tenuta  miracolof'a,&in  vn  tratto:  talché  da  Manfre- 
di,e lue  genti, à pena  lì  credea . Gionto  Cario  in  Roma  ftt  ri- 
ceuuto  con  grandifGmi  honori, perche  Romani  non  ama  na- 
no la  fìgnoria  di  Manfredi, & incontinente  fù  creato  Senator  carlo^i 
di  Roma  con  volontà  del  Papa,da  Romani>e  quantunque^  Angiòs^ 
CJe’mcte  fulTc  à Viterbo, fù  dato  àCario  ogni  aiuto, e fauorcj  ‘1*  ' 

mà  perche  la  lùa  cauallctia  che  veniua  per  terra , per  imjpc- 
dimenti  apparecchiati  in  Lombardia  dalie  genti  di  Manfre- 
di,penò  molto  à giungere,  come  fi  dirà  còuenneà  Carlo  di- 
morare in  Roma,&  à Viterbo  tutta  Teliate:  nel  qual  tempo 
prouide,&  ordinò  il  modo,come  poteffe  entra r*in Regno  co 
lue  gentù  Vien  tutto  ciò  brenemète  affermatò  dal  Scrittore 
fcriuèdo  in  tal  guifà-Pocodipò  moriPapaVrbano,c  fù  crea- 
to Clemente  IV.  por  FianccK^  & alla  fine  di  Maggio  ( vuoi 

dire 
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dire  1265.0»  Teppe, die  lo  Conte  cjj  Prou^inza*  ?hcfi  chiama? 
Carlo  d'Angiò  era  venuto, jfop.ra  j*a|;ir.ata  ad  hònorc,e  fcruV. 
do  del  Papa:  il  quale  i’hauea  taitoSènator  di  Roma, ^ al  l'ho- 
ra  fi  difle  che  il  Rè  Màtredi  rd'tò  mal  contento,  |>che  vedea, 
la  rouina  che  li  veuiua  fopra.  A’ia.di  Settcmb.fi  diflè  che  1*- 
^ . cfercito  del  Conte  di  Prouenza  v'eniua  p terra  in  Italia,  c fu, 

Tocca  ” pigliato  pgionc  MclV.Petruccio  di  Tocco  con  dire  ch'aiuta-; 
° ^ ua  li  (prulciti  del  Reame , era  coftui  $ignore  di  molte  Ca^j 
. c . freisi  nei  Sauvniojhoggi  dotto  Còtado:dt  Mohfi,che  antica^ 
> mente  1 Tuoi  tnaggiori  poflèderOificomc  altroue  fidirà.Alla 
' fine  di  Scttcjmb.  Rè  Manfredi  mandò  il  Conte  Giordano  in 
Lóbardia  con  400.1anze,^  affai  danari  che  adunafle  i colle-, 
gap, e fjceffe,ro  refutenza  à Franccfijc  còeflb  andòMef.Liò- 
ctfa  Aiof  nello  Aiofla  con  vna  bella  compagnia  de  Napolit.  conCa-. 
ù.  uaiii  groflì  tiuti)&  a‘v8.  d’Ottob.  Rè  Manfredi  caualcò  con* 
9.milaSaraceni,&andòalla  Marca, & inquefto  tempo  tutto 
il  noftro  Reame  fra  follcuato  in  arme . ^ per  non  far  torto 
allafudetta  famiglia.Dicoche  Mef.LionelloAio(ra,era  mol-; 
toaflfettionato  del  Rè  Manfredi,  pche  Landulfo  fug  projgcy, 
. nitore  venuto  di  Gcrinania  in  feruigio  di  Feder.ll*  diiiennó 
Signore  di  RoccafeccatCaftello  nella  noltra  prouincia  (co- 
Francefeo  me  fcriuc  Franccl'co  Ellio  Marchefe  J la  cui  famiglia  per  an- 
tliio.  tipo  in  Napoli, gode  nella  pobilifTima  Piazza  di  Porto, non-j 
dimeno  a'oQftri  tépi,e  ridotta  à pochi. Mà  ritornaudo  à Gui- 
do di  Mpnforte  lafciato  da  Carlo, per  guidar  la  caualjeria,e 
Villania  ]a  Conteffafua  mogJic.fctiuc  il  Villani  al  ipcap.del7.lib.qhc 
a*  7.di  Giugno  fi  parti  di  Francia , e con  efl'o  quelli  Capitani; 
la  maggior  parte  de’ qua  li  dopò  l'acquifto  refiarono  in  Re*. 
Fam  Elie  arricchiti, e premiati  di  diuerfi  flati,  il  Primo  Mcff.  Boc- 

iioblir  ve-  cardo  Conte  di  Valdmon , e Meflcr  Giouanni  fuo  fratello ,, 
nute  eoa  Meflcr  Guido  di  Bclluogo  .Vefeouo  d’A.lzurro  , McfTer’Fi-, 
Callo  I.  lippo  dlMonforte,  MelTer  Guglielmo , c Meffet  Pietro  di 
BelmonieiMefler  Roberto  di  Bettona  primogenito  del  Co-, 
te  di  Fiandra  genero  di  Carlo,  McfTer  Gilio.il  Bruno  Conte- 
^ (labile  di  Fiandra  Maeflro,c  Balio  del  detto  Roberto,!!  Ma- 

rifcalcodi  .Mirapefce,  Mefler  Gughemo  Stendardo,  Meffei 
Gioiiaiim  di  Berfelue  Malifcalco  di  Carlo,  cortefe , & valo- 
rofo  Caualietc . E quantunque  non  nc  vengjaino  più  nomi- 
villani. nati  dal  ViUani,nou  è dui^bto,c.hc  vi  furp  molti  alttilL.apita.- 
*»»ir.  ‘ nidi  ’ 
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nidi  valore>e  Caualicri  di  ventura><he  vennero  in  fauor  di 
Carlo  : imperoche  ritrouo  notato  in  vna  Cronica  à pcnna^  Cromca  ì 
comprobata  poi  dal  Frezza  nel  Ijb.  i.De  amiquo  flatit  l{egni  p'""’* 
Mu-si.oiìc  ftannó  notate  le  fanicglic  che  vennero  con  Cario 
primo  di  quello  nome  Rè,di  Napoli  : le  quali  poi  rellarono 
aiuife  per  li  Seggi  di  Napolùe  per  il  Regnojcome  fi  dilfe  nei 
primo  lib.à  cap.ó.e  fon  quelle.  Di  Bréna>  di  Don  Martino  di 
baro, di  Sulia  d‘Appia,dt  Gian  Villa, di  Lauriro,Stendarda_o 
de  DiniHìacoide  Balgis,de  Sabrano  del  Balzo^de  Agoto,Cà- 
telma,de  Scoto»de  Artois,&  altrùTennero  colloro  la  via  di 
Borgogna, e di  Sauoia,palTando  le  Montagne  di  Monfanefe» 
de  arriuati  in  Turino,!^  AHI, dal  Marchefe  di  Monferrato,Si* 
gnore  di  quei  luoghi,  furo  rcceuuti  hohoreuolmence  elfen- 
do  quello  in  fauor  della  Chiefa  contro  Manfredi.e  con  la^ 
guida  dataglidal  Marchefe, e con  l’aiuto  di  Milanelì  pacare* 
no  per  Lombardia,  caualcando  in  fchiera,  e (e  ben'hebbero 
molti  affanni  dalPiemóte  inlìno  àParnia:impcrocheil  Mar- 
chele  Palauicino  parente  di  Manfredi , con  le  Tue  forze  de* 
Cremonefi,  e d’altri  Cibel lini  che  flauanpin  lega  con  Man- 
fredi era  à guàrdar’ipalfi  có  più  di  tremila  Caualli  Tedefchit 
' c Lombardi,  palTarono  pur’i  Francefi  à villa  di  quelle  genti* 
come  d Dio  piacquedenza  contrailo  alcuno  di  battaglia, bc- 
chc  fi  diflc,  che  vn  Mefl'cr  Buofo  di  quei  della  cafa  da  Ouera 
di  Crcmona.pcr  danari  c’hebbe  da  Francefi  operò  in  modo, 
che  le  genti  di  Manfredi  noncontraftaro  il jpaffo. com’era-,  na. 
ordinato,  onde  poi  il  popolo  di  Cremona  à furore  deltt ulTc 
quella  famiglia,e  del  traditore , rende  ceùimpnjanza  Dantp  Dante.  ’ 
nel  3 3.Cantodeirinferno,dicendodi  lui*  j,.  • 

■ Iridi  potrai  dir  qnel  da  Dueruì&c,  , 

Gióti  in  Parma  futo  riceuutLgratiofiméte,e  l'vliciti  .Guelfi  ordii 
di  FÌFcnza,e  di  Tofcana,ch’eran  più  di  400.  Caualli, e Capo  il 
Conte  G,uido,pcc  lburanome,Guerra,  de’Cóti  Guidi  Fiore-  ne^n,: 
tino  , l’andarono  incontro  infino  à Mantoua , che  quando  i j . 
.Fracefi  lividderoli  paruerosibellagente,sì  bcnàCauallo*  ' 
dtJn  arme,che’fi  mcrauigliarono  molto,  che  yfciù  dalle  ior 
patrie  poteflero  elfere  ornati, de  addobbati  si  rtccamcte,he‘b- 
peròperciòla  loro  compagniaazioko  cara*  eco  quelli  feoe- 
fero  per  la  Lóbardia  àBologna,  per  Romagna,  e per  la  Marr 
ca*chc  per  Toicana  nò  poterono  pafiacejcllendo  quelli  tutti 
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T76  dell*  historta  di  napoli  , . 

GibclfmiiC  fotte  la  fignoria  di  Manfrcdi>pcrilche  dlmorarO 
molto  tempo  in  qnefto  lor  viaggio,  sìclic  prima  gionfe  Di- 
cembre,di  eglino  àiriuaCTcro  in  Ronu,e  gióti,  Carlo  li  vid- 
dc  allegramente,  e riccucttc  con  grandiflìmo  honore,c  gi&- 
gc  Leonardo  Aretino, che  gratiilìma  fii  dCarlo  la  venuta  di* 
Tolcani, perche  de  Italiani  eglino  fur'i  primi  che  fcco  fi  giù- 
fcro  .*  e perche  anco  il  Papa  ftrettamentc  gli  l’ha'uea  racco- 
mandati,^ i Capitani  Francefi,  con  i qu^li  erano  venuti,  ft- 
ronofede  della  loro  virtù.  Per  qiieftc  cagioni  hauédoli  Car-- 
lo  molto  cari  con  gratiHìme  parole  lì  ringratiò  della  buona 
comp.igr.ia,cheallcfue  genti  tenuta  haueano,  confottogii  à 
ftar  di  buon’animo,  & a^cttarcondegni  premij , fc  le  colti . 
profpcramente  fucccdelTcrocome  fpcraua  mediante  la  Giu- 
(litia,tcnca  le  proprie  forze, e dc’luoì  amici,  certificandoli, 
ches’cra  partito  di  Francia  con  quello  propofito , ottenen- 
do Firn  prefa, teff  ar  fola  mente  cótento  del  nome  di  Rc,c  tut- 
te l’altrc  colC)&  acquifti  della  vittoria  difrribuirc  à vincito- 
ri;e  fatto  fine  al  Ibo  parlarc,Guido  Capitano  diTofcani,c6_ 
vna  beila  oratione  referita  dall’Aretino  li  refe  infinite  gratie 
delia  grata  accòglìéza  fatta  àTo(’cani,c  l’allicu rò, che  quel- 
li farebbeno  llattfempre  prontilP^ii , & olTeruaniiflimidc** 
fuoi  ocdini,c  che  per  premio  non  dcfidcraiiano  altro  che  la-, 
conferuationc  delia  loro  libcrt.i  : lo  qual  ragionamento  fù. 
caufa  di  far  l’vfciti  Guelfi  di  Firenze, più  accetti  al  Kè,&  ac- 
crclcere  maggior  beneuolcnza  di  quella  c'haùeano  con  lui 
acquillata.  In  quello  mentre , eflendo  giunte  due  Cardinali 
Legati  dal  Papa  in  Roma,comc  fcriueno  il  Villani , & il  Si- 
gonio  da  noi  legniti, quantunque  altri  diuerfaméte  habbian 
detto , il  di  dell’  Epifania , che  tu  a*  6.  di  Gennaro  dell’anno 
1266.À  Carlo  confccrato  in  Roma,c  coronato  delRcgno  di 
Sicilia, e di  Puglia  infiemecon  fua  moglie , con  grandillimo 
bonore,e  fclla,ncii.ì  Chiefa  di  fan  Giouanni  Latcrano,&  all* 
bora  quelli  due  Regni  fur  chiamati  d‘vn  fol  nomccitrà , de 
vltra  ilFarOtleggendofcno  pubiicamente  l'inucllitura  fattali 
>er  prima  da  Clemente  l'orto  la  data  de’  28.  di  Giugno  1 26$» 
a qual  volòticri  hauriamo  qui  pofia  le  integramete  l’hauef- 
imo  pofiura  hauere  .*  mà  per  Ilare  in  parte  notata  da  Baldo 
nella  legge-  Cntn  entiquloriitus,  C.  de  iure  deliberandi  » lui  fi  potrà 
ricercarc.Errano  quei  che  dicono  che  inficme  con  la  Coro- 
na di  .. 
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oadi  Sicilia  n’oirencne  anco  quella  diGieruraiem»com’han 
rcrittoic  con  errore  il  Biondo.il  Platina  > &altri«perche  non 
Jliebbc  airboraimlmolfanni  dopò.comc  (1  vcdri  apprdib 
per  le  cagioni  che  ne  li  cele  la  donzella  Maria»  e fì  fa  chiaro 
dal  rcRinionio  deinRelTo  Rè»ne’citoli  dell!  Capitoli  del  i<e> 
gnotoue  Ban  notati  gli  anni  del  fuo  regnare»  in  maggior  nu> 
mero  quelli  del  Regno  di  Sicilia»che  quelli  di  Gierulalcme» 
{ doue  fi  vede  che  molti  anni  dopòthebbe  la  corona  di  Gie> 
ru(alem»ere  ben’i  fudccti autori  leguici  dal  Gollénuccio  vo* 
glioDOtchc  due  fole  fuflero  le  códitioui  appoRe  neirinuefti- 
tura  » Tvna  di  pagare  ogn’anno  alla  Sede  ApoRolica  ducati 
quarant’occo  raila.*raltra  che  nè  cgli»nè  hioiliiccclToci  potef- 
(ero  elTcre  Impera dori»ancor  che  da  grblettori  fulTcro  elee* 
tuulmente  haueain  memoria  i fatti  di  Federico  b de  11.  Iin* 
peradori>&  i tumulti  prelciui»  pcreiTer’airhora  gran  conte* 
iafopra  le  ragioni  dclflmperio»  tra  Alfonlb  X-  Re  di  Cadi* 
glia»dc  il  Conredi  Corniuaglia  fratello  del  Rè  d'tnghilcerta» 
de  acciò  non  redalTe  à Manfredi  fperanza»chequeltc  contefe 
dóuelTero  giouare  àCarlo»al  quale  nioici  haurian  dato  lini- 
pcrioivolle  Clemente»che  quella  conditionc  giuraife»  acciò 
pui  liberamente  contro  Manfredi  prendelTc  la  guerra.Tutra 
volta  le  conditionidell'inucRitura  fur  molce»  come  lì  legge 
davnSumniario  di  quella  hauucadi  Romaie  canato  dalliu. 
Bb^lain  oro>pcropra>ecocteria  del  molto  ReucrèdoAbbate 
Mario  Zazzarinoich'è  il  feguence  per  fodisface  à curio  lì. 
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SVMMARIVM  INVESTITVR* 
Regni  Neapolitani  ùékz  a Clemccc Papa 
IV.Carolo  Andegauiodeprompeum  . 


«.  • ■» 


ex  bulla  Aurea . 


L EM ^9ijS  Qitams  infsudattit  I{epjim  S'ciliaeitra^t  fnueftim. 
&yltra  pharum^  exctpta-  Ciuitate  Beneuentana  y tarato  ra  f-na  i 
f.  t rancai  prò  fc->  defemdeneibus  tìutftulisi  &/*• 

,vf  t mints^fìf<maf£MUs  extmtibHs  [emina  non  fHfced«t>&  mer  jj 
mafeulos primogenitMS  regnet  . ^Ifiu  omnibus  deficientibusi  rei  Napoli, 
l Tomo  il.  Y *» 


B 


Cenfo  f’f  1 
Rcgi:o  di 
tJaffdi, 
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tu  aU<fuo  còtrafacientibust  Bfigmmipfum  reuertatur  àSMnle/Ho/i 

B^manam. 

Quod  B^gnum  ipfkm  nuUatenus  àiuiiere  poffit,  > / 

iebeat  praflare  iuramentum  fidcUtatist  & ligium  hcmagmmd^. 
facete  nomanti  Ecclefia- 

ilgod  non  patiatur  fe  inungi  in  B^gem%  & Imperatorem  HpmtmttwLJiii 
rei  Bfigem  TbeutonittifeuDomiaum  LombardiUy  rei  Thufcidi’nel 
maiorii  partii  earuttdemeligifub  ptma  cadueitatis^  infra  quatHod 
menfes  non  renunciet.  ^ ^ 

Quod  Imperium  B^egnum  ThetucmSiTbufcimn,^ 

bardiamnonoccupet,  : 

Qgod  fi  contingat  eum  eligi  in  ImperatorenhfiUum  funtn  fiteeeffininà 
4 manibus  Bimani  "Pontificisemancipet  y & BPgno  renunciet  mhii 
iuris  in  eo  retinens. 

Qjfod  Box  maior  Xt'lll.amis  poffit  adminifirare^minor  vero  non'.fei 
Begnum  in  cujiodia  Bpmana  Lede  fin  remaneahdonect&c» 

Qjiod  fitta  f amina  napta  Imperatori  v utente patrerco  defimUaUturet 
exiftahnon  pofsitfucctdere^  fi  delato  fibi  BpìM  Imperatori 
ferii  cadat  àiurCi&C'  • 

Slupd  B^g^wn  Sicilia  nunquam  pofsit  vniri  Imperio. 

Qjfod  teneatur  folnere  cenfum  o£lo  millium  viiciaru  auriinfefló  Bea- 
n Tetrii&  TauU  i»  tribus  terminist& deficiens  cadati  & vnnm  pa- 
lafrenom  albnm  pulchrum.& bowan.  ' 

Qttod  debeat  folnere  Romana  Ecclefia  5000«  marchasfierUngorumJt 
fingnlii  fex  meufibns.  . * ' 

Quod  in  fubfidium  terrarum  Bpmana  Ecclefia  ad  reqnifitionem  Ton~ 
ttficis  teneatur  mittere  300.aquitet  bene  armatosiita  vt  vnufqnif- 
. que  babeatfaltem  tres  equos  fnii jumptibus  per  tfes  menfes  quod* 
libet  annofcàcommutentur  innattaleprafiidium. 
fluod  debeai  fiate  difiin&ioni  Bpmani  Tontificis  fnper  finihus  Beno- 
uenti  f adendo.  ' ' ' 

Qjtpdprafiet  fecuritatem  Beneuentanis  per  totpm  Bpgnnms  &'Oorum 
priuilegia  fernet i&  lìbere  de  proùrtjs  bonis  difponere  permittat. 
Qjtod  in  ter  rii  Romana  Ecclefia  nihii  vnqnam  (ibi  quotumque  titulo 
pofsit  acquireretuec  aliquam  potefiariam,aut  reSóriam  obtiherOc 
Qjiod  EcclefiU  Bpgni  refiituantnr  omnia  ablata.  >ì 

Hì^od  omnes  £cclefia,&  eorum  Tralath&  Bf^^^os  gaodeant  Ecclé- 
fiiaflicalibenateinec aliquid regium  teneantur  expetere  eonfenfum% 
rei  Cottfiliumjexeepto  iurepatronatus*  • . < • ' 
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ilfoi  eau/d  EecUfiafiiee  coram  ordinaréfs  traSièturietìam  per  appH~ 
Utionem  iSede  sApofiolica» 

Q^od  remcet  omnia  fiatata  cantra  Ecelefìafticamiibertatem. 

Qjfod  Clerici  nec  ciutU  > nec  m criminali  caufa  corata  Indice  /écnlari 
conueniantur,nifi  f *per  feudis  cikiliter, 
iluodnon  imponat  talis  Ecclefiat^ 

figpd  in  Ecciefiis  nacantOms  nulla  habeat  regalia  fruRufque, 

Sìjioi  exnles  Sicilia  reducautur  in  l{egnnnt,ad  mandatum  Ecclefia» 
S^einullamfaciatconfederationem  cum  aliquo,contra  Eeclefiam. 
Qjutdhabeac  mille  equites  nltramontanos  paratospro  negociofideit 
Jnb  irrttatione  infeudatiwis  À I^omana  Ecclefia,  & fub  condttioni- 
hus  fnpradi^isi&c, 

■ Eioita  ia  fella  della  Coronacione>regueil  Villani>chefen* 

«a  perder  tempo  Carlo  I.  di  quello  nome  Rè  di  Sicilia»  c del  pn- 
Rcgoo»(che  cosìvcremo  da  qui  auàtc  nominandolo)  fi 
l'c  in  camino  con  lue  genti  córro  Màfredi»per  la  via  di  Cam*  vcrfj  ilite 
pagnaiSc  in  breue  n'hebbe  vna  gran  parte  in  Tuo  dominio  sc*gao. 
za  contrailo:  Intendendo  Manfredi  la  venuta  del  Rè»e  che’i 
Tuo  eferdto  era  palTaco  per  Lombardia  fenza  riccuere  dàno 
alcuno  dalla  Tua  gran  compagnia  ch'era  alla  guardia  » reHò 
molto  mal  cótento»e  cruciato»e  fubbico  mtfl'e il fuo  Audio  à 
guardare  i palli  delRe^o  : & ai  ponte  di  Ciperano  »mife  il 
Conte  Giordano  Lancia  l'uo  parentc»gran  (ilonteilabile>dcil 
Conte  di  Caletta  luo  cognato  dcgl’Àquini  » con  gente  affai 
à piedi>&  à cauallo:&  in  S.Germano  pofe  gran  parte  di  Tuoi 
C^ualieri  TedelchiiPuglicfi»  e tutt'i  Saraceni  di  Lucera»con 
arcbitba  )cllre»c  molte  laettej  confìdàdofì  più  in  quel  riparo» 
che  in  altro  per  forte  luogo  > efito  : perche  da  vna^rte  hi 
grandiiCme  montagliele  dall'altra  gran  palude  fangoie.  Era 
Manfredi  fornito  di  vittuagliaiC  d'ogn'altro  bilogno  per  più  s ‘odiCe* 
di  due  anni*  & hauendo muniti  i pam»  li  parue  mandar'Ani* 
bafeiadoti  al  Re  Carlo»per  trattare  pace*  ò iregua.  eipofta^ 
l'imbafciara»il  Rè  di  Tua  bocca  rifpolè  à gl’Ainbal'ciadori  in 
lingua  Fràcefe  in  tAÌMtoóOf^lleT^tdittes  au  Sultan  de  Lucere^que 
ttòus  ne  voulous  antre  que  la  bataiUe.  t Hr  qn' au)okrd’ buy  )e  le  met'  l’^irole  di 
traj  dans  l*  enfer  > oh  il  me  mettra  tn  taradis  . cioè  dite 
iùlran'di  Luccra  ( nonJi  voile  dar  altro  nome  ) che  noi 
aon  vogliamo  altro  che  la  bauaglia»e  c’hoggi  ò ponerò  cfTo  fredi. 
ficll'infernojò  egli  me  inP4xacUioie.Viòi detto  fi  polc  lubbito. 

Y 2 in 
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in  camino.  Auucnnc  che  giohto  il  Rò  à Frololone,  eralado. 
vcrlo  Cepcrano , il  Conte  Giordano  che  guacdaua  il  paflb  * 
vedendo  venir  le  genti  del  Rè  volle  defcndcrlo  , il  Conte  di' 
Caferca  ch’era  reco  lo  djATuafesdicendogli, ch’era  meglio  fa^ 
pafTare  parte  della  gente»  perche  haurebbono  poi  il  refto  di 
là  dal  paifo  lenza  colpo  di  rpada>ilConte  Giordano  credèdot 
che  quel  di  caferca  ciò  diceue  à buon  fine  > confenti  che  lur 
gente  palfaiTeimà  guado  la  vidde  accrefeere  volle  di  nuotici 
aiTalirla,mà  ql  di  Calèrta  ch’era  in  trattato,  dilTe  che  la  ba^• 
taglia  faria  pericolofadmpero-  he  n’erano  paflàti  troppo,  voi 
dendoall’hora  il  Conte  Giordano  sì-pofiente,  la  gente  dei 
Re  Carloife  rifolfe  di  partirete  cosi  fe  abbandonàdo  il  pailó 
chi  diflèppaurate  chi  altri  mete,perche  il  Contedi  Caferca^ 
bauea  inte  ligenza  co’l  Rè  Carlo , per  non  amar  Manfredi 
.che  jp  sfrenata  lulTuria,  era giaciutocon  la  moglie  del  detto 
Conce  > e perciò  era  molto  adirato  contro  di  quello , e per 
vendetta  volfe  vfar  ^o  tratto , & acciò  diamo  fede  ( dice  il 
Villani.  Villani)pchc  eglheiuoi  furono  de’primi  che  fi  renderono  al; 
Rè  Carlo-  & abbandonato  il  potè  nò  ritornò  più  al  Campo 
dìManfrcdi  à San  Germano:  mà  entrò  in  certe  (ue  Ca (ielle. 
Coiienuc-  Qui  il  Collennuccio  taccia  quello  Caualiero  di  tradimento. 
carricandola  a tutti  i Regnicoli,  dicendo,  che  fe  ben  fi  diflfcr 
che  ciò  fece  per  vendetta  dell’adulterio  commeiTop  Man' 
fredi  con  la  fua  donna,parue  à molti  inuerifimile,  perche  la 
donna  del  Conte  era  forella  di  Manfredi, onde  altri  giudica* 
no(dic’egli)che  fù  p vero  tradimento  non  alieno  da  Regni- 
Coftamo.  coli.ll  Colianzo  riprende  agramente  il  Collennuccio  nota- 
do  che  qui  fi  dimofita  nò  men  maligno, che  ridicolo,  p l’in- 
uerifimilitudine  che  adduce , come  che  ql  che  affogò  il  pa- 
dre(com'egli  (leffo  fcriuejche  auuelenò  Corrado  fuo  fra  tel-^ 
lo, e che  trattò  di  calarla  à Corradino  fuo  nepote,e  gliténe 
occupati  i Regni,  nò  fia  da  credere  che  à cosi  nefande  opre, 
habbia  po(Tuto  aggiungere  vn’incefio,  de  adulterio,  e voglia 
che  fia  (lato  più  tollo  tradimento  di  quel  Conte  di  Sangue 
nobilifiìmo,  c del  quale  nd  fi  legge  altro  atto  impuro, onde 
fi  dè  prefumere,che  non  habbia  ciò  fatto  fenza  vrgentifiìmit 
caufa;  & egli  dice  tener  j^r  vera  la  fama  di  età  in  età , pcrue- 
nuta  à tépi  no(lti,che*i  Conte  in  queidi  proprihchefù  poftot 
alla  guardia  del  pafifoitù  auuilato  da  vn  fuo  fidato  feiuidore 

chc’l 
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€h<M  Rècra  giaciuto  cd  la  CòteiTa^  comcCaualiefo  che  de- 
fideraua  ^cedere  con  terminùmandò  di<f«creto  fcnza  far 
Jefe  il  tuo  nome  in  Roma»  oue  f^^ea  cheapplTo  del  Rè  era  il 
fior  diCaualicri  di  quei  tépi>vn(uoà  quali  fè  proporre  s*era 
lecito  in  tal  cafo  al  vafiallo  rcrcntirfi  del  fuoRè^e  màcarli  di 
fède»il  che»e  da  quelli, e da  letterari  fù  decifo,  che  fi  come  il 
vafiallo  è obligato  fpèdere  il  (angue» e la  vita  p quello»  cosi 
airincòtroil  Rè  è tenuto  d’olTeruar  Icazacol  va(iallo»&  of- 
fèdèdolo  in  cosi  atroce  ingiuria»  gl*  - lecito  màcarli  di  fede, 
pche  in  tal  calo  perde  quel  nome,  e Tacquiftadi  tiranno,  le 
che  (là  determinato  pie  leggi  feudaliicome  fi  legge  nel  cap. 
Vnico,ncì  fine, al  titolo  deforma  fidelitatistin  quelle  parole,  .Oo- 
minui  quoqyin  bis  omnibus  vicem  fideii fuo  reddere  debetyc  ntl  cap. 
VnicQ,qualiter  Dominus proprietate feudi prÌMerNr,qae(ia  fama  re* 
fiirita  dal  Cofiàzovien'anco  notata  da  vn  Dottor  Napolir.  • 
dé*tépidel  RèFerrSte,chiamato  FràcefcoTuppo,i4  quale  ri*  Francclc» 
duffe  in  volgar  Idioma, le fauole  d'Efopo,  e vi  fc  l’allegoric»  Tuppo. 

& in  qualfiuoglia  fauola,aggiufe  vn'efempio  in  cófirniatio- 
ne»ouein  quella  della  Volpe,e dell’Aquila, à n.i4-della  qua- 
lefi  cauaqllafentèzavchenondeue  il  grande  far'ingiuriaai 
minore, poiché  al  fpelTo  fi  vede  che'l  minore  può  dàneggia- 
reti  maggiore,e  vicn’efpreflacon  quefii  due  verfi  Lanm-» 

'flpn  fit  qui  fludeat  quii  maior  obeffè  minori, 

Cum  bene  maiorrpofsitobeffe  minar.  - ' * 

■Spggionge  in  còfirmatione  qllo  cafo  di  Màfrèdi  col  Cote 
te  di  C^arcrra,il  qnal  mi  piace  reterirlocò  rifielTe  parole  del- 
l’autore in  quefio  modoMàfredi  Rè  di  Sicilia  hauédofi  vfur- 
pato  lo  faftigio,  e degniti  Reale  per  la  morte  del  fratello  ad 
efib  cdmeiTa,  p violéte  tolfico  pe(Tó  caulàto,  fu  cauta  che’l 
PaRor  della  Chiefa  d’iddio, ne inaefiHTe Carlo  d'Angiò  Du-  ' 
ca,e  venuto  in  Italia  aU’imprefa,Màfredi  mandò  il  Conte  di 
Ciferta  allicófint  del  Regnoi guardarlo  cógrSdiifimi efor* 
citi  di  gente  d'arme  tato  bcn’in  ordine , quàto  mai  Rè  di  q- 
Ro  RegnV»  haueffe,  e cd  fanti  à piedi  aifai, acciò  fu(Te  del  fuo ' 

Rato  lècurOjtSc  egli  per  lo  fuo  Regno  fi  trionfoua  à caccia, de 
andando  vn  giorno  recapito  à Caferta»  oue  dalia  moglie  del 
fuo  Capitanio,che  (tana  à fronte  à gli  nemici, fù  con  grande  ' - . 

aitiicitia,e  come  fi  r ichiedena  i tato  Précipe  riceuuto , e pò  ' 

delle  nobili  vinande,e  fontuofi  ietti, e carezzi  affai,  per  ope- 
ra tionc  del  demonio  dciiaCótcRa  s’inoamoiò,e  nò  péfando 

alla 
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alfa  fidtità  del  matito  (uo  fcruidorc  , la  notte  dopò 
vfolCzc  nc  fè  il  fuò  piacerc,&  elio  di  mane  (e  ne  p«tì.la  do- 
òa  mal  Còtéta^c  tutta  annegregata  in  modo  fc  li  fuflc  morte» 
il  marito, fcriffc  pQralméte  al  Conte  tutto  l*inc5uenictc,W 
m'era  pafiTato,  eccitàdolo  alla  védetta  d'efla  rompctrice  del- 
la matrimoniai  tede:  mà  séprc  ^teftidofi  nò  haucr  cwciiti^ 
tocon  la  volonià:eI  Cóteliaucndonotitia  del  tattt^chcdcf/ 
cOnrinuoelloera  à terri»&  arme  con  il  nuouo  inueftiwCaw 
Iole  fù  malcótcnto chi  à rpria  dona, e virtuofa  tal  calo  lucr 
cedefle  nc  potrà  tede  re  teftunonio , c nc  gl  arcani  del  c_or^ 
ferbato  il  dolore,fcriffc  à Carlo  qual  fi  chianaò 
del  Regno  di  i«ili«i,chi  piùcra  obligato  ilSig.al  VaffaUo»d 
il  ValTaHo  alSig.il  prudctifiìmoCarlo,la  dimada  polc  m coli- 
gIio,e  ben  confu ltato,rifpofe  cflTcr  più  il  ^g.al  vaflallo, 
vali  a Ilo  al  Si«»n.obligato,come  che  lo  vaflallo  difedclra»cdt 
Qiifich’è  c€fb  eiufto  c debitore  al  Sig.el  Sig.de  Pace,grafla,c 
IH  tuo  il  delie  rifpondcrcjchc  fono  tre  principali  cole,  e poiillimc,*^ 
iignort.i  tjanufa  la  cSfiilta  al  Conte  di  Calci  ta  rifpofe  com’e  detto, il 
quale  p volere  efeguirc  la  vendetta , raccordato  dell  ingii^ 
ria, donò  à Carlo  il  paflb.c  c6  lui  fi  reftrinlc  in  modo  che  no 
folo  à Màfrcdi  fìicaufadifarlipdercil  Regno:  màcon.gran 
dishonorc  lo  fè  morire, che  fouravn  mulo  era  portato  come 
vn  Cignal  morto, e dicea  ilVillano  che  lo  menaua,cui  vuole 
comprar’il  corpo  di  M3fredi?  cosi  feriue  fin  qui  qft  Autore. 
Aininir-  L*  Ammirato  le  ben  diligStilfimoiniicfiigatocedcll’antich^ 
T * memorie  di  fifto  Regno, in  quel  che  dilcorce  della  nobililh- 
ma  famiglia  Aquina  p vokrtoglicrc  que (t'apparente  mac- 
chia di  tradimcntodaqftafemigtia,và  cercando  dimoftrarc 
cheqftoConte  non  fii  di  cala  d’Aquino  : raadicaU  di  Ri- 
CifaRU  burfa , antica  famiglia  della  Città  d’Auerlacftmta,  con  prc: 
fopponerc  che  cinque  Scrittori, l*vn  dall'altro  guiditi  come 
ttfti  ciechi  habbiano  fatto  errore  dicedo, che  fuflc  qtto  Con- 
te de  gl'Aqiiini.  Io  nò  vedo  però  come  pofla  nlpouderc  i ql 
di  Giouenazzojcoftoi  chiaramente  in  più 

arto  Conte  di  Caferta  fu  de  grAquiohCOManco  dice  a ViK 

lani,chc  fii  da  cinquantiamai  dopó»e  che  com  lia, appare 

teftamcntodi  Federico  II.  nel  quale  tri  gl'altn 

fii  qfto  cete  Icggcndofi  nel  fine  di  qllo  in 

MHtcm  ommaaaa  fu»t  inprsfentia  frxdich  ^rcbie^fcoft  Bertm 

Utrehiomt  de  Bcìvlfnr^o  ddedi  confdMgiàaeint^ii&f^tt*^^^^ 
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néitCimitirCdfertanidUeBi  generis  nofiriidi  modo  ch’jb^ero  ql 
chei.  riue  Matteo  di  Giouenazzo  » che’l.Conte  di  Cafcrta_»^g„^'“^j 
d'Aqtrìno  tu  genero  di  Federico.  Mà  che  così  fìa*  appare  dacafcita  co 
quel  che  dice  l’iOeflb  Ammirato  nel  fine  del  Tuo  ditcorro  di  g<uco  del 
^ita  famiglia , oue  Icriuc  appaicr  fctiitufa  del  1 259.  à tempi 
dì  Manfredi  > per  l.a  qual  Tonialb  d'Aquino  Signor  dcll.!^^  ** 
GrotraManardahauea  impegnato  à Sitridina>òSanfrcdina> 

GótetTa  di  Caletta  il  Cafìello  della  Grotta  p 400.  onze>da  q* 

Ra  l'cnttura  può  < htarir fi  di  chi  luilè  moglie  quella  Cornei'-; 
ift>&  è coniertura  che  le  non  gli  fuflc  ftata parememó  l'arcb'. 
be  pàiTato  tra  loro  quello  contratto;  Aggiungafi  vn’altro  hi** 
lloricò  fe  ben  niodcrno.nó  però  di  Regno  chiamato  Cipria-,  cìptitno 
noManctcmegl’Annalid'OruietOjtraitSdo  dell’anno  1166.^*”'“''’ 
dice:  in  dett  anno  era  inOruieto  EiàTonìarod‘Aquino>col 
Conte  di  Caferta  fuo  fratello;  nel  che  fà  errore»  pche  girerà 
ZiO)C  no  fratello»  etsedo  fratello  di  LSdolfo  padre  di  S.  To* 
malb(cOm'è  detto)&  à quel  che  TAmmiraro  (criuc»che  ne  i 
regilltideile  remuncrationi  di  Carlo,  non  fi  ttoua  mécione 
di  Rinaldo  d’Aqnino, Conte  diCal'ertannà  si  ben  di  Riccar-- 
do, che  p ribellione  le  gli  toglie  lo  Rato,  e fi  dà  àGugliemo 
Belmótc»&  à Sàfrcdina»eC orrado  carcerati  Tua  moglie, e lì» 

?^lio,fc  glicoRuuilconograliméti  di  4.tatìildi,ne  lì  dice  che 
la  di  cal'a  d*Àquiuo,('e  ril'pódc(com*egli  rci'eril'ce)che  deno- 
mandofi  piima  qucRi  d’Aquino  diSummacola.cambiarono 
cognome  dal  dominio  d’ Aauino»e  gli  ftellì  dal  dominio  del- 
la Grotta, della  Grotta  tur  aetti,  cosi  qucRi  dai  dominio  di 
Caferta  polTettero  venite  denominati  di  Caferca„e  che  Ric- 
cardo,e nò  Rinaldo  venghi  deferitto,  poco  importa  ellèndb 
poco  dìReréza  da  l’vn’è  raltronome  i't  può  Rare  che  quello 
tìglio  di  Rinaldo  fufle  Rato-Mà  che  queRo'Contc  qualRqùe 
«gli  fi  lìa  non  poRa  p qucR’atto  imputarfi  di  tradimento  fi 
chiarifee  p piu  acgomemi,il  primo  è,ch'elIèndogii  mancato 
di  fede»e  lealtà  àMàfredhhaucdoli  qllocontra  kl^ggi  diui*! 
ue,&  Rumane  adulterata  la  moglie  che  l’era  forella , e peiò 
còmelTo  inReme  con  l'adulterio,l'inccRo,non  elTcndo  atrio-  . ■ y 

ne  d'huomo,ne  di  R&,mà  fi  bc  d’empioTir  3no,e  crudel  Bar- 
baro,fu  lecito  al  Còte  di  ragione  voltargli  le  fpallc,già  ch'ò^ 
chiariiCmo  p termine  di  Legge, che  in  queRo  cafo  èpmefso 
al  Vaflallo  oRendere  il  Signore,  che  intollerabilmente  Top. 

prime, ficomc  diRe.Bal4o>  in  Ug,€x  bw  2.  cjof  ff-  de  tuffi’- 
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D iWo.  tÌ4.& /«rtf, referito  da  Cunio  nel  fuo  trattatOi  de fenits  m fexta  j 
S To^afc  ^«rfe».2.anzi  S.Tomafo  d' Aquino  ( hauendo  forfi  riguardo 
^ ^ à quello  calo  dei  zio)di(Te  vna  cofa  più  forre«e  mirabile»tn  2 
fent.ar.petiult.cWb  opra  lecitale  memoria  al  Vaflalio  in  que* 
do  calo  vccideic  il  Signore.Però  incontrario  à quello  réne 
AgoAino.  AgoUino  d‘Ancona>  nel  trattato  della  potelld  Ecclclìallica 
nella  qusjl.^j^ar.i. ver. omnia  autè  ifia,c  centra  l^jiinione  di  S. 
Tomaio  fu  nel  Conlìho  CoHaiiricnfe  deteriiiinatoi  corno 
referil'ce  nel  medefimo  luogo  Curciottal  che  s'era  alPhoro» 
lecito  vcciderlo>era  maggiormente  lecito  abbandonarlo,  o 
nidcarlidi  fede  p la  rc^oìa.  Fràgentìfidiy&c.ìì  Secondo  è che 
AifJrcadi  Andrea  d'ifernia  indiUintamentc  tiene  nel  cap.  i.qHibns  modiS' 

I ernia,  feudi  ammittatHr^che,*ì  VaQallo  non  è obligaro  giouare  il  fiio 
Signore  in  vna  guerra  ingmlla,nól'olo  in  offendere  al  tri.  nià 
/ Giacomo  meno  in  defcderlodl  che  ricn'anco  Giacomo  di  Beluilb,e  Io 
dtBeluiCo.  referifee  Curdo  nella  4.par.dcl  l'uo  trattato  nu.7.  le  quella..., 
era  guerra  ingiiilla,neUa  quale  non  era  obiigaco  il  Conte  di> 
fendere  il  Tuo  Signore  tant'empio , e disleale  giudichilo  il 
(aggio  lettore,  già  che  vede,  che  Manfredi  non  era  altro  che  \ 
vn  veroinnalbre,  e publico  Tiranno,  il  terzo  è finiii  mente., 
manitèllo  per  termini  feudali»chc  non  è obligato  il  Vaflalio 
giouare  il  luo  Signorefcommunicatoicomc  fi  legge  nel  cap. 
Domino  guerra  bic  finit  lex,  Deindè  incipiunt  confuetudines  I^egnitC 
* lo  referifee  Curtio  nel  luogo  fudetto:  fe  dùque  Màfrcdi  era 
vn  disleale,  de epprimeua  intollerabilmente  il  Vaflalio  con 
coglierli  rhonore,ch'è  vna  cofa , che  non  può  mai  piu  recti- 

gerarfìifacea  la  guerra  ingiuflamentc,  c fcómunicato  da  Vr- 
àno>e  da  Clemente.'chi  dubita  che  giu(tamenie,e  con  ogni 
ragione  il  Comedi  CaCerta  rabbandonafle,  c deflc  il  palio  à 
Carlo  iegitimo  Rè,  e giuridicaméte  inucflito  dal  Pontefice 
legitimoamminiflratore  de'beni  di  Santa  Chiefa,di retta  pa- 
drona di  quelli  Regnhper  la  donationc  di  Colla luinoi’  Tac- 
ciano dunque  coloro  che  dannano  quclloConte  che  coni'è  j 

villo  hebbe  ogni  ragione  di  abbàdonarc  il  disleale,  Se  ì mpu- 
Villani.  dico  Tiranno . E ritornando  ouc  lalciai  fcguirò  il  Villani  à 
cap.6.dcl  7.1ib.c’hauendo  hauuro  la  góte  di  Cario  il  palio  di 
Pepei  ano  prefero  Aquino  fenza  contrailo,  e p forza  hebbe- 
*9  la  Rocca  d'Archth’erala  più  forre  di  quei  paelè,e  ciòfat- 
to palsò  il  Càpodi  SuGermano,  quei  della  terra  per  il  luogo 
forte  perche  era  betrmonltó  digtnte,«^di  vuctiagiia  po- 
co 
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corifltimauanojcp  difpreggioordinarono  à lar  ixig^zzi  che 
menauaiio  i caualli  à bere  fuor  della  terra  > (^ìcU  di^efl'cro 
ontc>e  villanie, onde  dilTcro  à^rrancefi  difjJreggiadoli  ou;cra 
il  lor  CarlottOiper  la  qual  cola  i ragazzi  dé’Francefi  comin- 
ciarono à riiunzzarc.c  combattere  con  cjnelch  erano  vfeiti 
à villaneggiarli , pcrilchc  tutta  la  gente  (ì  Icuò  à rumore , re- 
mcndo.  chc’i  Campo  fulTc  aflalito,tutt’i'Frai\cefi  fi  pòTcrp  in  / ' 
arme,&  affaltorno  la  Terra, dàndqui  la  battaglia  da  piìì  par- 
ti,c  chi  meglior  fchcrmo  non  haucafmontado  da'panàllo,fi 
feruiua  della  fella  per  elmo , s con  quella  irTuftà  andauaho 
fìn*alle  murd>c  torri  à combattere*  Il  Conte  di  Vadamonie 
M.Giouanni  fuo  fratello, furono  i primi  ad  armar  fi  nel  cam-  , 

po,e,fcguironQ  i ragazzi ch’erand  vfciti  di  dètro,  e caccian- 
doli,entrarono  inficme  con  loro p vna  pórtella  ch’era  aper- 
ta per  ra«coglierli,nel  che  fi  pafsò  grani  pericolo, impcrochc 
la  porta  era  guardata  da  piìvgcnti  d*atmc  ,.c  rimaìenui  mor* 
ti,e  feriti  molti  di  quei  che  leguirono  il  Conte,  & il  fratello.* 
ma  eglino  per  loro  ardite, c virtìiyinfero  la  pugna  per  forza 
& Cifrarono  dctro,e  pofero  fubito  la  loro  infegna  sù  le.mu- 
ra:i  primi  che  li  feguicono  furl’vfciti  di  Firéze,  de’  quali  era.  ‘ 

Capitano  il  Conte  Guido,e,l’infegua  la  portò  Mef.Stoldo  di 
Giacopo  di  RolIì;e  fi  portarono.meramgliofamentc , come 
gente  valbroniipcrciò  quei  di  fuora  prefero  cuòre, ardire»  Sutgermt 
c chi  meglio  potea  fi  pohea déntro  la  terra . Q^i  di  dentro 
,hau£do  vifto  l’irifegna  di  nemici  su  le^mufa,e  ptefa  là  pòrta,  " 
fc  ne  fugitòno,c  pochi  rimalcco  alla  difè^,hchbe  la  góte  di 
Recarlo  la  terra  di  San  Germano  a'io,  di  Febraìp  del  detto 
anno.-c  fu  cofa  di  gradifllma  merauigUa  per  la  forza  di^qucl- 
la  terra:  ma  più  rodo  (dice  il  Villani)  fu  opera  d’iddio  che  valanì. 
forza  humana,impcroche  detto  vi  erano  piu  di  mille  liuoiiii- 
md’armhe  più  di  5000.  pedoni,  e tra  quelli  più  Saraceni  di 
Lucerà  arcieri:  mà  per  vna  brljga  che  la  notte  àuintc  era  fia- 
ta tri  Chrifiiani,e  Saraceni,  della' quale  eglino  r'cfiaroal  di- 
fottoiil  giorno apprefib  non  furono  fìdeli,e  nò  àttefero  alla 
difefa  ; e quefia  fu  la  principal  caufa  delia  perdita  di  S.  Gcr- 
mauo:dellc  genti  di  Manfredi  furo  molti  mòrti,  c prefi,  c la 
t^ra  fà  córla,c  rubbata  ; qaiui  dopò  foggiornò  il  Re  Carlo 
con  la  fua  gente  alcunj  dì  per  prcndcrcinppfo,tS:  intendere, 
gli  andamenti  di  MaaftcJi,  il  quale  tcheiidò  tinta  la  fua  fpc- 
vràza  i)cl  gagliardo  prefidio  chein  Si  Germano lafciato  ha- 
Tom  ‘ " Z ; uca, 
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\ ncai  credei  pcjc  ragion  di  guerra  che  Carlo  non  handTcdaJ  ‘ 
procedere  olt?a,per  non  lalciarfi  dietro  le  (palle  vha  fchiera  M 
''di  nemici  sì  grandè,c  che  per  il  forte  Tiro  di  San  Germano  fi’ 
iàrcbbe  trattenuto  tanto,  che  l’ciercito  da  fe'fteffbdcft rutto  •'« 
-f  * il  (irebbe  per  ritrónarfi  ;in  quei  luoghi  paluftri- , e guazzofi  ."  S 

dèi  mclcdiGcnharo  : Etràtanrogliarrinarebbcrogagliar-*  J 
di foccdrn  di  Birberia,  douehauca  niandato’à  loldarc  granr^'  ~S 
nùTncro  di  Saraccriii&  afpèttaua'^ancoGibéllini  diTofcanaTt^.;'' J 
c diL‘6baidia:cbmcThtèleìa  pdita  dfS-Germano,  ritorhan-^^r,  S 
V - • 1 • do  dilà  la  gente  rconfittaVmoJto  (ì  turbò',  c sbigottì,  é^felcc*  '3 
cònfiglioda'fuoi  Baroni, di  ciò  che  far  doueflreifìrconfiglià'^^-rl  J 
. villapi.  to  dal  Cónte  Caluàno  Lancia  ( che  dal  Villani  è detto  Cal-^,';.j 
uagno)lnòpavcntc?’dal  Conte  Gioì  da  ho  dal  Cónte  Baftò-1;,'^ 
lóniìcó  Gcfiialdò,  dalConìc  Cahier  Ungo , c da  altri  (uoi 
ioni , che  con  tutta  la  gente  fi  ritifalTe  nella  Città  di  Behe-.^^j 
u'ento  pdr  cHer  fbrtelifbgo  , per  ha'ucrelertionè  di  prender 
<■  b.'^^àglla  à (ua'pófta,  per  ritifarfi  vcr(o  Puglia  fc  bifoghalTc, 

c pftrhnpcdir  il  pàflo  à Kè'Càrlò  , poiché  per  altra  via  nonJ^ 
porca  entfa"r  in  aoùìinio , ne  andar  in  Napoli , ne  paflàr  irà^t’;^ 
Puglia  c così  fù  cohclufò  r 11  Rè  intendendo  lafétirara  dijp|9 
Manfrédrd-BÌnèuehto , fi  pàttìTubiioda San  Germano  pefi^ 
teguiflo  con  1‘cl'erciro,  ne  tenne  il  camin  dirctió  di  Capua^f-^ 
per  terra  di  La'uoro , perche  nonhaiebbe  po'fì'uto  pafi'arc  il^ 
Póhtc  per  le  fortezze  delle  Torri, che  erano  loprail  ’ 

il  fiume  era  groffb,  che  non  può  guadarfi,  mà  fi  pofèà  paifa-o 
repr-efib  àTnliucrno  douc  li  può  guadare , e tenne  il  carni-  ['z 
no  per  la  Contea  d* Alili,  c per  alpri  palli  perule  móntagne  di  ■ j 
Bencuehfp.e  fenza  indugiare,  con  difaggio  giohfc  à piedi 
Beneùcnro  nella  valle  incontro  la  Città  per  ipacio  di 
Catefcfiii  jjiiglia  diftantc  preflb  il  fiumcXIlàlorcrMahltcdi  hauendo  vi-*^  ^ 
**'  fio  apparire, le  genti  del  Rè,pOftó  il  negotio  in  cohl'ulta  prc-r  « 
fe  rcIbUufóhe  di  combattere.  & vfeir  fuqra  con  Ipfuc  gcnii  ^ 
per  aflàlir  Pcfci'cito  Frànccfc,  anantcTe  rìpolàirej  mà  ciò  lu 
mal  pàrrito,;ches’haucflc  Qrpctràto'fbJo  vn  drò  due,  Carlo  ' 
con  tutto  il  fuò  eiercito  era  pfol  e morto , fenza  por  mariò  à 1 
fpada.sì  p mancamétodicaualli, comedi  vittouaglia.pchc  H 
. ..  il  giorno  auatìte  cHcarriuaronoìnolti,  furcoftretri  viuercj:^ 

di  foglie  di  c3uoli,&:  i lor  caualli  di  torfi,  per  nò  lìauer  pane  k 
è biada, la  moneta  era  rnancata, e le  genti  di  Manfredi  crarci . | 

diuifi  per  il  Regno,  perche  M-Corrado  d’Antiochia  era  con’  \ 

. * gciK',' 

"i;-  ■ 
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£c/iÌi  in  Apruzxó,  era  coftui  nipote  di  Màtredi  per  parte  del 
padre,  generato  da  Federico  con  h PrEcipeffa  d Artnocliia  . 
come  fame  il  Landino  nel  conicnto  del  decimo  canto  dell 
Inferno  di  Dante  . Il  Cónte  Federico  d Antiochia  luo  fratel- 
lo era  in  Calabria , & il  Conte  di  Vintimigha  era  in  Sicilia  , 
che  n foBc  alqiiàto  trattenuto  accrefccano  le  fuc  forzc,c  la- 
lia  ftato  vincitore,  ma  à chi  Dio  vuol  caligare  ^dice  il  Vii-  villani. 
lanOli  toglie  il  fenno;  Vfcitp  duqueManfrcdi  di  Bcncuento 
col  ludeSrcito,paflato  il  ponte  del  Calore  s accapo  ^^jlóia- 
no;oue  fi  dice  S.Mam  della  Grandella  >!|089  ^ '“fi?-  à’JiSS' 

tra  à roleto , quiui  diuifc  io  tre  fchierel  efcrcito  fìi  la  prima 
diTcdefchijde’qùali  molto  fi  c5fidaua,&  crdn  lapq.caualli.  di  Mafie- 
E CapirandìlCóteCaluanOjla  feconda  fi  di  ToltanhLptn- 
Lrdi.^c  Tédcfchi  in  numero  di  millc'à  c^auallo , la  qual  ^i;. 
daua  il  Conte  Giordano, latcrza  eradi  Puglefi.e  Saraceni  di 
Liiccta  che  vólfe  egli  guidare, e cófifteua  in  millc,e  4oo-|^.ca- 
uallo  lenza  i pedoni,  & arcieri  Saraceni  in  gradiffima  qu^n- 
tità.Dall'aitra  parte  il  Rè  Carlo  vedédoMafredi.c  lue  genti 

■ venuti  al-capo  in  ordine  per  cóbattere  prefe  .confidilo  c^o^ 
fuoiBaronidiquel^haueire  à fate, òdi  prender  battaglia  il 
medefimo  gtorno,ó  indugiarla  » c dall.a  maggior,  patte  li  fu 
detto  ch’alpctraflc  dicòbattérc  fin'all’a lira  mattina  p rjDO-  - . 
far  i caualii dall’affanno patitonel  duro  pmino,  lolo  NLGi-. 

lio  il  Bruno  Cóteftabile  di  Fiandra  difle  il  contfanp,  perche 

• indugiando l'inimici  harebbenoprefo animo, & ardire, 
loro  haria  potuto  mancare  la  vittoiiaglia,e  s altri  nò  volclTc 

c5battere,egli  folocol  fuò  Sig.Roberto  d.  Fiandra^^^^ 

gente  le  fada  pofto  .illa  vétura;hauèndo  fede  in  Dio  di  otte- 

* net  vittoria  còtto  a’nemici  dfSàta  Chiefa.liucndendo  ciò  il 

: Rè  s’attaccò  al  fuo  còfiglio.pcr  ranimo  grado, & voipta  che 

tSluadi  venire  alfinc^elFÌmprefa  : h grido  ad  alta  voceà 
tuttti.  ( le  Ìo«r  è veim  nue  vous  aùes  tan't  deftrèì  ) ciOe  \ enuto  C <j,* 
il  giorno  che  tanto  haùete  defidcrato-,e  dato  il  legno  con  le  pHo  a- 
tròbe  comàdò  che  ogn’vno  s'arm.'^fiè.e  s’apparccchialTc  alla  foo.  Cap». 
bàttaglia.&  inpocolpatio  fùefeguiioil  fuocpmandama^^^^^  OrdVncj 
e còlotmc  all’ordine  tenuto  da  Mantrcdi  diuilc  anch  egli  il  pefer. 
fuo  eicrcitoin  j.fqiiadronMI  primo  ludi  ndlj’huoqnni  d'ar-  «nodiCar 
me  Franccfi.dc’qua!!  cran  Capitani  .Vl.Filipppd»  Filippo  di 

- & irMaril'ciallo  di  Mirapeleic.il  Moutoue 

mini  d'armc(coraclctiuc  il  Collennuccioj  de  luci  ^rom,c  cdiénuc. 


CIO. 
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Cavalieri  Prouézali  della  ReginajRomaniiC  C3panl,  & era  ^ 3 
partitoqfto  in  due  parti:  Vna  ne  guidaua  il  jR.è  Carlo  iftcflbj 
Cagliti-  onc  portò  quel  dì  Tinfegna  reale  M.  Guglielmo  Stendardo  » ' ‘ ^ 

vaIore>,l’altra  parte  gouernò  il  Cote  Guido^  ^ % 
di  M5forte.Il  terzo  fquadronc confilleua  in  millejC ducent’  f*-  a 
huqmini  à cauallo Ptacefi,BòrgognoniiFjhm€ghìj  e Piccarr  ^ 1 
di>e  capod’cfllfìi  RobertoCóte  di  Fiàdra^gencro  delRc  col  , 
ìlio  tnaeftro  M.  Gilio l ò Egidio  il  Bruno  fudefto.  Et  óltre  à ' rrT] 
qnedi  craui  vn’altro  fquadrone.di 4oo.Caualieri  Guelfi  yfei-  ■■  | 

ridi  Firéze, e d’altre  Città>de"quàliinOlri delle  maggiori  ca- . * ’ 

\ Te  di  Firéze>fUr  fatti Caualierip  manò  del  RèinfuTdaredcv  : 

/ la  battaglia.Et era ior  Capitano il  CóréGuido  Guerra,  por-  .. 
landò  la  lorjnfegna'lyl.Corrado  daMótc  Magno  daPiftoia: 
craqu^ainl'egnayn’Aquìla  roinia  incapo  bianco-, cheTopra 
la  tcfla  tenea  vn  giglio  rofìo.  c.ncgli  arttglivn  fcrpctc_Yerde,,..-^l 
donatagli  da  Clchie'nte  PóiUéf.  Ordinate' cosi  le  rchjcre^il-  m 
Idi  che  Manfredi  corcnipiando  l ordinc.de  ncquci,  doman?  ' 
dò  chi  erano  quclli.dclia  quarta  fchicra , che  così  heirarmi 
rifp]c'ndc:y;\p^^^  erano  i Guelfi  di  Tpr.ìj^ 

Ic^hajdòledcfi  dirTejOu'eran  .p  lui  iGibcllin|,  perii  quali  ha- 
.1  uca  op'cràto,e  Ipefo  tato?  foggióngendòjchc,  quelli  non 
renano  fe  n5  vincete, quafi  volefle  dire , che  Vegli  fofle  fiato 
vincitore  iaiciarebbcli  Gibcllini  , efauorirebbe  li  Guelfi  1 
veggédoli  coVi  fedeli  al  fno  Signotc.Ordinatc  le  fchiere  do 
l’vh'éraltrp  cfercito  cialcun  Capitanò  cfqrtòl  fuqj  à còbjatr 
- tcrcfc  partlcolavmétc  Carlo  dicdeVlupi  iiììòine  Mongioia,  ^ 
Battnpiis  c Mafrcdi  a.Tuoi  Sùeiiia.ll  Vcfc.d’Alzurro, copie  Legato  del  .jH 
j'  P^P?>^l^olui,c  bcnedi(rc.tutti  quelli  dcll'cfitvcitp  diCarlo,ri-;^M 
teui  colpa, c p^enacòbattendofi  p feruigió  di  S.Chicfa,e 

ciò  facto  fi  cphiinciò  la  battaglia  tra  le  prinip  due  fchierc.di  wJ 
CoWimc-  Xedefchi^. Fràccfi-ll  Collcnnccio  vuol  chc’l  primo  affalito- 
Aretino  fuffcilCóte  Giordano,nià  rArctinó  dice  che  fur  qlli  del-  -H 
la  prima  fchicra  di  Catlo;fti  duto,e  forte  rafialto  dc‘Tcde-  '.^1 
Ichi  in  modo  che  iFi àcefi  fi  ritirarono  co  già  dàno  à diedro,  ' * 
c pfero  aliai  dèi  capo. lidie  vedèdo  Carlo  n5  tene  rordiric di  .3 
allalir  1 1 a.fchiera  aucftédo  chefe  la  Aia  de’FraccfiiOùela  fpc.  ; r.  J 
ràza  hau’ca  ripofia,  fufle  rotra,  ninna  ficurtà  dell’altra  potea  ■ I 
tencrc.Onde  fubito  foccorfecó  la  fua  fchicra  i Fracefi  còtto  - 1 

i Tcdcfchi,  c diedero  grad’aiuto  à Carlo  i Guelfi  di  Fitézc»e  ^ j 
di  Lòba  rdiaù  quali  come  lo  viddeto  fotcecieie  i Fracefi,  fq  ■ i 

limi- 


LIBRO  SECONDO.  iSp 

Ji  miffero  appre(To>e  fero  quel  giorno  cofp  di  mcrauiglias  le- 
guendo  femprela  perfona  del  Rè,c  cosi  fero  fimilmcteMcf. 
GilioilBruno»  cRoberto  di  Fiandra,  con  lalor  fchicra«», 
onde  fìi  la  battaglia  molto  crudele, c gran  pezzo  de!  giorno 
.durò, nè  fi  fapea  chi  ne  tcnefle  la  mcgliore:e  yuol  il  Collcn-  Collónuc- 
nucciojchc  Carlo  ne  reftafle  battuto  à terra, e ne  andaflc  la_, 
voce  per  il  campo  ch’era  morto, tutta  via  rilcuato  prcfto,Ic- 
uò  la  voce  alli  fiocchi  à ferir  Caualieri,così  fattoli  innanzi à, 
fuoi, il  Conte  di  Fiandra,cMef  Giliofcontradofi  co’l  Conte 
Giordano  il  fatto  d’armi  fu  duro,  e ftrcttojcmaffimamcntc  . a 

dalla  parte  de’Piccardi,i  quali  faceano  grariftraggc,c corno 

haueano  morto  alcuno  lo  fpoglìauano-GiacomoCautelano  Giaromo 

dall’altro  cahto,Giordano  di  Lillà,  e li  due  traditori  ( fcriuc  Cautela, 
il  Collcnnuccio)di  Federico  forufcitidcl  Regno  Pàdplfo  di  coilénae- 
, Fa('anella,e  Ruggiero  Sàleuerino  faceano afprabàtt^li'a  in  cip,. 

H fuior  di  Cariò , pcrioché  in  pòco  d'hora  i Tc'dcfchi  furono 
^ rotti, &aj3bàttuti.Manfredi  che  coii  la  fua  fchiera  di  Puglicfi 
J fteua  pei  fpccorrcre,vedendp  che  i dipi  èrano  in  vòlta,  e hó 
potcuauo  più  durar  alla  battaglia  » inanimaua  la  géte  di  fua 
'‘■•'tchiera,éhelo  douefrero  feguirc,da’qùali  fù  marintefò  pchc 
'là  maggior  parte.  dc’Baroni  Pugliefi,c  del  Regnofdicc  il  Vii-  vHIini. 
lani)Ì’abbidonatono,ctrà  gl’ajtri  il  Conte  Camcrlingó;qfti 
^ cran  di  ManfrcdPnia  chiamato  Manfredi  Boùetta , comedi 

■sù  c dettò, quello  della  Certa , quello  di  Gafena , altri  : a’  : 

•_  . \ :i  _i_:  ^ CÒllcOUC- 


^inngc  irCòircnnuccio il  Conte  GaUiano,chi  diflc  per 
C vfmancamciito  d’aniino  .vedendo  li  loro  in  volta, e chi  per  tra-  - 

5)  ' diinctOjCÒme  per  gente  di-poca  fede,c  vaga  di  nuouo  Signp- 
Jf-v  re, e mancando  à Manfredi  fuggirónò,  chi  verfoApruzzo,c  • * 
t . chi  in  Béncucto.  PeròTc’J  Villani  haucfrejepfidcrato  che  an-, 
l-,  co  i dircepoliabbandónaiono  Chriftolofmacfiro  nella  fua’ 
i : cattura, e fc  fifuflecgli  ritrouato  in  tal  cafo,.  che  haute bbo  . 
is'  Sfatto  forfi  ho  hèbbe  così  fcfittò.^hnfredi dùnque  riniafo co 
' pochi  à caifallò  dà  valpiofo  volle  più  tofto  niotirc  in  batta- 
[ glia  clic  fuggire  con  vergogna,  ppdc  poflofi  l’elmo  in  tefta, 
r vn’Àquila  d’Àrgcntò  che  v’erà  sù  per  cimiero, li  cade  d'auà- 
te,dcl  che  molto  fi  rùrbò,&  vólto  a’Baroni  c’hauea  feco  dif- 
(c.lloc  ejl  fighum  Lei,  perdochc  quefio  Cimiero  appiccai  con  Malfcgm, 
r k mie  mani  in  modo  clic  non  potea  caderemon  lafciò  però 
-còlile  prodo, di  rpingorfi  in  mczO;alia  battàglia , otte  piu  era 
f.  ' " ' •'  laznffh,. 


t * * 

• I. 


G>àntc. 


190  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
hziiftaifcnzafoui-3  inl'egne,  ferendo,  e col  pendo  tutti  fran- 
camente: mà  poco  durando  i fuòi  ch’erano  in  volta, fur  fc5- 
Manfredidì  più  col'piffecondo  Dante  fù  niortoj  alcur  ^ 
ni  diflero  per  mano  d'vn  Sciidietó  Franccicimà  np  fc  ne  fcp- 

E e il  vero.  11  Colléòucciòperò  il  quale  parche  cScordi  coti  ' 
iante, vuole  ch’vn  Piccàrdo  menando  vna  Lancia  manefea- 
dicdencll'^ccbiodcìcaualloje  gli  lo,cauò,leuoflì  il  cauallo^ 

J:  . ^ . I V • Y-  E ^ ‘ I-  • T\‘  • 1*  1 • /*  -r  ~ 


d*'  c <^adù  foùra  Manfredi , i Piecardi  li  fi>;,  -. 

xoadoflb,cn5  conofcédblo  di  molte  ferite  l’ammàzzarónó  ' ' 


c fpógliàdolp  lo  lafcìarono  nudo:  airhorafii  la  vittoria  dai-, 


fa  pai  tedi  CafIo^ndubitata,la  qual  fHÌanguinofa,c  con  gran- 
^ 


mortalità  dellVna  parte,  e l'altrarma  aflai  più  delle  genti  di 
Maiìfrediie  quelli  che  poterono  feampare  fiiggcndo,fi  redu- 
écano  in  Beneuento  feguiti  da  quei  di  Carlo:  e trà  gli  fuggi-  r* 
dui  fur  prcfi  molti  Baroni  dì  Manfredi, frà  quali  fti  il  ppuero^ 
GC:e6iet.  ConteCiordauo,e  MeiEPietrò  de  grVbem  Fiorentino,  chc^' 
dallo  pre-  Carlo  mandò  pregiòhi  ih  Proucozà,o.uc  li  fece  morirò,  j 

d’afpra mortcd’alrri  Baroni  Tédefchi,  c.Puglicfì  ritenne  pre-  S 
" ► gioni  in  d^Ucrfi  luòghi  dcJRegno, ad  alcuno  dc’qualipoidfc- 

Ccillfmié-dc  li^rtà,e  perdonò:  trà  quelli  il  CÓIlennuccio , ànnpuèt*' 
Maftedi  fratello  del  Conte  Giordano,  il  Conte  BàrtorprhcL 
j Semplice , & il  fratello  ( cranp  coftorp  di  cafa  Gclualdo  ) j(la^ 
" Còte  Bonifacio  Maletta,GpglieImoGroflb  Pronenzalei;Ai-r, 
% bertazzo,c  Stefano  Tartan;©,  Martino , e,  Giacomo  Capcci  ,-  v 
con  nioit’altri.Vn  folo  campò  dal  pericojo,e  quello  fu  Mei-  :4 


cip. 


Cottado  pgj.  Corrado  Capccc,il  quale  cITéndo  yalorofo,c  corqggiofo 
SSro  con  Tarme  fi  fò  dar  la  ftràda  per  mezo  U fchleradc*nbnici,c 


Talowfo.  iafuc  fi  ddufle  in  Sicilia,c;folo rimale  vino  df quei  diecc  chc.^ 

_i  • ^ ^ A A V i ^ J ! w ^ »À 


pcidimoftrar’animo  ptontoyerfo  Maftcdi,prinia  della  bat- 

A A é-t  ^ A*  /*«  l « -1  1 « • 


taglia  hqhcaiio  giurato  di  dar  la  morte  à Cariò  : de' quali 
primi  furono  McIt.Bcrnardo  Caftagna, e Mcf.Corradó,c  tut-^ 
ti  gl’aliri  fur  morti  auanti  à fiioi  piedi , ficòmc  nota  in  duo  *5 
Autotdci  luoghiTautòfe.della,CrorticadiNqpoli,nel  i.)ib,àcap.7f.e 


laCtonica  cap.p.&auco  il  Coleonucciò^en’aueune  à Manfredi^  ? 

( dice  il  Villani  ) la  malcdittione,  c fi  yidc  il  giuditio  di  Dìoj^^; 


CollCnuC' 

ciò. 

Villani. 


contro  di  lui, e Tuoi  lfércdi,pcr  elfer  fcommunicato,nemico,.M 
e perfccutor  di  S.Chicfajcra  già  l’hora.tarda,  c s’appiòllìma-"  V 
naia  uottc,quàdoòidiCàrló,feguedo  le  reliquie  del  rdcrci-l^ 
to  di  Màfrcdi  che  fi  laluauano.iu  Beneuento,  lu  tanta  la  cal-  ' * 


ca, 
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€3>ela  faria  d’eirefcrcito  vincitore  che  oltre  i pregioni  pre-’ 
fero.anco  la  Città>  e la  pofero  à Tacco  non  perdonanck)  nè  à 
feflTo, ne  ad  età, non  oftante  che’ 1 Clero  l’vlciflc  auanre  coit^ 
le  Croci.c  reliquie  cantando  hinnb  c tutt’i  vecchi>c  donne, e 
0ciiilIiidomaaaflcro  à Carlo  pèrdono, il  quale  entro  la  rpe-  CmcuSto 
..  defima  fera  inBeneucnto  rl  Vefeouo  fùprimoad  eOcrc  bat- 
tutojc  fpogliatOjC  tutti  grjltrÌ.Taccrdoti,&  ogni  còfa  mefle  à 
fuoco,»  à rapina, furo  in  publico  violale  le  Vergine,  le  mu- 
ra buttare  à terra, &,in  fomma  miferabilmenreBcneiicto  fù.  , 
disfatto  dal  che  dice  il  Cirillo  he  'gl’Ànnali  dell’Aquila,  che  citiilo, 

; ^ acquiftò  Carlo  nome  di  crùdele,&mhumaifò  . Non  s’habcà 
' nefeiunà  certezM  dcll’cfitp  di  Manfredi, benché  i)  Rè  ne  fa-  , 
ceflc  molta  diligcnza,c  fii  perciò  per  più  di  tre  dì  ricerca tò‘, 

• nè  fi  trouaua,nè  fi  Tapeà  fc  fulfe  morto  ò feapato  , per  nó  ha- 
’ ucr  portato  rmfegne  Reali  nella  battaglia  cliè  li  cafeavono  i : 

A alla  fine  tri  còrpi  morti  vn  ribaldo  lo  riconobbe  per  più  le*  ' ' 
f g ni  della  perfòna , ritrobatolo  in  mezo  al  campò.,  e pjelolo 
jì  lo  pofe  10j)ra  vn’Afino  à traucìfo,e  veniiia  gridàndòchi  aè- 
Alcatra  Ma'nfrcdi.'H  clic  vifto  da  vn  Barone  d:lRè  li  dóno  mol-  ^ 

bidonate. Altri  diflèrofccòdo  ilCòfléniTècj,ò,Chc  nisnà*  p^'"^ 

► dò  vn  Piccardo  il  cauallo  di  Manfredi,  ch’era’ihòlro  belio/'*'’ 

. ancorché  fune rciizavu''occhio  fù  ritonòTciùto. e refcrito  al  - ‘ 

• Rc,Tclolcvenircauanre,cdim5d.indojoinclK\^iòdol’ha,- 
iiea  Jiauuto,»!  Piccardo  dicendoli  còlile, c dÒLicifu  tn.andato  ' 
j'I  luopò.c  cefeatò  tri  quei  corpi Mv  ritròuato  Manfredi,  o 
Vlaviaro  per  elfcrc  di  fangose  fangùc  irabr.irMfo'iò  fé  portare 
Un  prcl'enza  dc’Batoni  prefi,  c diniandari  le  quello  era  ìVIan-  . 

. frcdirrilpòndendo  alcuni  timidamente , il  Conte  Giordano 
fTcrigeil  Villanife  bcn’il  Collennuc’cto-vuolciie ful)è  Iflto  s*niani. 

; , il/ipntc  BaiAJomeoJcomc  lo  yiael'ubito  lo  rieptvobbe  di-  • 
dofi  con  le  n^pii  al  volto, c gridando  altam^àreVc  piangedò 
- " ftf  gli  gitrò  adòfiu  baciandÒlo,c  dicendojoimcì'òime, Signor 
r rato, ciré  qiicl  ch^o  veggiq,Si^hò^r  buòùò,  Signor  rauiò, chi 
t’hà  così  crudelnicntc  tòlto  di  vita  v valb  di Fildfofia,  orna-  . 
mento  delia  milinajglorià-dc^'egi  -,  porche  nVè  negato  vn_. 
còlrcllo  ch’io  mi  potedè  vccidcrc^p.éf  accompagnarri  alla 
morrc  comerj  fono  nelle  niifó  tc, è dicedo  altre  paroloìne- 

fte  • - - 

cci 
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: c lagrimeuolijchc  ibn  Ictitte  da  vn’.ùvrorc  VenolinorJI- 

lii  CoUennucciojCh’io  credo  fia  qiìcl  dTGiouenaz2o):‘nai'^'"^'“'*' 
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i6  li  potea  diftaccare>pcrloche  fu  molto  commendata  U fu2 
fiddtà  da  tutti  quei  Signoti  Franccfì.ù  quali  fi  raoflcro  à prc- 
gareilR.èchelofacclIchonorardifepoltura;màcgIitifpofè 
Catf  ' Francefc>  }e  le  ferole  volomicr  fe  il  nefut  efcomtmiàióndc 

° “gy  pciò  nò  volfeche  fulìe  pofto  in  luogo  Sa cro.unà  lo  fò  ponc- 
ro  5ìm:.  re  in  vna  fòfì'a  appreP.b  il  Potè  di  Bcnenéto>oue  ogni  lólda.- 
iicJi.  to  buttò  vna  pierra>c  vi  fi  fè  perciò  vn  gran  monte  di  falfi;fù 
. la  rotta, e morte  di  Màfrcdi  neirvltimo  di  Febraro  del  1266. 

^ fecondo  il  Villani  » fe  ben  nella  Stampa  ftà  notato  1265.  c fi 

deue  emendare, già  che  la  venuta  di  Carlo  la  pone  net  1265. 
come  in  ciò  concordano  il  Sigpnio,  & altri.  Dopò  il  Vefeo- 
uodiCofenza,  per  comandamento  del  Pontefice  fò  IcuariL 
corpo  di  Manfredi  da  quel, luogo , c lo  mandò  fuor  del  Re- 
gno, acciò  non  fteflTc  in  Beneuento , terra  della  Chiefa , c fii 
r.  Verde,  fepellitoalla  riua  del  fiume  detto  il  Verde  hora  Marino  : fi 
Dan:c.  comij^di  ciò  rcndc  tefiimonio  Oantc,ncl  j.cap.del  Purgato- 
rio,clic  come  Gibcllino  dcueiiutp  cópaflìoncuolc  del  mife-, 
rabileluo  fiiic,fiagé  hauerlo  iuiritrouato , c che  lo  richieda 
referifea  à Cortanza  fin  figliuola  Regina  d’Aragona, ch'egli 
era  in  luogo  di  ìperaza  di  falutCjdTendo  alla  fine  pentito  de 
fuòi  peccati, e la  preghi  4^  fua  parte,  lo  voglia  reintegrar, c5 
fantaChicfajCoa  farlo  arfbluerc  d.il  Pótcficedcìlafcommu- 
nica,altrimcntc  di  là  non  potria  vl‘ci>e'pcr  andare  a fruire  la 
gloria  eterna  delia  quale  preghiamo  la  Diuina  Maeftà  cht# 
nell’habbia  fatto,  ò nel  facci  degno  .•  fono  i verfi  di  Ubante  li 
feguenti.  •.  ' 


i"'- 


« 

Ai 


Daafe. 


Et  vn  dilor/oincotninciò,cbinffque 
Tu  sè^così  andando  vol^lvifo 
"Fon  mente  fe  di  Lì  mi,Pcdcfli  vnque. 

L mi  voi  fi  ver  luLe  gu/if dai' l fifa 
Biond’eraie  belloiè  di gentil’af petto. 

Ma  l'vn  di  cjgli vn  colpo  banca  dìnifo. 
iiuand’imifHi  h.umilmente  difdetto 
T>' batterlo  viflo  maLe  dijfe,  horvedi', 

. £ mofirommi  vnd piaga  àfommo'l  petto 
Fot  dijfe forridendoìlo  fon  Manfredi 
7{epote  di  CoJlanT^a  Imperatrice: 

Otuf  io  ti  prie^o  che  quando  tuariedi 


y:adi 
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yaJi  àmia  bella  figlU  genitrice 
De l'honor'di Sicilta  ed' dragona} 

E dichi  à lei  il  ■eertS' altro  fi^ice» 

Vofcia  ch’i  hebbi  rotta  la  perfona 

Di  dee  punte  mortaUii  mi  rendei  . . 

o Tiangcndo  à ijne',  che  yolentier  perdona,  y 

Borrihil furon  li  peccati  miei 

Mà  U bontà  infinita  hà  si  gran  braecia% 

Che  prende  ciò  che  fi  r ifolne  à lei, 

Se’l  Tafior  di  Cofercfji^ch’i  la  caccia  ‘ * 

-*  Dimefkmeffo  per  i lementeall'htìra  i 

Baneffetn  Dio  ben  letraquefia  faccia,  • > 

''  L'ojft  del  corpo  mio farian'ancora 

In  cò  del  Tonte  pre/foÀBeneuento  , 

i Sotto  la  guardia  de  la  grane  mora. 

i ■ tìor  le  bagna  la  pioggia^!  mone'l  vento 
1'  Di  fnor  dal  Jiegno  quafi  lungo’ lyerde  , 

. ; > One  le  trafmutò  à lume  fpento. 

. Ter  lor  maledittion,fi  non  fi  perdei 
Che  non po/fa  tornar  l’eterno  amore 
f ì Mentre  che  la  fperanga  H fuor  dèi  verde, 

r ’ Ver  è che  qual’ in  contumacia  more 

Di  Santa  Chiefa  ancor  ch’ai  fin  fi  fhnta» 

I Star  li  conuien  daque^aripaìnfuoYe. 

U.  Ter  ogni  tempo  ch’egli  é fiato  trenta 

( In  Juaprefontion  fé  tal  decreto 

1.  . Tiù  corto  per  buon  prieghi  non  diuenta. 

I yedi  bora  mai  fe  tu  mi  puoi  far  lieto 
[ Bruciando  alla  mia  buonaCofian\a  * 

i 4 Come  m’bà  vifiot&  anco  fio  diuieto 
H Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’auan^^a, 

^ 'i. 

Però  fopra  la  fepoltara  (fecondo  il  Collennuccio^  fU  po> 
fio  qudl'Èpitaffio. 

HI€  lACEO  CAROLI.MANFREDVS  MARTE  SVB‘.CTVS 
.CìESA’RIS  HiEREDl  NON  FVIT  VRBE  LOCVS. 
‘SVMPATRIS  tX  ODHS  A VSYS  C.ONFLIGBRE  PEIKO 
MARS  D EDIT  HI  C MORTEM  , MCRS  M HI  CVNCTA  TVLir. 

t 

Tomo  II*  A a Che 
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Che  in  volgare  così  poflfon  dire  in  feufo.  v 


• 

Manfredi  dal  Carlo  fon  (fui  vinto»  ^ 

Is(OM  in  Città  fepolto,e  fucceffore 
Di  Cefare  fui  pur  mà  fui  fofpinto  ~ 
Dal  paterno  odio  al  bellico  furore 
"Pugnai  cou  fanta  Chiefa^ella  pur  forte 
M‘vecife,c  tutto  ne  portò  la  morte. 


V < ■] 


- r ' 

V 


,-vVa  • ' 


Di  quello  rePolcro»&  EpitaflSo5n6  vi  è hoggi  niun  vcftig-, 
AlefsàJro  gjo,ò  reliquia  ficome  ferine  AiefTandro  Andrea, nclJ'Hifto-  < 
Botmccìo  della  guerra  di  Campagna  di  Roma, ai  ragionamento  fe-  i 
cOndo.  Se  ben  nel  tempo  del  Boccaccio , par  che  vi  fuflfe  di  ^ 
quello  memoria,  come  dimoArano  le  fue  parole  nell’Opera 
de  Flu minibus  , cosi  dicendo . yiridis  fiuuius  à Ticenatibus  diui~ 
dens  ,Aprutinost & in  Truentum  cadens%memorabilis^  eo  quod  eius  in' 
ripam,  qua  ad  Picenates  verfa  efi,iuffu  Clementis  Tontificis  Summit 
offa  Manfredi  l{egis  Sicilia , qua  fecus  Colorem  Beneuenti  fluuium  fe-"  i 
pulta  erit  .abfq-j  vllo  funebrio  vffieiedeieSa  fuerunt  à Cofentino  Tra- . J 
Jule>eo  quòd  fidelium  communione  priuutus  occubuerit.  ^ ^ 

Qi^elto  mcritcuole  fine  hebbe  Manfredi, fper  fue  opre  inv 
degne,e  per  efempio  di  coloro  ch’aueranno  à Santa  ChiefàJ  : j 
hauendo  regnato  p.annùe  ómiefì  dal  di  che  fu  Coronato  in^  H 
Sicilia,  c dalla  morte  di  Corrado  anni  13.  Lafeiò  moglie, 
più  figliuoli;  benché  prima  haueffe  hauuto  vn’altra  moglio 
chiamata  Beatrice  figliuola  del  Duca  di  Seruia  , fecondò  il  ! 
M^urolico  Maurolico.  Fu  quella  vedoua,  e moglie  auante  del  Marche-  ^ 
Moglie, c fe  di  Saluzzo,con  la  quale  Manfredi  procreò  Coflanza  mo-  | 
i'  . glie  di  Pietro  d* Aragona  com'è  detto,la  feconda  che  lafciò  I 
fii  Elena  degli  Angioli,  figliuola  di  Michele  Difpoto  della^  . | 
! TcfTaglia:della  quale  generò  Beatrice)  altri  dicono  nc  gene- 

rafie  anco  tre  figliuoli,  i due  morti  in  vita  del  Padre, c l’altro 
detto  Manfredino,che  foprauiffe,  e morì  infieme  con  la  ma- 
* dre  in  carcere  dentro  il  Caflello  dell’Ouo  , per  opra  del  Rè  i 
Carlo,dopò  che  Thebbe  in  potere,  hauendo  ottenuta  Luce- 
Mauroheo  ria  oue  s‘erano  faluati.  Beatrice , fcriue  il  Maurolico  , che  fù 
poi  redituita  à Coflanza  fua  forella,daCarlo  fecódo  primo-  • 
genito, e fuccefrore  di  quello  primo,nel  tempo  ch’ei  fu  prefo 
da  Ruggierodcll’Oiia»  Ammiraglio  del  Rè  Pietro  d\^ra- 
' ^ gena  1 
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sona  nel  conflirco  Nauale  preflTo  Napoli»  conae  fì  dirà. 

Fù  Manfredi  flccondo  Dante,  & il  Villani  nel  cap.47.  del 
é.hbro  J^llo  di  perfona , c di  pel  biondo , aggiunge  il  C ol- 
Icnniiccio  che  fii  dottiflìmo  » de  in  Filofofia  fu  grandifllmo  cìL*" 
Ariflotclico»molto  affabile  con  ogn'huomo»animofo . e ga*  Q2.iiki; 
gliatdo  della  perl'ona»  fù  aftutiifimo , c liberaliilìmodi  nio- 
do  che  Riccobaldo  ferifledi  lui  che  d'ingegno  , hberaliri,cjj 
beneficenza  con  ragione  poflcua  agguagliare  à Tito  figliuo-  k.iccoU< 
lo  di  Velpefiano  , reputato  Dilitia  deirhumana  genera- io. 
rione  perla  lùa  grandifiìma  Cortclìa . Tace  però  iiuoi  viti) 
che  vendono  erprcifi  dal  Villani  dicendo,  che  fù  come  il  pa-  v*1Ub,. 
drc,ò  piu  difibluto  in  Lufiuria  in  ogni  maniera  » fi  dilettò  di 
fonare , e cantare , e volentieri  vedea  giocrulatori , buft'oni  » 
de  nuomini  di  piacere, e belle  Concubine, vedendo  fempro 
di  drappi  verdi, fu.largo,correfe,e  di  buon'aria,  fi  chen'era^ 
mplto  amato,  e tenuto  in  buona  gratta  da  tutti  : mà  la  fua^ 
vita  era  Epicurea,  non  credendo  quafi  ne  à Dio,  ne  à Santi;  vìca<<i 
tutto  dedito  à i diletti  del  corpo}  nemico  di  Santa  Chiefiu, , 
e di  Chierici , occupatore  di  beni  Ecclefìaftici , come  il  pa- 
dre,ò  più,fù  ricchimnio  sì  del  Teforo  che  rimafe  del  padre» 
e di  Corrado  Tuo  fratello, come  per  l'abbondanza, d(  opulen- 
za de*  fuoi  Regni , c mentre  viffe  con  tutte  le  guerre  c'heb- 
bc , tenne!  Tuoi  Reami  in  molto  buono  dato , e perciò  falà 
in  gran  ricchezza  , e reputatione.  L'arme , ò rnfegne  ch'egli 
portò  fur  quelle  dell'Imperio , faluo  che  doue  il  padre  por* 
tò  il  Campo  d'oro,  e l'Aquila  nera  , egli  portò  il  Campo  d‘-  . 
Argento , e TAquila  nera  : dal  che  fi  rendono  poco  accorti 
'alcuni  c'haa  detto  la  portafTe  Roffa  in  Campo  d'Argento. 

In  Comma  filhuomo  diletteuole,e  (oiazzeuole,comc  dice  il 
Villani,  onde  non  è merauiglia  fe  poco  raccordandoli  d'  d-  villani.' 
dio,e  deirhonedo , no  fii  degno  di  meglior  fine  così  ordina- 
toli dalla  sòma  Prouidenza  di  Dioificome  fu  aurore  della.» 

^ittà  detta  dal  Tuo  nome , così  non  refiò  per  edb , che  la.» 

Città  dcH'Aqoila  fondata  con  autorità  del  padre  andaflc  in  V 

Toina  quattro  anni  dopò, che  li  fìi  dato  principio, perciò  che  Cuttada! 
cfi<:hdo(come  feriue  il  Cirillo)riimfb  alcuni  di  quei  tiranni,  cumIo.  * 
à quali qifptaceua  l'edificio  di  quella  Città,  perfuadetrero  à 
Manfredi,  che  farebbe  flato  benelàfdarc  quella  iniprefa.» , 
pecche  cfTeadp  egIinuoiioRÌ^,eiioahauendo  ancóra  fer- 
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Aquila  re  mato  il  pkdepocca  vn  diportarli  prcgiuditio,  quella  Città  1 
fredr^*”  in  fito  forte, sii  i confini  della  Chiela , c quando  fufle  iìnirsL.»  ' 
Porto  di  l’haurebbe  pofTuto  dar  trauagli,  dal  che  mofTo  Manfredi 
Salerno,  put corrotto pcT danari  fenzaafpettarragion’in contrario) 
GiouJiy  precipitofamente  ordinò  che  fòlTe  roinaca , c così  fu  efegat- 
a’o^oo  genti, che  teneain  Apruzzoalla prefenza  di  coloro 

Gaarna.”  c’haucano  ciò  impetrato  : màpoi  dalla  conquilVa  di  Car- 
lo fu  redifìcata  come  fi  dirà . Fè  fi  ben  fondare  il  porto  del- 
. la  Città  di  Salerno  > dandone  la  cura  a Giouan  di  Precida^ 
nobililÈmo  di  detta  Città , e Conte  di  Pofliglione  f'up  Cori- 
figlierò, e non  Medico,come  altri  per  errore  han  dctfoj  che,# 
per  vcndicarfi  d’vna  graue  ingiuria  còtta  il  Rè  Carlo,  fùau-  « 
torc del  Vei'pro  Siciliano,fadoli ribellatela Sicilia,coiiìe di- 
remo.Rcnde  di  quello  edificio  teflimonio  vn  marmo, .cho 
flaua  poflo  in  quel  modo,ch'e(Tendo  ho^i  per  poco  cura,ò 
per  altro  roinato  » il  nobiliflimo  Signor^goftino  Guarii|L# 
Cittadino  di  quella  Città , làutore  delle  memorie  antichei» 
bà  tenuto  péfiero  di  farlo  conferuare  nel  Domo  dietro  Tal-  i 
tar  maggiore  , oue  da  me  fu  villo  gli  anni  palTati , e quellt,# 
fola  publica  memoria  per  quel  ch’io  fappia  fi  troua  nd’Rc* 
gnodi  quello  Rè*  laquale  come  è piaciuto  à quel  Signore# 
conferuarla  originalmente,  così  à me  è di  contento  in  paro- 
^ le  quitraportata,darnenotitiaà  queiche  per  dillanza,ò  per 

■ altro  non  poflbno  iui  conferirfi:e  con  ciò  daremo  fine  al  ra- 
gionamento di  Manfredi  degno  per  fue  fcelcraggini  di  mi- 
nor difeorfo  di  ql  c'habbiamo  hauuto:  mà  per  l'cfempio'  de 
. a:  gl’altri  in  euitarlc»  ne  fiamo alquanto  dilatati  in  raccontar-; 

, le.Son  le  parole  del  marmo  le  feguentùnelle  quali  li  denno  . 
di  siicriio  notare  i fimili  titoli  donati  dal  Rè,  al  valTallo  per  rin^ccia-  \ 
rcgrabbufi  d’hoggi. 

' , ij*  A.  D.  M.  CC.LX.  boMÌNVS  MAN- 
. FREDVS  MAGNIFICVS  REX  SI“ 
eiLljE,  DOMINI  IMPERAT.  ERIDE. 

. RICI  FILIVS  CVM  INTERVEN- 

‘ TV  DOMINI  IOANNIS.de  CRO- 

CIDA MAGNI  CIVJS  SAIERNI-, 
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TANI  DOMINI  INSVL^  PROCI- 
DAE  , TRAMONTIS,  CAIANI  , ET 
BARONIAE  PISTILIONIS  AC  IP- 
SIVS  DOMINI  REGIS  SOTII,  ET 
FAMI  LI  ARIS  HYNC  PORTVM 
FIERI  FECIT. 


« 


Seguami  titulati  nel  tempo  del fudetto  ^ che  Ji 

cauano  di  quanto  s* è dettole  prima  quei 
dei  fuprefniOfficij, 


IL  Conte  Giordano  Lan^ai  Conte  dtGionenazzo  Gran.» 
ConteftabUc. 

Federico  d'Arcna>Gran  Giudiziero. 

Filippo  Cinardo.ouer  Liaciiiardo.Grand'Ammirante* 

^11  Conte  Manfredi  BoucrtaiGran  Camerario. 

' Gualtiero  d'Ocrea.Gcan  Cancellieco de* Regni  dàSicilia>  o 
diGierufalemmc. 

11  Gran  Sinifcalco.  e Locoteta  j non  fon  noti  fepuril  Logo- 
reta  non  fuMclTcr  Thadco  di  Sella. 

11  Prencipe  di  Taranto.fìgliuolo  di  Manfredi.  ' 

11  Conte  Riccardo  dell’Aquila  Conce  di  Fundi. 

11  Conte  di  Celano,. 

Il  Conte  Landulfo  d’ Aquino. 

11  Conte  Pietro  Ruftb  Conte  di  Catanzaro^ 

11  Conte  Federico  Maletta.  , 

11  Conte  Rinaldo  d’Aquino  » Conte  di  Cafcita , Viceré  del 
Regno. 
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.0/  CtLtlo  7,  dì  qt*efio  nome , e decimo  2^  di  Sicilia^  " , 
edei^g  nodi  I^apoli.  Cap,  7. 

£ la  buopa  fortuna  di  Carlo  (" Cc  fot* 
funa  ritròuafi  J come  fù  foilccita^ 
^ **'  lidominij,  c Ù Regni  coyi 

filile  Rata  collante  in  conlèruargliJi . 
^ diibio,chc  potrebbe  connu- 
Vi^H  mcrarfi  trà  i più  fortunati  Prcncip* 
del  Mondo.  Mà  come  fallace, e voiu»i 
à lui  » iSe  ad  altri  iàr  cono» 
(cere . quanto  poco  (i  deue  Rdare  di 
fuoi  fauori  » poit  he  con  si  felice  cor- 


fo  hauendolo  condotto  fai uo,  fenza  impedimento  alcuno»^ 
inileme  conrelcrcito  inJraliaffrd  tanti  propugnacoli,  ere- 
pari  di  Manfredi  ( comcs'è  viilo^  hauendo  confomma^ 
gloria  fattoli  far*acqui(lo  ddlaCoróna  di  due  gran  Regni 
di  Sicilia*  e di  Napoli , conqualfato  M infredi  del  la  cdrona  * 

C dominio  dell’altro  Regno  di  Gierutatemme  * accrcfciuto- 
gll  i tributi  di  quel  di  Tunifi  , la  rurcla  di  Frorentini,  e di 
Guelfi  di  Tolcana , e^ Lombardia , il  parentado  con  li  domi- 
mi in  Grecia  , Vngatia,  e come  prodiga  conccflbgli  la  vit- 
T<mo  li*  Bb  toria,  -JP. 


^ ♦ ' 


tot  DELU^HISTORIA  W NAPOLI 
toria  » ctthtra  il  gagliardo  cfcrcito  di  Corradino  j fàttòli  poi 
. hancr  quello  nelle  lue  mani*&  eftinto,c  tantif  e tant’altri  fa- 
uorhche  in  progrelTo  fi  vedranno;ecco  che  come  bugiarda» 
& inganneuole, dopò  molti  honori  in  altri  fparfi , in  lui  vni- 
ti>viuendo  in  alto  feggio  mentre  per  sì  profpcri  fùcceffi  ere. 
dea  hauejrgli  porto  il  chiodo  : voltandogli  ella  la  faccia 
fà  in  vn  fratto  pèrdere  la  Sicifta.ribellarc  i>popoli,  ingannar 
dal  Re  Pietro  d’Aragona>  mancar’!  tributi , & il  dominio 
Gierulalemme>intéder  la  morte  della  moglie»  e del  figliuo- 
lo, eqt^lcbe  fìidi  maggior  corcloglio  la  perduta  liberei 
dell’altro,  onde  granato  da  tante  calamità , dicono  che  pse- 
gaffe  i!  Cielo, che  s’cgli  haueà  da  roinare, almeno  la  caduta^ 
furte  lenta.  Erimaìto  fmarritó  incominciò  ddefiderarla 
morte,  indi  afflitto  cadde  in  infirmità,&  in  Foggia  mil'era- 
mente  diede  finealia  vitaj  lafciando  ogni  cola  impendente» 
tal  che  qfto  gran  Rè, per  tante  hirtorie  famofo}  & i cui  vbe- 
diuano  tré  Regni  con  vna  particella  di  ftato,  che  la  medefi- 
Aa  fortuna  fchcrhcndolo  à pena  lafciato  rhanca,rimancdo 
il  figliuolo pregione  dalgradifllmofplcndorc  della  l'ua  gio» 
uentù  cadcdo,quafi  vecchio, c'  lenza  gloria  fe  ne  morì:onde 
Boccaccio  meritamente  trà  dolorofi  Prcncipi  il  Boccaccio  il  riitoua 
ne  cali  de  grhuominilllurtfi.Qucftecore  per  documento  dì 
dii  legge  namoper  defcriuere,da’quali  fi  potrà  ogn’vn  chia- 
• tire, che  non  vi  è altra  fecurtà,  e l'periza,  lol  che  ncirctcrnoj  ' 
&1ncrcaro  iddio^e  che  tutte  lècofe  di  qua  giù  fono  labiii,o 
tràfitorie.Efl'endoCarlo  rimarto  vincitóre  com’è  detto, heb- 
-^e  dopoi  in  breuc  fpatio  tutto’l  Regno  di  Napoli,  c quel  di 
Villani.  Sicilia, e fc  ben’c  reftrito  p rcftimonio^del  Villani,'£he  la  fc5- 
M 1166*  di  Manfredi  fegùiffe  dcli-vltimo  diFèbraio,come  cheJ; 
il  feri  ttOTC  legue.Tiarrando  che  lo  di  di  S.  Matria  del  1266; 
parti  il  Rè  da  Bencucto,  e che  la  fera  fti  alloggiato  alla  Cet- 
ra ch’era  del  Conte  di  Caferta  d’Aquino  ; par  che  quel  che> 
fcriue  il  V illani  non  pojOTa  ftare,  pur  come  vnque  fia  il  di  fc- 
guente^( fecondo  il  Scrittore^caiialcò  verfo  Napoli, e come 
m al  Salice  (è  vn  luogo  quefto  preffo  la  Città  Jl’vfciro  incò^ 
d ’T^*^**  tro  tutti  i Nobili  con  il  Popolo, e Mcffcr  Fràcefeo  di  Loffre- 
omc-  Il  jg  chiaui  della  Città , facendoli  vn  bel  ragio- 

namento in  Francelè  j al  quale  fermatoli  il  Rè  Palcolcò  gra- 
tiofa mente  > e finito  rordinò  che  caualcaffc  » e fe  lo  pole  al 


lato. 
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lato:Però  il  Marchciejn  qtìcl  chcditcorrc  dell|L,€imcgliaPi-M*f''>«J^  ^ 
guardia  diccichc  Pietro  Pign^dlp  fii  vn  di  41ii‘®l'c  ercsctò' 

Iftchiaui à qi  efto  RèiC può  ftare.che  tutti  due  haueflg^o  fet- ^ ' • 

(oqftò  vfficiojcomc  rva  diC4p|iaiia,c*raltro  di  Nida»  poi- 
ché^ quel  tempo  in  quelle  due  piazze  diqaoiijiua  la  nobiltà 
vnira . bcnche’I  Goftanzo  vógliai  chcgli  yPeiiTeró.  incontro  coftane»»,- 
«g.Caudieti.  ch’èrano  del  gpucrno . Conqf^da  if  Rè  MclTec 
-Hrancefeo , perche  era  (lato  fecq»  nel  l^ù^te  iti  Soria^»  nel 
tempo  clv’l  Rè  Luigi  fuo  fratello  palsò  contv^  infideli.^ù 
jduuque  rcceuuto  il  Re  dentro  la  Città  . pct^orta  Ca^ai^ 
con  tutti  qucgrhonori.c  demylkra^ioui  polUbil^pTimil  ca*-  ^ 
fojóc  entrato  andò  con  l’ Ateiuefeouo  di  Cofenza  »«H'Arc!*Q; 
ticicouado  ( clje  col  proprio  vocaboloNapolicano  lo  chia-  ^ 

ma  il  Scrittore  Pifeopio^à  far’oratione»  c recìdere  gjiàtic  atìa 
Mac  ftà  d'iddio  del  la  Vittoria, e benefici  jrcccH^.Nqet?^’ 
bota  rArciiÌercouado,ql  ch’c  hoggi.il  qual-fù^ci^c^  t»  * ^ 
ciaHnftciroRc:ma  laGhicfadiSanca  Reftitutqnt^^neijrri'  ; ’ V 
tpIo.Eù  l’intraia  del  Rè  (dice  il  Scrittore^  molto  odia,  uct- 
che  vennero  con  eflrQ,4oo.huomiui  d’armi  Fràcefi  molto  bf-  § • 
n’addobati  di  roprauelìi , e pennacchi  > de  vna  bella  compa* 
gnia  diFrifoni  pur  cond^lle  dij/ilèidc  apprclTo  più  di  (ciTaTita 
Signori.Francefi  pqn  groìTe  catene  d’pro^Al  C9lJo»c  la  Regi-  9*^'^® . 
■naincocchio,tiraVo  da  quattro  caualli  bulichi  coucrto  di 
Velluto  cdcftro  tutto  per  foprà^  c per  dentro  Iparlb  dì  Gig(,i  ce.  ,, 
d'orprtalche  egli  fcdupyche  in  vita  Tua  non^idde  la  più  bella  7 

vifta.  Fatta  c'hcbbe  il  Rè  l’oracione  Meflf.  Fcancelco  da  pa£- 
' te  della  Citràii  ricercò  in  grafia  tuteu  pregiom  ch’erai^p  in  Pngiooi 
Ca(lcllo:dc.egli  ordinò  che  fiifiero  liberati  tutti  quefli,  che.,  •‘•‘««ti. 
ilauano  per  ordine  di  Manfredi , per  enfergli  (taci  fofpeccit  li  v 
quali  vfeiti  da  piegione,  cdfendo  iJ  Rè  artiuato  àCaltellò*  » o 
andaronel  corrile à baciarli  il  piede, de  a’V.diMarzpiì  fcrit* 
tore  fi  parti  di  Napoli, efiendo  egli  venuto  à veder’il  Rè.cQ> 
me  Sindico  della  lua  patria , inficine  con  gl'altri  di  Terra  di  .... 
Bari.Salitoil  BòinCaftcllo,fcriueil  Villani  feguitodal  Col-  cove^ 
lennuccio , c’hauendp  ritrouatoil.  teibrp  di  Manfredi  tutto  ciò. 
in oro.factofelo  porre auante  fopra  tappeti comandò  cho  T.-foro  di 
venilTero  le  Bilancie  per  partirlo»  ordinando  à Me(T.  Bekra- 
mo  del  Balzo  che  io  diuidefic  : al  che  nfppfe  MelTer  Beltra- 
ino  noaibifognanp  bilacic.:  mà  con  li  piedi  oe.fè  gre  parti  di- 
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cciido,v'na  c della  maeftà  voftriil‘àIt;:a  di  Mac^mmada  R^. 
. gina«elater2a)ède’v<>fti^\!paualierUa^uàJdiurnoneenendO( 
' ^ ^ aJR^iaciuta»cosifìidifpenlàto,e  fcuueaojchc^lllioraji^c 

qbclta  attiene  donò  il  Rèj^MeCf.Belrramo  laCórca  d’Auur- 

• linOtil  che  non  è vero, per  <lheIIo  che  lìxitcopa  ne'libri  délli^ 
Zecca.  Zecca  > noiche  nel  i ajo*  Contea  m primo  donata  à Si- 
mon di  Mónforre  >époLeUendo  ritocnatà  in  maiip  dei  R^ 
percorre  del  }J[pfojtc  fenza  figliuoli>ru  donata  à Mefs.B^- 
ttanio(conoy^  fì  dirà^.^  è iTncoauuerutò/dairÀniiniràcoaiel 

Ammira-  Diec^^,  derfuo  libro  dellcjfamiglìe  al  fòglio  nono  diccdoi^j 
^ * l'Monlory  per  repiitanOn  imlitare>e  per  nobii  ti  mo^to  iliii7 
Briii  quairinnaniiàBa{zercm  furono  Conti  d*AueiìÌno  > dji 
4 pr«^oni  Seaggioiotc  di  Squillace.  PaiTati  pqijnolti  di  in  fedo 

c&i  la  ReginaV  fe  liberare  il  Rè  tutti  i ptegioni  Pugliefi} 
^Ifl^  renare  le  lor  terre.c  fignoric  per  acquilUreamórc 
^ * t*  ^|^tiq^e,  pcrilche  (dice  il  Villani )in.graup'arte  fèpeg- 
. giÒ, per lÀriq^U3ggiarmCcita,chc  poco  tempo  dopò  fero  ale 
^ cupi  di  detti  arÒniìRimadò  quelli  che  l’haueanoferui£^4 
• 4^  " i Co'nràdiichiih  Italia»  echi  in  Sicilia»  premiati»  e rm- 
, gratfati  molto  del  loro  iéruitió  ; c non  piacendogli  di  habi- 

ttUre  nel  Camello  di  Capuana  n eH^Cffatto  alla  foggia  Ted^ 
Cardio  foa»ordmò  s'pdificalfo  jl  Caìfel  l!^ouo  al  modello  Franc|^>> 
Nuquo.  Ib.Quedo  Caftclio  è qucH'i^eflo  ch’e  hoggi  in  Napoli:  e p- 

* ^ - che.in  quel  luogo  oue  Bà>vrera  la  Chiela  di  Peltri  Francefear- 

' ni  dedicata  à Mafia  Vergine  co  ilC^cnto»c(rendo.ia  .^^i^ 
« Qi, il  Cóuento  guafti  * tu  dato  òli  nati  vn’aitro  luogó  vici* 
no.in  cambiojdou'e  hoggi  la  Chiefa  colcóttéco  per  tal  cau* 
^Maiiala  detta  fanta  Maria  laNoua»oucanticaméte  lieua  vna  Toc* 
te  per  guardia  del  Porto  detta  la  Torre  Ma  lira  >Ja  quale  a^ 
« ^ miogiuditio  fìi  edificata  nella  feconda  ampliarione  della 
Città  a.tcpo  d Adrianiplmperad.poich’egli»come-fe  durc»pòr 
co.più  in  là  erelTc  il  TépiOtndla  terza  a tèpo  del  Magnò  Cqr 
0àtino,luuédo  egli  mi  appréffo  edificata  la  Chiefa  di  S»Gio* 
uàniMaggioretCOmenel  primo  libro  s’e  detto  al  cap.  a.  «4* 
oue  doueuafi  far  ^1  métione»che  per  dimenticanza  nó  fi  fe» 
hoi  qiio  Caflello  e vna  delie  notabili  opere  d’Italia  molto 
fortCjA  inefpugnabile»a  giuditio  de  gPintendeùti»^  ben  poi 
e lUto  da  tempo  ut  tempo»magnificato  da  grahri  Re»come 
. tc  diià . f c anco  U Re  Cario  edi&caxè»  com’copinione  viu 

Tot: 


tlBRO  TERZO.  ^ ao5 
Tb^fC  nel  mare  pdifcnfion^  del  CalteJIo  predetto  ch’a  no- 
ftri  tempi  c detta  di  San  Vicenzo,pciòche  rn  t^el  luogo  era  • 
ranrìco  Molo  per  (icuità  de*  Vaf<;cUiiche  poi  m detti  di  San 
Viccnzojpcr  ftarui  fopra'vna  picciolaChicfa  dedicataal  det- 
to fanto  Martire , conte  ger  antica  rradition  fi  tiene  oltra^ 

Ohe  in  vn'iftrumento  in  pcrgamina , fatto  per  mano  di  No- 
tar Toma  fo  Barba  di  Napoli, da  mcvifto  tralefcrìtture  del- 
la Cappe  Uà  detta  S.Maria  ineoronatai  fita' nella  Rcal  Chie- 
ifodi  Pietro  martire,fi  verifica  Hftcflb.leggendofi  che  nei- 
Vahno  1417.  Lifok>  Boniello  dona  alla  Cappella  prcdcttfts» 
certi’Babih.fitifoprajl  Molo  difànVioenzoieper  fpaciodi  Atiìonìdi 
due  anntnó  attefe  ad  altv  il  ftcCarlo,  che  àraflèrtarlo  cmIo. 
.tofediTolcana,di  Roma,e  de  gratnicifuòi:  daClemente^ 
fìilslctro  Vicario  dcll’lmperio,impcrochc  vacando»fi  roll'eil 
Papa  la'tiira  di  quel  lo, cosi  come  hauea  già  fitto  Leone  lU.  * 
quando  volfc  creare  Carlo  Magno  lhiperadore,<c  no  fèr  Vi-  ' . 
cario  Gàrlo  in  Tofeana  j atrefe  anco  à rafettar  le  col'edcl  V i; 
RcgnòlperehcinTendendo, che  Sibilla  moglie  fudi  MìinTre- 
di',  con  luoi  figif  s*era  ridotta  in  Luceria , c che  torte  le  teli-  adcdi.ua 
quie  del  rottó  efcrcito  erano  làconcorie,  mandò  per  cfpu-  daCaiio. 
enarla  Filippo  di  Monforic,  il  quale  nOn  potendo  prenderla 
fattoci  intorno  molte  bafiieda  lafciò  ailediara,  nè  fi  poflet- 
tc  haucrc , fin  paffàta  la  guèrra  di  Corradino»,  (cosi  ferine  il 
Coltennucció\cCoftan2o)Nèfiiminor*il  pcnfìcro,c'hebbe  Coiicnuc. 
di  fortificare,* ordinare laCittà  di  Napoli,  irapèrocheha- 
ucndoelcttodfmorarc,cfarlarcfidenzaiti‘qHcftaCitrà,fi 
per  gioiiarc  a 1 le  cofe  del  Pontefice, c di  Guelfi, come  perla-» 
Sqmmodità  de grauuifidi  Francia, ftando  qui  piùproflìmo  ^ 
‘^he  in  Palcrmorone  gl'altri  Rè  cran  fiato  lolite  rendere.-or- 
dinò  thè  le  mura  della  CittàjfulTcro  rclbpin  tortile  fcorgC* 
do,chc  nelle cofcdcl  gouérno  laNobiltà  mua  vnita  col  po- 
polo hè  vieta  diftirrtioitenefciuna,ficdìne  fioca  il  Marchefe  Maichefc. 
in  cuci  che  ragiona  della  famiglia  Crifpanavonde  ftarìdo  Crifpaoj. 
tos\  vniti  nc  rclliltauajche-nefciurta  cofà  ch'egli  per  (ho  de- 
.légno  faceua-proporre , hauea  elecutionè , cercò  diulderli , 
‘confulniò  a ciò  da'Bofillo  del  Qindice fuo  Configliero , fi 
come  nòta  il  Dottor  terrari  * perteftimonio  di  Lorenzo 
‘JlDoft*incontro,'chec!dfcrific,al  qualBofillo  hauendo  do-  n’iacóao. 
ih&datoit  he  modo  dorica'  tcticce^^  quello  uh'cglt  defide- 
' rana» 
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tauax  facci  proporre  in  publico  hancflTc  cfFetto>li  tirpofe  co 
Puwctbto  quella  niadlmadi  lunga  &ipetienz3ìDiiiide,&  /{egnabist  e cosi 
fccciperche  p lepararij  ; prima  cola  ch'egli  trattò  lù  di  lo* 
Carli  il  luogo  t doue  fì  cougregauano  i Cittadini  per  trattalr 
Jinegotij  publtcì/Q^eft'cra  l’antico  Palazzo  della  Città  nel 
tépo  ch'era  Republica>il  quale  llaua  polio  come  lì  dilfe  nel 
mezo  della  Citcà<ou'è  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo>e  figu- 
rò a Cittadini  » ch'egli  haiiea  latto  voto  ai  Beato  Lorenzo» 
-idi’impetrandoli  dalla  Maefià  d'iddio  la  Vittoria  contro 
Manfredi  ftome  già  hauea  ottenuto)  di  erigerli  vn  Tempio 
i : inmczo«eneÌ  piùbelluogoddlaCitta:loqualTcorgc9doet* 

l'erquelloiouefiauail  PalazzOidoTideraiia  farlo  diuenir  luo^ 
go  Sacro, e dedicarlo  a fan  Lorenzo , con  buona  voluntà  di 
Cittadini , e perche  i pneghi  de’  Rè  fono  efprclli  mandatila 
popoli, ritrouandofi  Carlo  Teferlritoappreiro, li  fùfàcilcolà 
dclìarfiti  ciòche  dcfidcraua:  c così  fìi  disfatto  il  publico  Pa- 

dufaitoda  iazzOjper  dar  principio  alla  diuifionc;fe  ben  poi  fìt  alTegna- 
Carlo I.  to'a  Cittadini , vn  luogo  appreHb  la  medefi ma  Chiela , per 
trartar’i  ncgocij  publici  del  viuere  ,c-d*akre  occorreuzt/ 
della  Cirrà.ch'è  quello  lòtto  il  Campanile, oolne  fi  vede, cii 
dilfe  nel  capitolo  della  Poliria  .Quindi  è che  in  quello  lu» 
gufi  trattano  lìoggi  li  publici  ncgQiij  pertinenti  al  reggi- 
mento dellaCittà.Ma  villufì  il  Popolo  priuo  del  luogo s'ad* 
corfe  deiringanno  , del  che  dolendofi  della  Nobiltà  di- 
renano che  le  loco  perfuafìoni  ne  furono  cagione  , all'in**  " 
contro  i Nobili  fi  lamentauano  del  Popolo , che  a quella  ti- 
cliiellaconientito  haueanO}  li  cui  lamenti  furono  cagionot  > 
Nebibàdi  ch'in  poco Ipat'O  ditcmpo  Iq  Nobiltà  fi trooò  intuttodi- 
oifa  dai  Popolo . Ma  perche  come  s'è  d'etro  1-intentione  dild 
Refudi  voler  disfi bricar'il  Palazzo,  o non dtedifìcar’ilX^ 
pio,quindiiùch^cgii  fun'dò  foia  laChiel^  di  S.Lorézo,e  po» 

> come  fi  dirà  fù  còpita  da  Cario  (u.fuo  figliuolo-  Hauendo 
‘ .'‘’P  rii  Ròcosìdiuiia  la  Nobiltà  dai  Popolo,  cercò  anco  diuidc* 
re  la  Nobiltà  tnfeficira,tlandoinficme  vnita  nelle  due  piax- 
. . zc  di  Capuana,  e Nido,  che iufino  ad  hoggi  dura  ti  Prouci^ 
bio, che  volgarmcijrc fi  diccin  Napoli  , lono  I N £T  O 
’ Capuana,e  Nido:eirendo  aii’hora  nella  Città  più  Seggi,  che 
peraltro  nome  lux  detciTocchi,conìefi  diiIc«ne’qualrerano 
folitidimoiàtetefedciei  Nobili  pecdtp  octo^/C  per  uagf^Cf 
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anco  ira  loro  de*  publtci  e priuati  negocij  * cercò  diuider  la 
Nobiltà  in  più  Piazze  »òSeggi  « hauendo anco  ampliata 
Città  in  maggior  piazze  delle  tre  antiche  : c così  à qucHf 
Capuanayc  Nido  aggiuni'e'MpnragnatForcelia>Portoic  Por* 
tanoua:nellc quali PiazzCfòSeggidiutCci  Nobili:6t  à tinche 
qfta  diftintionctnon  haueflc  repugnanzat  e leneflfe  più  tacile 
elècutionedcelladai  Popolo  moiri  Cittadini  principali  > c li  c!tti.tini 
Nobilitò  connumcrandoii  trà  nobih  delle  dette  piazze  ; c p nojiiiucì 
più’l'aldo  propugnacolo  di  luci  penfieri  trà  tutte queftePiaz-  Ca**®  * 
ae  di  Nobili}  molti  di  fuoiCaualieriFrancefì  collocò  «cosi 
come  hoggidi  fi  vede>pcrchfc  in  quella  di  Capiianai^vi  Tono 
le  Boccàpian0la»&  altre  fànniglie  nobili  Francefi:in  quella^ 
di  Montagna}]  StSdardi}in  |iIido  i Cantclmiiin  quel  la  di  Por* 
fO}gIi  Origli}&  in  Porta  Noua>gliAgnen,Montbrri}  Scaltri: 
e qucR’é  la  più  vetaiSc  ammeflfa  opinione dc’Seggt>ò  Piazze 
in  Napoli)ic  ben’aitri  piviiantica origine  l'han  dato  . Quello 
fè  Carlo>iper  hauèr'auilo  da  luci  Francefì  di  quello  -,  che  m_« 
quelle  Piazza  s’hauelle  à trattare  in  Tuo  dtl'cruigio,òbenelì* 
cìo:coHTe  fu  olTeriuto  anco  atcmpadc'Rc  Ar.ìgoì?ieri,  cho 
ai  iiio  luogo  dircmo.E  fe  ben’il  nome  di  Seggio.alle  Piazze 
predette»  voglia  TAmmirato, nel  principio  di  quel  che  di-  Ammìt*. 
Icorre  della  tàinrglia  Caracciola}-lìamoderno  dal  tempo 
che  vi  furonpedificate  le  Logge}Cbe  riveggono, nóndimeno 
quclcelcbréDotlorc  Federico  Viualdo,io  qucH'uofingnlary^^^^® 
xi(*ponfo.,/tM  aà  cùaptttndum  a'iquem  in  fediltbuu  &c,  nel  line  di* 
mohra  quefto  nome  eirer'zntico,  e propriaméte  a quelli  or- 
dini di  Nobiltà  conucnirlì>per  tcllimonio  di  Cicerone,  c di  cicerone . 
Oratio  ; i quali denominarònoi  gradi  del  Theatro doue  l'e-  Orario, 
dcua  la  Nobihà  Romana  a miraf'i  giuochi  Sediiia,e  lì  chia- 
ril'ce  in  Napoli;dalla  Sepoltura  deH’Aldomorclco,che  fi  re*  aUoi»,. 
Ièri  nel, primo  iib*  ouc  fi  vede  del  1251  che  quelle  Piazze, 
fen’anco  dette  Seggideggendofi  lui De  Sediti  y{idi . Però  è 
vero } che  più  frequente  era  il  nome  di  Piazza  r che  Seggio, 
come  anco  hoggi  c fimilmente  più  frcquentc.rfora  così  or-  . 
^nato  il  Regimento  della  Città , elTendo  ella  ficome  vna^ 
deiPaltre Città  del  Regno) come  ben*aucrtc  rAm mirato 
nel  luogo  fudetto  ) incominciò  dopò  là  venata  di  CariO}ad  co. 
effet  pian  piano^quafi  capo,c  finalmente  eflendo fiata  eletta 
dtquello  perfua  refìdenza  t^uenne  vero, eprincipal  capo 
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dt  ructe  Taltce  Città  deJ  llegno.  onde  in  Napoli  s^incomia^ 
ciarono  à fac'i  paciamcnti.r<2«f«4i»^dicc  il>Rè  Carlo  IL)  in^ 
fitlemniorit&  babiliori  loco  ' e nondimeno  non  vuoldire^o^i' 
lioriivn  de'qiiali  tù  celebrato  poi  nei  izss.Qmndi comincia- 
rono a venire  ad  habitare  in  Napoli»quafi  tutc't  Baroni»e  Si- 
gnori del  Regno:  onde  Nobilitau  gcandemcncc  la  Città>  de 
a fuoi  Nobili  accrefeiuto  l'animo  incominciarono  a l'epa- 
rarfi  più  notabilmente  da*  Popolari, priuandoli  ih  tuttodì 
conuenir  coneflì  loro  nelle  loro*Piazzc.  Ma  non  però  par 
vero,  quel  che'l  detto  foggiunle , che  perciòìl  numero  delle 
piazze  Nobili  fì  diminuire,  e fì  riftringdTcro  in  due  l'ole, di 
Capuana,  e NidOi  ^rche  da  quel  ch'è  detto  appar’il  contra- 
rio,e dal  capirolo.be  Raptoribd|del  Rè  Roberto, lì  Ijporge 
che  tutte  l’altrc  Piazze  fudettc , Ton  chiatnatc  dal  Rè  a prc* 
ftare  il  votoloro,in  ^1  capitolo, come  Piazze  Nobili,  c parti 
principali  della  Citta tlìcome  ralrre  drCapuana,e  Nido.-Ne 
meno  par  vero,  quel  che(cguc,che  certa  cola  fìa,  c forfi  nel 
tempo  di  Cario  ll.ìn  <Japuana,e  Nido  non  efler  Itati  ammeCt 
fi  Popolani, ma  Nobili  folamentedeggendolìilcontrarioin 
Francefeo  4IÌ0  Marcherete  particolarmcnrc  ncli'Enagationi 
dopò  d'hauer  ragionato  de'  Lignini  « Ma  perche  quelle  pfC- 
tcnfioni  fnr  cauia  di  diuerl'e  conrele , come  quella  a tempo 
del  Rè/Roberto.,  e della  Regina  Giouanna  1.  4^11e  quali  fì 
cagionarà , per  non  dar'anco  noi  cagione  di  contendere , le 
Jaiciaremo^e  diròfolo,  comeeflendo  cosi  moltiplicata  la 
Nobilita  di  Napoli. lì  per  eflerui  concotfa  quafi  tutta  la  No- 
bilita di  Napoli,  fì  per  elTcrui  concorra  quali  tutta  laNobiliti 
dii  Regno»  li  Baroni , c tirulati  » come  per  efler  la  maggior 
parte  di  Nobili  in  diuerfì  tepida!  Rè  ordinati Caualteri, co* 
me  verremo  notando, le  fono  perciò  tempre  iNobili  di  que* 
ila  Città,  inrigniti  del  nome  di  Cauaiiero,  non  Iccondol’in- 
tendeuano  Romani:  ma  per  fìgnifìcare  con  quello  nome? 
vn’ordinc  d'ccccUenre  Nobiltà,  nalccndoin  potenza Caua- 
lieti, te  ben  non  vi  fulVcro . Poiché  ncl'ciun  nalcc  CaualiCro  j 
ma  fì  ben  per  particolar  PiiuilcggiodclRè,  dcllimpccado^ 
re  > 6 del  Papa  fì  giunge,  a quella  dignità  • 1 Nobili  dunque 
di  Napoli , oltre  quello  eccellente  ritolo , rcteneuano  an- 
co alt  re  prcrogatiuc  dincr4'c  dà^ Popolari , perche  viuendofi 
à tempo  di  Cario  nella  Cittd,per  collette,epagamenti,nom« 
contri bufu ano  ì Nobili  a quelle  coJlctcc,c  pagamenti, fecon- 
do 
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do  COfitribumino  i Popolari  > come  fi  legge  ne*  libri  dell** 

Archinio  Regio>che  lamcntandofi  i Popolari  della  piazza^  Ardii«i# 
di  (amo  Stefano, che  moiri  Cotto  titolo  di  Studiose  di  Scola*  ^■'8'°*  \ 

ri»dc  altri» che  fuficro  Nobili  » hauendo  comprato  iecai'e  de* 

Nobili  I ricufauano  pagar  le  Collette  con  cdt  > daua  perciò 
quello  à lor  noia, che  emendo  quella,com'ogn*aitra  piazza.» 
taffata  à pagare  qualche  Comma  di  danari  ter  minata, (ceni  à- 
do(ì  il  numero  di  Popo.ari,veniua  ciaCcun  popolare  ad  elTec 
maggiormente  grauato,pagando  meno  il  Nobile  del  Popo- 
lare . Quedo  è notato  nel  libro  del  1274.  nella  prima  Indie* 
tiene  Cegnato  col  num.  6-  nel  quale  anco  fi  legge,  che  Cre-  Crffcfti» 

(ccntio  Liguoro  vCo  à pagar  con  i Nobili  nella  piazza  di 
Forcella  , (domanda  noneflercodretto  à pagare  con  i popo* 
lati  di  quella  Piazzajenel  libro  Cegnato  num.s. appare,  che  i 1,. 

Nobili  erano  molto  priuilegiari,&  eséti  dall'eCattioni,  datii, 
collette  ,&  altri  pcfi , fuor  che  dal  pagamento  ordinario,  al 
quale  erano  obligati,comc  i popoiari.Hcbbc  dunque-la  No- 
biltà di  Napoli  queda  preminenza  dal  Rè  Carlo , che  fn  co- 
(lituitadi  Cauaiicri  ,e  perquedo  11  (crono  differenti  da*  po- 
polari,nò  Colo  nelle  collette, e pagamenti:  mà  anco  per  l'or- 
dine militarc.al  quale  l'ignobile  non  era  ammcdbrlc  nó  per 
particoJar  Friuileggio  . Epcrchc  la  notitia  di  quede  cole  è 
rara  nella  Città  di  Napoli, e nel  Regno,  non  farà  perciò  inu- 
tile Coggiuugere  il  modo , e roderuanza  che  tennero  i B è di 
quedo  Regno  particolarmente  Carlo, d'ordinare  i Caualie- 
li  così  Nobili  del  Regno,comc  coloro  che  per  Cue  virtù , & 
opre  Cegnalate  meritarono  queda  dignità , per  tedimonio 
della  loro  virtùidi  molti  de*  quali  occorrerà  (ar  memoria,  si 
per  conColarione,c  grandezza  de’lor  podcrnconic  anco  per 
auertire  alcuni,  che  torfi  no'l  sano  in  che  l'obltga  il  nome  di 
Canaliero;poiche  alcuni  Ce  rvCurpano,enon  ne  tanno  Copre 
della  quale  dignità  non  fi  lono  Idegnati  l’idcilì  Rè  ornarfi,e 
faifi  da  altri  ordinare, come  ncCon  piene  l'hidoric. Primiera-  Comsfi 
mente  fi  dabilina  il  dì  nel  quale  fi  douca  alcun  crear  Caua-  . 
lieto,  e nella  maggior  v^hiela  della  v^ittà  s’erigcua  vn  paleo 
in  luogo  rilcuato,ouc  fi  códucca  la  pcrlona,die  cliiedeua  la 
dignità, e la  puncuano  à lèdere  in  vnaCedia  d'argento coucr- 
ta  di  drappo  di  lera  verde  : dopo  rcuminauano , che  volelfe 
du  la  venta,  le  volèdojl  grado  di  caualieria  Culle  (ano  è ben 
T9W0  II,  Cc  dilpo- 
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'*  difpofto  per  poter  oprai  fì  nella  battaglia  j e confeflbndo  il 
vero*  & hauuta  di  ciò  informationc  concludete  da  tcÀimo- . 
nij  degni  di  fede,vcniua  rArciuefeouo accompagnato  dagli 
altri  Vefcoui  fuoi  UifFfaganei,veftitoda  Diacono  col  Mena- 
le aperto  auante  al  Gcnnrhuomo  c’hauea  da  riceuerc  il  cin- 
golo,c quiui  in  prefenza  del  Rè, e di  tutti  gli  altri  dicea  que- 
lle paroÌe:Gentil’huomo  che  volete  riceuere  l’ordine  diJCa- 
ualleria,giuratc  à Dio  lòura  quelli  Sacrofanti  Euàgclii  > che 
non  verrete  mai  in  modo  alcuno  cótro  la  Sereniflima  Mae- 
ftà  del  Rè,chc  vi  fa  Caualicro,fe  già  voi  non  fufte  co’l  Rè,t» 
Signor  voftro  naturaleùn  tal  calo  rcftituendoli  prima  il  co- 
lore , e la  diuifa  che’l  Rè  vi  dona , potrete  far  guerra  contro 
di  lui,e  nclTun  Caualiero  vi  potrà  à ragion  riprenderei  a ltr> • 
mente  facendo  acquiHarcte  nome  d'infamcie  prei'oin  guer- 
ra andrete  à pencolo  di  morte.Giurate  anco,che  à tutto  vo- 
lito potere  difenderete  donzelle, vedoue,orfane  fconlblate, 
& abbandonatc;&  il  medcfimo  farete  per  le  maritate , fe  vi 
domandaràno  foccorlò,  e porrete  la  perfona  vollra  ad  ogni 
pericolo,  entrando  in  Campo  à buona  guerra  fìnita,lè  quel- 
le che  vi  domandaranno  agiato  terranno  ragione . Fatto  il 
giuramento,  due  Cauàlieri  de'  più  antichi  lo  prendeano  per 
vn  braccio,  e lo  cond  ccano  alla  prefenza  del  Rè,  il  quale  li 
ponca  la  fpada  foura  il  capo, ò pur  foura  la  fpalla,e  dicea  Id- 
dio ti  faccia  buon  Caualieto,appreiro  veniuano  fette  Dami- 
gelle della  Regina  vellite  di  biàco,  eqhe  li  cingeano  la  Spa- 
da,dopò  quattr'altri  Caualicri,  delli  maggiori  che  vi  fuITcro» 
li  cal^auano  li  Sproni  d'Oro:dop9  la  R.cgina,lo  prendea  per 
il  braccio  deliro,  & vn'altra  Signora  dèlie  più  grandi  per  lo 
rmiHro,e  lo  conduceano  à federe  ad  vn’altro  ricco  Scggio,e 
pohofi  il  Rè  dal  lato  de(lro,e  la  Regina  dal  fìnillro  del  Ca- 
lia! iero,e  tutti  gli  altri  Caualieri,edózellc intorno,  tre  gradi 
più  bain,compariua  vltimamete  vna  bella colationedi  zuc- 
caro^e  fi  compartiua  trà  tutti  fecondo  i gradi,e  la  cerimonia 
era  fìnira:queilo  modo  tenne  il  Rè  Carlo , e tutti  gli  altri  di 
quello  Regno  in  ordinare  i Caualierirfecondo  che  referifee 
«àfeaiao.  il  Sàfouino  nel  libro  dell'ordine  de’ Caualicri.  Non  fi  con- 
tentò folamcnte  Carlo  d’hauer  eletto  laCittà  di  Napoli, 
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iìcometeftificail  Modero  nel  libro  della  fna  Geografìa  al 
fog-27ó.c  lo  riferifee  il  Frezza  ncll'vltimo  capitolo , del  ter- 
zo  libro.£>e/M^/eM(/<f  dopò  il  num.j7.0nde  dice.chc  Napoliò 
capo>e  matrice  ditutto'l  Regno  di  Sicilia»  e tutte  l'altrcCit- 
tà>che  appartengono  al  Rcgnotprofeflfano»  c tedifìcano.che 
Napoli  è la  loro  madre»  e Metropoli»  de  airelempio  d'efla  (ì 
reggono  tutte»  c ciò  non  fenza  ragionejpoiche  per  fìto  » per 
commodità»&  altre  qualità  ragionate  nel  libro  primo  auan- 
za  » e lupera  tutte  l'altre  : e tanto  più  che  Cario, di  cui  ragio- 
niamo,le  ben'in  Napoli  vi  era  la  corte  del  Capitano,  e Giu- 
dice come  in  tutte  l’altre  Città  del  Regno(qual  tribunal  du-  ' 
rò  fìn’à  tépì  à noi  ^lGmi)vi  coAituì  anco  il  tribunale  dclli^ 
gran  Corte, del  che  fà  egli  fede  nel  capitolo  Subditoru, lotto  il  CapiroU 
titolo  de  yiolentifsAì.  quale  per  d ifferire  da  quel  la  che  coditu  i ‘l*  I 

i'Imperad.Federico, volle  che  fi  chia  malie  la  gran  Corte  Vi- 
caria,che  alterandogli  il  nome  della  Vicaria  hoggi  vìen  det- 
ta»perchc  vi  codituì  il  Tuo  Vicario,che  fùCarlo  detto  il  Zop- 
po luo  fìgliuolo  Prencipe  di  Salerno  : per  differire  anco  nel 
nome  le  lue  leggi»  che  ordinò  per  gouerno  del  Regno»  così 
come  quelle  di  Normandi  » c di  Sueui  furono  dette  Coditu- 
tioni  le  iuc,voJlcche  capituli  del  Regno  fulTer  denominate, 
che  Carlo  il  fìgliuolo  fìa  dato  l'uo  Vicario  » appare  da  molti 
capitoli  da  edu  ordinati  in  tcmpoch'era  Vicario,  & il  padre 
adente  dal  Regnoù  quali  incominciano  dal  capitolo  Defide- 
njsil  numero  9J. e fìnilconoal  numero  lag. benché  il  Vica- 
riato incomincia  dal  tempo  che'l  Rè  andò  in  Bordeo,al 
duello  del  Rè  Pietro,come  fi  dirà, e fi  dimodra  dal  capitolo 
che  comincia../fc/  perpetuam  rei  memoriamo  nAm.175.  Hauendo 
dunque  così  dabilito  gli  ordini  di  Napoli , donò  anco  reca- 
pito al  gouerno  del  Regno»pcrche  nota  lo  Scrittore»  che  le 
tede  di  Pafqua , il  Rè  mandò  li  G iudizieri  nuoui  a tutte  le^ 
prouintie:&  egli  andò  fuor  del  Regno»  à ritrouar  il  Papa.  A 
due  di  Magoio  in  terra  di  Bari  venne  per  Giudiziero  Melfec 
Raniero  di  Buon  dal  Monte, Fiorentino,e  qucIPedate  diede 
fauor’adaiallecofe  dei  Papa»  e di  Fiorentini  » abbafeiando 
la  parte  Gibbellina.e  fi  tiro  adoffo  vna  mala  rogna,  perche. 
iGibellini  mandarono  à chiamare Corradino»  d' Alemagna» 
del  che  più  in  giù  fi  farà  lunga  mentionc,al  medcfimo  tem- 
po gli  Aquilani  : i quali  erano  dati  da  Manfredi  adretti  ' 

C c a à disfar 
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à disfar  la  lor  Città  ad  iftigatione  d’emuli  tirani:a*quali  non 
fiacca  Tcdifìcio  di  quella, come  fi  diffe:  perche  nel  tépo  che 
Carlo  arriuò  inOftia  hcbbcro  à quello  ricorfo  col  mezo  del 
Pótefice,chc  li  concedere  poterla  rccdificare,dcl  che  bauc- 
do  il  Re  fatto  promiffione  ; deuenuto  poi  poflcflbr  del  Re- 
' gno,  hauendo  effi  mandato  Ambafciatori  rallegrandofi  del- 

ik3ìfi*^a  Vittoria,  ottennero  di  nuouo  licenza  di  riedificar  l’Aqui» 
' “ * la, non  ofiante  che  i medefimitiranni  fe  gli  opponcflero  con 
mezi  potenti  appreflb , offerendoli  grolla  fomma  di  danari  : 
la  quale  li  fu  pagata  dopo!  dairifiellì  A quilani  per  la  gratia 
CiriHo.  Ottenuta, come  più  difiufaméteil  Cirillo  nel  i.  Jib.  delli  luoi 
njtiuo.  " qfto  par  che  fulTe  il  primo  donatiuo,chcCarlo  heb- 

be  in  Regiio:dal  che  qlli  ne  guadagnarono  la  liia  gratia,  e li 
Donatiuo  poi  fide  illìnii,nella  guerra  di  Corradino.Horintédé- 
fatto  da  do  il  Rè  che  Corrado  d’Antiochia  nipote  di  Màfredi,  tenea 
fanr  c " alcune  terrc,li  màdò  fopraGiiido  di  Mófortc,cGu- 

Sfiefino  Stendardo, li  quali  no  hebbero  fatica  in  efpiignarlo 
pciòchc  conolccdofi  Corrado  dil'pari  di  forze,  e lenza  fpe- 
ranz.i  di  foccorlo,  fi  refe  à patti , cótentandofi  di  reftar  Vaf- 
l'allo,e  Feudatario  di  Carlo,per  le  terre  che  Màfredi  l’hauca 
donato  in  Sicilia,pchc  il  Principato  dWntiochia  già  l’haiiea 
Baldouv  P^^’^^uto.c  non  ne  ritenca  altro , che'l  titolo  ; alla  fama  della 
no  'nipcr.  Vittoria  , e conquida  de’  Regni , Baldouino  Imperadorc  di 
di  Coita,  CoftStinopoli, ch’era  fiato  cacciato  da  quella  Città,c  viueua 
iinopoh  in  vna  parte  di  Grecia  che  gli  era  rimafia, màdò  à CarloAtti- 
AnWjiicia  ^^/^iadori  richiedendolo  che  li  fufic  piacere  di  dare  vna  fi- 
dori  àCirSl*'^  ffic  tenea  per  moglie  à Filippo  fuo  figliuolo  vnico,cho 
Io.  s’inritolaua  Rè  di  Tefiaglia , e volefle  fauorirlo  à recuperar 
Carlo  fa  l’ImperiotCarlo  che  con  Fanimo  gtàdcafpiraua’ad  ogni  grà 
c6  hmp  ‘^ofi^’Conchiufcil  matrimoniOiC  promife  mandare  gagliardi 
di  coftàl  aiuti  ai  genero  : nè  molto  dopò  il  Dilpoto  della  Morea  pur 
linopoii.  di  fan^ue  Francefe,che  dubitaua  clTer  cacciato  di  fiato,  mà- 
ad  offerire  vnaluavnica  figliuola  per  moglie  à Filippo 
rea.^  ° fccondogenito  di  Carlo:  imperoche Carlo  il  Zoppo  primo- 
Morte  di  genito  hauca  già  per  moglie  Maria  figliuola  vnicadelRè 
Fdippo  fe  Stefano  d'Vngaria , al  che  fimilmenre  diede  orecchie , c nè 
todior  ii  uiatrimonio,  benché  poco  dopò  Filippo  venne  à 

jo  morrc, volendo  caricare  vna  balefira , che  fpezzandofi  li  ca- 
CoAanzo.gionò  la  fine  de’iuoi  dhtutco  ciò  fcxiue  il  Coftanzo,  benché 

ilBoc- 
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il  Boccaccio  ne*  cafì  degl’huomini  llluftri  vuole  che  fulTe^ 
auuelenato,il  che  fìi  principio  delle  fciagure  che  poi  à Carlo 
vennero, quett’è  quanto  fì  troua  feguito  nel  primo  anno  del 
fuo  regnarcmel  67.nota  lo  Scrittore, che  caualcò  per  i]  Rea- 
me il  figlio  primogentito  del  Rè, che  fi  chiamò  del  medefi- 
mo  nome  del  padie,&eraPnncipedi$alerno.Segue  poi  che 
la  Domenica  delle  Palmc,ilRè  ritornò  in  Roma,&:  il  Papa  li 
diede  la  Rofa,lo  fèVicario  dell'lmperio,e  le  ne  te  la  fefta  per 
tutto  il  Reame  : & il  medefimo  dì  fu  vn  gran  terremoto  per 
il  Regno,  perche  cafcò  il  Campanile  della  maggior  Chiel'a-, 
di Bari,c molte cafc.  Occorfe  polche  i Guelfi  Fiorentini  ha- 
uendo  prefo  ardire  per  la  Vittoria  di  Carlo,prcl‘ero  l’arme.,, 
contro  lafattion  Gibeilina,  & indiid'ero  à fuggii  dalla  Città 
di  Firenze  il  ( óte  Guido  Nouello,  che  vi  ftaua  per  Manfre- 
di,come  fi  diflc.c  torto  mandarono  al  Rè  per  genti, c per  vn 
Capitano,  che  di  fua  parte  prcndededi  loro  il  gouerno;  alla 
qual  richierta  li  mandò  Guido  di  Monforte , con  ottocento 
caualli:al  quale  diedero  la  Signoria  del  la  lor  Città  in  nome 
del  Rè  per  dieci  anni, e li  mandarono  relectione  libera  con 
piena  potertà,col  mero,  c mirto  Imperio  per  folcnni  Amba- 
feiatorita  quali  rifpofe  ch’egli  da  Fiorentini  non  volea  altro 
che’l  corc,c  la  loro  buona  volontà:  però  à lor  pricghi  prefe 
la  poteftà  lempliccmcntc , c per  il  rcgimcnto  vi  mando  poi 
d'anno  in  anno  i fuoi  Vicari),  ficome  il  Villani, àcap.  15.de! 
7.1ib.ncl  medefimo  anno  fecondo  il  detto  à cap.  io.  del  me- 
defimo  lib.  Hcnrico  fecondogenito  del  Rè  di  Spagna  , c cu- 
gino di  Cario,nati  di  fr.atcllo,c  forclla,  il  quale  era  fiato  io.» 
Africa  al  foldo  del  Rè  di  Tunifi,hauendo  intefo  lo  fiato  del 
fuo  cugino  pafsò  di  Tunifi  in  Puglia, co  più  di  ottocéto  Spa- 
gnuoii,e  fùriceunto  dal  Rè  con  molta  correfia,c  ritenuto  al 
fuo  foldo, facendolo  creare  in  fiK>  luogo  Scnator  di  Roma , 
cò  carrico  di  Capitan  generale  del  Pótefice;^  crtendo  ritor- 
nato di  Tunifi  molto  ricco  di  moneta,  fi  fò  Carlo  prtare  fef- 
fanra  mila  doble  d'oro.de  qualinò  potè  mai  Flérico  rihaucre 
Onde  nacque  trà  loro  difcordia,e  mala  volonta^e  trà  le  altre 
cagioni  vi  fi  aggÌDnfe,che  procacciando  Hcnrico  pervia  del 
Pontefice  ottener  l’ifoia  di  Sardegna,  intendendo  ciò  Carlo 
fc  gli  oppofe, cercando  hauerla  per  erto  : onde  il  Papa , per 
togliere  la  differenza  non  la  volfe  donare  nc  alPvDO , nc, 
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airaltro:e  perciò  tanto  più  Don  Hcnrico  diuenne  nèmico  à 
CarloMiel  chc(dicc  il  VjJJani)hcbbcgran  tortoi  poiché  pof- 
fcdendo  tanti  Regni  > e dommij»  ben  poteua  lalciareal  Tuo 
cugino  queirubla  che  pcrinuidia,&  auaririanó  vollc^onde 
Hcnrico  diffc  a Tuo  linguaggio.^  lo  cor  d'iddio»  ò che  Tarn* 
Error  del  mazzaròiò  egli  ammazza rà  mc.  11  Coilcnnuccio  à qRc  OC* 
Coiléuuc-  cafioni  di  dilcordia  trà  Carlo,  & tiérico  vi  giunge  la  parea* 
tela  ch'era  trà  Henrico,  cCorradino  dicedo,  che  Ferdinan- 
do IV.di  nome  Rè  di  Cartiglia  tra  molti  figli, n'hebbc  tre  Fe- 
derico,Henrico, e Cortaza:la  quale  d’AIfonfoX.Rc  di  Carti- 
glia lùo  fratello  fii  data  per  moglie  à Federico  il. Imperado- 
re , della  quale  generò  Henrico  maggiore  primogenito, dal 
quale  fufle  nato  Corradino,  e che  perciò  Flenrico  di  Carti- 
glia li  furte  Zio  cugino, fratello  di  Cortanza  lua  Aua.*ma  non 
è vero , perciòche  Corradino  fu  figliuolo  di  Corrado  gene- 
rato di  Iole  feconda  moglie  di  Federico  ('come  fi  è detto.  J 
E piu  torto  Hérico  era  parente  di  Carlo , che  di  Corradino  : 
Villani  bora  eflendo  paflatp  Carlo  inTofeana  in  fauordiCuelfì  al 
Callo  ri  * d’Agorto(fceódp  il  Villani  à cap.21.del  detto  Hbrojentrò 
cc.  uro  in  con  le  file  genti  in  Firenze,  e fùda  Fiorentini  riceuuto  coru* 
firenze.  grandirttmo  honore,e  cortefia.come  lor  Signore, c dimora- 
touiotto  giorni  vi  creò  molti  Caualicri,poi  in  perfona  volfc 
andare  all’arttdio  di  Poggibonzi  Carte  Ilo  di  Tofeana , per 
hauerintefo  che  Pifani,Sanefi,&  altri  Gibellini,radunauano 
genti  per  loccorrere  quel  Cartello  in  fauor  degli  artediati , 
oue  rtette  intorno  à quattro  mefi,  & alla  fine  l’hcbbe  à patti 
nel  mezo  di  Decembre  del  dett'anno,  Caualcò  dopoi  foura 
la  Città  di  Pifa, e prefoui  di  molte  Cartella  cò  danno  de’Pifa- 
fjno°df.*  *ii>hebbe  anco  il  Portole  lo  fè  disfare  infieme  con  le  torri  in 
jiiuttoda  fiuore  de'  Lucchefi , Il  Febraro dell'anno  fegucntc,  aflediò 
Carlo.  Morrone  Cartello  fortiffimo,&  vana  farebbe  rtata  la  fatica-, 
1x68.  fc  con  vn  rtratagemma  facendo  virta  di  tagliarlo  non  hauef- 
prtfoX’'  fe  dato  ad  intendere  àgli  artediati  dirtare  in  termine  già  di 
Odo,  prenderlo, e così  fc  gli  diedero  in  potere,  faluo  Thabcre,  e le 

perfonc,&  liauutolo  lo  donò  àLucchefi.Dimoràdò  Carlo  in 
Tofeana  allegro  delle  vittorie  ottenute,  ecco  fe  gli  prepara- 
no nuoui  tumulti  di  guerra  à cafaùmperoche  iGibellini  vfei- 
tidi  Firenze, con  PifanheSanefi,  da  lui  oltraggiati  fcrno  le- 
ga infieme,  trattando  difecreto  con  Donu'Hcnrico  di  Ca- 
rtiglia 
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ftieliafchc  già  fapcanocffer  nimico  d»  Cirlo)c c5 alcuni  Bi; 
ioni  di  Sicilia . e del  Regno , i quali  reftauano  mal  lodisUrn 
delli  miniftri  di  qllc.di  ribellar  laSicilia.&  ilRegno.c  madar 
in  Alemanna  à códur'il  giouancCorradino,chc  vcnilR  a ^ 
elicrfi  i Regni  a lui  debiti.^  la  fucceffione  dell  adre,c  dell  A- 
uo>e così  fù  tofto  cfcguito,pche  inuiati  gl'Ambalciad.iUiAlc-  g 
magnali  quali  da  parte  d'Hérico  li  .pferlero  aiuto . ijiuore.e 
danari, c da  PiCani.Sancfi,  & altri  Gibellini  iiiuiatoli  la  soma 
di  ceto  mila  fiorini  d’oro, accettòCorradino  i'impfa,c  fi  par- 
tì d’Alemagna.tótro  la  volótà  della  madrc,la  quale  p eflerc 
il  figliuolo  molto  giouancchc  nó  pafiaua  ló.anni.no  volca  i 
po«ffc  a tata  impfatma  mofib  dalle  pfuafioni  di  qlln  e dal- 
lo (limolo  dell’ambitionedi  ricuperar  qllo  che  credea  Ino  fi 
moire  cógroflbercrcitocóducendo  (eco  il  Duca  d Auftru 
giouanctio.e  ^ feguito  infino  àVerona  da  io.mila  huomini 
I caualloima  n màcameto  dimoncta,gr5  parte  le  ne  ritorno 
e reftòlolo  có  j.mila,e  5oo.TedeIihi,giùlc  in  VeronaClccq- 
do  il  Pigna  nell’hift.di  Ferrara,a’i9;di  Gènar.de  laóS.ma  il 

Sigon.vuolc  che  v’arriuafTc  del  mele  d'Octob.dcll  anno  pre- 
cedete,& iuidimoralTe  fin’àGennaro  nel  chc  s’accorda  co  il 
Scrittore , il  quale  dopò  di  dire  che  l’vitima  (eitimana  d Ot- 
tob-vene  a caccia  inPuglia,M.Filippo  quartogenito  dclPre- 
cipcCarlodi  Salcno.lcguencU’anno  1167- vene Corradino 
in  Italia.c  Rè  Carlo  elveta  in  Fircze,  fe  venne  prcllamcnio 
inlsap.c  ritrouò  che  la  Regina  Beatrice  fua 
ta,c  morì  a Nocera  de  Pagani  fecodo  Gidiano  P ^^Taro  Na- 
politano,che  notò  i fatti  di  quei  tempi  , c fu 
niftero  di  S.  Maria  Mater  Domini  per  l’ifcrittione  del  (epol- 

NI  CARoS?^LeVmSS  “StoTs  SICIU.*  SVE  ANNO  DOMINI 

^Appreflo  il  quale  ripofa  il  corpo  di  Roberto  fuo  figliOjche 
molìrecòdo  l’EpitafF.prima  chcCarlo  cóquiflafp:  il  Regno. 

HlC  REQVIESCIT  ROUERTVS  FILIVS  CAROLI  DE  FRANCIA 
REX  SICILIA  SVB  ANNO  DOMINI  MCCLXV.  ... 

Perciò  il  Rè  donò  al  Moniftero  certi  benip  celebratione 
dimeffe  Pl’animelorojcomein  vn  Priuilegio  fi  còlcrua  in 
detto  luogo  con  limile  parole . Carolus  Dei  Gratta  I{ex  Sicilix, 
Dueatus  jlpulia,&  Trincipams  CapufijMma  y rbis  Senator, 
gauiétTroHincifiForfalquerij  Cmes,per  prasès  "PrtHilegiu  notafact- 
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rnus  vniuerfìs,tam  prdfentibus^uàfuturisy  quod  nos  yoJetes  Mona- 
fierium  S, Maria  Matris  Domini  de  Rpcca  pimotis,tà pictatis  hituirut 
iti  etiit  prò  falute  anima  tjuondà  Roberti  filtj  noflri,cttii4S  corpus  in  co- 
de Monaficrio  requiefeit  fex  peties  Terrarù,&c,&  prò  fai  ute  anima 
dare  memoria  Beatricis  Regina  Sicilia  confortis  noflra  , &c.&  prò 
noflri^yita^&c.DatH  in  Ciuitate  'bfuceria  in  eajhro  ipfius  Ciuitatis  per 
maìiH  Magìjhri  Gu^ridi  de  Belmonte  Cancellarif  , & Roberti  de  Baro 
Trotonotarif  Regni  Sicilia  ^nno  Domìni  JdCCLXI^Ul.menfe  Decèb. 
die  I $.Indtthi2  Rej^oru  eius  anno  quarto  feliciter-^men.  Segue  il 
Villani  al  c.  tj.  cu  Verona  palso  CorradinoinLóbardia.e  p 
la  Urada  di  Paiiia>v€ne^  la  riuiera  diGcaoua»  «Scarriuò  di  U 
da  Sauona  alla  (piaggia  di  Voraggine>  qumi  entrò  in  marCiC 
có  25.Galere  di  Gcnoucfi  palsò  d Pifa  > oue  giunle  il  mefe  di 
Maggio, c da  Pilani,e  da  tutti  i Gibellini  d’Italia, fu  riccuuto 
con  allegrezza,^  honorecomc  Imperndore,  la  Tua  caualle> 
ria  ve^ne  per  terra  le  montagne  di  Pontrcmoli,p  Scrazza- 
na.che  fi  tenca  p^Pilani,e  p la  \ia  della  marina  arriuò  à Pifa» 
oue  dimoròCorradino  p Ipatio  di  tre mcfi{^iccondo ilBiódo 
p ordinar  l'elcrciioj  c mérrc  che  iui  flette  fi  cógiufe  feco  gra 
numero  di  Gib^llini,Lóbardi>e  Romani, & il  Còte  Guido  di 
Mòte  Feltro.  In  qllo  métre  hauedo  D,  Hcrico  porto  in  ordì* 
ne  quàto  Iiauea  a farc,fe  intédere  i Corradino , che  s'aflFret- 
ta(re,c  la  guerra  s’incominciò  p nure.pciòchc  hauendo  l’ar- 
mata de’Pilani  che  s’auuiò  anàte  imbarcato  nelPorto  diRo- 
maCorradoCapecc(chc  diflemo)p  forza  d'armi  hanerfi  fat- 
to dar  la  rtrada  dallcgcti  di  Carlo  nella  rotta  di  Màfredi,in- 
terofi,checortuiera  ftatofauoreuolediMàfrcdi,&  efler  prin- 
cipale,c  ben  voluto  nel  Regno.lo  màdo  Hcrico  in  Africa  có 
l’armata  à l'ollccirar  Federico  luo  fratello , c’haueflc  voluto 
cò  refercito  di  Saraceni  partar’in  Sicilia  , e feguì  Corrado  il 
tutto  fedclmSte,oue  giòto  Federico  có  li  Saraceni’dàdo  no- 
ua  che  in  breuc  vi  farebbe  Corradino, occupò  molte  tetre  di 
Sicilia,flior  che  Palcnno,Mdnna,e  Siracula, hauendo  in  fuo 
fauore  Corrado  d’Antiochia  detto  per  fouranome  Caputo, 
nepote  di  Manfrcdi,chc  vi  tu  poi  ialciato  per  Goucrnatore» 
Ccomefcriue  il  Fazzelli. J daìraltro  canto  il  redo  dell’ac- 
mata  , capi  della  quale  era  Corrado  Trincio,  MarinoCa- 
peccjcMatrco Vallone, (Iccondo  il  Collennuccio^  cra_* 
Manno  per  quel  che  giudico  fratello  di  Corrado , ù orreno 
p le  manne  del  Regno,riuoItaconolfchii,preferoCaftelluà 
marciSocccrOiC  PaietanoiC  i'eto  molti  dàni  p la  nuieiaye  dà- 
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do  U caccia  alle  Galere  di  Cario«corlero  infino  a McRlna  p* 
fcro.cbtUBiarò  molti  legni»c pelerò  a lacco  Mclazzo.c  log- 
giiìgc  ilBibdOjchc  celcbràdon  in  NapJ*c(cqiiic  dcllaRcgina  Èfcquìe 
moglie  di  Catlo.cóparuc  Corrado  Capccc  sìriPorro  c6  l’ar- 
mata  gridàdo  viua  C-oriadino:  ( i Saraceni  di  Luceria.i  quali 
s’erano  refi  à patri  che  a lor  modo,  fuflc  ftato  lecito  vjuei  c_/» 
cófcgnàdo  primo  la  moglie  di  Màfrcdi,e  li  figli,  quali  furneC’  » 
polli  pgioni  nelCaftello  dell'ouo  iniédcdola  venuta' diCqr-  * 
cadino,c  la  ribellione  diSici]ia,ribcllaronp  anch’eglino,e  cb« 
minciorono  a tumultuare, il  fimile  fiè  Auerfa  in  Terra  di  La*  s.iracmf 
uoro(fcc5do  il  Villanie  molte  terre  inCaIabria,c  tutte  qllc  Locfra 
d’Abruzzo(Tuor  che  l’AquilaJcD.Hético  ribellò  Roma.tut- 
ta  Càpagna,&  il  paefe  d'intorno, onde  fu  forza  a Clcmétc  ri-  j>apj  cij, 
tirata  in  Viterbo  come  luogo  ficuro,e  forre.  Intcdcndo  ciò  itKtcàvi; 
Carloifi  turbò  molto,  e pétitìì  della  correfia  vfata  verfo  qlli, 
aqualihauea  donata  la  libertà.eli  flati, nel  répo  delTacqui- 
(lo  del  Regno, dimoftràdolifi  sì  infedeli,  & à grà  giornate  p 
la  Tofeana  fc  ne  véne  in  Puglia, lafciàdo  iuiM. Guglielmo  di  cn^lid- 
BcrrelucpluoVicario,eMalil'calco,che  in  Italiano  vuol  dire  mo  Ji Ber 
Capitano  generale, & in  cópngnia  di  qllo  M.Guglielmo  Sre- 
dardo  cósoo.caualli  Fràncefi,sì  p mdrener  la  Tofeana  afua 
diuotionc,come  p cótrallare  a Corradino  il  pafiò:Intcdcdo 
il  Papa  che  Corrad  ino  era  giòco,  peiiitar'i  inali  che  poteano 
fuctcdcre,  roSdòluoi  Legati,comàdSdoli  lòtto  pena  di  fcó- 
rn«nica,che  nò  venilTc  còrrà  Rè  Carlo,poiche  Icgitimamctc 
era  (lato  inuellito  de’Regni  pS.Chicfa.non  pelò  Corradino  nicaCot^ 
volle  lafciar  l’impfa,&  vbcdirc  a comadamèri  dclPapa.parc-  radiuo. 
doli  di  tener  giulla  cauta, che  j Regni  di  ragió  li  Ipcttaflero; 
onde  poco  curando  della  Icòmiinica,  c dado  in  Pila  radunò 
inonctaje  genti,  pchc  tutti  1 Gibellini  fi  ridullèio  3 Tua  diuo- 
tione,e  mouédoh  cò  l’dercito  andò  prima  ad  afiediarLucca 
]a  quale  fi  teneap  laChiel'a,e  détto  vieta  ilBerlciuè  co  le  gc- 
ti  di  Carlo,ilLegato  delPapa,cò Fiorctini,e  géti  diTofcana,e 
piàcroce  fegnathi  quali  p pluafioni,&  Indulg.cQccITe  da*lc- 
gathhaueano  pio  Tarmi c5traCorradino,fi  flette  fopraLucca  Corradi. 
io.dì,&  vici  p còbaitcre  Tvno,c  l'altro  cfcrcito  à PótcTetto  no  à Luc- 
z.miglia  plTo  LuCca;  ma  nò  fi  véne  al  fatto  d'armi,  pchc  eia-"*  . 
feuno  fchiuò  la  battaglia,  gTvni  è gTaltri  fi  partirono,  ritor- 
nando ^lli  a Pifa,c  gTaltri  a Lucca, fi  parti  poi  Cqrradino  da 
Pil'a,c  venéa  Poggib5zi,douefubitolilurno  mSdatcle  chia- 
uiaribeilàdofi  da  Carlo>e  cU  Fiorétini*da  Poggibózi  vcnne.a 
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Siena,  ouc  (ù  riccuuto  cd  allegrezza,  óc  honore  dimorando 
iui  il  Capirano  di  Carlo  c5  Tue  géci  iì  parti  di  Firenze  a'24.di 
Giugno  g andare  in  Arezzo, & inipedit’il  paflTote  dà  Fiorédni 
fìi  accòpagnato  fìnplToArezzo,dubitàdp  d‘aguatri:mà  il  Me- 
lifcalco  rédédofì  fouerchio  l'ecuro  di  Tue  géti,  nò  volle  elTcr 
più  accópagnato,e  fì  pofe  a leguire  il  (amino  > era  in  iùa  có> 
pagnia  M.Guglielmo  Stedardo  có  3oo.caualli  beu’in  ordine, 
K egli  có  altri  500.  nè  tenendo  guardia, nè  ordinc,paflarono 
molti  di  loro;  e quIdogiOfero  al  Potè  a Valle  sù  l'Arno  plìb 
aLaterinOjgl’vfcj  adoflb  vna  i'chiera  delle  géti  diCorradmo 
c'hauédo  psétiro  gl'andaitiéri  delMalifcalco, erano  partiti  di 
Siena  códucédòli  il  Vbertini,&  altri  vCcitiGibellmidiFiréz., 
e lonragiuti  al  póteiiFràcefialla  fluida,  e sé  za  molta  difei'a 
fumo  rotti,morii,cprefì  la  magior  parte, il  Malifcalco,M.A> 
melio  di  Corbino, & altribiroi\j,ecaualicrjYrec5do  il  Villani 
fnrno  códotti  in  Siena  a Corradino.béche  ilBiódo,dc  ilCol- 
Jénuc.vogliano,ch'ilMali(calco  deiedédofi  neli*aflalto  vi  re* 
dalle  mortomià  ilStédardo  /ì  faluò, poiché  iì  ritrouò  nel  fatt 
to  d’armi  cóCarlo  al  piano  di  Paiéta  p telUmonio  dei  Villa* 
ni  (come  diremo)(eguì  ciò  ii  dì  di  S.Giouini,ilchc  la  géte  di 
Callo, c Tuoi  Guelii,ne  redarosbigottjti,all'incótro  Corradi* 
no,c  qlli  di  fua  parte  fe  inibpbirno.c  poco  nc  ftiràauano  Fra- 
cefì.’interofi  qfto  nel  Regno  moke  terre  (ì  ribellarono,  nel 
qual  répo(dice  il  VillanjJchc'i  Rè  era  alFaflèdlo  di  Luceria  di 
Puglia, p iSaraceni  che  legiferano  ribcliati.acciò  L’akrcdiql- 
la  puimlanó  hauclTero  fatto  il  fimile.Vien  ciò  cóiìrmato  dal 
fcrittore , il  quale  ragionàdo  delie  cofe  feguite  in  Regno  nel 
1167.  nota  che’l  Rèefscndo  ritornato  in  Regno,  fè  chiamar 
tutti  i Baroni, é Sindici  delle  terre  diDcmanio  a pariaméto  il 
di  di  s. Caterina, nel  qual  fu  cóclufojche  iBaroni  fì  ponelTcro 
in  ordine  p feguirio  nella  guerra , e che  i popoli  pagailèco  1. 
colietrc(ilche  par  rato  grà  cola  alCodàzo  in  fìmili  occorre* 
zcj&in  qtti  difediflcpNap.chcM.  Pietro  Pignatelio  còli* 
gliaua  ilRè,chc  cacciafle  dalRcgno  tutte  qlle  calare  che  veni- 
uano  da  lchiattaTcdelca,pcirerfofpette  nella  venuta  diCor- 
radino,&  il  Rè  116  voU'eronde  M.Pictro  nc  fu  molto  odiato, 
mallìmaméte  da  cala  Garacciolaidacafa  Aiofla,eda  cala  de 
Puteolotchc  (òno  iCo(lazi,che  poteano  molto  alla  piazza  dì 
Capuana, che  qfti  diPutcolo  fu  flèto  iCofìSzi  appariua  gl’an- 
ni  aJietro  da  vna  fepoltura  di  marmo,ne!la  finilVra  nauedel* 
l’Arciuefcouado  di  Nap.pódccata  dal  TerminioUa  quale  mi 
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neranigliotcome  da  j|llt  della  fua  famiglia  H Ha  fopportato 
che  fìa  (lata  leuataie(sédo;vna  delle  antiche  memorie  di  qud 
'Domo>e  della  lor  famiglia»  oue  fi  Icggeuano  quelle  parole. 

HIC  lACET  CORPVS  STRENV*  MILITIS  lACOBI  DE  COSTA^^r 
TIO  DICTI  DE  PVTEOLO , QVl  OBIIT  ANNO  DOMINI 
M.  CC.  XXXIIII. 

.Segue  poi  lo  fcrittore  che  nel  di  di  s.  Stefano  (ì  parti  di  Na>  t^ìoucD» 
poli  con  MelTcr  f racefeo  di  Loffredo»  che  andò  Giuftitiero 
di  terra  di  Bari»e  d'OerSto»  che  furono  jj.  caualli»  & in  quel 
viaggio  egli  s’accomodò  alli  leruiggi  di  detto  Mcfrcr'Fràce-  ^ 
feorildidi  Capod’annofoggiungc,  arriuammo a Taranto, c , ’ 

tutta  la  Prouintia  (laua  folicuata  » c Meffer  Francefeo,  mdn* 
dò  MelTcr  Petrillo  Rumbo  ad  Oria  , e Falcone  Cotogno  à 
Conuerfano , e Marco  di  Dura  a Calleilaneta  a fare  genti»<Sc 
erano  quelli  tutti  tre  gentil'huomini»  e mandò  me  a coman* 
dare  alli  Capitani  delie  terre  Reali,  che  HclTeroattcnti  per  ^ 
qualche  tradimento,  a*  9.  di  Giugno  1268.  Meflcr  Francelco  , 
predetto  parti  da  Taranto , & andò  ad  Altamura , Se  il^di  le- 
guente  fi  fcppc,chc’l  Cónte  di  Tricarico  veniua  daBafiUca^ 
ra  con  molta  ^entc,  emandò  d dire  à Tuoi  Capitani , chcca- 
JalTcro  appreflo  d’cflb  in  Terra  di  Bari,  c fé  ne  veoclTcroi 
Qiyrata  : lo feguenre  divenne  Pietro Staambone  di  Napoli, 
c porrò  nona  che’l  Conte  di  Tricarico  hauca  rotto  Marco  di 
Dura, lotto  Calleilaneta,  & hauca  fatto  alzare  da  lei  Terre», 
le  AquìIeTmpcriali , il  Venerdì , che  furono  li  15.  del  detto 
rnclc,  MelTerTranccfco  andò  per  ritirarfi  ad  Andria,e  perla 
via  intefc,che  per  tutto  erano  piu  ribelli  del  Re  Carlo, e po- 
co dopò  incòtraiimioMclTerBofìllo  Caracciolo,  ch’era  dit- 
to Capitano  d’Andria , e li  Cittadini  l’haueano  cacciato  ,Sc 
Kaueanoalzato  le  bandiere  di  Corradino»  e cosi  ne  redàmo 
al  CadeJlodel  Mòte  folo con  15.  caualli  doue  nòciera  mu-  " 
nitiohcifenó  per  quattro  compagni,  e per  li  caualli  niente.,! 
e li  Malfari  leneanoalPaia,  igrani,eper  quedo  hebbemo 
gran  rcomodo,e  dormimmo  in  piana  tcrrayil  dìdiS.Maria^ 
della  Grana , il  Gòre  di  Tricarico  mandò  il  trombetto  a di-  imbifcri- 
te  à Melfer  Francefco,fe  lì  volpina  rcndcr,cqucllo  li  difle  và  t*  dcic^ 
di  al  Conte, che  l’aria  uìcglio  per  dTo  t che  della  Bandiera  di 
Corradino  fc  ne  fcruilTc  per  appannatora  di  Caualli , Se  al-  ‘^^'fpQrta 
zaflè  leBadicre  del  Rè  Carlo, lcgitimQ,&  vero  Rc,approuà-ìf»  Fi5ce- 
to  ^alla  (anta  Madre  Chiefa,  la  notte  che  lèguì  alle  4.,hore^ 
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venne  mefl!  Pietro  delle  Grottaglie*  e dilfe  che  Paltone  Co-' 
togno  > e graltri  Capitani  delle  genti  noftre  erano  entrati  à 
Bininto  i e ch’erano  in  gran  difcordia  » eia  notte  Tegnente  à 
primo  Tonno  Mcff.FranccTco  di  Loffredo  mandò  mef.Ficra- 
monte  Tuo  figlio  primogenito  a Bitonto»  <Sc  andò  Tolamente 
con  Paolo  Pacifico  d*Auerfa>a*i5.di  Luglio s'hebbe  lettera^ 
da  Barletta  che  meff*  Ruggiero  di  Sanftuerino  hauea  rotto 
Roberto  di  Pietra  Palomba*e  gran  quantità  di  Ribelliye  che 
V ne  hauea  pigliati  molti  prigioni.il  medefimo  di  venne  melT. 
Fieramòte  di  Loffredo  có  la  maffa  delle  géti  noffre , ch'era- 
fredo;  * no  1 14.  taualli,  e 50Q.  à pieditutti  baleftrieri  ,a‘6.  d’Agofto 
meff-FranceTco  vici  dal  Caffello  del  Monte,  e volea  andare 
ad  affrontare  il  Conte  che  ffaua  alla  LconefTa:mà  lo  videro 
li  Studici  d'  Andria  e dado  la  colpa  à meinBofillo  Caraccio* . 
lo>c’hauc(re  fatto  perdere  la  terra»  lo  pregarono  che  veniffe 
* ad  Andria.c  là  andammo  la  Tcra.e  ricuperammo  quella  Cit* 
tà.A  S.dcl  detto  mele  andammo  a CanoTa  ad  incótrar  meff. 
Ruggiero  SanTeuerino»ch’eraCapitanogeneralecótra  li  ri- 
bel li.c  meff.Fràcefco.con  meff'. Ruggiero  li  fero  gran  carez* 
ze  infiegie»  il  qual  conducea  700.  caualli  » e gran  numero  di 

fente  collettiua  à piedi»  la  fera  andammo  à Q^arara»e  melf.' 
leramontc  cercò  in  gratia  al  padre  che  lo  màdaffe  có  meff*. 
" Ruggiero  in  Bafilicata»  melf.  FranceTco  Te  ne  contentò  » e li 
diede  z$.caualli.e  meflr.Ruggiero  l’hebbe  affai  a caro»  e pro- 
mife  trattarlo  da  fìgiiotil  martedì  melT.Ruggiero  pigliò  la^ 
via  di  Melfì»oue  s'era  ritirato  il  Còte  di  Tricarico»  e noi  an- 
dammo per  le  terre  della  Prouìntia  recuperando  quelle.che 
s'era  no  ribellateal  di  di  fan  Lorenzo  meff.Francelco  mandò 
meOofìllo  Caracciolo  al  capo  di  Rè  Carlo  »&  io  ci  andai 
con  effb  à portare  aIRè  due  milajeduccronze.e  fummo  ig. 
caualli  : il  dì  di  Tanta  Maria  di  mezo  Agoffo  arriuammo  al 
rine'dclli  capo  del  Re, ch'era  Totto  Sora»e  meif.  Beffilo  parlò  al  Rè»il 
rcncci  de!  quale  hebbe  affai  à caro  la  monetatfin  qui  così  nota  IpScrit- 
Journal  po\  lafcìa  di  Tcriucrc.Siauano  dunque  le  coTe  del  Rc- 
Coìienue.  lu  qff  i tumulti»  li  quali  vengono  anco  dcTcritti  dal  Col- 
eia  lennuccio  diceado»che  laPuglia  di  Tua  natura  mobile  per  cT- 
Gugjiel-  fer  maltrattata  da  Guglielmo  Landa  di  Parigi»che  la  gouer- 
moLada,  ^ cominciò  à ribellare  efsfido  Carlo  in  Abruzzo, c Lu- 
ceria Tùia  prima)Andria>Fotcnza»Ycnola}Matera»e  TcrraJ 
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d*OtfantOie'f  otte  quelle  terre, che  non  haueano  Rocche,nè 
\ prefìdioicapi  della  ribellione  furono  Roberto  di  Tanta  Sofìa 
che  fpiegò  la  bandiera  deirAquila,e  Ramondofuo  fratclld^»p|  «!'>l* 
Pietro,  c Guglielmo  fratelli  Conti  di  Potenza,  Hcnricoil“^^®“' 
Vecchio, Còte  di  Riuello,  Se  vn*altro  Hérico  Pietra  Palom-  ! ! 
baTedercOi&apprdToqucftercare  nobili.  Cavagna,  Scorna  I 
Vacca,Filingiera,e  Lettiera,  queftifeorrendo  la  Puglia,  Ca-  i 
pitanata,e  Bafiiicata,ogni  coTa  riuoltarono,  ponédo  à Tacco 
ldterrc>che  faceano  refìflcza;  le  quali  furono  Spinazzola^k 
J*Aàello,Minoruino,MontcMiloae,Guaragone,&  altre, ‘cTol 
qùcfte  terrrC  tennero, perche  haueano  fortezze,  e prefidio^. 
Grauina,Mòte  Pilofo,Melfì,Troia,Barletta,Trani,MolfeTta, 
Bitonto,e  Bari,Foggia  hauedo  tumultuato  fu  poBa  à Taccor  ! 
e touinàca,e  così  alcuni  luoghi  di  Capitanata,  contro  li  qua>  ' 

. li  rubelH  per  tenerli  in  freno  era  flato 'deputato  Ruggiero 
Sanleuerino  dal  Rè,  con  altri  come  è detto  : Se  egli  co’l  Tuo  ' 
eicrcitofeu^era'pafrato  a guardare  il  pifTo.leuatofi  dairaltcl; 
dio  di  Luceria, hauèdo  inteTo  che  Corradino  Te  ne  veniua  ùf 
Regnoriliqualee0èndO  dimorato  alquàto;in  Siena,Te  nc  yÒ- 
' ne  di  là  in  Roma  a ritrouare  Donn’Hehrico , e paflàndo  per  dorradì* 
,il  piapo  di  Viterbo  preffo.lc  mura  ( fecondo  il  Biondo-)  Vc-win  Ro- 
dendolo il  Pontefice  dal  Palazzo,rDo(ro  da  ffHrito  pr^aferico 
1 , diffe  à ci)rco(lantì,vedete  quelle  genti  d'acmt  così  Tplcndi^,  SthL* 
I equclgioi}àqéCapicano»c^c6itàta^uc,ia  disìbelloeref^>l  póto- 
' ^ c ire  fc  nc  và,  lo  hò  di  fui  ginn  còmpa^bnc  , IcArgcódo^ché^. 
portala. pena  djjf  fuoYmaggiorii  pc'rcU>cnc’è>meriatd  V 
/foffieagRènqalPyccifione;  e (landd^lt  lini  de  gli  aliati  dubr  — 

bìofi  di  Afto  per  l^ppàrato,e  nd^erqdell’cfercito,  foggi^  • 

; Pbntencejètutto  qiie^jbéfeÉclto  »;come  fumo  al  véte^à 
/difiìpato, e per  maggior  fodisflttionc  di  chi  legge  habbiamo. , _ 

^ fatto  ii^i^liarè  là  figura  di  quello  pairaggiq,come.fià  dipin- 
V.  ta  ocll^ajppèfb^lManta Crqce , abanii  laCtnela  Carmeli-  ; 

' ‘tabaynèl.quai  luogo  fu  troncatala  tefia^.^C^Md^ino,  come-  I 
I fi dtra^r  cònfcr uaiU m quello  lìbiòde  aulii  tempo  la  éÒ{ 

Thmaffc.  . ; ^ ' ^ \ » 
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Pii  rlccuvìto  Corradino  in  Campidoglio  da  Dofm’Hcnri-  Corrai* 
co,c  da  Romani  con  gran  fcfta,  & honorc  à guifa  dimpcra-  "“jòglii 
dorè  I ouc  ragunò  molta  gente  mentre  là  dimorò , c per  far 
danari  ( fecondo  il  Villani)  ipogliò  S.  Pietro, & altre  Chiefe  vìlUni- 
del  teibro,  critronoflìin  Roma liauercpiù di  500O’C3ualli, 
Tedel'chi,&  Italiani,  oltre  quelli  di  Donn’Hcnricoch'erano 
goo.&  intendendo  che  molte  terre,  e Baroni  s’eranoribclla- 
ti,&  altre  tumnltuauano»  li  paruc  tempo  opoitunod'ihtratci' 
in  Rcano,  e fi  partì  di  Roma  a’io.  d'Agofto  con  Don  H^nri-  conlSi- 
co,cluoiBaròni,c  con  molti  Romani, non  fè  la  via  diOm- 
pagna,  perche  Teppe  che’lpaflb  di  Ceperanocraben  guarda-  * ®*”* 
to,nc  fi  volfc  porre  à contendcrlotma  ft  la  via  delle  monta- 
gne trà  Abruzzo,©  Campagna, per  vai  di  Celle, ouc  non  era*  vai  dial- 
no guardie , e fenza  ofiacolo  paisò ì arriuando  nel  piano  di 
Marfi, per  altro  nome  detto  di  S.  Valentino,  e di  Palcnta  nel 
Contado  di  Tagliacozzo  : cchiufo  quello  piano  damaiy 
dritta  dal  Lago  Focino,preflb  gli  antichi  aquedotti,  fatti  già  Po* 

per  condurre  TAc^a  Marfia  in  Roma , e da  man  finiflta  da  ciao. 

1 monti  Marfi)  altimmi,che  lo  circondano,  e d'auati  vi  è vna 
collina  che  chiude  il  piano , poco  più  d'vn  miglio  difiante  ^ 
d*Alba;di  là  della  collina  è vna  valletta  di  giro  d’vn  miglio,  Corradi 
che  ftà  talmente  polla,  che  dal  piano  di  Palenta  non  fi  può 
in  quella  vedere  cofa  alcuna,  quidunque  fcrmofli  Corradi-  ie„u. 
no,con  fermo  propofito  difar  fatto  d’arme:inteiidendo  ciò 
Carlo  con  buon  giuditio,  e confulta  fi  leuò  dal  pafib.e  le  ne 
venne  all’Aquila  : la  qual  fapea  che  fiaba  faida  nella  Tua  de-  CirioaU' 
uotione,oue  llctie  afpettando  fcfercito,  che  lo  feguiua , era 
quefio  molto  inferiore  d quei  di  Corradino , iuiperoche  ha- 
uendo  Carlo  patte  della  Ina  gente  à Meilìna, contro  Federi- 
co , patte  alla  guardia  delle  manne.,  parte  coqiro  le  terre  di 
Puglia  ribellate,  e parte  perdute  in  Arezzo , rltrou^ndjofi  di 
•forze  deboli,cra  in  grandifiìmopenfierodi  quello  hauefle  a 
fiire,cfiandòcglincll'Aqnila,e  tehcndoconfi^ipconlicii- 
^ ladini,  à quali  cfortaua  d’efler  fideli  come  le  gli  dimoftraua- 
no,  fcriuc  il  Villani  à cap.  26.  del  Indetto  libro , ch’vn  fauio  cittadino 
cittadino  lidifie.’Sa'cra  Maefià  non  tener  pjù  configli, e fchi-  A^aìlano 
fa  ogni  faticà,acciò  ti  podi  per  iempieripolarc:  fenza  dimo- 
ra và  centra  rinimico,'c  non  gli  lafciar  prender  campo,  che 
noi  tìfaremo  reali  t e fideli  : nai'ceà.  quefip  dubbio  al  Rè  de’ 
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cittadini  delPAquila  per  le  cole  di  sii  nar ratCt  e per  quél  che 
Cirillo,  ferme  il  Ciriltotch'dTendo  occovfovn  bisbiglio  nel  campo» 
feminatoda  forufciti  cheteneano  la  parte  di  Tiranni»  di- 
uolgandofi  che*l  popolo  dcH'Aquila  » e contorno  s’era  ri- 
bellato al  Rc:il  quale  rotto  fi  ricord^  frà  l’altre  ragioni  af- 
fegnatolnche  la  fondanone  di  quella  Città  non  andalTc  aua- 
ti  fù  » che  quefto  popolo  di  più  genti  ragunato , haiirebbo 
^ vndìtuniultuatocrefccndoingràdczza,  e farebbe  ttatodif- 
' ficile  à raffrenarlo  » poiché  le  cofe  diuife  fi  maneggiauano 
mcgUojficomc  haueafpirimccàto  in  quel  di  Napoli , ne  fta> 
ua  perciò  di  mala  voglia  confiderandodipiù  la  vicinità  del 
luogo  oue  fi  ritrouaua  co’l  nemico»c  quanto  danno  era  per 
apportargli quetta  ribellione.  Pilla  cagione  di  quefto  rumo- 
re che  {Baroni  del  Regno  emoli  del  nuouoRè.chchaueano 
con  lettere  Iblleuato  inAlcniagna  Corradino  alJ’acqtiitto 
del  Regno, cercando  di  dar  fofpctti  a1  Bè , e farli  oprar  cola 
y chen’acquiftafTe  odio  grande,  onde  fc  gli  caiifaflc  maggior 
' ribcllione,e  per  impaurirlo,  haueano  con  lettere  falfe  man- 
Liuercf4l  dato  Ambafciadori  à Corradino  in  nomcdegi'Aqiiilani , e 
icman^a-  «fc’iuoglìi  vìcìni  co«  Ic  chiaui  della  Città)  prcganaoloà  vo- 
ladina  liberare  dalla  tirannia  de  Francefi  . Pratticaro  poi  quo- 
ftijche  tarAmbafeieriavenifle  con  lettere  finte  a notitia  del 
Rè.  Mà  egli  ò dubitaffe  che  quella  fufle  opra  de  gremoli  de 
gl’ Aquilaniiò  altro,  volle  di  quefto  te^er  certezza  prima  di 
fare  altra  prouifionc  : e ftàndo  il  Rè  in  campagna  à fronte,, 
rinimico  j trattenefidofi  ciafeun  degrefcrciti  afpirandoal 
vantaggio, & afpettando  occafione  di  combattere, chiamati 
rà  fe  vna  fera  ere  fuoi  caualieri , ne’  quali  molto  confìdaua  fi 
inofle  con  etto  loto  fccretamcnte  dal  campo, verfo  l’Aquila 
Pom  di  doue  di  notte  gionto  alia  porta  ( hoggi  detta  di  Bazzano ) 
B»zano.  chiamato  le  guardie,  e rifpoftoli , dimandò  per  chi  quella 
Città  fi  tenea,e  chi  vi  era  per  Capitano, Scinrclò  che  fi  tenea 
perlui  fi  rallegrò  di  gannandofi  del  rumore  : onde  richiefe 
corrt^femcntc  le  guardie, haueffero chiamato  il  Capitano^ 
col  quale  bauea  da  ragionare  cole  importanti,  e dar  li  noti- 
tia chi  lor  funèrotil  quale  toftoiùalla  porta  accompagnato 
da  molti , c riconofeiuroii  Rè , fe  gli  gitiò  à piedi  ingenoc- 
chioni,egli  tiratolo  da  parte  con  gli  fuoi-  l’amsò  di  quel  che 
voleua,  poi  li  richicfè-4  voler  foccorrcre  il  Campo  di  vitto- 

uaglia, 
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uaglia>e  fe  nc  titomò  con  prcftczza  al  Campo  » oue'giunfe>^ 
fuT fare  del  di.  La  venuta  > e richieda  del  Re  alTAquilani  fu" 
refcrica  la  mattina  in  Cófìglio  nella  Città»  e fu  fubito  fàtta_« 
laproirifione  della  vittouaglia  » nètrouando(ibcfViedavet« 
tura à baftanzàiconoorfero  moire  fquadredi;donne>e  ofFer- deu 
fero  allegcamente  a dottarla  cileno  sh  la  teda»  così  come 
conosacQompagnate  da  feortedi  giouani  ben’armatite  cami^^^^^og,  ' 
narono  con  quel  carrico  tutta  le  notte  feguente  » e giunferò  gUa  al  ca- 
la naattina  al  Camp  o.^  dOaando<merauiglia  adamendueglipoiiCic^ 
efercititche  le  viddero  calare  dall'alto  sii  le  pedice  d'Albil» 
non  rapendo  giudicar  chi  fuderoril  Rè  dimodrò  co'l  volto>e 
con  parole  hauere  queda  amoreuole  dimodratione  grata  > 
dicendo  tutteiedonne>e  lor.Tquadce  ben  trattare.  Poflbnoi  , 
Précipi  da  ciò  conoTcere  che  gl'è  pur  vero»che  la  lor  forza^; 
e la)  beneuolenza  de'popoli.e  che  non  deueno  così  rodo  ha- 
uer’pmbra  »eiofpetrodi  q cl  che  gli  vicn  referito  : ^oichei 
Rè'Carlo  fti  di  ciò  ce  rtifìcato»  vedédo  chc*l'(uo  elèrcito  cò*  Numero 
ridcAjrtàfranceri>&  Italianhin  men;di  tre  mila' cauallijc  che 
Cpcradinoliauea  affai  più  gente,  c qual?  due  volte  tantcìda-  carb 
ua  in  grand4^mo  pennero  di  quel  s’haueffe  à fare  > quando 
effèintefe  effer  giontoii  buon'è  fauio  meffer  Alardo  di  Val-  Aiariodì 
l$ri  Caualiero  Francefcxdi  gran  fenno»c  prodezza  , così  feri-  vaiietì. 
tie  11  Villani  diqueitephe  non  Napolitano, come  il  Riccio»  vìii  nL 
Se,  altri  più  mpdcrnaméte  han  detto:era  qiiedo  in  quel  tem-  Rieri».  : 
po  arriuatoin  Puglia  dal  peregrinaggio  eli  Tèrrafanta»  6c  in- 
tendendo che’l  Rè  daua  inoueditrauagliià  Tua  richieda  fi 
trasferì  nel  Campo  » e richiedo  da  Carlo  d'aloun  buon  con-^ 
Òglio,fe  ben  dal  principio  denegò»  crcusàdofikrhe  fé  ben  per 
%lcun  tépo  hauea  efercitaro  l’arte  militare,  rutta  volta  dicea 
non  effer  bene  traponerfi  frà  due  Prencipi  Chridiani , e pre- 
gato da  Carlo , che  per  amore  del  Rè  Luigi  (uo  Signore  li 
yolcffc  compiacere-  di  qualche  aiuto  trattandofì  di  negocio 
di  Tanta  Chiefa»  contra  vn'inuafore  di  (uoi  Stati  in  tal  mo- 
do gli  rifpofe  in  Francclè:Non  è dubbio  alcuno  Sire,che  fe_»  <"onfcg!io 
contraporrcte  le  vodrc  forze  à quelle  dello  nemico , fenza-*^' 
difhcultà  alcuna  farete  perditore  «.poiché  di  gran  lunga  egli 
\i  aiianza  dicauaili , e genti  ; mà  le  volete  attendere  al  mio 
parere  » vi  bifognarà  più  rodo  vraredratagemmi  militari , e 
cosi  facendo  » io  vi  annuncio  certa  >.&  indubitata  vittoria,  il 
Tomo  u,  £c  Rè 
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Rè  cófìdandofì  molto,  nellcnno  di  melLAIardovhauendola 
conolciuro  per  lunga  efperienza  nelle  guerre  diSoria«tn  tur* 
tp»  e per  tutto  rimelle  l'ordine  delle  Tue  genti  ««della  batta» 
glia  al  fuogiudicio.comàdàdoai’Capitani.iSr  atuttoreferci- 
to  fu  (feto  ftati  pronti  ad  viuedire  i tuoi  comandamenti.Mcd*. 
Alardo  dunque  il  dì  della  battaglia  cheifù(recondo  U Villa* 
ni)lj  vigilia  di  (in  B-trtolomco  a*  24.  ctAgoftodcl  xadg. 
bcn’il  Oollennuccio  dica  il  didi^.Barcolomeoidruircd'ercr-* 
cito  in  tre  fchiere«  c della  priitaa  fe Capitano  (béflf;  Hènrico^ 
di  Col'anreiii  quarera  vaiorofo  caualiero,cdi  grà  perfonaj.» 
e s'apuò  dell’inlègne  regali  in  luogo  del  Rè,  guidando  Pro* 
Ordino  ucnzali  Lombardi, Tofcani,c Capuanirla  feconda  fchicrafìi 
dtod'icar  Pt^occfijdc’qiiali  fur  Capitani  •tucCT.  Gio.di  Grati, e melTer 
1^,  ^ Guglielmo  Stendardo,  c polle  IPronenzali  alia  guardia  deli 

Ponte  (cura  ij  fiume,  accio  le  genti  di  Corradmo  non  potef» 
fero  paflàre  (eiua  difuStaggio  della  bartaglia:  ( nafee  queftoi 
cino!  eli  là  dal  piano,efouranata  perii  lago  Focino,in  tanto 

Plinio,  che  nò  n mifea  con  l’acque  di  qucllo,come  fenueno  Plinio» 
Vibio.  e Vibio  Sequedrojcbe  da  lorvicn  chiamato  Giouenco)3c  il' 
Rè  Carlo  co'l  fiore  di.Cua  gente,che  fòla  terza  fchiera.in  nu*^' 
mero  d'ottocento  caualli  fé  riporre  in  aguato  dietro  la  cbl^ 
lina  nella  Vaile,  e con  lui  redo  nicffcrAJardo  / Corradinb 
dall'altra  parte,  fimiimcnte  diuilè  il  iuo  dèrcito  in  tre  rchie^ 
cwradino  prj,«a  fù  di  Tcdcfchi,  de’  qua  li  egli  era  Capitano 
‘ ' ''me  col  Duca  d'Auftria,chc  dal  Villani  è detto  Doge  d'Ofte- 

rich  con  più  Conti,  c Baroni  del  Regno , che  alla  (iia  venata 
s’erano  l'eco  cógiunti, l’altra  era  d’italiani, de’qualiera  Capi* 
tano  il  Conte  Galuano  Lancia,chedisù  nominammo,  coa^ 
alquàri  Tedefchije  la  terza  fìi  di  Spagnuoli,capo  di  quali  era 
Don  Hcnrico  lor  Signore,!!  quale  non  voife  entrar’in  batta* 
giiarmà  daua  in  parte  per  foccorrere  douc  il  bifogho  hauef* 
fe  richiedo.Staua  t’vn  efercito  incontro  l’altro  fchieratojiSc  il 
RedTendo  acriuato  dall’Aquila  ildìauante  in  fretta  (fa ua 
ripolàndo , c Corradi  no  perii  fallo  rumore  delia  ribellione 
dcii'Aquiia  in  grandiilimalperanza,&  allegroni  ruPèfercito 
per  elTe re  il  doppio  di  quel  di  Carlo  ffemea  di  volontà  di 
combatterc,e  di  gridi;  onde  ordinato  lerchiere  fifirinfeà 
pafTir’ii  fìume:imendendoil  Rè  il  romore  de  gli  nemici, to* 
fio  s’alzo , e fece  caflctui  Icfuc  genti  » ncU'oxdinc  sù  detto , 
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e dandola  fchiera  di  Prouenzali  » cheguidaua  MelTer  Henri- 
co  di  Ccrante(^che  dal  Coilennuccio  è chiamato  con  errore  Colicnar* 
Fil^podi  Manforte)  alU  guardia  del  Pontccontradando  il 
panoàtDon  Henrico  » e lue  genti  ».i  Spago  uóti^gùadarono  il 
■lìume  ch'era  picciolo>c  rinchinfero  il  fquadronedi  Prouen- 
■zaUcdaedefendeaooU  Ponte;  Corradinotcralrrefuc  genti 
hancndovido.chciSpagnuoli  cran  pa(Tari«  pacarono  an- 
ch’eglino il  fìume  « c con  empito  grahde  aÀalirono  le  genti 
del  Rèi  & in  poco  d'hora  sbaratrarono , e Iconfifl'ero  i Pro- 
uenzali «e  MelTer  Henrico  che  porraua  Tinfegne  dei  Rè  fti 
fconfìttoiccredendofì  D.HenricOtcTedefchieflcr  la  perfo* 
na  del  Rèitutti  li  furon  fopca>  e di  più  colpi  fu  morto  i e rot- 
ta la  fchiera  pi  Prouenzali i il  fimiie  fero  i quella  di  France- 
fiiiSc  Italiani!  che  guidauano  il  Crati  • Se  ti  Stendardo , ondo 
molti  vidofi  così  mal  trattare  fi  pofero  in  fuga  >iSc  abban- 
donarono il  Campo  : i Tedefchi  credendo  hauer  già  guada-  ‘ ' 
guato  la-battaglia>  nonfapéndoche*!  Rè  daua  in  aguatOiin- 
cominciaroà  difunitH  perii  Carneo*  & attendere  a predare» 
e ipogiiare  i morti*  il. Rè  ch'era  su  la  Collina  della  vallo» 

Oli ‘era  iai'ua  ichicira  infìeme  conmeflf.  Alardo»  e con  Guido 
di  Mojifortcì  rilguardando  la  dragge»  e vedendo  le  fuc genti 
gii  TOtte»&  in  lcon>piglio»fUua  tutto  dolorofo,&  anfiofoie 
volcuà  fot  mouete  la  ichierap  foccorrcrc'  ma  nieff.  Alardo 
Con  bel  modoic  fauie  paróle  ritenne  il  Rè  dicendo»  Per  Dio  Configlio 
Sirefoffrite  alquanto  le  volete  honor  della  vittoria  : (cono-<‘^'AUrdo 
(cca  già  la  cupidigia  di  Tedefchi»  e ch’orano  vaghi  di  preda  ) 
otnde  per  farli  più  diuidcre  dalle  fchroie  trattenne  di  farli 
fe»uraggiungcrc  dAU’vltimifchìcraTkliiCarlo , però  quando 
li  Vidde  ben  difuniri  per  il  Cattìpo.votratofi  al  Rè  dilk  Hora 
è.tfiiT)piO>0cosi  rodo  elcguito»  vfcwdo la (èhiera  dalla  valle 
fìiF  fonrai Tedefchi:  Coccadmo  »'eilaegcnti  non  pcnl'auana 
qhe  tuCTero  nemici:raa  di  lor  genti»  e uó  tennero  di  ciò  còro 
aicunQ'.ondc  il  Rè  coni  fuoi  ftrenue  ferraci»le  ne^  venne  pec 
dritto  ouferaria  fchiera  diiCotradino  con  la  maggior  parco 
di  tuoi  Baroniie  qutui  (ì  cominciò  daravdc  aipra  bartaglia»la 
q\\ti  durò  pocQ*peròchc  le  genti  diCorradino  erano  (làche^ 
qjiafiè  > e i'eoz'orduiCi  occupatichi  à>ppc<i^.C’.0  chi  à far  pre- 
gÌQui  > ed'fHtglUr^anorti!»  dqacn  deilRùiroiprauanzanola' 
icbàcraidi  i onde  pocd^cdproMulò'iaRàho  di 
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micitche  colpiuanot  &amazzauano  tutti  frahèàm&t^  in 
co  rpactofcemò  a(Iài>e  quella  dei  Rè  all’incontro  ogni  mo- 
mentp  crefeea  d'ardirci  edi  forze  » perche  li  fuggiti  alla  pri> 
ma  rQtta,co,nofcendo  rinrégnadel.Rè  titornàuanòlàiquellli 
si  che  il)  poca  fpatio  Corranno»  e Tue  genri  recarono  icori* 
fittb&  e^i  ridretto  con  Tuoi  più  cari>  feorgendo  che  de  viiv* 
citore  ciaianeuavinto:^  non  tenendo  altrofcampo  fi  pofe'à 
cortadiTO  fuggire  lèguendoio  il  Duca  d’Auftria  > il  Conte  Galuano , il 
col  Galfòrano>&  il  Conte  Gherardo  di  Pifa,&  altri.MelTct 
Su»  d’  Alaidoveggendo  i nemici  cosi  fuggire  ad  alta  voce  gridò 
AuRria.  pregando  il  Rè, e Capitani , che  non  il  partiUerodal  lor  iuoì- 
go,nc  feggiOoro  gli  nemichò  tentaflfero  altra  preda>  temécko 
che  le  genti  di  CorradinO  non  il  ragunaflero  ò nuouo  agua* 
IO  vlciUe  lor  di  Topra't  mi  li  confortaua  à ftar  laidi  » e fermi 
iù'l  Campo, e cosi  fù  fatto,&  il  tutto  reufei  bene,percheDoa 
DHcrico  Henrico,con  fuoi Spagnuolùe  Tederchi*  i quali  haueano  fc* 
guito  i Prouenzaiii  & Italiani,  che  haueano  fu  pera  to  in  vna 
valle, c non  haueano  villo  la^battaglia  dei  Rè  i c la  rotta  di 
jCorradino , eflendolì  già  raccolti  ritornando  al  Campo  ye* 
dendo  lal'chiera  diCarlo,pensò  che  ftilTediCorradinoyedU 
feendendo  dal  poggio  oues’era  raccolto  per  venire  verfo  la 
Ichiera  , mentre  fì  approlfimò  conobbe  ch’erano  nemici , e 
redo  confufo:ma  pur  come  valorolb  ffrcHTinfe  con  Tuoi  in 
fchiera,e  fero  teda, in  tal  modo  che  Carlo,e  tuoi , chep  Paf^ 

' u . fanno  del  combattere  dauano  llanchi,non  ardirono  d*incd^ 

• ^ códurre  il  ncgocio  a |>artitO)  Aero  laidi' l’vna 

fchi;:ra  incontro  l’alcrzivnbuon  ipacio  ditempoj^ciò  vedé^ 
buono,e  fauio  ìnblT;  Alardo  dilfe  al  Rè , che  bifognauà' 
lardo.'  ^ diflunire  , c romperli , il  Rè  rìfpondendoli'^che'facetn; a 
fuo  fenno,pre(e  da  quaranta  de’  meglior  Baroni,  & vicenda 
di  l'chiera,fero  fembianaadi  diggire  per  pauraìcdme  già  pti-^ 
ma  l’hauea  ammaeitoarr,  li  Spaglinoli  vedendo  che  quei  li' 
metteanoin  volta<,mofli  da  vana  fperanza  comiheiarono  à 
gridare  fon  rotti, fon  rottue  (ì  difunironoip  volerli  reguire,il 
Rè  feorgèdo  ch’erano  difunithfrancametc  il  mode  verfo  lo*' 
ropcrcotendoli  , e JtndTcr  Alardo  con  quei  fuoi  c 'haueano 
fatto  Vida  di  fuggire  dando  volta  fauianaente  d raccolferoiC 
ritornarono  alla  lorofuhiesaie  fu  di  nuouo  alllsora  la  batta- 
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_colpi  di  Spada  era  drfEKile  ciTerno  vinti  « fMerchc/peiró  a lor 
modo,&  vro>riròrnàuano  ad  vnirfì»  epercoteano  gagliarda* 
mente  i Francefì:aIzarono  eflì  aH'hora  le  voci>e  cominciaro* 
no  à prenderli  per  bracciate  pittarli  à terra  da*  caualli.a  mo- 
do di  torneo,  si  che  in  poco  d’hora  furono  vinti  > e podi  iiu, 
fuga  > e moltine  rimafero  morti.  Don  Hcnrico  con  più  fuoi  D.Hfrico 
.fuggì  in  Montccafino, dicendo  chc’l  Rè  cra^à  dato  lupera-‘^||“^, 
tO}  mà  l’Abbate  Signor  di  quel  luogo  conolcendo  per  legnb  (ìqo, 
che  Don  Henrico  era  quello  ch’era  dato  rotto  > lo  fè  pren- 
dere con  molti  dc*ruoi:il  Rè  Carlo  rimafe  con  la  lua  feniera 
fu’l  Campo  infìno  alla  notte  raccogliendo  i fuoi  per  hauec 
di  nemici  certa  > efecura  vittoria  « la  quale  apportò  meraui- 
. glia»e  dupor  grande.si  per  eder  data  predetta  dai  Pontefice» . 
c-sì  anco  perche  effendo  feguita  nella  vigilia  di  fan  Bartolo-  > 
meo,(com‘è  dettole  fouragionra  la  notte  prima,  che  la  cer- 
tezza di  quella  fi  lapefTe  per  le  didicultà,  gi4  dette, la  matti- 
, na  feguente della fediuità  di  fan  Bartolomeo,  eifendo  il  Pa- 
•^a  per  tempo  in  Vitcrbo,faccndo  ilfermonein  Chiefa»li  ve-  Aaifo  Di- 
arie vna  occupatione  d'animo  » perla  quale  parue  che  deffe  ‘""«“li’* 
cddtcì.nplatione  lafciando  di  feguire  per  vn  gran  pezzo  il 
'^ecinoflfe,  dopò  dcdatofi  diffe  correte , correte  alle  dradej 
i'^prcndetc  i nemici  di  fanti  Chiefa  che  fono  già  dati  vinti  »e. 
della  vittoria, niuna  nona  già  ne  potea  edere  venuta  ài  Papa 
^ sì  poco  fpatio  di  tempo  di  vna  notte , poiché  da  Viterbo 
' al  Ipogo  oue  fùla  battaglia  vi  è didanza  più  di  100.  miglia, e 
' coVfc  vn’altro  giorno  di  fpaci  o prima  che  ncdlino  auilb  nc 
vertidc  in  iCorte.-mà  di  certo  fi  cjidc  da  fami  ch’erano  iij  Cor- 
te del  PapajChc  ciò  feppe  per  ifpirationcDiuina  per  eder*cgli 
’p^tfona  di  (anta  yita,tuttociòlcriucil  Villani  Fiorcntino;&  villani, 
il  iìmile  è féguito  a*  tempi  nodri  nel  di  della  V ittoria  Nau^ 
le  di  Don  Giouanni  d'Audria  alleCurzolarùche  fu  già  vida> 
e predetta  dalla  buona  memoria  di  Pio  V.fommo  Pontefice 
in  Roma,  il  medefìmo  dì , c da  Don  Giouanni  Monaco  Car- 
tufìanQ  decrepito, e di  fanta  vita  nel  Monadero  di  fan  Marti 


no  ai  iNapoii,moito  prima  cne  qui  li  lapcuccoia  alcuna  aci- 

Ucetuzz^  di  quella. 
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NcMaogo  Oiie  Carlo  ortenne  Ja  vittoria  per  voto  prima 
^t^D)e  per  memoria  edificare  vn  ritco  Monaftero  di  bian- 
chi marmiilótrotirojodiianra  Maria  della  Vittoria*  il  qua- 
le  diede  poi  à Monaci  Benedettini  Franccfi,&  iui  fè  riporro 
i corpi  morti  di  ^li  dei  Tuo  ciercito  » coflituédoui  buona  in-  auda 
trata  « e donandoli  molte  pofleffioni  * e Caftelle  airintorno  cario  l. 
perfoftentamcntp  de’Monacna  i quali  diedeordinedicele- 
Warc- molte  mefTc  per  ripolò  deil’anime  dc’dcfontii  onde  fi 
legge  nel  libro  del  Regio  Archiuio  della  Zecca  dell'anno 
1281.  aoM  imiiffwiis  >/o/.  119.  che  a'  28 • di  Mfaggtodcl  detto  ‘ 
annojil  Rè  ordina  à Rinaldo  Villanoj  che  vdgfia  far  compi- 
re l'opera  della  fabràca  di  qucBoMonaflero  per  quelTcda- 
te*  & haucife  comprato  quanto  era  necelTano  per  redurlo  a 
hne  » veggonfi  oggidì  le  reliquie  di  quello  rouinaro  per  ter- 
remoto! come  Icriuelil  Sabellico « &.  hoggì  il  Papa  lo  cenfe-  ^^beliìco/ 
riRe  in  comcnda  « fa  quale  è dèlie  buoqc  del  Regno , perii 
frutti  delle  pofTcfiìoni  > ch'ancor  ritiene , fìcome  nota  il  Co-  Coftanxo. 
ftanzotil  Collennucciofcgucichc  dopò  laVittoria  non  aire-  Coiiénuc- 
ie  ad  altro  Carlo*cbe  a far  cercar  Corradino  trà  morti*  e vi- 
ui>e,olontrouandor)  • crudelmécc  fi  portò  contro  i prigioni* 
facendone  molti  impiccare  « morire»  e carcerare*  trà  quali 
ponè  Don  Hencico  di  Cahigija>&  il  Conte Cirardo  da  Pila; 
che  prefì*  e dati  in  poter  del  Pontefice  > e da  quello  à Carlo» 

Don  Henrlco  in  Prouènza  in  carcere  fé  ne  naoriffc}  e l'altro 
in  Napoli  decapitaro  > però  il  Villani  di  quei  tempi  Icriiie^  » 
che  Corradino, co’J  Duca  d’Auftria,  & altri,  trà  quali  il  Col-  CollCnoe- 
Icnnuccio  connumera  il  Conte  Galuano  Lancia,e Galeotto  coftanzo 
fuo  figliuolo,  & il  Coftanzo  vi  giunge  il  Conte  Girardo  da.» 

Piiai  Corradino  dùque  hauendo  viflo  la  ftragge  de'  Tuoi  fug- 
gendo con  i compagni  dal  campo  sbigottiti  dell'improuUo 
accidente,  óc  errando  più  di  per  bofchi , pigliaro  la  via  delia 
manna  con  Iperanza  d'imbarcaifi*  e trasferirli  à Pila  * oue^ 
penfauano  tener  qualche  reftoro  per  hauer  intefo  che  Fede- 
rico di  Caviglia,  fratello  d'Henrico.  hauendo  congiunte  al- 
cune fuc  Galere  con  l'armata  de' Fifa  ni,  con  rautrontàdi 
Corrado  Capece,hauea  coftretta  la  Sicilia  ad  alzar  le  lue 
Bidicre,faluo  Palermo, & alcune  Terre  principali,  doue  con 
prcfidijs'erano  ridotti  i miniflri  dei  Rè , attuarono  al  fine 
alla  fpiggia  di  Roma  (conofeiuti  in  habito'di  Contadini 
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prc(To  vna tetra  chiamata  Aftura  (Juogo  aticyò  infì&lfo i Ci- 
ccroncifuggendo  l’ita  di  Marc'Anrottio)  lagnale  era  di  duo 
fratelli  della  farrtiglia  di  Frahgipanc  l’vno  chiamato  Pietro', 
^rordd  e l'altro  Giouàni:come  notano  i’autor  della  Cronica  di  Na^ 
poli»*  Colicnnuc.icrano  qfti  fratelli  nobili  Romani , anzi 
ciò.  nobiliffimi  per  efler  di  quclladilqcfoS.Gregorio  Ponteiìcei 
£ Gretto*  ma  degenerarono  da  sì  generol'aprofapia  pio  brutto»  &in3 
'gì  degno  atto  operato  in  perlona  diCorradiAo:>iuifermacoÌi 
alqiùto  patreggiorno  vna  barcal.oue  entrati  feonòfeiuti^vn 
di  fratelli  Signori  del  luògo  > veggcndoli  belli*giouani  * e di 
gentiPafpettodiaiicndo  già  intefo  che  i’d'ercito  di  Corradi^ 
no  era  (tato  rotto  >,&  egli  cfser  fpggito^»  giudicò  cflcr'vn  di 
quei  giouani>c  có  que(U  occafioneyponcr^diuenìr  ricco:  col 
Colifouc.  prcderlijC  darli  in  mano  afCarJo(com‘epoi  fece)ilCollénuc*i 
ciò  feguiro  da  altri»  ruoreehe  qiti  infcltci  t gionti  al  lido  del 
marc>vcdendo  vna  piociola  barca  d'vn  Pcfcatorc  » lo  pregai 
.•  .>  tono  a volerli  códurre  nei  lito  di  Siena  v ò di  Pila  » c Ikferot 
*'  molte  ^me(Te;il  Pclca^orc  accettò  volòcieri  di  farlo:  ma  bi^ 
Ibgnàdo  dei  pane  d tutti , per  j1  viaggio» c iìó  haiicndo  man^ 
giatop  qucidich'eranoandati'vagandome  hauendo  denari 
per  comprarne  diedero  alpefcatore  cn’'AncUo',cheinapot 
gnadolo  potelTc  comprar  del  pane:andò  quello  in  À(tura>e 
domandando  del  valore dcirAncUo»edanari  fopriouclloy. 
conofeiuto  eflfer  di  gran  valore  di(Te»che  due  giouani  ai  bucH 
noalpetto  : ma  mal  vediti  ch’erano  sii  la  fua  barca  » gli  rha- 
• ueano  datOiC  tolto  il  pane , e ritornò  à qiidlhe  dato  di  remi 
^ in  acqua  lenandoli  s'inuiò  al  caminoiquando  la  fama  diciò 
rpaifa  per  la  terra  venne  all'orecchio  à vn  de’fratclli  Signori 
di  quella>ii  quale  per  l’Anello  giudicò  vn  di  quei  giouani  ef» 

‘ ii  Ter  Csrradino»  che  Carlo  có  tanta  diligenza  facea  ricercare, 
armato  fubito  vn  legno  lo  mandò  alla  voltadella  Barca  » o 
gionta  coixpoca  fatica fur  prc(ì  i poucri  Signori , e fur  con- 
dotti in  Adurajcorfe  la  fama  veloce  à Carlo»  & egli  per  non 
perder  ta  1 preda  con  celerità  cinfc  Altura  per  roare»e  per  ter* 
ra  con  LegnijC genti  d’Arrai,il  che  vogliono  facclTe  per  fer- 
barc  riionore  dc’due  fratelli  Frangipani»  che.volfero  dimo- 
(trare  clTer  (lati  à ciò  forzati  »ò  pur  per  l’auidità  d’hauerlo , 
oprò  tanto  (in  dìe  l'hcbbe  infieme  con  fuoi  compagni,  e fé- 
copoctollipccgionimRoma. 

. Giòn- 
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Giunto  Carlo  in  Roma  dirpofe  delle  cofe  di  qllaCittà  lafcia- 
*’  do  in  Ino  luogo  Senatore  Giacopo  Catelano  (credo  voglia 
dire  Cacelmo)  e per  (Irada  à Ghlnazzanofè  tagliar  la  teftaà 
GaluaiiOj  c Galiotto  iri'védctta  della  morte  del  Marifcalco. 
Leonardo  Altri  vogliono, e ciÒ  référifcè Leonardo  Aretino,  nell’hift. 
retino.  Fircze,che  Corradino  dopò  la  rotta  fuggédò  dì  e notte  fi 
condufl'e  à Roma,e  fu  riceuto  da  Guido  di  Montefcltrotche 
leftò  alla  guardia  di  Roma, quando  pafiò  in  Regno,&  il  po* 

; polo  Romano  lo  receuì  anco  volontieri  nó  hauédò  hatiuto 

ancor  nouella  della  rotta  : ma  foprauenendorRomani  di 
' parte  Guelfa,  che  da  Hcrico  di  Cadiglia  erano  (tati  caceiati> 
c s’eran  ritrouati  col  Rè  Carlo  alla  zìiiFajguidati  dagliOrfi- 
, ' ni,e  Sauelli  cagionarono  che  la  Città  fi  ponclTe  in  arme!,  per 
j ..  / Ja  qual  cofasbigottitoCorradino  vfcì  di  Roma  Iconofciuro, 

{ c gionfe  in  Altura  con  penfiero  di  palTar'in  Pifa:&  auahtc  fi 
partilTe  fù  prefoicome  è detto,fia  in  elettione  di  chi  legge  di 
; credere  quello  che  meglio  gli  ^grada.  - 

: E vero  però  che  la  cattura  di  Corradino  » e fuoi  compagni 

Biondo,  fù  opra  de’Frangipani,ancor  che’l  Biondo  li  difenda  > impu- 
j tando  la  colpa  al  Pefcatorc , e tacciando  il  Villani } perche 
quanto  fcriue  il  Villani  ( dicendo  che  vn  di  quelli  auifa^do 
I > ^ d'elTer  ricco  prefe  i detti  Signori»  e (aputo  del  loro  elferò  , e 
j i ' che  trà  loro  era  Corradino , Jii  menò  pregioni  al  Rè  ^èr  li 
I quali  donò  il  Rè  Terre , e Signorie  alla  Pilofa  apprcito  Bc- 

■ neuento^  vien  confirmato  per  quel  che  fi  troua  notato  nel 
§enn!’nlo  Archìuiodal  Co(tanzo,e  dal  Terminio;  i quali  dico- 
cifonic"'.  noch’vn  de’fratelli, ch’io  credo  fu(TcPietro,poiche  cosi  vien 
chiamato  dall’autor  della  Cronica  accertato  che  frà  quei 
! ' giouani  erano  Corradino»  il  Duca  d'Aufiria  » e compagni 

' mandò  à dire  al  Rè  ch’egli  li  tenea  per  Ini»  e di  là  a pochi  di 
caua  Icò  con  buona  guardia  » e fcco  conducendoli  li  confe* 

I . gnò  al  Rè:il  quale  aggradendo  molto  quelto  duono  » in  ca- 
blo donò  al  Frangipane  la  Pelora>Terrecofa,Pótc»  e Fragni- 
to  » dominio  molto  differente  di  quel  che  tenea  in  Altura.* 

' i picciola  Terra, e diuifoconaltriie  volle  fi  fermaffe  in  Nap. 

1297,  1^1 1 297-  poi  fi  ritroua  che  coluiiò  il  figlio»  dà  vna  Tua  fi- 

glia per  moglie  à Gafparro  Saraceno  Signore  dellaTorella* 
c per  la  dote  di  20o.onze  li  dà  in  pegno  Fragnito,que(ti  par- 
ticolari dunque  dimoitiàno  elTct  veriflìmo  quel  che  fcriue 
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il  Villanitfù  qaefto  duono  prezzo  di  i'angue»onde  non  è me-, 
rauiglia  fé  nonfolo  non  òWflTato  à gii  hercdi  pofledendolì 
hoggi  quello  luogo  da  Galparro  Ricco  CittadinoNapolita- 
nogétil'huonio  molto  honoraro;  ma  meno  di  fuccclTori  di 
colui  è cimafta  progenie  j poiché  rutti  i Tuoi  poderi  redano 
eftinti  « (c  ben  per  lato  di  donne  ve  ne  fiano  hoggi  alcuni , t 
cui  maggiori  goderono  nella  piazza  di  Porta  Noua  > come 
il  Codanzo  nota  . Da  quedo  infelice  accidente  di  Corradi- 
nopocrian  titrarfì  molti  vtilidocumenti:  mi  perche  il  l'auio 
Lettore  da  fe  deflb  porri  comprenderli  li  lafcicrò  indietro. 

Dirò  foloiche  lari  molto  ^figuo  raccordo  i figlinoli  diPré- 
cipi  fat’imparar  tutte  le  lingue , & hauer  notitia , e copia  di 
diuerl'e  monete  per  euitare  infiniti  accidéti  che  poflbno  oc- 
correre > che  fe  à quedo  hauefle  hauuto  mira  Corradi  no , ò- 
put  chi  lo  guidaua  fche  ve  ne  doueuano  efler  moltij  ford 
non  faria  inciampato  in  si  mala  fortuna  » e fe  pur  nellanimi 
fieri  de’Frangipani  non  ritrouò  pierà  occccati  dall'intereflc» 

Come  vela  doueua  ritrouare  per  cficr'cglino  di  Sangue  no- 
bilidtmo»  rhaurcbbe  forft  iucótrata  nella  bontà  dciranimo 
del  pouero  Pefcatore  > che  le  non  hauelTe  hauuto occafione 
di  farlo  conofcere  per  l’accidéte  dell*Aiiello,l‘haurebbe  (en* 
za  du  bbio  condotto  faluo  con  tutti  i fuoi,6c  egli  có  più  gin- 
dò  dono  di  quel  del  Frangipane  goduto  del  guiderdone  d i* 
la  fua  intera  fede:ma  i fecreti  del  gràd’lddio,  fon’imperfcru- 
tabilùonde  per  occolto  dio  giudicio,  ò pur  per  Pefcom ma- 
nica del  Pótefìce  da  lor  dilpreggiara  dir  i miferabili  Signo- 
ri condotti  pregioni  in  Napoli , oue  li  tenne  vn’anno  carce- 
rati per  deliberare  quello  hauefl*e  à far  di  loro  ; e feguendo 
l’ordine  de*tempi>e  non  il  Collennuccio*  ritornando  Carlo 
virroriofOtC  tutto  pieno  d’odiOiC  d'irafcla  la  quale  era  molto 
dominato)  p via  lalcìò  Pàdolfo  di  Fafanelia  > Goucrnatore^ 
in  Capua.c  disfece  Auerfada  fondamente  comereferifee  il 
Collenhuccio  > però  Paulo  Pacello  i in  vna  Orationc  che  fà  P-»*lo  Pi- 
in  lode  di  quella  Città»  nella  promotione  del  Vcfcouo.dicc  , 
che  folamcnte  l'abbattè  le  mura  » e quello  per  la  ribellione.» 
deila  famiglia  di  Riburla  la  qual’ellinle  in  turto>&  à Riccar- 
do capo  di  quella  » e della  ribellione  > Signore  di  molte  Ca- 
flelle  fègiulìiciare  publicamcnte  in  Napoli»  con  molti  altri  » 
onde  fi  legge  nel  lib*  deU'Archiuio  legnato  col  numero  oc-  Archiaio, 

Ff  a auo. 


ii6  DIXL* HTSTORIA  Di  NAPOLI 

tauo*  che  concedè  per  Priuileggio  ad  Andrea  lacolo  de  Na- 
poli * che  prefe  di  notte  il  detto  Biccardo  > mentre  fuggiua  « 
che  ne  i reruiggi>e  nelle  collette  non  fuHb  egli  tenuto  córri- 
buireife  non  nel  numero  de’Caualieri>  i quali  à quel  tempo 
che  fi  vinca  per  le  collette  erano  molto  priuilegiati  più  chè  i 
Ammira  popolariiCome  altroue  fi  difTe<  e lo  referifee  rAmmirato  nel 
principio  del  raggionaméto  della  famiglia  Caracciola  per 
quelli  principi)  dunque  di  vcndetta>molte  terre  di  Puglia  fì 
; renderò  al  Rè  lenza  cótraflo  » domandSdo  perdono  deirer- 
lor  commefló  a’quali  Cacio  perdonò.  Mà  molti  Baroni  che 
alla  venuta  di  Corradino  fi  erano  ribellati  > intefa  la  Tua  cui- 
na  volendo  ridurfi  alla  diuotione  del  Rè>  nè  fapendo tinche 
modo*  riputandufì  lor  tnedefìmi  indegni  di  perdono  ^inco- 
minciorno  à ruinaltuare  » & d fortifìcarfì  in  diuerfì  luoghi , 
airincontro  i Capicani>&  Officiali  di  Cariò  i tutti  dediti  alla 
lor  perfecutione  mia  vita>  & m la  robfia  » ogni  cofa  milTcro 
fotcolòpra.e  di  morte>e  di  rapina  empirno  il  tutto  > in  modo 
che  non  fu  Terrame  Caf!eiio>in  Pugliai  ne  in  Bafilicata*  che 
non  fentifie  mina  da  miniflri  di  Carlo>  faiuo  quelle  che  non 
ribellornO)  e lungo  farebbe  il  raggionamento  delle  miferio 
di  tutte*  però  di  dùe  fole  notabiliffime  per  le  loro  fcelerità 
fi  farà  niemoria.Potenza  farà  la  prima  in  Bafìiicata>la  quale 
credendo  con  la  perfìdiadàldar  la  perfìdia, leuò  il  Popolo  in^ 
r armii&andadoacafade'nobilhcomecaufa  de  lor  mali, e del- 

la ribellione  li  tagiiorno  tutti  à pezzi  ,.&cca  l’altre  efìinfero 
Nobili  di.  due  famiglie  Nobiii,GraiIinelli,e  Turachi,^  altri  ch'erano  d 
potcnia  lor  ricorli  domàdando  mileucordia li  pigliorno , e prclen- 
dcanuo.  torno  al  Rè  per  gratifìcarlegli,  la  quale  attione  no  gli  giouò 
imperoche  la  lor  terra  fu  fàccheggiata , e battuta  a terra  le., 
mura.La  fecòda  fu  Corneto  picciolp  Caflello  in  Puglia,fug- 
gerto  à monaci  di  fan  Benedetto, il  quale  hauendo  ribellato 
donando  i caualli  de*  Francefi  à gi'amici  di  Corradino  per 
V coprir  il  fallo  con  vn  maggiore , rkrouandofì  in  Afcoli  Pie- 
tro di  Belmonte  Francete, che  fù  poi  creato  dal  Rè  Conte  di 
Montel'caggiofo,e  non  di  Belmonte,  come  il  Coliennuccio 
« ! • leferifcc.c  Gran  Camcrlengo,corac  fi  dirà  apprcflo , e con.» 

effolui  Ruggiero  di  ^atifeuerino,tutti  due  Capitani  di  Carlo, 

' mandati  in  Puglia  per  domar  i ribelli  A Cornetani  fapendo 
che  coftoro  voicano  vcniie  da  loxo,vedendofi  à mal  partito 

«hid: 
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chiamorno  aiuto  da  Baroni  ch'erano  ftati  capi  di  ribellione  > 
offerendoli  la  terra  per  (icurtà  piena  di  vittouaglia  > & il  Tuo 
fòuore  in  lor  difefa>  parendo  à quelli  la  terra  comoda  accet- 
torno  rofFerta,&  vnitofi  in^ìeme^  tra  quali  fu  Roberto  di  sa-  Tracimi, 
ca  Sofìa  * & Herrico  Petra  Palomba  Tedefeo  difopra  nomi- 
nat  i»entrorno  iivCorneto preparando  le  cofe  necefìarie  alia  ’ 
difefajcome  fumo  a tauola  per  cenare  » leuati  i Cornetani  in 
arme»  fecondo  l’ordine  trà  lor  dato  li  prefero,  e ligati  ( falui 
alcuni  chefuggirno)  liprefentorno  nudiaCapiani.  Fumo 
qfti  mefehini  di  numero  loó.de’quali  io3»furno  impiccatile 
gl’altri  tre  furono  mandati  a Melfì  > oue  poi  fur  precipitati . 

Simili  y e più  graui  efempi  di  crudeltà  fì  viddero  in  quefPan- 
no  che  corfe  trà  la  vittòria,e  morte  di  Corradino,per  Puglia 
Bafìlicata.e  Terra  di  Lauoroiche  Abruzzo, e Calabria.ne  re- 
ftorno  afente,  in  tanto  che  non  fù  cala  per  quel  che  fì  legge  * 
che  per  robba,ò  per  fangue  non  fcntifìc  danno. Indi  fì  legge- 
no  ne  i Capitoli  del  Regno  ; legge  di  Regno  cofìituite  da 
Carloifotto  nome  de  Capitoli,più  prouifìoni  da  lui  fatte  có-  Capitoli 
tro  quelli  ribelli, oue  fà  mentionedell’inuafìonediCorradi-  dciKcgno 
no , c di  quei  che  l’aderirno , nelle  quali  nop  folo  contra  di  * 

loro;mà  anco  córra  recettatori  fautori,e  fcienti,impone  pe- 
ne grauifììme,però  nel  primo  concede  indulto,  à quelle  ter- 
re ch'erano  ritornate  alla  deuotione  , come  fì  legge  ne  i dui 
primi  Capitoli, l’vno  che  incomincia  7CMfer,fotto  il  titolo, 
Mfsicitrandis  bominibus , qui  turbationis  tempore  Corradini  à fide  t{e- 
gia  defeceruntyVzhto  che  cominciayTtiifericordiam,  nel  raedefì- 
mo  tito]o,e  l’altro  che  incomincia,  Jijtpcry  l'otto  il  titolo,  de 
panay&  vivdida  proditorum,c  ì'zltroy&fi  frequenter»  nel  titolo, 
de prutendentibus  ius  haberein  bonis  proditorum.^on  reflò  libera 
l’ilola  di  Sicilia,de  fìmili  calamità,  e ruinc,  perche  à domar  ì 
ribelli  di  quella , e racquifìar  le  terre  ribellate  vi  mandò  to- 
llo,come  ferine  il  Villani, à cap.30'del  ó.lib.  il  Conte  Guido 
di  Monforte,Ser  Filippo  fuo  fratello,  mefl'er  Guglielmo  di 
di  Bt  JmontCjfratello  di  Pietro,e  mefler  Guglielmo  Stendati* 
do,con  grofìa  armata  di  Galere , e gran  compagnia  di  gente 
l rancefe  , e Prouenzali . Sofìenea  le  parti  di  Corradino , c-,  Comdo 
dominaua  quell’lfola  Corrado  d'Antiochia  ,pérfoprano*  ‘l'Antio- 
me  detto  Caputo  , figliuolo  di  Federico  d’Antiochia  na-‘  '** 
tura]  figliuolo  di  Federico  Impeiadore,  come  fi  dille , che 

per- 
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Villani,  perciò  foggiunfc  il  Villani  > difcendenti  dcirimperidor  Pe^ 
dericoicollui  con  efler  feguiro  da  Ribelli  mantcnea  le  terre 
ribellate  al  Rè  «dopò  la  venuta  di  Corradino  pretendendo 
fpettare  ad  e(To  come  fuccelTor  di  Federico  » hauendo  quali 
Famlli,  tutte  le  Città  di  Sicilia  d lui  foggette»  come  fcriue  il  Fazzel> 
li»  e copia  di  molte  genti  che  l’vbbidiuano.  Mà  non  ptima^ 
giunfe  Tarmata  in  Melfiaa»che  tutte  le  Città  mutàdo  voloa* 
tà  fé  ridulTero  alla  dcuotion  del  Rè»  & i Capitani  nò  hebbe* 
IO  altra  refillcnza  « che  quella  di  Corrado  » perche  Corrado 
Capece  » infieme  con  Federico  di  Calliglia  » Tubito  che  inre- 
reto  che  Corradino  era  (tato  prefo  » e che  Tarmata  di  Carlo 
veniua  in  Sicilia  « fi  polèro  fu  le  Galere  de  Pifani  « de  lui  fi  ri- 
dulTero  » onde  sbigottito  Corrado  d’Antiochia  » fc  n'andò  à 
Centoripe»Calleilo  di  fua  natura  forte»che  dal  Villani  vien^ 
detto  Santorbo  volendo  dire  cenforuo»che  così  è chiamato 
dal  volgo . Hauendo  Guido  di  Monforte  Titola  in  dominio 
non  hebbe  altro  detìdeno  « che  hauer  Corrado  nelle  mani  » 
pcrilche  fi  moflc  contro  Centoripc»&  vi  pofe  Tafltdio,  c do- 
poi  lo  combattè  > de  acquifiatolo  con  molta  forza  lo  (pianò 
Mone  mi.  da  fondamenti  > de  à Corrado  con  molti  principali  fuoi  fau- 
córrjlb^' cauatogli  prima  gl’occhi  fè  appiccare* non  hauendoji 
d'Antifc  voluto  ammettere  neteiuna  códitionc»  con  la  quale  il  pouc- 
cliia.  ro  hauea  cercato  prima  réderfiìperche  Taltra  volta  Thauea^ 
à parti  riceuuto.Spento  Corrado  tutti  gTalrri  Siciliani»  che# 
haueano  tenuta  la  Aia  parte  fi  donorno  fpontaneamenrc  à 
Guido  in  nome  di  Carlo»e  perche  con  animo  de  nemici  Tha- 
ueano  leuato  il  Regno  « furo  però  altri  banditi  > altri  puniti 
in  denariie  nelle  facultà»  fìi  impoAo  il  tributo  > non  fecondo 
l'antico  cofiume:md  con  tanta  acerbità  auaramenre»c  con^ 
fuperbia  che  molti  Siciliani»furno  non  folamentefpogliari» 
cpriui  de'benùma  delle  moglie  » c de*  figliuoli  » e per  tener  i 
popoli  in  freno  furono  pofte  nelle  Città.c  nelle  Rocche  Prc- 
udij  gràdifUmi.  Ciò  feguito»  e ragguagliato  del  tutto  Carlo, 
incominciò  ad  ordinare  le  cole  delTvno»c  l'altro  Regno»  fi- 
, come  fi  vede  per  i fuoi  capitoli  » e principalmente  per  i dui 
primi  Tvno  che  incomincia»S'Mlr<iùorM»f  noflrorum, commoti  cla- 
nel* titolo  de  riolentifs,Q  Taltro/rf^«f»r»nel  titolo»dej 
teftimonio publicorum  difrobacorim»0\ic  fà  memoria  de  fuoi  paf- 
fati  trauagli  nelle  tuxbulentie  della  fua  pofieflìone  » c del  de- 
fide- 


LIBRO  TERZO.  239 

fiderio  ch’egli  tenea  delia  quiete  publica  del  Regno^oude  il 
Villani  hauendo  ragionato  delle  cofe  oprate  Guido  » de 
altri  in  Siciliatfoggiunfe  parlando  di  Carlo  « riformò  il  Rea- 
me di  Siciliane  di  Puglia  in  buono»  e pacifico  flato»  e guidar- 
donò  i Tuoi  Baroni  che  Phaueano  fcruito  » di  Terre»  e Baro- 
naggi»le  quali  parole»ci  sdminiflrano  materia  di  far  memo- 
ria delle  remunerationi  cheCarlo  fece  à fuoiFracefì»&  à tut- 
ti quei  che  haueano  tenuto  le  fue  parte  de  quali  remunera- 
tioni  la  maggior  parte  feguìin  qft’anno  1269.  come  fi  legge  Remunc- 
nel  lib.dell'Archiuio  intitolato.iluatcrnusdePrittdpatibus,Co- 
mitatibus,HonoribiiStBaronifS,FeMdis,&  Burgenfaticis,concefsts  per  catio  i. 
lUuftrem  l{egem  Carolunty  ^gem  Sicilia  ab  anno  Domini  1 269.  in^ 
antcà  pojl  viilorìam  habitam  de  Corradinot  C"  fequètibus  eius  afsifis 
feit  ajfetatis  confeBus  per  lo^^linnm  de  Marra  de  Baralo  MagiftrU 
Hationoitm  eiufiem  Domini  Bjegisy  & de  valore  eorum  tempore  con- 
ce/rionff  La  qual  materia  p nó  clTer  fiata  trattata  da  nifeiuno 
per  effer  cofa  importante  alla  conccflion  ddli  flati»  dc’quaii 
alcuno  fìa’hora  fi  vede  continuato  à pofleri  crederò  ferà  di 
non  picciolo  contento  àcuriofi»  perche  oltre  lanocitia  ne 
fegucKinco  l'vtile  di  l'apcre  in  che  modo  quelli  foro  ottenu- 
,ti»e  conceifi . E perche  non  ò mia  intentione  di  ragionar  di 
tutte  » poiché  feria  opera  molto  fàtigofaeffendo  flati  gli  do- 
ni di  quefto  Rè  tanti»  e tanti  » che  ben  perciò  diffe  TAmmi-  Aramija- 
rato  neH'opra  delle  fameglie  in  due  luoghi  che  i Tuoi  doni 
fur  degni  d^vn  si  gran  Rè  com’egli  fù.  Nè  fii  merauiglia  fé 
^rcndoficon  la  liberalità  la  firada  alla  gloria  da  picciolo 
Còte  di  Prouenza  » diuenne  in  breue  fpanodi  tempo jpoten- 
ttfnmoRè»&  aitroue  difTe»che  merauiglia  è de  i doni  fatti  da 
AlefTandro  Magno  à iuoi  Capitani  à capo  d’olTcrfi  infignori- 
to  di  tutto  rOricntc  » fé  chi  volefTe  porre  infieme  quelli  del 
Rè  Carlo  nel  conquUlo  da  lui  fatto  del  Regno  di  oicilia  fa» 
rebbe  fenz’alcun  fatto  ftupire  i Lettori  ì Soggiunfc  che  per- 
ciò fi  può  comprendere  che  è veriflìmo  quel  che  di  lui  fcrif- 
fcil Villani»ch’eglifulargoàCaualierid’arme»e fi  potcro.e 
pofTono  gloriare  i fuccefiori  di  progenitori  remunerati  da_> 
quello  effendo  le  remunerationi  di  vn  Rè  valorofo»  e fauio» 
come  fu  il  Rè  Carlo»vcro  & indubitato  tcflimonio  del  valoc 
di  quelli, & all'incontro  effendo  i duonide  i Rè  federati  cer- 
ta icdc  deU'altrui  maluagità>  e difetti»  onde  à gloxia  di  quei 
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parte  ojlendit  formam  Leonis  Bjimpantis  in  alia  vero  patte  eff^ieH^ 
hominis  [apra  cqnum  cum  fcuto  in  bracbiot  & enfe  in  mona, 

£ che  Vgo  nglio  > e non  Gualtieri  padre  hcbbe  il  Contado 
di  Leccio  da  Carlo»  oltre  il  Priutlegio  di  sii  detco  (ì  chiariCce 
da  vn’  altro  notato  nelle  l'critture  del  predetto  Ferrari  in  tal 
modo  tanno  \2%7. Kegnanie  Domino  Carolo  primogenito  lU,  Do~ 
mini  Caroli  primogeniti  » & hxredis  quondam  Domini  noflri  .CaroU 
Ill.Uiegis  Hierufalem,&  Sicilie  anno  III.  dominante  in  Litio  Domino 
Vgónelll.  Comite  Bremp,  & Liti]  anno  eius  fettimo  decimot  ctie  dat 
detto  anno  87.  portando  indietro  il  decmiorettimo  anno  dei 
fuo  dominio  appare  che  egli  nel  1 269.  fù  da  Carlo  del  Con" 
rado  di  Leccio  * com’  egli  ÀclTo  fi  refcriice  nel  fudetto  Priui* 
legio  >e  fi  fà  anco  mamfefto.  che  Gualtieri  Padre  fu  morto 
in  Leuante  da’Greci)  ouer  da’Turchi.  le  cui  olla  ricomprate 
poi  da  Maria  de  Eugenio  fuo  pronepote»  tur  collocate  in^ 
quelfepolcrodi  marmo  >allafiniftca  deirArciuelcouadodi 
Leccio , coiqe  fcriueil  Galateo»  nella defcrittion  di  terra.» 
d'Otranto  » e rAmmirato  nelle  famiglie , ancor  che  il  Gala- 
teo cquiuocafl'c  il  Gualtieri  > intendendo  che  fulTe  il  Duca.» 
d’ Athenc,che  fii  molto  dopoi  come  ben’auuerte  1*  Ammirat 
tOjilquale  agiùgc  chela  moglie.e  nò  egli  ftiDucheOa  d’Atlie- 
ne»c  perilche  poi  queh’vlrimo  Gualtieri  tuo  figliuolo,  & Vgo 
fé  ne  intitolò  Duca,  il  che  non  fìi  noto  al  Boc'caccio,  in  quei 
che  di  coflui  difcori'c  ne  i cafì  degl’huomini  llluilri,  e fi  ben*: 
altramente  di  ciò  s’è  ragionato  nel  difeorfo  di  Tancredi, che 
perda fuccelCon di SibilJafua focera , hebbe  quel  titolo,  è 
fiato  errore  del  rraferittore,,  poiché  come  per  le  fcritture^ 
deJPAtchiuioi,  fi  chiarifceElena  moglie  di  Vgovicn  deno- 
minata Duchefia di  Athene , di  chi  fune  cofiei  figliuola  non 
è fin  qui  noto  fé  pur  non  fli  Nepote  di  Ranieri  d*  Accaioli 
Fiorentino, il  quale-anno  1201.  paisò'Con  l'altriin  Afta  in.» 
fauor  di  Venetiani,&  occupò  il  Principato  d‘Acaia,d'Atho- 
nc»&  Coniato,  fi  come  per  tefiimonio  d’vii  Autor  Greco  re- 
fcrilice  fiafiian  de  Rolli  Fiorétino  iti  vaa  lettera,oue  difeorre 
centrava  Dialogo  di  Torquato  Taflb,  onde  non  è mccaui- 
glia  le  Nicolò  A cciaiojo.grai)  Sinifcalco  della  Regina  Gior 
nanna  prinia,màdato  da  quella  à prenderne  ij  pofTeiro,  dopò 
la  morte  di  Gualtieri,  vlrimo  Signor  di  Fiorenza  per  cfTo  lei 
HteodTe»  comtijncl  xdgiònamcnco..di  GugiiclmulllvfidU* 
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fcioae  per  er^rc  fimilmcntc  fu  fcritto  GitìUSni.per  Nicolò- 
Remunerò  anco  Carlo  i Cantelmùper  quel  che  riferifco  Ca-ittfmi 
J’autor  dcIl*opufcuIo,chc  và  Jigato  col  Tcrminio,in  ql  cho  Terrai  Ilio 
nota  della  rouina  del  Duca  di  Popolila  qual  famigha  vene^ 
có  elio  Carlo  che  regnò,  e fi  giudica  che  fiavnamedcfinìa-» 
con  la  ftuarda  de*  Rè  di  Scoria , per  la  fimilitudinc  dcirinfc- 
gne , con  l*aggiuntionc  del  Raftdlo  che  dimoftra  difccndec 
dai  Iccondogcniti.  c fin'hoggi  i Rampolli  di  quella  illnftrif- 
fima  famiglia  Allignano  nel  noftro Regno, poiché  il  Ducato 
predetto  fìiThoggi  fi  poflede  da*  lucceirori  le  ben  per  Imèa^ 
trafuerfalejc  fè  teftimonio  grande  della  loro  nobiltà , il  Rè 
Carlo, poiché  à Cantclmi  donò  il  Contato  di  Sora.c  d'Alui- 
to  confidente  in  due  Città, e molte  Tcrre.c  di  età  in  età.ocr- 
feucrando  i lor  defeendenti  al  fcruitio  de  i Rè  fucceflbrr, ot- 
tennero anco  il  Contado  di  Ottona,  c di  Popoli  in  Apruzzo 
con  più  de  vent  altre  Cadellaje  così  fi  mantennero  lìn*all4_» 
Vittoria  di  Rè  Alfoufo  primo. 

Fu  rcditmto  anco  lo  dato  di  Catanzaro  à Pietro  RufFo.fc 
ben  il  cronida  Napolitano  ferine , ch'egli  ne  fu  creato  Con-  Cronica, 
te  da  Carlo,  pchc  molto  tempo  prima  n'era  egli  Conte , co- 
me fi  vede  ncH’Hidoric  di  Sicilia  del  Fazzcllirquedo  è il  Cò- 
te Pietro  RnflFocaiabrefe , che  pcrcrror  fu  fcritto  Ruffo,  il 

3ualc  hauendo  machinato  contro  Manfredi , fùdifcacciato 
a Parteggiani  di  quello  dalla  Città  come  fi  diffe , hauendo 
poi  adhcrito  à Carlo  fu  da  lui  remunerato  rcdirucdoli  il  fùo 
flato  comcaucrte  il  Codàzo.il  quale  fcriue,  chep  Thidoric 
de  Normanni , fé  ritrouano  molti  di  queda  famiglia  Conti 
di  Catanzaro, però  io  non  veggo  altro  tcdimonio.che  quel- 
lo del  FazzelJi, che  nomina  queflo  Pietro,  Rubeum  tenere  Ca- 
labrum.  E vero  che  queda  famiglia  è data  femprc,  3c  è grande 
in  Regno, come  nota  1 Ammirato  si  per  il  dominio  ch’eli a_» 
hi  tenuto  di  molte  Cadella  in  Calabria , c pciò  detti  i Rudi 
al  Calabria , come  anco  per  la  fua  gràdiflìiua  antichità  » Icg- 
gendofi  come  nota  l'ideffo  nell’oratione  fcritta  alla  nobiltà 
Napohtana, confortandola  ali'iraprda  di  Vngaria,  che  que- 
lla famiglia  fi  refe  llludriffima,  fin  dal  tempo  de'Grcci , per 
1 aiuto  à lorpdato.col  quale  racquiftarono  la  CaJabria.c  la-, 

1 ugUa  onde  fi  feorge  manifedo  Perror  del  Córarcno  nel  li- 
oro  della  nobiltà  di  Napoli,lctiueiado,che  queda  famiglia-, 
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venne  in  Regno  con  Carlo  da  Francia>dal  qualePietro  perii 
fuo  valore  fu  creato  Conce  di  Catanzaro  * Roberto jpo>die> 
de  à Giordano  Ruffo  il  Contado  di  Mone  aito,dcà-GuglicN 
mo  fuo  fratello  quel  di  Sinopoli»  al  che  rAmmiraro  gionge 
il  Marchefato  di  Cotrone><5c  il  Prencipato  di  Silla>chc  hauu« 
toà  noftri  tempi  quella  famiglia. 

Fìi  lìmilmante  à Ruggiero  Sàfeuerino  rellituiro  il  fuo  Qa- 
Ragqicro  to  di  MarlìcOsC  ne  fu  da  Carlo  creatoC5tc>béche  fulTe  moJ* 
sanftucri*  jq  poco  merco  ai  fuoferuiggio,  poiché  per  opra  di  Ruggic- 
diMarfiw  prencipalmcntc  queAo  Regno  peruéne  à CarJOt  eflendo 
egli  (lato  capo  di  foruiciti  delRegno  in  tempo  di  Corrado* 
c di  Manfrediifollenendo  le  parti  della  Chiefa  perbenefì.  fo 
della  quale  hebbe  ilRegno  coni’è  detto:ma  potette  ciò  caa* 
farli  il  fuo  valore  » pcrchefcorgendolo  Carlo  di  gran  fenno» 
& hauer  molta  feguelaidubitandoforfì  ch*alcun  dì>col  darli 
maggior  facultà  nò  gli  hauelie  da  eller  cmulo»credoche  per 
ciò  non  li  facclTe  più  ampia  remuncrationc>c  checglifel  co- 
gliclic  d’auanti  con  honeHa  occafione  di  farlo  fuo  Vicario  * 
poi  nel  Regno  di  Gierufalemmeioue  lì  moriicomc  diremo. 

Fu  quello  Contado  di  Marfico  à tempo  de’Normàni  del- 
PrlDiIcgij  famiglia  Guarna  di  Salerno, leggedolì  in  mol- 

«•  ti  Priuilcgij.che  fono  in  potete  del  Sig.  Agoltino  Guarna-,  » 
G«°nà"°  così  del  primo  Conte  Siìuellro  figliuoldiGoffrido,vndci 
dodici  figli  di  Tancredi , del  quale  anco  fà  mentionc  il  Faz- 
zelli  nella  prima  decha  al  primocap.de!  libro  g.oue  tratta-*» 
faiKiii.  Chiefa  di  fan  Cataldo  in  Palermo, fù  fondata  dal  Cò- 

te di  Marlico,nepote  del  Come  Ruggiero  di  Sicilia, e fegue- 
no  i veri!  della  fepoltura  di  Matilda  fua  figliuola  » che  inco- 
minciano 

Egregij  Cotnitis  Syluejlri  THatillisì 
Gcffiido  Come  anco  di  Goffi  ido  figliuolo  di  qlloContc  Silueftrodcl 
I. Conte-»  quale  fi  fà  memoria  in  vn*  arco  in  mezo  della  città  di  Mar- 
diMarfict)  fico,oue  fi  lcgge,che  egli  la  rellaurò  dopò  il  grand’incendio 
che  confumata  l*hauea,e  fimilmente  ancora , di  vn  fecondo 
^Conto  Silueftro  Còte  di  Marfico»  del  quale  fà  mentionc  il  Falcàdo 
dÌMarfico  à fol. 86.de!  mio  libro  con  quefte  parole:  Erant  co  tempore  f *• 
Talcaudo.  mi/iarer  i^egir(parlando  del  mal  Guglielmojper  quosnegotia^ 
Curit  difponebahRjccaràut  SiracHjannt  eleSusySyluefterC omesMar^ 

ficenfis,&c,6i  il  f azzcili  alla  feconda  dccha  del  7»lib.  ouc  re- 
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forendo  le  medefinie  parole  del  Falcando  vi  giànge.'ncpote 
di  Ruggiero  primo  Conte  di  Sicilia»  nato  d*vn  Tuo  figliuolo 
che  non  è vero»imperoche  era  figliuolo  di  GofFrido  fìgliolo 
del  primo  Conte  Silucflro,e  cosi  fi  verifica  da  vn  Priuilcgio 
del  detto  fecondo  Conte  Silucftro  del  ii54.Regnante  Rug« 
giero  I.  Rè  del  Regno  > di  vna  donationc  fatta  al  facro  Mo- 
naftero  della  Trinità  delia  Cana  >del  cafale  di  fan  Pietro  di 
Traniutoia»e  dimoiti  terrirorij.ouefà  mentione  del  Conte 
GofFridoTuo  padre»con  quefte  parole.Pra  Domini  etiam  I{gge- 
rij  primum  Sicilia  Comitis  Anima  falute  Magnifico  Memoria,  & Do- 
mini Gotfridi  nofiriVatris  caterorumqi&c.icgvìc  poi,7v(oj  Syluefter 
Dei,&  Domini  f{egis  Grada  Marficicomes  cofirmantes,  &c-  à que- 
fto  fecondo  Conte  Silucftro, fucccfic  Guglielmo, ficome  per 
altri  Priuileggi  della  confirmatione  del  cafale  di  fan  Pietro 
di  Tramutula,li  quali  fi  conferuano  nel  medefimoMonafte- 
rOjàGuglielmofucceflc  Filippo  fimilmente  Conte  di  Mar- 
fico , ficome  anco  per  vn’altro  Prileggio  di  donationc  dii, 
lui  fatto  alPÀbbatia  di  fanto  Stefano  del  1 201 . Regnate  Fe- 
derico,che  fù  poi  Impcradore,  ouc  ftà  in  tal  modo  notato , 
7<{os  “Philippus  GHamnSiDei,  & fregia  grada  comitatus  Marfìci  Do- 
minus,&  f{egius  Iuflidarius,&c-  che  tanto  il  primo  conte  Siliie- 
ftro, quanto  il  GofFrido  fuo  figlio, & il  fecondo  Silucftro  fuf- 
fciodiquefta  famiglia  Guarna , appare  da  quel  che  fcriue  il 
Sigonio,nel  lib-8. delle  fuc  hiftorie,  che  hauendo  Leone  IX. 
fommo  Pontefice  voluto  reprimer  la  potenza  de’Normàni, 
domandò  aiuto  ad  Herrico  Impcradore  , il  quale  hauendo 
prepofto  al  fuo  cfercito  vn  Capitano  Teddeo  detto  Guar- 
niero, venuto  à giornata  fu  lupe  raro,  c morto , da  GofFrido 
predetto,  fratello  di  Ruberto  Guifeardo  , chedal  Si  gonio  è 
chiamato  Hunfrido,  onde  vogliono,  che  à guifa  de  gli  ami- 
di i Romani,  & egli,  &ifuoi  poftei;i  fiir  detti  Guatili  dall’e- 
ftinto  Guariiietojappare  anco  cheRoiiioaldo,primo  di  que- 
llo nome,Arciuefcouo  di  Salerno  che  fìi  figliuolo  di  G<  Ari- 
do III.  c fratello  del  II.  Silucftro  contedi  Marfico , fideno- 
niinò  anch’egliGuarna;Come  teftifica  il  Mofca,nel  fuo  opu- 
fcolo  dell* Aiciuefc.  di  Salerno , e fi  fà  chiaro  dal  fuo  fcpol- 
cro  di  Marmo  , à man  finiftra  dietro  la  porta  di  Bronzo  dei 
Domo  di  Salerno, come  poi  quefto  Cótado  di  Marfico  pcr- 
uenifle  ne  i S^nfcuermi  à me  non  è iioco,e  dalle  cole  prcnar- 
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rate  fi  chiarifee  che  habbia  prefo  errore  1*  Ammirato, in  quel  ! 

che  di  quello  Contado  ragiona  ne  i Sanfeuerini  > che  eglino  « 
per  l'antico  titolo  di  effer  ftati  Còti  di  Marfì,  da’  quali  fà  de-  ' 

riuar  OdoriHoie  Tedino  Card  naii,  haueflero  poi  cambiato 
il  dominio  del  Contado  di  Maifico,imperoche  s'c  vifto  che 
dal  primo  Ruggiero  infino  al  1 201.  c più,  quello  Contado  è 
in  potere  dc'Guarna,&  il  primo  dominio  de'Sanfeuerini  in^ 
Regno, dopò  la  venuta  de*  Normanni  fù  lo  (lato  di  Sanfeue- 
rino  Cadello  in  Principato, dal  qua  e hebbero  poi  il  Cafato, 
come  altroue  fi  dilTe.*  quelli , & altri  duoni  fè  il  Rè  Carlo  a* 
fuoi.dc'quali  non  fi  veggono  hoggi  i fimili,e  però  non  è me-  i 
rauiglia,fe  la  gloria  del  l’A  rme,  e delle  lettere,  che  fogliono  \ 

edere  ilfollegnode  1 Regni,  reda  intiepidita»  perche  non  vi 
fono  più  i condegni  guiderdoni. 

Hora  approdiinandon  la  line  dell’anno  cheCor'radino 
con  (lioi  era  dato  prigione, fece  conuocare  Carlo,fecondo  il 
Villani.  Villani,e  Collcnnuccio,  tutti  i Sindici  delle  prencipali  città 
Cdienuc-  Regno,  per  confultarc  quel  che  di  quedi  prigioni  fc  ha- 
Conflglio  uefTeà  fare , e chiamatili  à parlamento  generale  in  Napoli 
generale  toll'e  il  pater  di  tutti,  i quali  conclulero  particolarmétc  quei 
per  la  mct  Napoli, Capua, e Salcrno,che  Cor  radino,  e compagni  do- 
r^ino°  * uclTeto  morire,  C ma  chi  farebbe  dato  quello  che  fìfufseop- 
podo  alla  volontà  del  padrone?  ) (criiiendo  il  Villani , che.» 
Carlo  in  fine  prefe  partito  di  farli  morire , Se  io  giudico  che’l 
connocare  i Sindici,fabricarli  il  procelTo  contro , e far  gene- 
rai Con(ìglio,£ii  per  coprire  la  dia  volontà, imperoche  fatto 
formar  per  via  di  giudicio , fopra  quelli  vna  inquifitione  di 
tradimento  contro  la  Tua  Corona,di  perturbamento  della^ 
publica  quiete,  c cótrouenrione dei  precetti  del  Sommo  P5- 
tefìce,  gli  fé  per  fentenza  dechiarar  rei  di  morte , ond’c  chi 
ferina  c he’l  configlio  fù  dato  (écondo  ei  volfe,e  quantunque 
i’autor  Tedefeo  refento  dal  Collcnnuccio,voglia  che  Carlo 
conlultalTe  anco  con  il  Pontefice  Clemente  di  quello  ha- 
ued'e  à fardi  Corradino,  c che’l  Pontefice  li  rifpondcire  con 
quede  breui  parole- 

VITA  CORRADINI  , MORS  CAROLI. 

MORS  CORRADINI  , VITA  CAROLI. 

Qucd’è  tutt’impodura  de'OItramontani,  la  maggior  par- 
te de'  quali  fono  dati  fcmpic  qdiofì  del  Pontefice  Romano» 

per 
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}>er  lor  peruerfa  natuni&  antico  odio  verfo  di  quello,  e che 
ia  vero  fi  dinoortra,in>pcrochc  ai  tempo  della  morte  di  Cor* 
radinocon  fuoi  chefua’ aó.d'Ottobre  di  queft’anno  126<>-  *»<>•  , 

^id  Clemente  era  morto  molto  prima,  poiché  il  Platina , & 
il  Paniiinio,diligétifiìmi  Scrittori,delle  promotioni,e  morte 
de  Pontefici, notano  che  a’jo.  di  Decembre  dcU’anno  prece-  ck^ntc 
dente , il  Pontefice  era  palTato  alTaltra  vita  , onde  à torto  fi  ly. 
dogliono  i Scrittori  01tramótani,de*quali  ò vifto  molti  che 
fanno  mcntione  di  quella  morte  di  Corradino, dandone  la_» 
colpa  à Clemente  che  la  cóluitalFc.il  che  non  è.vcro,elTendo 
morto  diece  mcfi  prima, e per  far  accorti  i Lettori  della  ma- 
lignità di  colloro, hò  voluto  ciò  auuertire, oltre  che  il  Villa-  Villani, 
ni  ciò  defende  fcriuendo,e  che  diflc  ^ragionando  della  mor- 
te di  Corradino^  che  il  Papa  la  conienti:  mà  non  vediamo 
fede,  però  che  era  tenuto  Sàtifiìmo  huomo  ; nò  mancarono 
de’buoni  fpirti , che  conlultauano  fenza  pallìone  in  fauor  di 
Corradino, perche  i Baroni, e GentiThiiomini  Francefì,e  par- 
ticolarmente Roberto  Conte  di  Fiandra , genero  di  Carlo, e 
Signor  gencrofo,  e molti  altri  che  non  tcncano  intenrione.# 
di  fermarfi  in  Regno,  come  ferine  il  Collàzo,  in  niun  modo 
volfero  acconfcntireà  quello  voto  di  morte,  e fieramente  il 
Conte  lì  oppofe,dicédo  che  ad  vn  giouane  de  sì  alto  legnag-  ' 

gio  in  niun  modo  fi  douca  toglier  la  vitarmà  si  ben  liberare, 
c far  feco  amillà,e  parentado,ouer  tenerlo  rinferrato  fin  ta- 
to che  fiific  ben  firmato  Tlmperio  di  Carlo:  ma  quelli  che 
erano  fiati  remunerati, e defiderauano  afiìcurarli  de  ilor 
flati  tolti  à quei  ch’erano  fiati  in  fauor  di  Corradino , il  che  • 

parca  non  potclTc  feguire  viuendo  quello , erano  di  contra- 
rio parere, e preualfe  come  preuale  lempre  più  l’iniquità  che 
la  pieràionde  fi  conclufe  che  moiiire,alla  cui  opinione  fu  sc- 
pre  inclinato  Carlo  ò per  fua  feroce  natura, ò per  ambitionc 
di  defidcrio  grande  di  regnare, già  che  tenea  voltoli  penfie- 
ro  à gli  fiati  di  Grecia,  à quali  pareaegli  non  pofier  perueni- 
rejfenza  prima  llabilir  bene  il  dominio  de’fuoi  Regni , e per 
le  reuolurioni  che  hauea  villo  alla  venuta  di  Corradino,  te- 
mea  di  non  efier  già  mai  ficuro  » c che  i Saraceni , che  erano 
nel  Regno  aiutati  da  fuori  non  lì  mouefiero  à liberarlo , ef- 
fcndoegli  lontano  j finalmente  nel  già  detto  dì  z6.  di  Otto- 
bre  nel  Mercato  di  Napoli , nel  luogo  oue  fu  polla  la  Co- 
lonna 
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lonna  permemocia  auanci  la  cappella  di  Tanta  Maria  del 
Ordine^  Carmine  ( che  tu  poi  fatta  Chiefa  > come  fi  dirà  nel  proprio 
della  nior.  Iqoco>ouc  hoggi  c la  Cappella  di  Tanta  CcoccJ  fu  difteTo  vn-* 
rad/no°*^*  dtappo  di  vclluto  crcmcfino  , per  moftrare  ilcrudel  Tpetta- 
colo, e quiui  menati  Corradino,il  Duca  d’Auftria,  il  Conto 
Guardo,  da  Doratico  , di  PiTa,  che  tu  Capitano  dcToTcani 
alla  battaglia, vn  caualicr  TcdcTco,  pur  preTo  chiamato  Hur- 
naiTo.e  Don  Hcrrico  di  Caftiglia , benché  il  Villani  vi  giun- 
ga,il  conte  Galuano,  e’I  conte  Galterano , & il  conte  Batto- 
lomeo,e  due  Tuoi  figliuoli-, che  non  sò  fi  fulTc  il  conte  Barto- 
lomeo detto  il  Semplice, del  la  famiglia  GcTualda,del  qualo 
fi  è fatta  mentione  ne  i fatti  di  Manfredi, apprelTo  a’quali  far 
« menati  anco  quattro, cioè  Riccardo  Riburla,  Giouanni  del- 

la Grotte, ne  sò  le  coftui  fti  de  gl'Aqnini  dal  dominio  della 
grotte  Minarda  fur  detti  della  Crottc,come  fi  difle.  Marino 
Capccc,e  Ruggiero  BnlTo,ancor  che  il  Carrafa  dica  Ruflb> 
fc  pur  non  è crror  di  fiampa  , con  grandifllmo  concorlo  di 
popolo  non  Tolo  Napolitani,e  Franccfiimà  di  tutte  le  Ville» 
e terre  conuicine,al  che  volTe  cflcr’anco  preTente  (' non  Ten- 
zaTuagrandiflìmataccia)Carlo  benché  It effe  lontano  Topra 
vn  palco  mirando  il  tutto  , e Tagliendo  Topra  vntribnnalo 
Roberto  per  tal  cauTa  fatto , mclTer  Roberto  di  Biri  Proronotario  di 
de  Bari  Carlo, letta  la  Tentenza  condannò  tutti  i predetti  alla  morte 
Ptotono-  Herrico , che  Tu  còiennato  à perpetua  carcere  per 

'^wenza  ofleruarfi  Tede  all’Abbarc,chc  lo  prele  carcerato,!  1 qual  vol- 
deiUmor.  fc  promelTa  che  di  lui  non  fi  Tpargefl'e  Tanguc,  fur’i  titoli  del- 
ie dì  Cor.  laientenza  per  hauer  turbata  la  pace  di  Tanta  ChieTa,per 
ladino,  hauef  voluto  vTurpar  il  Regno, & il  titolo  di  Rè, e per  hauer 
tentata  la  morte  al  Rè  Carlo , quelle  fur  le  caule  principali 
delia  lor  condennatione  eTprelTe  nella  Icntenza , la  qualo 
habbiamo  ricercato  con  diligenza  per  i libri  dell’ Archiuio 
per  TodisTar  à curiofi  nc  fi  è potuta  ritrouarc . Hauendo  fini- 
to di  legger  Pinioua  Tentenza  il  Protonotario,  TcriQ'e  vn  lu- 
rilla  Napolitani  di  quei  tenipi,che  non  mi  è noto,  cheCor- 
radino  difl'e  quelle  parole. 

Parc'.f  di  Serue  'K.cqnam  tu  ^èum  fecijìi  Filium  Reg/i  i &nefcis  qHÒdVar 
poitadino  inipanm  non  habet  Imperium. 

SoggumTc  poi  che  mai  hauea  tenuto  volontà  di  offender 
, la  Ciucia  : ma  li  ben  recuperare  i JRcgni  à lui. debiti  per  he- 

. rcdi- 


/ 
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reditaria  fucceUtone»  che  indebitamente  li  erano  flati  occu> 
pati:ma  fperaua  che  quei  della  ftirpe  di  Tua  madre  > fuoi  Te> 
derchi>e  Dnchi  di Bauiera  nò lafciarebbono  impunitala  Tua 
morte*  ciò  detto  trattofì  vn  guanto  di  mano  lo  buttò  a 1 po« 
^lo  infegnod’inue(litura*dicendo,che  lafciauafuo  hetede 
X>on  Federico  di  Calliglia  figliuolo  di  Tua  zia*il  Maurolico* 
però  nel  principio  del  4.1ib*della  Tua  hiftoria  di  Sicilia  fcriue 
che  Corradino  con  quello  fegno  morédo  lenza  lafciar  di  se 
làgliuoli  iftituiffe  fuo  hcrede  Pietro  d'Aragona  di  tutti  i fuoi 
dominij,cRegiii*il  quale  era  marito  di  Co  danza  figliuola  di 
. Manfredi  fuo  zio*queflo  Guanto»  ò Anello  che  fuflc  fìi  rac- 
coltole portato  al  Rè  Pietro»  come  fcriue  Pioli.  Pontefice 
nella  Aia  Europa»  onde  à colui  che  glie  lo  portò  che  fù  Her* 
lico  da  Piferoiche  in  volgare  vuol  dir  Scalco»  il  Rè  Pietro  li 
donò  Tinfegna  de*Sueuiiche  fon  tre  Leoni  neri  riuolti  à de- 
lira in  capo  d'Oro,  come  alcuni  hani'critto»  dalle  quali  cre- 
do che  quelle  de’  Capeci»che  fono  vn  Leon  nero  rampante» 
incampod’Oroihabbiano  fimil mente  origine, per  eflerono 
eglino  Aari  affetrionatilfiini  dc’Sueui.Scrinc  il  Villani, che  à 
Ruberto  Protonotario  dopò  letta  la  fentenza  Ruberto  Con- 
te di  Fiàdra  per  il  gran  fdegno  che  tenca  della  morte  diCor- 
radino  con  vn  fiocco  lipafiaflc  il  petto  > dicendo  non  elTer- 
gli  lecito  condannare  alla  morte  si  gran  Signore , del  qual 
colpo  il  Protonotario  fi  morfcine  di  ciò  fìi  tenuto  cóco,im- 
peroche  il  Conte  oltre  di  eflèr  genero  di  Carlo , era  molto 
grande  appreflb  il  Rè , c parue  à tutti  che  hauefle  fatto  bene 
in  emeda  della  mone  di  Corradino, quello  particolare  vicn 
anco  cófermato  dal  Collénuccio,pcrò  io  nò  ne  só  certo»poi 
che  per  i libri  dell’Archiuio»  ritrouo  in  molti  atti  nominato 
Roberto  de  Bari  Protonotario  dopò  Tanno 69*  faluo  fc  qllc 
fcritturc  fuflcro  pofpofte  come  tutt'il  refto,il  che  caufa  mol- 
ta confufione , ciò  i'eguito  il  primo  à cui  fu  recifo  il  capo  fìi 
il  Duca  d’Aufiria,il  quale  hauea  nome  Federico , & era  del- 
la linea  de  i Conti  de  Asburgh  » come  nota  TAmmirato  nel 
principio  del  ragionamento  del  la  famiglia  Celana,  da’quali 
dilcende  anco  la  Scrintffima  cala  d’Aufiria,  e per  la  mor- 
te di  cofiui  Ridolpho  Conte  d*  Asburgh  , dopo!  che  fù 
creato  Imperadore  » e primo  della  cafa  d’Aufiria  ritrouan- 
do  vacare  ti  Ducato  n’inuefilAlbeno  fuo  primogenito  dal 
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quale  fono  difccfi  tutti  gl’altri  infino  alla  Cattolica  Maeftà 
del  Re  Philippo  noftro  Signorctchc  hoggi  lo  polTcde  con  ti- 
Carrionc.  tolo  d’ Arciduca  » ficoRic  nota  U Carrionc»  il  Crantio  nella 
G Metropoli  SalTonica,  Genebrardo  nella  cronica>  & altri, 

^cne  rar-  ^.^po  tronco  neircdinguerc  il  caler  vitalCf  due  volte  chia- 
mò il  nome  della  Beata  Vergine  i che  fìi  da  tutti  intelo  * e 
Corradino  più  tenero  > & afflitto  delle  feiagure  del  mifero 
Duca  che  delle  fue>con  grandiBtme  lachrime«  e dolore  pre- 
fe  quel  capoiclo  bafeiò  più  volte  teneramente!  e fe  lo  ftrin- 
fe  al  petto  piangendo  amaramente  Tiniquità  della  difauen- 
tura»dando  la  colpa  à fe  medefmo , ch'era  Rato  cagione  del- 
la Tua  morte>togliendolo  alla  fua  infelice  madrcte  ridottolo  . 
, à sì  rea  forte,poihumilmente  riponendolo  chinò  gl'occhià 
terra>e  grauandolidi  rcRar  piùviuo»  fi  pofe  ingenocchioni. 
Morte  di  leuando  le  mani  al  Ciclo  dimandò  perdono  al  grand'iddio» 
corradino  & in  quello  idante  l'efccutor  della  cruda  fentenza  li  tagliò 
e cópagni  jn  tratto  ia  teda  »il  fimile  poi  fò  al  Conte  Guardo , Se  al 
Hurailb»  che  Rauano  à fimil’effetto  preparati  j à quello  Mi- 
niftro  vn’altro  che  ftaua  à ciò  apparccchiatoicon  vn  Pugna- 
Morte  del  le  gli  pafsò  la  gola , perche  non  fi  potelTe  vantare  de  hauer 
Manigol-  (penti  di  vita  tali  nobilililmi  perfonaggi»  gl’altri  Baroni  di  ^ 
Regno  fu  rno  morti  sù  le  forche . & i corpi  tronchi  llcrono  j 
sù  la  terra»  ne  hebbe  ardire  alcuno  di  toc^  ar li  » fin  che  Carlo 
non  comandò  che  fuffero  fepolthe  fatto  fui  medefimo  luo- 
co  vna  caua>iui  fur  podi j à quali  fe  ben  mancarono  le  debi- 
te efequie»  & il  fcpolchro  in  luogo facro  » perche  moriflcro 
icommunicati  ( come  dice  il  Villani^  pur  vn  fpirto  di  pietà 
compatendo  il  cafo  del  mifero  Corradino  » vi  pofe  quedo 
Didico  in  vece  di  Epitaflio.  ' 

jlfiuris  ynguCiLeo  Tullnm  rapiens 
Htc  deplumauit.acepbalumq-ydedit. 

Che  così  vien  tradotto  * 

»,  Con  l’vnghie  dell’ ^ftor  prefe  il  Leone.  . i / * - 'i 

yn'uiquilinOihorfen:^a  le  fite  piume  ' • • 

£ /ìr«3^4  il  capo  in  queflo  luogo  il  pone- 
Et  vn'altro  d nodr’età  non  mcn  pietofo  di  colui  per  mag- 
gior chiarezza  vi  hà  formato  il  lufcritto, acciò iMacdti 
dcirartc  della  conciaria  pofleflbri  della  Cappella  volendo- 
la rcnouare  > & infierac  pomi  l’iufegne  vi  pollino  anco  far 

pone- 
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poMrc  parole^  'piacMofì,  acciò i Foraiticci^ilìuo' 

c0cr  certificati:  del  fatto?- ■ ^ 

-,  ’ 

OSSIBVS  , ET  MEMÒR  Ii€ 

CONRADINI  DB  STOVITEN  , VLTIMI  EX  SVA  FROGE-  , 
MIE  SVEVIAE  DVCIS,  CONRADI  ROM.  REGIS  F.  ET  FRI- 
DERICI  II.  IMP.NEPOTIS,  QV!  CVM  SlCILIiC  , ET  APV- 
UiE  REGNA  EXERCITV  VÀLIDO  , VTI  HEREDITARIA 
VINDICARE  PROPOSVISSET  A CAROEO  ANDEGAVIO 
I.  H VIVS  NOMINISREGEFRA  NCO  CìEPERANI  IN 
AGRO  PALENTO  VICTVS  , ET  DEBELLATVS  B X X I T I T , 
DENIQVE  CAPTVS  CVM  FREDERICO  DE  aSBVRGH 
VLTIMO  EX  LINEA  AVSTRIìE  D V C E ^ITINERIS  , AC 
EIVSDEM  FORTVNAE  SOTIO  , HIC  Cm  ALIIS  ( PROH 
SCELVS  ) A VICTORE  REGE  SECVJU  .ràRCVSSVS  EST. 

PIVM  NEAP,  CORIARIORVM  COLLEGIVW  , HVMA- 
^ NARVM  MISERIARVM  MEMOR  , LOCO  IN  iiDlCVLAM 
REDACTO  ILLORVM-MEMORIJVM,  AB  INTERITV 
CONSEIiVAVIT.  . 


A 


t ^ 

, ^ Lcflua li  parole , perche  da  gliinf  Cndcnti  pofibno  bcn'cf- 
^iìer'mtefc  fi  re fta  di  tradurle.  * > ' 

• (^eftoinfaufto  fine,  i^rimaco  da  quanti  Io  videro.  Se  in- 
tcierc^ come  afte^a  il  CoIIennuccio  ) hebbero  quelli  in-  CoJfeime. 
, fcliciffimi  giouani , con  i quali%  cosi  la  nobiliffima  Cala  di 
Stouphen  puchi^iSueuia.reftòcftmta.che  pcrl’vna.e  l’altra 
j iii^a  da  i Qodouei.e  Carli  di  Francia.e  da  i Duchi  di  Bauie-  v > 
lira  difcendea;J  quali  produflero  mokiRè,  dclmpcradori.co-  *| 
me  anco  la  linea  de  i Duchi  di  Auftria.chc  in  Federico  pr^-  I 
detto  terminò  » le  quali  miplte  famcglie  di  Germania  di  ii(S<' 
fpiitàtrapafialiano,'  ^ 
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Dannarono)  e dannano  tutti  i Sccittori  il  giuditio  di  Cac^ 
Io«  pòichc  non  è tctiOne  di  Rè  vincitore  > ( come  nota  lu* 
detto)  e da  Chriftiano , incrudelire  contro  il  vinto»  cflTen* 
do  pur  veridìina  quella  fentenza  » che  non*men  bella»  &c  ho- 
noreuole  cofa  è conferuare  i Signoriiche  vincerliie  che  otte* 
nuta  la  vittoria  la  fpada  H deue  riporre  ne  imbrattarla  di  fan- 
gue  > e madìmamcnte  Chriftiano  » il  che  più  brutto  pare  in^ 
Carlo»poiche  oltre  infiniti  efcmpi  l’hauea  in  Cc  fleffo  ricono- 
fciuto>pche  elTendo  flatoinfìeme  có  Lodouico  Rè  di  f ràcia 
fuo  fratello  prcfo  da’Saraceni  nell'Egitto»  all'erpcduione  di 
Terrafanta  * fii  non  folo  ritenuto  realmente  : ma  anco  nlaf. 
fato  » e però  il  Re  Pietro  d’Àr^ona  rimproueraiidolo  tn^ 
vna  Aia  lettera,  che  no  hauea  oficruato  con  Corradino  quel- 
lo,che  con  lui  haueano  1 Saraceni  operato»tra  Paltre  li  fcrilTe 
qucAe  parole  -r«  7^r»ne,neronior  » cjr  Sgracems  crudelior»  onde 
fcriue  il  Villani , parùe  che  Iddio  dell'innocenza  • e morte  di 
Corradino  ne  dimoAra0e  miracolo  córro  del  Rè  Carlo, che 
non  molti  anni  dopò  gli  mandò  grand’aucrfìti,quado  fi  ccc- 
dca  elTer'in  maggior  (tato , come  inprogreffo  A diri. 

Que  Ao  misfatto  di  Carlo  non  pofTette  tacer  Oante,il  qua- 
le dopò  hauer  fatto  mcntione  del  rotto  eièrcito  di  Corradi- 
no in  Ceperano  » per  opra  d* Alardo  nel  28.  canto  dcirinfer- 
no,  così  dice,  - 

1:'  .i  .■ 

E l’altra,  il  cui  affarne  ancor  s*acccsUe.' 
jlCeperanlàdouefùbuggiardo  i'ì 

CiafcHnTHgliefe  fe  li  daTagliaco':^  ‘ ri  ■ :ì  t'. 

‘ One  fen-i^armeirinfe  il  veùchio  riardo,  j.  - ? 

Nel  20- canto  poi  del  Purgatorio,  fi  raccontare  da  Vgo 
Ciappctifc  Stipite  de  i Rè  di  Francia , tutti  gPcrrori  commcf- 
fi  da  quelli,  e tra  graltri  quello  di  Carlo»  dicendo. 

' Carlo  yenne  inltalta , e per  ammenda  ‘ 

Vittima  fé  di  Corradino, ■e  poi  ' 

Jiìpittfe  al  del  Tomafo  per  ammenda*  • ' ^ 

Nel  6.  canto  del  Paradifo  » introducendo  GiuAiniano  che 
narra  i fatti  dell'lmperadoci  in fauore  di-  ChriAo»  e della-. 

li  i Chicià 


Dante. 
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Chicfa  li  fa  riprendere  le  fattioni  di  Guelfi,  e Gibellini>  eniì< 
naccia  Carlo  fautor  di  Guelfi, che  vn  dì  il  Leone  (^hc  inten- 
de per  Carlo  ) potria  efler  sbranato  dall'Aquila,  intendendo 
per  rimperadorc, fautor  dc'Gibcllini,  c fe  pur  non  eglhiluoi 
pofteri  con  quelli  verfi. 

Uomai  puoi  giudicar  di  quei  cotali 

Ch'iaccufai  di  [oprate  de  lor  falli  . r 

Chefonc^ion  di  tutt’i  voflri  malh 
Vyn’al  publico  fegno , i Gigli  gialli  • ; ; 

Opponete  l'altro  appropria  quello  à parti 
si  ch’é  fortetà  veder  qual  piùfifallU 
faccian  gli  Chebelltnfaccian  lor’arte 
sott' altro  fegnot  che  malfegue  quelli 
sempre  chi  la  Giufiitiute  lui  diparte,  i ,, 

E noni’ abbatta  ejìo  Carlo nouello 

Con  Guelfi  fuoi,mi  tema  de gl’ar Agli  •, 

eh' àpià  alto  Leon  traffer  lo  vello,  i . • 

Molte  fiate  pàpianfer  oh  figli 

•Per  la  corpa  del  Tadrete  non  fi  creda 
Che  Dio  trafmuti  l'Mme  per fuoi gigli. 

Che  à Carlo  fuflc  piaciuto  quello  attributo  di  Leone  To' 
ne  veggono  i fegni  in  Napoli  manifclli,  primo  nella  Tua  Sta- 
tua che  Uà  nella  parte  di  dentro  l'opra  la  porta  dcirArciuc- 
feouado, allentata  fopra  vn  Leonej  appflbp  i Leoni  di  mezo 
rileuo  ne  i marmi  feminati  di  Gigli , che  Hanno  nell'angolo 
del  Seggio  di  Porto, che  non  vogliono  altro  dimollrare  che 
Carlo  autore  delia  nobiltà  di  quella  Pkzza,&;  vltimamente 
per  gl'altri  a.Lconi,che  follengono  Tinfegna  de  i Gigli  di  fo- 
pra l'arco  del  Portico  della  Chicfa  de  l Seggio  di  Portanoua. 

Mà  non  ben  conuenne  à quello  Rè  cotal  nome,poiche  no 
dimollrò  gl'effetti  del  Leone  in  Corradino,leggei^ofi  che^ 
quello  Animale  è di  natura  tanto  nobile,  e generofo,  come 
Annotile.  (criueArillotilc  nel  Proemio  delPHillorie  degrAnima’i, 
che  perdona  à quei  che  s'humiliano  à lui, che  perciò  fcrilTc 
Ouidio.  Ouidio  in  quei  verfì  cosi  tradotti. 

,4  ogni  pafiiou  quella  men  cede. 

Che  piugeneros’alma  e pii  gentili 
r "Poi  che  vinto  il  nemico  in  terra  Vedi 

Cangia  il  nobil  Lon  fiera  patnra  , . , » * 


Attributo 
di  La. lo. 


: 


Mà 
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BiitOrfocrndo  il  batte  e‘1  Lupo  vile 
fin  che  faura  yital  mortegli  fura 
M cosi  l’altre  fiere  inique  fanno 

Che gentilex^>e  nobiltà  non  hanno. 

Onde  par  che  fò  errore  l’Autore  del  DilHchOtCgl’altrià 
oarli  il  nome  di  Leone>(ìcome  li  Dottorilo  adulatori  di  quei 
tempi, che  raal’intcrpretaronola  fentenza  diS.Agoftino  in^  s.Agoft, 
tap.T^oli  zì-q.i.  ouc  diiTcìcheil  vincitore  è obligatoviar  mi- 
^ fcricordia  al  vinto  , maffimamente  oue  non  è fofpettodi 

tf . Wrbation  di  pace , & Vgolino  commétator  di  quel  Decreto  vgolino.* 

^ interpetrò  la  parola, maffimamente  che  voJeflc  dir  l'olamen* 

* fCjil  che  e fuor  d'ogni  latina  intelligenza,  e contro  la  mente 

di  detto  fanto,e  per  tal’interperratione.fcriue  Giouan  di  Li-  gìo.lì- 
-,  ?n3no, che  Carlo  fè  tagliar’il  capo  à Corradino , c ben  per- 
CIÒ  forle  hebbe  ragione  di  dir  il  SpicgeJlo  nelle  fcolie  à i det-  Giacobo 
ti,e  fatti d'Alfonfo,  ouc  diCpiacendoli  cotal  fatto  diffir.parli-  ^picgidio 
do  di  quello  Regno^Sed  bene  habet-,  quoi  ab  aquiore  occupatore-» 
nofira  memoriaMcet  beneficiario  titulo  in  coniun£ìiorem  magifq',affi~ 
nem germano  fanguini gentem  translatum  efie^velrerius  $ vt  conflat 
mrmorum  yirtute  ab  ipfa genti  receptum  yideamus. Volendo  intc- 
dere  della  cafa  d'Auftria,ch*hoggidì  lo  poffede,  parente  alla 
cafa  di  Sueuia.  Poffono  i Précipi,  e Signori  «^  quello  fuccef» 
fo  di  Corradino  cauar’vna  conclufìone,  per  lor  auertimSto* 
ch’anch’eglino  fono  log  getti  a’colpi  di  fortuna^  più  effi  for- 
fi  che  gl'altri , fcriuendo  perciò  di  loro  Horatio  nella  deci-  Hotado. 
ma  Ode  lib«2. 

■ r ' • 

Sapius  yentis,agitatuf  ingeni 
Tinus,&  Ceìfagrauioreca/tt  ,,, 

Hecidunt  turres  feriuntqìfummoi 
Fulmina  monta,  ^ r 


Hor  llmpcrattlcc  Margherita  madre  dell’infelice  Corra* 
dino  partitafi  d’Alemagna  con  gran  teforl  per  venirc^m  Na- 

J>oli  à redimere  il  figlio  di  man  di  Cariche  credédofi  trouar-  ì.iNa^i. 
o viuo, hebbe  noua  p il  viaggio,  che  già  era  (lato  morto, pur 
come  piecofa  madie  volle  ycniic  ad  honorax’il  figho  al  me- 
no > 


I > '0, 
-■  i'.J 

I .>  ■ 
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no  d'vn  nobile  fcpolcro , c fi  come  fi  lafciò  fcritto  Luigi  di 
Luigi  di  Raimo  fcniorc  nobile  della  Piazza  di  Capuana  in  certi  fuoi 
Raimo.  Annali, gionfe  in  Napoli, con  vna  Nauc  lutcuoia  tutta copci- 
Aycierio  negro, con  fune,&  vele  negre,  & eflèndo  fiata  jriceuiita 

Arciuefeo  dall’Arciuefcoiio  Ayglerio  humanifilraaméte,n5refiò  opr» 
uodiNap.  in  dietro  da  farfi,percó(olarla  della  Tua  meftitia,e  paflati  al- 
cuni dì  fè  pregare  il  Rè  fufie  rimafio  cótento, ch’ella  hauefiò 
potuto far'erigere al  figliuolo  vn  Tepolcro  di  marmo,  altp 
due  canne  lopra  tcrra,nel  luogo  ouc  fu  morto;il  Rè  fè  pone- 
fe  la  dimanda  in  confulta,e  per  vltimo  fu  rifpofio,e  cóclufo, 
.'rt  ■ che  in  niun  modo  hauefie  ciò  permeflb,perche  faria  fiato  sé- 
pre  vn  (limolo  à gl'animi  altieri  de’Tedefchi  » che  vedendo 
cretto  queftofepolcro,  fi  farebbeno  raccordati  del  ior  do- 
minio in  quelli  Regni , e della  cruda  morte  di  Corradino; 
onde  fi  farebbono  accefi  di  volontà  di  ricuperarne  il  domi- 
' nio,  e vendicatela  morte  di  quello:  ma  per  confoiare  la^ 
madre,  fi  fulTeleuato il  comodi  Corradino  dai  luogo  ouo 
ftaua  fepolto , e fi  trasferiflè  Torto  Talcare  di  Tanta  Maria., 

, del  Carmine , & ini  in  luogo  Tacro  Tufie  Tepoko , c cosi  fu 
eTeguito  * 

^ pur  cofa  di  grandilfima  merauiglia , che  Jiel  luogo 
Mc'fiì  fa  ^ Tepoltura  di  Corradino.chc  bora  è Cappella  come 
lepoicura  fi  dirà  ; in  ogni  tempo  così  d'efiate,come  d’inuerno  vi  fià  vn 
di  Coita-  circolo,  che  par  legnato  con  mani , ilqualc  di  continuo  ap* 
dme»,  par  bagnato , e gl’angoli  del  rimanente  di  quel  Tuolo  fi  ben  c 

aridiffimo,  e Tecco^ur  ve  fi  Tcorgono  come  goccie  d'acqua, 
che  di  frefeo  vi  fufie  fiatta  buttata , de  io  vi  hò  voluto  per  tal 
cauTa  più  volte  cosi  d’efiate , come  d'inuerno  andare , de  oT- 
remare  fi  fuRe  per  alcun  tcnmo  in  qucTto  luogo  fatta  la  terra 
arida  , e Tenmre  vi  hò  riftclli  legni  ritrouati  ; dimoTtratio- 
ci  'c(a_.  cuidcntiflima  à mio  giuditio  del  grand'iddio , che  quefti 
Carini  infelici  innocentemente  morilfoto . Hor  dunque  per  ritor- 
tanadiNa  nar  al  noTtro  propofito  non  hauendo  l’Imperatrice  potuto 
poli.  erigere  al  figliuolo  il  Tepolcro , volle  almeno  amplia  re,  cj 
' ^ . magnificare  la  ChicTa  Carn>eiitana  i ouc  il  fìglioulo  Ttaua_» 

«M  fep<^o,  donandogli  p«x  tale  effetto,  quella  Toiuma  di 
rf  f ' oroCnchaueua  feco  portata  per  lo  ricatto,  cdairiiora  in., 
polla  ChieTa  col  Con uento fu  cominciata  ad  efaltarc,  c# 

■ frequentare , dTcndo  p.cr  iAnanji.vna  picciola  Cappella, 

per 
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pèrmefnori»dkiòi Frati  ddConoento  predetto, nel  prin- 
cipio delia  Tabella  delle  melTc  * per  tal  liberalirà  notarono 
tPefler  Tempre  obligati  celebrar  mede  ogni  dj  per  Taninia^ 
di  Corràdino , e di  Margherita  Tua  madre,  e nclTaltar  mag<  s 
giore  ferono  vna  Cona  belliilìma , col  tranfito  della  Beatil'- 
lima  Vergine  depinta , qual  Cona  fu  poi  trasferita  nelTalta- 
rc  del  Capitolo  nel  clauftro  di  effa  Chiela , come  hoggidì  fi 
vedej  il  Rè  Cario  per  dimoif  rarft  che  concorrea  con  la  libe- 
ralità di  quefta  Signora , donò  vn  luogo  per  la  detta  amplia* 
tione  detto  Moricino  apprefTo  il  detto  Conuento , come  li 
legge  nelle  fcritture  dclTArchluio  Reale  nel  Regiftro  1.  s. 
fol.  17 j.  anno  1269.  e benché  nella  Cronica  di  Napoli,  nei  Archiuio. 
cap.  1 1.  del  2- lib.  fi  legga,chelaMadre  di  Corradino  edifi. 
cade  laChiefa  def  Carmelo  in  Napoli,  la  verità  è,  ch’ella, <Sc 
il  Rè  Carlo  l’ampliarono, elTendo  per  innanzi  picciola  Cap- 
pella, (com'è  detto)  e per  memoria  di  queda  munificenza 
dell’lmperarricc  ,c  traditionecheil  popolo  di  Napoli  li  fa- 
ceffe  eriger  quella  datua  di  marmo  con  la  corona  in  teda.,  I3  Mi<{rc 
e con  vna  borfa  in  mano,  che  dà  fabneata  ncH’angolo  della  di  Cotu< 
ftrada  predo  la  Chiela , c’hoggidi  fi  vede , così  come  poi  vn  . 
pietofo Cittadino  chiamato  Domenico  diPerfio  per  confer- 
uar  la  memoria  di  Corradino , impetrò  nel  tempo  delia  Re- 
gina  Giouanna prima,  il  luogo oue  fii  decollato, che  vi  daiu 
poda  la  colonna  di  Porfido,  e vi  edificò  la  Cappella  deno; 
minata  Tanta  Croco,  perche  Topra  la  colonna  fe  porre  vnaj  Cappella 
Croce  di  marmo , e di  Tetto  fc  Tcolpir  il  Tuo  nome  con  que-  ‘J;  s crocc 
ne  parole. 


IO. 
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Laonde  poi  quedo  Cittadino  dandone  penfìero  al  Colle- 
gio dell’arte  dc'coiran  han  Tempre  i lot  madri  tenutone  cura 
con  fa  ruidir  le  mede  nelle  fede  iblenni,  come  hoggidì  fi  fà.  origine-. 
Per  le  ludettc  nouita  , eran  concorfi  in  Napoli  molti  dideiuchie. 
diuerfi  luoghi  del  Regno, & anco  di  fuora,in  tanto  che  moi-  U,  hofpi- 
tipJicato  il  popolo  accrcbbcioanco  ipoueri,i  quali  non  ha- 

uendQ  ^ 
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ucndo  per  le  loro  calamità  gi‘aiuti  opportuni.  Fu  diiCitt^ 
dini,e  da  i Francefì  ancora  eretta  vna  confraternità  per  fta- 
bilire  vn‘hofpedalC)doue  fi  doue0cro  riceuere  i poueri  infer. 
mi  > e rpctialmente  i foradieri  lotto  il  titolo  di  tre  fanti  Ve> 
fcouitDioni  fio, Martino . Se  Eligio»  trà  i quali  confrati  vi  fu- 
rono tre  Francelìjcioè  Giouanni  DotiuniGuglielmoBurgu- 
dio, e Giouanni  Ltons,  che  il  volgo  chiama  i Cuochi  di 
to  Loya.perciòchc  vogliono  che  della  cQcina  del  Rè  fiillcrt» 
dati  minidri»quedi  dunque  defiderofi  di  el'eguire  quel  ùnto 
penderò, hebbero  ricorfo  al  Rè>dal  quale  a*20.di  Luglio  del 
1270.  nehcbbcroin  dono  vn  territorio  fuora  la  porta  noua 
delia  Città  trà  il  Mercato,  e l'hofpedale  di  fan  Giouanni 
Hicrofolimitano,qual  donatione  fi  legge  nelle  fcrittu re  dej- 
Archiuio.  rArchiuioal  Regiftro  d^lfanno  i?<59*ngtHatos,fol.j74.cou 
quede  parole. 


IX70< 


ZJenatio.  prafens  Vrikilegium  notum  fieri  voluritus  rmuer/ìs  » tàm  pré- 

nos  dikiìiA  pietatis  intHitn  ad  bonejìos  ri- 
Ijcrettio.  *'0^  confratres  Bcatorum,Dionyfii,  Martini,  & Eligif,  EpifcoporuriLa 
nc  della-:  deuotorum  noflrorum  fpetiale  habentes  dileóiionis  officium,plateam^ 
Chiefa  di  curia  noflra pofìtam  extra  Ciuitatem  T^eapolis  tuxtà  Tortam  noni 
S t Iglò,  ciuitatis,& iiixtà  locum , vbi  forum  T^eapolitanìi  ftngulisheb- 

domatibits  celebratur  , qua  in  parte  occidentis  habet  fojfatum  muri 
eiufdem  cmittttit,  vbieadem  Torta  con fijiit  à parte  meridiei  fine  via 
' publicétà  parte  Ortentis  campim  publicum vbi  fit  mercatum  pradi- 

£ltm,  & à parte  feptBtrionis  partita  terrai»  Mqnafierij  fa»£ìj  seueri- 
ni,&  partim  viam  publicam, tenore prafentium  einfdem  Canfratribut, 
concedimusitradimus  & donamus  de  liberalitate  mera,& gratia.  fpe- 
tialiyVt  in  ipfa  platea  Ecclejtam,&  Hqfpitale  ad  honorem  pradifforu 
fanliorum  confiituant,pro  recipiendis  pauperibus  confluentibas  ad  ho- 
^ Jpitale  pradi£luniipromfttimus  etiam  eq/dem  cofratrfbus,  quòd  fi  Ho- 
[pitale ]an6li  loannis  Hierofolymitanìin  7^eapolt,ius  aiiquoddn  eadì 
plateafe  habere  probaret,nos  eìdem  Hof pitali  fanali  loanis,  id  denuò 
proprio  refarcirl,&  emendari  proculdubiòfaciémus,  yt  antem  hutuf- 
modi  noflta  conceffio  plemim  robur  obfineaf  firmitatis  prxfens  Trim- 
d?£r°  ex  inde  fieri , ex  figillo  Maiefiatis  noflra  iufsinuts  datu  T^ea- 

*t  Cancel.  manu^enerabiUs  viri  Magifiri  Cotfridi  de  Bellomote  l{egni 

licff)  del  Sicilia  Cancellar:!  anno  Domini  1 270*  Menfc  lulfi  die  1 3.  Indiai,  i» 

A'gno.  ì{egHinofiri  anno  yi'felieiter.yAmert*  , 

' . V ' Aygle- 


A 
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'Ayglerioallhora  Arciucfcouo  di  Napoli, haucndo  iiguat-Ay?i«jo 
doalroprc  di  mifcricordia  che  dalla  detta  confratcrni»à  , o 
hiogo  erigendo  doueuano  featurire , aficnti  alle  cole  predet*  poH, 
te , e concerie  facoltà . che  i Sacerdoti  eligendi  in  quel  la  po- 
teffero  dar  Sacramenti  à tutti  Quelli , che  ricorreflcro  nella., 
loroChicfa , & holpidale , e che  non  folo  potcCTcro  IcpcHirc 
quelli , che  iu!  inorjffero  ; ma  anco  à tutti  i forafticri , che., 
non  haueflero  indetta  Città  proprio  domicilio  , rilafciando, 
e rimettendo  anco  in  beneficio  dell*  hofipidak  tutto  quello 
licompetcflc , per  gratia  fpedalc  ( come  cofta  per  la 
Bolla  ipedita  per  detto  Arciuefeouo  nell*  iftelTo  mele  di  Lu- 
glio )laqual  (iconferua  tra  le  fcritturc  della  Cbiefa,  Se  ho- 
i'pidak  predetto . Fìi  dunque  con  gran  folennità  fondata  la 
Chiefa , nel  luogo  oue  bora  fi  vedo , e £ìi  ridotta  à perfeitio-  Bolla  cfcii* 
ne  dairifteffi  tre  Franccfi , l’effigie  de*  quali  fi  feorgono  in^ 
pittura  nel  primo  pilaftroàfiniftra  della  Chiefa,  aii’incon- 
tro  della  porta  maggiore  con  quella  infcrictionc  • Tpuiiie  di 

IOANNES  DOTTVN , GVGLIELMVS  BVRGVN-  5°,'?  ’j'"" 
DIO,  IOANNES  LIONS,  TEMPLVM,HOC  CVM 
HOSPITIO  A FVNDAMENTIS  EREXERE  ANN.  £i,gio. . 
M.CCLXX. 
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Quelli  tre  Fra ncefi  eflendoin  diflTenfione  del  titoloddla 
Chitia  ,e  contendendo  infieme , à quali  delli  tre  Santi  prcn- 
cipaJmente  la  Chiefa  dedici r fi  doueflc  , perciò  che  ogn’  vn 
di  loro  baurebbe  voluto  il  nome  del  Santo  fuo  deuoto , fu- 
rono per  vltimo  d’accordo , che  ciafeun  fctiuelTc  in  vna  car- 
tollina  ifnomedelfuo.cquelle  polle  in  yn  Calice , eia  pri- 
ma che  fiilTc  cauata  fuora  i dopò  la  nielTa  dello  Spirito  tan- 
to , di  quel  nome  la  Chiefa  denominata  fulTc  1 ciò  fatto  ven- 
ne la  cartolina  col  nome  di  Sant'EJigio , c cosi  fìi  con  folen- 
nità denominata.  Nondimeno  fi  è fempre  dopò  continuato 
ogn'artno  ncil'illcllà  Chiefa  celebrarli  la  fella  degl’altri  duo 
S.Dionifio, e Martino.  Furono  anco  per  il  buon  goueruo  di 
quella  Chiefa«&  holpidale  llabiliti  moltiCapitoli,  a’  quali  lìi 
prefiato l’allènlb perdette Aixiuulicouo,  infieme  conl’ap- 
i !Tmo  //.  K k prò- 


Goucr'io 
fjc’h  C liic 
iadiS  Eli- 
sio. 


Orfane  di 
Ò.EIt^ic. 
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^battone  di  c(Iìi&  ordinò  che  fì  doucITero  offeruare  imnp- 
iabiimcncetfotcopena  di  fcómunicai  có  ordine  ciprelTo  ch^ 
ogn'anno nella  feiliuità  dis.Eligio  fì  douefìuo quelli  leggeri 
re  in  publico  per  vnodclli  Sacerdoti  di  cfì'a  Chìct^come>^ 
legge  nella  Bolla  del  detto  A rciueicouo  l'pcdita a’4.di  Sette*; 
bre  del  1276.SÌ  gouernòqfta  Chiera,&  liorpidale>tnolt*anni 
per  quattro  Maellri , che  anno  per  anno  > erano  eletti  dall’*, 
ifìcm  Confrari, delle  piazze  conuicinc  > come  del  Mercato», 
dis.Giouàm  HieroroiimitanOjdellaScalefia.c  della  Sella  ria» 
poi  nell’anno  1 546.parédo  alti  Cittadini  deUa  vniueFfìtà  del. 
Popolo>chc  per  augunicntodellaChieraA  hoipedale  lareb- 
be  [tato  elpcdiente  non  tener  rifìretto  il  gouerno  nelle  pre* 
dette  quattro  ftrade:  mà  ciac  fì  doiielTero  in  quello  eligejro 
Cittadini  di  detto  Popolo»  di  tutte  lealtrc  fìradre  della  Cit* 
tà  « acciò  con  maggior  faciltà  fì  potefìero  eleggere  perfone. 
Labili  in  detto  gouerno»  c perciò  la  detta  vniuerfità  del  Po* 
polo»hauuto  ricorfo  i D.PJctro  di  Toledo , ali'hbra  Vicctci 
in  Napoli , fìi  prouiftochencl  gouerno  predetto  fi  eleggef- 
fecotrcGoucrnatori»vn  de’quali  fon'cin  nome  del  Rè»c  due 
Cittadini  del  Popolo'  in  nomedieiTa  Piazzale  poco  appref* 
foeflfendo  introdotta  in  quelli  caia  Topcra  diriceuecclo 
pouerc  Orfane  » non  elTcndo  ballante  i trcGouernatorii 
l'upplire  il  bifognoche  ogni  di  occorrerla»  fù  introdotto  có. 
volontà  del  detto  Viceré,  c del  Collateral  Configlio»  cho 
nel  gouerno  intecuenelTero  cinque  Madri,  cioè  vn  Regio 
Confìgliero  ,eligcndofì  dal  Vièerc»  e quattro  Cittadini  del 
Popolo  mutandoli  ogn'anno  due  d'eiU  eligendi  aivco  dai 
Viceré  » dalla  nomina  che  li  vien  prclent^a  di  tre  altri 
Cittadini»  da  quel  Maedro che fìnilce  l'anno  del  luogo* 
uerno . L'origine  » e carila  di  riceucre  le  figliuole  Orfane  in 
qdo  luogo  fri  ch’cffcndo  dalla  Piazza  delPopoloelpodo  al 
Viceré  del  Kegno»cbe  nella  Città  erano  molte  fighu  ole  or- 
fane, che  peredrema  neceifìtà  » benché  fìi d'ero  hoiiorà* 
tc  , per  non  poterfi  alimentare  » né  ancoraacitaffì»  anda- 
uano  difperfe  per  la  Città,  con ^an  pericolo  dell'honòEr,e. 
che  per  tal  caul'a  n’erano  date  ridotte, e conferuate  1 5vdi;cf, 
fc  nella  Chiefa  di  s.Catarina  Spina  Corona,fotto  il  gouetiio 
di  certe  nouelle  venute  alla  fede  » che  dieci  anni  innanzi 
fì  erano  lui  cinchiufe , per  il  che  fù  ordinato  che  le  figliuole 

Osfa- 
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orfane>vergine11e)Napoiirane>nate  di  legitimo  matrimonio 
dfpadrCjC  madre  honorate>fc  riceueflfero  nellaCai'a  di  s Eli- 
gto,e  pciò  in  fine  dell'anno  predetto  » entrarono  in  effa  cala 
le  dette  quindic;i  figliuole  ch'erano  in  s.Catarina>  e fi  andò 
tontinuandodiriceuerc  l’altre  della  Città>delle  quali  a'no- 
(tri  tépi  ve  ne  fono  circa  450.0  fe  ne  maritano  circa  ao.l’an> 
tio  con  dote  di  ducati  jo-e  più  infino  à ceiicojdi  quelle  ve  ne 
fono  circa  40.it)  t)abico,ócvita  monacale«che  vacano  à gl'of* 
fìcij  dkfini,  6cefercitij  ijpiritualùe  dal  ri  cenere  delie  1.5  fi- 
gliuole,che  erano  in  sara  Caterìna(^com*è  detto^venne  il  co- 
fiUtue  che  fintai  prefenre  il  volgo  chiama  le  fìgliuie  di  s.Ca. 
terina,in  proccflo  di  tempo , poi  per  lo  numero  grande  de^ 
gii  fpedafi  della  Città,  ne' quali  errano  riceuute  ogni  forte  di 
perfònc,c  di  qualfinogliainfìrmità,e  nó  efsédoui  hofpidalé 
doue  fufiero  riceuute  le  pouere  donne  febrickant  j,  fu  con^ 
aran  ragioiie  condulb  con  liceza  dcSuperioriiche  tielHv)' 
' ipidalc  di  s.  Eligio  tutte  le  donne  fcbricitàti  di  qualfiuogiia 
tlacione  riceueìe  fi  douefiero:ònde  augumentàdofì  il  nume- 
ro tàto  delle  fìgliuole>quàro  dell 'inferme,  fit  necdlTario  nei- 
Panno  1573.  con  la  fpefa  di  molte  migliaia  di  feudi, anmlia- 
re  detto  luogo, ficomc  ancora  fi  è fatto  a'tempi  più  profumi, 
& vi  fi  è anco  aperto  il  Banco  publicocon  gran  auguraenro 
di  efiaChiefa,&  Hofpidale:èquefia  cafa  al  prefentc  vna  del- 
le principali  della  Città,  efiendo  la  Chiefa  feruira  da  hono- 
raro,  e numcrolb clero , con  ii  concorfo  mirabile  di  denoti 
Cittadini,  da'  quaiièconrinuamenic  aiutata  , c fauorita , di 
lai  modo,cheefl'endo  il  difpcndioordinariochc  fàogn'an.- 
no  quella  cafa  intorno  à ducati  vintimila , e l’intrara  che^ 
tiene  è circa  dodeci  mila, tutto  il  rimanente  viene  dall  i aiuti 
predetti  à gloria  dcirctcrno  Iddio,  inquefta  Chiclà  vi  fi  ve- 
de vna  antichifilma, e denota  figura  della  Gloriola  Vergine 
depinta  al  muro,  nominata  fama  Maria  delia  Mifericordia , 
Ja  quale  tiene  nella  fatela  vn  freggio  infanguinato , e fi  leg- 
ge in  vna  antica  tauolaiuiafiill'a,clie  vno  difpietato  huomo 
hauendogiuocato  alle  carte , e perfo  vnagran  quantità  de> 
danari  , biafiemaua  fortemente  , Se  dTendodt  ciò  riprc- 
fo  s'incrudelì  tairaenre  , che  entrando  in  quella  Chicfa_. 
feri  có  vn  pugualc,ia  faccia  di  quella  denota  figura, e fubbi- 
to  fi  vide  da  quella  vi'cire  viuo  fangue,fii  colui  perfeguitato 
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pronta ipente  le  lor  opre  piegarono  la  mente  de^Rè  non  folo 
a ritrarlo  dalla  prefcnce  pcrlecuiione  ; ma  anco  à far  con  lor 
lega  per  rauuaiire  > per  ridarre  i Fiorentini  à pacifìcarfì  con 
ciu  I la  quale  feguì  per  mezo  dc’loro  Oratori>  non  di  fponta- 
nea  volontà:  ma  per  non  repugnare  à grordini  di  Carlo  » il 
qiialepOco  dopò  per  mhigar’iGuelfì  malcontenti  con  qual- 
che opra  contraria  > mandò  il  campo  à PoggibonziiCaftcllo 
in  quel  tempo  oue  ft  ricettauano  tutti  1 Ghibellini  di  Tofea- 
na<che  cacciati  dalle  lor  terre  vi  rifuggiuano  : qfto  luogo  fu 
aflTediato  da  Guido  di  Monforre<Capitano  delle  géti  di  Car- 
iote fìaalméte  disfattole  dcrtruttoseflendo  prima  vn  ben’ha- 
bitato  luogo.  Pacificate  dunque  leCinà  diTofeana»  e dura- 
do  ancora  la  vacantia  del  Pontefice  « Carlo  richiedo  da  Lo- 
douico  Rè  di  Francia  fuo  fratello  à pafTar'in  Africatentròfe- 
co  ncirimprefa  di  Barbaria>la quale  lana  lor  fuccelTa  profpe- 
ramente,fenon  fufl'c  feguita  la  mortalità  cagionaudalia-» 
pefte  > perciòche  gionro  il  Re  Lodouico  con  la  fiia  .mnat)_* 
nel  porto  dell*  antica  Cartagine  ouindici  miglia  lungi  du^ 
Tunifìjc  volendo  pafTare  in  quella  Città  fopragionle  nell’ 
efercitogran  mortalità  cagionata  da  corruttion  d*  aria  > co- 
me ferine  il  Villani  nel  cap.37.del  7.1ibro,oue  non  folo  mo- 
ri numero  grande  de'foldatL'ma  anco  l'ifteiro  Re  LodotiicO) 
ilquale  eflendo  (lato  di  fantiffima  vita  fini  da  vero  Caualie- 
rodi  Chrifioicome  (ì  legge  nel  Flos  SanHorumt  perciòche  ha- 
uendo  riccuuto  i Sacramenti  di  fanta  Chielà  > con  eCempio 
marauigliofo  di  tutti  i circoftanti  fe  vna  longhillima  eforta- 
rione  d Filippo  fuo  figliuolo  che  li  douea  fuccedere  > poi  ha- 
nendofi  fatto  far’vn  letto  di  cenere  à modo  di  Croce  f óc  iui 
giacendo  con  le  parole  che  diffe  il  noflro  Saluatore  Giesìi 
Chrifto  quando  l'pitò>Padre  nelle  tue  mani>  &c-  relè  l'anima 
al  Signore  nel  25.d*Ago(lo  dell'anno  predcrtOivi  morì  anco 
Giouanni  fuo  fecondo  figliuolo  > <5c  il  Cardinal’Albano  Le- 
gato della  Sedia  Apodolicai  e giungendo  Carlo  poco  prima 
della  morte  del  Fratello  con  molta  gente  » c rinfrelcamento 
diede  molto  fauoreairefercitoappeftato»  celTandopoi  la_> 
moiralità  cercò  d’affalìre  la  Città  di  Tunili  i e di  certo  come 
nota  il  Villani  n'harebbe  ottenuta  vittoria  : ma  il  Re  di  Tu- 
nifi  vcdendofi  à mal  partito  fè  trattar'accordo  conCarlo  of- 
icrendo  molte  larghe  condicioni^lche  fì  diede  compiméto» 
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c r^uì  in  quefto  modo.  Prima  che  tut^i  i Ghrifttaniprigioni 
fu  fiero  liberatiichc  iu  quel  Regno  per  i Chr^ftlani  li  potefle* 
,fO  cdifìcareMonaftetij.eChiere>che  peri  Frati  Minori, Pie» 
dicatoti«&  altre  perfone  Ecdefiaftiche  ft  pocelTc  libetainén» 
te  predicare  il  fanc'EuangeliotC  qualunque  Saraceno  volef*- 
fe  tidurfealla  fede  di  Chtifto,  e battezzarli  Io  pocefltfar  Ib> 
beramente  > che  tutte  le  ipclo  fatte  in  quella  Guerra  fi  fuflc' 
ro  pienamente  fodisfarre,&  oltre  ciò  ch’il  Rò  di  Tunifi,fu£^ 
fc  obligaro  pagare  ogn'annoal  Rè  Carlo  in  Sicilia.ventimi* 
TuoiHan-  jadobie  d’oro , tributo  folito  da  iRèdiTunilì  à quei  di 
mutarla  ciUamel  tcmpo  dei  Rè  Ruggiero, e di  Guglielmo, con  molti 
a'RèdVsl.  altr*  patti, e conucntioni,che  lungo  làrebbeil  raccontarl«L»i 
ciija.  le  quali  dilTerò  alcuni  che  il  Rè  Carlo, e gl’alcri  i’atnmcflèro 

confìderando  il  mal  termine  nel  quale  fé  ritrouaua  Tefeb* 
cito  Chriftiano,  per  la  mortalità  grande,  e corruttion  dell'* 
viUani.  aria, fendo  che  il  Rè  di  Kauarra,(1'ccondoii  Viliantlilquar 
Rcd^Na-  ritrouaua  in  lor  compagnia,fc  parti  amalato,  e morfe> 
ijarra.  poi  ili  Sicilia, la  Chiefa  Romana  era  fenzaPoncciìce,che  dt> 
FiiirpoRc  uea  prouedere  al  tutto,e  Filippo  fìglitiolo  del  Rè  di  Francia, 
di  Francia  ch’era  fucccflo  al  Padre,dendcraua  ritornarlcnepcraflumc» 
re  la  corona,  c per  dare  condegna  fcpoltura  airulfa  del  Pa» 
drc, altri  diflèro  dandone  la  colpa  à Carlo , che  ciò  fece  per 
auaritia  ,&  hauer  particolarméte  il  Rè  diTunifi  perrribia* 
cario,pche  fe  quel  Regno  0 fuiTe  conquiftato,era  dibifogrvo 
' partirlo  con  quel  di  Francia, di  Nauarra,  d’inghilrerra  ; la^ 

Chiefa  Romana , ^ altri,  che  erano  in  legiia , onde  feguito 
c . l’accordo  fe  partirono, e frài pochi  di  giunfero  in  Sicilia, nel 

porto  di  Trapani , e cum'à  Dio  piacque  elTcndo  à villa  dei 
porco  nacque  vna  fubka  tempeRa,chc  dalla  forza  dcli'onde 
*•  -ftir  rotte,efominerle  molte  naui,  c l’altra  parte  dcll’armdta 
tutta  (drucciata  à pena  prefen  porto , li  ioldari  trauagliati 
dal  marefmontati  à terra  fopraprcfi  dal.morbo,  ne  moti 
. grande  moltitudine,  Se  altri  fuco  mandati  in  diuerfc;Calteb 
deli’llola  pdifmorbac  laCittà;mà  TheobaldoRèdiÈJii* 
uarra,ia  Regina  Ifabella  fua  inogiie,GuglielixioCjòtc  di  Fii» 
dra,e  inoli'altfi  morirono  di  Pelle,  e fi  dillè  clie  ciò  auenne 
■*’  ' per  i peccati  de’ Chrilliani , hauendo  fatto  accordo  con'Sa* 
faccni  pcr  clcfiderio  dc’dauari, potendoli  vincere,  c foggio- 
gaie.il  Rè  C>u:iopQi  panjendoii  di  TrapàuùconFilippoVuo 
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»iq>ote  Rè  di  Frócia  gtunfera|n  Palermo, ouc  fumo  riceuu- 
ti  fplcndidamenre,  e nel  celebrai iiTìmo  Monalicro  di  Mon- 
reale furon  fepofte  le  viicere  del  Rè  Lodouica,  il  corpo 
del  quale  fu  condotto  eh  vna  Galera  in  Francia  . DiUpoi 
p.afTando  il  Fato  ic  ne  vennero  per  terra  per  la  via  di  Cala- 
bria in  N.1  politone  con  apparati  magnifici  far  riceuuti; per- 
che i Baroni  Francefi,  e chi  R egno  conolccndo  far  cola  gra- 
ta al  Read  emulationel'pJendjdamentecóparferocon gio- 
ilre,e  tornei, per  tutti  quei  di  che  Filippo  diivrorò  in  Napoli, 
pòi  defrderando  ritornare  in  Francia»  fe  partì  accompagnà- 
dolo  il  Rè  fin’à  Viterbo,  e ritronando  che  i Cardinali  erano 
anco  indifeordia  per  ì'elerrione  del  Pontefice  iihportando 
molto  à Carioche  fuflè eletta  perfona  Tua  confidente  pre^ 
gò  il  Rè  di  Francia, Hcnrico,  & Odoardo,  l’vno  fratello, 
l’altro  nepore  del  Rè  d'Inghilterra  che  erano  con  cflb  fcco» 
fi  fcrmaflcro  alquàto  per  trattare  che  i Cardinali  elegeflèro 
vn  buon  Paftorc  per  riforma  della  Chicla,  c beneficio  delia 
Cluiftianirà  : i quali  moflì  da  i prieghi , e d.illa  preleiitia  di 
quelli  Signori  eleflcro  finalmctcperlona  fuor  del  Collegio 
che  fii  Teobaldo  di  Piacenza  della  fani/gliadc’  Vifcorifi, 
Efule  da  Milano, Archidiacono  de  Lodi, nel  i.dì  de  Settem- 
bre 1271-  dopò  vn  lungo  interregno  di  j'j.  mefi  con  fomma 
Jetitia  d’ogn’vno  (fecondo  il  Platina>èc  il  Panuinio^ritroua- 
uafi  in  quel  tépo'Theobaldo  in  Scria,  come  legato  Apodo- 
fico  per  gouerdo  delle  cofe  di  quel  Regno,  ne  Vù  torto  chia- 
mato in  Roma  à prenderne  la  corona  dalColteggio  de’Car- 
dinali-Hor  mentre  dimoraua  il  Rè  con  quelli  Signori  in  Vi- 
terbo occorfe  vna  fcclcragginc  grande  coramefla  da  Guido 
di  Monforre,  perche  llando  Hcnrico  figliuolo  di  Riccardo 
Conte  di  CornouagliagiàclettoCefare  fratello  del  Rè  d’In- 
ghifterra,  fccondoii  Biondo, Platinate  Polidoro  Vcrgilio, 
nell’Hilloria  Anglica,  afcoltàdo  la  tnelTa  nella  Chiefa  di  fan 
Siluellro  de  Viterbo,nd  ponto  proprio  dcll’elcuatione  del 
fanrìllìmo  Sacramento  ritrouandon  lui  Guido,che  era  dato 
per  il  Rè  Vicario  in  Tofcanamon  hauendo  niun  rifpctto  al- 
la prclèiiza  di  quello, ne  à Dio,vccife  di  lua  mano  co  vn  pu- 
gnale il  detto  Hcnrico  in  vendetta  del  Còte  Simonc  di  Mó- 
forte  fuo  Padre  iiK>rto  per  detto  Riccardo, onde  ne  renaro- 
no tutti  turbaci  cepeendédouegeandemente  Carlo, che  non 
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occ  fofFrirc , e lafTat^imponitasì  gran  maluagità  : ma^ 

Guido  di  Guido  con  guardia  di  genti  à piedi  > 3c  à caoailD  non  Colo  U 
Moiifonc.  baHò  d’hauer  conimcfl'o  i’homicidio:  ma  demandandoli  vn 
Caualiero,che  hauca  fatto»li  rifpole  in  Francele  i io  hò  fatto 
le  mie  vendette, e quello  replicandoli, voltrofadre  fìi  draici* 
nato, per  la  cui  parola  Guido  rollo  ritornò  nella  <.hiera,e  pi- 
gliò il  corpo  di  Henrico  morto , per  capelli,  e lo  portò  cosi 
trafeinando  fin  fuor  la  Chiefa,atto  veramente  molto  brutto, 
(tanto  può  l’odio,  & il  delio  della  vendetta  negl' animi  de* 
mortali, ) e ciò  fatto  fi  partì  da  Viterbo  conducendofi  faluo 
in  Maremma  nelle  terre  del  Góte  RolTo  dell'Anguillara  lùo 
fuocero,dc  Odoardo  uepote  dd  morto, Idegnato  còtro  Car- 
lo fi  parti  da  V'iterbojepafsò  inFirenzc,perilche  poi  nò  gli  fìi 
Dante,  mai  più  amico, delquaJ  fatto  fè  métioneDàte  nel  i2.cap.dell’ 
Inferno, oue  tratta  de’Tiraui  homicìdiali  dicendo  di  Guido: 


Ji.:. 


Elli  è colitiche  [effe  in  grembo  à Dio  ,i  » •.,*  < 

Lo  corche’ticùtramifiancor/i  cola.  < ; > 

landini.  Perche  come  riferifee  il  Landini  nel  commento  di  detto 
capitolo,  il  corpo  d'Henrico  fii  portato  à Londra , e l'epolto 
nella  cappella  degl’altri  Re,  e l'opra  la  fepoUura  fìi  polla  vna 
llatua  dorata,laqualc.nd]a  delira  tiene  vna  coppa  d'oro , & 
quella  il  fuo  coreinibail'anvito , e di  fopra  vn  coltcUo  in^ 
f;atei*o  memoria  dell'homicidio.e  conia  finillra  tiene  vu  breue  con 
del  Rè  de  quefte  parole.  : . . 

Inghìltcr 

”*  E'I  cor  pajféUo  dal  coltello  dono  ' .:a  . . o- 

^iTarentecbe  fèdi  me  perdono.  , >*  ,s 

Intendendo  d’Odoardotma  in  vero  Cario  di  quello  eccef- 
fo  fe  dimoftrationc  perche  toll'e  lo  (laro  àt  Guido  che  gli  ha* 
uea  donato , e quello  è il  delitto  per  il  quale  gli  fu  tolto , co- 
me fi  fa  memione  nella  rcmunearationc , benché  ne  patì  poi 
maggior  penitcnza.jperchemoriin  carcere  in 5icNia,circndo 
fiato  prclo  da  Ruggiero  deil'Oria  come  le  difà;ilRc  Filippo 
caualcò  per  Francia, e Carlo  fc  nc  ritornò  in  Napoli , c Htro- 
uaudo  Filippo  Tuo  lecondogenito  morto,echeCarlo  primo- 
genito non  hauca  ancor  figli  malcbiiii  jiatue  efpcdictc  di  toi 


Guidodi 
Monfottc 
priujto 
del  Dato. 

Filippo 
'torna  in 
Francia. 
Mtrre  di 
Filippo  fc 


glicr 


J >^LIBRO  TERZO.  47J 

moglicila  qual  fu  (fccddo  il  Coftazo)  figliuola  di  Coftamo. 
'^Idouinò  di  FiSdra , vltimo  Imperador  di  ColUtinopoli,  e 
dorella  di  Filippofuo genero}  per  la  qual  Ipcraua  acquiftarc  mt- 

<)ominioin  Grecia»  però  il  Sjgonio  nel  20.  libro  del  Regno  gl». 
d*lealia»fcrii}cchc  quella  fecòda  moglie  di  Garlo,tù  figimo- 
la  del  Duca  di  Borgogna, pur  come  che  fìain  Napoli, furfar> 
t*e  molte  fe(le,egiollre  p quella  caufa,in  vna  delle  quali  vol- 
le ti  Rè  gk>Hrarc,per  dimoftrarfi  non  men'habileà  gl'el'erci* 
tildi  Marte,  che  di  Venere,  efTendo  ali’horad'anni  44.  nelle 
squali  felVe  per acquillar granimi, c beneuolenza  de*  Regni-  . , . . . 
%oli,tì  legge  ncITArchiuiojal  Regillro  dell'anno  i272.fcgna- 
to  à fbl.2io.ch’cgli  cinfc  di  cingolo  milirare,molti  gctilhuo-  ' ‘‘ 
mini  creandoli  Caualieri  nel  dì  della  Pcntccolle.c  fur  quelli  caoaiictì 
Bartolomeo d*lnfu la,  Landiilfo  Protonobiliflìmo , Marino  creaci  da 
Tortello, Ligorio  OlopifccjFilippo  Falconalo,  Bartolomeo 
d*Angclo,Marino  de  Duce, Marino  Pignatcllo,  Tomafo  Pi- 
gnatello.Gualciero  Falconato,  Lorenzo  Caputo,  Gualtiero  * 
Caputo, Bartolomeo  Gaetano,Martco  dcxMadio.dc  Napoli,  • - -- 
Matteo  de  Lucijs,&  ai  fol  217.3  ter.  Pietro  de  Gotfrido,Pie- 
trodi  Tanto  Maimo,iSc  al  fol.aiS-Riccardo  deChiaramonte, 
Rodnlfo  diTroilìo,^al  fol.22i.à  ter.  Kago  figlio  di  Rago- 
ne, e fol.222.  i ter.  Riccardo  Ffloriano  de  Rito,  Matteo  do 
Grillo  de  Mcinna,RDggiero,  & Amba  Morello,  Raguilo  : e 
Riginaldo  de  Vgoth,&  al  fol.214.f1  fà  mcntione  che  Giaco-  Giorno 
mo  Crifpo  di  Salerno  » il  quale  poco  innanzi  era  (lato  dcco-  Criipo. 
rato,  del  Cingolo  militare  domanda  la  fouentione  da  ifnoi 
vafljlli , e nelle  fcritture  fciolte , del  detto  anno  fi  nota  che 
creafTe  quefl’altri  Caualieri, Roberto  d*Anna,Pietro  dcLau-  ' 
rctijs.Lodouico  Vilianoua,  Carlo  d’Aiemagna,CarloRofro» 

Marino  Agnefe  » & Vito  di  Lettcce  » molti  anco  ne  debbe 
creare  de’quali  non  è memoria. 

* Quell'anno  de)  1 272.fù  molto  lieto  à Carlo»  pche  oltre  le  CarloMai 
fue  noze  al  Tuo  primogenito  che  nò  hauca,fin*all‘hora  altro  ° ■>«: 
che  figliuole  femine.nacque  vn  figlio  nominato, Carlo  Mar- 
tello,che  fìi  poi  Rè  cKVnghcria»  come  fe  dirà,  pilche  fi  feror 
no  gràdiifìme  fede  in  Nap.  e per  tutto  il  Regno , & hauuto  Throba!. 
auuifOiChe  Teobaido  eletto  rótcfice,  ritornaua  di  Scria  » & * 
yeniua  à fmontar  in  Puglia,  egli  fi  volfe  ritrouar  prefcnte,5c 
io  quello  mentrefcoaìe  Tenue  ilBiondoJfi  volfe  à continuar  ìiì9o£,  ' 
Tomo  I/>  LI  rafie- 
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Itaflcdio  di  Lucctia , nc  potendola  hauet'à  i<>jeaKÌi<dc  la 
ce  à SaraccDÌ>con  impoclLOiaggiojc  tributo  di  quciHjfCbcfpf' 
Icano  prima  paga^  I con  haucr  i rwbeili  I ebe  y’*rao9  d^si» 
tro  ; tra’quali  bebbe  Sibilla  moglie,  di  Manfredi  »-  ic  due  lucp 
figliuoli»  i quali  mandò  carcerati  nel  Gafiello  dell’OupiCoiiVr 
cofiituirli  il  vitto  di  tre  tari  il  dì  come  per  i libri  delP  ArebUh 
uio  fi  vcdciC  ne  fà  mentionc  l' Am  mirato: poi  intendendo 
fergiontoil  Pontefice»  andò  à riceuerio  in  ManfrcdoniaaCdS 
tutte  quelle  dimoftrationi  di  cortefia»&  honote»Qbc.  adueair 
uanojC  l’adorò  come  vcro»e  legitimo  Potefice  aceAp^gnan^ 
dolo p tutto  il  camino  infino  à càpagna  di  Roma, c volendo 

faffar*auante,e  ritrouarfi  nella  fua  coronaciojic  i^n.volfeÀl 
ontefice  : ma  liccntiandolo  feguà  il  viaggio  fin(à  Viterbo  t 
accompagnato  da'Baroni  che  per  ordine  del  Rè  li  tennCfO 
compagnia,c  gionto  in  Viterbo  a*i  i.  di  FQbcaro,a*»6-  poi  di 
Marzo  venutone  in  Roma»  fù.confccrato  >,dr  adprato>chigr 
mandofi  Gregorio  Decimo»  c perche  con  gran  lodi  bauciw 
trattato  le  cole  di  Criftiani  in  Sotia  » c tencua  voJto.tuitq  ij 
luo  penfiero  in  quella  guerra  per  beneficio  della  Crifija.nit^ 
nel  primo  Concirtoro  tc  nota  la  fua  volótd  al  Col  leggio  df' 
Cardinali  » che  era  di  volgcrctuttc  le  fue  forze  ^contro  infe- 
deli, perilchc  ordinò  vn  Concilio  generale  inLione» e p Tuo 
ordine  fu  tofto  eletto  Ridolfo  Conte  de  Asburgb* 
hao  detto  d'Affia  ) Imperatore  per  vnit  leforac  di  quello 
le  lue, & egli  fi  parlidi  Roma  eoa  la  corte  l'aunp  iegueme^ 
per  andar  al  Configlio»accompagnato  da  Cjaidinali^d^l  R4 
Carlo, e dall’Imperaior  Baldouino diCoftaW^òPPli’ff 
di  Giugno  del  yj.giuhfc  in  Firenze, ouc  trattò  che  i Ghibcijir 
ni  che  erano  di  fuota  ntornafTero  entrò  la  Citlà»,e  .li  jp  pacir 
ficat  con  Guelfi, facendo  teftituirc.tutte- le  Tetre  chpiGtbeb 
lini  ttneano  in  man  di  Cariote  donar  gb  .pftaggi  all’ 
l’aJtra  parrei  e ftandofi  in  quefii,ttaij^rv-fù  deitò»^Àie.  dal  Vi- 
cario di  Cario  in  Tofcana  fù  fatiq  .i.ntj;nd^rò  4 GibclUniqfl 
ifianza  di  Guelfi , che  fi doueflerp  jÌACòOtM?Gt>tc  patt^:  dr  fi; 
renze , altrimenti  gli  haurebbe  fatti  ragiiac  ttmi  4 
de  quelli  tofio  fi  partirono , e d.ifpìaccndo  cjograndcmcnf 
tc  ai  Pontefice»  fiparti  anch’egli  di  Firenze»  lalci^dol^ 
interdetta  » per  quella  cagione  dice  il  Y^laiù  »chc  timafe  m 
gran  dtfcordia  con  Caflp  t tffen.dqitud^  ,PP*  Plmpcta,- 
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dotate  colPapa  ÌT>  Lione, ouea*4.d'Agofto  de{  74.fti  cciebra-  '*74- 
to  il  Concilio  » eflendofi  il  Paleologo  » & il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  riconciliati  con  la  Chiefa  Romana, promcttcn-  Lime, 
do  correggerli  degl'errori,  che  i Greci  tcncano  i Se  olferuac 
gl'ordini  di  Santa  Chiefa,  il  che  dal  Papa  fu  cófentito  per  to- 
glier’ogni  oflacolo  al  paifaggio  di  oltramare,  che  fu  conclu- 
Scegli  fommamentedenderaiia;  Difpiacque  ciò  molto  à 
Ciarlo,  perche  defiderando  d’acquiftar  Tlmperio  diCoAanti* 

Popoli  nbn  hauea  carorche  il  Papà  fteflfe  concorde  col  Pa> 
loologa>onde  crebbe  io  (degno  incominciato  in  Firenze,  trà 
lui, Se  il  Papa, il  quale  perla  cócordia  feguita  confìrmò  il  Pa- 
leologo Imperadore  ai  Co(l§tinopoli»&  anco  Ridolfo  elet- 
to Rè  de'Romani  » che  fecondo  il  Villani , fìi  Signor  di  gran  villani, 
valore.  In  quello  Concilio  di  Llone,iù  chiamato  dal  Ponte- 
fice MaeflroTomafod' Aquino,  acciò  con  la  lingua  hauelTe 
difefo  l'obiettionich'egii  hauca  fcritto  contro  grcrrori  de’ 

Greci  ,'e  partitoli  di  Napoli  ^ oue  lì  ritrouaua  leggere  la  fa- 
cra  Teologia, paflandoJ>er  FolTanoua,luogo  non  molto  lon- 
tano da  Terracina,s*inferaiò  nel  monalleto  de*  Monaci  Ci-  Tnn/ico 
flcrcienlì , douc  aggrauandoli  il  male  eflendo  d'anni  5a  co-»  J?' 
me  jpiacqàe  à Dio  a*7.  di  Marzo  fi  mori  ( come  te  ferifee  AI- 
tonCo  de  Vigliegas  ) fu  depofitato  nell'iftelTo  Monallecio,o  ^ Aifonfo 
prima  che  fulTe  repolto,illuminò  vn  cieco  monaco  dell'ifief-  Viglkgu 
IO  luogo  ) quattordici  anni  dopò  à petitione  di  Teodora  fo- 
rella  del  Santo,fu  aperto  il  fuofepolcro,  e ne  tolfe  la  mano 
delira  con  il  braccio,pcr  tenerla  nella  cappella  della  fua  vii-, 
la  pofà  is.  di  Luglio  del  1 32  j.  Papa  Giouanni  XXlMo  cano- 
nizò  afcriuendolo  tra.  il  numero  de'fantiConfdTori^  c per  10. 
decreto poidi  Papa  Vrbano  V. nell’anno  1369.  In  trafpotta-  Corpodi 
toi  Tolola  Città  nella  Francia,rimanendo  alli  predetti  mo- 
naci  la  mano  con  il  braccio  rihauuto  dalla  predetta  Tua  fo- 
rella  , però  al  prei'ente  fi  conferua  in  Napoli , nella  Chiefa  di 
fan  Domenico, infieme  con  vn  libro  fcritto  dairiftelTa  mano  Braedodì 
fopra  Dionifio  della celelle  Gicrardiia,  Se  à nollri tempi , la  fTonufo 
finta  memoria  di  Pio  V.rannoucròtra  li  Dottori  di  fanta^ 

Chiefa  nominadoloQuinto  dottore,come  fi  legge  nellaBol* 
la  di  detto  Pontefice  fotto  li  3o.del  mele  di  Giugno  del  1567. 

Q^fio  gloriofofanto,  fu  Napolitano  della  nobililfima  fa- 
miglia dc'Contid'Aquino»  Sccficndo  d’anni  li.  in  Napoli 

LI  » - nel 


276  DELL'HISTOIUA  DI  NAPOLI, 
nel  Monaflero  di  sàt’ Arcangelo  d Morfìlìa  (in  quei  tépi  così 
detto.quello  c’hora  è di  5.Domenico)ri  pofe  l'habko  de  fra- 
ti Predicatoriida  ouc  mai  i paréri  rimouer  io  poterno>  e per- 
feuerando  nella  buona>  C'ranca  vita  » ottenne  da  Dio  il  dono 
di  perpetua  continenza^mà  hauédo  poiin  Napoli»  in  Parigi» 
& in  Colonia»attefo  alle  Sacre  lettere»  & alle  l'cienze  diuene 
ommo  Theologo»e  Predicatore  eccellentiflìmo  d Tuoi  tépi; 
cópofe  anco  gran  numero  de  libri»molto  proiìtreuolì  à san- 
caChiefa»  *Sc  adiftanza  di  Papa  Vrbano.lllL  fèl’oiHciodel 
Corpus  Dommijfit  molto  dedito  aU'orationi»  e conten^la- 
tioniiftando  vna  volta  in  oratione  aitante  Timagine  delCro- 
cifìlToneiridclTa  Chiefa  in  Napoli»  gli  parlò  quella  imagine 
approbando  le  lue  opere  con  quelle  parole. 

BENE  SCIUPSISTI  DE  ME  THOMA  ^ 

QVAM  ERGO  MERCEDEM  ACCIPIAS  ì t 

l{i/pofe  Toma/o  * 

NON  ALIAM  DOMINE  NISI  TE  IPSVM.  > 

Q^l  miracolo  > fi  fà  più.  certo  per  elTcr  fcritto  nel  l'opra- 
detto  moto  proprio  di  Papa  GiouaoniXXll.  come  refenlce; 
PAutor  predetto. 

Sotto  la  cui  imagine  al  prefente.  fi  vede  depinta  la  figura.» 
■di  quello  Sito»  il  quale  èchiamato  il  Dottor  Angelico  per 
tre  cagioni  i'ecódo  i’illelTo  autorcjprinia  per  la  Aia  lottigli  ez- 
za  delle  cofe  che  egli  dechiara  nelle  Tue  opere,  Taltra  perche 
in  materia  leggi  delti  Angeli  fcrillè  $ la  terza  perche  egli  fu 
vergine»c  quello  ch*è  in  Cielo  effer  Angelo, in  terra  è reffer) . 
® verginc-Finalmcnrc  qucflo  gran  Dottore,  cfTcndo  da  Clcqi.' 

4.nel  1265.  eletto  Arciucrcouo  di  Napoli,  come  rcriiic  Pau- 
a.Tomifo  lo  Rcgio»egli  per  la  Tua  gràd'humiltà  lo  rifiutò.  Non  mi  par 
lafciar  in  filentio  vnparciculare  delia  nobilifilma  famiglia^ 
Arciuefe.  quello  gran  Santo.iiotato  da  Gabriel  Barrio  ncl4.1ib'  dtL* 
di  Nap.  anti^uitate,&  jitu  Calabri4»  dicendo  elTer  vn  ramo  delia  caf;^ 
Cilàd’a-  Frangipane  di  Roma, c che  lìa  così  denominata  dal  dominio 
della  Città  d’Aquinoj  c ciò  dice  cauacfi  da  vna  Cronica  an- 
Frangi'pa-  <*^2  chc  fi  confccua  in  Vciictia  nei  Conuento  di  San  Giouì- 
ui  di  Ko-  ni»e  Paulo. 

Hor  il  Rè  Cacio  ritornato  di  Francia  in  Napoli  » fcriue  il 
CoAanzo,che  p tutto  il  tempo  chc  Papa  Gregorio  vifTc  non 
fi  tranagliò  molto  p le  cofe  d’itala  » màp  lo  più  dimorò  in 

Napoli 
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Ka|joIi  » attendendo  à gredificij  > e magnificar  la  Città  1 trà 

3uali  fè  laftricarla  delle  pietre  quadrate  della  via  appio, c ri-  Scrade  di 
urla  in  miglior  forma>ornò  molti  nobili  dcH'ordine  di  Ca-  Nap  laAn 
ualleria  introducendoui  in  tanta  frequenza  refercitio  mili-”'^’ 
care  chegrcfercitatifotco  la  fua  difciplina>ediluoi  Capitani 
non  cedeuano  punto  à Veterani  ch’ha uea  condotto  di  Pro> 
uenza,tri  quali  vi  era  il  Conte  Ruggiero  Sanfeuerino.il  Cò- 
te Pietro  Rufto, Ruggiero  dell’Oria,&  altri, & ih  quell’anno 
ritrouo  ch'elTendo  per  TalTcnza  luacrelciuti  i Ladri  in  Re- 
gno dà  egli  potetti  à Roberto  di  Tornai  caualiero  di  prole- 
quirli  per  tutta  la  Prouintia  di  Prihoipato,  Oc  valle  Beneuen- 
tana , ficome  nota  l’Ammirato  nel  difeorfo  di  qitctta  fami-  Ammìu- 
glia.c  nel  medefimo  tempo  ordinò  à Gio.d’^\lneo  fimilmS-  co. 
te  caualiero, macftro  della  fua  Reai  Marefcialla,  perche  egli 
hauea  maritato  la  Tua  fìgliuola  Beatrice , à Filippo  figliuolo  Beatrice s 
di  Baldouinolmperador  di  Cottantinopoli , cne  faccia  rac- 
cogliere  in  Trani,in  Barletta,^  in  Siponto  nouello,  quante^ 

Vele,  Albori,  Antenne,  Fune,  c Sarti  porca  rirrouare  di  Va- 
fcclli,che  in  quelle  parti  capitanano  per  far  IcLoggie  nel  Pa- 
lazzo di  Foggia  , ou<  la  fetta  fi  hauea  à celebrare , ficome  fi 
legge  nel  libro  dcll’Archiuio  del  127$.  dalla  qual  fcrittura.^,  Archiaiow 
oltre  la  notitia  del  matrimonio  predetto  fi  dee  notare,  quel- 
la voce  Siponto  nouello,che  così  douea  elTer'ord liuto  chia-  . 
marfi  Manfredonia,perfpinger  il  nome  di  Manfredi,  che  T-  ^ 

hauea  edificata , de  è notaio  daU’Ammirato  nella  famiglia^ 
predetta.Ritornando  Gregorio  dal  Concilio  hauendo  ttabi- 
lico  molte  cofe  in  beneficio  di  l'anta  Chiefa,  gionto  in  Arez- 
zo s*infermò,dc  à 10.  di  Gennaro  del  1 176.  pafsò  all’altra  vi- 
ta , e cotto  i Cardinali  elettero  Pietro  Tarantafio  Borgogna^  Mom  di 
ne, il  qual’era  fiato  frate  Predicatore,  e tu  chiamato  Innocc-  G>cg.x.' 
tio  V.e  perche  viffe  folamentc  fei  mefi*  A’  1 1.  di  Lt^lio  del 
dett’anno,  fù  eletto  Ottobono  de  Fie  co  Cardinal  Genoue- 
fe,  chiamato  Adriano  V.  cottui  come  ferine  il  Platina  chia-  Adriao.;* 
mò  tetto  in  Italia  l’imperador  Ridolfo , per  abbatter  la  po- 
teza  di  Carlo,il  quale  gouenuua  Roma»  à fua  vogIia»perche 
in  tempo  d’Innocentio  ne  hauea  ripigliata  la  dignità  Sena» 
toria,e  fottituito  in  fuo  luogo  Giacomo  Cantei  mo,che  altre 
ìiolte  iui  era  fiato  fuo  Vicario  ; e perciò  era  molto  più  obbe- 
dito che  il  Papa:  Olà  tucoaaadori  Ridolfo  intricato  nella 

guerra 


278  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLt 
guerra  di  Bòetni  non  potè  compiacere  ad  Adriano  «èCarle 
che  volle  fuggire  la  mala  volontà  del  Pontefice  » ne  trasferi 
. fopraTAcaia  la  guerra^ farli aiPlmperio la ftrada:mà mot* 
Motte  to  Adriano  ii  giorno  dopò  la  fua  eletrione , fc  ne  ne  ritornò 
Adttaao  Carlo  in  Italia»  e vacata  la  Chiefa  per  18.  dì fil  creato à 15.  di 
, Settemb.Pietro  Cardinal  di  Portogallo, chiamato  Giouanni 
XXll.come  ferine  il  Platina»però  XX.e  XXL  fecondo  altri  > 
huomo  di  vitaeséplarermà  inhabile  ai  pefo  ch'egli  tenea, on- 
de Carlo  iìe:goueroaua , ^ amminlftraua  come  Senatore  il 
Mina  tutto  » e cótcìidendo  in  qfto  tépo  Maria  figlia  del  Précipodi 
Antiochia  Antiochia  del  titolo  del  Re^o  diGierufaléme  co  Vgo  Aio 
zio  primo  di  tal  nome  Rè  di  Cipri,  che  fé  l'hauea  occupato» 
1 p^QKrio.  Roma  àqrelarA  al  Papa  (come  il  Palmetio  nella 

' Cronica)  ritrouandoftCarlo  Gouernatore  in  Roma»con  Ai* 
e ^ cilità  ottenne  da  quella  la  renunza  delle  raggioni  che  tenea 
* fopra  quel  Regno  per  la  Aia  madre  Melifìna , quattagenita_r 
d’ifabalia  forella  di  Baldouino  IV.  Re  di  Gierufalemme  \ e p 
l’odio  concetto  contro  Vgo  » il  quale  per  le  ragioni  d’Alifia 
Aia  moglie  » fecondagenita  di  detta  Ifabella  hauea  vAi^ato 
Carlo  ot-  quel  titolo, renuntiò  i Carlo  tutte  le  Aie  ragionijperò  effetti* 
tiene  io  uamentefpettauanoà  Maria  primogenita , procreata  con  il 
ragioni  fo  Matchcfe  Cottado  di  Monferrato , madre  che  fu  di  loie  » ò 
gnVdiGic  Violante  feconda  moglie  di  Federico  fecondo  Imperadore» 
tuAlfme.  come  fe  difTe,perilche  Federico  l’hcbbein  dote  ,.efe  ne  inti- 
tolò Rè  egli,e  fuoi  fucceflbrùmà  Carlo , per  elTer  Rè  di  Sici- 
lia,parendogli  elTer  men  degi’akri  noa  hauendoiquel  titolo 
per  legitima  ragione , Acome  gl'altri  Idiaueano  ottenuto 
trattò  d’haucrlo  per  la  rafCgnatione  Aitcali  da  Maria$dal  che 
Carlo  poi,  e fuoi  fuccel'sori  fe  ne  chiamarono  Rè»  le  ragioni 
che  Maria  poffea  hauere  fopra  quel  Reame  pqfTeano  efier 
’ ' qucAc*  la  prima  ch’clTendo  mortoCorradino,fcnza  AicccA* 
Tote, il  quale  Ai  generato  da  Corrado  figliuolo  di  loie  » prò- 
. .t  . creau  da  Maria  pamogeaita  d’Iiàbdla,  le  raggioni  perciò 
delia  ptimagentta  refiauano  eftince.L»ragioiiii  d*  AiiAa  fecò* 
' dagenica  d’lfabella«e.fbrcl)a  de  Melifìna  madre  della  Maria^ 

. erano  anc9  eAinteinilei,cfuoi  Aiccefibri , poiché  il  Rè  Al-< 

merico  vlrimq  marito  dclla.Regina  Ifàbeiia,  al  qual  AtcceA< 
fe  ii  Rè  Vgo  fuq.figliuolo  procreato  eba la  prima  mogìio/ 
exuaiicoicklPAliiìa»  l'iuniea  edU  d4ìiouannidi  J3rcona,mah 

rito 
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itto.di  Maria  primogenita»  (itome  ferine  il  Padre  Lufìgnano  P Lufigna 
oeila  Cronologia  deiRàdiCipri>tLe  ragioni  di  Sibilla  ter-"®- 
zageoita  d'iiabclia  poflTeano  eflcc  ancOiCtlince  per  cllcr  fbrfi 
morta  i'cQza  hcredi  > eilendo  fiata  maritata  con  Linone  Re 
■d’Armcnia,talchbcrcftauano  foJamentclcraggioni  di  Maria 
predetta  figliuola  di  Mciifina  quartagenita  i che  fur  cefic  i 
CarlOtOnde  Giouanni  Pontefice>che  fauorina  Carlo«  haucn* 
do  per  vere  qucfle  ragioni»  concedendogli  il  titolo  per  fen-  - 
tenzar  come  nota  l'autor  predetto»  lo  Coronò  Rè  di  Gieru-  coronai  ’ 
falemme  > «Scegli he  mandò  tofto  in  Soria  per  Gouernatore  RcdiCic. 
di  quel  Regno  Ruggiero Sanfeucrino , ùl  quale  pofe  Officiali 
in  nome  di  Cario,  ejiceuè  Jà  fidelti  , cgiuramenti  dcll’O-®'* 
magio  dai  Caualieri , e Baroni  ch’erano  in  quella  Prouincia 
cò  il  fauorcd’Aibertin  Morefini, Bailo  de’Vcncriani  in  Acri, 
fi  come  il  Collainucciojilqualc  hauendo  notato  ch’egli  non  colléoac 
hauea  pofTuto  ritrouare>chì  fufTe quefia  Maria  , che  ragioni  ckx 
tcneflc  fouraqucl  Regno , c che  farebbe  vfficio  d’humiltàà 
chi  lo  ritroualTe  giógerlo  all’Hifloria,perciò  noi  l'habbiamo 
aggiunte . Però  e d*aucrtire,chc  fé  ben  le  caggioni  di  Corra* 
dino  ch'egli tenea  della  primagenitura  d'lfab«lla , parue  che 
rimanclTero  efiintc,  non  rimalero  altrimente  efiinre  quelle.# 
della  f'ccondogenita  Alifia , perche  fc  ben*  Almerico  marito  • 
dell'liabclla,  e padre  d’Vgo,  marito  d'Alifia , (econdogeoita  . . 
rbaueacceflèàGiouaonidiBtenna,  maritodellaMana  pri-  '• 
mogenita,haucaperò  cefTe  luta  preientia  non  futura, c non  ‘‘ 
pofTca  pregiudicare  a’fucceflbri  Cuoi , che  poffeano , edeuea- 
nofuccederejier altra  caufadirucceffionctcioè  perle  ragio«> 
ni  di  dett’Alifia  rec5dogenita,moglie  che  fu  poi  dei  Rè  Ygo 
Aio  figliuolo,  perciò  ben'aucr  te  il  P.Lufignano,chc  Maria 
predetta  nò  poilettc  rinuntiare  à Cario  le  predette  ragioni, 
poiché  l'pettauano  ad  AliAa  Aia  zia, moglie  del  Rè  Vgonata 
prima  di  Mciifina  quartagenira,  madre  cfTa  Maria  , fecon*  ^ 
do  la  ragione , £c  affife  di  Gicrufalemme , pcrilche  auuertito 
poi  Cario  della  poca  l'uffiAcnza  delie  ragioni  predette  cefi 
fòli  da  Maria , le  renuntiò  ad  Henricp  IL  di  tal  nome  Re^ 
di  Cipro, con  il  quale  venne  icontentione  per  tal  caula  fi  co* 
me  l’iAcffo  P.  Lufìgnano fcriue  tcfc  ben' poi  ne  rinouafie  la 
contentione  con  Re  Carlo  li.  fuo  figliuolo  per  le  ragioni 
deli'Aue , non  perciò  il  det  to  Carlo  iL  c fuoi  AiccefTori  non 


280  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

continuarono  chiamarfi  anco  R.Ò  di  GierafalemmetCÒme  (i 
vede  per  lor  PriuilegijiC  fcritturc:  jperò  la  verità  è , che  le  ra- 
> gioni  di  Corradinotchc  difeende  dalla  Maria  primogenita^ 
non  riraafcrocftinte;iinperochc  tutti  i Scrittori  Olcramdn- 
.tani,&  Itaiianii  concordano»  che  à tempo  li  tagliata  la  tc^ 
fta>pcr  il  Guanto»  ò Anello»  iniicflì  di  tutti  Tuoi  Regni  » e ra- 
gioni»il  Re  Pietro  d'Aragonafcom'c  detto)  al  quale  perciò 
lcgitimamentc»e  ragioneuolmcntc  Ipcttò  la  t'ucceflìone  de  i 
^ ^ r*  Rcgniicftatidi  Corradinojondcal  RèPietrocflcndoperlo-  ^ 

tinaia  fucceifìone^rucceflo  il  Rà  Filippo  Il.di  Spagna  nollro  ^ 
ignorc»die  al  prefente  viue  ragioncuolmentc  li  cdpetc  più 
FilippoRc  quello  titolo»  e l'ucceUione  del  Regno  di  Gierul'alemmc  che 
•di  Spagna  ad  alciin’altfo  che  vanamente  lo  ritiene  » poiché  i Rè  d*In- 
tó  fcccef  ghiltcrra,i  Marchefi  di  Monferrato,c  la  Signoria  di  Venetia* 
forc“dV  perlaiuccelQoiiedeiRèdiCipri»  chele  ne  fono  intitolaci 
Regno  di  Rè  tutti  pretendono  quello  titolo»e  cosi  come  giuridicamé- 
Giciula-  il  titolo,  e giurifdittionc  di  tal  Regno»  pcrticne  à detto 
nollro  Rè,  c Signore  « cosi  Iddio  benedetto  à tempi  nollri  li 
prclli  tanta  forza,  che  con  effetto  lo  polTa  vendicare  da  ma- 
no d’infìdeli  con  quella  gloria  che  Pacquillò  Goffredo  Bo* 
gliene. 

- Entrato  i*anncw277.  ordinò  Carlo»  s'edifìcalTeil  Caftello 
CaftcModi  di  Brindifì , del  che  diede  penfìero  ad  A chille  de  Caualieri»  | 
Rrindiii  r>  gcntilhuomo  di  qlla  Città  » come  fi  legge  nel  libro  dell'Ar- 
dificato.  chiuio  del  I277.1.K  fo).246.à  ter.  H quale  vi  condulTc  per  la^ 
collruttione  di  quello  maellro  Fufeo  Campanile  di  Raucllo 
fabricatorc»comeindettoArchiuiol-c.fol.  i4i.eridottoà  , 
Ruggiero  coffituì  Callellano  Ruggiero  de  Caualieri , della  mc- 

<U  Calia- defimaCittà»come  nel  libro  di  detto  l'd.fol.  154.  . 

lieri.  NcH'illclTo  anno  morì  à Viterbo  il  Pontefice  in  capo  di  ' 
otto  mefì  de  morte  repentina, cafcandoli  fopra  la  lamia  del-  J 
Morte  di  I2  llanza  oue  doimiua»  è gli  fucceffe  Gioulni  Cardinal  Gae- 
Gto.  XX.  tano  deirillullriinma  famiglia  Orlìna  Romana  del  titolo  di 
Nicolò  j.  fanto  Nicolò  in  Carcere  tulliano,  dai  quale  volle  predere  il 
nome  chiamandoli  Nicolò  111.  e fu  creato  nel  1.  drDecebre 
. . del  detco»fecondo  il  Panuinio»cirendo  alla  guardia  del  Con- 
raoainio.  Icario  comcScnatorc»  il  quale  di  continuo  fece  illanza 
cheli  Pontefice  di  Tua  natione  hi  Ite  eletto»  come  il  Platina.^ 
faiue  » preuedendo  focfi  i mali  che  gU  doucano fuccedere  t 

era 
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era  Nicolò  dibuoni>e  fanti  cofiumiic  defiderofo  di  remunc' 
rare  i Tuoi  con  i’amicitia  di  Carlo»  lo  rtchiefeà  dar'vna  delle 
Àie  nepoti  figliuole  di  Carlo  fuo  primogenito  già  Principe 
di  Salcrnoàvn  de' Tuoi  nepoti»  midi  ciò  (degnato  il  Rè  ri- 
ipoCe»  che  non  conueniua  al  l'angue  Reale  pareggiaiTi  có  Si- 
gnoria tcmporalctvenne  in  tanto  (degno  Nicolò  per  queda 
riCpolia  die  fra  pochi  dì  riuocò  il  Priuileggio  à Carlo  di  Vi- 
cario dell'Impcrio.diccdoch’dTendo  già  Rato  eletto  Ridol- 
fo Imperadore,  à Un  fpettaua  eligcrfi  il  Vicario , venuto  poi 
in  Roma  nel  1278.C  conofcédochc  col  fauor  di  Tuoi  polTeua 
aflautoKc  al  Rè  rofticio  di  Senatore  cófcrcndolo  à fc  RelTo, 
c pcrdarcaggioncal  fattOifè  vnalcpge,chenèRè,nèfigliuo- 
lo  df Rè  potelTc  cfercltarc  cotal’ofhcjoj  mà  tutto  ciò  non-, 
valle  à diminuir  t’animo  grande  di  Carlo , perche  dubbiofo 
s’haueua  prima,  da  pigiar  l'imprcfa  diColtantinopoli,  per 
tauorice  Baldouino  padre  di  Filippo fno  genero»  ch’era  Raro 
cacciato  da  queinmperio(come  il  di(Te)ò  pur  (are  quella  di 
Gierufalem  » ordinò  > in  vn’iRcfTo  tempo  » apparato  grandi (• 
fimo  di  guerra»  così  nel  Regno»  come  nell’Ilòla  di  Sicilia»  <5c 
ih  Prouenza  C09  gran  numero  di  Galere»c  d’aitri  Legni,  per 
traf.gittarcatalli,c  condurtele  cofe  negclTaric  . Feceanco 
iiitcudcre  à unti  / Baroni , e Feudataria  a lui  (uggetti  » che  (1 
poncfi'ei  o in  ordine  per  fcguirlo  » c fcriflfe  a tutti  i Capitani 
che  faccflTcro  elexrione  de’  più  valorofi  foldati  per  venire  al 
fuo  prim’ordine  a Rrindifi , de’  quali  ordini  fe  ne  legge  vno 
nel rArcliiuio  Reale  nel  regiltro  l.o.del  i27S-fol.68-ouc  co- 
manda al;Giu(liaero  di  Terra  d'Otranto , ch’ordina  a Baro- 
si  Fraucpfi,e  .di}Rcgno,che  comparil'cono  in  S,Germano»cd 
^wtiij«caiialli,i  nomi  de’  vjuali  (i  Jafeiano  di  porre  per.non., 
faflàdire  il  Lettore, eflTendo  di  numero  copiolo.  Alla  fama  di 
queR’apparato  il  Paleologo  retto  sbigottito,  perche  clTcndo 
pattato  poco  prima  per  Italia , quando  fu  in  Francia  al  Con- 
cilio» haueua  ben  vitto  quant’era  la  potenza  di  quetto  Rè  » 
pure  quant’eglj  po(Tqa  attendca  aprepararfi  all’impeto  della 
guerra  ; dal  giudizio  di  vn  lojp  ntrouo  Taiuco  » che  l’ha- 
lebbc  pofTu^o  dare,  vn  grand’eìcrVfto  > c quetto  fu  Giouanni 
di Jì|rò!fid^pfirl«nale;i^rata,,ch’a:uttg  Configliero di  Fc» 
dcriepdh  Impv^adore.di  Manfredi»  pdj  Carlo  »c  può  ftarc., 
òh^liaucfiTe  hauutp  Medicina  » 

^ II.  ' " Mm'  ' come* 


Il7»- 


Apparito 
di  Gurrra 
ocdJiiaco 
da  Cado . 


Atebiuto. 


Giouandi 
Procida.9 
chi  Tufse. 


Colléi'iuc 

CIO. 


Sfjtolcfo 
diBcrnir- 
dii.o  Ca* 
raccioto 
Aiciuc£c. 
di  Nap, 


1*1  DELL’HltTORIA  DI  NAIPOLl 
rcomeil  Collcnnuccio  Tenue;  perche 
douc  il  Studio  di  tal  profcffionc  da  tempi  hnmcmorabili  hà 
sepre fiorito,  poflcua  facilmente 

za!^£ià  che  fi  vede  ne*mcdefimi  tempi  Bernardino  Catawio- 
!o,del  quale  fi  (t  mentione  nella  vita  dlManfredueffer fiato 
Arciuefeouo, Dottore  di  Leggi,c  Medico,  come  fi  chiariTcc 
per  rEpitaffio  della  (ua  Tcpoliura.ncl  uoftro  Arcmelcouaco* 
nel  modo  che  fegue. 


Hic  lACET  COaPVS  VENERAB-  IH 
DO\UNI  , ET  DOMINI  NOSTRI  B^^^NARDINI  C^RAO 
CIOLl  RVBEI  DE  NEAPOLI  DEI  GB-^TIA  AR^t^PJS^ 
PI  NEAPOLIS  , ET  VrRiySQVE  IVRIS  E^CtORI^ 

FECIT. 


t 

E che  fuffe  fiato  Giouinni  Configlicro  di  Federico , c di 
Manfredi»le  n’è  adotto  di  fopra  il  teftimonio  del  teftamento 
deiriftertbFedcrico,edell*llcrittionc  del  molo  di  Salerno, c 

che  nel  medefimo  carrico  feruiffe  à Carlo , appare  dal  hbro 
Acciaio,  lY. 

'r.L'jod"  Ortei Napoli.,  fa  d.fco^  “ IdL* 
Piocida.^  Signoria  ch'egli  , c fuoi  tennero  dell  Ifola  di  Procida-» 
appretio  jpprcfib  Napoli,  diciotto  miglia,  hebbe  PCf 
Napoli.  CarSa,la  figliuola  di  Gogliclmo  di  P“ 

dora  hauea  portato  al  marito  la  Baronia  del  I 

cuale  hauea  nome  Pandolfina,  come  fi  feorge  nel  ^ 
hArchiuio  del  1269. 1- c.  effendo  del  marito 

filcati  dalla  corte  , fi  ordina  ch'à 

uanni  di  Procida  di  Salerno , Troduons  S 

pj rolc  del  Regiftro  ) de  bonis , quafiteruni  eiufdem  ^ 

Ldam  tareni  atui.fi  iammd,aa 

Ufliterii  pr%  nSih&fufiètatÌ9ncfHa,&  pra  bomsfupDotaUb^foL 
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I tS-Hatieua  reccuuto  Giouanni  dal  Rc>vna  graue  ingiuriai 
fi  come  ferine  il  Pecrarcaincirìtinerario>tractando  di  Preci- 
da co  quefte  parole  » Vicina  hicTrochita  efi  » fed  inde  nnper.ma^ 
gnns  quidi  vir  furrexit  Ioannet  ille,qui  formidati  Caroli  Diademato 
‘>critns  grauis  mtmor  iniuri4t&  malora  » fi  licuifcet  an/nms  ifitionU 
loco>quàm  buie  Hegi  Sicilia  abflnliffe’yil  Boccaccio  nel  luogo  pre- 
dcrto dichiara  l’ingiuria  «dicendo ch’egli  hauendo  hauuto  à 
^ale  iche  la  Pudicitia  di  fua  nioglie<p  forza  fuflfe  fiata  mac- 
chiata«fi  deliberò  oprare  tutte  le  forze  del  Tuo  ingegno,  per 
vcdicarfeneitalche  s'ingana  Angelo  di  Cofiizo»diccdo  cnCi 
pche  gli  fu  tolta  da  Carlo  Tlfola  di  Procida.  p hauer  feguito 
Ja  parte  di  Màfredì,eCorradinOiOpraflcGiott2ni  quat’oprò. 
^on  era  cofa  infolita  à Carlo  macchiar  l’altrui  honore,  poi- 
ché fi  legge  nella  nouclla  l'efia  della  decima  giornata  del 
Boccaccio  I ch'egli  hebbe  volontà  di  fiuprac  le  figliuole  di 
meffer  Neri  de  gl’Vberti  FiorStino  habitator  inCafieli’ama- 
rcioue  có  tata  curtcfia>quàto  quello  narra»  l'hauea  più  volte 
còuitaro  in  fua  cafa  « le  non  ne  fofie  fiato  difiuafodel  Conte 
Guido  di  MófortCì  e có  vn’atto  magnanimo  maritàdole  tut- 
te due  à Tuoi  gt^  Baroni  emendò  il  luo  fallo  ; e dal  Fazzelli  è 
notato  che  firupalfc  la  figlinola  d'Enrichetto  di  chiaramon- 
te  nobil  Barone  Francefe  venuto  feco  di Franciaùlquale  be- 
che  fé  ne  vendicafle, con  vna  limile  ingiuria>fe  ne  pafsò  ncl- 
l'ilbla  di  Sicilia, in  fauordi  Pietro d‘Aragona»oue  diedepré* 
cipio  à quella  nobiliUìma  famiglia«che  per  molto  tempo  al- 
lignò in  queirifola,  e delia  qual  nacque Cofiaoza mo^ic  fu 
di  Ladislao  Re  di  quello  Regno,  fe  ben  da  lui  poi  repudiata 
come  al  (uo  luogo  fi  dirà  ;Giouàni  dunque  di  Procida  in  tal 
modo  oltraggiato  voltòtotalmente  l’animo  alla  vc;ndetta 
(c  fé  ben  quello  fatto  vien  lungamente  delcritto  dal  Fazzel- 
'lii  e dal  Coflàzo,  che  l'hà  feguito» io  tenerò  per  guida  il  Vil- 
lani Autor  diquei  tempi,  il  quale  fe  non  lù  prclente,  hebbe 
vera  relatione  di  quanto  feguì , egli  primieramente  i com.o 
fcciue  alcap.  57.de!  7.  libroinfornvato  de’mali  trattamenti 
che  Siciliani  , e regnicoli , ticcueuano  da’Miniftri  del  Rè,  e 
della  pronta  volontà  die  teneanodi  ricourar  la  ibertà,  poi- 
ché erano  trattati  peggio  che  llhiaui , fe  n’andò  firaueitito 
fccrctamcntc  in  Cofisrinopoli  all’  mperator  Paleologo  aui- 
fandolo  della  couina  1 che  li  fiaua  per  lopragiungere  » per  le 
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forze  diCarlo  di  Baldouino,c  dellaChiei'a.daHa  qiialccofto- 
ro  fi  promettcanoagiutijC  perciò  dicendoli,  che  ^ndo  cre- 
dito alle  Tue  parole»  c volendo  egli  por  mano  al  fuo  Teloro 
rhaurebbe  mofirata  lafirada  da dilturbar’ilpaflaggiocbc-» 
coloro  ttattauanopcr  leuargli  limperio,  &era  ch'egli  hau- 
lebbc  trattato  di  far  ribellar  rilbla  di  Sicilia»con  la  volontà» 
c potenza  de'  Baroni  delTlfola»  che  non  amauano  il  domi- 
nio di  Carlo  > e con  li  danari  ch’egli  da  Ina  parte  offereria  al 
Re  Pietro  d’Aragona  marito  di  (Joftanza>ngliuola  che  fiidi 
Manfredi  l’haurebbc  moffo  alla  protettione , & imprcia  di 
qll'liola»e  trattenuto  Carlo,  per  cotal  mouimentol’haureb- 
be  diftnrbato  da’  fnoi  difegni  ; il  Palcologo  tutro  che  ciò  li 
parefl'e  impofBbilc,fapcndo  la  potenza  del  Rè»  quafi  che  di- 
Iperando  d’altro  loccorfo,liparuedifeguir*il  configlio  di 
Gioiianni , c facendoli  lettere  di  credenza . come  Giouanni 
medcfinio  liconfultò»  li  diede  combiatoinuiàdo  c6  lui  (noi 
Ambalciadori»&  arriuati  àMcflìna  incogniti»  Giouanni  co- 
me prattìco  » c conofeiuto  in  quella  Città  feouerfe  il  nego- 
tio  à Meffer  Alamo  da  Lcntino,a  Mcflr.Palmicri  Abbate»&  à 
Mcflct  Gualtieri  di  Calatagirone»  maggior  Baroni  di  quella 
Citta:  fiati  molto  apprefiati  da'  minifiri  del  Rè . Coftoro  in- 
tefo  il  tutto»&  accettando  il  partito  fero  lettere  al  Rè  Pietro 
narrandogli  le  loc  miicrie , pregandolo  ch'egli  i’hauclìc  per 
raccomandati , degnandofi  di  Icuaili  da  così  grane  Icruirìi  » 
nelle  quale  fi  rirrouauano  , promettendo  accettarlo  per  lor 
Signore  : prefe  le  lettere  Giouanni  fe  ne  palsòcongrÀmba- 
fciadori  feonofeiuto  con  habito  di  frate  Minore  in  Ronia_i, 

& ofictuando  luogo»  e tempo  , hebbe  ali’vltimo  vdienza  Ic- 
creta  dal  Pontefice  Nicolò  » e manifcfiandoli  il  trattato  » li 
donò  le  lettere  del  Palcologo, gli  Io  raccomandò  caldamen- 
te,e quel  che  più  importò  gli  donò  i Tefuri  che  Tinipcrado- 
rc  gli  hauea  confignathe  ne  fé  bona  parte  ad  Orfo  fuo  nepo- 
te, fecondo  che  per  lo  più  fi  dille  ( dice  il  Villani^  e con  que- 
lli niczi , moffe  grandemente  l’animo  del  Pontefice  contro 
órlo.  E per  più  inanimarlo  aggiùfc  l'ingiuria  fatrali  dal  det- 
to Rè, in  hauer  riculatofarfeco  parcntela.-queftc  cofcaccò- 
pagnate  dalle  perfuafioni  di  Giouanni  » moficro  talmente 
['animo  del  Pontefice, che  con  le  parole, e cò  l’oprc  fe  dimo- 
firò  dopò  fcnipie  contrario  al  voler  di  Carlo  mette  che  vi(- 

fc» 
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f()Cdiflurbò  in  quell'anno  il  palTaggio,  cheli  Rè  douea  fare 
ìnColUnnopoli>ndoll'eruàdoli  la  proir.efla  fattali d'agiu- 
tarlodi  monete:  Giouanni  haiiendo  hauucolcttcrc dal  Papa 
lugellare  còlecreto  fugcllofe  n’andò  incognito  con  gl’ Am-  GioHìPro 
balciadoi  1 dal  Rè  Pietro  d’A  ragona.oue  giòco, efporta  l'am-  ' 
balciaca  de'SicilianitC  confignatoli  le  loro  lettere, e del  Papa 
li  promilVc  indubitata  la  Signoria  di  Sicilia , pur  ch’egli  fi  ri- 
foiuclfe  di  venirla  à riceuere,  come  narrauano  le  lettere  del 
Papa, e de'Siciiiani:  c io  certifico  de  graiuti , e fauori  dei  Pa> 
koiogodmtofiFandu  clic  à tal  fine  hauca  Icco  inuiaci  i duo 
fuoi  vmbaiciadori,  talché  con  più  raggionigli  pcrlliaCe  che 
potrebbe  ficuraméte  accettar  cotal’imprefa,  teguì  tutto  ciò 
nel  i28o*eUandoali’hora  il  Rè  Pietro  in  Catalogna, (Scinte* 
dendo  la  pronta  volontà  dc’SicUiannrordine  del  Pontefice, 
e gl’aiuti  del  Paleologo  polla  larichiclla  in  cóiulta,  per  viti* 
nio  dopò  molte  cófideratior.Mc  rilolle  d’accettar  l’imprefa, 
fpionato  ancora  da  Coftanzalua  moglie  che  lo  ftimolauo 
a vendicar  la  morte  del  Padre,  e dei  nepore  , (Scail'acqtufio 
de  COSI  ricco  Regno.onde  dando  compita  rilpolla  a)l’vne,5c 
altre  lettere  rimandò  Giouanni  indietro  congl’Ambafcia-GijHi^ro 
don  a dare  elecutione  alle  cole  piopoUc,  e Ji  far  venire  l.o 
moneta  oftcrtagli.pcr  poner'in  oidinc l’Armata  : mà  dillur- 
bò  molto  l’opra, la  morte  del  Papanl  quale, il  l'egucntc  Ago-  Moae  di 
(lo  in  Viterbo  palsò  nell’altra  vita , nel  qual  tempo  fecondo  Nicolò  j. 
il  Platina , il  R c Carlo  ripofe  in  maggior  cappella , & in  piu 
bel  fcpolcro  il  corpo  di  laura  Maria  Maddalena,  ch'era  già 

Stima  da  S.  Mailìmino  fiato  in  vna  villa  del  (no  nome  ripo- 
o , c pofe  feparatamente  la  cefia  in  vna  riccha  Tedia  d'Ar- 
gentoiccfiò  molto  allegro  Carlo, per  la  mortedel  Papa, non 
perche  fapefic  cos’alcuna  del  trattato  di  Giouanni,  col  Pa> 
kologo,  ccon  Pietrormà  perche  hauea  conofciuto,  che  per 
caulà  del  rifiuto  (del  parérado,in  tutto  quello  ch’ci  trattaua» 
l’era  fiato  il  Pontefice  contrario,  & hauea  difiurbato  Pim- 
prefa,  c pafTaggio , ch’hauea  propofio  di  fare  in  Cofiamino* 
poli,perilche  trouandofi  egli  in  Tufeana , tofio  ne  pafsò  irò 
Viterbo , per  trattar  che  fulfc  eletto  vn  Pontefice  che  fufle_» 
fuo  amico , c trouò  il  Collegio  de'  Cardinali  diuifo  in  parti, 
perche  i’vna  confifica  in  quelli  che  feguiuano  iCat(iinali 
Matteo^e  Giordano  Or(ini,nepoti  di  Nicolò , che  voleano  il 

Papa 
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Pnpa  à lor  modo , c l'altri  era  della  famonc  di  Carlo  ; onde 
vac^ò  la  fcdia , per  più  de  cinque  mcfi . & effcndo  i Cardinali 
rinchiufi  nel  Conciane  , per  relcttionc  quei  di  Viterbo  ad 
iftiaationc  di  Carlo, tumultuarono  cacciando  dal  Conclauc 
i Cardinali  Orfmi.capi  della  lor  fattionc.c  li  pofero  in  pgio- 
nc.ondc  gl-altri  s'accordarono, & clelìero  Sinaonc  di  Tours, 
Francefe Cardinal  del  tir.  diS-Cecilia,  à aa.di  febraro,dcl 
1281.  il  quale  non  volle  coronatfi  in  Vitcrbo»perluad^idoli 
clic  fu  (Te  loco  interdetto , per  la  violenza  vfata  à quei  Cardi- 
nali,c le  n'andò  in  Oruieto.ouea’aj  di  Marzo  turtatte  Iclo- 
papa  Max  iennità,c  fù  chiamato  Martino  IIlI.il  quale  creo  molti  Car- 
tino  IV.  quali  Benedetto  Gaetano  d’Anagnuquiui  venne 

Carlo  re-  totto  il  Rè  à vcderlo,  c riueritlo,&  eglinon  lololo  raccolfc 

integrato  bcnignamcntc;mà  anco  la  dignità  Senatoria, gli  reftitui,  che 
j;  il  nurJn-,  F.  Dcrcne  tutta- 


laSf. 


di  Nicolò  tolto l'hauca,  ficonie  il  Platina  dice.  E perche  tutta 
gnitàSena  :i  1 l'in-inr^r^j  Hi  CnftantinODOll  OPro  CO 


nella 


lotta. 


uia  tcnea  il  penfiero  all'imprcfa  di  Coftantinopoli  opro  col 
Papa  (per  dar  occafionc  aD’imprcfa)  chelcomunicalTc  il  Pa- 
Icologo, perche  non  ollèruaflc  i patti  dcll*vnione  della  Chic- 
fa  Greca  con  la  Latina , come  hauea  giurato  d ofleruaxc  nel 
Concilio  di  Leone  ; la  qual  colà  intendendo  il  Palcologo, 
che  delia  potenza  di  C:arloremca  , radoppiò  gli  Ambalcia- 
Ciouandi  d ri  al  Rè  Pietro , il  quale  eflendo  già  arrioato  Giouanni  di 
noeidaia  Procida , coii  i primi  Ambalciadori  la  ieconda  volta  m ca- 
fecóda  vcl  talogkia , e ricluedolo  ad  vnirfi  coi  Palcologo,  e leguir  1 im- 
u in  Cara  j j Sicilia,c  cominciar  la  Guerra  córro  Carlo, ha uendt^ 

f.  ■ > * I.-  ™ ^ ^i  n,nn,.ri  orrlptitandoell 


logiu. 


Villani. 


li  già  portato  molta  fomma  di  moneta  ,c  prcicntandogli 
nuonc  lettere  del  Palcologo,  e dc’Siciliani,cgli  hauendo  in- 
tefa  la  moire  di  Nicolò  , il  qual  lapca  ch'era  certo  mimico  di 
Carlo  dimorò  molto  prima  che  delibcraflc  feguir  1 Imprc- 
fa,  che  già  hauea  accettato  temendo  grandameute  del  valot 
di  Carlo , c del  niiouo  Pontefice  di  nation  Francefe, eletto  a 
deuDtion  di  quello , per  le  quali  cagioni  ,cra  già  ritrio^oda 
coral  penfiero, ma  ùuono  lefauic  paroJc.e  le  ragioni  addot- 
rc  da  Giouanni  di  tanta  efficacia  ( come  il  Villani  ) che  rim- 
proucrandoh,  che  quei  della  cafa  di  Francia,haacflcrofpcn- 
ti  di  vita  l’ Aiiolo  in  Tololà,  il  Soccroin  Bcncucnto,  & il  ne- 
potè  Corradino  in  Napoli,  fi  ingiuftamcntesdiinoftrandogli 
con  viue  ragioni , che'l  Reame  di  Sicilia,  per  giufto  titolo,c 
per  hereduà  della  Regina  Collàw  Ina  moglie  li  fpcttaua,& 

iSici. 
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i Siciliarti  fo  dcfidcrauano  grandcnKìntc , ch’erano  prontiT- 
fimi  à far  ribellarci  popoli, facendoli  anco  vedere  la  molta_» 
moneta  , che  gli  mandaua  il  Paleologo:  per  quciìo  lù  da  co- 
tante ragioni  il  Re  Pietro  al  fin  coftrerto,  cflendo  d’animo 
g ncrolo  d’accettar  dj  nuouol’imprcla , e giurò  in  mano  di 
Giouanni, e degli  Ambafeiadori  > tra’qualilTi  vno  chiamato 
Riccardo  Longobardo  ((econdo  il  Maurolico  ) di  feguirla_, 
in  o^ni  modo, e riccuura  la  moneta, la  qual(come  il  Villani) 
akel'e  alla  fomma  d»  tréta  mila  onze  d'oro,  lenza  l’altra, che  ^ 
gli  Ambafeiadori  gli  promilero  venuto, che  folTcìn  Sicilia^, 
ordinò  à Giouanni  che  fc  ne  ritornafic  i dar’ordine  alla  ri- 
bellione, quando,il  luogo, & il  tempo  la  ricercane, & egli  ha- 
ueflc  in  mare  pofta  la  fua  armata  ( veramente  la  nation  Spa- 
guuola  deue  hauer  molt’obligo  à quello  Giouanni,  poiché^ 
ella  non  haurebbe  mai  pollo  il  piede  in  Italia,  fenza  l’opra  di  ciomnai 
quello,  e le  lue  perfuafioni  ) partito  dunque  Giouanni  11  Re  piocidaii 
Pietro  fece  rollo  apparecchiar  molte  Galere,  e Nauilij.dan-  to/nainsì 
do  foldo  à Caiialicri , e marinari  largamente , e fparfe  vocc^  ^ 
voler 'andare  contro  Saraceni  j alla  fama  di  quelli  apparati  il  nc<ic7  Ri 
Rè  Filippo  di  Francia,  che  hauca  hauuto  per  moglie  la  Ibrel-  Pietro  per 
JadelRè  Pietro  gli  mandò  Ambafeiadori  per  fapcrincho  IjSìciIw.. 
paefe  > e córro  qual  gente  era  per  andare  promettendoli  aiu- 
ti di  genti,  e dinari,  ma  Pietro  non  li  volle  donar'altra  rifpo- 
fta , lol  che  certamente  egli  andana  contro  Saraceni , ma  in^ 
qual  luogo  non  io  volea  manife Ilare,  però  tolto  fi  faprebbe, 

& accettando  per  gli  aiuti  olFerti , quattrocemomilia  libre, 
di  tornefi  Parigini  * incontinente  quel  di  Francia  glieli  man- 
dò , ma  eflendo  (lata  la  rifpolla  di  Pietro  dubbia,  ful^icando 
di  quel , che  polTca  elfer  conofeendo  la  qualità , e natura  di 
quello,  rollo  ne  mandò  ad  auifar  Carlo  iuo  zio, che  hauclTe* 
cura  de'fuoi  Regni , il  qual  hauendo  ciò  intefo,  venne  fubito 
à ritrouar’il  Papa  facédolo  confapeuole  delPimprefa  del  Rò 
Pietro , e di  quanto  il  Rè  Filippo  l'hauea  aoifato , perlochè 
efpedi  i ncontinente  il  Papa  » al  Rè  Pietro  Fra  Iacopo  deH'or- 
dine  de’Prcdicatori  pctfona  accorta  per  Papere  in  che  parte 
renelle  volto  il  pcnfieio,  concommiffione  d'olTerirli  di  fua 

ftarte  aiuti»  purché  dcchiarafic  contro  quai  Saraceni  vo- 
efle  andare  > per  clTer  cotale  imprefa  molto  alla  Chiefa 
importante  > e PoidinalTc  > che  in  modo  alcuno  pren- 

dclTe 
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deflc  imprcfa  contro  Criftiani:gionto  Fra  Iacopo  inCatalo* 
pna  , & cCpofta  Tlmbafciata  il  Rè  Pietro  ringratiò  molto  il 
Papa  della  bona  volótà  che  tenca , ma  in  qual  parte  egli  fuf- 
(c  per  andare, in  niun  modo  era  per  chiarirlo,  c loggiiinfe  vn 
Morto  del  niotto  chc  lo  polc-in  grai)  lòlpetto,chc  le  l’vna  delle  fue  ma- 
Rt  Pietro,  cófapcuole  de'luoì  penfieri , e li  manifcftaflc all'altra 

, jfe  la  rroncarcbbe,nè  potendo  il  Frate  da  quello  haiier  altfa 

rifpofta  fe  nc  ritornò  referendo  al  Papa,  «Se  al  Re  Carlo  qu4: 
to  l’era  flato  detto.-lo  chc  molto  dilpiacque  all'vno,  & all'ala 
tro;ma  era  Carlo  di  sì  gran  core,  e teneafi  tanto  ficuro  ehv 
non  fi  curò  di  cos’a!cuna,anzi  difle  molte  parole  in  dilpreg- 
PfMierbio  giodi  Pietro,  noiiraccordandofi  del  proucrbio(dicciI  Vii» 
delvillani  ^ s’alcup.o  ti  dicc  hai  Mieuo  il  nalo,ponui  la  mano, 

buttò  dietro  le  Ipaile  ogni  colà  , ne.tcnne  cura  degli.anda- 
mcntiche  feglipreparauaoocoiuro.ipa  beu  foggÌMnge,chè 
! à colui , che  Iddio  vuol  giudicare , torto  l’c  apparecchiato  1’- 

* clccutorc.IntantoGiouanni ch’era  già  arriuapin  Sicilia, ha; 

uea  trattato  con  i capi,del  dì, e del  modo  eh  eglino  doueano 
d ir  principio  alla  Rebellionc  ; c fon  di  quelli  che  fcriuono, 
che  per  il  gran  dcfideriochc  cencita  di, mandar  in  clccmionc 
il  trattato  per  non  dar  lolpctto  di  le  a HÌlsimo  6 Ótjle  pazzo^ 
€ con  vna  canna  buia  andana  ajrorccchìo  dc;  congiurati 
ancrrcndoliil  dì , e Thova  deftinata  alla  vpudetta,  a Fran* 
cefi  facca  vn  ribombo  ncll’orccchjo  niouendoli  riià  >ondc 
nel  1282.  à 30. di  Marzo,  il  lunedì  di  Palqna  à bora  di  ve- 
Pnncipio£pjQ/£j.^.Q„<jo il  Villani)  fifom'era  (lato  prima  ordinato, 
fidlcS  da*  baroni,  £ capi  di  'alermo, autori  dcl.trattato,  andando 
FMrtfi  in  alla  tèfta  di  S.Spirito  fuori  la  Cutàjhuomitiii  C donnei  vi  am, 
Sicilia,  .darono  anco  1 Francefi , «Se  iJ.Capitano  del  Re • Occorm  per, 
opra  del  demonio  ( chc  aflcitaua  la  rouina  dcU’anime  Chri- 
•;  ftianc J che  vn  Franccle  orgogliolo,e mal crcata,poncffe  nia*« 

no  ad  vna  donna  villanamente,  ella  gridando  .commolTe  lo 
genti, & il  Popolo  mal  fodisfatrodeJlcpraucattionidc'Fta- 
cefi  à dilendedaj  onde  nenacque  tanta  Battaglia  rràMci- 
liani , c Francefi , che  ddl’viia , c l’altra  parte  nc  niorirono 
iiilìniti , però  n’hebbcro  la  peggio  Ji  Palermitani,  i,qp^“,  fi» 
ritirarono  fuggendo  vcrlo  la  Cuià , «prendendo,  farnuim 
commeiaronoa  gridate»  Morano  li  FrauceG,e  ragqnandou- 
èùJa  Piazza.,  com’era  ofdiu^jio  per  icapw.cQmb^.ttcronoil 

Cartel- 
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Camello  ouc  l'ara  repatato  il  Capitano,  lo  prcfcro,  vccife-  Occifìone 
fo  quanti  Fraccfi  ritrouarono.per  la  Città  nelle  cafc,cChie*S«‘‘<^‘'* 
fé  . ouc  s'erano  ùUuri  fenza  vlar  mifericordia  ad  alcuno, nè 
redatono  anco  i Rcligiofì  fatui  la  lor  parte,  anzi  foggiungo» 
no  li  Scrittori  di  Sicilia  .ch’ammazzarono  anco  le  donne 
pregne  dc*Franceri,  & aprendoli  il  ventre  con  pugnali  ne  ca-  ' ■ ’ 

uauano  i bambini,  e 1 ammazzauanoco  batterli  il  capo  alle 
mura,  acciò  non  rcflalfe  in  Sicilia  Francefe  alcuno,  e ciò  fé- 
guirotfe  partirono  di  Palermo.e  ciafcunofen'andò  nella  Tua  . . > 
Terra  facendo  il  fimileà  quei  che  vi  trottarono, faiuo  che  in  ' " 

McUìna,  ouc  fi  tardò  alcuni  dì  a ribel  lare  , & al  fìne  per  fug< 
gcftionc  de’Palermirani  fcrono  Meilìnefi,  il  fimilc,  e peggio 
intanto  che  fur  morti  per  tutta  Tlfola  più  di  ottomila  Fran-jc  morti 
cefi,  ( fecondo  il  Fazzelli  ) e di  qui  nacque  il  prouerbio , il  in  Sicilia. 
Vefpro  Siciliano per  efl'crc  in  queli'liora  dato  opra  all'oc- 
cifionc,  in  quc0u  modo  hebbero  i Francefì  condegna^ 
pena  delia  loro  belìiahtà,e  libidine,  lo  che  dourà  eflcr’eter- 
no  efempio  à coloro  che  tirannicamente,e  fuor  del  giudo  fé 
portano  con  i fuddiM,  (kome  ali’inconrro  il  fatto  che  fegue 
farà  ficuri  coloro  che  procedono  con  quelli, con  i debiti,  c-» 
conuenlenri  modi  ; imperoche  frà  tanta  crudeltà  purtrouò 
pietà  negranimi  fieri  dei  Siciliani , la  bontà  di  Guglielmo  Guglìei- 
Porccllètio  C'aualier  Prouenzalc , il  quale  dando  m Cala-  mo 
fatimi  Cadello  dell’llbla  , doue  furono  ammazzati  tutti "‘*”*°* 
gl’altri  Francefì  ,egli  lolo  fufalnato  ,e  non  folo  non  rcceuì 
danno  alcuno:  mà  per  la  fua  bó(à,lo  nudarono fano,efaliio 
nella  fua  patria , ficome  notai!  Fazzelli , c viencomciidato  F«zellf. 
daU’Ammirato  nel  ragionaméto della  famiglia  Porcellctta,  Ammira- 
ch’allignò  in  Regno  per  vn  tépo.  Molte  altre  cole  difeorro- 
no  in  quedo  fatto  il  Fazzelli,  il  Maurolico,  & altri,  le  quali  Maarolì- 
perche  non  appartengono  al  Regno  le  lafcio  indietro , re-  co. 
mettendone  àloro  ilcuriolb.  Stana  in  quedo  tempo  Car- 
lo nella  coriQ  del  Papa , doue  cflendoli  data  data  la  nuo- 
ua  di  tanta  (Uagge,  dagl'Ambafciadori  mandati  dall'Arci- 
uefeouo  di  M5ccak>  òóhaucndo  mai  imaginatofi  tal  cofa , : • 

f]  turbò  molto  nel i'aninio,  e ne' gcdi,&  incontinente  fu  dal 
Papa, e Cardinali, domandando  da  quelli  agiuto,  i quali  do- 
Icndofi  grandemente  delcafo,  lo  configliarono  che  fenza 
perder  tempp  ,ii)tcii4cdc  ^^racquidace  quel  che  s’ei;a  pc|rro 
Tomo  11%  Nn  prima 
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Srima  per  via  di  pace  fi  fuflepofUbileie quando  nò»  per  via.#' 
i guerra, promettendoli  aiuti  fpiritualijC  temporali»come  à 
figliuolo, c Càpione  di  l'anta  Chiefa  » il  Papa  fè  Tuo  Legato  ^ 
mandarlo  in  Sicilia  à trattar  accordo  -Gerardo  Cardinal  di 
Parma  pert'onadi  molro  lènno,c  bontà, il  quale  fi  partiinfie- 
Culo  iK  me  col  Rè  venendo  in  Napoli»oueper  lettere  aiiisò  il  Rè  di 
torna  iiu,  Francia  Tuo  nepote  del  luccefib,  & ordinò  a Carlo  Prencipe 
car^o  Pfc  tliSalcrno  fuo  tìgliuolo,chc  all'hora  fc  ritrouaua  inProuéza 
ripe  di  la-  chc  tofio  douefle  andate  in  Francia,a  pregare  il  Rè,  il  Conte 
terno  in  dc  Artois,e  gralttì  Signorili  douelTero  dare  aiuto-, Fù  riceuu- 
rrancu,  jq  jj  Prencipc  dal  Rè  gratiolamentc , & intefo  il  fucceflb  fi 
dolle  molto  della  perdita  del  Rè  (uo  Zio, dicendoli, Io  tema 
fortemente  che  quella  rebellione  noti  fia  fiata  opera  del  Rò 
d'Aragona,pcròche  quando  pole  in  ordine  l'armata,  volfo 
da  me  quaranta  mila  libre  di  Tornefi , ^ io  lo  mandai  pre- 
gando mi  facefiì  auil'ato  in  qual  parte  volea  andare , dc  egli 
non  volfe  certificarmene;  mà  nò  porti  lo  mai  Corona  fé  ha- 
uendo  fatto  quefio  tradimento,  non  ne  faccio  altra  vendet- 
ta,& ammonendo  il  Prencipe,che  le  nc  ritornalTe  fubito  in-. 
Regno,  mandò  apprellb  il  Conte  di  Lanzonc  della  cafa  di 
Prancia,con  altri  Baroni,e  gran  caualleria,à  Tue  fpefe  in  aiuto 
di  Carlo, il  fimìle  feroi  Fiorétinhe  molt'altre  Città  di  Lom- 
bardia,e di  Torcaua.imperochc  Fiorentini  mandarono  cen- 
to caualli  lotto  il  gouerno  del  Conte  Guido,!  qualigiunfero 
alia  Catena  in  Calabria,  à punte  quando  il  Rè  era  là  con  la 
fua  gente  per  palpare  in  Mefiìna,  il  quale  gli  receuìgtatiofa- 
mente , e molti  di  loro  nc  fé  Caualicri,  e Icruirono  mentro 
che  il  Rè  dimorò  in  Mefiina  à Ipeic  della  Republica , e le  ne 
tenne  molto  ben  Icruitojin  quello  mentre  inrendendo  i Pa- 
Jermitani  gl’apparati , 3f  agiuti  di  Carlo , vedendo  che  il  Rè 
Pietro  tardaua  à comparire  lècódo  Perdine  dato,  incomin- 
ciarono a dubitare,e  le  riiollero  di  mandare  Ainbafciadori  à 
Papa  Martino  perlbnc  rcligiolc,  chc  domandafièro  per  loro 
milèricotdia,e  rimbalciata  confifteflè  folamenre  indire, 
Ioan.i,  ^gnus  Dei, qui  toUis  peccata  mundi  miferere  nobis,  i quali  giòti,5c 
alcoltandoli  il  Papa  in  pieno  conciftoro , li  panie  di  rifpon- 
loan.iy.  Ikdaotum,^  dabant  et  alapant , volendo  inlerire, 

che  haueano  buone  paiole,e  ttifii  fatti,  e non  hauendo  altra 
lifpofia  fi  par  tuono  molto  cófufi  : il  Rè  fia  qfio  mezo  polo 
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f in  ordine  in  Napoli  le  fuc  genti , e trà  gl'altri  Capitani  ch*e> 

* leflè  i quella  imprefa  fu  Andrea  Marramaldod' A malli  Ca* 

^ pìcano  di  molte  galere»  che  diede  principio  alla  fua  ^miglia  All^rfa 
in  Napoli  (come  ferine  il  Marchefe  ragionando  di  quella)  c 
rAmmirato  al  medefimo  propolito»  Se  inuiò  le  gemi  da  pie*  £nio  Mat 
di»  Se  à caualio  per  terra»che  raCpettafTero  alla  Catena  in  Ca*  chete, 
labria  incontro  Mellìna»  & egli  fe  n'andò  per  la  via  di  Puglia  Ammirar 
in  Brindifhou'era  in  ordine  l'armata  molto  tempo  prima  per 
il  palTaggio  di  Collanrinopoli  » la  quale  confillca  in  i jo  va* 
fcelti  tra  Galere  » Nautljj  » Se  legni  grollì  fenza  gl’altri  di  Ter* 
uitio  in  gran  quantità  > nel  qual  tempo  vedelì  per  i libri  del* 
J’Archiuio  elTer  flato  propollo  dal  Rè  Carlo;in  tutti  gl' Arfc* 
nali  delle  terre  maritime  di  Puglia  » Enricho  de  Cauaiieri  de 
Brindifì  > come  in  quello  del  1 275. 1.  A.  fol.  101.  e del  x 27S. 

1.  D*  foi.  152.  in  quella  guerra  poi  fu  coflituito  Capitano  di 
diicGaletc»&  vn  Galeone»comein quel  del  rigo.  I.A.foI.41. 
àter.  SJ.&  93.  à ter.  e del  lagi.  1.  B,  fol.  107.  à ter.  gionto 
in  Brindifì»  e conofeiuto  le  genti  fi  pofe  fu  l'armata  infiemo 
col  legato  del  Papa»  Ócà6.di  Luglio  del  1282.  giunfe  in  Mef* 
fina  accampando  poco  difiioflo'dalla  Città  vicino  il  mona- 
fiero  di  l'anta  Maria  di  Rocca  maggiore:  poi  s'approffimò 
alle  palaie  molto  prefib  alla  Città  » e l'armata  fe  pafTare  nel 
Faro  incontro  al  Portojcomparue  il  Rè  con  più  de  5ooo.Ca- 
uallite  con  genti  innumerabili»che  lo  feguiuano>onde  i Mef* 
finefi  che  ciò  viddero»  incominciarono  grandemente  à te- 
mere .&  vedendofi  prilli  di  agiiito , eche  la  fpcranza  del  Re 
Pietro  era  molto  diflanre»  fi  rcfoJlero  prima  che  il  Rè  faceflc 
altro  moto  » di  m^idarli  à pregare  li  perdonale  l'errore  per 
efiì  conimcflbje  i’ofl'criuano  la  Città:  il  Re  Polito  efler  domi-  MelTancfi 
nato  dall’ira  infuperbito  per  cotal  richiella»  li  rilpofe  ch'egli 
li  disfidaua  tutti  à morire  infiemecon  lor  figliuoli, come  tra-  nod^cw 
ditori  di  S.  Chiefa»  e delia  fua  Corona,  e ch’atrendefl'ero  à di*  lo. 
fenderfi  fe  pofleuano.che  mai  con  patti  l'haurcbbe  receuuti: 
fu  quella  rifpofla  la  làlute  de'Meffinefi , e la  rouina  di  Carlo» 
perche  s'hauefle  dato  orecchio  alla  prepcfla»  eriicuutoli 
con  honelle  conditioni  come  duuca»  poiché  quelli  nó  erano 
flati  i primi  à rebellarlì  • lenza  dubbio  alcuao  non  loto  hau* 
febbe  Carlo  ricourata  Mellìna  : mà  tutta  l'ifola  lenza  por 
mano  alla  Spada»&Laurebbe  cuitato  tutti  i dàui,  che  l'auué* 
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nero, e le  molreguenc  che  poi  feguirono  frà  fucceflbri  fnoi, 
e del  Rè  Pietro,  come  in  progrelTo  fì  dirà  : però  dice  bene  il 
I Villani, che  quando  Iddio  vuol  caligare  alcuno  gli  toglie  il 

giuditioii  Medìnefì  intendendo  la  crudel  rifpofta  di  Carlo» 
recarono  tutti  sbigottiti,e  confiifìme  i'apeano  che  farfì»c  pec 
più  di  dettero  rofpefì  d rifoluerfi  di  renderli,  ò di  fender  fì,trà 
quello  il  Re  pafsò  auanti  verfo  Melfina  , e dall’altra  parte  fò 
• paflar'il  Conce  Vgo  di  Brenna, & ii  Conte  di  Monforte  fque- 
llo  era  Guido, il  quale  hauédo  intefo  che  Carlo  era  in  quelli 
trauagli  debbo  palTar’à  feruirlo,&  ottenne  gratia  dcil’orrote 
còmciro  come  le  diflc^  colloco  andàdo  verfo  Melazzo  gua- 
darono tutto  il  paefe,  perla  qual  cola  certi  di  MelQiia  anda- 
rono rodo  al  la  difera,per  non  farli  guadagnar  terra,  e venuti 
a battaglia  con  le  genti  del  Rè  furono  cotti , e morirono  di 
loro  più  di  mille , il  cedo  fuggendo  in  Medina  fi  faluarono, 
c-:’o  có-  redàdo  prelòii  Cadello  di  Mellazzo,ciò  intefo  da  Mellìnell 
^t:c  con  todo  mandarono  nel  campo  al  Legato  dei  Papa  pregàdolo 
ch’hai! effe  dilorpietà,eneveniffe  inMcdina  àtrattardei 
modo  s’hauclTe  à tenere  de  recóciarli  col  Rè:ilLegato  andò 
& entrò  dentro  la  Città  ben  vido , e riceuuto  da  Cittadini  a* 
quali  prefentò  Iclettetedel  Papa,  per  le  quali  molto  gli  ri- 
prendea  dcirercor  commelTo,  ecomandaua  lotto  pena  di 
Scommunica  doueffeco  redituit'à  Carlo , quella  Città  cosi 
come  lì  contiene  nella  lettera  regidraca  ab  Verbum,dal  Vil- 
lani , la  qual  letta  loggiunle  il  Le'gato  a bocca  altre  parole  » 
configliandoli , Se  ammonendo  che  ciò  douelTeroeffeguire 
per  loro  efpediente,e  bencfìcio,pcrildic  eleffero  trenta  lìuo- 
n!ii!i  da  bene  à trattar  con  il  Legato  accordo, e lo  richiedea- 
noidi  quedi  patti,che  il  Rè  li  perdonaffe  ogni  errore,  & egli- 
no li  rctideriano  la  Città  pagandoli  ogn’anno  quel  tato  che 
iloroanticlù  pagauano  al  Rè  Guglielmo  il.  cnelgouerno 
della  lor  Città  proponeffè  Italiani, e non  Fràcelì.  Q^edi  pat- 
tini Legato  li  mandò  al  Rè , pregandolo  che'gli  doueffe  ac- 
cettare in  ogni  modo,e  non  afpcttaffe  che  quelli  s’induraffe- 
TO,e  fé  poneffero  alla  difefa,  perche  dopo!  i patti  ogni  di  peg- 
giorarebbonouna  ottenendo  la  Città  con  volontà  de’Citta- 
dini  sépre  l'hanria  potuto  limitare, e dilatare, come  l'hanreb- 
be  piaciuro.-era  quedo  fauio,e  buon  còlìglio:  mà  come  Car- 
lo hebbe  cotal'imbalci^ta  continuàdo  nell’ira fuperbaméte 

i rifpo: 


LIBRO  TERZO.  '29? 

rifpofe»  iBinditi,ch‘han  cerco  darci  la  morte>nc  domàdano 
parti>mc  vogliono  toglier'il  mio  dominio>e  pagarmi  il  celo, 
che  pagauano  al  Rè  Guglielmo>che  quafi  non  hauea  niente; 
direfi , che  ^ ci6non  mi  contento:  mà  poiché  così  piace  al 
Legato  io  gli  perdono  , purché  habbia  da  loco  ottocento 
Ortaggi  quei, che  più  mi  piaceranno, e de  quali  io  farò  la  mia  Carlo  non 
volontà»  e renerò  in  quella  Città  chi  mi  piacerà  come  lor  fi- 
gnorc,e  voglio,che  paghino  quel  le  colte, edaci), che  fon  foli*  fticisinefi. 
ti  pagarmi , e fc  di  ciò  fon  contenti  raccerterò,  e quando  nò 
attendano  alla difefa  : fe  .a  priou  rifporta di  Carlo à Merta* 
ne  fi  fù  mala , querta  fìi  pefsima , e biafmata  da  tutti  imperò* 
che  fi  fc  errore  in  non  volcr’accettar  i primi  patti  offerti , 
ch'erano  per  lui  più  larghi,  Se  honoreuolirà  quelli  fecondi  lo 
fc  maggiore,  perche  non  confiderò  gl'accidenti,chc  ne  gl'af-. 
fedi)  inreruengono , e che  gli  auuennero  come  le  dirà  , onde 
dice  il  Villani , farà  quertu  facto  efempio  à tutti , che  i patti 
de  graffedi.iti  frdeuenofempre  riccuere,pucchel'c  riccua  la_* 
tetra  : ma  colui  ch*è  dominato  dall'ira, c dalla fuperbia, co* 
m’era  Carlo  in  neffun  modo , può  prender  buon  Configlio , 
perche  i trenta  buoii'huomini  Mdsincfi  intcfa  la  mala  rifpo- 
rta dal  Legato  fatta  per  Carlo  : ragunarono  il  Popolo  egli  la 
manifertarono  , onde  tutti  come  difperati  rifpofero,  che  pri- 
ma fc  rifoiueano  di  mangiar  ei  lor  figliuoli,  che  à cotai  patti  .. . . 
réderfcli , poiché  ciafeuno  farebbe  del  num.  di  soo.che  Car-  ,je*Mcf 

10  domandaua  però  differo . Noi  volcmo  più  torto  morire-»  fmcG. 
iiifieme  con  nortri  figliuoli  nella  iiortra  patria,  che  per  messo 

de  tormenti, c pregioni,  per  man  di  Boy  in  altri  paefi;  corno 

11  Legato  intele  la  pronta  refoiutione  de  Meffinefi  , fi  turbò 

molto, c prima  fi  partiffe  li  pronunciò  fcommunicati  coman* 
dado  à Chierici, che  frà  tre  dì  fi  doueffero  partir  di  Mcfsina., 
ocà  tutta  l’vniiiecficà , che  frà  quaranta  dì  doueffero  com- 
parir per  Sindico  auanti  il  Papa  ad  vdir  ia  fentenzaddiiu.* 
i'communica,e  gionto  neil’efercito  di  Carlo, crefccico  il  tue*  ‘ 

to,  i capi  ne  rertarono  molto  mal  contenti.poichc  tutti  giu- 
dicarono effer'affai  meglio  haucr  prefo  la  Città  à patti,  che.» 
combatterla,  mà  temeano  sì  grandcméce  il  Rc,che  nifeiuno 
ardiua  di  contradirli , onde  prefo  Configlio  Carlo,  di  quello 
haueffe  à fare  la  maggior  parte  de  Tuoi , rilpofero  poich’ali 

non  hauea  voluto  riceuei  la  Città  à patti>che  fi  combatterti» 
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afpramente  da  piu  luoghi  > c particolarmente  da  quella  » che 
nó  tcnca  muraglia  nc  ripari  di  botte,  & altri  legnami,  c fecd- 
doli  VillanHCOsì fnfTc continuato  d fare.’feria (lato pollìbile 
prenderla , perche  fiorentini  hauendo  da  qucllaparrcacco- 
modato  vna machina , che  tiraua  fadì,  haueano  già  guada* 
gnate  le  sbarre,  & alquanti  eran  intrati  dentro, e (e  Taltri  lc> 
haueffero  legniti  haurebbeno  prel'a  la  Città  : mà  ciò  intefo 
dal  Rèjfè  fonar  le  trombe  à ricolta  dicendo, che  non  voleua 
guadar  la  Tua  Villa,  dalla  quale  ritrahcuafi  grand’entrata,  nè 
vccidere  i figliuoli  innocenti, ma  per  forza  di  macbine,<Sc  af- 
fedio  volea  infcdarli , c prenderli  à fame:  mà  non  confiderò 
( dice  il  Villani  ) quello  li  polTea  interuenirc,  e che  l’auenne 
in  ra(Tedio,onde  al  fallo  della  guerra  todo  è apparecchiata.» 
la  penitenza,perche  dando  il  Rè  con  le  genti  intorno  Medi- 
na da  due  med , dandoli  alcuna  batteria  dalla  parte  oue  non 
erano  mura  i Medìnefi  huomini,e  donne  vniuerfalmcnte,in- 
fino  à fanciulli  fi  difefero  gagliardamctc,  & in  tre  di  rifecero 
la  badia  rotta , riparando  à gi’afTalti  de’Francefi,per  la  qual 
cagione  fù  fatta  quella  canzona  riferita  dal  Villani,  doue  il  • 
canzoniero  ha  compadìone  delle  donne  Medìnefi,  che  tutte 
fcapigliate  attcndeano  alla  difefa  , efempio  per  i fuccedi 
futuri , lo  che  difFufamcntc  è ragionato  dal  Fazzelli  : Inquc- 
do  mentre  il  Rè  Pietro,  che  del  mefe  di  Luglio  fimilméte  era 
partito  di  Catalogna  con  l'armata,  la  quale  era  di  cinquanta 
Galere  armate  d'ottocento  Caualicri,  & altri  molti  Legni  di 
carrico , della  quale  ne  haueacodituito  Ammiraglio  Medcr 
Ruggiero  dcll’Oria,valente  Caualicre  diCalabria  (così fari- 
ne il  Villani)ribello  del  Rè  Carlo, e per  dat’io  notitia  di  qqe- 
do  valorofo  foldato  hò  fatigato  vn  pezzo  per  ritrouac  la  dia 
Patria , c la  caufa  della  dia  ribellione , la  Patria  nilciun  Scrit- 
tore la  nomina  faluo  che  Profpero  Parifio.in  quella  dia  dot- 
ta tipographia  di  Calabria , oue  dice  ch’egli  fii  Cofentino  -,  il 
Colennuccio  quinto  Scrittore  delle  colè  del  Regno , non  nc 
dice  aItro,fc  non  quello.chc  il  Villani, e lo  loda  chianiàdolo 
huom’cfpertidìtno,  animofo,c  prudente  fopra  tutti  i Capita- 
ni del  mare  di  quei  tempi , il  Maurolico  Scrittor  delle  cofo 
di  Sicilia  nel  4.  lib.  chiama  Ruggiero  Calabrefc,  CuigalliTa^ 
trem  interfcctrant  y & accenna  tacitamente  cbc  pcrhaiicr  li 
Franzcfi  ammazzatoi!  Padre  haueffeabbaudonatoCarlo^c 

prefo 
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pwfo le  parti  del  Rè  Pietro»  poiché  lovàà  ritrouar  fin’à 
Catalogna , douc  da  quello  è coftituito  Ammiraglio  del- 
ia Tua  armata;  fcriue  ilCoftanzo,  ch’era  Ruggiero  gran-» 
Signore  in  Sicilia»  enei  Regno  di  Napoli»  poflcdea  mol- 
te tetre  particolarmente  Terranoua  » e da  gioncntà  ba- 
nca tenuto  in  mare  alcune  Galere  proprie»  con  le  quali  mi- 
litando in  Grecia , à defcnfione  de  Demoti,  contr’il  Palcolo- 
go»  hauea  fatto  moltlìonorate  imprcle,e  s’auea  acqui  (lato 
gran  nome  nella  militia  maritima , e difdegnato  » che  Carlo 
hauelTc  prepofto  Arighino  de’Mari  Genouefe  à lui  » e fatto- 
lo General  della  fua  Armata  » egli  per  mezo  di  Giouanni  di 
Procida  era  diuenuto  fautor  del  Rè  Pietro  » il  quale  per  far- 
telo beneuolo  » Phaueua  conferita  la  dignità  che  Carlo  1*  ba- 
nca denegato , partito  Pietro  di  Catalogna  per  dimoftrat  cò 
effetto  quello  di, che  hauea  dato  voce  fe  nc  palsò  con  l’arma- 
ta in  Barberia  nei  Regno  di  Tunifi  accampando  in  vna  terra 
chiamata  Andacaile»  per  attcnder’auilo  del  feguito  in  Sici- 
lia ; dandoui  il  guado  per  quindici  dì, quando  ecco, che  gion- 
•ge  Giouan  di  Procida  con  altri  mandati'daMelTìnefì»  e da 
tutte  le  terre  dell’Ifola,che  lo  pregauano  douefs'affrettar  la_» 
venuta,  e loccorrer  Mcffìna  » la  quale  già  daua  affediata  dal- 
l'efcrcito  di  Carlo  » «Se  era  fortemente  ftretta,volfe  il  Rè  Pie- 
tro intcndec’il  tutto  particolarméte,&  informarfidcl  nume- 
ro delle  genti,e  quanto  l’intefe  confiderando,che  il  fuo  efer- 
cito  era  affai  minore  dubitò  alquanto,  pur  per  il  conforto,^ 
confìgliodi  Giouanni  intendédo,  che  l'ifola  era  più, che  mai 
per  eleguire  iluoi  comandaméti,c  che  già  haueuano  Sicilia- 
ni mandato  ad  effetto  quant*era  flato  propoflo , & il  gran^ 
danno  per  quelli  fatto  à Carlo , giudicò  che  di  loro  fi  poffea 
molto  ben  fidare  » Se  afficurare»  e rif  poiè  ch’era  apparecchia- 
to per  foCcoircr  Mcflìna  » c venire  à prender'il  dominio  del* 
l'llola,onde rollo  leuò l’affcdio  da  Andacalle,e  fonato  à rac- 
colta lì  pofe  fu  le  Galere,  alla  volta  di  Sicilia,  de  arriuò  in-» 
Trapanine!  principio d’Agoflo , ou'efortato  da  Giouan  di 
Procida , de  allri  Baroni,  che  fenza  dimora  caualcaffe  per  Pa- 
lermo, «Se  inuiaffe l'armata verfo  Meilìna,acciò  che  inréden- 
do  in  Palermo  l'attionidi  Carlo,e  lo  flato  di  Meflìna  poteffe 
prender  rilei  utione  di  quello  hauefie  à fare;  fe  pofe  in  cami- 
no,dc  a’io.  del  mefe  entrò  in  Palermo, ouc  da  Palermitani  fn 
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rlceuuto  allegramente  con  grandidìmo  honore  » tenendoli 
^ giàfaiui  per  l'aiuto  diquedo  Rè>6c  d grido  del  Popolo  fu 
creato  Ré  di  Sicilia>e  mancò  lolo  > che  ngn  fu  coronato  per 
l’Arciuelcouo  di  Mordale»  com'era  l'olito  »perciòcheera^ 
Ri  Pietro  andafà  rittouar'il  Papa'.md  lo  coronò  il  Vcf'couo  di  Cefalù 
Rè'dl  rici  delHlola.il  quale  era  inimico, e ribello  efi  Carlo,  vuole 
lij.  il  Fazzelli  ch'hauendo  intefo  i Meflìnefì,  la  venuta  di  Pietro 
riprclcro  animo,&  vlciti  fuora  la  notte  aflaltorno  rcfcrcito 
adormentatojc  fatt'vna  gr^n  ftraggc,c  preda,  miléro  in  fuga 
! il  relto de* Francefi , pero  li  Villani  l'criue,  che confultando 

Pietro  in  Palermo  del  modo  da  cenerfi  di  foccorrere  MeflI* 
na , dubitandofi  che  à quel  tempo  non  fi  fnlTerel'a  à Carlo» 
giunl'c  di  Id  vna  faettia,con  lettere , aiulando  ch’eraiioi  Cit- 
tadini talmente  afttetti  dalla  neceflìtà  del  vinere , che  noa 
poffea  renerfi  per  più  d'otto  giorni  » e però  lo  pregauano  à 
ibccorrerli,  altrimenti  eran’allretti  rcndecfi  » Se  hauuto  que- 
flo  auifoil  Re  ne  fé  cófapenole  i llioi  Baronia*  quali  doma- 
dò  confìglio  di  quel  s’haudTe à fare» d quello  fi leaò Gual- 
tieri Calatagirone,  dicendogli  ch’era  di  parere  che  in  ogni 
modo  Meflina  fi  loccorrclTc»che  perdendola,  tutta  l'ifola-.  » 
& eglino  erano  in  gran  pericolo , e fi  calnaccafl'c  con  tiurc 
le  genti  verfo  Meflina , clic  ciò  intendendo  Qarlo  fileuareb- 
Coniglie  bedairafledioià  qftos'oppolcGiouanni  di  Precida, dicendo 
PoeZ/'  che  quello  configlio  non  li  parca  buono, perche  Carlo  li  le-s 
uarcbbedall’aflcdio, quando  à lui  fufle  piaciuto  » c non  cra_» 
così  bambino, c di  poca  erpcricnza,che  fi  fuflc  moflb  così  di 
leggiero»  hauendo  sì grand'è  buona  cauallcria , che  fenoi 
andiamo  egli  ci  verrà  torto  incontro,  mà  parmi  f difle  ) che 
fi  mandano  da  lui  meiTi  a comandargli  da  parte  delnollrp 
Rè  ch’egli  fi  parta  dal  fuo  Regno,  che  gli  fpctta  per  heredi- 
td  di  Tua  moglie»  e per  conili  matione  di  Papa  Nicolò»  efe 
ciò  non  vorrà  fare , lo  disfidino  alla  battaglia,  e ciò  fatto  fi 
ponghino  in  ordine  tutte  le  Galere  lottili,  e l’Ammiraglio 
dilcorra  per  il  Faroprédendo  ogni  legno  di  carrico,chc  por- 
talTcvittouaglicall'crcrcito,  & à quello  modo  con  poco  ri- 
lcliio,c  fatica,.iirediaicuio  il  Rc,&  il  luo  elcrcito,e  li  comie- 
nera  partire  le  non  vorrà  rimanere  interra  con  tutti  i tuoi 
morti  di  fame . Paiucal  Ré.tScà  tutti!  Baroni  quello  confi- 
glio  di  Giouanni  molto  fauio,e  torto  furono  raàdati  due  Ca- 
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lUlieri  CatalaniiChe  portaronaà  Carlo  la  lettera  oltraggio- 
fa  regiftrata  dal  Villani»  al  cap.71.del  7*11  b.  la  qual  contiene 
riÀe(To;che  Giouan  di  Procida  hauca  coniultatoj  giorni  gP- 
Amba  fciadori»e  còiìgnato  la  lettera  à Carlo»  fìi  letta  in  prc- 
fenza  de’  Baroni»  i quali  intefo  il  tenor  di  quella  còfoltorno 
il  modo, che  s’hauea  d rifpondcrc,  parendogli  la  propofta  di 
Pietro  molt’orgogliofa , e confultato  il  modo  della  rifpofta 
il  Còte  Guido  di  Móforte»  foggiuni'c che  córro  Pietro  fi  do- 
uea  proceder  con  altro, che  con  parole.*  mà  il  Còte  di  Bicna 
(che  nel  tefto  di  Gio.Villani,pcrerror’è  fcritto  di  Bretagna) 
che  così  vengono  quelli  due  Conci  nominati  nel  cap.67.  có* 
fultò  à (yarlo  che  gli  rifpondelTc»  comandandogli  n partilTe 
tollo  dall’ilbla  chiamandolo  traditore»  e disfidandolo, e co* 
sì  fìi  efegu ito,  come  dal  Villani  vicn  defentto  nel  cap.  7J. 
del  detto  libro,  la  lettera  riceuuta  da  Pietro  per  i luoi  nielli, 
c letta, prefe  configlio  da  Tuoi  del  che  s’haucfle  à fare,  c ftan- 
do  in  difpareri  fi  Icnò  Gio.  di  Procida  dicendo,  Io  ti  hò  det- 
to Signore, quel  ch’hai  à fare,manda  l’Ammiraglio  nel  Faro 
à prender’!  Vafcclli  che  portano  vittouaglia  aU’cfercito,  Se 
hautai  guadagnato  fenza  dilHcultà  alcuna , altrimenre  facc- 
do  farai  perditore;  fu  accettato  da  tutti  il  confeglio  per  buo- 
no, c fu  dar’ordinc  s’ei'cguilU;,ondc Ruggiero  dell’Oria_,s 
al  quale  non  defrauderò  delle  lodi , che  il  Villani  li  dd  chia- 
mandolo huomo  di  gran  valore,  & ardire,  Se  il  meglio  auuc- 
turofo  in  battaglia  per  mare,  c per  terra , che  fuUe  delfuo 
elfere,  fe  pofe  in  ordine  con  feffanta  Galere  fottili  armando- 
le di  Siciliani  ; hebbe  di  tutto  ciò  notitia  vna  fpia  deli' Am- 
miraglia di  Carlo, e tollo  con  vna  Saettia  pal'sò  à Mefilna.. , 
auifandonc  il  fuo  Signore, il  quale  impaurito , fu  fubbito  da4 
Rè  dicendoli,  penfiarao  di  paflar  per  Dio, con  l’efcrcito 
in  Calabria,  imperòchc  io  hò  certo  auuifo  che  Ruggiero 
deirOria  viene  quà  ben  predo , con  Tue  Galere  armate  per 
combatrere,&  io  npn  hò  Galere  fornice  : mà  legni  tutti  fdru- 
fciti,e  disfatti:  c fi  non  ci  partiremo,  egli  ne  prenderà»  e bru- 
giera  tutta  la  nofira  Armata  fenza.poflcr  far  riparo , c quel 
che  più  importa,  la  nodra  vita  farà  in  gran  pericolo  eoa.* 
tutto  l’efcrcito , per  faita  di  vittouaglie , e ciò feguirà  in  trò 
giorni, fecondo  me  portala  mia  fpia,pcrò  non  ci  vuol  dimo- 
ra,perche  ci  vien’acfolTo  l’inueino.  Se  m Calabria  non  ci  fon 
Tomo  II.  O o Porti 
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Porti  da  fucrnarc>  & i legni  n^porrcbbono  rouinafC  con'tut- 
te  le  genti  nelle  (piagge , fé  hauefler  pentodi  mal  tempo.  In- 
tefida  Carlo  quelli  auuifi,  rollò  molto  sbigottito  > che  mai 
prima  per  pericoli  > ò per  altre  auuerfìtà  > era  (lato  folito  hà- 
uer  paura, e Iblpiràdo  diire:Volcflc  Iddio, che  io  fuflc  morto, 
poiché  la  fortuna  m'èsì  contraria;hò  perl'o  vn  Regno  hauS- 
do  tanta  potenza  in  terra,  & in  mare  de  gentùnesò  per  qual 
caufa  m'c  tolto  da  gente  , la  quale  io  non  hò  mai  difpiaciuta. 
, c molto  mi  doglio,  ch’io  non  prefi  Melfina,  con  quei  patti 
che  mi  lì  volcua  rendere:  mà  già,  che  altro  non  poflb,  leuaA 
PalTediOiC  palliamo  inCalabria,però  io  giuro,chechi  hà  coi- 
nè Carlo  quello  tradimento,  che  ni’è  fatto, ò Chierico, ò laicoiio 
lena  l’afsc  ne  farò  afpra  vendetta, & il  primo  dì  fc  paflar  la  Regina  con 
diodaMcf  tutte  le  genti  di  fattionc,  con  rarnefi  dell’cfercito.il  fecondo 
dì  fé  ne  pafsò  egli  con  tutte  le  genti,  e per  cautela  lafciò  ìol» 
^ aguato  due  Capitani,  con  due  mila  Caualli, acciò  che  leuato 
lalTedio , fc  quei  di  dentro  Mcllìna  vfcilTcto  fuora , per  gua- 
dagnare le  bagaglie  del  campo  gli  vfcillcro  fopra  , e le  fulTe* 
flato pofsibilccntraflero dentro,  perch’egli  (ciò  feguendo) 
farebbe  ritornato  incontinente . Mà  fi  come  fu  ben’ordina- 
to  Tagguaro,  così  aH’incontro  fu  da  Mcffanefi  contrapenlato 
quel  ch’eglino  doueano  fare  in  quello  calò,  perche  Icouerto 
da  loro  il  tutto,  mandorno  bando  fotropena  della  vita , che 
nifciunodouelTc  vfeire , e così  fii  efeguito.  1 Francefì  rimalli 
vcggendofi  ^ià  l'couctti , procurorono  di  paflare , e gionti  il 
terzo  dì  in  Calabria,  referirono  al  Rè,  che  il  (uo  auuiio  l'era 
fallito,onde  n’hebbe  grandilsimo  dolore, perche  quella  fola 
fperanza  Pera  rimaHa  di  pigliar  Mefsina  , la  quale  partirò 
l'elercito  rellò  libera  ellèndo  già  Hata  in  eltrema  calamità 
di  vitcouaglia  , non  hauendoda  viuere  per  tre  dì,  ciofeguLà 
27. di  Setrébre  del  detto  anno , e nel  dì  feguentc  giunfe  Rug- 
. gicr  dcirOria,con  l’armara  del  Rè  Pietro  fu’l  Faro, menando 
^"p^Qj”gran  gazata, c trionfo,  c prefe  29.  Vafcclli  dell’armata  di 
prende , e Catlo  tra  gtofsi,  c piccoli,  dc'quali  furono  cinque  galere  de 
rouina^  Pilànùch’crano  in  feruigio  di  quel  lo, poi  palTando  alla  Caro- 
I*  arm  ata  na , & à Reggio  in  Calabria  fi  ponete  fuoco , & ardere,  tren- 
‘ t'altti  vafcclli  dell’iflcflo,  ch’cranofu  le  fpiaggi  difarmate.,  $ 
ciò  veggendo  Carlo,  e fue  genti , fenza  pofTetli  foccorrere^i 
radoppiò  il  dolore , & hauendo  in  niaao  vna  bacchetta  co- 
m’era 
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l»»era{uo  folìto  di  portare  per  fdegno  l’incominciò  à rode- 
re»  dicendo  in  Francele»  Signor'lddio»  poiché  t'hà  piaciuto 
farmi  formótar  tant’alro,  fd  almeno  che  la  cafeata  nad  palli 
knti»  dal  che  ('dic'il  Villani  ) fi  fi  chiaro  che  l’cnno  humano 
re  forza  di  genti  piion  fare  riparo  alia  volontà  Diuina.  Egli 
gìonto  in  Calabria, diede  licenza  d tutti  fuoi  Baroni , 6c  ami- 
ci» lafciando  prefidio  di  genti  ripartito  trà  quelle  terre  vici- 
ne a Sicilia, e co  grandiflìmo  dolor  della  perdita,  fc  ne  ritor- 
nò  poi  in  Napoli'.ma  il  Rè  Pietro  hauuto  nona  della  partita  roma  ìà 
di  Carlo, e del  Tuo  el'ercito  da  Meflina,  c di  guato  il  fiio  Am-  Napoli, 
miraglio  hauea  valorolamente  oprato, nè  ui  molto  lieto, e.» 
toftoYi  partì  di  Palermo  con  tutti  i fuoi  Baroni,  e Caualicri , 
giongendo  in  Mcflìna.a'io.d’Ottobre  del  dett'anno,  ouc  da 
Meffinefi,huomini,c  donne  fù  riccuuto  in  proccffione,con-. 
grandifiìma  allegrezza,  c fcfta,  come  lor  nuouo  Signore , o 
come  quello  le  hauea  liberati  dalle  mani  di  Carlo,c  fuoiFra- 
cefi,  che  tirannicamente  li  trattauano . Soggiongc  il  Villani 
la  progenie  del  Rè  Pietro,  lagnale  perche  poco  conferifee 
alle  co'fe  delRegno.ch’c  il  noftro  foggetto  laldatcmo in  die- 
tro , dirò  folo  ch’egli  fu  fecondo  di  giicilo  nome  » c quarto 
Rè  d’Aragona,eflcndo  Rati  i fuoi  predeceflbri  Conti  di  Bar- 
zcllona . e perche  la  coftui  figliuola  fìi  moglie  di  Ruberto 
nipote  di  Carlo,dcl  qual  ragionarcrao,  rinlegnc  della  quale 
vedemo  congionte  con  quelle  di  Carlo,  per  rilpetto  dclla^ 
madre  come  fi.di(re,ncl  primo  libro  raggionando  delia  Por- 
ta di  Napoli  detta  del  Pédino,c  con  quelle  di  Ruberto  nella  infcgneJi 
Chiefa  di  fama  Chiara,  referirò  quel  che  fcriue  l’Autor  prc- 
detto, che  l’infcgnc  d’A  ragona  fon’oro,c  fiam  me, cioè  le  bi- 
dè vermiglie  in  capo  d’Oro,  c fé  ben  vuole  che  quelle  d’Oro 
ftian  di  fòpra,è  però  il  contrario,  imperòche  fempre  il  cam- 
po deH'armi  hà  da  efler  di  metallo , per  le  ragione  delia  Bla- 
fon.qneft'infegnc  dunque  fon  quelle  che  in  Napoli, & altro- 
ue  forfi  nel  Regno,fi  veggono  congionrc  con  quelle  di  Frà- 
cia,per  il  matrimonio  fudettojE  ritornando  oue  lafciammo 
fcorgcrfi  da  i fatti  ragionati , quanto  vagliono  i buon  confi- 
gli ,&  il  valor  dc’l’udditi  ».  poiché  Pietro  mai  farebbe  Rato 
padrone  del  Regno  di  Sicilia , fenza  l’opra  , diligenza-,» 
cfortarioni,&i  buoni  configli  di  Giouan  di  Procida, accom- 
pagnati coi  valore  di  Ruggiero  delPOriai  imparino  però 

O o a i Prcn- 


i 


Mmroli- 

co. 


500  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI.  , ; 

i Prcncipi  da  qucrti  Uicccflì , c notino  vna  veriflima  concia^  / 
fioncjche  Icloc  vci*e  forze  cóli fteano  nella  bcneuolenza  de' 
fiiddid  > fiano  però  auercitt  à non  irritarli  > ne  oltraggiarli 
nell’honore.e  nella  repurationc>  perche  fé  Carlo  no  hauefic 
danneggiato  Giouanni  nell’honore  » ne  fatto  poco  conto  di 
Ruggiero, coranteponcrc  altri, in  quel  carrico  , che  Ruggic-  - 

10  polTca  in  meglior  modo  feruirlo,fenza  dubbio  alcuno  fa- 

rebbe fempre  ftato  padrone,  del  Regno  di  Sieijia,  fc  haureb- 
be  euitato  quei  dàni,& anguftie,che lo  dondiiflfer’al la  morte» 
clal'ciò  per  molt’anni  à fuoifuccelTori:  Dincnuto  già  Pietro 
padrone  alTolntodi  Sicilia, vsò  verfo  quei  popoli, tutte  quet- 
Jc  dimoftrationichc  l'auio,  e buon  Signore  può  dimoftrare  » 
disgrauandoli  da  tutte  rinfopportabili  grauezzc  , à quali 
Carlo , ò Cuoi  miniftri  l’hauean  fottopofti , i cui  particolari  » ^ 

& altri  tralafciò  per  non  clTer  pertinente , al  noftro  Regno  » 
dirò  sì  bene,  che  diuenuro  Pietro  per  la  vittoria  ottenuta  al-  s 

iegro.  Se  ardito,  rimclc  l'armata  in  ordine , la  quale  fìi  di  37. 
galcre(iecondo  il  Maurolico  ) facendone  Capitano  Giaimo» 

ò Giacomo  fuo  figliuolo  naturale,  dandole  commifiìone  in 
l'critto  di  quello  hauefie  à fare , ordinandoli  che  quella  do- 
uefle  leggcr’in  mare,  c non  vfeire  dagl’ordini , i quali  erano 
douefl’e  andarc  alla  volta  di  Carena,  e vedefle  d’affaltar'i  ca- 
ualii  ch'iuierano.e  poi  i'encritornaftc.  Egli  inuiara  l’Arma- 
ta verfo  quel  luogo  non  ritrouandoui  caualli  Francefi , fi 
voltò  verfo  l’efcrcito  di  Carlo,chc  s’era  vnito  infieme  córro 

11  comandamento  del  padre  ; diede  però  fecondo  il  Fazzelli, 

iiell*imbofcata,c  nel  fatto  d’armi  perde  molti  di  Tuoi  più  per 
temerità  che  per  altro , altri  dicono  fecondo  il  Maurolico  » , 

che  Giaimo  andò  Icorgendo  la  Riuiera  di  Catena , e non  ri* 
trouando  Francefi,  s’incontrò  con  le  reliquie  dell’Armata-» 

di  Carlo, & appicciato  il  fatto  d'arme  gli  roppe,c  prcfe.c  fat- 
to vn  gran  bortino,fe  ne  ritornò  vittoriofo;mà  il  Rè  Pietro» 
perche  l'hauelk  difibbedho , gli  tolfe  l'officio  di  Capitano, e 
gli  diede  clllio  , inaiando  dopoi  ( ccm'il  Maurolico  vuole  ) 
Federico  Mofea  ch’hauefle  occupato  la  Scalea , e certi  Mori 
di  Spagna  , chiamati  Almogauari , feorrendo  il  territorio  di 
Reggio  ; in  qucfto  mentre  il  Prencipe  di  Salerno , giolito  di 
Fra  uci.1  in  Calabria,cra  là  per  ordine  del  padre  rimaflo  eoa-  | 
l’ci-Tcito  che  Ceco  códotto  hauca,partirofi  di  Reggio  venne  • 1 

à lan  1 
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à fan  Martino*  c quiui  fermò  il  Tuo  efercito*  acciòche  fimu-i 
iando  fuggire  fe  ritiraflc  dietro  il  Rè  Pietro, il  quale  hauedo 
ciò  intefojfe  ne  pafsò  fubbito  con  rarmata*  e fenza  oracolo 
prefe  Reggio, dopoi  icguendo  il  Prcncipe  Carlo , pofe  gl'al- 
loggiamenti  poco  lontani  da  quei  dell’inimico, in  vn  luogo 
detto  Solano,  quiui  hauendo  intefo  dalle  fpie,  che  Rainion* 
do  del  Balzo.con  5oo.caualli  andaua  vagando  intorno  Sino- 
poli,  in  vn  luogo  detto  Gruflana,  oue  Raua  quafi  in  odo  co-  . ^ 
mandò  à fuoi,che  di  notte  randaifero  ad  alTalire  alla  fproui- 
fta,che  facilmente  gli  rompcrebbono,  andarono  gli  Arago- 
nefi  ad  affrontarli , e fenza  fatica  li  ruppero  ammazzandone 
molti,e  molti,fandone  pregioni,vi  ammazzarono  anco  Rai- 
mondo,come  Ibldato  di  poca  Rima,per  non  hauer  contrafe- 
gno , fu  quello  vno  de’  Capitani , che  vennero  con  Carlo  di 
Francia, c fratello  credo  di  Beltramo, ò Bertranno,  al  qualo 
il  Rè  diede  remuneratione. 

Dopò  quella  Vittoria  grAragonefi  ritornarono  có  molta 
preda  allegri  al  Rè  Pietro,il  quale  hauca  mandato  molti  de’ 

Tuoi  al  Callello  di  Seminata , doue  le  guardie  Rauano  poco 
auuertite,  ond’analtati  all’improuiRa , furono  come  bclliej 
ammazzati, e mette  quelle  cofe  feguiuano  in  Calabria,gion- 
fe  in  Sicilia  di  Catalogna  Coftanza  moglie  di  Pietro,  con  Coftiwa 
Giacomo,Fcderico,Alfonfo,e  Violante  fuoi  figliuoli, oue  fu 
riceuuta  con  apparato  Reggio,  da  gl'animi  lieti  de’  Siciliani,  con*1 
nel  qual  tempo  Arrigo  di  Chiaramonte  Francefe,homova-  figiiin  si. 
lorofiBìino,  elfendofi  partito  di  Francia , per  difgulli  hauutl  ciifa. 
col  Rè  s’era  fatto  foldato  del  Rè  Cario, quello  hauendo  vna 
bclliflima  moglie,  fubito  che  fù  da  Cario  veduta  incomin-  tcFtìcefc 
ciò  ad  amarla  ardentilfimamcnte,c  finalmente,  ò per  forza, 
ò per  dinari  l’acquillò  , intefo  d’Arrigo , fe  deliberò  di  ven- 
dicarfene;  hauea  Carlo  vna  figliuola  da  marito  bellillìma_j  , 
della  quale  il  Fazzelli  tace  il  nome , à cui  Arrigo  per  veder-  Faiiellt, 
ta  dcli'oltraggio  della  moglie  in  quelle  rurbulentie  di  guer- 
ce toll'e  la  verginità, e dubitando  dellika  di  Carlo, fi  fuggi  al 
Rè  Pietro  con  la  moglie,e  có  Simone  Tuo  figlinolo,  dal  qua- 
le fu  riceuuco  cortefilIimaroentcHiben  villo, imperoche  non 
porca  dubitar  della  fua  fcde,cflcndo  palfati  tati  frutti  d’odio 
fià  quello, e Carlo,  diede  collui  principio  all'lllullcillìnia  fa- 
miglia di  ChiaiamótcinSicilia,comc  fi  dilR.Da  quelli  l'peffi 
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oltraggi  dciraltruihonore»  in  Sicilia  « Se  a Itroue  • cagionati 
daH’inluliidc  i Franccfiifi  ticn  per  fermo  che  in  Napoli  fuflc 
iiuiodotto  l’vfo  di  fondar  le  picciole  Cappelle  détro.efotro 
le  proprie  cafe . acciò  le  donne  aflì.*uratc  dalTinfulti  di  co- 
Aoro.hauefsero  potuto  ai'coltar  la  MelTa>fenza  andar  per  lu- 
gogiro  nelle  Cliicfc  I &occorfogli  nccelTariaraentc  andar 
per  la  Città  »vl‘auano  condurre  buona  compagnia  di  huo- 
mini»  qual  coftume  in  Napoli  fino  a’  noAri  tempi  vfar  fi  ve- 
de, le  quali  Cappelle  fin’hoggidì  fi  veggono , <5c  in  maggior 
numero  fe  ne  vederebbe , fé  non  fuAero  Aate  profanate , e_» 
rraslèritc  nelle  Chiefe  maggiori . Mora  Carlo  che  di  Napoli 
ie  n’era  paAato  in  Roma",  in  corte  del  Papa  C come  ferino 
il  Villani àcap.  85.  dclfettimo  libroj  a dar  querela  di  tradi- 
tor  contro  Pietro,  per  hauerli  tolta  l’Ifola  de  Sicilia,  & 
offeriiia  ciòprouarli  per  via  di  battaglia,  intendendo  ciò  il 
Rè  Pietro  mandò  Cuoi  Ambalciadori  in  Roma,  ad  opporli 
alla  quercia  di  Carlo,c  feufandofi  che  quàro  hauca  fatto  era 
co  giuAi  Almo  titolo,  c che  perciò  era  apparecchiato  a com- 
batter’a  corpo  a corpo,con  il  Rè  r arlo  in  luogo  ficuro,e  nó 
fofpcttOjnè  ali'vno,nc  all’altro:  gli  Scrittori  però  delle  cofe 
di  Sicilia , narrano qucAo  fatto  cilcr  feguitoin  altro  modo* 
perche  il  Fazzelli , & il  Maurolico , dicono  ch'eAendo  Aato 
mandato  da  CarIo,Sinìone  Lcuntino  monaco  Dominicano 
à Pietro  a dirli  da  àia  partejch’egli  hauea  fatto  molto  malo 

fionendo  da  parte  l’amicitia  , il  parentado , S(  il  nome  Rea- 
e,  in  occupar  per  fraudela  Sicilia , conccnàli  dal. a Chiefo 
Romana,con  ^garliil  confo , vogliono  che  à qucAo  hauel- 
le  rifpoAo  Pietro  per fuoiAmbafaadori,Girmondo Lunari; 
Guglielmo  CaAel  nuouo,c  Pietro  Q^raldo,  che  quant'egU 
haueua  oprato,era  Aato  molto  ben  fatto»  c che  come  Re, fi- 
gliuolo di  Rè,e  ChriAiano , nò  haueua  potuto  far’altroche 
mouerfi  a pietà  de'  Siciliani,  i quali  haucuano  patito  fotto  il 
fuo  dominio*  danni,  ingiurie.  Se  vergogne,  haucndolo  chia- 
mato come  vnico  ior  refuggio,e  iiberaror  delle  Aie  tirànidi, 
che  indebitamente  fopportauano,e  come  marito  di  CoAan- 
za  figliuola  di  Manfredi, già  Rè  di  Sicilia,  delia  quale  renea^ 
moiri  figlinoli  ,i  quali, egli  nonvoJca  p.irirc , che reltafie- 
ro  prilli  delie  ricchezze,  e del  titolo  Regio  dcH’/mo , al  che 
iiggiunfe  tutte  Jc  ragioni,  che  in  quei  lCcgiv:>  tenca  Corta- 
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dino>che  loì  ampiamente  hauea  firto  morire , e quelle  cheJ 
Papa  Nicolò  hauca  a lui  concelTe . ElTendofì  con  quelle  lcc< 
tere,&  ambafciace  più  tofto-riaccefa  che  fmorzaca  la  dii'cor. 
dia, Carlo  bandì  la  guerra  a Pietro,  non  come  per  combatte- 
re deirimperio  : md /o  minacciò  di  farlo  ammazzare , e di 

{procedere  contro  la  Tua  teda  , come  à Tuo  nimico  capitale. 
1 Villani  vuole  che  il  disfido  della  battaglia  fù  dal  canto  di 
Pietro  , perche  icuiandofi  appreso  al  Papa  del  tradimento 
che  Carlo  l’imputaua  mandaflc  à dite  quant'è  rcterito , che 
egli  era  pronto  di  prouargliclo  da  corpo , a corpo,  in  luogo 
franco,  onde  s’accordarono  fotro  Sacraméto  di  volontà  del 
Papa  condurfe  perlbnaimente  in  vn  luogo,  quedi  due  Rè  in 
flcccato  con  cento  compagni  à cauallo  per  ciafcuno , e con 
eguali  armi  del  pari  combattere,  e determinare  queda  lito  » 
per  il  luogo  fu  eletto  la  Città  di  Burdeos  in  Gual'cogna,  che 
dal  Villani  vien  detta  Burdella  del  dominio  del  Rè  d’inghil» 
terra  parente  d'amenduc,  che  Cotto  la  guardia  del  Tuo  Balio, 
ouerSinifcalcoficombattcdc,  che  il  giorno  della  battaglia 
fude  il  i.di  Giugno  di  quell'anno  128 3 «con  patti , che  il  Vin- 
citorc,hauede  liberamente,  e Cenz’alcra  guerra  la  Sicilia  coti 
volontà  del  Papa,e  della  Chiera,e  quel  che  fude  vinto,  s’ha- 
ueflfe  per  difereduto,  c traditore  da  tutti,  e non  Ce  nc  douede 
mai  più  chiamar  Rè  deponendonc  ogn'honore,  e molo,  pcc 
Hibri  dcll’Archiuio  fc  ritroua  notato,  che  per  trattare  l’clct- 
tione  del  luogo,  & il  modo  di  cóbattcre  foro  deputati  dall'- 
vno,e  Taltro  Rè  l’infrafcritti,  cioè  per  Carlo,Giordano  d’In- 
fola,Giouàni  Vil'contc,deTcmblaia,Giacomo  de  Bruxono» 
Eudafìo  d'A  rdicurt,  Giouani  de  Nifi , Egidio  de  Salci  Catta* 
lieti  Fraccfiùl  RèPictròmàdò  Guglielmo  del  Cadclnuouo, 
RodrigOjcScimcncz  di  Luna, Pietro  de  Rueraldo,Scimcno 
d'Aneto,  Rodulfo  d’Emannalc  de  Trapani,  c Ramondo  de 
Limogijsdi  Meifina , raualieri,  ficome  fi  legge  nel  libro  dei 
l28od.B.fol.i5i.à  ter-  Pcriichcfcriueil  Villani, che  Carlo  fe 
tenne  molto  contento,  defidcrando  la  battaglia  CeguifTe 
ouanro  prima,  parendoli  tener  la  vittoria  dal  luo  caro  maf- 
fimamcce  che  le  grod'erirono  li  migliori  Caualieri d’armi, 
che  in  quel  tempo  fi  ritrouauano  pcc  comparir  nel  Duello , 
e più  di  500.  altri  s’apparecchiarono,  U maggior  parte  Fran* 
ccfijc  Proucnzali,<5c  altri  d’ Alemagna^e  d’ltalia>e  difirenze, 
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fiiuilincntc  al  Rè  Pietro, s’ofFcrirono  molti  altri  la  maggior 
pa  rtc  dcTuoi,  e Spagnuoli,Alchifo  italiano  di  parte  Ghebcl- 
liua , altri  d’Alcmagna, della  cala  diSueuiay&il  fìgliuolo  del 
IVè  di  Marocco  Moro,  che  promil'e  anco  di-  farfi  Chtiftiano. 
E per  rittouai  fi  nel  campo  nel  giorno  determinato  lafcian* 
do  rclcrcito  in  Calabria , vcnn’in  Sicilia,e  conuocato  il  par- 
lamento in  Catania  annullò,  e rimclTe  tutte  legraiiezze,chc 
haiiea  impofio  Cario, cQinc  (crine  il  Fazzelli  laCciò  Cofiàza 
llia  moglie  Goucrnatricc  dei  Regno,e  Giacomo  luo  figliolo 
lalciò  Infante  ( dignità  vicino  la  Reale  fecondo  i’vfo  di  Spa- 
gna ) iftituì  gran  Maftro  Giufiiziero  , Alaimo  Leontino, 
Giouandi  Precida  gran  Cancclliero , c confirmò  Ruggiero 
deirOria  grand’ Ammirante,  con  donarli  molti  fiati,  cosi  in 
Sicilia , come  nel  Regno d’ Aragona,  poiché  come  ferine  il 
Zuiita.  '-2-urita  ncll’Iftoria  d’Aragonadonò  àGiouanni  per  fc,  c fiioi 
Renninc  • lìcrcdi , del  Regno  di  Valentia , le  ville,e  Cafielli  diLuxer* 
tationcdi  Bcnizano,c  Palma,  con  fusalqucriasj&  hauedo  eletti  quel- 
Cio:diPro  |j^  gj j pamcro  aiti  l’inuiò  vcrlb  Guafeogna,  mandan- 

do  aliare  OilbertoCraillas  per  intendere  fe  il  Rè  d’Inghiltcr- 
Rè  rirtre  giolito  in  Butdeos  ò fe  c’era  altro  per  eflb,  che  haueflc 
parte.ìi  Si  da  afsicutar’il  Campo,  & egli  fi  pani  di  Sicilia  drizzando  lo 
ciiù  »ctfo  vele  verfo  Catalogna  con  tre  foli  Canalieri  di  valore , cho 
d Blafcod’AIagona , Bernardo  di  Pietra  tagliata , c Cor- 

° rado  Lanza  Sicììiano,  c giunfc  in  Valentia  lécond’il  Mauro- 
lico,a’ip.  di  Maggio  dei dett'anno  . Dall’altra  parte  Cario 
fi  pofe fimiimcnte  in  ordine,  ifiituendo  Vicario  del  Regno 
CaiIoPrin  Caclo  Pfcncipc  di  Salerno  fuo  figliuolo,  ficonie  olrrc  il  Vil- 
cipe  di  Sa- lani  > ne  fan  fede  i Capìtoli  del  Regno  per  efib  cofiituiti  nei 
itriioV:ca  tempo  ch’cra  V icario  del  Padre  , ouc  nel  principio,  ad  emo- 
nodclRc  jationc  di  Pietro  và cattando  bencnolenza  da’Popoli , c ccr- 
ca  di  acquifiai’i  lor  animi , dicendo  che  l’intcntionc  del  Pa- 
dre era  fiata  fenipre  di  ben  gouernarli  ,c  rejeuarii  da  oppref- 
fionc  dc’minifiri , ma  difiratto  da  diucrle  occiipationi  iioio 
haucr  polTiito  mandar’in  elccutione  li  iuo  penfiero,chc  per- 
ciò fiefièro  di  buona  volontà , che  già  era  venuto  il  dteh’e- 
gli  come  cfecutor  della  volontà  paterna  era  per  darli  buon 
guiderdone  della  lor  fede,  delchè  non  farebbono  fiati  parte- 
cipi Siciliani , che  per  la  loro  iniquità  erano  mancati  dalla.» 
fidcltà , accen^ndo  taciiamétc  il  Vefpro  Siciliano . E come, 
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eh:  Pietro  hAuea  releuati  i Siciliani  dall‘angarie« e pagamen* 
ti  introdotti  à tempo  di  Carlo,  ordinando  che  nonfuflcro 
aflretrijfol  che  è quelli  pagauano  al  tempo  del  Rè  buon  Gu- 
glieImo.il  che  haueano ricercato  à Carlo  i McRìnefì.quàdo 
l'egli  haiicano  voluto  rèdcrc(com’è  detto^  cosi  il  Picncipo 
Cario  eflendo  già  V icario  del  Padre.trà  gl'altri  buoni  Statuti 
per  benefìcio  del  Regno  da  lui  (labilici.ordinò  che  le  Collet- 
te p quali  all'hora  in  Regno  fi  viuea  rimpone(rcro>&  efigel- 
fcro, contorme  al  tépodcl  Rè  buon  Guglielmo»  fé  cofiiuna- 
ua.come  fi  legge  nel  c:ip.Statuimus,2Ì  n.ii$.le  parole  del  qua- 
le  trafcniierò  in  volgare  in  qucft'opera.pcr  memoria  ch’vna  * 
volta  vn  figliuolo  dei  Rè  relcuò  qfto  Regno, e fon  le  fegucn-  adKcgin» 
ti.Stat!iimOiContandamo,&  volemo  ch'inuioUbilmente  cesi  s‘ off  emù 
che  nelle  teglie^pefi ■.impofniont  generali  e fpetialuouero  fuhuentioni 
di  qualfsuoglia  nome  del  l{egno  dal  Faro  Citra,  infino  a'confini  delle^ 
terre  della  [anta  Romana  ChiejiìCh'è  già  rimaflo  nella  I{egia  fedeltà 
fi  ferui  il  fiato, l'yjo.e  modo,  il  quale  nel  tempo  della  felice  memoria 
del  Ré  Guglielmo  ll.era  ojferuatofiecondo  che  nelle  conuentioni,  hau- 
te trà  la  fama  I\pmans  Chieja  , & il  Signor  noflro  Tadre , nel  tempo 
della  coUatione  ad  ejfo  fatta  del  ^egno  più  pienamente  fi  contiene  , il 
cjtiale  fiato,  modo  . & vfo  perche  non  può  conflare  offendo  che  nifait- 
no,ò  pochi  foprauinono .li  quali  poffono  di  ciò  rendere  tefìimonio,  to- 
lemo  che  s’offerui  quello  che  per  il  Santi/fimo  Tadre,  c Signor  noflro 
“Papa  Martino fommo  Tòtefice  feràdecbiarato,efpofio,ouer  determi* 
nato, e difp'>flo,&  ad  ottener  preflo,  e facilmente  la  detta  determina- 
tiene, dechiaratione,efpofitione,difcu/jione,  cJr  ordinatione  ; noi  man- 
dàremo  li  noflri  follcnni,e  fidili  imbafeiadori  di  modo  che  per  tutto  il 
mefe  di  Maggio  primo  futuro  al  più  tardi  fiano  là, trà  il  quale  tot  mine 
gli  htinmini  di  qualfiuogUa  prouintia  delle  parti  predette  inuieno  due 
Imbafeiadori  de‘  migliori  più  ricchi , c fideli  di  tutta  la  prouintia  ad 
impetrare, & intendere  la  predetta  dechiàratione,  efpofitiouc,  deter- 
minatione,et  ordinatione  di  modo  che  nel  twdefimn  termine, là  s'hab- 
biano  à ritrouare,&  à qft’effettop  liGiufìitieti  delle  medefime  proutn- 
tie  a'qualt  fopra  ciò  faràno  inuiate  nofire  lettercM  ferà  ciò  ordn:ato,e 
fi  farà  neceffariòfarino  anco  afìretri'  la.qital  detcrminatìone,  efpofi- 
tione  dechiaratione,ouer‘ordinatione,ptomettemo  per  parte  del  Sign- 
noflro  patrC’per  ijuàto  paterno, e no(lra,e  di  noflri  bcredi  in  tutto, c per 
tutto  fempre  inntolabilmente  offcrHare,e  da  mò  totalmente  tutti  li  re- 
fidUi  di qualfiitoglia  collcttei  alle  quali  alcune  prouintie,  terre,  onero 
^'Tornir  II.  Pp  luoghi. 
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luoghherano  ò fitffèro  tenuti  remettemo,&  ad  ejfe gratiofamhe  doni* 
moivolèdo  chedt  quelli  in  ni/fun  tèpo  fiano  molefiati,ne  meno  auàiila 
determinatione,dechiaratione,efpofitione,&  orJiBationepredetta,al’ 
le  predette  promntie,vniuerfttdi  terrea  ò luoghi^  in  nomedi  Collette  t 
Falerno  che  malli  fia domandato  cos' ale una-,ecc etto  nelli  cafi  copre ft 
nelle  cofiitutioniyne  faranno  mai  non  volendo  aftrettiad  improntare. 
Quella  determinationc  non  regui>  nel  tempo  di  Papa  Matti- 
nonna  (ì  ben  di  Papa  Honorioi  ( come  fi  dirà  ) e tutti  quehi 
Capitolile  Statuti, per  buon  gouerno  del  Regno  furono  pec 
il  Prencipe  Carlo  publicati,  haucndoconuocato  il  parlarne* 
codc’BaronitC  Feudatariidei  Regno  nel  piano  di S.  Martino 
terra  in  Calabria  Citra,oue  fi  citrouaua  con  refcrcito , dopò  ' 
la  partita  del  Padre  nel  dì  penultimo  di  Marzo, dei  i aSd.dcl- 
rvndccima  indittioncicome  nella  data  di  detti  capitoli  à pé*  | 
ne  che  fi  conleruanu  neirÀrchiuio,fe  ben  ne  gli  Rampati  Ri 
notato  1285.il  cheèerrore,pcrche  nel  detto lépo  il  Rè  Car- 
lo era  già  morto, & egli  fi  rittouaua  carcerato(^come  fi  dirà^ 
quindi  fi  Ccorge  che  aU'hora  iRè  fc  raccordano  del  gouerno 
dc’Popoli,  quàdo  hanno  di  bifogno.c  dubitano  della  lor  fè- 
de,come  horadubitauail  Ptencipe  Carlo  de'  Regnicoli, che 
con  tanti  buoni  ordinne  Ratuti,  cercaua  confetuarli  fe  ben../ 
poi  qucRc  prouifioni  non  fur  mok’oRetuate , dice  Napoda- 
no  nel  cómento  di  detto  capitolo  dicédo  : in  vanii  labo- 

rauerunt.qHonià  fingulis  menfibus/ex  coUeils  exiguntur,&  prò  illa* 
ru  exa^ionibusivfque  ad  faccHlitiT  peramy  & tegularu  eaultionem* 
miferi  [{egniculi  efiinguntur per  jlerarios  deputatosytèpore  B.Orilid, 
qui  ad  huiujmodi  recolleóliones  folumodò  filios  Tricculorum  deputa* 
bat,qui poflquam  erant  bene  impinguati,&  impennath  fubtili  ingenio 
eos  deponebat,&  exeoriabat.  Talché  il  poucto  Regno  ha  l'pelU> 
patito  dil'aggi. 

Nel  medcfimo  tempo  cóRdcrandoil  Prencipe  Carlo  • che 
nelle  tribiilationì,  c feniprc  bene  ricorrere  all‘mtercefnone> 
de’lanti,i5c  hauédo  egli  particolar  diuotione  à S.Maria  Mad-  * 
dalena, della  quale teneuavna  reliquia, (come dirailì)  Tedi*  , 
Rcó  vna  Chicra,che  noi  per  fodisfare  alcuriofo  faremo  al- 
quanto ritorno  d trattar  della  fua  prima  origine . Fu  in  Na-  1 
poli  vn  tempo  la  picciola  Chiefa,con  il  luo  MoniRero,  Torto 
il  titolo  di  lant’Archangeio  detto  àMorfifia  (che  in  Greco 
Tuona  Bellezza  J la  qual'cra  fuor  la  Città  appreRb  laftrada 

hor 
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hor  detta  di  Nido»  feruita  da  Monaci  Benedettini  » la  qml 
poi  nel  Pontificato  di  Gregorio  V III  I.  mc  vn  Brene  del 
Cardinal  Goffredo  del  titolo  di  S.  Marco  Legato  Apofioli- 
co  fu  cófìgnataalJi  frati  Oomenichini  nell’anno  12 3 {.quin- 
dici anni  dopò  ch’il  Beato  S- Domenico  ifiituìqueirordinc* 
nià  elTendo  in  Napoli  l'uccefla  la  morte  di  F^a  Innocen- 
tio  IV.  ( come  fi  diflcj  fu  nel  principio  di  Gennaro  del 
1255.  ncll’iftefTa Città  eletto  AleBandro  IV*  ilqual  prima_> 
che  in  Roma  andaflc  nell’ifteflb  mefe  à richieda  de  i frati  di 
quella  confecrò»ad  honor  d‘lddio»e  di  San  Domenico  quel- 
la Chiefa  > come  fi  legge  in  vn'Epitaffio  in  marmo  poftd  iiu. 
alto  nelchiofiro  diquella;  fin *à noBri tempi  dcltcnorfc- 
guente. 


ANNO  DOMINI  M.  CC.  LV.  IN  DOMINICA  DE 
NVPTIIS  , CONSECRATA  EST  ECCLESIA 
ISTA  A DOMINO  ALEX  ANDRO  PAPA  IV.  AD 
HONOREM  DEI  , ET  BEATI  DOMINICI  INSTITV- 
TORIS  ORDINIS  FRATRVM  PRiEDICATORVM 
IN  PRjESENTIA  CARDINALIVM.  EPISCOPORVM 
COASSISTENTIVM  :QVIBVSOMNIBVS  VERE 
P^NITENTIBVS  , ET  CONFESSIS  IN  ANNIVER- 
SARIO DIE  DEDICATIONIS  IPSIVS  DEVOTIO.sIS 
CAVSA  ANNVATIM  VENIENTIBVS  VNVM  A N- 
NVM  , ET  ^VADRAGINTA  DIES  DE  INIVNCT  S 
SlBl  PiENlTENTIIS  RELAXAVIT,  PONTIFICATVS 
ElVS  ANNO  PRIMO. 


Dopoi  vedendo  il  Prcncipc  Carlo»  la  Chiefa  predetta.*  ciiiefa  dì 
cITerc  incapace  alla  frequenza  dc'Popoli,  deliberò  edificar 
la  nuoua  Ghiefa>fotto  il  titolo  della  l'anta  fuadeuota»&  am-  na"hor*d« 
pliar’il  Conuento  , c perciò  nel  giorno  deH'fipifania  del  tadis.Do 
128  5*cgli  vi  polc  la  prima  Pietra,  fàcendoui  le  cerimonie»  c_*  genico, 
bcncdittioni,  il  Cardinal  Gerardo  Vefcouo  Sabinenfe  Lega-  ****’ 
to  Apoftolicof  come  fi  legge  in  vna Bolla»  con  la  data  del- 
l’anno predetto, nel  Pontificato  di  Martino  IV.l’anno  3.la_> 
qual  fi  cói'er  ua  aelie  l'critturc  di  detto  Cóucnto  da  noi  letta) 

P p 1 e fi  ben 
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e fi  ben  que  fta  Chiefa  la  nominò  il  Prcncipc  Carlo  del  titolo 
di  S.  Maria  Maddalena  » nondimeno  i popoli  non  s'hanno 
mai  potuto  ritenere  di  nominarla  diS*  Domenico»  perelTer 
conlecrata  à detto  Sa  nto. 

Hot  ritornando  al  Rè  Carlo, il  quale  ritrouandofi  in  corte 
del  Papa  ne)  principio  di  Marzo  fi  partì  per  giungere  nel  de- 
Carlo  pi  - ftinato  giornoal  duello,  perche  come  Icriueil  Viiianhpafsò 
te  di  Ro.  pgj.  piren2e  a’14.  del  detto  mele , e da  Fiorentini  fu  honora- 
troirifi'a'l  tiffimamente  riceuutOj  di  là  ic  n’andò  in  Lucca>e  fu  la  fpiag- 
Dudlo  già  di  Mucrone  Uè  pofe  lu  le  Galere  ben’armate  venute  di 
Marfig)ia,e  di  là  in  Fràci  i (dice  il  Villani)  che  lacauia  per  la 
Caepionc  quale  Pietro  accetta  quello  ducilo  fu  lolaméce  per  far  partir 
ir'atceuò  d’Italia  acciò  non  titornaflTe  con  fua  armata  in  Sici- 
ir^uciio  ° fi*!»  fi  che  fìi  vna  fti  atagem.»  militare , e fi  portò  da  fauio  per 
che  egli  era  pouero  di  moneta  , c da  non  poter  rifpondere  al 
fbccorlo,e  riparo  che  rcncano  di  bilogno  Siciliani, ne  poffea 
contraftar  à Carlo,  & alla  ^.-hicla  Romana,  onde  tcmea,chc 


Carlo  5ÌÓ 
gc  al  lue- 
> del 
«Ha 


Siciliani  iió  fi.rendcflèro  per  paura, ò per  altra  cagione  quan- 
do non  rhauclTc  potuto  egli  ibccorrere , e già  l’hauea  Icorti 
per  incoflàti,  poiché  il  Leoutinó,  & il  Calaragirone  haueano 
offerta rilola al  Prcncipe Carlo, per Toccafione  narrata  dal 
Fazzelliidclche  poi  n’hcbbero  il  condegno  cafligo,&  anco  il 
Rè  Pietro , e fuoi  Caualicri,  eran  con  cfli  loro  molto  feluag- 
gio , come  nuouo  Signore,  e nuoua  gente,talche  il  fuo  fauio 
prcuedimento  hebbe  buon'effetto:  Giolito  Carlo  in  Francia 
le  prouidde  con  fuoi  Caualieri  d'arme , e caualli , come  à si 
grand’imprefa  conueniua , e da  Parigi  s’inuiò  à Burdeos  ac- 
compagnandolo il  Rè  Filippo  fuo  nepotc,con  molti  Baroni» 
con  3000.  caualli,  e come  fix  vna  giornata  preffo  Burdeos, 
il  Rè  Filippo  rimale  con  fue  genti,  e Baronhpaffando  alianti 
Orlo  con  fuoi  Caualicri-,  per  ritrouarfi  alla  giornata  fatui- 
tà, e giorno  comparile  con  i'ua  compagnia  armati  tutti  àca- 
uallo  per  adempir  la  promeffa , e tutto  quel  giorno  dimora- 
rono lu’l  campo  aipcttando  il  Rè  Pietro, il  quale  non  vi  véne 
nè  anco  s’intendeua  doue  egli  fi  fuffe:  ma  ben  fi  fapeua  per  li 
dì  precedenti  (fecondo  il  Collennuccio)cfrerin  luogo  ch'era 
impofiìbile  lècondolecómune  Caualcate,  e maffimanienre 
d’vn  Rè.che  ritrouar  fi  potclfe  quel  dì  nel  capo}  onde  Carlo 
fi  partì  dai  luogo  dei  duello  ; il  Rè  Fletto , che  con  Caualli 

velo- 
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vclocifsimi  difpoAiin  piìi  luoghi  correndo  era  venuto  uico-r 
gnito.cBaro  alcofoila  fera  al  tardi  cóparue  feonofeiuto  auàr 
tcilMaliicalcodclRèdinghilterra  per  non  rompcr’il  giu- 
ramentme  proteAòt  ch'egli  era  pronto  per  combattere, qua- 
do  il  Rè  di  Francia  con  la  gente,  che  tenea  fi  partilfe,  poichq 
craapprcfTo  vna giornata  % del  che  eglitemea , e ciò  fatto  fc;» 
ne  ritornò  toAo  in  Aragona  (comefeiueii  Villani  di  quei 
tempi  ) ma  tra  gli  autori  c gràdifsima  diuerfità,  perche  quei 
che  faiiorifcono  Carlo , dicono  che  nel  giorno  determinato 
non  compar'C  nel  campo  Pietro,  ne  alcun  per  elfo  dinanzi  à 
Giouanni  Agriliaco  M Jefcalco  dclRè  d’Inghilterra  eletto 
giudice  del  L.ucllo:  nja  che  Carlo  venuto  in  Guafeogna  flet- 
te in  campo  armato  dal  far  del  giorno  fìn’al  tramontar  del 
Sole,  e dopo!  fi  partì.  Coloro, che  tengono  la  parte  di  Pietro 
dicono  , che  mentre  egli  andana  da  Catalogna  à Burdcos,  tu 
auuilàto, che  Cario  vcniua  accompagnato  da  500-caualli, 
ch’era  difpoilo  amazzarlo  in  agguato, c non  di  venire  con  lui 
al  duello  altrimente  , e per  quella  cagione  mandò  auantc_» 
Berengario  Crucicolo,Caualier  di  valore, che  frdoueflc  pre- 
fentar  nel  luogo  del  duello , e Pietro  illeflb  vcflito  da  ferui- 
dore  andò  feco,e  s’apprefentò  al  Maellro  del  campo, c lamé- 
tatolì  có  lui  del  tradimento,  che  Carlo  1‘hauea  apparecchia- 
to cauandofi  i vcftimenti  di  fcruidore  palTcggiò  tre  volte  il 
campo  in  quel  giorno5  & aggiunge  il  Maurolico,  che  confi- 
gnandolila  l'ua  tellera>il  lcudo,l‘alla,e  la  fpada,e  riccuendo 
da  quello  fede, ch’egli  era  già  comparto  nel  dì,c  luogo  llabi- 
lito  correndo  il  campo  toBo  partilTe.e  con  celerità  fi  ridulTe 
in  luogo  fìcuro  lafciando Carlo  dolufo,cdiccfi,che  in  quelli 
notte  caualcò  90.  miglia.-ma  chi  di  qucfli  Rè  hauefle  manca- 
to al  fuo  debiro , ò Carlo,  che  comparue,  c non  volfe  dimo- 
rar’infin’à  fera,  ò Pietro,  che  comparue  la  fera, e fatta  la  pro- 
tetta tì  partì  di  notte;  ne  rimettemoà  quanto  ne  ha  detto  Pa- 
ris nel  Ilio  trattato  al  duello  al  lib.j.cap-i.la  verità  è che  Pie- 
tro fu  giudicato  molto  fauio  hauendo  cercato  vincerli  ne- 
mico con  ingegno  conforme  à quei  trito  motto»  i 

‘ j ' li 

Fà  il  vincer  fempre  mai  lauiabil  cofa  ' ' ^ 

Vincafi  per  fortunatò  per  ingegno 
Pietro  ritornato  in  Barzellona  f fecondo  il  Maurolico) 

dic- 
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diede  aiuiifo  per  lecrere  à tutti  i Preiicipi  ChriCiiani  di  quan« 
to  era  paflato  à fìn.che  fi  teneiTe  conto  del  Aio  honore>e  del- 
l'aAutie  di  Carlo,  e coipaua  il«Rè  Filippo  di  Francia  .che  eoa* 
tro  fé  * ( he  l'era  fratello  «.onlbbrino  nauefle  haquto  ardire 
pigliar  Tarme  ingiuAamente  per  il  ziorper  contró  Carloaue* 
dendofi  tardi  del  luo  errore  icriuendo  lettere  al  Papa  fé  la- 
mentò » che  oltre  d'eflèr  ftato  fpogliato  d'vn  Regno  da  Pie- 
tro, era  Aato  da  quello  bcA'ato,  poich’era  venuto  di  nafeoAo 
al  luo^o  del  duello , e di  nafeoAo  fc  n’era  partito . e refèriua 
tutta  la  colpa  à Pietro , pef  la  qual  coiai!  Papa  ( fecondo  il 
Villani)  lo  fè  ribellodi  Tanta  Romana  Chiefaper  efeom- 
munica , e lo  priuò,  c depole  del  Regno  d’Aragona . o 
d'ogn’altro  honorefcommunicando ancora ciaAuno.cho 
l'obediflc  , ò chiamafle  Re  : ma  egli  in  quefto  tempo  per 
Re  Pietro  disfarzo  fefaceua  intitolare  Pietro  d’Aragona,  Cauaiiero 
fcommuni  padicdiduc  Rc  , e figpor  del  mare»  e fatto  il  proceflTo,  e ful- 
u^/to' del  triinata  la  fentenza  conccflc  il  Papa  il  Regno  d’Aragona  à 
Regno,  Carlo  Conte  de  Valois  fccondogenito  del  Re  Filippo,  c ma-. 
° dò  in  Francia  vn  Cardinale  iuo  legato, à confirmarc  il  reame 
predetto  al  Conte , e predicar  la  Cruciata,  e concedet’lndul- 
genza  à ciaicuno,  che  prendefle  Tarmi  contro  Pietro,  e ftan- 
doCai  lo  in  Prouenza,  apparecchiò  Tarmata  perpaflar'in  Si- 
cilia:ma  Pietro  per  diueitiilo  mandò  con  la  Tua  nclTlfoladi 
Mjnfre.i;  Malta  ( la  quale  ftaua  à dcuotionc  di  CailoJ  Manfredi  Licia, 
il  quale  gionto  Talhinfe  con  affcdio.intd’o  ciò  da  Carlo  mi- 
do  Tubilo  Guglielmo  Cornelio  ( fecódo  il  Fazzclli)dal  Co- 
le. * lUnzo  chiamato  Carnuto  con  i 9.galere  per  foccorrereMal- 
Ctig!:e).  ta  il  chcvditoda  Ruggiero  delTOrìa,  generale  deli’Arago- 
nvbaimi  ndé.iiauigò  verfo  làfubito  con  25. Galere.  Haueua  in  quefto 
tempo  il  Capitano  predetto  vittouagliata  Malta.c  ftaua  con 
“ *luoi  legni  in  porto  ,&auuicinatoil  nemico  fece  darfubbito 
alTarmi  • & vfeendo  di  porto  venne  ad  inueftir  TAragonefe» 
òcappiccicatoA  il  conflitto  ftcóbattè  brauiflìmamenre  dal- 
Tvoa.c  l'altra  parte, dall’alba, An’à  mezo  dì  con  molto  fpargi- 
m èco  di  fangue,nefì  potcua  feorgere  qual  AnedoueRe  nauet 
quefta  battaglia , quando  fei  galere  Francete  sbigottite  dal- 
Thorror  delTarmifi  mifcrovergognofaméteàfiiggire.il  che 
vedendo  il  Carnuto,  c giiidicido  effer  meglio  honoratamece 
morir. combattendo,  che  faluarfi  con  vergogna, faltò  neila^ 
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Capitana  doue  era  la  perfona  del  General  Ruggiero , & en- 
trato per  prua  con  grand*mipctogittó  molti  Aragoncfi  in_. 
mare>c  molti  ne  arnmazzò>&  bora  di  quà>  Se  bora  di  làivéne 
al  fine  à ^trouar  lo^pfona  del  Generale:  onde  (degnato  Rug- 
giero > ebe  gl’buomini  della  fua  galera  baucifero  ceduto  al 
valor  d'vn  fblo  andò  ad  aflaltar'il  Carnuro,il  quale  viftolo 
venire  gli  tirò  d’vn’arma  in  afta»  coltolo  in  vn  piede  lo  ter-  ^ .. 

mò»  Ruggiero  fubbito  canato  il  ferro  , con  quel  inedefimo 
roccife»  talché  con  quefta  bonorata  morte  fi  diè  fìne  al- c^fuiuo  . 
la  battaglia , perche  Taltre  galere  intefa  la  morte  del  capita- 
no fi  renderono;  e cosi  anco  i Maltefi . Ruggiero  lalciando  Mi!t»  prc 
alla  guardia  di  Malta  Manfredi  Lancia , e fatto  rader'il  capo  9 
à tutti  nemici  » che  fi  refero  in  legno  di  vergogna  le  ne  ritor-  * 
nò  in  Meftìna  con  le  lor  bandiere  > e vafcclli  vittoriofe»  legni 

Suefto  fatto  fecondo  II  Maurolico»  nel  principio  di  Giugno  vjauroli- 
el  dctt’annoiil  Rè  Cario>che  fi  ritrouaua  in  Marfiglia»  intc-  co. 
fa  la  nuoua  della  rotta  s’adirò  fortemète.  c fece  porre  in  ma- 
re quei  legni  > che  banca  iui  apparecchiati:ma  Ruggiero  dei- 
rOria  bauendo  prefo  animo  per  la  vittoria  nauigò  verfo 
Napoli  con  quarantacinque  vaicelli  tra  galere  » e altri  legni 
perturbandole  guaftando  tutte  le  rcufere  del  Regno.  Stana-, 
all'bora  in  Napoli  il  Prcncipc  Cailo,&  intendendo, che  fini-  ["“niriac 
artico  daua  il  guado  temerariamente  al  fuo  paefe,  fé  deliberò  di  Napoli, 
d’aflaltarlo  con  70.  galere»cheiencua:md  non  mandò  in  clè- 
cutionc  quefto  penfiero,  ritenuto  dal  Cardinal  Gherardo 
di  Parma  » ch'era  ali'horaqmui  Legato  del  Papa  »e  dà  altri 
fignori  del  Regno.  Veniua  in  quefto  tempo  vna  fragata  da_. 
Marfiglia  con  lettere  di  Carlo  al  Prencipe»  le  quali  capi- 
tarono in  mano  di  Ruggiero,  e quelle  aperte,  vidde  che^ 
il  padre  l'ordinaua  » che  in  niun  modavenifte  à giornata  col 
nemico  dubitando,  che  come  giouane,  e poco  prattico, non 
fu(Te  oppreflb  da  vn  capitano>e  foldato  cfperio. Ruggiero  ri- 
prefu  perciò  maggior  animo  ritenne  la  fragata,e  dado  il  gua- 
fio  alle  riuiere  vicino  Napoli,  ne  venne  più  volte  à prouocar 
il  Prencipe  con  ingiurie  per  indurlo  à combattere, perche  i'a- 

{ tea, per  lettere  intcrcette , c per  fuc  fpie,che  Carlo  con  grof- 
à armata  venina  di  Prouenza  in  Sicilia  , e già  era  nel  maro 
di  Fifa, onde  s'afFrettaua  à tirar’il  Prencipe  alla  battaglia  , o 
cornac'in  Sicilia  » acciò  Carlo  no’l  fopcagiungcftc»  il  Pi  écipc 

vedu- 
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Carlo Prc  vcdutofi  COSÌ  oltraggiate  fpinto  dall'ira»e  dalla  collera  fenzil 
Sa  ordine , e proucdimcnto,  (e  mife  con  trentacinque  galere.  Se 
lernof  fee  altri  legni  con  tutti  i fuo  Caualieri . & altre  genti,  & vfeendo 
con  irGa  porto, fcguito  Rnggìcro.chc  fingeahauerc  paui^,c fuggi- 

à Ruol'e  re  egli  andò  dietro  fin'al  móteCirceo.-ma  vedèdo  Ruggiero 
lodèìvo  hauerl’e  tirato  dietro  il  nemico  , e condottolo  tanto  lontano 
tia.  da  Napoli,  che  non  poflea  hauer  foccorfo  cosi  predo, e che  il 

ritirarfi  era  pericolofo,e  difficile, riuoltando  le  prode  appic- 
ciò il  fatto  d’armi , ammonendo  i Cuoi  ( come  il  Villani  Icri- 
Villani.  yg  ^ PQfj  intendeflfero  à niuna  caccia  lalciando  fuggi- 
re chi  volefle:  ma  folamentchaueffero  mira  alla  galera  del 
dendale  ou’era  la  perfona  del  Prencipe  con  Tuoi  Baroni , o 
così  fìi  efegiiito,  perche  dato  il  fegno  della  battaglia  all'vnai 
d’altra  parte  feguì  mortalità  grande,  enei  prencipio l’ar-, 
mata  Aragonefe , per  dar'in  mezo  dclTinimica patì  dàno  pe^ 
ro  confortando  Ruggiero  i fuoi,e  con  le  parole, e con  ii  fatti  , 

opra , che  i fuoi  foldati  entrando  ne  i legni  inimici  legaC-,  j 
fero  quei  legni  à i loro, e con  gran  valore  combattendo  nò  (ì 
potena  giudicare  da  qual  parte  fucceder  douede  la.  vittoria.. 
Hauca  Ruggiero  nella  fua  capitana  ( fecondo  i!  Fazzelli  ) vn 
FmcIIi.  trombetta  valétifsimo  notatore  chiamato  Pagano, il  quale  p 
confuctudine  del  notare  accompagnato  dalla  natura,  daua-, 
alcun’horcfott’acqua.promifc  Ruggierà  codui  vn  gran  do- 
no fc  tudandofi  haueflc  furato  la  galera  qu'cra  la  pcrlqna  del. 
Prencipe,  però  che  dando  ella  ben  prouifta  d'armeggi, cfoi-  ■, 
dati  , eradifficilc  pigliarla.coduifcnza  indugio  alcuno  andò  | 
, e fe  l’opra  impodaii,  onde  la  galera  à poco  à poco  entràdoui  < 

cipe°rfi  L l’acqua  cominciaua  andar’à  fondo,  vedendofi  il  Prencipe  in  j 
Ictno  pte-  pericolo  con  fuoi  fi  refe  à Ruggiero,  il  qual  gli  diè  la  mano,  I 
gioiu.  lollicitandolo  à paflar  nella  fua  galera , & à faluarfi  l’altrc.»  I 
galere  Francefi , hauendo  vida  la  lor  Capitana  prefa  dierono  1 
Villani,  volta,  deattefero alla  Jorfalutc}  tra  quali  numera  il  Villani,  , 
Galere  di  quelli  di  Surrento,  c di  Principato  rimanendone  mqlrealtrc  | 
SurrCto  è alla  battaglia  ou’erano  molti  Baroni  » c Caualieri , di  Regno  ' 
^^J'nc'pa- pochi efperti  alla  militia  nauale,  &m  poco  ftatio  furono, 

*’  lupcrati,  rimanedo  prefe  noue galere,  c con  il  Prccipe  molti; 
Mauroli-  Baroni,&  infiniti  Caualicri,e  tra  Eaton icaptiui  cónumcra  li 
co  Baroni  Maiirolico.il  Bruflbnio  Fracefe,  generai  dcjrarmata,  che  dal 
fatti  prc-  Codàzo  vìcn  chiamato  Giacomo,il  Conte  deii'Acerr3,cliia- 
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mito  TomaTo  d*  Aquino  fecondo,  fi  legge  per  i libri  deirAr- 
chiuioViI  Cote  Vgo  di  rirenna,  e di  Leccio, Ranaldo  Galardo 
Fcacefcie  Guglielmo  Srédardo:a*quali  il  Coftanzo  gionge  il  Coftanzo. 
Conte  di  Berti  > che  non  mi  è noto  chi  fia»  & il  Carrafa  vi 
cumula  il  Conte  Atrebatenfc  tutore  dei  Regno , il  Conte  di 
Fiandra,  quello'd'Auellino,  e quello  di  Monforte:  fìi  quella 
memoranda  battaglia  nclli  fette  di  Giugno , dell’anno  pre> 
detto , ne  rcllarò  di  narrar  vn  fatto  ridicolofo  feguico  dopò 
la  rotta  (che  il  Villani  foggiiingc,  edagraltri  vicn  taciuto)  Attioiìe  u 
& c che  llando  prefo  il  Prencipe , hauendo  i Surtemini  intc- 
fo  il  fucceflb dubitando , che  Ruggiero  dcll’Oria  douclTe  fc* 
euic  la  vittoria , e venir  colleggiando  è predarli,  come  prima 
nauea  fatto,  per  gratificar  feto,  mSdarono  vnalor  galera  con 
Ambafeiadori  i prefentarli  a.  cofani  oiennirfìchi,  fiorùda^: 
noi  chiamati  geiitili.e  daìtnrpTfl^mFolc.c  co  quelle  zoo.  Aii- 
gullali  cToro , egionti  alla  galera  doue  llaua  prclbni  Prenci' 
pe  vedendolo  riccamente  vcHito  con  li  Baroni  preG,  che  gli 
lUtiano  d'intorno,  e credendo, che  fulTerAmmiraglio  Rug- 
• giero,  le  lì  ingcaocchioro  à piedi,c  gli  diero  il  prefente  dice* 
do  5 melTer  Ammiraglio  come  ti  piace  da  parte  del  comma- - 
ne  di  Sorréto,  accetta  quelle  palombole,e  prendi  que0i  Au*  Aiigaftatì 
gallali  per  vn  paro  di  calze , e piaccia  à Iddio , che  come  hai  * 

prefo  lo  figlio , babbi  anco'il  padre  • Il  Prencipc  con  tutti  i 
trauagli , & alj^nni , che  tenea  ciò  intendendo  difiìmulò , c# 
guardando  l' Ammirante,  incominciò  à ridere  dicendoli  in4* 
Francefe . Per  il  langue  di  Dio , colloro  fon  molto  fìdeli  à 
mófignor  il  Rè:  e bé  che  dica  il  Villani  ch’egli  quello  noti  g 
dtmollrar  la  poca  fede  ch'hanno  quei  del  Regno  à lor  figno- 
re , io  credo  che  ciò  faceffero  i Sorrentini  p feoprir  la  volon- 
tà dcH'Ammiraglio  verfo  di  loco,  nò  perche  hauelTero  male 
anima  córro  del  lor  l^norc , p poirerfi  gouernar  nell’occor- 
renze , perche  Napolitani  dopò  la  rotta  llauano  molto ^bi-.  / 

gottici  vedendo  Ruggiero  dcll’Oria,  come  trionfante  venir 
prelTo  le  mura  della  Città, & inuitar'il  Popolo  à far  nouità,&'  ‘ ' 

aprir  le  porte , perilche  alcuni  che  ciò  dehdcrauano  f coinè  ' 

fiiole  fempre  auuenire>incomindarono  à gridare  v iua  Rug-  Piebbe  dì 
giero  deil'.Oria,  c niorano  i Francell,  e fé  i più  prcncipaJi  nò 
riparauano  farebbe  occorfo  qualche  diibrdinc , poiché  la-, 

,plcbbc , chei'uoi  viuerealla  giornata , dubitando*  che.Rug- 
%Q:omo  II.  CLfl  giero- 

•V  ' • 
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gkro  hauelTc  da  poner’a(redio>coaiinciò  à tumulruatc  tnà^ 
£à  dalle  voci  de  gl’altri  non  hauendo  chi  Te  gl'*opponcire»pcT> 
.a  ' che  la  maggior  parte  de  i principali  della  CirtA  > Se  i foldati* 
y chefolcano  eiTer’alla  guardia  erano  morti»  e pregioni  iiu 
f ' quella  battaglia  : ma  valfe  tanto  Tauttorirà  » de  i pochi  vcc> 
chi  ch*erano  rimafti  nella  Città  » & il  valor  d'akuni  giouanl 
che  pigliarono  à guardar  le  porte  » e frenar  con  perfuafionis 
e minacci  la  plebbe»che  al  fine  la  Città  fu  conferuara»  c Eug> 
gicro  fi  ritirò  à Capri,  e ottenne  dal  Prencipe,  che  Beatrice^» 
Manfredi  vltima  figlia  di  Manfredi  ch'era  fiata  preggionc  molti  anni 
libpracao  nel  Cafiello  dell’Ouo  con  la  madre , e con  il  fratello»!  quali 
dalie  ear-  aliiiora  erano  morti  fufie  liberata  » e quando  fe  ne  ritornò 
(«}.  grandifiìmo  faiifio»  & allegrezza  la  prefentò  alla  Regi- 

na Cofianza  Tua  forella  » & il  Prenr^e  con  9.  ch'eleflc  in  lua 
comp^nia»  fu  pofio  pregione  ncicfafiellodi  Mattagrifono 
in  Mefima  » e graltri  in  diuerfi  luoghi.  11  dì  feguente  à la  vit* 
villani,  toria  à 8.  di  Giugno  ( fecondo  il  Villani  ) il  Rè  Carloiche  ri- 
tornaua  di  Francia  arriuò  in  Gaeta  con  55.  galere  armate»  e.» 
tré  naui  grolTc  cariche  de  genti,  e caualli»  e quiui  intefe  la.» 
noua  della  rótta»  e pregionia  del  figliuolo  » e ch'il  Popolo  di 
Napoli  hauea  tumultuato  molto  fi  turbò,  c con  irato  aiii- 
Catìo  I.  nio  difie  in  Francefe»  ò folli  tu  morto  figliuolo»  poiché»# 
ìupculo  contra  il  mio  comandaméto»e  tofio  fi  partì,  e gion- 

Napoli.  to  in  Napoli  non  volle  fmontar  nel  portonna  fe  ne  pafsò  l'o- 
pra la  Chiefa  del  Carmino  con  inteniione  di  bruggiar  la  Cic- 
' ti  per  1‘error , che  la  plebbe  hauea  cómefib , e fictte  affai  io.» 

quefiopenfiero  pur  vinto  dalle  preghiere  del  Cardinal  Ge- 
rardo di  Parma  Legato  Apofioltco  » che  qui  fi  ritrouaua»  o 
d'alcuni  buoni , & innocenti  cittadini , li  quali  l'vlcirono  in- 
contro» domàdandoli  pcrdono»e  mifericordia  di>.cndoli»che 
la  colpa  fu  della  plebbe  volubile,  e non  de  gl’altri,  e che  per- 
pki>&e  di  ciò  gl’innocenti  non  doucano  patir  la  pena  de  i colpeuoli  » 
NapoUpupcj  vltimo  ne  fcappicar  150.  di  quei  ch’hiuean  tumultua- 
to,e  perdonò  al  refio;&  hauendo  riformato  ilgouerno  deila 
Città  fi  volle  ad  armar  galere  ponendone  in  ordine  fìn'al  nu,- 
mero  di  75.  le  quali  inaiando  verfo  Mcfiìna  egli  fe  ne  pafsò 
per  terra  in  Brindifi»  per  poner  infieme  tutte  l’altre  ch'hatiea 
ratxcUi.  f^att'armar'in  Piglia  per  palfar'in  Sicilia,anzi  fecondo  il  Faz- 
zclli»  iniiiò  noue  altre  galere  per  ricuperar  Malta  » alle  quali 

efièn- 
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icficndofì  oppofto  Ruggiero  dcll'OriatVoltaro  ie  fpallctgton* 
coCarloin  Urindifìi  ouc  rirrouò  l'alrre  Galere  in  ordino  C’rlo cimi 
parti  di  là  a’7.  di  Luglio , paffandofcnc  à Cotronc . e ini  ac-  ‘'Affata 
coppi©  tutta  Carnuta  ch'era  di  uo.  galere  ( iecondo  il  Villa- 
nì;c  Ciollennuccio»  benché  il  Fazzelìi  fcciiia  158.)  con  molti 
altri  legni  armari  di  molta  gente  • Erano  in  queBo  tempo  in 
Sicilia  due  Cardinali  Legati  del  Pa  pa  à tratta  tpa  ce,  criha-*'’***^*' 
uer'il  Prccipe  , e Bando  Car  o con  l'armnraafpctràdo  l'auui- 
fodi  quello  hauelTer'oprato,  furono  quelli  con  arte  tenurin 
parole  fenza  concluderli  cola  alcuna , acciò  Bandoli  ful'ac- 
cordi l'armata  non  paBalTcinSicilia,  e fopraucuendo  l'Au- 
tunnofulTe  cofttetto  Carlo  ritornarfene , il  quale  per  la  tar- 
danza vedendoli  mancando  la  vittouaglia  lìi  conUgliato 
ricornalTe  In  Brindifì  , perche  al'pettando  PAutunno  , ri- 
trouandofì  con  poca  vittouaglia  potrebbe  pericolate , coru» 
tutta  l'armata  ; ma  eflendo  in  porto'  haurebbe  potuto  di- 
farmar'criporarla  geme,  fin'à Primauera , e tra  tanto  far 
prouifione  de  dinari , c vittoiuglia  • per  il  che  Carlo  piaciu- 
tolo il  confeglio  ritornò  in  Brindifì,  ouc  le  difarmare  le  fu&* 
galere, & egli  fé  ne  ritornò  in  Napoli,  à dar’ordineà  quan- 
to gli  bifognaua  per  ritornat'in  Sicilia  , à nuoua  Ba^io-  ^ 

nc  : però  il  Mau ronco  vuole  , che  Carlo  prima  ritornalfe^  1 " * 

ne  fiilTc  paBato  in  Reggio  con  dieccmila  caualli , quaranta^ 
mila  pecioni, e vi  pone^  ralTcdio;  ma  efsedo  poBo  alla  guar- 
dia di  Reggio  con  3po- Meflìnefi , Guglielmo  Deponti  Ca- 
talano,Carlo  hauendo  tentato  di  Pigliar  Reggio.fu  combat*  * 

turo  dali*vna,e  l'altra  parte, e furono  ammazzati  molti  Fran- 
cefi , & vna  galera  di  Carlo  per  fon  una  di  mare  trafportata^ 
nel  lido , e con  gli  vncìni  fii  trattenuta  per  opra  di  certi  Mcf- 
finelìl  5c  amazzati  i foldati,  che  vi  erano  tu  bruggiata,ciò  vc- 
dédo  l'altre  galere  deH'arniata  lì  pofero  in  alto  mare , e^li 
Jeuando  ralledio  fe  ritirò  con  refcrcico  alle  marine  diCa- 
landa  in  Calabria , in  queBo  métre  i Cardinali  ch'eraao  Ba- 
li mandaci  dai  Papa  per  trattar  l'accordo  non  haucqdo  pof- 
fui'ottenere  à lor  voto  cola  alcuna  aggrauaronola  feommu- 
nica  contro  Pietro,  c Siciliani, e fi  partirono  con  gran  dil'pia-  fcomoiu^ 
cere , onde  i Siciliani  accefi  d'ira  corlero  alle  pccgioni  oucji  mu. 
erano  i captiui  prefì  da  Ruggiero  per  ammazzarli  ; ma  de-  '' 
fendendoci  quelli  virUmcnce  prefero  partito  di  porui  fuoco, 

CLq  a ’ egli 
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c gli  brugglarono.Cóuocaro  poi  li  Sindici  di  tutte  le  tcrre  di  ^ 
..fiacefìpre,  Sicilia  pct  giudicate  il  Prencipe  Carlo  che  ftaua  prigiono  » 

««"i  datì  Separato  eon  i fuoi  compagnit  ad  imitationc  di  quei  ch’il  Rè  ^ 
aiìMM.  Carlo  hauea  fatto>  quando  fè  condcnnarc  Corradino  > tutti 
di  communi  parere  giudicarono»  che  al  Précipe  fi  douea  ta* 
gliare  la  teda  fecondo  era  dato  fatto  iCorradino»e  vennero 
* molti  oratori  da  diuerfe  Città  di  Sicilia»à  Medma»alia  Regi- 
• na  Codanza,dimandoli»ehe  facede  tagliar  la  teda  al  Prenci- 
pe per  vendetta  di  Corradino»  e della  crudeltà  che  contro 
quello  vsò  Carlo  : mà  ella  detedando  queda  fceleragginc* 
Pandaua  trattenendo  con  parolc»dicendoli  che  non  era  bene 
mandare  ciò  in  efecutione  fenza  farlo  intendere  al  Rè  Pie* 
tro»il  quale  fenza  dubbio  alcuno  l’haurebbe  fatto  moririL»  > 
Frulli,  com’il  Fazzelli  ferine»  però  il  Collénuccio  vuole  che  la  Rc- 
Coiicnuc-  ginaCodanZa  diniulata  dai  Siciliani  di  far  morire  ilPrcn- 
CaiioPrc  mandadc  vn  venerdì  macino  ad  annunciar  la  mortc»> 

cipedisa ' ricordandoli  che  douede  prouédcr’all’anima»  perche  il  cor* 
terno  con.  po  à fiDiilitudine  di  Corradino  bifognaua  morire  i alla  qual 
denato  «I.  propoda  il  Prencipe  rilpondede  con  grand’animo  quede^ 
patÒ°é  del  patolc.Io  mi  contento  iopportar  queda  morte  in  patientia» 

, Prencipe.  ricordandomi  che  nodro  Signor  Giesù  Chrido  lopportò 
ver  le  qua  anco  in  qucdo  di  la  motte»c  padìone;  e referita  tal  rifpoda» 
k fcampa  Regina  donna  huraana>rcligiofa,  c prudente , dide»ditc  al 
la  molte.  P|-e,^cipe»che  s’cgli  per  rilpetto  diquedodì  con  animo  sìpa- 
tiente,e  manfucto  ii  odère  morire;  lo  per  rifpetto  di  quello 
^ che  in  qucdo  dì  fodenne  morte  > e paflìonc  delibero  hauerli 

mifericordia»e  ciò  detto  comandò  che  fude  conferuàio  fen- 
Atto  nota  fargli’  difpiacctc  alcuno  » c per  fodisfare  al  Popolo  li  fò  , 
bile  della  intendere  che  in  cofa  di  tant’import.mza»  quanto  era  la..» 
Jte5ina_f  nìoitc  del  Pfcncipc  » dalia  quale  ne  pod'eano  rifultare  molti 
;r  fcandaJi  » & inconucnienti,nonera  da  farne  determinatio- 

' j ne  fenza  la  volontà  del  Rè  Pietro  dio  marito  : e così  fìi  efe* 
guito»  cper  leuarlo  dalla vida  del  Popolose  cònfeiuarlo 
. V viuo  » fù  mandato  in  Aragona  al  Rè  Pietro  ; attiene  vera- 
. mente  grande ic  da  Regina  > la  quale  quanto  gli  apporta^ 

' ' . lode  » poiché  farà  celebrata  per  tutti  ì fccoli  > tanto  ag- 
1 giunge  infamia  al  Rè  Carlo  » perche  la  pietà  9 e la  clemenza 
^ xitrouarono  più  predo  luogo  nel  petto  infermo  di  vna  don- 
najcheneil’animo  virile  di  Carlo>vcramcncegran  Réfe  non 
■ ’ . fuffe 
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fìiffe  {lato  dominato  dallHaterclfeye  daH'ira»  il  quale  raenue 
dì  prepara  à mezo  Decembre>di  porre  in  ordine  l’armata  per 
«riconcrare  la  libertà  del  figliuolo»  & il  perduto  Regno  hairér 
do  dato  ordine  à qaàt'era  dibifognopor  pafiàr*à  nuoua  {lag- 
baione  in  Siciliaitrasfercdofì  da  Napoiitper  andare  in  Brindili 
a riuedere  rarmatajfopragiUnto  dagrauifiìmi  pcnfìeri»  & af- 
-fimni  grandemcte  della  carcere»  e pericoli  del  fìgliiiolocad* 

-dè  nel  camino  in  infermità  à Foggia  Città  della  Prouintia.»  Morrr  ii 
<di  Capicanata>dc  opprcflo  da  malinconia  granandoli  la^  fobre  > 
■morì  nel  dì  7-diGcnharo  i284>come  il  Villani  ferine  giorno  n84« 
•fno^fataleipoiche  i9.annìàdietro>  il  dì  precedente  era  fiato 
in  Roma  coronato  del  Regno»come  fi  dilTe^  Mà  auanci  mo-  , 

-rifiècon  grandillìma  contritione  preCe  ilCorpo  dìNofiro.  . 
Signore  Giesù  Chriilo»e  coti  molta  riuerenza  volto  à quello 
dille  in  Francefe  quelle  parole;  Signor'Jddioycome  io  credo  yera-  > ■ 
mente  che  voi  fete  mìo  Saluatore»  cosi  vi  prego  che  voi  debbiate  ha* 
uermifericordia  deir  anima  miateficomeiofeci  l’imprefadel  J\eame 
di  Sicilia, pià  per  feruir  la  font*  Chiefa,che  per  mio  benefieio,cosi  me 
•debbia  perdonare^  £ ciò  detto  poco  dopò  pai'sò  di  quella  vita« 

& il  luo  corpo  lafciandoA^fe  vilccre  in  Foggia  fìi  portato  in 
Napoli>ouedopò  con  graudillìmo  lutto  della  fua  corte  » 

•l'epolto  nell’Arciuefcoiiado  in  vn  fepolcro  di  Marmo  ma- 
gnificò che  hoggidì  lì  vede  alla  delira  dell'Altar  maggiore  » 

•ouc  foro  polli  l'infralcritti  verlì»  com’c  antica  rclatioiie»  an^ 
cerche  hoggi  non  vi  lì  veggono.  ■ . . , / 

> Conditur  hac patita, Carolus.Ilex primus  invrna  i.  ; 

- < Tartenopes  Galli  fanguinis  attui  bonos.  < ^ 

• V Cui fceptrum,&  vitam/brs  abflulit  inuida  quando  ' . 

L - Illius  famam  perdere  mn  potmt* 

. . , . . : . . ■ ;g  . , ^ 

• ‘ . . - • * r 

• 1 quali  perche  fon  fiati  da  altri  tradott'in  volgare  prete^ 

-rifeo  la  lor  naduttionc;  poiché  da  gl’intendenti  polTono  be-  ^ 
n’cflcreintcfi.  . ' 

Fìi  Cario  per  relatione  del  Villani»che  lo  conobbe  di  per- 
fonagrande>dntto»e  neruofo>di  colore  oliuafiro»  con 
•nafo»  e ben  nell’afpetto  dimollraua  le  reai  Maellà  » era  fauio  cario  i. 
di  buon  conlìglio>e  valciofo  in  armi»  di  feioceafpetto»  mol- 
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to  tcmutOj  c rcpntato  da  tutti  li  Rè  del  ilio  ccmpoitnagnani- 
inoviSc  incelligcnte  fopra  modo  in  cicguirc  l'imprefe  > ficuro 
nell'aduerfìtà  fermo  i c vècdatiero  nelle  lue  pcomelTe  » poco 
paiiaua>e  molto  opraua«non  ridca  fe  non  moltopoco>hone- 
Ridlmo  nel  volto  come  rclìgiofo  > e cattolico  > rigorofo  nei 
punire*  molto  vegliaua*  e poco  dormiua>vrando  di  dire  cho 
quanto  fi  dormiiia  tato  tempo  fe  perdeua  i Fù  largo  à Caui* 

• lieti  > che  Io  feruitono  : ma  curiol'o  d'acqutdar  dominio.fta* 
COfC  moneta»  non  curando  come  veniiTe  per  cl'pedirc  le  lue^ 
•'  tmpiefernó  li  dolettò  mai  di  buffoni  dì  volteggiatori»  efìmil 
genti  di  corte  » poctaua  per  Tue  infegne  Tarme  di  Francia^  » 
Infegno  ^ d'oro  » io  càpo  azuro»  e di  fopra  vn  radrcllo  ver* 
di  Cuioi.  miglio  à differenza  delTinfegne  del  Rè  di  Francia  com‘è  fo> 
litodifarfi  dai  feeondogeniti  di  quei  Rè»  fi  come  ferì ue  il 
CaflaiKo.  Gaffa  neo  nel  trattato»C/ori>  mundi  in  prima  parte  io-&  76.  can* 
clufioue*c  non  perche. bauelTè  prefo  i 1 Raftrello  per  imprefa:^ 
, coi  motto  NOXIAS  HERBAS  com*aitri  han  detto  à 
lor  capriccio  » quandp  accettò  la  corona  de  i Regniiper  fcac- 
ciarne  Manfredi . £ vero  sì»  che  poiché  ottenne  le  ragioni 
del  Regno  di  Gicrufalemme  accoppiò  alle  due  armi  > quelle 
di  quel  Regnoiche  è vn  H«con  vn  l.in  mczo»fra  quattro  ero* 
cetre  mccioie»  come  fi  diffe»  e fi  veggono  fu  la.porta  antica^ 
della  Cittd  » nel  pennino  fua  opra»  esula  porta  delT.-^rciue- 
feouado.  Velò  la  fama  del  le  fue  gràdezze  il  farli  troppo  fug- 
getto  all'ira  naturai  vitio  della  fua  natione»  6e  effer  troppo 
fiero»  c crudele»  quando  pafsò  in  Italia  era  d'anni  46*  e regnò 
€*6af"  di  19.  talché  morfed’anoi  65.  hebbedi  Beatrice  Tua  prima 
Culo  I.  moglie  due  fìgliuoliiC  piti  fìgliuole>ii  primo  fù  Carlo  Prenci* 
pedi  Salerno»  il  quale  fù  calato  con  Maria  figliuola  del  Rè 
Stefano  d’Vnghcria»e  dopò  la  morte  del  Padre»ricoucrata  Ja 
libertà  fù  mucfiito  de  i Regni  > e detto  Cario  T.  ouer'il  zop- 
po dal  naturai  difetto  della  gamba  > il  fecondo  fu  Filippo  » 
che  morie  in  vita  del  padre  lènza  lalciar  figliuoli»  e fu  le- 
polto  nella  maggiore  Chicl'a  della  Città  di  Tram  » come  ap- 
Archiuio,  pare  dal  libro  dcH'Archiuiol- fanno  1277.  fol  12.  & hebbe 
' per  moglie  la  figl  iuola  di  Baldouino  Impcradore  di  CofloiH 
tinopoli  il  terzo  fu  Ruberto  > che  mori  giouene»  come  fi  dif* 
fe  » le  figliuole  furono  molte  » delle  quali  non  vi  è uotitia^i 
faluo,chediReatricemoglic»chefùdi  FiiippoRèdi  Tenà- 
glia > vnico  figliuolo  del'fudetco  Balduiflo»  Vaierà  lù  moglie 

di  Rii* 
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iTiR.ubefto  Conte  di  Fiandra^  1 dèlia  quale  graùtòri  tàcenòL 
Bnoixle.  La  feconda  móglie  di  Carlo  > fu  la  figliuola  dì  Bal- 
douinolmperadore»  lorelladi  Filippo  Tuo  gènero,  dclla^ 
quale  non  n’hcbbe  figliuoli.  Edifico  Cario  in  Napoli, e per  ii  * 
Regno  molte  Chiefe  ( come  fi  dille)  crà  le  qual  i fu  quel  fon- 
fuofìilìmo  edificio  del  Monifiero  rC  Abbatia  di  fama  Maria 
di  Rcal  valle  in  S,  Pietro  di  Scafato  venti  miglia  lungi  di  Na- 
poli:come  nel  libro dcll'Archiuio  del  117^. T.  B.fòl>  7o>C!^i*  vàlk. 
il  quale  non  pofTettc  ridurre  aline  ne  egli»  ne  fuoi  pofterit 
come  boggidi  n vedc,dotandolo  di  ricchifitme  enttàde,  pec- 
che oltre  Sarno,e  Scafato,  gli  donò  altre  rerre,dcintrate  con  ' 

il  territorio  della  jFalda  di  fan  Martino  in  Napoli , con  certi 
edifieij  nel  mercato  la  maggior  parte  degnali  hoggtdì  pof- 
fjcde  l’illuftriilìmo  » c Reuerédiliimo  Cacdinal'Altonlb  Ge- 
fualdo  digniflimo  Arciuefeouo  di  Napoliùl  qualcèComen- 
datario  di  detta  Abbatta , l'oflcnFdoui  certi  Monaci  dell'or- 
dineCifiereicnl'e  • per  la  celcbratione  delle  meflè , e diuini 
qfHcìj  . Rende  veramente  quello  edificio  à riguardanti  me- 
caujgiia  i e cópaflìone  infìeme  ;poiche  quel  che  ftt  edificato 
à quecempìcongrandiffimogiudicio  > efpefa , per  habitus 
tione  di  religiofi,  e per  honor  della  Madóna  fancifiima>hog- 
giè  deuenuto  ridotto  di  ferpentu  e rane  t elTcndo  tutto  in- 
gombrato d’acque  di  rolline,  e di  fterpi,  argomento  grandi!'- 
fimo  dcll’inconftanza  delle  cofe  mondane;  ne  folo  il  Rè:mh 
anco  i fuoi  creati , c miniftri  conformandofi  conia  volontà 
del  padrone>hcbbero  quello  inrSro,d'edificarChiere  t e cap.-» 
pelle  > più  chè  oltre  quella  di  fant’Eligio , coilrutta  da  Cuoi 
cucchivi  è'f^na  Cappella  alladefliadélliArciuelcouadOiO 
proprio  nell*angoio  della  ftrada  di  Pozzobianco  » fotto  il  cU> 
tolo  di  San  Nicolò , edificata  da  Vn  Clerico  chiamato  Hca- 
fico  Barat , come  fi  vede  nell’ifcrittionc  fcolpita  in  marmo» 
fu  la  porta  con  qucQe  parole.  ' >*'  . fcit;: 

. ‘ ' i ' • i ‘i  .■  ,0; 

. ANNO  DOMINI  M.  CC.  LXX3CL  MENSE 
M ART  11  NONAE  iNDICtlONlS  REONANTdft 
DOMINO  NOSTRO  CAROLO  • D E I»  6 R A T i A 
HIERVSALEM,  ET  SICILIAE  REOE  FVN- 
DATA,  COSTRVTTA  ET  EDIFICATA  FVIT 
ISXA  ECCLESIA  PER  MAGISTRVM  HEN» 
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RlGVMrDICTVM  BARAT  PRAEDICTI  DOa. 
MINI  REGIS  GLERICVM  ET  FAMILIARE^ 
AG  STIPEN  DIAR  lORVM  REGIORVM  M Ai» 
GiFSTR.\^M  IN  HONOREM  REATI  NICO^ 

L AI  STIPENDIARIORVM,  ■ > 

‘ -OJcra  gli  cdificij  delle  Ciudi  per  bencficto  publicò  arrc- 
Re  loRudio  di  Napoli-di  moiri  Priuilcgii>tomei 
incagli  RE  Ruberto , ne  i Capitoli  del  Regnane!  numero 
poli.  269'*ébc  comincia , iter  vtrtutum  > lotto  il  titolo  TriniUgium^ 

Capitob  Collegij  ìieapolitauijìudij , ouc  oltre  di  hauer  coftituito  il  Giu- 
clnfiinc**  1 Studenti  nonifuOTero  defraudati  del  prez- 

TO  *deiii  20  delle  robbe  comeftibiliicligcndoui  Landulfo  Caracciolo 
Scolali,  con  onze  aad'Oro  di  prouifìone  per  Tuo  falario*  come  (l  leg* 
gc  ne  i libri dcll'Arcniuiodeliadp.  ij.  tndittione  l.  D-  fol. 

' 2(8.  à ter*  vi  condiifle  molti  dottori  à leggcrui  diuerfe  feien*. 
Lcttoiinti  zc>  e tra  gralcrii  vi  fu  Maeflro  Filippo  de  Caftro  csli> per  leg* 
Studio  di  gere  Medicina  > con/alario  di  onsc  s 2.  d’oro»  come  in  detto  | 

libro  fol.  2$  i*  c per  la  Legge  Canonica» MaeflroGirardode.^ 
Cumis»  Gon  falario  di  onzc'zo.come  nel  libro  del  1 269. 1.  C.  | 

FdI.  1 29.  e per  la  Logge  Ciui  le  Giacomo  Beluifo  di  Bologna  >■ 
con  falario  dionze  50.  d'oro  i c per  la  Theologia  » Maeflro 
Tomafo  d’ Aquino  frate  dell'ordine  Domenichino  bora  SI*  [ 

cotcon  falario  d'vn'onza  d'oro  il  mefe>come  fi  legge  nel  lib* 
del  1 274. 1.  B.  MenfeOBohris  die  ijJndiB.  1. 1274.- 
Veramente  il  Rè  Carlo  » come  dice  il  Villani  fu  valorofa  1 
c buon  Signorc»e  di  gran  fcnnoyc  più  ch'ogn’altro  efàltò  fan*  * 
ta  Chiefa  da  Carlo  Magno  En'd  fuoi  tempi  : Se  haurebbe  piu 
oprato  fe  la  fortuna  al  fine  nòn.  lifuffe  fiata  contraria  ; ma  4 
giudici)  del  grand'iddio  fono  à noi  occulti  > c perciò  int  altro 
• che  in  lui  ciafeheduna  peilona  non  fi  dee  confidare..Ordio^ 

* ' ' li  fuotefUmcntoprimatchemorifTe»  ouc  tri  gl'alrri  legati  la<» 
fciò  al  clero  della  raaggiorChiela  la  Gabbella  del  Scanaggio* 
Carici  Giuliano  Paflaro.  Scriue  Marco  di  Lisbona  nejla 

nri purgai  2. òatteddllaCronica FcancUcana nclcap.  19.  del 5.  lib.foL 
torio.  4k$4.  die  Panrma''di Carlo  !.  Re  di  Siflilid'  apparuc  al  beato 

firatc Andrea  d'Anagni cugino  di  Papa  Alcls3dro4.  pregan<* 
dolo»cheoraBc  perlniiperche  pariua  gran  pene  nel  Purgata, 
ho  cenedo  elTere  predo  liberato  col  mezo  delle  fue  preghie.* 
re.  E ttalardandomplrealcrecorc»/arQlp[o  mentionc  di 
fudt  titoloiU  Se  y&eadi  $ c prima  di  quelli  di  fupremi  vdìeij. 

Cuglicl- 
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Guglietmo  Stendardo.Gran  ContcBabilc  del  Regao. 
Beltramo  del  Balzo.  Gran  GiuBizicro  > lècondoil  libro  deb 
l’A rchiuio  del  i zóp.Indit.i }-fol.i5. 

Narzo  di  Tuflìaeo.Grand*Anìmirante»c  poi  Filippo  diTtiC 
fiaco>oltre  di  Aregin  di  Mare,  e Guglielmo  Bdmoncc.re- 
condo  TAmmitato  nelle  famigJic.fol.197. 

Pietro  Bclmonte.Conte  di  Mòre  Scagiofo.Gran  Camerario. 
Ruberto  di  Bari, Gran  Protonotario. 

GoflFiedo  di  Sanguinerò, Gran  SiniJcallo,(cBdo  TAmmirato, 
Se  il  lib.dell'A  rebiuio  del  1269.1  udit.  13. Lc.fol.87.&  330. 
Goffredo Belmonte,  Gran  Cancelliero,  c poi  Simone  de  Pa- 
rir>js, come  nel  detto  libro  delPArchiuio.fol.a*. 

Drogone di  Belmóte  MarifcaJlo  del  Regno  fecódo  TAmmi* 
rato.  Vgo  di  Brenna, Conte  di  Leccio. 

Radulfo  Caracciolo, Conte  di  Chieti. 

Hénvico  di  Valdiinoare,Conte  d'Ariano. 

Simone  di  Monforre  Conte  d'Auellino. 

Pirro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro. 

Ruggiero  Saoreiicriiio.Conte  di  Marfico. 

Guido  di  Monfortc.Conte  di  Monteforte- 
Tomafo  San  (eiierino, Conte  dell'.\cerra,3c  altri. 

T^lla  Corte  yicariacofluuita  da  queflo  RètoUre  di  baMcrui  ordinato 
y icario  Carlo  Trcncipe  di  Salerno  fuo  primogenito  . fi  leggono 
tte'libri  dell' ^rchiuio  lifeguenti  Officiali. 

C I y D I C I.  ' Tomaio  della  Porradi  Salerno. 
Ademariodi  Trano  Andrea  Rufolo di  Barletta. 
Marino  di  Rete-  Andrea  Bonello  di  Barletta. 

Ruberto  di  Laueno.  Bartolomeo  Bonello  di  Barletta. 

Andrea  di  Capua  Auuocato  Fii'cale.c 
Giacomo Barauallo  di  Gaeta Maftro  d'Atri.comeil  rutto 
rilegge ncllib.dell'Archiuiod*!  1269.I.L.&S-  f.121. e f.129. 

Giuzzoiino  della  Marra  M.Rationale  della  Zecca  , come 
nel  libro  del  1274-]. B.fol. 14.3  ter.efoJ.22.doue  anco  fi  legge 
che  il  Rè  ordina, che  dei  dinaro  Regio  fi  comprano  li  veftiri 
per  li  Maefiri  Rationali,  così  per  l’inuerno,  come  p 1 eftate» 
cioè  Tunica,  Guarnaccia,  Bilcappo,  c Cappuccio . fc  con  ciò 
daremo  fine  alla  vira  di  Carlo  1.  e feguiremo  Carlo  ,I  luo  fi- 
gliuolo-La  efiigie  del  quale,coinc  appreffo  fi  vede.rhaiiemo 
Fatta  csèplare  da  qlla  sii  la  porta  del  cortile  di  S.  Domenico 
di  quella  Città* 

Tomo  li.  ’ Rr  DI 
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C A P.  I I. 

A R L O Prcncipe  di  Salerno  per  la  morte^ 
del  Padre  rucccfrc  nel  Regno,  mi  ritroiian- 
dofi  egli pregionc, come  fi  diflc.fciiuc  il  Col-  Cctifniic- 
icnnucciojchc  Papa  Martino  IV.Subito  man- 
dò  Girardo  Cardinal  di  Parma  in  Napoli, 

Filippo  R.‘  di  Francia  confobrino  di  Carlo  vi 
mandò  Ruberto  fuo  figliuolo  Còte  di  Arrois  con  molti  Ca- 
ualicri,acciò  con  Maria  Prcncipcfla  di  Salerno, e Carlo  Mar- 
tello fuo  figliuolo  primogenito all'hora d'anni  ij.  al  gouer- 
no  del  Regno  attendelTero . E feguc  che  nell'anno  1284. 
xiSs-morirono  tre  Rè,<5c  vn  Papajpciòche  il  Rè  Carlo  morì  Mor'e  ^i 
à Foggia  nel  1 284.  Papa  Martino  in  Perugia  a'  24.  di  Marzo  «rè  kì  ,& 
del  1285  eli luccefTe HonorioIV.Romano della nobiliflìma 
famiglia  de’Sauelli, ‘Filippo  in  Francia alli  8.  diNoucmb.del  , 

mcdefimo,c  li  fiiccefìTe  Filippo  detto  ilBello  fuo  figIio,e  Pie-  notjo  ivi 
tro  d'Aragona  a’ó  d'Ottob.dcll'ifteflb  in  Villafranca.chc  la- 
feiò  fecódo  il  Fazzelli  4.figliuoli  mafchi.e  2.feminc,cioc  AI-  FjzzcIH. 
fófo, Giacomo, Federico, PicrrOjIfabel  la, & Viol5te;iltituédo 
Alfóio  Rè  d’Aragona,  e Giacomo  Rè  di  Sicilia,  con  condi* 
rione  però,  che  fc  Alfonfo  moriua  lenza  figli , Giacomo  gli 
iuccedefle  in  quel  Regno, e nella  Sicilia  Federico , per  ja  cui 
inorte,comelcriiieil  Villani  nel  cap.i 24  del7.1ib.  tùcóèlu-  vìlbni. 
fa  la  pace  trà  i f ràcefi.dc  Aragonefi  p mezo  de  Adoardo  Rè  uss. 
d'Inghilterra,  p la  quale  Carlo  Précipe  di  Saleggo  fìi  dal  Rè  Carlo  "a 
Alfonfo  nel  mele  di  Noucmbrcdcl  iigg.  lafciato  libero, co 
promeffa  che  ad  ogni  fuo  podere  .prociiraflc» che  Filippo  ah-  ^ P"8'o- 
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tcdctto  cognominato  il  Bello  Re  di  FrScia  t'acePe  tregua  p 
tre  anni>e  Carlo  Conte  di  Valois  fuo  fratello  rennntiaUe  có 
volontà  del  Papa  il  priuileggio  dclPimicftirura  delRcamo 
d*Aragona>che  gli  rè  la  Chiefa  à tèpo  di  Papa  Martino,  ef«_, 
ciò  non  facclTe  promife  cò  giuramelo  pvcfentarfi  in  pregio- 
nc,c  p oftaggi  lafciò  tré  fuoi  figlinoli, Ruberto, Raimondo, c 
Giouannicon  50.de'miglioriCaualieri  diProiienzn,coRaii- 
doli  l'accordo  più  di  trenta  mila  marche  di  llerligui  : il  Col- 
lennuccio,&  ilCoftanzo  variano  in  vno  de  gl’oftaggi, perciò 
che  in  luogo  di  Raimondo  vi  pógono  Lodouicoferòdoge- 
nito,ilche  fi  fà  vero  per  quel  che  fi  dirà  più  in  giù.QuelLi  li- 
beratione  di  Cario  altriméicvien  Icritra  da  F.  Tomaio  Tur- 
gillo  dell’ordine  de  Predicatori , nel  Iib-  intmilato  Thcfaitrus 
Conci»natorum^ouc  diccelVer  Rata  fatta  miracolofamcmc  dal* 
la  gioì  loia  Maria  Maddalena,  della  quale  egli  era  molto  de- 
uoto.alla  cui  efortationc  ritornato  in  Regno, edificò, c dotò 
moire  Chicle  dcll’ordincpdetto,/«  quibHsCicti\.Vcgìi)deMagda- 
lenayvfqiin  hodiernu  diè  memoria  agitar  quotidié  t Liberato  Carlo 
dalla  pregionc  ,andò  in  Francia  per  farrenuntiar’al  Conto 
Carlo  il  Priuilegio  ludetto;mà  non  lè  nulla, e ritornando  in 
Italia, andò  in  Firenze  oue  a’z.di  Maggio  del  izSP.fù  con  fc- 
Ra  grande  riceuuto,  c dopò  tre  giorni  fi  partì  verfo  !>icna  có 
il  fiore  delle  gétiFiorétinc  in  numero  di  Soo-caualli.cjoooì 
pedoni,  c l’accompagnarono  à i confini  del  Contado  di  Sie- 
na, c d’Oruicto  con  molto  fuo  piacere , e richieRo  dal  com- 
niunc  di  Firczc  d’vn  Capitano  di  Guerra,  c di  poter  portare 
le  fuc  infegne  Reale  fi  cótentò,perilchc  hauendo  fattoCaua- 
lieto  Americo  di  Narbona,gcntii’huomo  prontiflimo  nella 
guerra,lo  diè  a Fiorétini  per  lor  Capitanoùl  quale  ritornò  in 
Firenze  con  la  Ridetta  caualleria,c  Carlo  véne  in  Roma,c  fu 
da  Papa  Nicolò  IV.  che  fuccefle  ad  Honorio , e dai  colicgio 
de  Cardinali  honoreuolmente  riceiiuro,oue  nel  giorno  del- 
la PcntecoRca’29.di  Maggio  dell'jRdTofùcon  fcRa grande 
coronato  Rè  di  Sicilia, e di  Puglia,  facédoli  anco  molte  gra- 
fie,c doni  di  gioic,monete,e  fuffidij  di  decime  p agiuto  del  la 
guerra  di  Sicilia,  partitofi  poi  dalla  corre  del  Papa , e giorno 
in  Napoli»fù  con  fcRa  grande  riceuuto. 

Giacomó  Rè  di  Sicilia  hauendo  inrefo  che  Carlo  era  Rato 
coronato  di  quel  Reame  ( fccódo  il  f azciiOmolto  fi  refenti 

per 
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pcrilchc  mandò  vn’armara  in  Calabria , e ridudc  Catinzaro  Faizeirì. 
à Tua  dcirotionc  : mi  nel  mele  di  Giugno  dcll'ifters’anno , il 
Conte d’Artois,  Marclcallo  di  Carlo . vi gionfc  con  buono 
elcrcito,e  polc  Tafledio  alla  Città  (come  nota  il  Villani  nel  '"’J-'»'- 
cap.nt.de!  7.libro.^  il  Re  Giacomo,  ò Giaimo  (^comc  lo  no- 
mina il  dett’Authore^  rollo  venne  di  Sicilia  con  Ruggiero 
dcll’Oria  Tuo  Ammiraglio  con  5o.Galcrc,&  alti  i legni  con-» 
foldatià  cauallo,&  a piedi, quini  Ruggiero  con  óoo.Canalie- 
ri  Catalani  poiloli  à battaglia  con  Franccfi  fu  rotto , rima- 
nendo pregioni  intorno  à aoo.Cauaiicri  Catalani, e Ruggie- 
ro col  rimanente  fi  ricouerò  sii  le  galere  • e quella  fu  la  pri- 
ma volta  che  Ruggiero  dclTUria  fù  vinto , clTcnd’egli  fiato  Rii»gi>K> 
forrunatiflimo  in  tutte  le  guerre  ; il  Re  Giacomo  veduto  nò  l'H’.O''** 
potcr'auanzarc  in  Calabria  calò  nel  nofiro  mare,  e per  far 
leuarc  refercito  da  Catanzaro,  aflcdiò  Gaeta  nel  mele  di 
Luglio,  ponendoli  lirl  monte  che  vi  è d’incótro  luogo  aflai 
forte, e ficuro  con  6oo.Caualicri,e  molti  Balefiricri,  i Gaeta-  Balcftto 
ni  dcfcndendbfi  francamente,  mandarono  per  foccorlo  à arme  di 
Carlo,il  quale  li  moflc  da  Napoli  con  gente  affai  à piedi, 5c  à 
cauallo,  onde  Giacomo  temendo  che  per  qualche  fortuna-» 
di  mare  non  perifle  fece  dimandar  tregua  promertendo  par-di,a  djl 
tirfi  dairafleaio;&  hauendola  ottenuta  per  due  anni, nel  me-  Ri  Cimo. 
fed’Agofio  ritornò ialuocóluoi  inSiciliaj  perdici Gaetani  ‘"°- 
fi  erano  portati  in  queli’alfcdio  con  grandiilimo  valore  il 
Rè  li  fè  franchi,&  denti  da  ogni  grauezza  per  io-anni,  ,i’  da  Rè 
Ritornato  Carlo  m Napoli , hebbe  aiiuilo  della  morte  di  Carlo  i. 
Ladislao  Rè  d’Vngaria  fuo  cognato , che  per  non  haucr  la-  Morte  del 
Iciato  figlinoli , quel  Regno  legitimamente  pertenea  alla_» 

Regina  Maria  fua  moglie,  cforclla  di  Ladislao;  perciò  ( co-  * 
me  fegue  l’Authot  predetto  ai  cap.  i J4.j  Carlo  nel  giorno 
della  gloriofillìma  vergine  a’  8-di  Settembre  del  i i90.ordi-  it^o. 
nò  in  Napoli  vna  belliilìma  fella , ordinando  prima  Caua- 
liero  Carlo  Martello  fuo  priinogenito , e lo  fè  coronare  an-  CarloMar 
co  Rè  d’Vngarta  da  vn  Cardinale,  Legato  del  Papa,  con  più  , 

Arciuefcoui,&  Vdcoiii:  mà  vn  certo  Andrea  cugino  di  La-  a'vne^ 
dislao  per  linea  crattierfale  nipote  d'Andrea  li.  di  tal  nome>  ria.  ^ 

Rè  di  quel  Regno, dopò  la  morte  del  Rè  Ladislao, ent|;ò  in 
quel  Regno , e patte  per  forza, e parte  g amore  lo  racquifiò, 
efene  fèSiguoie a e fù  chiamato  Andtea  terzo»  come  Icr^^- 

uc  - ‘ 
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vicfiei  ne  Michel  Riccio.  ) Inrclo  ciò  da  Carlo , diifcridi  mandar’il 
2 in  Vngaria  (come  nota  il  Coftanzo)  ma  per  man- 

o .ji.zo  qualche  fauorc,col  quale  poteflc  córraftarcic  vin- 

cere Ladislao, mandò  per  Ambalciadorc  Giacomo  Gaicora» 
RiJoifo  I.  Caualiero  Napolitano, Arciuelcouo  di  Bari,  à Ridolfo  I»Im- 
dèilacala  pctadorc  di  cafa  d’Auftria , à trattar  (eco  matrimonio  di  vna 
d’Auftria.  Tua  figliuola  c5  Carlo  Martello,e  gionto  che  fu  l’Arciucfco- 
uo,il  "matrimonio  fu  in  poco  fpatiò  di  tempo  conclufo. 

Ncirifteffo  tempo  anco  il  Rè  conc  ufc  il  matrimonio  di 
Filippo  Filippo  fuo  quartogenito  ( che  poco  inanzi  l’hauea  creato 
Principe»  Piencipc  di  Taranto)  con  Tomara  figliuola  del  Difpotodi 
pfcde'mo  c oiaiidò  luci  Ambafeiadori  à prenderla , corno 

glie  corta  per  i libri  dcIl’Archiuio  nel  regi  rtro  l.B.  i 292.  fol-aos  • 
ii9i-  con  querte  parole  , Berardus  de  funaio  Geòrgia  legatur  ad  partes 
I[pmani£  cum  potejlate  capiendi  in  vxorem  Vhilippi  Tarcntini  Trin- 
CìpisTomaram  fìliam  Domini  7{igiphori  Dìfpoti  Camini  Ducis 
^quin£  de  Spina  DnctJJx  Camini  eius  coniugis. 

Hauendo  Carlo  conclufo  querti  parentadi,fi  voltò  à gl'at* 
ti  della  pietà,e  Religione  : pcrciòchc  nò  cótento  d'hauer'à  i 
frati  Domcnichini , edificato  la  Chiefa  di  Tanta  Maria  Mad- 
dalena (come  fi  diffej  volle  anco  edificameli  vn’altra  fotto 
s.  Pietro  il  titolo  di  S. Pietro  Martire,  che  fùdell'iftefs'ordine,  il  qual 
Mjftirc.  per  difenfionc  della  Cattolica  fede, da  gl’hercrici  fìi  con  pu- 
gnali trafitto  apprefib  Milano  nei  1252.  e da  Papa  Innoccn- 
tioIV.  a’25-  di  Marzo  del  feguentc canonizzato  ("come  nel 
Mwtirolo  Martirologio  Romano  fi  legge)  Nell’anno  duque  1294.  firn- 
gioRonu  Chieì'a , e Conuento  di  Tanto  Pietro  Martire  in  Napoli 
“ 1194.  appreflb  il  marc.ncl  luogo  all’hora  detto  le  Calcare,  corno 
chiefa  dineU'Archiuio  reale  al  reg,l.A-i294.  fol.io6.alla  qual  Chiefa 
SinPietro il  donò  molti  beni  j come  fi  legge  nel  detto  Atchiuio, 

olca«  in  certi  Irtruméti  in  pergamena  da  noi  letti  tra  le  Tcrit- 
ture  dcirirtclTo  Cóuento, quali  cominciano  in  querto  modo 
( Carolus  II.  Dei  Gratin  H^ex  Hierufalcmy  & SicUiiy  Ducatus  ^puli4» 

& Trittcipatus  CapuiìVrauim,  & Folcalquerij  Comes  : Nel  primo 
fi  legge , che  dona  alla  ChicTa  predetta , vn  luogo  chiamato 
Archùn.  Archina  appreflb  il  detto  Conuento  nella  cótrada  di  Porto , 
eie  Calcare»  e Teguc,  firma  igitur  mentis  dtfpofìtione  tenente  loci* 
Beati  Tetri  Martyris  ordinis  fratrum  Tridicatorum  fitum  fecus  Ma- 
re Cikitatis  nofln  ì^eapoUs , 7^STl{.A  Ti^TEIl  Tl\p^'ISIO'HE 
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yM . Qnantum  bona  modo  fieri  poterit  dilatati,  &c.  Da-  de 
tumJ^tupoli  per  marms  yenerabilis  f>in  Ma9,iflri  ^dx  de  Du(Jiaco  '^^''^^° 
Eletti  ( Oìijentiniitr  Bartolomai  de  Capua  Miìuis  I{egni  Steilix  ^>'0- 
tunotarij.  & Magna  Curix  nofirx  Magifiri  B^ationalis,  Anno  Domini  meodi  Ca 
Izgj^.Menfe Madif  die  i^-eiu/dem  j.lndi£lionis,  {{egnorum  nofiroru  fUjptoro* 
Anno  X-t  ncH'Archiujo  fi  vede  clic  il  Rè  renne  aUTrimerfi-'""'''’ 
la  di  Pozziiolojclie  pcrmerrano  di  far  tagliar  pietre  per  cò-‘  ' 
plirlafabnca  di  detta  Chiela>  de  ordina  al  Cafiellano  dei 
Caftello  deii’Ono  di  Napolijdetto  Cafirnm  Saluatoris  ad  mare» 
che  permetta  di  far  tagliar  pietre,  c canar  pozzolana  dal 
Monte  detto  Pizzofa Icone  appreflbfanta  Lucia,  pur  che  116 
s’impedifca  la  via  di  detto  Calvello,  come  nel  rcgifiro  1.  G- 
1296.tol.173.  & in  vn’altro  iftrutnento  fi  legge  che  il  Rè  do- 
nai! diretto  dominio  di  viia  terra  fitanel  Monte  apprefib  il 
Saluator'à  Prolpetto . SubdatiimTfeapoli  in  abfentia  Vrotono- 
tari)  I{egni  Sicilix  , per  mamts  Magijìri  Tetri  de  Ferrarijs  decani  A- 
nittenfis  Cambellartj  dicìiBsgis.  Anno  Domini  1 299.  menfe  Aprilis 
dte  9.  indiCltone  12.  p^egnornm  noflrorum  anno  1 5.  è nei  dett’Ar-  tijdelRe- 
ciiiuio  fi  Icoige  , che  il  Rè  dona  vna  cala  grande  con  altre-,  gao. 
cale  picciole  fite  afvico  di  l'auro  Cofmo,  e Damiano  nel 
luogo  detto  Porta  del  Caputo  della  piazza  di  porta  nona-, 
vicino  le  cale  di  Gentile  Moccia , come  nel  regiftro  hr.  D. 

1298. foL158.de  lój.Con  qucR’occafioncnonlafciaròdi  datpj^u  no- 

nonna  del  lopradeito  vico,  c Chicla  perfodisfareà  curiofi  jua. 
pcrciòchc  à nolhi  tempi  il  vico,  è quello  dcrimpcttoalla_. 

Chiefa  di  lauta  Catarina  Spina  Corona , il  quale  vien’a  fini- 
re nella  porta  picciola  della  Chiela  di  fanta  Maria  della.* 

Rofa  , oue  anticamente  era  la  porta  della  Chida  di  fanto 
Cblmo,e  Damiano,  la  quale  per  dfer’in  tutto  rouinata  n’è 
perla  la  memoria  ^ nondimeno  ancora  il  luogo  ritiene  il 
nome  C pcrciòchc  le  lue  mura  circumcirca  comparilc*- 
no  con  alcune  antiche  pitture  de  fanti,  nel  lato  deliro  del- 
la predetta  Chiefa  di  fanta  Maria  della  Rofa,  la  quale  tiene.* 
la  Ina  porta  maggiore  nella  Brada  detta  de'CoBanzD&vien 
chiamato  Fondico  di  fanto  Cofmo,  il  anale  tiene  il  fuo  en- 
trato apprclTo  la  porta  della  detta  Chiela  • Dona  de  piìique- 
Bo  Rè  alla  Indetta  Chiefa  , libre  400.  di  Metallo  per  far  la.* 
campana, come  nel  regiBro  i joi.fol.4i.&  in  vn'altro  di  def- 
thBrumcmi , dona  vn  luogo  appreBb  il  detto  Conuéto  vici-. 

no  al 
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B»ko1o  no  al  vnìrCtTrt/'entihas  viro  Tubili  Bartolomeo  SiginulfòyComitt 
nulfo'ca"  Magno  Bfgni SUilie  Camerario^&  Sergio  Siginulfo  de7{ea* 

u«ratio  polifratre  eÌHs,Cambellano  nofiroy  & Marefcallo  nojìro  Magifiro,ac 
<lclRcgro  loanne  Tipino  de  Bartdo,  Magne  Curie  no/ire  Magifìro  rattonali  Mh 
litibus  dile^is  Confiliartjs  familiaribus  noflris,&  pluribut  alijs.  Dati 
° " Tcrò  per  manus  Bartolomei  deCapua  Militis  Locotete  >& 

Giouanni  Trotonotarij  i{egni  Sicilip , Mnno  Domini  1 303.  die  17.  SeptembrU 
Pipino  ra.  IndiElione prima  B^egnorum  nojirorum  ann->  lo- feliciter  Mmem 
* ^ finalniétc  in  vn’ajtro  di  dett’iftrumenti  |?  mano  di  No-’ 

Hi  iarno!  Dioiiifio  di  Sanio,  a’8.  di  Dccembrc  del  1425.  nel  qualo 
NoiaicRc  *nteriiicnC)Nicolò  Arcliiclcouodi  NapoIiJa  U^egina  Giouà- 
gio.  ■ na  P.Giouanm  di  Bieiina  t-5nuirario  Apoltolico , & li  Piio- 
ic,c  Frati  di  San  Pietro  Marrire,  c fi  dclcriuc  il  fico,  egran- 
s * pietf ' della  Chiefa  facendofi  mennone  quella  elTer  fiata  t'ó- 

Wari!;^  data  I c dotata  per  Io  Uè  Carlo  li.  &.  cllcr  ius  patronato  Re- 
lus patio  giO'.Ia  fede  del  Notato  fotto  lo  dett'ifiruméto  così  fi  legge: 
nato  Re-  Ego  Dionyfius  de  SarnoyT^obilis  Sedilis  Montarne  T^iitariiiSy^poflo* 
6'°'  lica  authoritate  vidi,  & audiui,  & ideò  hoc  prefens  publiatm  Difiru- 
tnentum,&  fentetiam  manu  mea  propria  f'crtpfi,  cum  tefiimonio  T^o* 
bilium,  vt  fupra  f criptorum , & figno  meo  ftgnaui  in  hac  carta  mem~ 
brana,vt Deus,&c.  E perno  eficr  più  lungo  fi  lafciano  di  por- 
re molt'altrc  donationi  fatte  dal  predetto  Rc>à  quella  Chic- 
fa  che  in  dett’Archiuio  fi  leggono. 

. ..  Et  oltre  di  ciò  l’iftcflb  Re  edifica  nella  Città  dWucrfa  otto 
san'i  iiigi  niiSha  lungi  da  Napoli,alli  frati  deH’ordine  pdctto>  la  Chic- 
d’ Aucria,  l'a,e  Coniiciito  fotto  il  titolo  di  fanto  Lodouico  Rò  di  Fran- 
ciacche  fìi  l'uo  zio , del  quale  fi  diflè  nella  precedente  vita  da 
noi  chiamato  Tanto  Luigi*  alla  quale  donò  bonillìmeréditet 
Cronica,  come  fi  legge  nella  Cronica  di  Napoli  alcap.ia.  del  z. lib.de 
alla  maggior  Chiefa  della  predetta  Città  cófirma  i Priuileg* 
d'.^uci'fa'  8*  conceflbli  l’anno  1121.  da  Giordano  Prencipc  diCapua..*» 
fondata,  fondator  di  qucllaicomc  nel  reg.l.A.i298  e i299.fol-63. 

Fabricò  ancora  quefio  buon  Rè  con  fpefa  grande  ( come 
Conanzo.  ferine  il  Cofianzojvn  Palazzo  nel  quale  fi  doueano  reggere 
i Tribunali  della  Giufiitia  appreflb  ilCafiel  nnouo*  nel  luo- 
go all’ora  detto  le  Correggic,  c crederci  ci  trasferifie  dal  Ca- 
dello  di  Capuana*ò  d’altroue*la  gran  corte  ifiituita  dclPIm- 
perador  Federico  li.  è la  Corte  Vicaria  ordinata  da  Carlo  1. 
Ino padre>come fi difie nella  fua  vitaàcarte  aii-  nella  quale 

fe 
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ft  Rcgcte  Ramondo  BerlingierifuoquintogenitOtdel  quale 
fà  mcntioneal  detto  VfiìciOila  Cronica  di  Napoli.il  Collé- 
nac€Ìo.&  il  Coftanzo»<3c  altri.  quarVfficio  fu  cosi  detto  per 
' cffcr  Luogotenente  del  Vicario  > nelle  quali  cord  ritrouo  U 
feguenti  Vllìciali  à tempo  del  detto  Rè. 

Ruberto  Duca  di  Calabria  » Vicario  generai  del  Regno , 
^come  fi  legge  nel  Freccia  ) lib.  1.  de^bfeuiiseap.  de  officio  £•- 
roteftf  »»w»*4o.e  dopò  Carlo  Martello  primogenito. 

Ermigano  di  Sambrano^Conre  d‘AriafloGtanGiuRitieco 
della  Gran  Corte. 

Nicolò  de  lamuilla  Regente  dcllaCran corte  Vicaria.^ , 
come  fi  legge  nelle  Cofiitudoninel  a 507.0  fìi  eletto  pjinrla.- 
'nìorte  di  Raimondo  Berlingicri. 

Pietro  Rondino  d’Angiò  Maeftro  Rationale  della GratL^ 
Corte, come  nel  regiftro  I.T.M.1294  fol.104. 

Andrea  d'ifernia  di  Salerno  Maellro  Rationale  delJ^  . 
Corte, come  nel  regiftro  del  1501. fol. 15.2  ter. 

Tomafo  Scillaro  di  Salerno  Maeftro  RationaledellaGran 
Corte  regiftro  I.  A. no2.fbl.6o. 

Giouanni  Pipino  di  Barletta  » Milite  Maeftro  Rationale.. 
delia  Gran  Corte. 

Nicolò  Frezza  AmiocatoFifcalercg.del  1294.fbl.287. 

Nicolò  Boccafingi  Dottor  de  Leggi.e  Giudice,  c'Giouan- 
ni  Vcrtccillodi  Napoli  .ordinati  Procuratori  Filcali  neHa^ 
Gran  Corte  nel  rcg.  1 jo7.tbl.  1 g $ .a  ter. 

Huguccio  di  Frignano  di  Nap.Dottor  di  Leggi  Anuocato 
de  Poueri.nel la  Gran  Corte  nel  reg.del  1 ?oi.f.287.a  ter. 

LaCortcdelCapitaniodi  Napoli , che  fi  diflè  nella  vita!^ 
di  Carlo  Lnonè  noto,  douc  fi  regge^Tc , nondimeno  fi  legg^ 
che  à tempo  diCarloil.  fi  clege  per  la  Corte  del  Capiranio 
di-Napoli  la  cafa  di  Nicolò  .Filippo,  e Giacomo Fcllapani 
nella  Piazza  di  Porta  nòna  quafi  nel  mczodclla  Città  luogo 
habilc,c  più  atto.come  nel  rcg.l. A.i  joa.e  i soj.fol.j  54.  qual 
cala  fin'hoggidì  vien denominatala  cafa  della  corte , e da  lei 
prefe  il  cognome  laCluefa  di  S.  Giouanni  Euangelifta  iui 
appreffb,  dal  volgo diifimata  S.Giouanni  à Corte. 

Di  qtiefta  corte  del  Capiranio  fi  fà  anco  mentionc  nel  re- 
giftro 1298.099.  i'C,fol.207- à ter- che  comincia, Srr/pfKTO 
• Captt4W0,&  Vninerfis  hemtrUbftt  CmtMiis  T^ap.&c» 

Tomoli,  Sf  La 
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jjó  DELL’HISTOIUA  DI  NAPOLI 

La  Corre  del  Giudiziero  dell!  Scolari  ordinata  da  Carlo  L 
come  fi  diffejfi  legge  neirAichiuiocófimili  parole.H4l»fr  por 
telatemi  & iurifdi£Ìionem  cutn  mero  , & miflo  Imperio^  in  Do&orest 
Scolares,&  Scriptores,&  eorum  apotecarioSt&  alios^qui  rationeHLJ 
di£ii fludij  in  di£la  Ciuitate  morantur, nei  libro  i.H.  1294.  fol.i4S* 
nel  quale  à fol.  88.  vien  denominato  Marino  dei.  Duca  Giu* 
Aizicrodelli  Scolari,  e poi  Pietro  Pifcicellodetto  Ortantc.e 
dopò  Gualtiero  Caputo  di  Napoli  Milite  in  fol.  165.C  final- 
mente Matteo  DenticeMilite  nel  i3oi*foi.2i3.ater.nel  libro 
del  1299.1. A.fol. 171.fi  legge  vna  bellifiìma  particolarità  in-, 
fattore  di  quefta  Cone,edclliStudenti,  che  l’Afllia  del  li  Pc- 
fcij^altre  cole  commeAibili  donata  da  Carlo  Tuo  padre,  o 
confirmara  da  lui  al  Studio  di  Napoli , fi  faccia  nella  Chicla 
di  sant'Andrea  à Nido,  infìeme  con  lo  Giu Aiziero,Douori, 
e Studenti  dello  Studio, conforme  al  folito. 

In  qfio  tépo  ancora  fi  fcoige  la  corte  dis.Paolo,  poiché  fi 
dona  licenza  ad  A tranafio  di  lanario  di  Napoli , che  polla-, 
Auuocarc  nelle  corti  di  s.  Paolo,  e del  Giullizìero  dclli  Sco- 
lari della  Città  di  Napoli, come  nel  reg.dcl  1294.foJ.80. 

Intorno  à qfto  tepo  morì  Ayglerio  Arciuefeouo  di  Nap. 
huomo  di  esèplariifima  vita,e  fu  fepolto  nella  ChiefaCathe- 
drale, al  quale  molt*anni  dopò  C come  diremo  )gli  fu  cretto 
vnbclirifimofcpolchro,  nella  qual  dignità  fu  eletto  Filippo 
il  cui  cognome  nò  fi  lege  nell'Archiuio  da  oue  riiabbiamo. 

Hauédo  il  Rè  Carlo  promefib  ne  i Capitoli  della  pace  far 
lenùciareà  Carlo  di  Valois  l'inucfijttua  del  Regno  d’ Arago- 
na,altrimenre  psétarfi  pregionc,&eflcndo  cgli(come  nota  il 
Cofianzo)  di  eccellete  natura,e  di  sòma  bótà  determinò  ri*  ' 
tornat’in  Francia  per  ottenere  dal  Rè, e dai  fratello, quel  che  ' 
defidcraua  con  fermaintentio'ne  de  ritornar’in  carccre,quà- 
do  non  hauelfe  potut’ottenerlo,c  con  tal  penfiero , creò  Vi- 
cario Generale  del  Regno  Carlo  Martello  fuo  primogenito, 
come  nel  libro  dell’Archiuio  del  1294.  fol.  10.  ordinò  poi , 
che  fi  pagafTcro  500.  onze  d‘oro , ch’haueariceuuteinpreito 
su  certi  pegni , come  fi  feorge  nell’Archiuio  predetto  le  cui 
parole  in  lomma  fonie  feguéti.Hauendo  il  Rè  Carlo  riceuu- 
ro  inprcfto  da  Filippo  Arciuefeouo  diNapoli,onze  loo.d’oro 
di  pelo  generale , c da  Godo  Gainbatorta  Mercadante  Pigi- 
no onze  aoo-al  quale  hauca  dato  in  pegno  vna  Celata  d’oi;^o, 
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dipefodi  libre  p.onze  7.ctrappi(ì  ai.dc  vn  vafo  d’oro  da  bc- 
rcide  libre 4.011ZC  s-e  trappefi  14.  eda  Guelfìdo  Mercadatue 
della  fociecà  Frircobaldenfc  di  Firenze  onzezoo*  alquale^ 
diede  in  pegno  4.Scrigni  Sigillari«nelli  quali  eran  dtuerfi  vaft 
d'Argento  della  fua  camera  » per  tanto  ordina  che  Te  li  refti- 
tuUcono dette  onze  5oo-de  gli  dinari  che  gl'erano  nouame- 
te  flati  donati  da  gli  Cuoi  fuddithiSc  valTalli.e  che  Ce  recattino 
)t  pegni  predetti.DatMm  Bart/  die  xxi.  Menfis  limi)  rijAnii^,  nel 
re*g.l.M.T.i294.t'ol.i64.  , , 

Differì  però  la  partéza  Carlo  per  afpcttare  reltttionc  del 
nuouo  Pótefice.perciòchecomefcriue  il  Villani  feguito  dal  Mortedi 
lWatina»pcr  la  morte  di  Papa  Nicolò  IV. vacò  la  fede  ;8.mc* 
fi  per  caiifa  che  vna  parte  de’  Cardinali  voleano  Pontefice  à villani, 
pctitione  di  Carlo  Rò  di  Napoliidelia  quale  era  capo  GiacO'  riaiuta, 
mo  Colonna, & i Cardinal?,  p«r  poter  liberamente  eliggero 
il  Papa,  andarono  in  Perugia  j i quali  cofirerri  à ciò  da  Peru- 
gini, come  piacque  d Dio  nó  chiamarono  niuno  del  Colleg- 
gio loromià  a’  7.  di  Luglio  del  1294.  clelTcro  vn  fanto  Hcre- 
mira  del  regno  con  gran  cótento  del  Rè  Carlo,  il  qual  ftaua 
ncli’Hcrcmo lungi  da  Sulmona  to>  miglia,  la  cui  patria  era_» 

Kernia , chiamato  Pietro  da  Morone  della  famiglia  d’Ange-  ~ 
ieri, il  quale  à prieghi  del  Re  accetrò  il  Ppntificato,e  fu  chia- 
tnato Celerino  V.  «Se  ancorché  fufTe chiamato  da  Cardinali 
nem  volfc  andar’in  Perugia;  mà  fi  fermò  nell’Aquila  per  co- 
tento  di  Cario, ouc  venutoui  il  Colleggio  dc’Cardinali  fìi  cq 
folénità  grande  coronato, era  qfto  Pótefice  così  facile,  c be- 
nigno con  tutti  coloro  che  qualche  cofa  Ji  domandauano  , 
che  Ipefib  vna  mcdefinia  cofa  à due  còccdcua.da  1 che  nafcc- 
ua  pregiuditioalla  dignità  Pótificia  in  effetto  per  la  vira 
Hercmitica  era  poco  atto  à negotij , perilche  cominciofll  à 
ragionare  ch’egli  doueffe  rimmtiar’il  Papato , ifiando  in  ciò 
grandemente  alcuni  Cardinali , e mafCmamente  Benedetto  À 
-Gaetano  del  titolo  di  s.  Martino  in  Mòte  huomo  afiuto , (l,  . 
■dottiffimo  nelle  leggi  Ciuiii,e  Canoniche,  il  quale  tene u a il 
•primato  piiiadédoio  che  iafciafi'e  sì  gran  Toma, acciò  la  Chie- 
la  di  Dio  nó  pericòlaflfe.c  ciò  diceua  (l'ecódo  il  Villani)  pcr- 
ch'hauea  defiderio  di  peruenire  à quella  dignità  ,penlando  « 
Ccleftino  di  lafciar*ii  Pótificàto  per  le  cofiui  pfuanoni  il  Rè 
che  fe  nc  auuidde,efTendoU  molto  amico  lo  fè  venite  in  Na- 
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Pipa  Ce-  poli  forzadofi  di  rimouerlo  da  quel  penficro  (.cc6do  iì  Pan- 
uinio)quefto  Pontefice  nel  mcfe  diSettébre  tenne  in  Napoli 
Cardinali  vn’ordìnationc nella  quale  fè  i?.  Cardinali  perfonedi  ^an^ 
acati  in  bórà  tfà  quali  furono  due  heremici  di  Regno  Cuoi  familiari» 
Napoli,  vn  Napolitano  chiamato  Landulfo  Brancaccio  » Pietro  dcl- 
rAquUa.Arciuelcouo  diBeneuéto  Abbate>chefùdi  Monte- 
Coglici.  cafinOjGoglielmo  Fógo  di  Bergamo  Ciccllierodel  Ré  Car- 
ino Pongo  4o»  e Benedetto  Gaetano  d’Anagni>  non  quel  di  fopra  nomi- 
roddiiT  mavn’altro.chefìidel  titolo  di  s.Cofmo»c  DainianOiC 
° ' dubitando  il  Rè  della  ficilità  di  quefioPontefice>circa  lare- 

nunza>gli  lo  fe  dir  ai  publico  da  Filippo  Arciuefeouo  della.» 
Città)  & andando  per  Napoli  faceua  gridarci!  Popolo>che  nó 
rabbandona(re>perciò che  nò voleuano altro  Pontefice» che 
iui,&  egli  con  lieto  volto  nrpondeua>che  nófaria  fe  nò  quel 
ch'à  Dio  piacefiè>e  che  giudicale  vtile  per  la  repuglicaChri- 
fiiana>  i Cardinali  all’incontro  ifiauano  per  la  renùza  prepo- 
nendoli ti  pericolo  grande  della  Chnfiianità  > e dimoltràdoli 
effer  l'opra  le  fue  fpalle  tutt’i  mali  ch'accade(fero  > e che  l'aria- 
no à lui  imputati  nei  giorno  del  Giudicio:  mofib  da  quelle^  ‘ 
parole  l'huomo  sàto  diflejche  faria  ciò  ch’effi  volefiero  pur- 
ché fi  poteife  far  cò  ragionerii  che  per  confentimenrodi  tut- 
ti fu  fatto  vn  dccretOjchc  al  Pótefìce  fuife  lecito  rifutar’il  Pò- 
teficatO)ilquale  ordine  fii  poi  confirmnto  da  Bonifatio  Aio 
Teicnino  fucceffore>pilche Celeftino(fccond’il  Villani^  a'ij-di  Dccé- 
y.rcnQtia  brc  deiriftcflo,  fatto  Conciltoro  con  tutt'i  Cardinali  in  prc- 
Rè(come  vuol  Paolo  moreggia)e  di  molti  Précipi 
uggia,  Regno  cò  voce  alta»  e lonora»piena  d'allegrezza  renutiò 
il  Fapato»e  trahendofi  la  Corona»e  màto  Papale  calò  dall'al- 
ta Sedia»&  humilméte  andò  à federe  à piè  di  quelli  dicuipo- 
co  innàzi  era  fiato  padrone»  e padre  hauédo  regnato  nel  Pò- 
tificato  cinque  meli, e fei  gioriihquefio  atto  nò  tòlo  cómofle 
ad  inconfolabil  pianto gl'amici  » & inimici  fuoirma  i fallì  an- 
cora»che  quiui  erano  prefenti  tendendoli  certo  ciò  elferc  le- 
gno di  gran  calamitàjch’auenir  douelTerc  nota  J'Authorpre- 
detto  ch'il  giorno  ftgucntc  Celcfiino  donò  la  lànità  ad  vn_» 
zoppo.Cògregati  i Cardinali  per  la  crcatiònc  dal  nuouo  Pò- 
?ap*Bor)(  tcfice  nell'ifieffa  Città  fenza  perder  tempo  nella  Vigilia  delia 
f.cio  vili  Natiuità  del  Signorciclcflcro  Benedetto  Gaetano,chc  fìiBo- 

MCoho  nifacio  VUl.e  fecòdo  il  Cono  nel  mele  di  Génaco  del  129$. 
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lenando  corte  di  Napoli  andò  in  Roma  > e fò  per  camino 
prendere Celcllino  mentre  ritornaua  nell’Heremo  facédolo 
carcerare  in  Anagni>  dubitando  che  i Popoli  per  la  Tua  l'anta 
vira  al  Papato  non  lo  rcuocafifcro.  e nó  cllcndo  iui  ficuro  pei; 
cagione  dei  miracoli  « che  faceiia»  loie  rinchiudere  nella_f 
Rocca  di  Fumone»  in  campagna  di  Roma>oue  oprando  i fo>, 
liti  miracoli  Analmente  a’ip.di  Maggio  del  1296.  andò  tra_« 
beati  in  Cielo  Tanno  si.  della  i'ua  vita  > e fu  lepolto  nella^ 

Chiefa  di  S.  Antonio  nella  Città  di  Fiorcntino>e  per  gli  ftu- 
pendi  miracoli, che  il  Signor  moftrò  per  queftol'anto  Ponte- 
iice  poi  a’},  di  Maggio  dei  Iti  3>  fu  da  Papa  Clemente  V.ca-  ° 
nonizato  «ecoiinumerato  trai  fanti  Con  feflbri,  e perhauec 
rinuntiato  il  Pontefìcato  non  fù  aferitto  con  i fanti  Pontefì- 
ci,come  nel  l’antico  Martirologio  Romano  fi  legge.  . 

Ncfarà  difcaro,che  fi  facci  mcntione  delia  vera  famiglia.^‘'^,','^el„; 
del  lànto  Pótetìce Celerino, poiché  nelTHiflorie  vicn  deno-  famiglia 
minato  del  Muronc  > che  fìi  il  luogo  dou’egli  nacque,  però  l’apaCc 
egli  fu  della  fmiigiia  Angcleri,leggendpfinelTArchiuio,chc^^‘“° 
il  Rè  dona  onze  vinte , fopra  la  Bagliua  di  Foggia  à Nicolò 
d’Angeleti  frareilo.  Se  à Goglielino,Pietro,e  Ruberto d'An- 
gelcri  nepoti  del  santinìmoPadr«iCeleftino  ,olimSommo 
Pontefice,^  à lor’hercdi,come  nel  regiUrol.D-1298.fol.150. 
e poi  furono  afCgnati  fopra  la  Bagliua  di  Sulmona,come  nel 
1298.  e 1299. 1.  B.fol.  162. 

E ritornàdo  à Carlo,  il  quale  hauendo  rifoluto  nò  più  dif-  j_ 

ferir  la  partenza  per  effettuar  la  promefTa  fatta  nella  fua  libc- 
ratione,partì  fìnalnientc  conducepdo  feco  tràgTaltri  Barto- 
lomeo di  Capua  Protonotacio  del  Regno,  egionto  in  Fiàcia 
ritrouòil  Rè  con  quel  di  Malotica  >c'haueano  fatto  gran- 
d'apparatidi  Guerra  per  affaltar’il  Regno  d’Aragona  ( come 
dice  il  Coftanzo ) c benché  Carlo  trartaffe  molti  giorni  non  Coftamo 
potè  far  cola  niuna,perciòche hauendo  quel  Rè  fattala  fpefa 
non  voleua  perderla,  intanto  fopragionti  due  Cardinali  mu- 
dati dal  Papa  per  TiUefs*effetto,  che  Tvno  fìi  Giouanni  Colò- 
na,  e l'altro  Nicolò  di  Triuiio,del  titolo  di  S.Sabina  ridu0e- 
ro  il  Rè  di  Francia  ad  afpcttacTefìtodella  pace,  ia  quale  cfS 
erano  per  trattare , e ritiratifì  in  Mompolieri  conuocarono 

AmbaÈiiadori  d’Inghilterra, cd’Aragona,diNapoli,di  Ma- 
iolica, di  Sicilia»  e di  Fiaacia,cdòpòmolt6iediucrfcdifcuf-  „ . , 

fioni» 
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Bmoir-  fioni,B.irtolomeo  di  Capita  Ainbafciadorc  di  Carlo.haomo 
Ta*  ba  gradirtì>'iogi»cliriO)&  irìgcgno  nel  rratrar'i  ncgotij,  dimo* 
Fcu<to?'in  ftrò  à i Cardinali,  ch’vna  loia  via  era  di  concludere  la  pace» 
lìancia.  efcludcmc  prima  il  Rè  Giacomo, & oprare  che  Carlo  dcVa- 
lois  in  cambio  della  Iperanza  ch’hanca  d’acquidare  i Regni 
d*^Aragona,e  di  Valéza,piglia(Te  la  figliuola  primogeni  radei 
Carlo  p moglie  con  ii  Ducato  d'Angiò  in  dote;ch*à  que* 
fto  modo  la  pace  potrebbe  cfFctruarfi  rilérbando  però  intie- 
ra la  volótà  del  Papa,  piacr^nc  à i Cardinali  il  parer  di  Barto- 
‘ ionico, e cominciarono  à trattar  la  cofa  co  gl’Ambafciado- 
ri  d’Aragona,c  trottarono  grandifTima  inclinatione  che'l  Rè 
Giacomo  regalie  cfclurojpercióche  la  pace  era  nccen'ariaal 
Rè  d'Aragona,il  quaTin  niun  modo  poteua  refifter’à  tanto 
guerre, pchc  oltre  di  qila.chc  gli  minacciaua  il  Rè  di  Fracia» 

; c quel  di  Maiorica,lì  rronaita  dall’altra  parte  aflaltato  dalRè 
Sàcio  di  Cartiglia  5 e quel  ch’era  peggio  i fuoi  popoli  rtauano 
folleu.uipi'jiuerdctro  de’  Sacramenti  importogli  dal  Papa» 
per  la  dcncgationc  del  debito  cenlb  del  Regno  à'Àragona»e 
fitceuano  irtanza,che  purché  la  guerra  di  Fracia  ceflàrte  pla- 
cato H Papa  non  fi  doucrtero  tener  pregioni  i figli  di  Carlo  p. 
compiaccr'al  Rè  Giacomomià  fi  doucrtero  liberare  Cubito, c 
far  la  pacc,parendo  à i Cardinali  che  non  rcrtafs’altro,  laluo 
che  fer  contentar  Carlo  de  Valois,  fi  moflcro  da  Monpelieri 
cò  gI’Ambafcjadori,&  andarono  a ritrouar  il  Rè  di  Francia» 
c dopò  molte  difpiitc  fi  conciufe  la  pace  co  qucrtccòdirioni 
che  Carlo  Conte  de  Valois  hauerte  p moglie  Clementia  pri- 
mogenica  del  RèCarlo,cóil  Ducato  d'Angiò  in  dote;e  rinù- 
liartèairinueftitura dei  Regni  d'Aragona,cdi  Valenza, che 
il  Rè  Alfonlo  d’Aragona  liberaflb  li  tre  figliuoli  di  Carlo  co 
gl'alcri  ortaggùe  pa gaffe  alla  Chiefa  Romana  ilcenfo  del  fuo 
Regno  càt'anni  tralafciato;  c che  nò  folo  nò  donaffe  alcuno 
aiuto  al  Rè  Giacomo  : mà  ch’hauerte  da  comandare  à tutti 
fuoi  fudditi  che  fi  trouauano  inCalabria,&  in  Sicilia, al  l'crui- 
Pace  «on-  RèGiacorao  douefrer’abàdbnarlo,e  partirfi,cdairal- 
dura  tra  tra  parte, il  Papa  riceuelfe  il  Rè  d*  Aragona, come  buò  fìgliuo- 
Ftacefi,  & lo  ncl  grembo  di  fanta  Ghiela,  c togiicfl'c  raiterdetto  à quei 
Atagonc-  popolijfetmata.e  llabilita  la  pace  fi  pol'c  il  tutto  in  cl'ecutio- 
Luigi  di  fi'legge  negli  notameti  di  Luigi  di  Raimo,che  Cario  de  ' 
Raimo.  Valois, volcdo  eficttuar’ii  matcimonio,tnàdò  in  Map.molte 
I per- 
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perfonedi  qualità  hiiomini,cdonue>à  i quali  ordinò  che  ve* 
deflero  Clcuiéiia  cacuiuarci  e faltarci  & alle  dóne  che  la  nii- 
rafl'cro  nuda,c  ciò  perche  dubitaua  non  fulTe  della gàba  fmii- 
Jc  à l'uo  padreùl  quale  perciò  n’era  chianiat’il  zoppo,c  gióto  Mammo- 
in  Napoli  la  Regina  Maria,  nò  còsétedo  che  la  fua  figliuola 
furte  veduta  nuda,  ordinò  fi  vedeflc  con  vna  camifa  di  feta_»  gi'a dìcat 
fottilillìnia  ic  perciò  dando  l.\  Regina  in  vna  camera  corL«  foli, 
quelle  dóne  Francefe.  vfciClemcnria  con  quella  camila  di- 
cedo  in  Latino  quede  parole.?^®»  amittam  Segnum  Fràcif  prò  Annotafai 
ifla  internla,  e laccràdola  fi  te  veder  nuda.atto  uotabiiidimo. 
c d’accortidima  Signora»  tilguardando  le  donne  Francelé  la 
bellezza  incomparabile  di  Clemétia  la  leggiadra  dilpofitio- 
iic  della  perfona  có  le  Tue  rcalidime  quaiità>fu  rodo  in  nome 
di  Carlo  có  grandidìm:^  feda  Ipoiata  » e poco  appredb  con_> 
bclliilima  compagnia  condotta  in  Francia  » c con  multo  ap< 
plaulo.e  Ino  córcnto  riceuuta  dallo  rpofo»c  dal  Rcjbéch’ella 
poco  ne  godedè.percioche  aflalita  d’infermità  in  pochidìmi. 
giorni  vfcì  di  vira, come  diremo. 

NcH'anno  poi  i295.Alfonfo  Rè  d’ dragona ,pafsò  all'altra  it9f. 
vita,fenza  lafciar  duTe  fìgliuoli^comc  feguc  il  Villani  nel  o«p.  jj 
I3.del  g.lib  )il  CUI  Reame  puénc  à Giacomo  fuo  fratello  Rè 
di  Sicilia,cótbrmeai  tedainéto  del  Padre,  intanio  hauendo  Rid'Ata* 
Giacomo  regnato  nella  Sicilia  circa  anni  10.  p mezo  del  Pa-  gont, 
pa  fi  pacificò  con  Cario  Rè  di  Napoli, con  quede  conditióni 
che’l  RèGiacomo  cófignaflè  l’ifola  di  Sicilia  ai  RèCarlo  co-  .« 
si  inùera,comerhauea  pofTcduta  Carlo  Lauàce  la  rcuolutior  . l 
nc,che  il  Re  Carlo  collocade  in  matrimonio  Bianca  fua  fe- 
condogenira  al  Rè  Giacomo  có  dote  (fecond’il  Codanzojdi  n*^kaa?cat 
cento  mila  marche  d’argento-, <Sc  1 ^re  luoi  figiiuoli,che  ancor  lo  11  Rei. 
dauanoin  Catalogna  fud'ero  liberati  con  gl’aliri  Baroni^fer* 
mata  la  pace  il  Rè  Carlo  pafsò  ad  incontraci;  figliuoli.,  eh’- 
erano  rilafciati,  ritornando  con  edi  pafsò  per  Fiorenza,  oue 
ritrouò  Carlo  Martello  fuo  figliuolo,  che  .di  Napoli  era  ve-  , 
nuco  à farli  compagnia  con  più  di  zoacauaiieri,  tra  pi  àcefi, 
e ProucnzaIi,e  del  Regno, tutti  vediti  di  vnadiuifa,  dt.fcar* 
lato, e verde  bruno, e con  fclJe,e  palafreni  recamati  d’or, o, e.., 
d'argento,  inquartati  di  gigli  d’oro  in  campo  azzuro,  c ban- 
de rode  in  campo  d'argenro  per  l’infegnc  di  Francia,e  d*V n- 
£ariajche  parue  molto  bella  compagnUi  e dimoraci  in  Firé- 
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ze  20.:j,iorni,  Olle  di  Eiorenrii.i  fiir’honorati  con  molti  doni 
timidi  compagnia  vennero  in  Romai  c dal  Pipa  riccunticó 
grand’lionotisC  fi  rallegrò  di  veder  quel  Rèicon  si  leggiadri 
v?t»  di  s.  figliuoli  tra  i quali  era  Lodouico  fccódogcnito,  la  cui  Lanca» 
Udtuicr . ^ csiplar  vira  nc  fpingc  à vfeir  dc’tcrmini.C^cfto buon  fcr- 
•;  uo  d'iddio  in  curri  gli  7«anni  che  dimorò  in  Catalogna  douc 
andò  di  1 4.anni  di  continuo  attefe  a I li  fiudij  delle  buone  lec* 
tcrc,&  ad  vna  vita  quafi  religiofa.come  fi  legge  nella  Croni- 
Crotrica  ca  Franccfcana,pcióche  dopo  l'hore  dello  ftudio  la  fua  con- 
Fucefea-  ucrfaiione  era có  li  Frati  Minori . nel  Cóucnro  detto  M6te- 
pcflulanoiouenó  folofc  voto  d’efler  di  qlTordinermà  nepfe 
i'habito  portandolo  fecrccamcte  l'orto  i panni . e pcnienuto 
poi  collii  padre, ctVifelli in  Roma.vacàdoall’hora il  Vel'co- 
uado  diTolofa  in  Franciajtl  Papa  confideràdo  quanto  bca- 
’ ta  faria  qlla  Chiefa  fi  foflc  fpofara  à così  buon  Paftorctcottìe 
1196.  Lodouicoichiamatoloà  fé  nel  giorno  di  s.  Agata  del  i296.ia 
preséza  del  padre  l’clcffeVefcouOjrifpos’cgli  che  tcnea  voto 
di  farfi  frate  Minore, c che  n6  potea  màcar  d’cfeguirlo,c  vo- 
lendo il  Papai&  il  RèaftringcrIoch’acccttaflrciI  v^efeouado» 
replicò, che  nò  poteua  fc  prima  nò  hauclTc  fodisfarto  al  voto 

* Lrdonico al  chc  il  Pontcfice,3c  il  R.è  accónfcntendoiin  lor  prefenza  fù 

• liccuc  l^riceuuto  nella  Religione  efscdogli  melTo  Thabito  da  F.Gio- 
***‘”'oF“u5nida  Muro  miniftro  generale  dcirordine,&  in  preséza  de 
Qg*^jjdueCardinali(comc  fi  legge  nella  Icrtioncdel  luo  vflìcio)dir 
s Loaoui.fpensò  il  Papa  al  l’anno  della  profèffionc  : eproftrato  Lodo- 
uico in  terra  la  fé  nelle  mani  del  detto  miniftro , giurando 
d’ofteruare  fempre  la  regola  dc’Frati  minori, quaTarto  non^ 

. fìi  fenza  lacrime  de  gl’aftanti  confiderandofi,che  fpettando- 
lì  il  Regno  di  Napoli, dopò  la  moi  re  del  padre,  volle  di  fpó* 
tanca  volócà  rinuntiarlo,c  benché  hauefle  intentione  di  ftar 
orjiMt”  neU'ordine,  c viuer  in  comune  c5  gli  frati  » nòdimeho 
Vefeouo  ellendo  oblìgato  obedire  alla  Sedia  Apoftolica  comandato 
diToioCi.  dalPapa  ch'acccttaflc  il  Vcfcouado;cgli  come  figliuolo  obe- 
dicntc  l'accertò  poi  eflendo  còfecrato  Vcfcouo  c6  le  folite** 
cerimonie  di  s.Chiefa  riceuiita  la  benedictione  dal  Papa,e  li- 
centiatofi  dal  Padre,  e da  i fratelli  fe  n*andò  alla  fua  fpofa.,, 
oue  frà  pochi  anni  finì  il  corfo  di  fua  vita,come  diremo*  . 

Partito  Lodouico  di  Roma,il  Papa  fò  poner'in  efeemione 
i contratti  della  pace  conclufa  feome  feguc  l’aucor  predetto 

ncir- 
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nell'ifteflro  cap.)  il  che  fatto  ritornò  Carlo  c5  i figli  in  Napo-  farlo 
ItiC  nel  tépo  ifteflb  il  Re  Giacomo  andò  da  Sicilia  in  Arago- 
na  ouc  fii  coronato.-raa  non  sì  torto  egli  partì  da  Sicilia;  che 
D.Fedetico  fuo  fratello  fi  fè  padrone  di^uelTIfola,  &a’  25.  DFedetì- 
d*Aprilc  dell'anno  predetto  ( fecondo  il  Cortanzo)  fu  coro-  cu  a*.Ar^. 
nato  inPalermo.delchè  il  Papaie  Carlo  fi  turbarono  contro  P?”=* 
il  Bc  Giacomo>  & à richicrta  del  Papa  effo  Re  venne  in  Ro-  ‘‘‘ 
ma  conducendo  feco  la  Rcina  Cortanza  fua  madre  > fegue 
però  il  Cortanzo  fcriuendo  quello  fatto  più  particolarmétc,  Coftituo. 
che  hauendo  il  Papa  auifo  de'fucceffi  di  Federico, c confide- 
rando  che  Carlo  con  le  fòrze  fue  à pena  bartaiia  à difendere  *- 
il  Regno  di  Napoli;c  che  la  recoueratione  di  Siciiia,farebbe 
andata  in  lungone  non  gli  forteto  aggionre  forze,  sì  per  l'au- 
torità Aportolica . come  per  l'amor  che  portaua  à Carlo,  la- 
feiàdo  la  curadi  tutte  raltre  cole  fi  voltò  folo  à qnert'imprc- 
là,  c per  obligarfi  il  Rè  Giacomo , ch'haueflTe  da  pigliar  prò* 
tettionedi  far  rcrtituire  in  ogni  modolaSiciliarCOin'cra  rta> 
to  .pnieifo  nella  pace, gli  màdo  i’inuertirura  del  Regno  diSar* 
degna,creandolo ancora  Cófaloniero  di  fanta  Chiefa , c Ca- 
pitan Generale  di  tutt'i  Chrirtiani  che  guereggiauano  córro 
infcdcli,e  mandò  à pregarlo  che  con  ogni  rtndio  hauertccó- 
pito  quàt'hauea  promertb , poiché  richiamadogi'Aragoncfi 
che  militauano  fotto  Federico,  quel  Rè,  rcrtàdoabandonato 
fi  farebbe  rimeflfo,  e tornato  all'obedienza  delia  Chiefa , Re  Giacomo 
Giacomo  vedédofi  oltre  la  .pmerta  obligato  al  Papa , ordinò  ra- 
nci Regni  fuoi, che  fi  facerte  grand’apparato  d’armata,e  vene 
in  Roma  ad  efcolparfi,  c giurare  innanzi  al  Papa,  che  nó  era  *^°‘"** 
cófapeuole  ne  partecipe  in  modo  alcuno  de'fatti  delFratelio 
c che  l'haurebbe  mortrato  con  l'arme  in  mano  à tutt’il  Mó- 
do;e  p aU*hora  mandò  vn  frate  Oomenichino  chiamato  Pie-  pi„roCo- 
uo  ComaglicsiReli^iofo  di  molta  rtima,e  facondia  à trattar  magiies. 
che  Don  Federico  firitraeflc  dall'imprefa  impoffibilc  à rin- 
fcirli,&obediflc  come  douea  al  Papa,à  lui;  & alla  ragioneje 
non  volerte  diucrtirlo  dall’andar  córro  infedeli,e  dail’acqui- 
fto  del  Regno  di  Sardegna,ch'egU  come  buon  fratello  noa.* 
haurebbe  mancato  d'agiutarloali’acquiftod’alcun  altro  rta*  - 
to,quaPhauria  portedutocon  più  honore  che  non  tencua., 
il  Regno  di  Sicilia,  e nó  fi  lafcials’ingannarc  dalla  gioucncù, 
ecreder'all’aura popolacci^  al  fauor  de'Baroni:  mà  non  ho<' 
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che  dairalrra  parte  fperaua  dt  mitigar  l’antnto  del  Rè  Giaco» 

MIO  verlb  D. Federico,  e così  podau  tu  le  Galere  di  Ruggiero 
dcll'Oria  s'imbarcò  inficme  con  Giouan  di  Procida.e  gionci 
in  Roma  l'anno  1297.il  Re  Giacomo  accolfe  la  madre, e la-» 
forclla  con  gridiflima  allegrezza , c gli  di(Te,eome  per  mezo  j 
dei  Papa  hauea  promdfa  la  i'orella  per  moglie  à Roberto  m Rumi. 
Duca  diCa  labria  fìgliuoj  di  Car lo,il  quale  s'alpettaiia  il  dì  le*  ■ t97- 
guente,  la  madre  ne  reftòcontenta  fperando  che  quanto  più 
fi  lega  Acro  di  parentado, tanto  più  farebbono  col  tempo  pa»  • 
ciÈcariiin  tanto  Carlo  hauédocolUtuito  Bartolomeo  di  Ca- 
pua  Capitan  Generale  nella  Citrà,e  Regno  diNapolt,C«  GU^  pg,  cspi* 
dtf  poteflate,mero  & mifio  /mpmo,come  coda  nei  reg.  I.g.  1 apt}.  cau  Gene. 
fol.}04. venne  in  Roma  coi  Duca  di  Calabria,  c con  tre  altri  n* 

figliuoli  con  tanta  pompa, che  fù  cofa  mirabile,  c nuoua,nó  ^ , 

elsèdofi  villa  Amile  ioRoma  per  molti  anni(dice  il  Codàzo)  Fgi< 

perche olrra  il  numero  de'Cunri,  Ofliciali  ,e  ConAglicri  del  m Ror.u. 
Rè  era  cola  molto  bella  vedere  apprclTo  ciafeuno  dei  Agii 
vn  numero  quaA  inAnito  de  Caualieri  bene  in  ordine  de  pag- 
gi,e di  Scudieri,  veAiti  di  ricchilUme  diuile,&  il  Papa, che  an- 
cor hauea  animo  reale , per  quel  che  toccò  d lui  có  gràdiiU- 
ma  niagniAi  cza,  e liberalità  volfe,  che  in  Tua  preséza  A tacer- 
le il  Spól'alitio , e ch'i  nepoti  Tuoi facelTero  ibntuoAlUmi  c5- 
uiti  al  Rè, e fuoi  Agliuolne  Anite  le  fette  A trattò  delKelpedi-  foifuc,  di . 
rioni  s'hauean  à fare  córro  il  RèFederico,p  la  recoueracione  caiJjrU 
della  Sicilia,e  porlo  primo,e  più  importante  apparato  feome  có  vìolì- 
fcriue  il  Villani  nel  ci^.i  8>  del  predetto  liR)trattò>che  Rug  d'An- 

gicro  dcll'Oria  entrallc  à leruir  Rè  Carlo  có  titolo  d'Amira- 

f;lio  dcU’vnOjC  l’altro  Regnoicó  farli  pcrdonar’ogn'offd'a  da  Rugg'ic. 
ui  riceuura,echeilRèGiacomoritornaire  in  Catalogna  à rodeiro. 
poner*in  ordine  l’armata, & ettendo  così  cóclulb  auantc.che  ''' , Ani* 
Carlo  partiflc  da  Roma  per  mottrarA  grato  verfo  il  PótcAcc  , 
ettendo  rimatta  Giouanna  dell’Aquila , herede  del  padre  nel  ^ 
Contado  di  Fundi,&  in  fei  altre CattelU  inCampagna  di  Ro- 
ma la  diè  per  moglie  à Giordano  Gaetano,  Agl iuolo del  fra-  Giordano 
tcllo  del  Papa  del  cui  tempo  in  poi  come  A dille  nel  ragiona-  Gacuno 
mento  del  Rè  Ruggiero  la  famiglia  Gaetana  ha  goduto  quel  Conce  di^ 
Cótado,c cótinuato  rArmi  quartiate  cò  le  due  Aquilc,A  co- 
me  A feorgeno  in  S.Giouanni  Latcrano,fotto  la  ilaiua  di  Pa- 
pa Bonifatio,  e ttclla  porca  deli’ Annunciata  di  Napoli,  opera 
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nct/ì  Ruggiero  dcll'Oria  in  fede  li  cóceflc  grS  Prinilegii  donan* 
dogli  terre  in  Calabria  con  il  priuilegio  del  còtado  di  CóH:nta- 
nea  in  Sicilia, & ordinò  alligoucrnatori delle  Pronintie,che  vbe- 
difTcro  àgli  ordini  Tuoi  per  l’apparecchio  del  rarmata } onde  fé* 
guc  ilV iliani  nel  rudetto  capo, che<a puro  dal  Rè  Federico  qu§-  viiUnì. 
to  fi  t'aceua,ioirc  àRnggicro  tutte  le  rendite, de  honori,c’haueua 
in  Sicilia  dechiarandolo  ribcilo,^rccondoil  Coftanzo)dc  à Gio-  „Ik1Io  di 
uanni  l'uo  nepote,imponendoli  tradimento  fè  troncar  la  tefia^.  Sicilia. 
Volédo  il  Rè  Carlodar  qualche  (odisfattione  alla  Chiefa  Ro- 
mana,p  rirronarrcli  debitore  di  16.  milaonze  d’oro,p  conro  del 
folito  ccnio,nóhauendo  comodità  percagion  della  guerra, die> 
de  al  Póref.Bonitàcio  in  pegno,  due  Corone  reali  tutte  di  geme 
ornate,  le  quali  poco  dopò  il  Papa  gli  le  refiiruì  à fin  che  potei- 
fe  con  qllcroijenireil  Rè  Giacomo  d'Aragona, il  quale  prepara- 
ua  rannata  contro  Federico, come  ne/regifiro  I.D.tòÌ.i55.anno 
1298.  & 99't  nel  detto  al  fo).  163.fi  legge, che  il  Rè  per  tal  caufa 
mandò  Ambalciadori  Matteo  d’Adria,c  Corrado  d’Acquauiua  Corrado 
Maefiro  Odiarlo  alla  com  munirà d’Al'coli,di  Fermo, c di  molte  8'Ac()uar 
altre  Città  di  Romagna  lue  confederate, che  douelfcro  fouenir- 
lo  in  quella  guerra  • Hauendo  il  Rè  podo  in  ordine  40.  G.ilcte,  j,o. 
màdò  à follecitar  il  Rè  Giacomo  come  promeflb  hauea,  il  qual 
^ non  mancar  della  Tua  parola  fi  mode  di  Barzellona  con  30.ga- 
lere,e  yenue  à Ciuitauccchia}c  poi  in  Roma  ou'ii  Ponieficc  con 
gran  didima  feda  lì  cófcgnò  lo  dendardo  di  Cófaloniero  di  Sa-  Gìaermo 
ca  Chiefa , & ìnuiò  fcco  in  Napoli,  il  Card.  Marramaldo  Legato  d’Ara» 
Apodolico,  e gióto,ritrouò  il  Duca  di  Calabria  Aio  cognatocó 
buó  numero  di  galere, & altri  nauilij,quali  vniti  infieme  fi  ritro- 
uarono  80.  galere  ben’armate  con  altre  tante  naui,  oltre  i naui- 
lij  minori,iSc  hauedo  dato  à Ruggiero  deil’Oria  l’arbitrio  di  gui- 
dar l'armata, e di  cominciar  la  guerra,a’24.d'Agodo  del  predet- 
to fi  partirono  verfo  Sicilia,  e gionti  alia  marina  di  PattÌ4o^mi- Arnucadi 
gliadifcododa  Meifina,todo  fe  lirefe,il  fimillèroMda^zOtNu- Carlo  IL 
cara, Monteforte , & il  Cadello  di  San  Piero  có  molti  altri  ** 

ghijdall’altra  parte  il  Rò.Fcderico  non  mancando  d’animo  vfci-^‘“* 
to  còtto  rinimico  con  trenta  galerc.dclle  quali  hauea  filtro  Gc- 
ncralCotrado  d’Oria  Genouefe , a’4.  di  Luglio  al  capo  Orlan-  corwJo 
do,  ferono  infieme  afpiiilìma  battaglia, ouei'armata  Siciliana.»  cfotia. 
limafe  rotta*,  con  morte  di  6000.  huomini,  e perdita  di  22  gale- 
re, c fi  vidde  chiaro,  che  il  Rè  Giacomo, e Ruggiero  fi  portaro- 
no fedeli»  c reali  alla  Pcomcilà  fatta  al  Pontefice, & ai  Rè  Carlo  ; 

• ' ben- 
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betichc  fi  di(Tc)Che  le  il  Rè  d^Aragonahauelfe  voluto»  Federico 
rimane.!  prigione»percioche  la  Tua  galera  fu  nelle  Tue  mani»  e li 
/ guerra  farebbe  finira;maòche  fuffcdiluavolontàfdiccilViI* 

Jani)ò di (uoi  Catalani»  h'tlarciarofuggire»&  il  RcGiacomocó- 
rro  la  volontà  di  Ruggiero  pafsò  à Siracufa  per  la  capacità  del 
f porto, & abondanza delle  cofe  necclfarical  vitro, e credendodi 
occ uparla  per  molto»che  vi  ftette»non  fé  cofa  die  norabii  lu0ej 
fìnalmcte  Icuato  Paflèdio  ritornò  in  Napoli»  quiui  fi  deue  nota> 
Ccncrofi-  TC  vn'atto  gcnorofiflìmo  del  Re  Carlo, pciochchauédo  egli  vi- 
ta dicatio  fto  il  feruigio  grande  del  Rè  Giacomo, c con  quant’amorc  s’era 
II.  portato  in  ql  ia  guerra,  yolfe  in  ogni  modo  (aperia  rpefa»chein 
cflTa  era occorfa, c ritrouato  alcc3cre alla (omma  di  onze  ducc- 
tomila, quattrocento otrantanouc» tari4.egr.n-  il  Rè  promef- 
fe  fra  certo  tépo  pagargiile,  e p e(Tc , gli  obligò  tutte  l'entrate  di 
quell'lfola,&in  cafo-nó  fì  ricuperaCe»obligaua  le  die  robbe  ,^- 
mettendoli  di  piìi(fc  il  Rè  Giacomo  ritornaua  perfonalmérein 
Speù  del-  Sicilia  ) darli  monitioni  p la  fuc  gente,  c pagarli  la  Ipcfa,  come  il 
di  s!ah»*  tuttocofta  nel  libro  dell' Archiuio  nel  tapp.a'aj-di  Giugnol.A. 
Arcliwio."  foJ.j.ondc  il  Rè  Giacomo  con  Guggiero  neH’anno  fcguentc  ri- 
tornarono  in  Sicilia  con  maggior  forze, e tidulTero  queirifola  i 
gli  virimi  termini  : ma  parendogli  hauer  fodisfatto  alla  preraef- 
i'a, giudicando  che  non  mancaua  altto,folo  prender  il  poire(To,pi 
la  pierà  fraterna , liccntiatofi  ritornò  in  Spagna . Dòpo  ( fccon-, 
CoftaMo.  do  il  Coft4nzo)fùrono  fatte  molte  battaglie  fra  il  Duca  di  Cala-i 
bria,c  Federico, che  lungo  farebbe  à raccontarle. 

Nel  predetto  libro  deir  Archiuio  (ì  leggono  tre  cofe,  le  quali* 
no  m’h  àparlb  paflTarle  in  filètio;  la  prima  ch'cl  Rè  Carlo  fà  gra-“ 
ria airVniuetlìtà di  Vico,(Città  marittima  predo Napoli)di  vn- 
dici  perfone  deirifola  di  Capri, pred  dalle  die  genti,conie  ribel- 
li,& adherenti  del  Rè  di  Siciliana  fine  che  con  quelli  detta  Vni* 
nerfità  hauefle  per  feambio  altri  tanti  de’fuoi , che  fì  trouauano 
prefì  da'nemici  Caprarefì  j e più  ordina  alla  Città  di  Napoli, che 
if  h-  1 póga  in  ordine 4oo-foldatii  quali  infìerae  col  Rè  d'Aragonafuo 
cracratiS  con  le  Galere  vadano  à da*il  guado  all’Ifola  d*ifcia,con 

per  ordì-  ronche,accet  te,e  fàlce,per  caufa,che  fì  erano  ingegnati  quei  Ifo- 
>»<l<  Cai  lani  offender  la  dia  Corona, nell'vltimo  elelTe  Pietro  SaluacofTa 
Pietro  Sii  generale  delli  Vafcclli,  che  fi  armauano  nel  Rcgno,rt- 

uic'Xgc  (eruata  però  la  diperiorità  à Guggierou^uàdofì  trouaua  in  que- 
.ncrai  del-  (fc  patti  cOme  nel.fudcrto  libro  tbi.p9.1pj  171. 

4’A  nuu.  • ^on  è da  lafciarc  in  fìlétio  alcune  cofe  di  LodouicOvVefeouo 
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di  Tolofatii  quarcflfendofi  molto  faticato  nell’VfficioPaftorale  Archtaio. 
in  fcrui^o  dt  Dio.c  de’poueritverfo  quali  era  tanto  compalOo- 
neuolctchc  ogni  giorno  hauea  as.d'efll  nella  Tua  men(a>  a' quali 
con  le  proprie  mani  leruiua  ; finalmente  confumato  il  corto  di 
fua  vita>euendc^  andare  al  Cieloi  rfceu^  il  corpo  del  Signore  i 
& ancor  che  folle  molto  debole  fi  leuò  di  letto  » & venne  incò* 

' troal  fantifiìmo  Sacra  mèro, poco  dopò  nel  lunedia'19.  d’Ago*  TraGrodì 
fio  del  predetto.pafsò  tra  Beati  in  Cielo»  in  vna  Villa  chiamata  s.Lod^i>- 
Brincola  > e fcpolio  inrvna  Chiefa  di  Frati  Minori  da  lui  eletta^ 
nella  Città  di  Marfiglia.’poi  Papa  Giouanni  xxij*  a*  7,d*  Aprile^  1“°,, 
del  1 3 16.I0  connumcrò  con  li  fanti  Cófeflori»come  fi  cauadal* 
la  Cronica  Francefeana*  e dal  Flos  SanSornm.  Nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  in  Napoli.^prcfib  la  Cappella  della  Regina  Margari* 
ta>fi  feorge  vna  bellimma  Cona.có  la  vera  effigie  di  quello  glo- 
riofo  Santo  Vefcouoivcllito  in  Pontificale,  tenédo dinanzi  à fé  Effigie  dì 
Ruberto  fuo  fratelio»gli  pone  nel  capo  la  Corona,  veramente^  s.LoJouì- 
bclliflìino  penficrodi  chi  n'hcbbc  il  carrico,  percioche  hauen-*^®* 
doLodóuico  eletta  la  vita  religiofa,fi  priuò  della  Corona  d lui 
di  ragion  douura,  c la  pofe  in  teda  del  fratello , Seria  nutrice  di 
quello  Santo» venuta  in  corte  d condolerli  della  fua  morte»  li 
coftituitodalRèpcrfuofollcgno»vntarìilgiotno»comenelte* 
gifirofegnatoB.fol.i33.dcl  1298.&  1299. 

Hauendo  il  Rè  con  gran  tenerezza  di  cuore  pianto  la  morte 
del  Vefeouo  fuo  fìglio»refe  infinite  grafie  à Dio  de'fuot  benefi- 
ci],e tenendo  di  còtinuo  nel  cuore  il  culto diuino  gli  parue  che  Fonheio. 
la  dignità  Arciuefcouale  di  Napoli  fidouelfeampliar6»e  ma-ncdeino. 
gni ficare, però  li  fondò  vn  nuouo  Tempio  ad  honorc  della  Bea-J?° 
tifs.V.Maria;  c benché  da  noi  in  alcuni  de*  precedenti  capitoli,e  ‘ 
libri  fia  fiato  referito»  che  la  Chiefa  maggior  di  Nap,  fune  ope-  ^ * 
ra  di  Carlo  1.  fummo  nòdimcno  à ciò  molli  dairautorirà  degli 
altri  fcrìttori, comeTarcagnota,Cofidzo»Falco,Stefano»Conra- 
rini, Romeo»  & altri  » e crederò  che  il  primo  di  cofioro  che  ciò 
fc  rifle»vi  fu  indotto  dal  feorgerfi  in  qlia  Chicià  nò  lòto  il  fepol- 
crornià  anco  la  fiatua  marmorea  d elfo  Rè»che  fjcil  cola  fìi  che 
gl'altri  in  fimirerrori  incorfi  fulTero:  noi  duqùe  per  nuoua  fati- 
ca fatta  ne*regifi.deirArchiuio»certificati  queirclTec  fiato  opra 
diCarloli.c'è  parto  ragioneuole  inferir  quiui  da  parola  in  paro- 
la» l’allcnlo  prefiito  alla  donatione  da  Napolitani  per  due  anni 
di  vngrano  à fiipco  la  fettimana»  per  la  fabrica  deli’Arciucfco- 
uato  da  lui  nouameatc  foadacoilc  cui  parole  fon  le  feguenri.  Archiiiio. 

Seri- 
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Arehiuio.  É Caùitawt,,  & vmuerfis,hominibus, cmtattsX^apolis,& 

" o-  dtfiriRibHtfideltbusfuts  , &c.  Qjfia  libmer  opera  Vietati,  exequimurin 
certis  facienmus  fimile  t id  laudamks , igitkr  intelleBo  quèd  ytiikerfitas 
cmtatis  noftra7{e,ipolis , tanquàm  Deo  reuerens , ^ denota diebus  prò- 

expenfanm  Fabricx 

MAIOIUS  NEAPOLITANA  MAI  RIS  ECCLfcS.'iC  , QV AM  IN  HONOREM 
^ B MARI^  VlKGINIS  NOSIPStDE  NOVO  FVNDAViMVS,  exbibere  qua- 
libet  hehdomada  per  fmgkla  focuUria , tam  corporis  ciuitatit  eiufdenLj, 
. quam  eikf  cafaliktthvfqke  ad  biennium  gratinm  ymm,  Vniuerfiutem  ipr 
fant  ex  inde  commedamus  ad  exaRionem  ergo  grani  hniufmodi proporr 
te  ynmerfìtatis  eiufiew  ttojira  licentìa  implorata  vobis  prafentiutn  tcno' 
re  concedimks,  & licentiam  impertimur,vt  Ipfam  modo  qko/ìiprapofttis 
extgere,ac  recoUigere  grani  pradiai  pccuntam  vfque  ad'ipfkrn  biennim 
prò  opere  fupradiao  prafentes  nofìras  yobis  in  hnikfmodi  te(limonÌH  ììter 
■ ras  coneedentes.  Ita  qkidè  quod  recoUeaio  peamiaru  fifcalium  impofitA 
y muerfitati  pr afata , per  curiam  non  impediatnr  in  aliqu  o,vel  tardem. 
Datnm  T^eapoli  per  Bartholomaum  de  Capua  militem  , &c.  die  zg.M" 
gkfti  i 2./nd.i2gf>.  come  nej  reg.i 398.  c I299-Ì.C,  f.207.  Eche fu 
to«data  Ja  Chiela  fotte  ii  titolo  della  B.  V.c  non  di  S.Oennaro, 
Romeo,  conac  Romeojéc  aitnMì  fa  chiaro  dalla  iniagine  marmo- 
rea di  ella  Vergine  con  il  ino  figliuolo  nelie  braccia, che  fi  feot- 
iftefla  Chicih  9 Se  vn^altra  Aia  iitiaginc  più  sii 
nell  iuefla  porta  con  il  Aio  Agliuolo  al  Jato>che  li  pone  Ja  Coro* 
na  in  tefia> oltre  che  nclJaConadell*Altar  magiore  vi  ftà  depior 
ta  la  fua  gloiiofa  Afluntionc,  crederò  che  il  Romeo  prédeflc er- 
rore dal  pauinicnto  della  Chiefa»  che  in  vero  fu  farro  ad  honore 
Ciwktta  di  SXjennaro,  da  Ciarletto  Caracciolo  come  in  molti  quadri  di 
Cataedo-  marmo, che  fin’a'iioftri  tepi  vi  fi  (corcono  co  la  fecucteinfcrirr; 
k>.  M GNIFJCVS  MILES  DOMJNvS  CIARI.ECTA  CARACCIOLVS  FECIT 
HOC  PAVLMENIVM  D HONOREM  PEI  , ET  BEATI  lANV^lAN- 
NO  DOMINI  MCCCCXXXIFI.  MENSIS  m/rtII  ÌNDICT  XI  ^ 

Fondata  dunque  perCarlo  la  Metropolitana  Chiefà  gli  donò 
p lounétione  della  fabrica,e  cólcguciuc  aH'Arcincfcoiio,c  fiioi 
lucccfiori  quelle  ragioni, «cefattioni  impofte  dalHmpcradorFc- 
denco  lJ,e  volle  che  andaflcro  per  l'orationi  da  farnofi  in  det- 
Andfca_s  Chiefa  per  1 anime  de*fuoi,cótnc  nota  Ifernia  nel  rito  d pCna 
de  Iftrnia  della  Rcg.  Cam.  nel  titolo  de  dccimis , e Camillo  Salerno  nell* 
iiJeifìo.  coftumanza  di  Napoli.  5»  mulier  nupta  de  iure  dotiif 

oue  dice,chc  quello  Rè  cò  haucr  donato  le  ragioni, & efatrioni 
impolte  iJJecita/iKtc  da  Federico aJl’AtciiicfiJbuo  di  Nap,  fc  le- 

' cito, 


cito  l'illecitò,  c nella  prefationc  di  dette  coilumaniscdicc,^che 

molte  efattioni  da  Federico 
r P l’edificarione  della  ipaSor 

Chieiadi  Nap.Nel  lato  dcftro  del  titolo  di  qfta  Chicfa»fi  feoree 
vna  magnifica  cappella  dicata  à S.  Lodouicò  Vcfc?di Tolol'a  M 
- fin'a'noftri  tèpi  fi  vede  in  pittata  la  fuali- 

di  roò?nHnAnÌ?*r  l’inlegnc  de*gigli,c dcinmpcrio 

ape  di  Ta  rato  quartogenito  del  Rè,  che  godcua  il  titolo  di  all* 
Ini  peno  1 «aueffe  fatta  erigere  ad  houor  del  S.fuo  fratello , l\^ 
qual  poi  a noftrijtepi  c fiata  cóuerfa  in  Sacriftia  dall’Arciuefco- 
uo  Annibalc-di  Capua . Nel  muro  di  qfta  Cappella  daUa  partL 
dcllaUcla.fl  vede  (colpita  la  vera  effigie  di  C?rlo/edtrc  in  Mac^ 
fià . fcgno  euidcte  ch*cgli  fódò  la  Chie(d,c che  p la  riierJza 
terna  vi  hanefic  tatto  fcolpirc  la  ftatua  marmorea  diCarJo  I luo 

ceacte  diKorlo.  hdificato  duque  il  miouo  Arciiiclcouafo  vi  fi. 
reno  trasferiti  i corpi  Santi  clferano  nella  vecchi  pcio- 
die  al  prescte  fi  rifroiianr»  .,«11*  A I P 


Cappella 
di  5.  Lodo 


tu  co. 


Sii  vclcouodclla  CitffJrtneme  C6 

3eirillfinr^  f”  Acutio  martiri.nclia  Cappella  bota 

deli  llliiftrc  famiglia  de  Tocci,ch*c  nella  parte*  fin.rf..,  nll 

di  sJt-Af{>rcn  primo  Ve£couo,&in  quella^  deOta  deija  nS“ 
rima  famiglia  Galeota , fottoii  titolo  del  Saluatore 11  cSmó  HI 
s.Lotezo  Vefcouo  Napolitano, c6  quello  di  !a«t°A,Mn.mS^  1 
timo  ptotettote  delfmofla  Città.  fma!me„  ftT' 


Starna  di 
Carlo  rr. 
Corpi  do 
Siti  nclia 
maggior. 
Chi.  fa  df 
NapoJi.  , 


_ -.r- w i.aiaamcfcuiia  aa  umKrilUmc  i 

fi  "‘“'P  Signpri,dé*quaJi  ncTuoi  luoghi  faremo  mètione 

Arciuefeouapo  come  fi  è detto  là 
Oiiefa  vecchia  rimafe  con  l'antico  titolo  di  sara  Refiituta  (hr- 


* V “ notar 


Canonici 
^o.llabdi* 
ci  nettai 
maegior 
Chiajt 
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notar  Apo{lolico>ne*io.diDecéb.ij4Ma.Ind-comend  regift. 
Regift.dei  della  vinta  del  Reueredo  Capitoloiche  p elIìCanonici  fi  cófcr-  . 
^toio  Na*  ua-Dopò  à tépo  di  Greg.xxiij.nel  1 576.fù  il  numero  di  detti  Ca- 
TOiicano!  nonici  ridotto  a*;o.a‘quali  Te  li  vnirono  certi  bcneficij  ch’eranò 
bigty.th.e  alla  collatione  del  medefimo  capitolo}  di  circa  annui  onc.200.' 

Le  dignità}C  prerogatiue  di  detti  Canonici  fono  molte  trà  qua? 
pifoioNa-  dc'Card.  però  li  i4.tantu  prebendati , fi  come  in  molte  ^ 

Elicano,  fcritture  fi  legge  > e particolarmente  neirifiruméto  delPaflenCo 
prefiito  dalfopradetto  Arciuefc,Gio.(nel  medefimo  annoda  Ila 
permutatione  del  luogo  p erigere  la  npua  Chiefase  fpedale  del* 
rAnnutiata}ddchc  diremo  nel  Tuo  luogO}  oue  fi  leggono  i no< 
Canonici  mi  de*Canonici}moltt  de*  quali  fon  nominati  preti  Cardinali}  e 
fit^  d‘  Cardinali  • Oltra  che  nel  piano  della  Chiefa  di  Sant<i-i 

Cardioai  RcHitota  nel  fepolcro  marmoreo  di  vn  Canonico  fi  legge. 

Sepolcro  DOAimVS  PETRVS  NICOLAVS  DE  MARCHESIIS  NEAPOLlTANVfi^A* 
di  Pietro  CERDOS  ALME  ECCLESI/fe.'CANONlCVS,DIACONVS  CARJDINALIS, 
Ni«la_,  HIC  SITVS  EST  MCCCCLXTIL 

Maidrefe.  £nejja  maggior  Chiefa  di  Surrcto  nel  piano  fi  feorge  vn  fimil 
fepolcro  di  vn'alero  Canonico  pur  Napol.  c fi  legge  tal  parole. 

Sepolcro  SEMPER  IN  TIMORE  DEI  VIXIT  MAC2EVS  MAR2ATVS  CANONICVS 
diMVezeo  ERESliYTER  CAkD.  ECCLESIA  NEAP.  PER  ANNOS  SEPI  VAGINTA  » 

^ CONDIDITHAC  IN  MEMORIA  SVI  SVISQJ>OST£RVMAN.SAL.MDXVL 

Paulo  iij.còcefic  à detti  Canonici  l'vfo  del  RocchettO}C  Cappa 
violata  à guiià  di  Canonici  di  S.  Pietro  di  Roma  > che  folo  Tin* 
ncrno  fi  portafTerojC  l'cftàtc  il  rocchettO}C  Cotta  cò  i’armuccio 
di  pelle  al  collo  fodrato  di  cremefinojche  oltra  delBreueApo> 
ilolico.  ne  appare  rifeontro in  vn  marmo  che  gli  anni  addietro 
haua  fiibricdto-appreflfo  la  iacrefiia  diSantavReftituta»& 
fente  ir  vede  conleruato  nella  Cappella  dell!  Protonobilimmi> 
forfi  per  riporto  in  altro  luogo>e  li  legge  in  quello  flbodo. 

Taulus  III.  Tour.  Max.  infacror.  pompisyae  atrimonifs  huiufee  maioris 
Templi  Cauonlcis  iantbinis  Cappis  > & RochettSy  vt  I{pmé  in.  DiuiTetri 
ajjblet  exornari conceffit  » quod  tn diplomate  clarius  datar  intueri . Tro- 
> curante  Vineentio  CarrafaCariinaii  ìieap.ah  ittcarnationeDtuminica..* 
Mdxxxvii.  g.ldusMaij. 

Dopò  Pio  V.gii  concelfe  detta  cappa  al  modo  dclli  Protono- 
. tari)  Apofiolici,i  quali  fedeno  in  cappclla>che  è di  portarla  tut- 
to l'annoifodrata  di  pe  Ile  l’ln%ernO}  e di  cremefino  l*£(late  » fi- 
come  ai  prefente  vedemo. 

T^gono  anco  la  dignità  dellaMicratC  Bacolo  paftorale,nell  • 


r .• 
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ardere  con  I*Arciucfcouo, quando  celebra  pontificalmente  t c 
quado  cCfi  Canonici  dicono  la  melTa  roUjcnc:e  fc  bene  la  mitrai 
e baculoic  antica»  come  fiTcorge  dalKinfegne  del  medefi  mo  ca< 
pitolo,nódimeno  fù  poi  interi al'ciato  p caufa  che  glìArciucTcO' 

• ni  nò  rifedeuanOiC  cdfe^Steméte  i Canonici  no  Icruiuano  (aN 
uo  che  nelli  Anniuerfarij  dopò  il  medefimo  PotefiPio  V.hauc* 
.do  impofio  loro  il  feruigio  deirhore  canoniche  li  reintegrò  !*< 
vfo  della  mitra»cBacoloc5ccdendo)i  facoltà  di  poter  benedire 
vede  facerdotaiiiecorporaliireferuati  i calici»  donadoli  anco  p 
cinque  anni  la  Gabella  della  fricliitia  del  grano  d rotolo  afpet- 
tante  à tutti  i preti  della  Dioccl'e;  del  che  ne  fero  compra  d‘an> 
nuionceóso.di  rendita  in  lor  beneficio. 

Tengono  di  più  antichiffima  poflcilìone  approbacada  Boni- 
fatio  IX.  Pótefìcc  nel  140;.  e da  diuerfe  fentenze  dejli  tribunali 
di  Napoli  che  i cadaucri  di  quei  che  muoiono  nella  Diocefe» 
lenza  elcttionc  di  l'epoltura»  efiì.e  nou  altri  lenza  loro  lic£za  li 
poflbno  repcllirc  nella  Chiefa  di  S.Reltitiua  con  pagare  il  fune- 
rale» di  più  Cuccedc  detto  capitolo  nelle  robbe  de*  morti  lenza 
clcttione di  lepoltura»e  lenza  teftamento»  noneflendoui  paréti 
propinqui  da  iuccedere  cldulo  il  filcoj  è vero  che  al  preséte  dà 
in  podedìonedi  lucoedcr  lolo  alle  robbe  di  foradieri»  e non  di 
NapolitaniiChe  in quaco  à Napolitani  nò  ò decjlo  » pcioche  ìtl^ 
vnasétéza  lataa*2a.Settcb.i5  37.daGio.Marciale  Regio  Confi* 

• gliero  delegato  dal  Viceré  Toletofùdeclaratochc'il  Rcucr.ca- 
pitolo>e canonici  douernoli  cófcruate  in  pofieffione  dilepeilir  i 
cadaucri  de*morti  séza  elettione  dilepolcura  tàcite  ò elpreilaiC 
di  pigliar  le  robbo  de’pcrcgrini,  c loradicrì  che  muoiono  nella-» 
Città  diNap.e  lua  Diocele  seza  tedamcto>&  elettione  di  Icpoi- 
tura, e quelle  cóleruare«edidfibuirii  fecódo  le  leggijmdin  qua- 
to  alle  robbe  di  cittadini  che  morooo  inNap.lenza  elettione  di 
Icpojtura.cséza  heredi,fì  relcrua  d miglior  deliberatione  ilS.C. 
intcib  però  chici  hà  da  eder  intclb,come  in  edo  regid. 

' E benché  pie  medcfimcicritture  appare  eder  dati  in  edb  ca- 
pitolo altre  dignità  có  alcuni  Vilìcij*  come  Arcieri miceriato , 
ArciptetCìTeloriero.  & altri  al  psétc  nò  vi  lono  aitrl  che  primo 
Diacono,Primicerio»eCiaìiliarca,e4eben  l’V  fiiciodiTeloricro 
;fia  in  qoedaChielaiKJn  perciò  ùcomprclo  al  Rciiercndo  Car 
picoloipcrcioche  IAtcìucIcouoìo  confcrilce  à chi  li  pace. 

La  Ghiàia  lùdctmù  clentcdalla  Giunditionc  dcirArciuelco- 
^o,óc  vilitandola,procederomc  Apodolico» 

n ■“  YU  Z Nel 


r<ts 

p>to]uMa> 

pulicano  , 
cau  quel 
che  fanti» 
elerrtcne 
di  CcpoUa 
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n'*  fiaco  del  pilaftro  deftro  dell’arco  maggior  di  qfta  Chic- 
TCUuna*  incórro  la  porta  picdola»&  vcrfo  il  palazzo  Arciucfcoualc  fi 
^ ■ fcorge  vn  ferro  affiffb  in  alto, che  per  antica  traditione,fi  tieno 

efier  la  vera  mifura  del  pafib  Napolitano , il  quale  acciò  fufie  bé 
cuftodito  fi  crede, che  à tempo  degli  antichi  Rè, fi  confidalTe  al- 
la maggior  Chiefa , & io  curiofo  delia  verità,  Thò  fatto  con  dili- 
gentia  mifurare,&  viene  à ponto  il  paflb  comune  di  palmi  fctie^ 
Se  vn  terzo, ofieriiato  in  quella  Città  daTuoi  tauolar}j,che  di  tal 
mifura  fi  fìiffcro  feruiti  gli  antichi,  fi  fà  chiaro  in  quel  che  fi  dilfi; 
nel  c.7.del  i.lib-trattandofi  del  primario. 

Ritornando  al  Rè,  il  quale  hauendo  edificate  due  Chiefe  alla 
Religione  Dominichina,  come  fi  diffe,c-volcdoancofauorirc^ 
l’ordine  Fràcilcano,  e l’Hcrcmitanofècófpcfagràde  cóplitela 
cliiefa  di  Chici'a,c  Cóucnto  di  S.Lorézo,fondata  già  dal  Rè  fuo  padre,e  la 
s.Loicic.  diede  a’frati  di  s.  Francefeo  deuotifiimo  della  cafa  reale,  edificò 
anco  di  nuouo  a’frati  Hcremitani  la  Chiefa  di  S.  Agofiino,  che  ^ 
l’jnfegne della  famiglia  di  Capua,chc  fi  veggono  fu  la  tribuna,li 
fà  giuditio,  che  della  fabrica  il  Rè  n’haucffe  dato  pefiero  d Bar- 
tolomeo diCapua,al  quale  egli  foleua  cófidar  le  cofe  di  maggior 
importàza,  e béche  nella  edifìcatione  della  Chiefa  di  S.Lorézo, 
gli  Autori  cócordano,nódimeno  di  qlla  di  s. Agofiino, (criuono 
efier  fiata  opera  dc’RèNormandi, e con  errore, poiché  in  molte 
fcritture  antiche, fi  legge  , che  prima  de’Normàdi  in  Napoli, era 
laChiefa  di  s.  Agofiino,e  tra  raltre,in  vn  decreto,che  fa  la  Repu- 
; blica  Napolitana  in  fauor  di  certi  Caualirri , fi  legge  nel  princi- 
pio./;i  curUBaftUcA  jlHgujìinian4tiCOmt  neH'epitafiìo  da  noi  referi- 
to nel  c-6.  della  prima  parte,  il  quale  ancor  vien  riferito  da  Pie- 
pictro  Af  troAppianojnelleinfcrirtioni  antiche  del  mòdo,in  tato, che  pri- 
puiio.  dc’Normàdi  in  Nap.fù  qualche  picciola  Chicfa,fotto  il  tito- 
lo di  S.Agofiino,e  che  Carlo  Il.fia  fiato  fódatore,  c reedificato- 
.re  dcliaChiefa  c’hora  fi  fcorge, cofia  p le  Icriituredell’Archiuio 
cl?e  p fodisfare  a’curiofi  m’è  parfo  notarla  ad  verbù  come  fegue 
Atchiaio  Scriptum  cfì  cxecutoribus  Teflamenti  quondam  SeduSi  de  jindria  fi- 

‘ deiibus  &c.  ex  tenore pradiiii  Teflamenti  patet  qualtter  diClus  Sedu^us 
in  vltimisfuis  vntiarìi  aurioSuaginta  noni  ponderis  Generalis  tam  prò 
debitis , quàm  prò  Legatis  Maieflatis  noflrx  dimifit»  ac  voluitì&  manda- 
nit  exolui  nos  itaque  volentes  conftrutlioni,  & perfezioni  operis  BeaTI 
AVGVSTINI  DE  NESPOLI,  QVAM  DE  NOVO  AD  ElVSDEM  SAN- 
CTI  LAVDEM,  ET  GLORIAM  FVNDARl  MANDaVIMVS. 
de  pecuniali  fubftdio  benignus  promdere  diSas  ynt,  auri  oZuttgintanonc 

Triori, 
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Triorit  & Connentui  diUct  Ecclefia  coutrtendas  in  opere  ip/ogratiofe 
prouidimus  qitatenus  didxs  yntias  nuri  oRuagintanonem  pnèdi&i po~ 
dérìs  mntio  di3i  TuorìSì&  couentus  de  pecunia  percipienda  per  vos  * • 
ex  venditione  bonorìi  tefiatoris  eiu/dem  integrò^  & ab/q-yatia  diJficMl’ 

■tate Joluatis,&  recipiatirexindé  fcriptum  vobis  fufficiès  ad  cauteLd} 
feire  ttàqyVos  ifolumus,  quod  luJUtiarius  jiprutij  vltra  flumen  Tifca- 
T{  per  alias  noflras  damus  iiteras  inmandatis,&  fi  ad  efibitionè  di^e 
pecunie  vos  inuenerit  renitentes,vos  ad  integra  fatisfaSionem  ipfìus 
omne  qua  efpedire  videtit  diftriciione  compellat^&  vobis  nichUesyin 
yenditione,  V difiriSione  bonorìi  tefiatoris  eiufdemfecu  prefiet  An- 
xilium  CÓfitlium^ù'  fauorem,qucm  exindéfi  nccej'sè  fuerit  requiratis, 

Dotnm  'Heap.per  Bartolomaim  de Capua  militem,&c.Dte  1 2.Madtj 
H.indiUionis  i joo.comc  nel  lib.  1299. & noo-l.B-fol.256.  in_» 
tanto  che  in  quello  tempo  la  fabrica  della  Chiefaic  Conuen- 
to  di  S.  Agoftino  fondata  dal  Rè,  era  ridotta  in  qualche  per- 
fcttiorC)  sì  p quel  che  fi  ò dettfo  della  preinfcrtal'critturai  si 
anco  perche  ncH’illelsanno  vi  venne  il  Dottillimo  F.  Ago-  Agoftìiio 
ftino  Triiifo  Anconitano>macftro  generale  del  dett’ordinc>  Trionfo. 
& ini  celebrò  il  CapitoIoGencrale  con  gran  numero  de  Cuoi 
Rcligiofi,&  il  Rè  p fauorirc  l’opera  fuai  c p honorar’il  detto 
CapitolOtVÌ  venne  cò  la  Regina  fua  moglie,  egli  donò  late- 
Aa  dell’EuangeliAa  S Luca  couertad’Argento  (come ferine 
Mófignor  Panfilo  Velcouodi  Scgna.nclla  Cronica  AuguAi-  Croni» 
niana  ) qual  reliquia  per  quel  fi  giudica.il  Re  l'hauea  hauuta  Augufti- 
da  i Monaci  di  Monte  Vergine  della  Cbiefa  di  S.  Saluatore  " j,- 

di  Gelerò  nella  Prouintia  dì  Principato  vltra,  doueil  S.Cor-  s.  Loca  in 
• po  dicono  conferuarfì , come  nell’iAoria  di  Monte  Vergine  Nippli-  _ 
icritta  da  D.Vicenzo  VeraceiC  da  D.Paolo  Renda. 

Il  Villani  nel  cap.34.fegue,chc  nel  mefedi  Decembre  del- 
l'anno  predetto  Filippo  Prencipe  di  Tarato  figliuolo  del  Rè  villani, 
cGfendo  paflato  à danneggiar  la  Sicilia  con  40.  galere, e gran-.  Prencipè 
numero  de’Caualieri  Napolir.&  altri  del  Regno,poAo  TaAc- 
dio  à Trapani  fìi  per  mal  regimento  rotto  il  fuo  eferciro  dal 
Rè  Federico, onde  il  Prencipe  rimafe  prigione  co  gran  parte 
de’fuoi , il  che  faputo  dal  Rè  prefe  dolor  grande , e come  fi 
legge  neil’Archiu.  toAo  diede  ordine  à fortificar  molti  luo- 
ghi maritimidel  Regno.e  tragl’altriordinò.chele  muradi 
Barletta  fufièro  renouate,  Se  ampliate , p la  guai  caufa  l’Vni- 
uerfità  di  quella  nel  principio  dell’anno  1300-  deAinò  p Siiv  i^oo. 
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dici  Angelo  di  Pifquicij , Giouanni  Bonello  militiiè'SanronC 
Tancredi  fuoi  Cittadini»  i quali  giontiin  Napoli, efpofero al 
Rè  il  bifogno  grade»e  fì  conclufci  cheli  douelTe  inogni  mo* 
do  eifetruare  la  amplìaiionC}  e tolto  furono  mifurati  i luo-' 
ghi»  c fatti  molti  prouedimenti  tanto  à rifpecto  della  fortili- 
cationCi.quSto  per  il  viuer  publico,  de  il  Rè  li  donò  la  gabel- 
la,ch'hauea  in  quel  luogo  per  accomodar'!!  porto, e giudica- 
doforfi  d’hauer’é  far  nuouoefercito»  prohibi  rellranione> 
de’caualli  del  regno  fenza  fua  licenza  » come  il  tutto  nt  1 reg. 
l.A.  i30o.fol.57.&i57. 

Pocoinnàzi  hauca  il  Rè  fpofaro  Leonora  fua  rerzagenira  à 
Filippo  di  TnlfiacorignordcIlaTcrza,luogo  in  tetra  d’Otri- 
to,&  Amiraglio  à tempo  di  Carlo  I.(lecódol'Amirato)fu  tal 
fpolalitio  in  quello  tempo  dechiarato  inualido,pct  la  ininot* 
età  della  fanciulla»  pcrciòcheliauendo ella  fupplicato  il  Po- 
tefìcc  Bonifacio  Vili,  che  l'haucireaflòluta  dal  giuramento 
delegò  Filippo  Arciiiefcouo  di  Napoli,  come  per  Boll  a_r» 
Sub  Datum  Lat crani  vi.  Kalend.  Februarij  "Pontificatus  eius  anno  vL 
il  quale eflcndoli  collato  per  tellimonij,e  dall’afpetto  di  det- 
ta Lionora,  che  nelmcfc  d’Agofto  primo  venturo  compi- 
ua  xi.anni  l'airofùìdal  giuramento  nei  mercordì  is.di  Mag- 
gio ij.  inditione  ijoo-  in  prefenzadi  Giouanni  di  Monfor- 
re  Conte  di  Squillace,  e di  Montefeaggioro  Camerario  dèi 
Regno»  di  Bartoloitieo  di  Capua  Logoteta»  e di  Pietro  Cap- 
pellano del  Rè  ; come  fi  legge  nel  libro  vnico  couereò  di  ta- 
noie  fol.5. 

Nel  tepo  idelTo  eflendo  venuto  in  Roma  al  Papa,Guifcai> 
do  Ambafciad.  di  Cofani  Imperadore  di  Tartari»  il  Rè  Car- 
lo à richieda  del  Papa»  concedi  al  detto  Ambafeiadore,  che 
pofs'armarVna  galera  nelle  parti  di  Puglia»  per  ritornar  nel 
iuopaefcicome  nel  rcg.I.C.i3oo-fol.50. 

Nciranno  predetto  occorfe  in  Napoli»che  vn  ccrt'huomo 
preRò  vna  quantità  di  danari  al  fuocópare  dentro  la  Chiefa 
di  S.  Anello  auantc  Timagine  del  CrocifìlTo  .*  Se  hauèdo  quel- 
lo negato  il  debito  » dilTe  il  creditore  che  non  poteua  negare 
perche  riniprcllo  fu  auantc  del  CrocifilTo  i e códortolo  aui- 
te  quella  imagine  » con  gran  fimplicità  chiamò  il  Crocifìtro 
per  teRimonio  » il  quale  toAo  catò  ta  tella  » del  che  il  còpafe 
accclbd’ura  buttò  va  falTo  neiia^ccia  di  quella  imàgine  »o 
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ciò  fì  legge  in  vn'EpitafHo  poBo  nella  Cappella  dena  del. 
Crocififlo  nella  Chiefa  predetta. 

ANNO  D.  M.  CGC. 

REGNANTE  CAROLO  II.  SACRA  RiEC  IMA-  ' 
GO  CRVCIFIXI  , DVM  PRO  MVTVATA  PECV-  • 
NIA  COMPATRES  INVICEM  ALTERCARENTVR,  . 
DIVINO  SPLENDORE  FVLGENTE  VERBO  FACTI 
VERITATEM  APERVIT,  QVOD  ALTER  INDIGNE 
FERENS,  DEBITOREM  SE  ESSE  NEGAVIT,  DV- 
RISSIMAQ:,  PETRA  IMAGINIS  FAClEM  CONTI- 
NVO  PERCVSSIT , QVA  STATIM  LIVORE  CON- 
SPERSA  MIRACVLVM  OMNIBVS  ENITVIT,  ATQ^ 
SACRÌLEGVS  IPSE  TANTO  CRIMINE  IMMOBI- 
LIS  FACTVS  ; CREDITORIS  PRECIBVS  DEO  FV- 
SlSi  ITERVM  INCOLVMIS  REDACTVS  j QVAN-  . 
DIV  VIXIT  POENITENTIAM  EGIT. 

£ per  quei  che  li  leg^e  nella  vira  di  fant’Anello  Timagine 
predetta  è quella  ideila  auante  la  quale  fé  dirciplinaua»  e fa- 
ceua  oratione  eflò  Santo. 

Scriue il  Villani  feguitodal  Placina>ch*in  qued'anno  Papa  villani. 
Bonifatìo  Vili,  ordinò  il  gran  Giubileo  dell'Anno  Santo  à Platina, 
riuerenza  della  Natiuità  di  Chrido  nodro  $]gnore>cóceden- 
do  d quaiuque  vifìraua  per  ^o.eiorni  cótinoui  le  Ghiele  deU 
li  Beati  Apodoli  Pietrose  Pad!o>  e per  1 5,  giorni  à iforailie-  . 
tipiena,&  intiera  perdonanza  di  tutti  peccati , efTcndo  però 
eonfe(Taro>e  ciò  fi  douedè  oderuarCfOgni  cent'anni  ad  d'era* 
pio  del  Teftaméto  Vccchio>bcnchc  differente  da  qacftotperr 
cioche  in  quel  Giubileo  appreffo  i Giudei , 1 debitori  fi  Jibe- 
rau.'inoda  i creditorinferui coni'eguiuanoiibertà in  que- 
llo fi  ricopera  la  libertà  dell*aniraa)pcrchc  fi  dà  la  remiluon 
de  peccatile  rìferRce  de  più  il  Villani,  che  ritrouàdofi  in  Ro» 
ma  al  Sàto  Giubileo,  vidde  iChridiani  da  tutte  le  patti  veni- 
re,così  donnejcome  huomini, intanto  che  di  continuo  quel- 
^ Panno  hauea  Roma  oltre  il  TuoPopolo  ducerò  mila  peregri- 
ni fenza  quelli  ch’erano  por  camino»  e tutti  erano  forniti , e x 
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cotcnti  di  vittouagIia,giuftaméte*  Rifcrifcc  ancora  nel  prin- 
cipio del  capitolo  chc’l  Giubileo  d'ogni  centefimo  anno  nò 
eracol'a  nuoua  nella  (anta  Chiefa.  iUhc  vieti  chiarito  daGia> 
conio  Gaetano  Cardinal  dèi  tit/di  S.Gcòrglo  al  Velo  d’orO/ 
nepote  deil’idefTo  Papa, in  vn  libretto  il  cui  titolo, c del  Giu>. 
buco  d'ogni  cent'anni  rittouato  granili  à dietro  nella  iibra-ì 
ria  dc'Canonici  di  San  Pietro  di  Roaia>ouc  fì  legge  che  nella 
Vigilia  della  Natiuità  di  Ch  ti  (io  del  1299.  vedendoli  in  Ro> 
ma  vngran  Popolo,coside'Roniani,coine  de’Foraftierialla 
volta  di  S'Pierro, dicendo  che  ini  andanano , perche  vi  era  in 
quell’anno  grandidìme  indulgenae  « e molti  ne  veiiiuanoal 
giorno  delle  Kalcndc  di  Gennaro,!  quali  erano  tanti  che  nò 
capiuano  nelle  dradc,  marauigliandofì  di  ciò  il  Papa  inHeme 
con  i Cardinal Uc  confiderata  queda  cola  nuoua, & inColira , 
diede  ordine  che  (ì  riccrcarfcro  i libri  antichi  p ritrouar  cofa 
che  appartenede  à queda  deuotionc,  e nò  trouandofi  cofa  à, 
pieno  di  quel  che  fi  defideraua,fudat’ordine  fi  efamànalTcro, 
i più  vecchi  della  Città  , c foratticri  ancora  per  vedere  fc  ci 
era  traditione  alcuna  che  chiarilTc  quedo  fimo, e fra  molti  fé 
ritrouò  vn  Pellegrino  d'anni  107.  ch'efaminato  dal  detto 
Cardinal  Gaetano  in  prefenza  pel  Pap3,di(Te  raccordatfi  che 
fuo  padre  pafTato  il  cemefimo  anno  l'hauca  condotto  in  Ro-j 
ma  a confeguir  cotale  indulgenza, e l’haueaauertito,e  per  ri- 
cordo lafciatolhche  fé  il  Signore  l’haueirc  predato  vita  infi- 
no all'altro  centefimo  annOsuon  mancade(  lafciatoda  bada 
qualfiuoglia  cofa  importante)  di  veni  r'à  Roma  per  cófeguir 
tanto  gran  pcrdono»e  che  perciò  egli  era  venuto, e conforme 
all'idi^b  furono  ritrouati  altri  tedimonij,  c particolarniéte 
dueFràcefi  dcliaDiocefediBelluaco,e  nò  pochi  ancor  d'Ita- 
lia^ quali  tedimonij  accennano  le  parole  di  Papa  Bonifacio 
nella  Bollala  qual  comincia  in  cotai  guifa.u<»ti^Kor2  Fida  ha^ 
htt  reUtio,tiuòd  yenientibus  ad  yener abile  Bafilicà  fan&i  Vetriy&c, 
dal  che  fi  fà  vera  cògiettura,  che']  Giubileo  fia  cofa  antichif^ 
fìma:Hor  con  queda  bella  occafionc  deU'ÀnnoSàto,  Carlo 
Martello  Rè  d'Vngaria, venne  in  Roma,e  poiin  Napoli  oue 
finì  fuoi  giorni, il  che  feguì  nel  modo  che  le  dirà.Ritrouadofi 
Carlo  Martello  nel  fuo  Reame  co  Helilabetta  iùa  moglie, & 
vn  figliuolo  ch’hauca  di  lei  chiamato  pur  Cario, che  d'alcuni. 
vien  detto  CarobertOjDomecompoiJio  da  Carip,e  RubertOi  " 
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Se  anco  vna  figliuola  chianuta  Clcm6iia:li  lafciò  fotta  il  go« 

Qccno  della  Rcgina.&cgli  le  ne  venne  in  Roma  al  sito  Giu» 
bilco,(comcrcriuc  il  Collazo)  e poi  in  Napoli, pcrcioche  ve-  co/hnz» 
dedo  il  padre  Uomii  Vcc. Ilio,  remeua  che  s’egìi  nó-fi  troua-  caoloMar 
ua  à tSpo  di  Tua  morte  « alcuno  de  fratelli  gl’hiùrebbe  occu-  »iio  ìoNa 
patoil  Rcgno.cheà  lui  di  ragione  toccaua, come  à primoge- 
nito;ma  la  lUa  difgratii  volle,  che  lui  morilTc  prima, nó  fenza 
fofpctto.chc  Ruberto  Ilio  frate  1 lo, fecódo  li  diflfe  (come  feri- 
ne il  CarrafaJ  per  ddidcrio  di  regnare  dopò  la  morte  del  pa-  Cairafi. 
drCìl'haueflc  fatto  auuelenare.E  lì  bene  lolo  dal  detto  Scrit-  ,j 
tote  ciò  vie  notato  pur  dall'antica  traditione  fi  fà  chiaro,  che 
Ruberro  in  penitenza  dell’errore,  haueffe  poi  fatto  edificare 
la  Chieladcl  Santillimo  Sacraméto;)a  quale  fii  poi  detta  l'an- 
ta Chiara.  Morì  dunque  il  Rèd’Vngharia  in  Napoli  intorno 
il  fine  dell  anno  i jo  i.d’ctà  d'anni  30.  in  circa  c5  dolore. vili- 
ucilale  di  tutto  il  Rcgno>  per  clTere  fiato  Prcncipe  magnani*  à'vng«:t 
mo,libcralitIiino,e  di  grand’dpercatione,e  fùfepolto  nelia_« 
Cappella  maggiore  della  Cliielà  Catcdralc,in  vn  fcpolcro  di 
Manno  fofieniito  dalle  ftatuc  delle  quattro  virtù  Cardinali^ 
e benché  in  quello  non  ve  fiaiferittione  alcuna  pur’in  elfo  fi  _ ’ ' 
feorgeno  le  lue  belle  inl'cgnc  c5 quelle  del  padre.c  della  rno- 
glie, qual  Sepolcro  oò  quella  della  Regina  Beatrice  Tua  Alia,  i 
nell’anno  i566.furonorimoffi  per  erigere  in  quel  luogo  ilTu- 
imilo  del  Cardinal’Alfonl'o  Carrafa, Arciuefeouo  della  Citei^^  Sepolcri 
e fi  ripofero  in  alto  l'opra  il  fepolcrodiCarlo  I.ne'quali  furo- 
no  per  errore  trapofti  li  coperchi,perciòche  quello  della  Rct 
gina  fii  meflb  nel  fepolcto  di  Martcllo;e  per  chiarezza  de’po-  d/Napolt 
fieri  dico,  che  i tré  lépolcri  Reali, che  fi  Icorgono  nella  Cap- 
pella maggiore  della  Cathedral  Chiela,nc’quali  per  no  vi  cf- 
lere  ìfcrirtionc  alcuna,' malamente conolcer  fi  poflbno  ; nel 
primo,  c maggior  di  unti  ripolù'  il  corpo  di  Carlo  J.  nel  fecó- 
do ripoìa  Carlo  Martello  Rè  d’Vngharia,ncl  quale  fi  veggo-  * 
no  fcolpite  cinque  arme } in  quella  di  niezo  fono  rinl'cgno 
paterne  , nelle  due  altri  vi  fono  lefuc  particolari, come  à Rè 
d’Vngliaria^  poiché  nella  delira  vici!  campo de’Gigli  con  il 
Kaftcllo,  fimileà  quelle  del  padre,  e di  fopra  vna  Bada  còrrò 
Martelli,  c nella  parte  finifira  l'inlègne  d’Vngaria  , nelle  due 
altre, che  fono  nc'cantoni  del  fepolcro  fi  veggono  l'iflefle  cò 
iuVi^ipelli  alla  defira;  i5c  alla  finifira  , quelle  della  cala  d'Aur 
^ ToìKoJl.  " X X fina. 
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ftria,  per  cagione  della  moglie:ncl  terzo  lepolcro  rlpofa  laJ 
Regina  Beatrice  Beriingiera, già  detta ben  che  il  couerchio 
fia  trapoBo  eó  quello  di  Carlo  Martello,  Icorgendofi  in  eflb 
' il  fimulacrodiqllo.e  nell’altro  il  Hmiilacro  della  Regina, o 

che  nella  fudetta  Chiefa  Pia  il  fepolcro  di  Carlo  Martello,  li 
fa  anco  manifello  per  le  Icritture  dell’Archiuio  Reale, legge- 
doli  limili  parole.l^orf foluatur  Tetro  di£io  Medico  deDoppa  Cap- 
Mefse  fxrr  pelUno  celeoratiti  in  quadà  Cappella  Maioris  T>{eapolUana  Ecclefu 
Cail'oM*^'  officia  prò  anima  clara  memoria  Caroli  primogeniti  noflri  Bjt- 
tcllo,  iis  y ngariaìcuius  corpus  ibi  requiefeit  T arenus  vnus  auri  pòderisge- 

neralis  perdih&c.  come  nel  regiftrodel  1 3oi.fol-i8z-à  tergo, 
Atcbiuio  & in  qllo  del  1 30j.f0l.209.f1  leggono  qfte  parole.‘P4terw4  con- 
fìderatione  curantes  ad  animi  bona  memoria  Caroli  primogeniti  vo- 
■ firi  I{egis  yngaria,  euius  corpus  in  maiori  7{eapplitana  Ecclefiare- 
quieJcit.Theobaldu  Farfare  clerica  & familiare  olim  I{egis  eiujldè  di- 
. s ulna  officia  prò  ipfius  anima  in  Ecclefia pradi£Ìa  duximus  deputandù» 
&ftatuitur  prò  gancis  fuis  T arenus  miri  vnus  per  diè, fìcu  t datur  alijs 
• Cappellanis  celebritibus  ibidè  prò  anima  Domini  B^egis  Caroli  primi: 
£ raccordatoli  ancora  quello  Rè , che  i’interiora  del  corpo 
intencrsjgj  dctto  luo  padre , erano  fcpolte  nella  maggior  Chiefa  di 
fcpofte  i airArcipretc,&alCapitolo  di  quella  annue  on- 

Foggia*  diece,cioè  otto  per  celebrar  me(Te,e  due  per  comprar  cere 
per  far  luminaria  per  l’anima  di  detto  Carlo  I.  fuo  padre  : Il 
Meiie  perche  cofta  nel  regiltro  del  1301.  l.F.  fol.igj.celebrate  c’hebbc 
CaHo*i  rclTequie  del  figliuolo, fi  rifoluc  cacciare  i Saraceni  da 

^utaccnì  Luceria,che  7o.anni  l'haucuano  habitata,  dandone  carrico  à 
cacciati  Giouanni  Pipino  Maeftro  rationale  della  Gran  Corte, il  qua* 
daiRcgno  Icandatoui  publicò  vn’cditto,chc  qualunque  Saraceno  non 
volelTc  farli  ChriBiano,cialcuno  lo  potclTe  ammazzare  sèza 
incorrere  in  alcuna  pena,  e chi  voleua  battezZarfi  potelTe  ri- 
^ . tenerli  la  robba,e  rimanerli(come  riferifee  il  Collennuccio) 
quale  editto  intefo  da  Saraceni  tolto  li  partirono  , rimanen- 
done vna  parte , che  tollero  il  Battefimo , i quali  in  publico 
moftrauano  eircrChriftiani:ma  in  fecreto, molti  di  loro  olTer- 
uanano  la  legge  Mahumettana,i  defcédéti  de’qualiper  mol- 
ti anni  nella  petfidiaSaraccna  dimorarono,che  fiirono  chia- 
mati Marrani:Che  per  opta  delfudetto  Giouanni  i Saraceni 
fu  (Ter  difcacciati  dai  Regno , fi  legge  neH’Archiuio  predetto 
al  rcgiHio  del  1300.  fol  axi.à  ter.umile  panoìc,Ioannes  Tipimts 
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de  BjtuIo  Miles  Magijler  rationalìs  Curia  deiiinatus  ad  depopulatio' 
nevi  Luceruicuius  itiduflria  ceadiiiuante  Dtuina  pot catta dextera co n- 
fufa  efi  Saracenoru  pr acogitata  ncquitia^conculcata  proteruia,tr  ip- 
fius  terra  depopulatio  fubfequuti, del  che  anco  fi  fà  mcrione  ncl- 
J’ifcrittionc  del  Tcpolcro  dcll'ifteflbGio:Pipino,nellaChiefa  chirfa  di 

di  S.Piccro  à Maiella  fódaca  da  luii  le  cui  parole>só  le  leguc- 

Srfolcio 

Inuumeris  annisi  bonitat  memoranda  leannit  di&to.  tri. 

. Huìhs  Tipini,  cuias  laus  eonfona  fini 
Spargitur  accepta,  grato  dulcore  referta 
7{pbiUnm  norma,  yirorum  lucida  forma 
Confino  pollens  « procul  & temeraria  totlens 
T^unquam  delira,  regni  direSio  mira  r 

l{egum  doSrina,  iacet  hic  profirata  fupina  **  ‘ 

Crtminibus  manda,  calo  potitura  iucunda 

Ter  quem  barbarica  damnata  gente  fubaiia 

Gaudet  Luceria,  ìam  nunc  cbrifiicola  fa£ia 

^Anno  milleno  trecentum  duplice  quino 

lunto  cum  fieno,  ,Augufii  ter  quoque  detto.  ^ 

Poi  nel  1 301.  Icggemo  cflcrc  Arciuef.di  Nap.Giacomo  da  Caccmo 
Viterbo,  dell'ordine  Heremicano  <fi  S.AgoRino,conie  fcriue  Arciuefe. 
Giul'eppe  Palilo  Vefco.di  Segna, nella  cronica  Aguftiniana. 

Entrato  l'anno  1302.  il  Rc,fe  edificare  in  Napoli  il  Molop  .. 
ficurezza  delle  Naui , e vafcelli , della  cui  opra  diede  carrico 
à Marino  Naflaro, Matteo  Lanzalonga,  c Griffo  di  Goffredo,  iiap&ritio 
p la  qual  fpefa  impofe  vn  pagaméto  lòpra  le  botte  di  Greco,  . 
e Latino, che  fi  eftracuano  fuora  il  Regno  come  nel  Regiftro 
del  1 302.1,A.fol.38.CSiueBo  Molo  fù  qllo,nclla  nra  età  detto  ‘ 
Molo  di  mezzo,  ouc  al  prefente  fi  fabrica  là  per  conlctuare 
le  farine  della  Città  apprefTo  il  luogo  detto  il  Mandracchio. 

NeU’Autunno  dell’anno  predettofeome  nota  il  V'^illani  fc-  viUanì. 
gnitodal  Collcnnuccio)rifola  d’Ifchia  prcflo  Napoli  is.mi-^°'*^""'‘ 
glia  buttò  fuoco  fulfurco, sì  gràde,che  bruggiò  due  meli  c6- 
tinui,e  rouinò  Alberi,  Ville,e  Tcmpìj.con  morte  d’huomini  d'ifcbia. 
& animali, intàto  che  vna  parte  deirifola,ln  più  amena  p fpa- 
tioquafid'vn  miglio  di  lafghezza.ediie  di  tùghezza  reftòcó- 
fumata.-re  cui  veftigie  c’hoggidì  fi  veggono  fono  Ipaucrcuoli;  i 
poiché  non  vi  nafee  hcrba,nc  altra  eWa  viuéte,&  il  fuoco  fù  * 

• X a 2 sì  gran- 


356  DELUHISTOrUA  DI  NAPOLI 
ifchiapri-  sigrande>chc  andò  fin’nlla  Città  dllchia;cheall’hora  Gerun* 
na  delta  nominaua,  c molti  per  fcamparc  la  vita  mòtaronosù  le 

barchette,  e fuggirono  à Baia,  à Procida,5c  à Pozznolorc  cbi 
à Capri,  & altri  in  Napoli,  lafciàdoqirirola  deferta:  ma  mol- 
Strabone.  to  prima  lòlcua  fare, il  fimile,poicheStrabonc  dicc.che  li  Ere- 
téli,cCalcidici,chci'habitauanopcrli  grandi(fimi  terremo- 
ti,é fuochi. L'abbandonarono, e che  poi  fu  da  i>apolitani  oc- 
Cronica,  cupata,  l'Autot  della  Cromea  di  Napoli  vuole, che  l’inccdio 
Giulio  Ij-  predetto  fia  ftato  nel  1300.  e Giulio  lafolino  Scriitor  de  no* 
folino  ihi  tempi  dice  nel  1301.  per  il  quale  incendio  i Cittadini  di 
queft’llola  dinet;ado  di  pagar  le  decime  al  Vefcouo,il  Rè  or- 
dinò à luoi  Officiali, che  faceOero  pagare  le  decime  predette 
Arebiuìo  conforme  al  folito,nonoftantc,che  per  l'incendio  foffero  di- 
* minuitc  le  loro  entrate  come  corta  nel  reg.l.F.i  304.1 305.f.8. 

Segue  il  Villani  nel  cap.  42.48.e  49*  la  venuta  di  Carlo  do 
Valois  in  Italia:  ma  piacendomi  più.  quel.chc  ne  ferine  il  Co* 
Molte  di  rtanzo,lui  feguirò.il  quale  vuole  ch'eflendo  morta  Clemctia 
C.  Icmccii  figliuola  del  Ré  Carlo  già  detta  di  fopra,il  Valois  tolfc  la  fc- 
figlia  di  conda  moglie,  che  fù  la  figliuola  di  Filippo  Aldifiodorclc  fi- 
Vdi  gliuolodeirvltimo  Balduino  Impcradorc  di  Cortàrinopoli, 
Vafóbiq.'  herede  di  molti  luoghi  in  Grecia , e della  ragione, c titolo  di 
qui(la  le  quell'imperio,  il  quale  era  fiato  accupato  da  Michele  Palco- 
logo.  c con  l'aiuto  del  Rè  di  Francia  luo  fratello , c del  Papa 
liodi'cS.  voleua  andare  à quell'imprefa,e  poftofi  in  camino  perpalfa- 
Aantino-  icin  Roma,&  inhemecon  lui  la  nouellafpola,come  fi  caua 
poli.  dali'Archiuio  Reale,  che  più  in  giù  farà  referito;  i Fiorentini 
lo  pregarono>chc  fi  fermaffe  con  loro  pcr-c5poncre,  co  l'au- . 
tonta  fua  alcune  difeordie , che  nate  erano  in  quella  Città  > 

’ ouc  fi  fermò  con  intcntione  di  optare  qualche  buon’effetto, 
& anco  per  h.ìucr  da  Fiorentini  aiuto  nella  fua^  imprda;ma_> 
non  efléndo  feguita  niuna  forte  dì  pace,  fi  parti  verfo  Roma, 

^ oue  giunfc  nel  mefe  d’Aprile  del  l'anno  prcdctto,ficcondoil 
Villani^  e fìi  dal  Papa  molto  honorato,dalquale  tùperfuafo 
che  l'imprdàdiCortàtinopolùfarebbe  fiata  p iù  ageuole  aiu- 
tando egli  Rè  Carlo  à fornir  l'Imprefa  di  Sicilia , perche  poi 
baurebbe  da  quel  Rè  prontiffimi , e còmodi  foccorfi,che  nò 
haurebbe  hauuto  dal  Rè  di  Fràcia  Tuo  fratello, per  la  breuità 
del  paffaggio  da  Puglia  in  Grecia:  maggiormente  ^tragittar 
Cauaiii:  piaciuto  ai  Valois  il  Configlio,  venne  fubito  in  Na- 
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poli  c6  le  fue  genti»ouc  fattoli  vna  buona, e numerofa  arma- 
ta, con  Àoritiwnio  efcrcito  à cauallo,  & i piedi,  c con  buon 
viaggio,  cgli,c  Ruberto  Duca  di  Calabria  andaro  in  Sicilia, e 
giunl'croà  tempo  ch'era  fpirata  la  tregua  poco  innanai  Con- 
clufa:&  eircndofì  fatte  molte  battaglie  con  danno  diH’vna,c 
l’altra  parte  cominciandofi  poi  à fcntirfi  , penuria  grande  di 
vettouaglia  con  molte  infìriimà  di  Soldati.-il  Valois  fi  cóté- 
tò  didar’orccchia  al  parlamento  dì  pace,  perciòche  dimi- 
nuendo il  fuo  clcrcito  non  haueria  poi  potuto  paflàre  in  Co- 
hantinopoliifù  alia  fine  per  opra  di  Violante  Ouchcfia  di  Ca-  pjce  tri 
labrU>iorella  di  t edcrico,negotiata  la  pace,econclu{aa’i9.  Carlo  ii. 
d’Agofto  del  predetto , c la  Ducheffa  di  gran  doglia,che  fen- 
tiua  del  marito , e del  fratello , morìàTermini  di  Sicilia, pri-  n,, 
ma,chci  (rapitoli  della  pace  fufler  firmati.-quali  furono  que-  Morte  dì 
fii.chc  il  Re  Federico  in  vita  fiiagodcfie  la  Sici'ia  ,c  poi  qlla  vioUntr 
tJtornafleal  RcCatlo, cluoilicredi,intitolandofinon  Redi 
Sicilia,m.idi  Trinacna,c  che  nel  termine  di  15. dì  fi  ritornaf-  brù. 
fé  ogni  rerra,che  in  Sicilia  fi  icneua  per  Carlo,«5c  egli  reftiruif-  Capitoli 
fc  ogni  tcrra,c  fortezza, che  in  C'alabi  iataieua  bandiera  Tua: 
che  dall'vna,  e l’altra  parte  l'c  libcralFero  i pregioni,  fenza  pa- 
gar taglia  ; che  il  Rè  Federico  piglialTc  Leonora  terzagcnita  Leonora 
di  RèCarlo^  moglierchcCarlo  procurafleche’l  Papa  haucf-  «1» 
le  à ratificare  la  pace , Se  inueftir  Federico  del  Reame  di  Sai- 
degna, ò di  Cipro,doue  poi  rimanclTero  i figliuoli, che  nafeef-  Sicilia, 
l'ero  di  quel  matrimonio,iSc  acquillàdo  il  Rè  Federico  alcuni 
di  quei  Regni, douclTc  andate  à regnarui,confignando  fubito 
àCarioIaSicilia.Qultcì^niinò  la  guerra  di  quelli  due  RèjC  fu  ■h»* 
liberato  il  Prencipc  di  Taranto, [con  gl’altri  Baroni, che  furo- 
no fatti  pregioni  : & il  Re  Federico  andò  à vifitare  il  Valois 
5c  il  Duca  di  Calabria  al  campo,  c co  amor  grande  fi  abbrac- 
ciarono,& vnitanientc  mandaroin  Napoli  per  la  ratificatio- 
ne  della  pace,  al  Rè  Carlo  , & à condurre  in  Sicilia  lal'poi'a^. 

Fàtta  dal  Rè  Carlo  la  ratificatione  > mandò  Leonora  l'ua  fi- 
gliuola con  Giouanni  Prencipc  d’Alcaia  fuo  figliuolo, oue  lì 
fecero  felle  grandi:  il  Valois  con  il  Duca, il  Prencipc, c gl’al- 
tri Baroniyche  furono  liberati, litornaro  in  NapoIi,oue  il  Va- 
lois indugiò  à refar  l’armata,  & à dar  tempo  all’apparecchio 
del  Rè  C^iio  , che  dcliberaua  aiutarlo , c mandare  il  Pren- 
cipe  dìTarantOy  e quel  d’ A caia  Tuoi  figliuoli»  in  Grecia;m:i^ 

" come 
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Carlo  He  comc  accadct  fuolc  ncli’itnprcfe  grandi  ; per  le  Guerre  ^ che 
wimI  *'  nacquero  trà  il  Rè  di  Francia, eque!  d’Inghilterra,n5folofìi 
Francia!^  efclulo  dell'aiuto  dcl  fratello,  e del  Papa;  ma  gli  fù  anco  ne- 
ceiìario  ritornar  con  (uoi  per  il  bilogno  di  quel  Regno,  e nò 
hebbe  mai  pm  commodirà  di  far  tal'imprefa;intàto  che  par- 
titori di  Napoli  a’7.  di  Nouébre  dell'anno  predetto  iniìeme 
có  lua  moglie, fù  dal  Rè  accompagnato  (in  à Capua,come  fi 
legge  nel  regiftro  dell’Archiuio  del  1 302.  fol.  38.  con  limili  i 
parole , Die  Mercurij 7.  'h^puembris  memorandum,  quòi  ifia  die  Do- 
minus  Carolus  de  Francia  cum  Imperatrice , & aliagente  fua  receffit 
de  T^eapoliàn  Franciam  rece]J'urus,&  etiam  Dominus  I{ex  affociauit 
eum  vfquead  Capuam , de  in  procelTo  di  tempo  hauendo  Carlo 
due  fìglmole  di  quella  moglie,  diede  la  maggior  al  Prcncipe 
di  Tarantoper  Ipofa,  comc  fedirà,  e l'altra  à Carlo  Duca  di 
Calabria. 

Motte  di  NcH’anno  1303.  a’ii.  di  Ottobre , Papa  Bonifacio  VII?,  in 
PapaBoni  Roma,  pafsò  nell'aitra  vita,  & a’as.  deindclTo  fù  creato  Be- 
faeio  VM  nedetto  IX.  Triuigiano;  il  quale  a's-  di  Giugno  del  feguentc  1 
PapaBe- jnno  morì,  n6fcnzafofpcttodivelcno,rimanédoilCoiJeg-  I 
'*'°^’gioingr3dilIìmcdifcordie,percheeirendofi  quello  diuifb  in 
tre  parti , che  di  vna  era  capo  Francefeo  Gaetano  .nipote  di 
Bonifacio  , huomo  fatto  affai  potete  dal  zio.cosìdi  ricchez- 
z,e,comcdifcguela,dcll’altra  craNapofioneOrrino  e dell’al- 
tra il  Cardinal  di  Pratarondcvacò  la  Sedia citea  13.  meli  poi- 
,jof.  che  a’5.  di  Luglio  dcl  1305.  fù  eletto  Pótcficc  l'Arciucfcouo 
PapacV  di  BurdeosiFranccfe.cheall’hor.'i’fc  ritrouaua  in  Francia,  efù  ‘ 
mente  V.  chiamato  Clenictc  V.  il  quale  ò perfuafo  dal  Rè  di  Fracia.ò  1 
p amor  dcl  Paefe  natio,  in  càbio  di  venire  àcoronarfì  inRo- 
trasfe^a  ma,trasfcrìlascdia  Apoftolicain  .\uignonc,chiamadoinql- 
in  Fiacia.  la  Città  i Cardinali,  e con  grandiffìmo  dàno  d'Itaha,Ia  Sedia  ^ 
iui  rcftò  per  più  di  fettant’anni.c  coronato  in  Leone,  a’ti- di  1 
Noucmbrc,comcfcriue  il  Platina.óc  il  Villani,  finita  la  feda  j 
Vi  am.  creò  molti  Cardinali  Fraiiccfi.c  niuno  Italiano, bcnche  reftù 

tuifie  intieramente  à Giouanni , & à Giacomo Colonnefi,  la  1 
dignità  dei  Cardinalato.toltogli  da  Bonifacios  màdòpoi  tiè 
Cardinali  in  Roma,  con  la  potefià  Senatoria,  da’quali  quella 
Città , c l’altre  d’Italia  tufferò  goucrnate  : hò  voluto  ciò  di- 
feorrere,  sì  per  effer  cofa  notabile, come  anco  p non  paffar’in 
fUétio  l’anno  prcdettOjdal  qual  tempo  il  Rè  Carlo  fih'ali'vl- 

timo 
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timo  di  Aia  vita>vi(Tc  quieto, c con  grand'autorità,  (come  no- 
ta iJ  Collenniiccio  feguito  da)  CoAàzo)e  per  fodisfarc  a’Fio-  Coliénuo 
rentini, mandò  RiibertoDuca  di  Calabria  in  Torcana,il  qua-  . 
le  ràda  quelli  riccuuto  come  lor  Signore, con  grà  fcfla,cgo-  ©uca  Tì 
uerno  quel  Aato  có  autorità,  e fodisfattlonc  di  quei  popoli  ; Calabria 
haucndo  dopò  Jafciaio  l'uo  Luogotenente , Diego  della  Rat  Goo«rna- 
Catalano,  huomo  di  grà  valore, e gouerno,andò  in  Auigno- 
neà  far  reuerenza  ai  nuouo  Pontefice, & hiuendocó  quello  d, "godei 
manegiato  alcune  cole  in  beneficio  de*Fiorctini,caualcò  per  la  Rat. 
la  Prouenza,doue  quei  popoli  riccamente  l’apprefentarono, 

6c  airiAeflb  tempo  tolfc  Santia  feconda  mogiie,figliuola  del 
Rè  di  Maiorica,dclfangiie  Aragonefe,ci^na  della  Duchefia 
V lolàtc  prima  moglie, e con  volontà  di  Carlofuo  padre  die- 
de à Giacomo  fuo  cognato,  fratello  di  Sàtia,  Maria  fuaquar- 
ta  forella  p moglie-  NeH’ifteflb  tépo  il  Rè  in  Nap.diedeBea- 
tricc  vltima  figlia  p moglie  ad  Azzo  d*EAe,Marchcfe  di  Fcr- 
rara,e  cóclufe  il  matrimonio  del  Prencipe  di  Tarato  (per  ef-  brìa. 
ferii  poco  prima  motta  la  moglie)con  Caterina  di  Valois,fi-  Maria, o 
gliuola  di  Carlo  già  detto , per  il  qual  matrimonio  iu  trasfe- 
rito  il  titolo, e le  ragioni  dcirimpcrio  di  Coltancinopoli,ncl-  jf  'car"o 
lacafa  diXaranto,  perèiocheil  Va  tois  vedendoli  fuor  di  ipc-  luaticace. 
tanza  per  quell’Imprclà,la  delegò  al  Prencipc, facendolo  fuo  Caicrìna 
genero,  conofccndolo  huomo  bcllico(o,e  per  l’aiuti  che  po-  p‘ 
teua  darli  il  padrcà  far  ogni  grand'effètto.  fa 'dT'n- 

Con  queAi  contenti  il  Rè  Carlo  fi  diede  à magnificare , Se.  ramo, 
abbellire  la  Città , percioche  vedendola  aliai  popolofa  fe  le-  Rag'®'’' 
uare  molti  giardini,che  vi  erano, facendoli  tutti  edificare, co- 
meli  legge  nella  Cronica  di  Napoli,  nel  cap.is.  del  fecondo 
libro,  nella  quale  ampliatione,  trasferì  la  po/taalThora  detta  poli. 
Ventola  prelTo  il  palazzo,  che  fù  poi  edificata  dal  Prccipc  di 
Salerno, e fù  chiamata  Reale'la  Petruccia,chc  fìi  detta  delCa- 
Acllo’.quelladel  Pcndinoche  fii-norainata  del  Mercato:  e la 
Porta  diForcella  nel  qoatriuio  hor  detto  fopramuro,chc  pnr 
di  Forcella  fùdenominata,enófojo  circòdolaCittà  di  nuo- 
ue  mura  dal  la  parte  di  jerra,ma  etiandio  dalla  parte  del  ma- 
xe.cOniefediffe  nel  capitolo  quarto  def  primo  libro,la  quale 
ampliatione  fìi  fatta  c5  il cófiglio di  la-pfoneEletti-plaCit-fi  u 
tà  trà  Caualieri,e  del  Fopolo(come  fi  legge  nell’Archiuio  al  foicifica- 
regiAro  l.c.i  3oo.fó.77.à  ter.)nèl  cui  luogo  ancora  fi  fà  men- 
. rione, 
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tioiìe>  chela  piazza  di  Forcella»  fà  iftanza»chc  ia  forrifìcatio* 
ne  faria  più  attiióc  vciie»girando  per  lo  luogo  di  detta  piazza 
che  per  dirittura  de  grantichi  fondamenti»  e nei  regiftro  l.H* 
Atehinio  * ^94*  I'  ^ leggono  fimili  parole:  Mandauit /tlicari  vUuat  ' 
7ieapolis,&  refectt  aqdu^li  Ciuitatis  C4p«4»da  doue  fi  caua»che  (t 
come  Carlo  fuo  padrc»fè  fiiitare  laOitcà  tutta(come  fi  difTe) 
egli  ancor  volfe  fare  Hfìmiienelle  (Irade  nuouc  » fatte  net- 
Daca.  l'ampliationc  predetta.  Nel  libro  del  Duca  di  Monteleonc»fi 
Nap.iite-  lcggc»chc  à petitionc  di  Gogliclmo  Siginiilfo  Contc»Camer- 
” gauiSti  Regno»  il  Rè  liberò  Nap,  dalli  pagamèri  delle  Col- 

Selle  co/-  lette, che  fin'à  dettotépo  come  all’altreTerrc,c  Ville  delRe- 
lene.  gno,cra  (lata  fuggetra.  Crederò,  che  voglia  dire  Farcolomeo 
Siginulfo  Conre  diTelcfia»  Camerario  del  Regno»come  vié 
denominato  nel  fudetto  1 (lrumento,e  non  Goglielmo.  E per, 
feruigio  della  Cirri  ordinò  ia  Gabella  dettali  Buondinaro 
la  quale  fù  molto  grata  d Cittadini»  fecondo  la  Cronica  pre: 
detta»  feruendo  per  repaiationc  delle  flradc»^  altri  bencfìcil 
Capitoli  publici,il  che  anco  fi  legge  nelli  capitoli  del  Regno  focto 
dclRtgno  l'amio  1306.  Fè  anco  molte  CoftitutionUe  Leggi  vtilillìme  al 
Regnor  c p togliere  le  diilìcultd»  che  nafceuano  circa  roHcr- 
Confuern  uitiza  dcHc  cófucdinicli  Nap.  diede  penfìero  i Bartolomeo 
dine dìNa  jj|j  vJapua  Locoteta.e  Protonotario  che  ridacefTc  in  fcritto  le 
phate!*”'  dette  Gonfuctndini  » le  quali  furono  poi  compilate  udranno 
j3o4.  i^o6*a*2o.  di  Marzo  4.  indittionc»  come  appare  ncllibrodi 

dette  cóiuetudini*  E p euirare  le  diCTentio«ii»  e qucrclc.chegli 
etano  fatte  per  conto  delliconfìni  delliterritocij  » tanto  del- 
le Chiofe»  come  dc’Baroni»  e prillati}  ordinò  che  fi  ritrouaQc^ 
Pronifio  il  regiftro  nel  fuo  Archiuio.oue  fi  tratta  di  detti  confìni»con  ’ 
cifinV  de  dctcrminarionidi  quelli  »c  fi  douclfe  copiare  in  due  libri 
<^óil  fuofuggcllo,ò  dql  fuo  Luogotcìictc,  de’quali  vno  nc  ri- 
inaneflc  nella  fua  camera  » e r.iItro  s'appendefTe  quanto  più 
canto  in  vnogruppo  di  ferro  nellapiùfaraofaChicfa,cnafcc-^ 
do  qualche  coutrouerfia  per  li  contini  fi  haudTc  ricorfo  alli 
decri  regiitri  .*  e fe  in  quelluion  fi  facefte  mentione  di  alcuni 
confini,  fi  doupfle  inquircrc  per  vn  Prelato,  vn  Barone,  & vn 
Cittadino, come  il  tuttocofta  nel  capitolo» 

Ctrìó  I ifttb  titulodc  toilenda  diffentionc  inter  fideles  nojlros  fub  datum 
ériiiiTiiTio poli  iiig.  Fu  anco  gratiffimo  àNapoiitam,a’qualidifpcùsò 
àNjpoiit  Vftìcij,TitolijcDaminij,comcncJfudetEocapitolodcllaCro«' 
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nica  fi  J«gge.e  per  quello  che  anco  fi  caua  dalle  còfe  di  fopra 
refcnte.  e dalli  regiftri  del  Reale  Arehiuio , come  ali'vitimo 
u noterà. 

«Ja  figliuolo  del  Rè  >>07. 

paiso  nell  vita>giouane>chc  non  hauea  ancor  tolta  Mone  éi 
glie.hauendo  con  molta  prudenza  cfcrcitato  IVfficio  di  Re- 
gente  della  Corte  Vicaria,  della  cui  morte  appare  folo  vnal 

1308  oueilRcdicc 
fuo  figliuolo, Còte 

d Andu,e  ddl  Honore  del  Mote  sàt'Angelo , il  qual'lmicua 
occuoato  à Giouanni  Pipino  la  Terra  di  Minorfino , de  efii 

^Sljuolo  glie  la  rédè.Morl  ancora  nel-  Wo«c  « 
iranno  iftcflb  Goglicimo  Stendardo , Gran  Conteftabile  del 
Regno, vecchio, i.l  cm  valore  in  parte  fi  è narrato  nel  difeorfo 
di  Carlo  Lefu  Icpolto  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  vTfaeUiT 
fimo  fcpolcro  lauorato  di  Mufaico , pofio  nella  parte  delira 
dei  nugSior'Altare  con  li  Ibsucnti  verfi. 

Strenuusingetiuusrirprudins,vt  Leopardut,  . ' 
egregiusyiacct  hic.yt  florida  nardks 

Hic  efl  Extaìidurdus  Culielmus  nomine  numeu 

Tran/itus  ad  lumen  precor i>t  non  fìt /ibi  tardns 
, Bella  Comeflabulus  Regni  pugnando  pibegit 

^d  qua  Marefcallus,quem  lapis  ifle  tegit 
Callia  quem  gcnuit  Carolus  I\e3(fouit  honoris 

^•*l»t‘ncyqui  meruitDeuSiVtornetvefiedecoris»  -,  •’ 

chiamato  Tornalo, conte  fi  le£'’e  nel  rei?  l R 

durdum  miUtemyi{egnt  Siali f Comeflabulìiyde  Cajlro  Tramomi  in  lu. 
Iìitiartatu?rmcipatusy&in  CafaU  ?omilianiy  & luflitiariatuTciL 

iiìtrtl  iTf''  £^‘(ddardo  Militi  Càbellanofamtliariy  6-  fidel  eius 
plio>ctc,\.  cr  la  morte  diGoglielino  fu  eletto  dnlR  ò in  li.o  i 

Signore  d Alifi,  e di  \'cinfri  f come'  ‘'■'S 
legge  nei  Arclumo,c  Io  tefct.Ièe  l•Alllmirato  nel  ragiona-  '! 

i qmo  li»  Y V . concefu 


mento  b,ic^ 
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Am  mila,  mento  di  qiiefta  faniiglia.A  Rinaldo  del  Balzo  il  Re  donòil  ; 
'^inaMo  Contado  di  Mòtefcagiofo,enon  molto  dopò  lo  fè  Tuo  gene-  , 
del  Baho  to, dandoli  per  moglie  Beatrice  vxdoua  del  Marchelc  di  Fctri^ 
Conte  di  tara,&  in  dote  il  Cótado  d*  Andri  ( come  nota.il  Sanlbuino, 
Mótefcag  .nej  difeorfo  della  famiglia  de  1 Balzo.^  Quello  Rinaldo, che 
8“°-  d’alcuni  Scrittori  vien  denominato  Beltramo, fu  figlinolodi  ^ 
Francefeo  del  Balzo, fecondo  l’autor predetto, à cui  fu  padre 
Beltramo  valorofilfimo  Capitano  di  Carlo  I.  del  quale  nac- 
que trà  gl'altri  Fracefeo  primo  Duca d’Andri,  fpofo  di  Mar- 
garita diTaranto,&  vn’altro  Fracefeo  Conte  di  Leccio, che 
tu  padre  di  Maria  prima  moglie  di  Raimondo  del  Balzo. 
ijo8.  Intorno  l’anno  ijoS.morìjFilippoArciuefcouo  di  Napoli,  / 
Wottedi  c fu  elcttoin  quella dignirà,Humbcrto di Montauro Borgo-  •( 
ciuTicouo  girone, come  fi  caua  dalle  paroledcl  fuo  Epitaffio,  del  quale  * 
diNapoiL  fi  farà  rnentione.  . j 

Hùberro  Eperdar  finehormaiall’opere  di  quello  Rè, dico,  che  nó 

Atcìiicfco  Polo  egli  edificò  la  Chiefa  di  s.Domenico,  quella  di  s.Pietto  j 

«o  diNa-  martiie,l’Arciuefcouato,s.Agqllino,cs.Lorenzo,il  Palazzo  i 
de  i Tribunali có il  Porto, Scaltri  belli edificij in  Napoli , Se  >! 
altroue  (come  fi  dille  )mà  edificò  il  Monallero  còla  Chiefa 
cluefa  di  s.Martino,fopra  il  monte  detto  di  s.Ermo, fecondo  ilTar-  i 

ùu«  d^  cagnota , bcche  il  Duca  di  Mòteleonc  feguito  dal  Còtarino 
Mótcìeo-  fcriua,che  fu  edificata  da  Nicolò  Acciaiuoli  Fiorentino, Gra 
. Sinifcallo  di  Giouanna  I.  però  fi  potrebbe  credere,  che  il  Rè 
cóutino,  ja  fondaflTc,e  poi  l'Acciaiuoli  rhaueffe  compirà,  e fccódo  al- 
CafteiJo  Clini  l’ifteflb  Rè  edificò  il  Callello  di  fant*£rmo,così  detto  p 
dif.Ernio  fiat sù quel  Mòte, anticamente  vna  picciola Chiefa  dicataà 
Santo, come  fi  caua  dal  regillro  di  s.  Gregorio  Papa  nel 
libro  i.cap.  23.fol-5.  inditi.  9. però  l’autor  della  Cronica  di 
^“caglia  ilTarcagnota,ripugnanoaircdifi- 

Lertotidcl  del  Caftcllo,affermando  quello  efftrc  flato  opera  di 

Stadio  di  Ruberto  fuo  figliuolo.Cófirmò,  & ampliò  de  più  i Priuilegij 
Napoli,  dello  Studio  publico  di  Napoli  (come  nel  regiftro  del  1 292. 
fol.zpj.à  ter.)  e vedendo  che  i Dottori  regnicoli  eran  pochi, 
non  mirando  à fpefa  veruna,chiamò  Lettori  buoni  da  lonta- 
ni paefi  ( come  nel  regiftro  Ì.G.i296.fol.295.^  con  fimili  pa- 
J^OÌc.Focauit  Dominum  Dinum  de  Mufcellis»vt  Bononia  ad  T^eapoli- 
Giacomo  tanuM  fludium  leUurus  accederei  cum  jinnuo  Salariò  yntiarum  ee»^ 
Bcluifo.  tutti  aur/.Chiamò  ancora  pur  da  Bologna  Giacomo  Beluifotà 
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leggere  con  falario  d'onze  50.  d'oro . Filippo  de  CaSroceli 
Dottor  Fifico.có  falario  di  onze  jó.d’oro,  Accorfino  di  Cre- 
mona > mirabile  neli'arti  liberali  > fu  ancora  chiamato  à leg- 
gete la  Logica(  come  nel  regift.dcl  1 joo.  fol.aji,  e ijoi.fol. 
z7i.ejjo  J cficomc  i Dottori  foraftieri  erano  ricercati  à 
Icggcrcin  Napoli.cosI  parimente  i Dottori  Napolitani  veni- 
uanoaltroue  dcfidcrati  » e chiamati , leggcndofi  nd  rcgiftro 
del  1 joi.fol.8.che  il  Rè  ordina  che  i Dottori  Napolitani  do- 
ueflcro  leggere  folo  in  Napoli.c  non  in  altfo  luogo,  fotto  la 
penad’onze  5o.d*oro,ncl  quale  anco  fi  legge  queirampliffi- 
moVfticio  detto  il  Giuftiziero  delli  fcolari.già  detto  di  l'opra 
che  à noftti  tempi  fi  vede  reftretto , poiché  folo  il  Cappella- 
no Maggiore  del  Rè,  come  Prefetto  dello  lludio  tiene  certa 
iurifditiione  molto  differente  della  fudetta,  ficndedofi  fola- 
mente  fopra  li  Scolari  delinquenti  nelio  (ludio*,  c fe  bene  il 
Giuftiziero  dc’noftri  tempi  dal  Terminio  nel  trattato  della-, 
famiglia  Bonifacia,è  chiamato  delli  Scolari, nondimeno  la-, 
fua  iurifdittione  c molto  differente  dairantica , ftendendofi 
fòlamcntc  l'opra  i venditori  delle  cofe  del  vitto , che  per  be- 
nefìcio delli  fcolari  fu  inuentato, 

Scriuc  finalmente  il  Villani, nel  cap.io8.del  8. lib.che  Car- 
lo ll.fìi  vno  de’più  larghi, e gratiofi  Signóri, che  ilei  Tuo  tem- 
po fi  trouaire,e  che  perciò  m chiamato  il  fecódo  Alefsadro: 
e tràl’altrc  felicità  c’hebbe,vidde  il  fno  nipote, primogenito 
di  Carlo  Martello, inceramSce  Rè  d'Vugaria, perche  debellò 
l ifuoiauuetfarij,  c vidde  gli  altri  figliuoli  tutti  grandhe  ben 
recapitati,  faluo  che  il  fefto,e  fettimo,  che  morirono  molto 
giouani.’fìnalmentegionto  e^li  all'età  d'anni  ói.edelRegno 
a5.cmcfi  a.e  giorni  »7.  a’ 4.  di  Maggio  del  1305».  pafsò  à mi- 
glior vita  in  Napoli,ncl  Palazzo  chiamato  Calanona,  da  lui 
edificato  lungi  dalla  Città(comc  vuole  il  Coftàzo^aoo.p  iffi 
Due  nabitar  foleua  d'cftarq,  per  Topportunìtà  dcll'acque  del 
SebctOjch’entrando  nella  Città , paflàuano  per  deiftro  il  Pa- 
lazzojqual  luogo  deuenuco  poi  gràdiftìma  Villa, fin’à  noftri 
, tempi  ritiene  il  medefimo  aome>  c ftà  fuor  porta  Capuana , 
buona  parte  di  eRo  nella  noftra  età  è ftato  occupato  dalla-, 
nqoua  ftrada  fatta , per  dar  luoco  alle  Acque  delie  pioggie, 
che  difeendeno  da  fan  Giuliano, c per  quella  feorrèdo,  paffa- 
no  al  Ponte  del  Sebeto,  detto  del  la  Maddalena . Non  e me- 
* Yy  2 moria 
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moria  che  fofle  mai  pianto  Prencipc  alcuno  taro  amaramete 

?uanto quello, per  la  liberaliri,  clemenza,  Scaltre  lue  virtù. 

ù co  RcaliiEma  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domeni- 
co,e nò  molto  dopò  trasferito  in  Pronéza, nella  Chiefa  delle 
fuore  dell’oidine  de’Predicatori, chiamata  S.Maria  di  Naza- 
ret da  lui  in  vita  edificata,&  il  Cuore  fìi  per  ordine  di  Rober- 
to fuo figliuolo,  conferuatoin  vna  Vrna  d’Auorio in  S.  Do: 
menico,iI  quale  da  noi  è flato  veduto  pcortefia  di  quei  Rc- 
ucrendi  Padri, intorno  la  quale  fi  leggono  quefle  parole, 

CONDITORIVM  HOC  EST  CORDIS  CAROLI  IL 
ILLVSTRISSIMI  FVNDATORIS  CONVENTVS 
ANi\0  DOMINI  1309. 

Sù  la  porta  del  cortile  fi  vede  il  fuo  vero  fimulacro , cho 
per  adictro  flaua  pofloapprclTo  la  Cappella  maggiore,  fotto 
il  quale  fi  leggono  i fcgucuti  verfi. 

1309.  ; 

Carohs  extruxit  cor  nobis  pignus  amoris  " 

--  Seruandum  liquityc^tcra  membra  Jais 
Orda  colei  nofier  tanto  deuiSus  amore» 

Extolletque  virum  lande  perenne  pium. 

.t 

Hebbe  per  moglie  Maria  figliuola  di  Stefano  IV.di  tal  no- 
me, Re  d'V ngaria,  donna  di  fanta  vita,  la  quale  foprauiflè  al 
marito  più  di  i4.anni(come  diremo)della  quale  hebbe  noue 
mafchiic  cinque  femine.i  quali  (come  fi  legge  negPAnnali 
di  Luigi  di  Raimo  ) furono  qfli,  Carlo  Martello  Rè  d’Vnga- 
ria,Lodouico  Vefcouo  di  T olofa,e  Santo,  Roberto  Duca  di 
Calabria,.c  poi  Rè  di  Napoli,  Filippo  Prccipe  di  Tarato  Di- 
fpoto  di  Romania , e per  titolo  Imperador  di  Coflàtìnopoll, 
Raimondo  Berlingieri  Còte  d’Andri, Signor  dell’honore  del 
Monte  fant'AngelOiC  Regente  della  Vicaria,  Giouani  Cleri- 
co che  moli  nell'adolefccnza , Triflano  Prédpe  di  Salerno , 
così  chiamato, pche  nacque  nella  triflezza,  quando  il  padre 
flaua  carcerato,  Gionanni  Prencipc  d’Acaia , c Duca  di  Du- 
razzo  nella  Grecia, e poi  Conte  di  Grauina,per  fucceflìono 
dell’vltimo  fratcllo,e  Pietro  Còte  di  Gtauina,  Le  feminefu- 
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rono  Clementia  moglie  di  Carlo  Conte  de  Valois,  Bianca,, 
moglie  di  Giacomo  Rè  d’Aragona.LeoQOra  moglie  diFede- 
rico  Rè  di  Sicilia.Maria  moglie  di  Giacomo  Rè  diMaiorica» 
la  quale  morédoin-iMapoli,  fecondo  l' Autor  predetto,  fti  fc- 
polca  con  la  madre,  l’vltima  Beatrice  moglie  d'A  zzo  d'Ede 
Marchefe  di  Fertara>c  poi  Rinaldo,  ò pur  Beltramo  del  Bal- 
zo, Conte  di  Montcl'caggiofo,  e d’Andri , &’vltimamente  fu 
moglie  di  Ruberto  Delfino  di  Vienna. 

Non  lafciarò  de  fcriuere  anco  vn  bellifGmo  particolare  , 
che  nel  tempo  di  Carlo  II.  la  Città  di  Napoli  veniua  diftin- 
ta  in  jp.  Piazze  ( come  colta  nelle  fcritture  deH'Archiuio  al 
jfarcicolop.foUj.fm’à  ii.ncl  1501.  lequali  furono  numerate 
per  refattioni  delle  Collette, e fono  le  leguéti  Capuana,Toc- 
co  di  Melazzo, Santo  Stefano, Sòma  Piazza, Salito,Talamo, 
santo  Paolo,sant’Arcangelo,Arco,Nido,F6tanola,  Cafano- 
ua, santo  Gennaro  Addiaconiam,Forcella,Portanoua,  Porta 
del  Caputo,santo  Martino, sant’Apoftolo, Porca  di  fan  Gen- 
naro,Mercato,sant*Ancllo,Cibri,Feftola,Piftafi,Porto,santa 
Maria  Rotonda , Capo  de  Piazza , Aburia,  Sinoca , Calcare» 

Burgo,  Morecina,  Acquaro,  Piazza  di  mezo,  santo  Nicolò, 
Vulpula,Petruccia,Pcrtufo,&  Aluina  : Le  quali  in  rcftrctto, 
fi  riducono  in  7.  cioè  6.  de  Nobili,  & vna  di  Popolari,  Cotto 
quefti  nomi  ; Capuana,Nido,  Portanoua,  Porto,  Forcella,., 
Montagna,ePopolo,&cflendo  i Nobili  di  Forccl  adiminui-  agg,ee«a 
ti,  quelle  poco  famiglie , che  vi  rimafero , furono  aggregate  co«  Moa. 
nella  piazza  di  Montagna , il  che  fegui  neglivltimi  anni  del  tigna* 
Rè  Ruberto,  per  quel  che  fi  raccoglie  da  due  fcritture  dei 
Reale  Archiuio,Ie  quali  chiarifeono  che  à tempo  di  Carlo  I. 
vi  era  la  Nobiltà  di  Forcella , e ne  gl’vltimi  anni  di  Ruberto 
fi  vede  eitinta,  leggédofi  nella  prima  ch'effendoaiata  difeor- 
dia  tra  li  Nobili  di  Forcella , con  li  Nobili  dell'altre  Piazze, 
pretendédo  qlli  di  Forcella  nò  doucr  pagare  onze  12.  erari 
1 z.p  le  c5tcibutioniFifcali,come  pagauano  nel  tèpo  dell'lm- 
perador  Federico  II.  poiché  al  tempo  del  detto  Imperadore, 
erano  in  effa  Piazza  p.famigli  di  Nobili, 5c  alThora  erano  Co- 
lo i.per  il  che  vennero  à concordia, che  la  Piazza  predetta.» 
doueffe  pagare  folo  onze  7-*e  tari  7.  e l’altre  onze  cinque , c 
tari  5.IÌ  pagaOTero  li  Nobili  dcll'altrc  Piazze,  quale  accordio 
vien  confìtmaco  dal  Rè»comMieIregiRro  1.  S-  fol.  14.  à ter- 
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Atckiuio.  DatTt  T^eapoUdie  zi-lunif  i269-tndi£{.z.Chc  à tempo  di  Rubec* 
IO  nel  iJ59*la  Piazza  di  Forcella>(c  ritcouaefiinta,  &aggrcr 
gaia  con  Montagna,  fi  fà  chiaro  nella  fentéza  lata  perii  det> 
to  Ruberto  in  fauorc  delle  Piazze, la  quale  fi  poncrà  nel  tuo 
luogo,oue  fi  leggono  fimili  parole, che  gl'honori.c  peti  della 
Città  n’habbiano  la  terza  patte  qlli  di  Capuana, e di  Nido.o 
Taltre  due  parti  prò  rata,  le  debbiano  hauere  l’aitre  Piazzo, 
cioè  Portanoua, Porto, Sant’Arcangelo, & il  Popolo, intanto 
che  la  Piazza  di  Forcella,  con  ciucila  diMontagna , vien  de- 
nominata di  Sàt'Arcàgclo,  nome  antico  delia  Piazza  di  Md* 
ragna  p la  Chiefa  clic  vie  appflb.il  che  anco  fi  legge  nell’Ar- 
chiuio,con  qfte  ^Ato\<:ts.^rchii}igclìyqufiMo[anea  </iWf«r,conic 
nel  regift.  di  Giouanna  T.  l’a.nno  1 380.  nella  quple  vnionc  fu 
conuenuto,che  ficomeaiell’altre  Piazze  fi  cleggcirano  negli 
honori,e  pefi  della  Città  ad  vno,à  vno.in  quella  di  sat'Arca* 
gelo  fi  doucQcroclIcggcrc  à due , à due , ficome  fin'à  uoftù 
tempii  vfainià  ncl.Iedclibqratioi;i  tengono  rnfolo  voto. 

Fù  ancora  nel  tempo  del  f’udctto  Carlo  II.TJauio  di  Gioia 
dcllaCitti  d'Amalfijhuomo  fagauiflimo,il  qua/e  fn  inucrorc 
della  Calamita,e  della  Dufciola , tanto  buona , eneccffhriaà 
Naniganti,come  riferifee  Luigi  Còca  tini,  nel  fuo  vago  Giar-  ‘ 
dino.  Vltimaméte  faremo  mct  ione  de  gl’Vtìiciali.c  Titolari 
che  fumo  nel  tépo  dell’iftcfTo  Rè,c  prima  dcDi  fupmi  vfficìj. 
Goglielmò  Stendardo, Gran  Cótefiabilc  del  Regno,  e poi 
Gioiianni  di  lanniilla. 

Hcrmigano  di  Sambrano,oltta,d'eirere  (lato  croato  Cote 
d’Ariano,fÌi  fatto  gran  Giufliricro, 

Ruggiero  dell’Oria, grand*  Al  mirante. 

Bartolomeo  Siginulfo,oItra  di  cflcre  fiato  Conte  di  Tclc^ 
fia,hebbe  l’Vlfìcio  di  gran  Camerario,  dopò  la  cui  morte, fu 
fatto  Gioiiaiini  di  Monforte, Conte  dcSquillace. 

Sergio  Donn'Orfo  Locoteta , e Protonotario  ( come  fi  fò 
métione  nehc.4,del  i.lib.^e  dopò  lui  Bartolomeo  di  Càpug, 
Cario  della  Leone0a,Gran  Sinifcalco* 

Adam  de  Duinaco,gran  Cancelliero.epoi  Goglielmo  P5- 
go,il  quale  creato  Cardinale, vi  fu  eletto  Pietro,  de  Ferranjs 
Arciuefeouo  d’ A rii  in  Francia. 

Gio.  Rocco  Milite  Maefiro  Marefeaiio,  del  quale  fi  legge 
lo.  nel  regift.J.A.  1^2-  foi.  10.  clic  riccuè  in  donqdal  Rè  il  in- 
ficilo 
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Aello  di  Rocca  di  Baucia  > c dopò  lui  Sergio  Si  gì nolfo  Mae* 
ilroiMarcfcallojC  Cambellano. 

Raimondo  del  Balzo  > Capitan  generale  neiramfo  1294. 
regiftro  fol«i  zp.à  ter. 

Pietro  Saluacofla, Capita  generale  delle  Galere  del  Regno. 

- Theobildo  di  Malcbuftbnc.Macftro  de’Balefttieri  del  Re- 
^nojcomc  nelle  Coilìtutioni  nel  1 307. 

Rinaldo  GaiardoiMilite  Maeftro  Panettcrio»  regiitro  l.A. 
.1 29i,fol.  182*  crederò  che  quello  Vfficio  a*  noftri  tempi  fiail 
Orallìero, edopò  luifiiEgilio  di Moftaruolo Milite > come 
nel  tegiftro  l-A.1302.130j.fol.194. 

Corrado  d’Acquauiua,MaeHro  Odiarlo  de!  Rè. 

Ruberto  terzogenito  del  Rc,Duca  di  Calabria. 
Fillppo^quartogenito  Prenclpe  di  Taranto,  c per  titolo 
Imperador  di  Coftanrinopoli, 

•.Raimondo Berlingieri quintogenito»  Conte  d*Andri,e Si- 
gnore dcirhonore  del  Monte  laiu’Angelo, 

, Trillano  lettimogcnito  Principe  di  Salerno. 

^ Giouàni  Prencipc  d'Acaia,e  Doca  di  Durazzoin  Grecia  ; 
Pietro.Conte  di  Grau ina  nonogenito- 
^ ^ Romano  Orfino, hauendo  tolta  per  moglie  Anadafia  Cò- 
telTa  di  Nola, fri  chiamato  Conte  di  Nola. 

Goffredo  Gaetano,©  pur  Giordano  ^come  vuole  il  Cofta- 
zoj  fìi intitolato  Comedi  Fundi, per  haucr tolta  per  moglie 
iaConteffa  di  Fundi. 

Pietro  Gaetano, Conte  di  Caferta. 

Rinaldo  del  Balzo , ò Beltramo,  genero  del  Rè,  Conte  di 
AueIlino,e  di  Montcfcaggiofoie  d'Andri. 

Riccardo  di  Chiaramonte, Conte  di  Chiaramonte. 
Filippo  di  Fiandra, Conte  di  Ciuita  de  Chicti. 
f Gualtieri  di  Brenna,C5re  di  Leccio(fecódo  il  Cofìanzo.J 
Giouanni  de  Tocco  di  Napoli, c Giacomo  Pipino  di  Brin- 
dili,Dotttori  Fifici,Medici  del  Rè,regill.del  1301.  fol. 300. 

Frà  Giacomo  di  Corbo,elcmofiniero  del  Re, in  regill-dèl 
1302.f0l.207. 

Tietro.che  non  vi  è cognome,Cappellano  del  Rè. 
Ragionaremo  appreffo  di  Ruberto,  fucceffor  di  Carlo  li. 
l’effigie  del  quale  Thauemo  efemplaco  dalla  fiia  llatua  mar- 
morea polla  fopra  il  fuorepokrOjnellaChiel'a  delfaotiffimo 
. SacraoientOidetta  fama  Chiara.  DI 
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ORTO  Carlo  II.  nacque  Aibito  quella  fa* 
mofa  quellione  foura  la  lucccHìone  del  Re- . 
gno^pcrche  come  fcrjuc  il  CoftanzOi  da  vna  coflama. 
parte  il  giouanctto  Rè  d'Vngaria  » mandò  ^ 

Ambafeiadori  à Papa  Clemente  t à doman-  P^p»  C!c-  ^ 
dar  rinneftitura  > come  figliuolo  di  Carlo 
Marcello  primogenito  del  motto  Rè  > dal- 
j'altraparte  Roberto  Duca  di  Calabria  «ch'era  co’i  Papa  cf- 
lendofi  partito  da  Napoli.il  mefe  di^Ciugno  (fecondo  il  Vii-  villani. 

Jani.al  cap.x  i z.del  8.1ibro)diceua  che  l’inuettitura  fì  doucua 
à lui  come  fìgliuolo.e  piu  proilìmoin  gradoalRè  fuopadrc« 
cosi  trà  molte  difcuflìoni  importò  molto  alDuca  hauer  feco 
Bartolomeo  di  Capua  del  cui  valore  è detto  di  fopra;Coftui 
trattò  gagliardaméte  la  caufa  del  Duca  in  publico,  & in  pri- 
uato  co'l  Papa, c con  i Cardinali, dimoftrado,  che  oltra  Ic  ra-^ 
gioni  che  li  dauano  le  Leggi , era  neceffario  p vtilità  publica 
d’Italia.e  del  Chriflianermo,che  il  Regno  douelTe darfi  àRo- 
berto  huomofauio,5c  efpertiflìmo,in  pace, de  in  guerra, e nò 
al  giouane  Rè  d’Vngaria , il  quale  fenza  riconofcimento  al- 
cuno delle  cofe  d’Italia  , nato , Se  allenato  frà  genti  dei  tutto 
alieni  da  quella  > era  forzato  di  gouernare  il  Regno  , per  me- 
zo  de’miniftri,  eche  à niun  modo  hauria  potuto  mante- 
nerlo in  Pace,  parendo cofa non  meno  impoflìbile,  che  in* 
conuenicnte, che  il  Dup  di  Calabria.il  Prencipe  di  Taranto, 
il  Prencipe  d’ò  caia  Zìi  del  Rè , e Signori  grandi  nel  Regno 
hauefferoda  ftarfoggettia’Baroni  Vngari.onde  dopò  molte 
^difcuffioni.corae  referifee  Baldo  nella  legge  tcizz,C.defuU,&  Baldo, 
Tomoli-  Zz  legi- 
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le^itimiSiC  nell'alcra»vr /»  tefiato,C.eodem  tituloM  PapasStentiò 
Balde,  in  fauor  di  RubertOtsi per  vtilità  del  Regno, come  per  la  fua 

in'fauor^  fapienza  ch’era  repurato  vn  fecondo  Sjlomo»e>baftan- 
di  Rober-  do  al  Rè  d’Vngaria  il  fuo  Regno , tanto  più  che  RabettOjCf* 
IO.  fendo  flatoiflituiro  herede  da  Carlo  fuopadre,dcl  Regno  di 
Robcito  Napoli,  non  haurla  potuto  efferne  rimouo  fenza  gran  fttag- 
hered'e'dal  §c,c  danno  notabiliffimo  vniucrfale:e  Rartolo  nell’Autenti- 
padfc.  cz;Tofi  fratretyC-de  legìtimis  haredibusy  fauorendo  ^quella  fenté> 
Baiioio.  za  dice, che  il  Rè  d’Vngaria  elTcndo  figliuolo  di  Car|o  Mar- 
tello primogenito, & il  Regno  Feudo  di  sàtaChiefaRomana 
non  n haiica  per  fucceiIìone:md  per  cóceflìone  del  padrone» 
c così  poteua  il  Papa  fentetiare  in  fauor  di  Ruberto,  e meri- 
eeuolmcmc  p dìfpofìtione  di  Legge,  come  anco  Baldo  nella 
afflitto,  legge, amitjuioribusy  C.de  iure  diliberandh  & Afflitto  nella-* 
Rombato  decifione  iip.num.j. incanto  che  a’26.  d’Agofto  del  1309.10. 
tnuel>ito  dechiarato  in  pubUcoConciftoro  Ruberto  Rè  di  Napoli, 6c 
dclRcgno  herede  ne  gl'altri  flati  di  Carlo  fuo  padre.  Se  a’  8.  di  Scttébre 
nella  Citi  à d’Anignone  r fu  con  tutte  le  cerimonie  inueflitor 
c coronato,  <Sc  il  Papa  à maggior  dimoflratione  di  beneuolé.- 
za  gli  ri meflcp  autentica  Bolla  fottol'critta  di  tutto  il  Colica 
gio  vnagran  lomma  de.danari.che  dal  Rè  Carlo  fìdoueano 
Imreflitu  alla  Chiefa  Romana  p le  fpefe fatte  da  Papa  Bonifacio  VIIL 
lu'iono  guerra  di  Sicilia:  quarinueftitura  fi  legge  nelle  ferimi- 

ii  Robet-  redell’Archiuio  i.^lib.l.H.i309.Indit.7.foUi,oue  Ruberto  fc 
obliga  alfa fànta  Romana  Chiefa,5c  al  detto  Pontefice  di  pa- 
Atcìiimo.  ogn’anno  nella  fetta  del  Précipe  dcgl’ApoftoIùotto  mi- 
la onze  d'oro  in  recognitione  del  Feudo,  nella  quale  anco  (x 
fà  xnétione  che  la  Città  di  Berveuéro  retti  sépre  in  retto  do-  ' 
minio,iSE  vtile  della  sàta  Sede  Apottalica,e(clura  dal  Regno» 
Co  quetti  fauoTÌ,il  nuouo  Rè  partì  da  Prouenza  per  Italia,  & 

• per  nioftrarfì  grato  al  Pontefice , & alla  Chiefa , caiialcò  per 
tutte  le  Città  fauoreggiando  i Guelfi , c dichiarando  ch’alt 
faria  perpetuo  nimico  à tutti  quelli  che  ccrcattero  d’infetta- 
re lo  flato  Ecclattattico,e  partiggiani  fuoi. Gittfe  finalmente 
' ^ Roberto-  >n  Napoli, douc  con  pompa  magnifica , & vniuerfal  còtento 
la  Napoli  fìl  riccuuto,pcrche  non  folo  ciafeuna  prouincia  del  Regno  : 
ma  ogni  terra  di  qualche  nome  gli  màdò  Sindici  à vietarlo» 
Se  egli  per  mottrarfr  meritcuole  del  giudicio  del  Papa, e della 
beoeuolenza  de'Popoli,  cauaicò  per  tutto  il  Regno  vededo 

itrat- 
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i ttaftamenti  de’BaroniiC  de  gl'VIEciaii  con  i fuddidiflc  acca-  Tfroiati 
rezzò  quelli  che  fi  portauano  bene»  e per  contrario  ripreCo 
gringiulU , ordinando  ch'haucflcro  d’oflTcruarc  le  Leggi , o Am.nir,. 
Capitoli  del  Regno  ; c ritornato  in  Napoli  \sò  liberalità  à ro. 
fuoi  amici , e particolarmente  à Bartolomeo , perciòchc  ha-  CarraP-. 
ucndolo  connrmato  l'rotonotario  del  Regno,  creò  Conte-» 
d’Altauilla , Ruberto  fuonepote  figliuolo  del  primogenito  toDucaJi 
Giouanniicome nota  1* Ammirato,  benchcil  Carrafa  vuole  Caiabtìj. 
che  Ruberto  fufle  figliuolo  di  Bartolomeo, Nella  Cronica.» 
di  Napoli  al  cap«  1 5*  del  z,  lib^  fi  legge  c’haucdó  creato  Du- 
ca di  Calabria,  Carlo  fiio  figliuolo , fece  19.  Conti  iui  notati  Conti, 
nei  modo  chefegue  j meflerTomafo  di  Marzano  Conte  dì 
Squiilaci,meir. Diego  della  Rat  Cote  di  Caferra,  mcflT.Nico- 
lò  di  lamuilla  Cote  di  lant’Angelo,MelTcr  Giordano  RufFo, 

Conte  di  Mont’Alto,  mclT.Gugliclmo  RufFo,Contc  di  Sino- 
pqli.mcfl'-Filippo  di  Sanguinerò  Contedi  Altomontc,mencr 
Giouanni  di  Corigliano, Conte  di  Corigliano,  mclTRuggic- 
ro  di  SanIcuerino,Conte  di  Mclito,mcir.Nicolò  Pipino, Cò- 
te di  Minorbino, melT-Galairo  di  Nifiìaco, Conte  diTerlizzo» 
che  nell’ Archiuio  fi  legge  laflb  di  Tiiflìaco , meflT.  Bernardo 
d’ Aquiuo, Conte  di  Loreto, meff.Corrado  d'Acquauiua, Cò- 
te di  San  Valentino,  mclT.Zuccardo  dello Bioflbn, Conte  di 
Soriano, mefl'.Ruberto  di  Capua('fouradetto)Conted*AIta- 
uilla,nicfl.Roberto  Vifconte,Contc  di  Mirabcllo,  mclT.  Pic- 
tro{chenon  vi  è cognome  IContc  di  Vico, che  fccòdol’Am- 
mirato.tu  lecòdogenito  del  fopradetto  Nicolò  Pipino, mclT. 

Nicolò  d'Euoli  di  Capua,Còtc  di  Triuento,meflT.Pictro  Col- 
la d’irchia, Conte  di  Bcllantc,nielt.TQmaro  d'Aquino, Conte 
di  Belcaftro;feguc  poiché  il  ludcttoNicolò  de  Iamuilla,ch'- 
crail  più  intimo  amico  del  Rè,  è intitolato  Coniedi  Terra- 
nona,  p parte  di  Madamina  Margarita  dcirOria  Tua  moglie , 
al  qual  Contado  dopò  la  motte  di  Margarita,  fuccefle  Rug- 
giero Conte  di  Melico  fouradetto  Tuo  nipote,il  quale  fii  ind- 
telato  Conce  di  Melico, e di  Tcrranoua.  Coftanzo. 

Si  diede  poi  il  Rè  Roberto  à magnificare  la  Città  f come  cuicfi 
nota  il  Coftanzo,  e per  la  prima,  diè  principioal  Moiiaftero 
dell'Ordine  di  lauta  Chiara, có  la  Chicla , ad  honore  del  làn- 
tiifiaio  Sacramèto,  alla  qual  fabrica  pol'c  i primi  Ibndaméti  chiari, 
l’anno  13  lo-diftmandoui, tre  mila  ducati  il  mcl'ejdalpcndcr-  ijio. 

Z 2 2 nofi 


Cofc  noia 
bili  nella 
Cbkfa  di 
S.  Cbùia. 


Epitaffio 
primo  nel 
flampani> 
le  di  tanca 
Ciiiara. 
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noli  mcntr’ci  viueua  * prima  in  edificar  la  Chiefa»  è CòiiSti  p 
Monache, e Frati, e poi  in  comprar’entrate.  e pofll-flìoni  d.  Ili 
cui  frutti  hauefTero  viflutoi  predetti  Religiofì:opra  veramé- 
te  Realciche  per  la  rpefa,grandezza,  e magnificenza  auanza 
tutti gl’edtfici  moderni  d’Italia.  Si  feorge  foura  il  Teatro 
dell'Altar  maggiore  di  quefta  Chiefa,  il  fuo  fuperbifiìmo  ìc- 
polGro,alla  cui  defira,e  finifira,  fono  altri  fepolcri  di  Prenci- 
pi  lllufiriffimi,de*quali  in  progrefib  faremo  métione,in  oltra 
vi  fono  due  cole  notabili  non  à tutti  palefi,  l’vna  è la  tauofa.» 
di  marmo  che  cuopre  l’Altar  maggiore, la  quale  è lunga  paU 
mi  1 8. larga  j.Sc  alta  i. l’altra  è,che  nelTeatro  pdeti'o  vi  fono 
quattro  colonne  lauorate  di  belliffimo  artificio,  però  le  due 
prime  fono  di  candidifiìino  marmo,  che  fecódo  rantica  tra- 
ditione  delle  Reuerende  Monache,furono  trasferire  da  terra 
Santa,  tolte  dal  tempio  di  Salomone , l'altre  due  che  paiono 
fimile  alle  prime,lon  di  legno;  con  tanta  diligenza  mi(ura,o 
magifierio  lauorare,che  qualunque  le  mira , giudica  dferno 
di  marmo,non  differente  ponto  dall’altrc,  c che  la  Chiefa ,o 
Monifiero  fiano  fiati  fondati  dal  Rè  predetto  in  quell’anno» 
fi  legge  nell’ifcrittione  intagliata  nel  Campanile  di  quella.»  > 
nella  parte  che  riguarda  mezo  giorno  del  tenor  feguentc. 

iHufiris  clarus  RobertusiB^x  Siculorum 
Sanci4  prdlucens  catdine  morum 

Ciati  confortes  virtutum  munere  fortes 
yirginis  hoc  C laro,  Tetnplum  Jìruxere  beata 
Tofteà  dotarunt  d onis  multi/que  bearunt 
yiuant  contenti  DominayFratrefque  minor  es 
Saniia  cumrita,  virtntibus,  & redimita 
^nno  milleno  centeno  ter  fotiato 
DenofundareTemplum  capere  magtftri. 

Si  lafcia  di  tradurre  quefi’Epitafiìo , poiché  per  quello  s’è 
detto  vien  benifiìmo  intefo,&  il  fimile  faremo  de  gl’altri  tre 
che  feguono:  Nel  Càpanile  predetto  fono  due  gran  CSpane 
con  l’ifcrittione  del  1 3 26.  però  nel  libro  del  Duca  di  Monte- 
leone,fì  legge  che  il  Rè  Rubcrto,vi  fè  fare  cinque  Campane 
grofnfsimc,faccndole  porre  sù  certi  pilierWe  diede  principio 
al  Campanile  di  bianchi  marmi , e ciò  concorda  con  la  Cro- 
nica 
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nica  di  Napoli, poiché  nel  cap.io.dcl  3 •hb- fi  legge  che  il  Ca-  Càpamic 
panile  fu  cominciato  à fabricarc  nel  mefe  di  Gennaro  del  ‘*'^*^®‘** 
1328.  & efTcndo  regimo  fin'alla  terza  parte  rimafe  imperfet* 
to  per  la  morte  del  Rò.bcche  à nofiri  tempi,  che  ciò  Icriuia- 
ino  fi  và  continuando  con  gran  preparamenti  di  marmi,  nel 
qual’anno  del  1 3 8.  (fegne  la  Cronica)  la  ChieCa  fìi  cóplita^ 
di  coprir  di  Pióbo-Neil'anno  poi  1 3 30- Papa  Giouanni  XXI. 
conceffe  à quella  Chiel'a  tutte  l'indulgenze  > e Friuilegij  che  - ' 
gode  l’ordine  de’ frati  Minori  di  fan  Francefeo , per  tutto  il 
mondo, ficome  nell  altro  Epitaffio  intagliato  neli’iflefTo  • 
panile  fi  legge  nella  parte  che  riguarda  occidéte  come  fegue. 

Sfitto  milleno  terdeno  confotiato 
Et  tr&centeno,(jHO  Chrifius  nos  repar auit 
Et genus  humanum  collapfum  ad  fe  reuocauit 

Eleufes  cuntas  concejjìt  Tapa  loatmet  ^ 

Virginis  boc  Clara  Tempio  yirtute  colendo 
Obtinuit  mundo  tota  qnas  ardo  minorum: 

Si  vos  Sjti£lorum,cupitis  yitamque piorum 
Hhc  ò credenteSiVetiiatis  ad has  reuerentes 
i)ieite»qHod  gentes,bxc  credant  quafo  legentes» 

NcH’anno  i340.cfTendo  la  Chiefa  complita,il  Rè  la  fè  c6- 
fecrare  con  foJennità grandiffima, oue  interuennero  cinque 
Arciuefconhe  cinque  Vefeoui,  cioè  quel  di  Brindili,  di  Bari, 
di  Trani,d’Amalfi)C  di  Confarqucl  di  CaftcB’à  mare, di  Vico, 
di  Milero,  di  Boiano,  e di  Muro , e ciò  fi  legge  nell’Epitaffio. 
neli’ifidTo  Campanile  dalla  ^ccia,  che  riguarda  orientc,ncl 
modo  che  fegue.  » 


^nno  fub  Domim  milleno  Virgine  nati» 

Ettrecenteno  coniunBo  eum  quadrageno 
Ottano  curfn  currens  Indizio  fiabat 
Tralati  multi  faerarunt  hie  numerati 
G.  Tius  hoc  f aerai  Brundufij  Metropolita 
/l;  qua  Bari  prafuUB.facrat  &ipfeTranenfis 
II.  dedit  .Amalfa  dignum  dot  Contia  Tetrum» 

T.  Marti  cafirum,Ficum  I.G.  datque  Mileturàf, 

G.  BuianumiMurum fertJigyenerandìtm» 

La 
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Li  quale  conrecracione  fii  celebrata  con  grandiniino  cd* 
corfo  di  pcrfonc  d’ogni  l'e(ro«e  grado, e particolarmente  vi  fu 
il  Rè  con  la  Regina»  Andrea  Duca  di  Calabria»  con  Giouàna 
fua  moglie  nepote  del  Rè.MariaDuchclTa  di  Durazzo  forel- 
la  diGiouanna»con  Carlo  Tuo  marito,  Ruberto  Prencipedi 
TarantOfC  Filippo  Tuo  fratello, Lodouico,c  Roberto  fratelli 
del  l'uderto  Carlo  Duca  di  Durazzo  » come  fi  legge  nell*£pi> 
taffio  nella  parte  che  riguardaTrauiótana,del  feguéte  tenore. 

I{eXt&  I^egina  fiant  hic  multis  /odati 
Vngaritt  P^is generofa fìirpc  creatust 
Confpidt  Andreas  Calabria  Dux  voieratust 
Dux  pia  Dux  magna  con/or  s huicque  I canna 
'HsPfltPfialis/otUt /or !,ripfa  Maria 
lilufirisTrinccps  l{ubertust&  ip/e  Tarenth 

Ip/eque  Filippus/rater  vuUa  renerenù 
^ hoc  Dux Duracij  Carolus/pe£{at  reuerendus 

■ Suttt  qua  duo /ratref  Ludouicusi&  ip/e  l^obertux. 

NeirArchiuioal  libro  LA.  foI.i4^.anno  1325.  Indir,  viij.  fi 
•UaChIc!  concede  alla  Chiel'a  predetta,  vna  rendita  di 

fa  Hi  San-  zoo.onze  l’anno.con  fimile  parole, /?oAm«5,€ìre.P/e  deuotionis 
taCliiara.  affcilut  quem  ad  Monafleritm  saninomi  CorporisChriJfi  de  'hleapoli 
ordiais /an&a  Clara  opus  manuum  lancia  Pjegin^  Conjortis  noftra  ca- 
rijjlma  pridem  iuduSi  bona  burgen/aticatv/qi  ad  valorem  annuarnm 
vutiarum  ducètarunt  tn  certis  lufliciaribits  ^gni  huius  ad  taaniis  no- 
Jlra  curia  ex  qua  yis  eau/a  rationabilitcr  exci/ura  quam  prìmìi /cili- 
eet  illa>Tel  eorum  ali  qua  /emel  aut  Japins  ad  curia  ip/am  denolui  con-  *' 
tiugent diiximus  concedenda>&c.  e da  quel  chelègue  la  l'crittura 
predetta,!!  catta  che  quefia  rendita  era  peruenuta  alla  Regia  ‘ 
Corte  per  la  motte  de  Nicolo  di  Ianuiiila,renza  Icgitimi  he* 
rcdi.’C  fù tanto  dinoto, & affetrionato  Roberto  della  vergine 
Tanta  Chiara  che  non  folo  l’edificò  il  Monifiero:mà  anco  ri* 

■ r.oliof>-  cene  per  ruofaniiliare(^molt’anni  dopò  ) Fino  Lollo  d’Afllfi 
6"'chf3rfc  con(anguineodi  lei  dciriftefla  famiglia, come  nclTArchtuio 
al  reg.del  1337. 1338.1339.fol.129.atcv. 
chicO,  c Maitre  fi  tabricaua  la  Cbiela,  c Moniftero  predetto, fi  diè 
òis.Fran?  principio  a Ila  Chiefa,  e Moniftero  di  fan  Francefeo,  pcrcio- 
cefc9.  che  luucndo  il  Re.  collocate  certe  Monache  della  lua  cor* 

te 
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ce  defpenfìere  deireiemofìne  Regie>in  vna  cafa  appreflb  nel* 
l'anno  l5i5.con  l’aiuto  del  Rcjcde’Napolitaniancorajedifì* 
caro  la  ChiefajC  MonUlerOiad  honorc  delSerafico  fan  Fran- 
cefco>e  Tampliaro  di  comode  habitarioni}  & iui  fi  comitaciò 
d riceuerc  donne  Nobili>  che  defidcrauano  feruire  à Dio,  tal 
che  in  breuiflimo  tempo,  quello  luogo  fu  ripieno  di  vergini» 
di  fangue,e d'animo  Nobiliflìino.le  quali  confonne alla  Re- 
gola Francefeana , figoucrnarono,  come  fin'a'noft ri  tempi 
elTeruano  : del  cui  Moniflero  lù  la  Beata  Maddalena  dcH.i.»  u Beata 
llluftrc  famiglia  de’  CoBanzi,  la  quale  venuta  nell’età  fenile 
colma  di  virtù, e miracoli, intorno  gl'anni  del  Signore  1335.  JjnJj 
pafsò  à miglior  vita, e fu  con  folenni  eCcquie  fepol  ta  in  quel  la 
Chiefa,come  del  tutto  fàmentioaeil  Gonzaga, neU’origmcGózaga. 
della  Religione  Francefeana. 

Ritornando  alla  noBra  hiBoriadicò,che  nell’anno  iBeflb  Motte  di 
che  il  Rè  fòdò  la  Chiefa  del  fantiflìino  Sacrainenro,gli  mori 
vn  figliuolo  di  circa  anni  9.chiamato  Lodouico,e  le  bene  di  jì’Robw- 
lui  non  altroché  l’Ammirato  fà  mcntione,  come  nel  ragio-to. 
namento della  famiglia  Cabana  , nódimeno io  trono  che  fù  Aimnìr*^ 
fepolto  nella  Chiela  di  S.Lorczo,appreBb  la  Cappella  mag-“** 

^iore  in  vn  fepolcro  di  marmo  pollo  in  alto,  nei  qualcm 
Scolpita  la  Tua  eBìgiCiCoa  la  fcguenteircritcione-  - 


HÌC  JACET  DOMINI^S  Ll^DOf^IC r^S \ FJù/f^S 
JLLf^STRJS  REGIS  ROBERT  h (1(^1  OB  UT  A N. 
NO  DOMINI  MILLES 1 MO  T RINGENT  ES  IMO 
J>EC/MO  , DIE  XII.  MENSIS  ArGP'STI  INDI- 
CTÌONE  ir  ni.  Cl'Iirs  ANIMA  REQjr  lESC  AT 
ÌN  PACE.  AMEN. 

Q^Bo  fépolcro  fti  guaBo  ì noBri  tèpi , mentre  i frati  del 
CóuentorimoBeroilChoro  da  mezzo  la  Chiefa  trasferen- 
dolo nellaCappeila  maggiore,esibcneneI  luogo  fudetto  al 
prefente  nò  appare  altro  che  il  letto  del  picciolo  fepolcro» 
nondimeno  la  rauola  marmorea  con  lafcoltura.  Se  ifcrittio- 
ne, fi  feorge  fopra  l’Altare  che  ftd  nel  quarto  pilaBro  de/la.» 
Chiefa  à man  dcBra,entrando  per  la  porta  maggiore.  Nè  re- 
Barò  di  dire  yn  belliffimopaiticolaxeiche  fi  caiia  dalle  ferir- 
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ture  den*Àrchiuio>che  Filippo  Prencipe  di  Taranto>firatello 
del  Rè>  per  la  gran  deuotione  ch'hauea  alia  Chiefa  di  Mòte 
Verdine  appreflb  Auellino.vi  erelTe  vna  Cappella, nel  la  quale 
fè  dipingere  la  figura  della  Gloriofa  Vergine  di  Coftantino> 
polisda  Montano  d'Arezzo,  Eccellentifumo  Pittore  di  quei 
tempi, qual  figura  fin'hoggidì  fi  feorge  in  quella  Chiefa,  con 
gràdiffima  vencratione,duc  volte  Tanno,  nelle  fefte  di  Pcte- 
cofie,  e nelTottauo  dì  di  Settebre , e vifitata  da  quafi  tutto  il 
Regno, si  p la  diuotion  gràde,come  per  Tindulgcze,  e corpi 
Santi  che  vi  fonojdal  qual  pittore  fe  anco  dipingere  Taltra.,» 

Suafi  fimile  nella  Cappella  della  fua  cafa  in  Napoli, apprefTo 
Seggio  di  Montagna,  la  quale  ai  prefente  con  gran  venera- 
rione  fi  feorge  nel  portico  appflfb  detta  cafa , & il  Rè  Rober- 
to per  gratificare  quello  raro  Pittore,  lo  fe  fuo  familiare, per 
eflcre  Pittore  del  Précipe  fuo  fratei lo,c'hauca  dipinte  le  det- 
te due  figurercome  nclTArchiuio  del  13  lo.l-E,  fol.27.  à ter.il 
che  nò  fa  noto  alTAutor  dclTìftoria  di  Monte  Vergine,  poi- 
ché fcrifle  quella  figura  efler’opra  Greca , e che  fi  crede  eflcr 
fiata  donata  dalTlmpcrador  Federico  1 1.  e fi  verifica  ancora 
per  li  tre  fcpolcri  marmorei  che  iui  fi  fcorgono,cioè  quel  di 
Caterina  Imperatrice  fua  moglie, quel  di  Lodouico  Rèdi 
Napoli  fuo  figliuolo, c l’altro  di  vna  fua  figliuola , come  in-, 
prógrefib  diremo. 

Dopò  che  il  Rè  Roberto  hebbe  edificata  la  Chiefa  del  Sa- 
tiffimo  SacramétQiimpetrò  dal  Sommo  Pòtefice,che  la  pro- 
cellìone  del  Sacramento  folita  farfi  per  la  Città,nel  Giouedì 
dopò  Tottaua  di  Pentecofie  douefle  in  quella  far  l’ingreflb,c 
perfollénizzarla  egli  perfonalniente  v'inrerucniua  con  tut- 
ti i Baroni  del  Regno , e maggiftrari  della  Città , con  pom- 
pa grandifiìma , come  nota  il  Gonzaga , però  circa  la  pte- 
cedentia  «Scordine  di  quefia  Proccmone  referbamo  trat- 
tarne in  altro  luogo  più  congruo,per  le  molte  difficultà  che 
auuénero,  Pafsò  Roberto  i primi  due  anni  del  fuo  Regno, in 
fauorircal  megliochc  potè  per  tutta  Italia  la  parte  Guelfa»,, 
(come il  Cofianzo)  &efiendo  morto  Alberto Impcradore 
mercato  Rè  di  RomanùHenrico  della  cafadi  Lufimburgo, 
e coronato  in  Aquifgrana, tutti  i Gcbellini,  mudarono  à lol- 
licitarlo  che  venifle  à coronarfi  in  Roma,  c perche  lo  fia- 
to fuo  JnGermania  era  di  poca  importanza, bifognaua  conle 

rie- 
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ricchezze  d'Italia  foftcncrc  il  decoro  Imperiale, fè  pciò  dieta 
oucÈirono  tutti  i Prencipi  Germani,  còtemSdofì  che  quella 
natione  gli  pagade  vn’clcrcito.col  q ualc  potefle  venire  à co- 
ronacfi  in  Italia  : il  Papa  che  l'intcfc  dubitando  non  veniffe 
ad  occupare  lo  ftato  Ecclcfiaftico , iSe  à ponete  la  fede  dell'- 
Imperio in  Roma, creò  Conte  di  Roraagna,c  Vicario  gene-  Roberto 
tale  di  rutto  lo  ftato  delIaChiefa  Robertoul  che  molto  piac-  fatto  vìe* 
que  al  Rc,accrefcendoli  non  tanto  pericolo,  quanto  molta 
xipucationc,e  potcnza,e  peKiò  madò  fubico  Gilberto  Santi-  ftjtodciu 
giia,Barone  Catalano, con  200.1anze  in  Romagna , e con  al-  cbic(a.&> 
cune  fantarie  che  à lui  paruc  baftaftero  à tenet'in  freno  i Ge-  Come  iì 
bellini  di  Rimini,Faenza,c  Forlì,  accioche  alla  venuta  dell*- 
Imperadorc  non  faceflero  qualche  mouimento*  Inuiò  anco 
buonabanda  di gétcà  Diego  della  Rat  chea  nome  Tuo mi- 
liraua  per  Fiorentini, & in  vltimofc  caualcarcGiouanniPrc- 
cipe  d'Acaia,  Tuo  fratello  in  Roma,  con  600.  huomini  d'Ar- 
Uìe,c  con  alcune  bandiere  dì  fanti,  acciò  con  la  parte  Orfina 
fortiiìcafte  la  Città,  e Borghi,  per  rroncaie  i difegni  deU’Im- 
^eradore  : fcrifte  à tutte  le  terre  Guelfe  d'Italia  che  fì  ponef- 
icro  in  arme  per  difenfionc  loro,  e dello  ftato  Ecclefìaftico. 

11  Prencipe  gionto  in  Roma  attefe  à fortificarla  con  molti^ 
diligenza:  md  Federico  Rò  df  Sicilia , c'hauea  prefo  gran  di- 
fpiacere  chcil  Regno  di  Napoli  fofte  rimaftoà  Roberto, più 
toftocheal  Rèd'Vngaria,delqualeper  ladiftanza  poteua.^ 
dubitar  meno,  penfando  có  ogni  occafìone  abbattere  le  for- 
ze di  Roberto, pofe  molta  fperanza  nella  venuta  d'Hcnrico, 
e dopò  alcuni  auuenimcnti,  cftendo  limperadore  gionto  in^ 
Lombardia , Federico  gli  mandò  Manfredi  di  Chiaramonte 
à vifìtarlo , & à trattar  lega  contra  Roberto  : l'Imperadore 
facendo  gran  conto  di  quefta  imbal'ciaria , ftrinl'e  la  Lega.*  Lega  crà 
dechiarando  Federico  Ammiraglio  dell’Imperio,prcgando-^'^  "“» 
jLOchc  con  l'armata  infcftaflc  le  marine  del  Regno , ch’egli 
prefto  farebbe  ad  aftalirlo  per  tcrra.In  quello  tempo  iGcno-  i,co. 
ùclì  i quali  haueano  receuuto,come  per  Signore  limperado- 
re con  il  cui  mezo  eran  pacificate  le  gare  tra  Spinoli, e Dori), 
l'aiùtarono  con  buona  lòmma  di  danari, con  quali  vededofì  Hcnrico 
gagliardo , cominciò  ad  cftere  formidabile  à tutta  Italia , e 
gionto  a Pifa,  fc  citare  Roberto  come  valTallo  deliimperio,  ^',"0 
c lo  ic  contumace  dichiarandolo  priuato  del  Regno  di  Na-  Regno, 
Toma  li,  A a a pòli: 
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poli:mà  Federico  inteio  da  Màfrcdi  laLega>«Sc  ha  unto  il  Pri- 
uilcgio  d'Aminiraglio,  preparò  Tarmata  l'uà  có  intctioncdi 
arpcccarc  quella  di  Pifa»  che  Tlmpcradure  hauea  promelTa  di 
mandargli  per  far  guerra  al  Regno  per  turbar  maggiormcte 

10  (Iato  del  nimico:tra  tato  il  Prccipe  dAcaia>il  quale  hauea 
ben  fortificata  Roma»  vedutofi  afTaitar  daColóuefic’hJuea- 
noradunato  gran  numero  di  feguaci  loro.fa pendo  che  Tim- 

viliaui.  peradorc  hauea  già  occupato(iec5do  il  Villani)Vicéza»Cre- 
mona»Brefcia,  c poi  venutone  itrfino  à Pòremolle  » come  fc- 
gue  il  CoftazOjvfcì  di  fperàza  di  poflTcr  con  le  forze  de  gTOt- 
fini  difendere  tutta  Roma  > fi  ritirò  có  qlli  à guardar  il  Vati* 
cano>c  Borgo:  intanto  giófero  tre  Cardinali  legati  A poli  oli* 
cialTlmpcradorc»Hoftienfe,sàta  Sabita,cs-Mariain  yialata» 
i quali  dimoftrando  che  il  Papa  nò  Thaucria  negato  le  cqfc 
giufte>o(Feriuano  di  coronarlo»  con  patto»  ch’egli  prima  giu- 
ralle  di  parrirfi  poi  (libito  di  Roma , e non  procedere  centra 

11  Re  Ruberto  feudatario, & amico  della  ChicfajTimperado- 
rc»perche  non  fi  fentiua  forfi  gagliardo  à muouere  Ja  imprc- 
fa  del  Regno  » prima  che  opraflc  cos’aicuna  fìi  coftretto  gii^ 

Henrico  rare.e  COSÌ  ncl  i.d’Agoftodel  I3i2-in  S.Gio.Laterano  fu  có 
V li.  ceto-  Solennità  coronato»chc  fettimo  fù  di  tal  nomeie  nel  feguen- 
Rwna.”^  te  dì  fi  partì  verfo  Pifa»con  animo  di  teporeggiare  fin’à  quaj; 
aji’j.  che  ptoua  del  Rè  Federico, mà  p camino  infermatofi  à Buó^ 
conuento  Camello  del  Cótado  di  Siena  vi  mori  .11  Villani 
fcriuc  che  partito  Hérico  da  Roma  a*  19  di  Settembre,  pofe 
aflèdio  à Fircnzc,e  non  hauédo  poflTuto  far  cola  à fuo  modo 
per  il  foccotfo  grande  che  gli  die  Roberto  nella  prima  notte 
di  Nouebre  fi  parti»c gionto  à Pila,  fabricó  vn  gran  procclTo 
córra  Fioréiinipriuàdoli  di  quel  dominio,  & il  fimile  feccà 
Roberto, pciòche  hauendolo  fatto  citare, c nò  clTendo  com- 
parfo  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  ricaduto  all’Imperio, qual 
fentenza  fìi  poi  annullata  dal  Papa , per  le  raggioni  addott*^ 
nel  cap.P<xyior4//J,alIcClcmétine,</e/ì?wr.cSrre  iniic.  finalméte 
Morte  di  come  fi  diflc  à Buócóucnto  nelli  24.d’A gotto  del  1 3 1 3*«nqri» 
Hemico  e fu  có  honor  lepolto nelDomo  di  Pifa.-ilCollcnuccio,c  fuoi 
VII.  feguaci  vogliono  che  Henrico  fulTe  ttato  auuclenatò  nella-» 
Coiiliuc  cómunionc  da  vn  Tiare  corrotto  da  Fiorentini , il  che  è co* 
ciò,  fa  vanittìma  » che  fc  ciò  fulTc  (lato , il  Villani  Scrittoi  di  quei 
tempi  non  Thauicbbc  taciuto  nò  tacendo  molte  altre  fede* 

raggi: 
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negini  nel  Tuo  tempo  accadute, però  fì  hi  da  credere  che  ta* 
li  Scrittori  l’habbiano  detto  più  tòfto  p infamare  quella  Cit- 
tà»ò quella  ReIigione,che  per  altro.Prima  che  rooriflTe  Hcn-  . 
tico.Robcrto  hcbbc  il  dominio  di  Firczc  perfelannida  fuoi 
cittadini, come  icriuc  l'Autor  predetto  nel  cap.  5^,  del  9.1ib. 
è vi  mandò  fuo  Vicario  Giacomo  Cantei  modi  Prouenza,  il 
quale  lìi  riceuuto  da  Fiorctini  liel  mefe  di  Giugno  dell'anno  heiaut. 
predetto, dopò  come  l’egue  al  cap.69.  videftinò  Pietro  Còte 
di  Grauina  iiio  ftatello,3c  andaroui,fò  con  honor  gradc  a’i  g. 
d’Agoftodei  i ?i4  Comelor Signore  riccuutojnefcui tempo  ^ 
ancora, come  Icgue  nel  cap.6i.il  Rù  Roberto  per  vcndicarfi 
diFederico  i'uocognato.chcglihauca  rotta  la  pacc,e  toltegli 
molte  terre  in  Calabria, fece  vnagradiflìma armata,  dcanda-  Roberto 
to  in  Sicilia  non  potendo  efeguire  il  fuo  intento  per  le  gran  cól'arma- 
prouifioni  fatte  da  quel  Re,  & anco  per  rinfcrmità  auucnu-  *' 
tc  ai  fuo  cfercito  diede  orecchie  alla  tregua . la  oualc  fu  con-  -j, 

clula  per  tre  anni, e tornò  xnNapoli.Nó  molto  dopòeiSèndo  Robeito,e 
crefeiute  le  forzedi  Gebellini  in  Tofeana,  de’  quali  era  capo  tc<lc(ico . 
Vguccipnc  della  Fagiola  hauendo  afTcdiato  Montccatino  , 
Caflclló  fortilTìmo  dc*Fiorcntini  fu  tofto  mandato  à foccor- 
rerlo  il  PrencipediTaranto.come  fegue  nel  cap.69.  il  quale 
per  non  mancare  à quella  nationc,  <&  al  fratello  menòfeco 
Carlo  fuo  figliuolo  con  $oo-Caualieri,egionto  in  Firenze  a* 
ii.di  Luglio  del  isis-fucòniolto  applauforiceuto,  5candò 
iofìcme  col  Còte  di  Grauina  al  f^corfo  di  -Mótccatmo,oue  come  dì 
a’zp.d'Agofto  furono  rotti,&  il  Còte  fugedo  fi  fommerfe  in  Ciauina.c 
certe  paludi,!]  cui  corpo  nò  fù  mai  ritrouato,c  Carlo  figliuo-  «li  Carlo 
io  del  Prencipe,fù  ancor  morto  nella  battaglia,  & il  Prenci-  i‘ 
pc  rimale  pregione,però  ilCoftanzovuole,che  per  la  fcbrc-, 
gn  fopragiunlc  nò  fi  fofle  iui  ritrouato,  c come  lì  legge  nelle 
Icritturc  dcll’Archiuio,  dell‘Holpedalc  dell’Annuntiata  di 
Napoli, vi  rimafero  pregioni  tra  gl’altri  Napolitani,  Nicolò, 

& lacomo  Caualieri, della  nobilifiima  famiglia  de*  Sconditij 
de’qtiali  più  giù  fai  emomenrione. 

Nel  tempo  ifieflb  Hamberto  Arciuefeouo  di  Napoli , del 
quale  fi  c parlato  nel  precedente  capitolo  hauendo  rinouato  nóctncro" 
ilfcpolcroal  Pontefice  Innocentio  IV.come  fi  dille  nel  cap.  iv. 
lo.dcl  a.lib.e  nel  tnefe  di  Marzo  del  1510.  trasferito  il  corpo 
disanScueroVelcouOjC  Protettore  di  Napoli,  nella  Paro- 
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Traslatfo-  chial  Chic&  dìS.  Gìorgio  Maggiore , come  fcriue  Mófignof 
M diUtl  Paolo  Reggio.*  emendo  qllo  p molte  cèrenara  d’anni  giaciu- 
to ftacioto  nella  fpelonca  ou’egli  morì  fuor  la  Città»  nel  dual  luogo 
in  Nap.  al  prefente  albergano  i Frati  Minori  di  s.Francefco  » p la  cut 
PfoioRr  memoria  la  Chiel'a  è denominata  s.Seuero  extra  inoenia»rac- 
*&poirfo  ^ortlatofi  ancora  qfto  pietofo  Prelato  d’Ayglerio  fuo  prede- 
d'Ay^ic>ce(rore,e  cófanguineo»  il  qual’era  (lato  molt’anni  fotterra^» 
fio  Arci  gli  erelTe  vn  rontuofo  fepolcro  di  bellifCmi  marmi  lauorati 
ocrconcdiji  Mufaico»  e preuedendo  forfì  che  qllo  col  tépo  doueua  ef- 
Napoli,  fcfc  jinioflbaVdi  Nouéb.dell’anno predetto  1315.I0C0II0- 
cò  nella  Cappella  da  lui  eretta  neiridelTo  Arciuefcouato» 
fotto  il  titolo  di  s.  Paulo  che  fìn’hogoìdì  è denominato  raa.» 
Paulo  d'Vmberto»nè  cdtento  di  ciò  (e  ponete  anante  del  (e- 
polcro  vua  cancellau  di  ferro»d(  à quello  i feguenti  verlì. 

jlyglerius  praptU  Vartbenopeufisi  & exul 
jt  mundi  pdnatTaradifigMftat  amena 
Tiatio  Burgundaygtnerofafanguinis  vnda 
Genuitecce  rirum,virtutnm  muneremirum 
flanditur  hoc  tumbaynitens  velut  alba  columba 
Quem  tumuloMt  ìtayHumbertHs  metropolita 
^nno  millenoytercentum  ter  quotine  quino 
Trateritis  membrisybis  ter  de  menfe  7{puembris. 

Quello  fepolcro  dopò  ayaanni  con  molto  mio  difpiacere 
fu  rimoflo  per  dar  quella  Cappella  in  oratorio  al  Colleggio 
del  Seminano»  e direno  le  belle  molìature  gua(le»e  pollo  in 
luogo  non  conueniente  à vn  tanto  Prelato, però  (ìpuò  ben.» 
fperare  alla  bótà  deTucce0bri,che  co’l  tempo  li  lìa  reftituito 
quello, ò meglior  luogo. 

Neiranno  feguente  1 3 id.morì  ancora  Bartolomeo  di  Ca- 
Morte  di  Gali  Protonotatio  del  Regno , la  cui  morte  molto  di- 
mV«5  dica  «piacque  alRè»poiche  come  fi  diffe  le  cofe  di  magior  impor- 
paa.  tanza  à lui  fi  commetteuano»e  fu  con  pòpa  funerale  fepolro 
nella  maggior  Chitfa  in  la  Aia  Cappella  polla  nell’vfcire  del 
Choro  à man  deftra»in  rn  fepolcro  di  marmo  cò  quelli  verfi. 
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<•  Sunt  éftufifommafCundareelmlit.  ’ . 

SitmmHSt&atUta  I{egntiacet  , ' ^ 

Hic  Loeoteta  Vrotbonotanus, 

^uxUiarÌMStVt  qMVropheta» 
jlnnis  fub  mille  trecentis  bit  & o3ot 
t Qjum  capiat  Denstohqt  bene  BartbolomMus* 

^ Fù  quefto  fepolcro  a’noftri  tcpi  rimoBb»  come  (t  difTc  nel 
i ' ragionamento  di  ManfredUonc  n fè  mentione  d’Andrea  Aio 
[ progenitore  .^coltra  di  quello  s'i  detto  in  molti  luoghi  di 
f auello  fingolariiCmo  Dottore  s'aggiunge» ch’eflfcndo  egli 

dcuoti Almo»  c molto  frcqu€te  della  Chiel'a  di  Monte  Vergi-  ‘j* 

ne  apprelfoAuel!ino,edihcò  in  Napoli  vn’altraChie(àalla_, 
GloriofaVergineMadrediOiOiiottoriAeirotitolOycladie-  g,nc. 

[ de  a'Monaci  biachi  di  q A'ordine>dotàdola  di  molte  entrate» 

fopra  la  cui  porta  (ino  a no  Ari  tcpiuie'quali  c renouata  coil« 
la  Chiefa  s*è  viAa  dipinta  l'ellìgie  del  fódatore  ingenocebia- 
^ to  aliante  la  figura  della  glotioTa  Vergine»tencdo  nelle  mani 
i vna Chiefa  con  vn  cactiglio»ouc  fì  leggeuano  qucAe  parole. 

Recipe  Maria } qua  dauibi  Bartolo  maus 

Chì  fit  propitiHs  te  mediante  Deus.  ' 

Fece  anco  ifue^fe  (come  refericerAmmirato  nel  ra-  Ammiu- 
* gionamento  della  famiglia)  la  Porta  maggiore  cd  ruttai 

fa  facciata  della  Chiefa  di  s.Lorenzo»&  anco  di  qlla  di  s.Do> 
menico  di  Nap.nclle  quali  fin'a’  noAri  tempi  ve  fi  feorgono 
le  Aie  infegncilafciò  ricchi  (fimi  paraméri  có  buone  rendilo 
alla  fudetra  fua  cappella»  & anco  infinite  melTc  per  Panirnv.^ 
di  Rè  Carlo  primo»  e fecondo»  fuói  Signori,  e gran  quantità  ' 
di  danari  per  reparatione  di  diuerfi  Ponti  del  Regno  > e per 
fare  vn  Bagno  à P-ozzuolo  per  publica  comraodità- 
Finita  la  tregua  già  detta  di  fouranel  13 17.  Ruberto  haué-  i}i7> 

^ do  jpoAoinordin^nagroAàarmata»  nefè  AlmiraglioTo^ 
malo  di  Marzano^óte  di  ^uillaci»il  quale  con  1200.  caua-: 

. ^ . lierhegran  numero  di  genti  à piedi  andò  in  Sicilia  ( fecondo 
' ' il  Villani  nel  cap.82.del  ^.libro  ) e fè  grandiifimo  danno  alle  villani, 
biade  ch’erano  in  quelle  contrade*rouinò  i Giardini, e le  To- 
nare,poi  palsò  à Me(fina,e  fece  il  limile  aifligendfo  quelllfo’ 

‘ la, 
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la, e le  forze  di  Federico,  fu  opinione  ( come  referìfee  il  Co> 
(lanzo^  che  fé  Ruberto  haucile  continuato  la  guerra  in  quel 
modo  haurebbe  di  certo  ricoueratoquel  Regno  in  tanto  Pa- 
pa Gtoiiannix.\i.chca'i7.d'Agofto  del  13  Jó.dopò  la  vacanza 
di  a-annbc  j.mcfi.e  i7.gK>rnià  Clamcnte  V. era fucceffo, te- 
nendo pur  la  fede  in  Auignonc  » fi  poienei  mezo,e  rinduflc 
à far  tregua  per  5. anni,  con  patto  che  la  Città  di  Reggio  con 
gli  altri  luoghi  tolti  da  Federico  in  Calabria , rcflaìlero  in 
guardia  della  Chicfa , e Ruberto  per  hauerfi  à ritrouare  ail*- 
imprefa  di  Genoua,fi  contentò-Et  vedendofi  in  quefto  tépo 
non  hauer  altro  figliuolo  che  Carlo  Duca  di  Ca  labria,rifolfc 
darli  moglie  per  vederne  prole, come  Icriue  il  fiidetto, perciò 
firinfcil  matrimonio  con  Caterina  figiìtiola  di  AIbcrro  Du- 
ca d*Auftria,c  toflo  mandò à prenderla  per  il  Conte  Caraer- 
lingo  Diego  della  Rat,  con  rArciuefeouo  di  Capua  con  ho- 
norata  compagnia  di  Nobili  da'quali  fu  condotta  con  gran- 
diilìmo  honorc , perciochc non  fìi  Città  amica  ,ò  aderente 
di  Ruberto, che  non  facelTe  fefta  gradifiìnia,  c doni  prctiofi, 
c gionta  in  Napoli  fii  con  c)gni amore.e  con  fomma  fplendi- 
dezza  dal  Rè  Iocero,e  dal  fpofo  ricciuita,  mà  fù  poco  fortu- 
nata,poiché  frd  pochiflìmi  anni  morì  lenza  hauer  lafciaro  fì- 
gliuoli,come  fi  dirà- 

Segue  l’autore  predetto  nel  caj^.pi.c  pj.fcgnito  dal  Cofta- 
zojche  neU’anno  1318.  rGcnoucfi  ritroiundofi  oppreffi  da* 
Ghibellini  mandarono  per  foccorlb  ai  Rè  Ruberto,  come 
egli  con  fuoi  aderenti  cófertato  hauea.il  quale  Ivucdo  crea- 
to Vicatjo  del  Regno  Carlo  luo  figliolo  vi  andò  fubito,e  c5 
effo  Filippo,e  Giouanni  luci  fratelli , c con  altri  Baroni  Na- 
poletani con  25.galcrc,&  altrinauHijjc  giónto  iu  Gcnoua  a’ 
ai.di  Lugliosfùdà'ciitadirtijcomc  lor  Signore  riceuuto  j poi 
a’27ajeirifteffo  fùcòuocatoil  parlamcnto-ccon  voloucà  di 
tiitti  diedero  Ja  Signoria, e dominio  del IaCittà,c  delia  Riue- 
ra  à Papa  Giouanni, al  Rè  Ruberto  per  dieci  anni, facendo- 
rte  bclliffima  Capitulatione,c  Ruberto  per  fc,e  per  il  Papa.»  » 
ne  prele  il  dominio,comeche  più  tempo  l’haucuino  dcTide- 
rato,  giudicando cflerbonifTima  occafìone  pcrlaricupcra- 
rione  del  la  Sicilia,  e fodisfatto  di  ciò  (labili  le  cofedi  quel- 
la Città  COI)  ordmc  bpniflìmo , ccon  gran  conrciuo  di  quei 
cutadini  • Poi  lafciatouiluogQtcAcmc  Riccardo  di  Gamba- 

re  fa 


LIBRO  TERZO.  38j 

tcfa  Barone  Regnicolo,  e di  gran  preggio  ncll’armi  con  600. 

Janze»  egli  con  40.  galere  paisò  in  Auignonei  vifitaril  Papa  Ruberà 
Se  à riucdcrc  lo  (lato di  Proutiizi.  Heb^bc  Roberto  dal  Papa 
accogliem^e  grandiiliine,  c da  Proucnzali  tnolci  doni:  vifìtò 

goi  quei  luoghi, e citbrmò  gli  ordini  della  giuHitia,  ou'era  il 
ifogno. 

Nell’anno  uzo.morì  in Nap.a’ii.di  Luglio  Hunibcrto  di  13)0. 
Mótauro  Arciuefeouo  della  Città, e fu  Ibtccrrato  nella  Gap- 
pellagià  detta , c benché  egli  in  Tua  vita  hauefle  honorati  di 
icpolcri  vn  Santo,vn  Papa,&  vn’ Arciuefeouo,  come  fi  dille , N,p.  . 
per  egli  non  volfe  tal'honorc,  con  tutto  ciò  nò  fi  potè  il  Tuo 
clero  ritenere  di  far  dipingere  il  Tuo  fimulacrovefiitoin  pó* 
tifìcale  col  Palio, Mitra, e Croccia , in  vn  quadro  , c l'opra  di 
lui  il  ritratto  dell’Apofiolo  fan  Paolo  fuo  deuoto , e nel  fea- 
beilo  l’arme  del  fuo  cafato,con  la  fegueme  ifcrittione. 

ANNO  DOMINI  MCCCXX.  III.  INDICTIO- 
N IS  DIE  XIII.  I VLII  OBI  IT  DOMI  N VS  HVM- 
BERTVS  DE  MONTE  AVREO  , NATIONE 
BVRGVNDVS  VENERABILIS  NEAPOL.  AR- 
CHIEPISCOP  VS  , Oyi  SEDIT  ANNIS  XII. 
MENSIBVS  III.  DIEBVS  XXVIII.  CVIVS  ANI- 
MA  REQVIESC  AT  IN  P ACE.  AMEN. 

C^fto  quadro  fi  bene  per  molti  anni  Hiabbiamo  veduto  Panoimo. 
affilio  nella  fua  Cappella,n5dimeno  rimoffo  poi  da  quella  il 
fepolcro  di  Ayglerio,fu  anco  rimoffo  il  quadro, il  quale  hog-  ^ 
gidì  fi  conferua  nella  fala  del  Celleggio  del  Seminario , Se  il  (couo  .0» 
fcabello  nella  SacreAia  di  quella  Cappella.A  quello  Ardue*  Ordiaal 
feouo,  credo  fuccedeffe  Hanlbaldo  Ccccano  Romano , Icg*  «l*  Nap. 
gendofi  nel  Panuinio,che nel  mefe  di  Decebre  del  1 3 27*  Pa- 
pa Giouanni  xxj.  creò  Cardinale  Hanibaldo  Ccccauo  Arci- 
itefcouo  di  Napoli. 

Ritrouandofi  Carlo  Duca  di  Calabria  Vicario  del  Regno,  PtiìppoSà 
per  poffer  più  facilmente  vacare  a’  negotij  grani , creò  vice- 
macflroGiuftitiero  del  Regno,Filippo  Sangincto , c li  _ 

lì  annue  onze  1 50.per  la  fua  prouifìone,&  onze  po.p  io.huo-  „ 
mini  à cauallo,e  i6.à  piedi  per  guardia,e  decoro  del  Tribù'*  gno. 
naie  > cioè  quello  della  Gran  Corte  Vicaria , chiamandolo 

* con 
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cófimik  parole  NormatSpecchiOi  c Redola  di  rutti  gli  altrit 
perilqualela  giuftitia  èamminidrata  in  fauor  delle  Ciiicfe 
per  quello  cedano  i lamenti  di  pupilli>e  di  vedoue»  c le  caule 
lìlcaliCenza  rirpecio  alcuno  fon  terminate  > e comanda*  che 
od'erui  le  coditutioni  del  Regnotcapitoli*  riti*  c c'odumi  an> 
tichiicome  più  amplaméte  fi  legge  nella  commedìonc  regi.* 
ftrata  nell'Archiuio  nel  Libro  vnico  coperto  ditauole  * rol. 
ij?.anno  1321. 

A^rchmio.  £ritrò  poi  l’anno  1322.  felicidìmo  per  la  Città  di  Napoli  * 
o/g^tne*  poiché  fi  diè  principio  alla  cafa  Santa  dcll'Annuntiara  > per- 
aciiaChie  cioche  Nicolò,  e Giacopo  Scoditi  fratelli*  caualieri  Nobilif* 
fimi  della  Piazza  di  Capuana, ertèndo  dati  liberati  dalle  car- 
oomiMa"  Montecatino.ou*erano  fiati  7.  anni,  come  di  fopra-,  * 
gionti  in  Napoli,  ottennero  in  duono  da  Giacopo  Galeota.» 
Nobile  deU'ifieda  Piazza  vn  luogo  fuor  le  mura  della  Città 
denominato  il  mal  pafib  per  cagione  di  molti  adadlnamcnti 
iui  commefii  còtto  viandanti*  nel  quale  per  rotteniita  liber* 
tà, crederò  vna  Chicfiuola  in  honore  della  Gloriola  Vergine 
daU’Angclo  Annontia(come  fi  legge  nelle  fcrirturc  dell’Ar- 
chiuio  di  edacafa  Santa.)  Ordinandou  i vna  Confraternità  di 
Laici  difciplinanti*  che  fu  denominata  la  compagnia  dclli 
Repentiti.nclla  quale  fi  aferiflèro  molti  Signori  di  conto*o 
trà  gli  altri  Gio.Duca  di  Durazzo.  Quefta  Confratcrnità  ac- 
crcl'ciuta  in  gran  numero  edificò  in  quella  vn  còmodo  Spe- 
dale per  riccucre  i poucri  infermi*opra  veramente  ncccdaria 
à quei  tempi  * poiché  non  vi  era  altro  in  Napoli  * che  quello 
di  sant’£ligio,&  acciò  ouefto  fudecon  diligenza  gouernato* 
yi  ordinato  quattro  Maeftri  daeligernofi  ogn’anno  dall- 
. ifteffi  Con&atijauarclettione,fi  cominciò  l'anno  1 3 39.  e fu- 
rono quelli  Cardino  dcirAuerfanaidella  nobil  Piazza  di  Ca- 
puana*Gio,Conuerfieri*Gio,Ditta*e  Marino  Auerfano  Citta- 
dinitpocoanni  dopò  fù  quello  Spedale*e  Chtefa  trasfi;rito,e 
, reedificato  dalla  Regina  Sancia  con  fpefa  grandc*oue  al  prc- 
fcntc  fi  vede, de  in  progredb  fi  dirà. 

Roberto  Dimorando  il  Re  Roberto  in  Prouéza  nel  Settembre  dei- 
in  Perico- l'anno  predetto , fù  per  eflèr  morto  da  certi  fuoi  familiari , 
lo^dicfler  CIÒ  procuratoli  da  Gebcllinùmà  Icouerto  il  trattato  (corno 
fegue  Tautor  predetto  nel  cap.ijz.J  furono  prefi , e dcftrutii 
i colpeuoli*  y 

Nel-  ■ 
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Ncll’cnfrar  poi  del  1525.  Caterina  d‘Auftria  Duchefla  di 
Calabria  s’ammalò  > &inpochiflìmi  giorni  mancò  di  wira.c^  Motte  di 
fh  co  Reahllìmc  efequie  condotta  nella  Chida  di  S Lorézo  J 
per  nò  efl'er’ancor  compirà  la  Chiefa  del  Santiffimo  Corpo 
di  ChriftOifìi  collocata  in  vn  gra  fcpolcro  di  marmo  lauora- 
toà  Mulaico,appreflb  il  l'cpolcrodi  hodouico  primo  fi^Jiuo- 
Ip  del  Rc>ncl  quale  fu  intagliata  la  iegucntc  llcrittione. 


HIC  lACET  CATERINA  FILIA  REGIS  ALBERTI, 
ETNEPTIS  REGIS  RODVLPHI  ROMANORVM  RE^ 
GIS  , AC  SOROR  FRIDERK  1 IN  REGEM  KOMA- 
NORVM  FLECTI,  DOMINI  AVSTRIAE.  AC  CON- 
SORS  SPFCTABILIS  ClAROLl  PRlMOGtNlTI  DO- 
MINI PRINC  P.6  r.OMINI  ROBERTI  DEi  GRATIA 
HIERVSALEM  , ET  SICILIAE  lUGIS  ILLVSTRIS  , 
D V e I S e A L A B R I A E , AC  DOMINI  NOSTRI 
VICARIl  GENERALIS  INSIGNI  . VITA  ET  MORI- 
bVS  EXEMPLARIS,  QVAE  OBIIT  NEAPOLI,  AN- 
NO DOMINI  , NOSTRI  lESV  CHRISTI  M-  CCC. 
■XXIII.  DIE  XV.MENSIS  lANV  A RII  INDIT.  VI, 
REGNORVM  PRAEDICTI  DOMINI  NOSTRI  RE- 
CIS,  ANNO  XIIIB  CVIVS  ANIMA  REWiESCAT 
IN  PACE.  AMEM- 


Hanédoinrcfoil  Rè  Roberto  la  morte  della  Nora.n'hcb- 
bc  cordogliograndidimo, poiché  nò  haucua  procreato  niun 
figliuolo  , e maggior  fù  anco  il  dolor,  che  intelé  poco  ap- 
prelTo  della  morte  delia  Regina  Tua  madre , donna  ^nuero  di 
vita  cfcmplariflìma,  la  quale  gionta  in  età  fenile  infirmarafi 
a*25.di  Marzo  fc  ne  mori.e  fìi  con  pompa  funerale  condotta 
nella  Chicli  delle  Monache  Francefeane,  detta  Santa  Maria  ManfmJ 
^onna  Regina, da  lei  in  vita  edificata, & iui  in  vn  gran  monu-  <tre  di  ro, 
mento  di  marmo ripofta,ncl quale  fin hoggidifricggc  late- 
gucntc  llcrittionc.  5 

donna  Re 

• ^ 

HIC  REQVIESCIT  S A NCT  A E MEMO  RIAE  EX 
CELLENTISSIM  A DOMINA,  DOMINA  MARIA 
DEI  GRATIa  HIERVSALEM,  SICILI/E.  VNGA- 
RIAQVE  REGINA,  MAGNlFIt  1 PRINGIPIS  QVON- 

. Tomo  //.  Bbb  dam 
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DAM.  ST E PH  A NI  DE ■ ° P^WNctplS  DONlf^ 

§^E^xxv^^ENSIS^';^RTU  cvm  Ìndì™  in  i-ace. 

AMEN. 

lltcftamento  diqucfta  Regina  fi  legge  neirArchiuio  al 

libro  di  Carlo  illuftre  del  13  ió.l.B.tol.iói.  ri;«. 

‘ Ptima.chc  il  Rè  Roberto  partefle 

de  à Carlo  fuo  figliuolo , la  Ictonda  moglie,  che  tu  Maria  n 

xraru  di  pi;„ola  di  Carlo Coute  di  Valois.la  qualc  fu  da  lui  condotta 

d.Ro  fn  Napoli , il  mete  di  Maggio  come  il  Villani  al  cap.  249.  del 
bnto.  p.lib.c  fìi  con  grandiflima  fefta  e pimprefa  di 

lAtS  5|edè  òr&d  g^andiffimi  prcparamcntii.l  che  intè>o  da  Fe^ 

io  pctico.  dcrico, ordinò  à certi  aflaflìm  di  Thofcana,chc  1 

k)  di  eiTcr  . ^ nuca  l'uo  figliuolo , c poncficto  anco  fuoco  all 

*odis.Ma  da  peccato  apprefio  il  Caftcllo  di  Capuana,  doue  oa  icpu  x 
lia  Mada-  fs,,o  v’cntiaiono  numcro  grande  dicoucrtitc,corncmpr<> 

■ èteffb  So?c  "olfela  fundatrice  ,che  qi'ft^Momftero 
SfupettoaTrati Minori Francifcani,^  prego  Gio.  Arci- 
tnfic  concedeffe,  el’Arciucfcouo  per  com- 

laflèto  alla  MaggiorChWa  di  NaP'™* ‘,'1” 

no  di  santa  Maria  Maddalena  come  fi  Icgg  capitolo 

Pm«r»”«°dalVclco^^ 

c«,g..  a'8.  dlldiggio  del  ija,; 

OHo  thi  il  Dnca  di  Calabria  patti  di  '^*P°'‘‘ 

vifeclli  da  cattico  con  gran  Rumerò  dicobattent 

Sicilia. 
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dì  porre  In  Sicilia  Cotto  fopra:I  Signori, che  andarono  in  c5- 
pagnia  del  Duca  fon  nominati  ncll’Archiuio  al  rceiftro  1.0.  Archiuie. 
rj25-c  I jaó.fol.po^c  fono  li  fcgucti  Paulo  del  Tufo.Hcnnco 
Latro,  Gio.de  Durgotti,  Alt'eì*io  dinfcrnia.Hugo  di  Bouiila, 
Colardo  di  Mondouilla,  rArciuclcouo  di  Capua,  c Rorario 
Stella fuo fratello.  Bernardino  deirAucrfana  , Amanriodi 
Thcano,Angclo  di  s.  Angelo, Gioannotro  A!amagna,Gio.dc 
Laia,  Gio.  di  Precida, Gio.Proronobiliflimo,  Glo.di  Cupua, 

Gio  di  Mantella,  di  Salerno,  Tomaio  di  Taurafi , il  Come  di 
NoIa,Lctticrodi  Paulo,  Americo  di  Mifancllo,  Roberto  di 
Ponfiaco,Princiuallodi  s.Crocc,il  Cére  di  Monte  Scagiolb, 
Bernardo  di  San  Giorgio, RilTo  di  Marra, Nicolò  Fràco,  Gio. 
de  Luca,  Adimario  Romano  di  Scala,  il  Còte  di  Corigliano, 
Mazzeo  Scaglione  d'Aucr(a,Carlo  Balzano, PietroSaluacof- 
fa  d’Ifchia , Ruberto  Capagnola,Ruggiero  Acconciamuro, 

Nicolò  di  Calf ronuouo,Robcrto  di  s.Soiìa,Huguccio  di  Cl« 
po  Maiorc,Fracefco  della  Torina,AndrcotrodiLuca,Robcr 
to  diSa(cuerino,Pictro  Egidio,Raimódodi  Molifio, Nicolò 
di  Carbonara  Hérico  di  Vintimiglja,Gio.Viccconte , Gio.  di 
Ripa,  & altri.’E  rrattenutofi  il  Duca  con  l*Armatc|?  il  vento 
contrario  ad  lfchia,a*22.dcl  detto, li  partì,  c gióto  in  Palermo 
battè  quella  Città  di  giornq,e  notte, c fe  ben  guaftò  gra  parte 
delle  mura,  nò  acquiftò  cola  alcima^fi  leuó  poi  a’24.  di  Giu* 
gno , Se  andò  à Mazzata , oue  tc  danni  notabili',  il  limile  te  à 
Trapani, a Siracufa , &in  Catania, & à'17.  d’Agofto  paisù à 
Meiiina,  e la  trattò  peggio,  finalmente  a’zo.dcl  detto,fi  partì 
có  tutta  rarmara,c  nauigò  inCalabria,c  di  là  fi  còdnlTe  à cala>  Cronica. 
Nella  Cronica  di  Nap>alcap.2«dd  3*iibrofilcgge,cheilDuca 
códulTe  feco  à quella  imprefa  Beltramo  del  Balzo  Conte  di 
Monte  Scagiolo  con  molti  Conti  Napolitani , e che  fìi  fatta 
grandifilma  battaglia  có  Siciliani,  de’quali  morirono  alTai,  e 
molti  fatti  prigioni,  tra’qualifù  Gio.di  Chiaraniótc,Rolàdo 
d'Aragona,Meliado,e  Matteo  d’Oiia,c  Bartolomeo  di  Scala» 
con  il  Signore  di  Meiazzoili  quali  furono  condotti  in  Napo- 
li,&  il  Rè  Federico  con  fuoi  fi  faluò  all’Ifola  di  Lipari. 

In  quello  tepo  clTcndo  vacato  il  fu  premo  vfiìcio  di  Gra  Ca- 
cellierodel  Regno.  Il  Rè  n’inuellUgeranno  Stella  Arciuefe. 
di  Capua, come  nel  libro  dell’Archiuio  del  1327.  c 1328.  l.A.cancciiie 
fol.18.  il  quale  clTcado  di  carifiìmequalità,e  di gran  dottrinaro. 

Bbb  z volle 
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volle  di  nuGuoefam inare  i DotroM  del.  Regno»  e ne  riprobà 
» molti»  come  nota  Nicolò  Spinello  di  Giogenazzo  dctcodi 
Napoli  nella  legge  Sedt  & reprobati  digejlis  de  excufatioinbus  nel 
numero  z-  E volefle  Iddio  cli’hoggidì  così  s’ofl'eruaflc* 

CjjIo  Du  Mentre  il  Duca  di  Calabria  ftaua  preparando  nuouo  app?* 
bna'c^tro  pcr  la  guctra  di  Sicilia  » fù  chiamato  da  Fiorentini»  i 
Signor  (Il  l’haucuano  dato  il  gouerno  di  quella  Signoria  pcr  dieci 
Fipiei.za.  anni(  comci'criue  il  Villani  nel  capitolo  3i9.Jcnonpotcdo 
Vflo Duca  di  perfona  andarui»madò  pcr  fuoVicario  Vgo  Duca  d’Athp- 
vicanoTii  ^ di  Brenna  Tuo  parente  , con  quattrocento  Caua- 
Fiieiuc.  beri  ( come  il  detto  nel  cap.  trecento  quaranta  lette ^ il  qua- 
le vi  andò  conducendo  l'eco  la  fpola  Beatrice  figliuoia  dei 
Pfcncipc  diTaranto  : c fù  da  Fiorentini  a’17.  di  Maggio  del 
ijta.  ijaó-rcceuuto con honor grande»  nel  gouerno  dc'quali  lì 
portò  con  molta  prudenza  , & autorità  .-.a'za.  deiriftclTo 
Cóle  N^(^  Duca  di  Calabria  inuiò  Tarmata  in  Sicilia  » la  quale  era  di 
ueilo  Am  9^.  Galere  con  altri  vafcclli»  e gran  numero  di  Toldati>dell«_. 
miraglio,  quale  coBituì  Ammiraglio  il  Cote  NouellOiCóte  di  Andri»e 
di  Monte  Scagiofo  della  càfa  del  Balzo  (come  (egue  il  detto 
nel  cap.  348 .)  il  quale  lecOndo»  che  fcriuc  TA  mmirato  nella 
famigliaCaracciolaà carte  II  l'elio, che  in  più  luoglu  è chia- 
mato il  Come  Nouello»  vuole  liaFrancefco  de!  Balzo;  alr 
c«ioD«*  quale  il  Duca  ordinò»  che  pollo  à rouina  la  Sicilia  nel  fe- 
btiainFi*  gi'cntcmefefiritrouafl'econclTolui  alla  dit'cnlìonc  di  Gc- 
reuze,  * noua , «Sc  egli  per  rittouarfi  iui  à tempo  non  induggiò  molto 
à partirli  per  Firenze,  e menò  Icco  Maria  Tua  moglie  accom- 
pagnato da  gran  numero  di  Baroni;  tra'quali  fon  nominati 
dalCoBanzo.e  dal  Villani  » Roberto  Prenci pe  della  Morea» 
Pietro  Dil'poto  di  Romania  » Toraafo  di  Marzano  Conte  di 
Squillaci  Ammiraglio  del  Regno  » il  Conte  di  Chinramonte 
di  cala  Sanleucrino»  Filippo  Sangineto  Conte  di  Altomóte» 
Henrico  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  , Romano  Orfino  Còte 
di  Nola»  Hcrmigano  diSabrano  Conte  d’Arìano,  Giordano 
Gaetano  Conte  di  Fundi»  Berardo  d'Aquino  Conte  d' Aqui- 
no » Goglielmo  Stendardo  » Amelio  dei  Balzo  >]  Goffredo  di 
Giamuilla»  Goglielmo  d’Euoli,  Giacomo  Caatelmo»con  più 
di  zoo.  altri  Caualicri  à fproni  d*oro  ; pecò  nelTArchiuio  ai 
Re gillro  Indetto  vi  Tono  notati  gli  lleffìcon  più  di  loo.altti» 
che  per  non  potcrnofi  ben  leggere  n’haucmo  xacccolti  li  le* 

guemi 
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gaenti.Tortlaro  Stcdatdo,RubcrtoTicnnnara,Vgo  del  Bal- 
zo ) il  conte  di  Marficotil  conce  diChiaramontc>  Riccardo 
Ga  mbatelaj  il  conre  di  Minoruino>  Gaflfo  di  Tufliaco,  il  con- 
te di  Celano>  Giacomodi  Cafirocucco.  Adenutfo.Tomafo» 
Gio.e  Giacomo  d‘Aqmno«Goglielino  di  Sinopoii, Goffredo, 
c Nicolò  Filimarini , Riccardo  Caracciolo  di  Capua  , Toma- 
io di  San  Giorgio,  Marino Siginnlfo,  Ranaldo  Cannella, Gu- 
glielmo d’Angelo,  Pietro  Brancaccio , detto  Imbriaco , Ma- 
rino Brancaccio  detto  Impullonc,  Simonc  di  Sangro, Federi- 
co di  Turgifio , Gio.  di  Ponte , Nicolò  Salato  , Giacomo  di 
Mollili,  Berardo  vicccontc,  Gogliclmo  di  Sanfeuerino , Per- 
rino  Stella,  Romulo  di  Carania,  Gio-  Bo!into,Filipno  Lupa- 
ria , Nicolò  Bianco  di  Andria  , Nicolò  di  Cailciio  nuoiio , 
Goglielmo  della  Leonelfa , Francclco  Guarna , e Goffeido 
di  Morra,  con  molti  altri,  Gtonro  il  Duca  con  cosi  bella-, 
compagnia , fu  da  quella  Signoria  a'30.  di  Luglio  con  feda-, 
grande  riceuuto  (come  fe  quel’Autor  predetto  nel  cap.:.dcl 
IO.  libro,  ficà'ap. del  feguente  volle  dichiarare  con  Fioren- 
tini la  fua  autorità  come  leguc  nel  cap.a.)3c  ampliar*!  parti, 
c rpccialmcnte  di  potere  à l'uo  modo  crear  gli  vriìciali , far 
guerra,  c pace,  rimetter*!  bandici,c  ribelli, facendoli  ancocò- 
fìrmar  la  fignoria  per  io.anni,la  qual  mutatione  cagionò  gc- 
lofia grandiilìmaa'CitcadinUperciòche  i grandi,  e potenti 
per  rompere  gli  ordini  della  giudich  fi  ragunarono  luficmc 
con  il  popolo  perdaci!  fignoria  libera  al  Duca,c  fenza  niun 
termine,  e ciò  non  faceuano  per  amore  ò fcdc,cheal  Duca-, 
portafTcro,nc  che  allor’il  fuo  fignorcggiarc  piacelfe , ma  folo 
pcc  disfar’il  Popolo,  & infieme gli  ordini  della  Giiubtia  . Il 
Duca  hauendo  l'opra  di  ciò  maturo  cóligl  10  fi  tenne  col  Po- 
polo,!! quale  l’haitea  dato  la  fìgnoria,in  tanto  li  acquetò  la_> 
Città, e quei  grandi  rimafero  dcliifi.  Segue  l’Autore  nel  cap. 
aa- del  detto  ch’a’vintitrc  di  Aprile  del  1327.  nacque  vn  fi- 
gliuolo alDuca,iI  quale  fu  tcnutoal  battefimo  daSimonc  del 
la  Tofa,  e Siluedro  Mancci  di  Baroncelli,  Sindici  fatti  per  lo 
comune,  e popolo  di  Firenze,  e fu  il  bambino  chiamato  Car- 
lo Manello,chc  ne  fu  fatta  feda  grande, la  quale  dopò  fii  c6- 
uerfa  in  meditia  pche  neH'ottauo giorno  mancò  di  vita , e fu 
icpolto  nella  Chtela  di  Sara  Croce  di  quella  città-.la  cui  mor- 
te molto  dilpiacque  al  Ducha,3calla  Duchefià  per  non  hauc- 
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rono  ancora  figliuoli  mafchi  [alno,  che  la  fanciulla  GiouSna 
P'^^’vno  anno  . Di  ciò  haucone  auifo  il  Rè 
firmi»  fi-  Roberto  molto  fi  dolfe , c benché  hauclTc  patito  fin'à  quell' 
gin  ilti  bora  afflittioni  grandi  per  la  morte  dt  tanti  tiretti  parenti  • e 
Duca  a«  pecfone  care  >difolo  nondimeno  dalla  bontà  di  Dio  con  re- 
* nero  afl'cttOt  «Se  animo  inuitto,  ordinò  s’edificalle  la  Chicra,e 
Monifiero  di  Monache fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della.# 
ciiiefi,  ji  Croce  in  Napoli  per  grancia.c  membro  della  fiia  cappelli^, 
i. Croce.  Reale  , come  fi  legge  neirArchiuio  al  regiftro  del  1327.  e# 
X3z8.I.A.fol.74. 

EHendo  le  forze  di  Fiorctini  molto  accrefeiute  per  la  pre- 
„ , fcnzadel  Duca  di  Calabria  1 Ghibellini  tiranni  di  Thofeana 
contrari)  al  Duca  > e tuoi  Guelfi  > mandarono  Ambafeiadori 
in  Alcmagnaà  mouejreil  Ducadi  Cauicra.chiamato  Lodo- 
uicoidetto  Rè>di  Romani  acciò  potctTcro  rcfitlcrc  al  Duca  > 
ludouico  &alle  genti  Ecclefiatlici . Era  quello  Banaro  fiato  feommu- 
chismato  f'icato  dal  Papa  per  le  fue  moli  opcrationi>  le  quali  fon  nota- 
initaiia.  tc dall’ Auror  prcdetto,e  fìl dichiarato  inimicillìmo  di  Santa 
Chici'ai  il  Bauarointefa  Timbafciata  tofio  calò  in  Italia»  «Se  a’ 
30.  di  Maggio  il  dì  della  Pcntecofte  fi  fc  coronare  à Milano 
della  corona  di  ferro,  per  mano  dì  Guido  Tarlati  Vefcouo 
d’Arezzo:  alla  cui  fama  tutta  Italia  fufpcttò,  per  lo  che  Rè 
Roberto  con  gran  fretta , mandò  il  Prencipe  Gio:  tuo  fratel- 
lo con  millè  Caualteri  in  fcruigio  delle  terre  di  s.  Chiefa,  de 
Armaudi  vna  grofla  armata  in  Sicilia  per  ritenere  il  Rè  Federico»  cho 
non  facefle  nouità , ne  i tuoi  luoghi  in  Calabria:la  quale  ( di- 
Coftanzo!  ilCotlanzo  ) che  fù  di  70.  Galere, e fé  grandifilma  preda-,, 

& incendi]  inquell’llola,trauagliando  tanto  Federico, che# 
òprò  afiai  à laluar  quel  Regno.  Ma  partita  i’armata , Fede- 
, Federico  lico  coii  la  Venuti  del  Banaro  volendo  reprimere  le  forze  di 
'nelle  ma-  Roberto , mandò  Pietro  Ilio  primogenito  accompagnato  da 
nne  del  Baronidi  quel  Regno  con  40.  Galere,  il  quale  vnitofi  con  le 
Galere  Ghibelline  teorie  le  marine  di  Calabria,  c di  Princi- 
pato ardendo , e facchiggiando  molti  hioghii.poi  pafl'atono 
auantcinfellò  le  marine  tra  Napoli  ,c  Gaeta,  venutone  poi 
alle  maremme  di  Roma,  disfece  Alluri  in  vedetta  della  mor- 
te di  Corradino,Fecc  il  peggio,che  puote  à Port’Hcrcole,t# 
contra  Popoli  denoti  di  Roberto.il  Banaro  intanto  hauendo 
per  forza  d’armi  ottenuto  la  Città  di  Pilà,andò  Ycrto  Lucca , 

nella 
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nella  quale  nel  giorno  di  s.  Martino  tìi  rccciiiuo  da  Ca  Itruc* 
ciò  Caftracani  Signor  di  quella  con  imperiai  pompa;  iS:  egli 
creò  Caftiuccio  Duca  di  Lucca, c di  tutto  il  Contado  fando- 
gli  Priuilegio  di  molte  tetre,  ddl'antkoVefcouado  di  Luiiii 
e di  santa  Rutina,  Monte  Caluoli,e  Pietra  Santa  terre  (lato 
de’Pil'anitep  moilrarliafFetttionc  gii  diede  rarmc  di  fchac- 
chiazzurri,òc  argento,anticainiegna  de’Duchidi  Bauiera,  le 
quali  Cailruccio  portò  mentre  vilTelafciando  le  lue  proprie 
ch*eta  vn  cane  bianco  in  campo  azuro , Partito  da  Lucca  a’ 
25.  di  Deccmbre  con  jooo.  caualli,c  gran  numero  di  pedoni 
lalciando  Firenze  da  parte, caualcò  per  via  di  maremma  vcr- 
(o  Roma  hauendo  intefo  da  Tuoi  partiggiani , che  il  prefìdio 
Roberto  per  forza  era  vfeito  da  quella  Città,  finalmcntedc- 
pò  molti  difaggi  patiti  per  camino  giunfc  à Viterbo  . In- 
tanto il  Rè  vedendo  l’armata  di  Sicilia  mariggiar'afpettar.* 
do  il  Bauaro , che  pairalTe  à guereggiar  per  terra,  lubito  che^ 
intefc,che  fi  apprelfauainRoma  lenza  haucr  toccato  i confi- 
nidi  Firéze, mandò  à chiamare  il  Duca  Tuo  figliuolo, il  quale 
intefo  il  pericolo  grande  del  Regno  chiamò  à parlaméto  gli 
vflìciali  nel  palazzo  della  Signoria, efponédogli  la  ncccllltà, 
e la  chiamata  del  padre , c cercando  lor  licenza  lafciò  in  fuO 
luogo  Filippo  daSangineto,eperluoi  Configlieri  Giouan- 
nidiGiouenazzo,cGio. di  Ciuitadi  chieti,gran  letterati 
Se  in  prattica,  efperti  co  mille  Caualieri,^  a’zS.di  Decembre 
partì  con  fua  moglic,e  Baroni  fuoi  c5  più  di  1 500.  Caualieri 
(come  il  Villaninclcap-5o0  à i6- di  Gennaro  del  1 jag.giun- 
lealTAquila;  Se  in  pochi  giorni  ritornò  in  Napoli, e dopò 
molti  auueniméti,e  focccltì  in  quell'anno  ilDuca  fi  amalò  di 
febre  ardentifilma,  & a’p.di  Noucnibre  mancò  di  vita  lafcià- 
do  di  fc  tré  figliuole  , t*vna  piccolina  chiamata  Giouan- 
na , l’altra  in  fafeie  chiamata  Maria,  c l’altra  nel  ventre,  che 
pur  Maria  fu  denominata,  (come  diremo)  Fu  dunque  il 
Duca  con  Realiifima  pompa  fepolto  nella  Chiefa  del  Sltifiì- 
mo  Sacramento , che  non  era  ancor  finita,  in  vn  fepolcro  di 
marmo,  oue  in  memoria  della  fua  giufiitia  fu  (colpito  feden- 
te in  Maefià  come  fin'a’nofiri  tempi  fi  vede, tenendo  vn  vaio 
auantei  piedi,  e vno  fiocco  in  mano  appoggiato  nel  vafo, 
oue  bcue  vna  pecora,<Sc  vnLupo  pacificaméte,egli  fuoi  pie- 
di appogiati  ne  gli  humeii  d ’em  animali , dinotando  quanto 
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egli  marennc  i Cuoi  vaifalii  in  pace  con  la  leguente  IfcrittiO' 
nc  dii'tnencicaia  dal  Stefano.. 

HICIACET  PRIMCEPS ILLVSTRIS , DOMINVS  CA- 
KOLVS  , PRIMOGENITVS  SERENISSIMI  DOMINI 
NOSTRI  DOMINI  ROBERTI  DEI  GRATIA  HIERVSA- 
LEM  SICILIyE  REGIS  INCETTI  DVX  CALABRIyE, 

: rU^FATI  DOMINI  NOSTRI  REGIS  VICARII  GE- 

NERALIS , QVI  IVSTITI.E  PR^CIPVVS  ZELATOR , 
ET  CVETOR.AC  REIPVBLIC.>E  STRENVVS  DEFEN- 
SOR , OBIIT  AVTEM  NEAPOLI  CATHOLIC^  RE- 
CEPTIS  SACR^  ECCLESIA  ORDINIDYS.  ANNO 
DOMINI.  M.  CCC.  XXVIII.  INDITTIO.  XI.  ANNO 
aETATISSV;EXXXI.  REGNANTE  FELICITER  PR^- 
DICTO  DOMINO  NOSTRO  REGE  , IPSIVS  ANIMA 
REQV lESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

Fìi quello  Duca  di  ftatura,c  d’ogn'altra  parte  del  corpo 
belJinimO)  ma  non  troppo  grande>di  bclla>e  gratiofa  faccia^ 
con  capelli  Tparfìie  barba  nera, (come  nota  l'Aucor  predetto 
nel  cap.j.^  e diede  di  se  grandiÌTuna  i'odisfattione,c  di  buon 
gouerno, 

Hcbbc  due  mogli  ( come  fi  diflc  J l’rna  Caterina  figliuola 
d’AlbeitoDuca  d’Auftria, della  quale  nò  hebbe  figliuoli;l*al- 
• tra  fìi  Maria  di  Valois.la  quale  foprauiflc  al  marito  c5  due  fi- 
. gliuole  , tSc  vn'altra  nel  ventre, cioè  Gicuanna,che  poi  iìi  Re- 
Morre  di  gina  di  Napoli  « la  feconda  Maria,  la  quale  poco  appreffo  an- 
dò  à miglior  vita , c fufepolta  nella  Chicla  predetta  nella.^ 
f)ica  di  Cappella  di  s.Eodouico  in  vn  fcpolcro  marniorco,lu'l  quale 
CaUuia.  fin*a  nofiri  tempi  fi  feorge  il  Tuo  fimulacro  con  la  corona  in 
tella>c  la  vede  feminata  di  gigli  con  il  l'egucntc  epitafiìo.  1 

fMARI/CKAROU  INCETTI  PRINCIPIS  DOMI- 
NI ROBERTI  HIERVSALEM  , SICILIA  REGIS  , 
PRIMOGENITIDVCISQVONDAM  CALABRIìE 
PR/4lCEARISSIMyf.  FU  lAE  HIC  CORPVS  TVMV- 
. LATVM  OViEiC  IT  , anima  SVSCÈPTO  BAPTIS- 
MATIS  sacro  LAVACRO  INE ANTILI  COR  PO- 

RE 
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vnienda. 

Pocoappreflb } la  VedouaDuchcfTa  di  Calabria  partorì 
vn’altra  figliuola  • che  fìi  anco  chiamata  Maria  i la  quale  co* 
me  nel  Tuo  luogo  diremo, diuéne  DuchefTa  di  Durazzo.Nel* 
la  Cronica  di  Napoli  fi  legge  al  ca^j.  del  }.  libro  che  il  Rè 
Roberto  per  rintegrità,e  virtù  del  Duca  Tuo  fìgliuolo  l'ordi- 
nò Tuo  Vicario  nei  Regno , nel  quarvfficio  animiniftrò  infì< 
nite  giu(titie,tanto  fingulari,  che  il  padre  ne  godeua  molto  ; 
e dubitando  » ch'i  creati  non  vctafTcro  a'  poueri  i'entrar’à  di- 
mandar giuAitia  , ordinò  vna  Campana  auante  la  porta  dei 
palazzo,  la  quale  ogni  perCona  i'onar  poteua  ; al  cui  Tuono  il 
Duca  daua  vdienza,e  fodisfaceua  alla  giuftitia; Auuenne  che 
vncaualio  vecchio  d'vnCaualicro»  chiamato  Marco  Cape- 
ce,per  efTcr'inutile  era  laTciato  andar  per  la  Città,  il  quale  ac- 
coftatofì  nel  muro  oue  pendeua  la  corda  della  campana  per 
grattarfì  la  fè  fonare,il  che  odito  dal  Duca  ordinò  à Tuoi  che 
UcelTero  entrare  quello  c'haucua  rocca  la  Campana  i Se  en- 
trato vn  de'Portieri  referi  > che  il  caualio  di  Marco  Capeco 
banca  tocca  la  corda  della  càpina , ciò  vdendo  il  Duca  Tco- 
mc  nota  il  Coftanzo)di(te  chela  perfetta  GiuAitia  A douea.» 
fm’allebeftieamminiArarCtC  comandò,che  toAoil  Capeco 
chiamato  fulTe.il  quale  venuto  fu  dimandato  per  qual  cagio- 
ne lafciaiia  andar’il  caualio  così  libero, rifpote  Marco, che  il 
eauai  lo  fu  molto  buono , e che  Tbauea  fcruito  gran  répo  al- 
la guerravmàefsédodeuenuco  inutile  nò  volcua  perderui  la 
fpcia.’allora  il  Duca  ricordeuoIe>che Marco  era  Rato  ben  re- 
munerato delliferuigif  fatti  nella  militia  dal  Rèfuo  padre» 
nc’quali  hauea  parte  il  caualio, tacciando  Tingratitudme  vfa- 
taà  quel  nobile  anima lc,comaudò  à Marco, che  dall'hora.» 
aitante  io  douelTe  tener  nella  Ralla, perche  hauendolo  ferut- 
tó  fano,e  giouane,di  giuAitia  vecchio.  Se  infermo  notrico  ef- 
fer  douea.  Se  imendendofì  il  contratio  Tharebbe  tenuto  per 
buomo  catriuo,  & indegno  della  gratia  Aia.  Vn'altro  giorno 
vna  giouane  dimandò  à qticAo  Duca  giu Aitia  centra  vn  gc- 
tiTbuomo,chcper  forza  la  Aia  verginità  toltogli  haueua , il 
Tomo  Hi  Ccc  * Duca 
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Duca  volendo  far  proua  della  verità  > toflof^  venire  il  gen- 
tirhiiomo  in  Aia  prefenza  > e dimandando  del  vero,  rifpofe  > 
SeiK€«ixa  che  la  giouene  voluntarìamcnte  a’  fuoi  piaceri  s'cra cluoAa 
^r'caiio  ^ niolto  bene  l’hauea  remunerata,  co  tutto  ciò  m co* 
Duca  di  Aretto  il  gentil'huomo  à pagar’alla  giouane  cento  fiorini  p 
Calabria,  fiio  maritaggio.  & hauuto  la  giouane  i danari  cautaméte  nel. 
petto  fé  l’inuolfe  » e rendute  le  debite  gtatie  al  Duca . andò 
via*  11  Duca  volédo  certifìcarfi  delThoncfià  di  quellaordinò 
' al  gentil'huomo  che  toAo  gli  andaAcdictro.e  con  violenza.» 
li  toglicfle  il  dinaro, mà  quella  più  cauta  del  dinaro.chc  del- 
Phonore  in  modo  alcuno  fé  lo  lafciò  leuare.anzi  frettolofa- 
mente  liiornò  al  Duca  dimandando  di  nuono  giuAitia  della 
violenza;  All'hora  il  Duca  bialmandola  difie  che  s’eUa  fufTe 
fiata  sì  cauta  dell’honore.come  hauea  fatto  deiroro  nò  l'ha* 
rebbe  perfo*  Quefii  due  lucceffi  l’vno  fi  legge  nella  Cronica 
di  Napoli  feguita  dal  Cofianzo.comeè  detto . e l’altra  fi  hà 
Rn^no  per  tradii  ione  di  vecchi.  Pianfc  il  Ré  Roberto  amarifiìma> 
nwrte'dd  *wcute  la  morte  del  figliolo , & à tepo  ch’era  portato  alla  fc- 
%iiuoio.  poltura.come  fi  legge  nel  fiidetto  capitolo  delia  cronica  grU 
daua  a’  Baroni  dicendo  • Cecidit  Corona  Capitis  meU'VA  vobis  nt 
mibi.  Significàdo  che  cófidcraua  le  turbuléze  che  doueuano 
fuccedere  nel  Regno:  & hauédo  celebrate  le  degne  efequie» 
pole  tutto  il  Aio  peufiero  in  far’alleuare  la  fanciulla  Giouà* 
Efequie  na.la  quale doueua  fuccedere.  1 Fiorétini  hauuto  l’auifo  dei- 
ri'*  ^*1'*  «lorre  del  Duca  lor  Signore, licclebrarono  lontuofiffimc^ 

bìia  «iV-  efcquic,come  fegue  l’autor  predetto  nel  c.ix  i.c  1 1 a.&  hauu* 
biatc  in_»  to  poi  frà  di  loro  più  parlamenti  del  modo  che  doueuano  ri* 
Fiicnie.  formare  il  gouerno  della  lor  Città  finalmente  a’i  i.di  Dccc- 
bre  fi  ridufle  pacificamente  al  regimento  comune. 

A-ciuel?  medefimo  tépo  legemo  efier  Ardue  lic.di  Nap-Bertol- 

diNoN^i.  > come  in  vna  bolla  di  Papa  Gio.  zt.  del  1328.  la  qual  fi  cò- 
fcrua  tra  le  fcritiure  del  Monifi.di  S.  Pietro, c Sebafiiano. 

Rkornàdo  alquàto  indietro,  dico  che  il  Bauaro  elsédo  di- 
morato 3.dià  Viterbo,partt  verfo  Roma.ou'eta  grà  dilparc- 
re  in  riccuerlo  p efier  fcomunicato,&  inimico  di  S.Chiefa.al* 
la  fine  pualédo  Sciarra  Colóna,  Giacomo  Sauelio.e  Teobal- 
do diS.Stafio, cittadini  Romani.c’haueano  fcritto  al  Bauaro» 
c follecitato  la  Aia  venuta:  intefo  ch’egli  fi  ap^ifimaua  nella 
Città  a*  d.di  Cémdell'aiuio  pdetto  grvfciino  mcótro,e  lo  ti- . 

ccuc^ 
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ceucrono  in  Roma  co  allcgrczzai  c (àuore  pcmoUre.perche 
molti  della  plcbbc  andanano  gridado  viua  nollro  SignorLo- 
douico  di  Bauicra  Rè  di  Romani , come  nota  il  Coftanzo . 
Mà  apprdTo  i Ba  toni,  c Cittadini  honorati  nacque  grancLlIì- 
ma  abominatione  vedendo  da  vna  porta  cntrar’il  Bauaro  co 
gran  numero  di  Prelati  rcifmatici,  c di  prctiiC  frati  apoftati,c 
dall'altra vfcirc  fliggcndo  i Cattolici  che  portaiiano  à falua- 
rc  il  Santo  Sudario, e le  icftc  di  San  Picrro,edi  San  Paulo  la- 
feiando  quella  Città  prilla  de  Diuini  oiHcij  cofa  inaudita  da 
molti  fccoli.A'i6.dcll'irtdìbiI  Bauaro  parti  da  santa  Maria-. 
Maggiore  dou’era  allogiato  con  la  moglie  ,c  fuoiCaualicri 
in  ordinanza  accompagnato  dal  Prefetto  della  Città , dsi_» 
Sciatta  Colonna  Capitano  del  Popolo,  da  Orlo  Orfino  Se- 
natore,e da  molti  altri  Prcncipi,  che  feguiuano  la  fua  parte,e 
gionto  à s.Pietro  tu  Coronato  da  due  Vefcoui  Scilmatici  in- 
ìicmecon  la  moglie,  e ritrouandoft  alTente  Nicolò  Contea 
del  Sacco  palazzo  ch'in  quella  cerimonia  doueua  interueni- 
re:  Stefano  Colonna  fuo  collega  fece  l'atto  della  coronatio- 
nc,comcfcriue  il  Platina,^  in  memoria  del  bcnefìcioLodo- 
uico  cócefle  àStefano,chc  ppccuaméce  potefle  portare  la  co- 
rona nelle  fue  infegne,la  quale  poi  tutti  i fuoi  defeedéti  l'hà- 
no  vfara,coine  parncolarmcntefilcorge  in  molte  cortine  di 
Broccato  di  quella  famiglia  neéla  nollra  parrocchia!  Chìefa 
di  S.Gio.Maggiore.  E benché  ti  Coftanzo  attribuifea  quello 
fatto  à Sciarfa,  non  dimeno  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Gio. 
xxij.  8cil  Giouio  nella  vita  del  Cardinal  Pompeo  afhrmano 
elTere  ftatoStefano,il  quale  poi  in  proceflb  di  tempo  fu  fatto 
Cardinale-Viftofe  il  Bauaro  Coronato,  rollo  per  onta  di  Pa- 
pa Gio.creò  in  l'uo  luogo  vn  certoPictro  daCorbara  del  Có- 
tado  d'Arieti  frate  Minore, il  quale fe  bcn'cra  vii  nato,  cra-> 
però  dottillìmo,  & aito  nclli  maneggi , fu  quello  Antipapa^ 
chiamato  Nicolò  V.e  dairimperadote,e  Tuoi  feguaci  adora- 
toifubito  creò  Vefcoui,e  Cardinali  • Parti  poi  il  Bauaro  a'  4. 

. d'AgolVo  lalciando  il  fuo  Antipapa  à Viterbo  lenza  conclu- 
dere cos’aldina , che  airiniperio  toccaua , c ritornò  in  Ger- 
mania : Bonifacio  Conte  Pifano  credendo  fare  d Giouanni 
Pontefice  cofa  grata  li  còdufle  inA«ignone  l’Antipapa  ouc 
giòfe  a’vintiquattrod'Agollodel  1.750*  come  legno  il  Villa- 
ni nel  capitolo  cento  feflanta  quattro  pollo  in  vna  pregione 
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Fincdcll’- dopò  tre  anni  vi  morì  > c cosìltalia  reftò  libera  di  due  graiu* 
calamità. 

Mà  ritornado  alle  cofe  di  Regno>dico  ch'oltra  della  mor- 
te del  figliuolo>il  Rè  Roberto  hebbe  cordoglio  gràde  fenté- 
do>che  più  delle  volte  alcuni,ribaldi>e  fcèlerati  rapinano  lo 
vergini  Cotto  colore  di  Matrimonio, & volédo  egli  a ciò  pro- 
lijt.  uedere  a*  26.  d.i  Ottobre  del  i^ja.conuocò  le  piazze  della^ 
Città  cosi  Nobilixomc  del  Popolo, e Ratui  vna  legge  córro 
d'eflì  malfattori, la  quale  s*hà  ne'capitolidel  Regno,che  co- 
mincia  ^benns»  &c.  f'niuerfisy&c.  ouc  fi  ledono  quellichc 
furono  chiamati  dal  Rè.cioè  della  Piazza diCapuanaToma- 
Mafttari  fo  Pefcicello,Giouanni  Faccipecora, Matteo  Tortiello,Gio- 
ili Capu.  uanni Barrile,Nicolò  Caracciolo, e Ligorio Mafiaro Militi. 

Perla  piazza  di  Nido,  Ligorio  Zuozo,  Bartolomeo  d'Ofìeri, 
^Hoii  d i^odoitico  Dentice, Bartolomeo  Carrafa,eBerardinoCarac- 
A:camo-  ciolo  Militi.Pcr  l^iazza  di  Portanoua,  Matteo  di  CofiSzo, 
««  di  Poi-  Nicolò  Mormile,TomaCoCoppola,e  GoglielmoArcamone. 
fanoua.  pgj  pjazza di  Porto,  Marcuccio  Italia;  Matteo  Gritfo,  Ca- 
taldo MacidoniOiPandoUo  Manco,Giò.Ferrillo,e  Giacomo 
Fiorentino.  Perla  piazza  di  S.Archangelo,  Gualtieri  Siripa- 
no,Giacomo  Porrà, cGiouan  CorradoCapuano.Per  la  piaz- 
za del  Mercato,Landone  MuRone , c Giodice  Pietro  d'Atra- 
no.Per  Somma  piazza,Giodice  Marco  di  Rocco.Per  la  piaz- 
za di  ^lito,Ricco  Mango  Mazza.Per  la  piazza  d'Arco,Gio* 

< dice  Bartolomeo  Poldcrico . Per  la'piazza  di  Forcella,  Gio- 
dice Giacomo  Pianola , come  il  tutto  fi  legge  nel  capitolo 
predetto. 

Agiufedi  più  al  Re  Roberto  molto  difpiacere  la  morte  di 
Fi  ippo  Principe  di  Tarantoluo  fratello,  il  quale  teneua  an- 

Piencipc  co  il  titolo  d’impci  adote  di  CoRatinopoli,  come  fi  dilTe,che 
dìTa.àir,  ritrouàdofi  in  Napoli  nel  Palazzo  appreflb  il  Seggio  di  M5- 
lagna, il  quale  per  antica  traditione,eperl*lnfcgne  fin’alla.» 
„j„™f^noftra  età  è chiamato  il  Palazzo  dell’lmperadore,a'26.diDc- 
cembre  mancò  di  vita, e fuco  Imperiali eCequiefepolto nella 
Cappella  maggiore  di  s.  Domenico  in  vn  fepolcro  marmo» 
reo, nel  quale  to'a  noRri  tépi  fi  legge  la  feguente  Ifcrittioocj 

Hic  VÌHSt & Pidus  bk  Martit  1»  uigmìne  Sydus  ■ ■ 
^TbiU^usfleniuPtrtMibHSiatqìferenMSt'  . .e  . ^ 
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(ititi baroli  natiis  franca  de  geme  fecundi 
Bfigis  fecundi  Regina  matte  creatus 
y ugarutfiueV ir  nata  fe  mine  din* 

Hfgif  Francorum  Catherina pojìreauorum 
(ìita  CofiantinopoUs  exiitit  Imperator. 
tdtcjue  Tarentini  Trinceps  do  mmatMs  amator 
t{o}tra  tamen  7 iter  firennustac  iQit(us  acrist 
^aja  TrincepSìCui  Romania  Jeinceps. 

Tauquam  Defpotoaitulo  fuit, addita  noto 
Inclytus,'&gratus,tunt<tlo  iacee  hic  intra  beatus 
Eius  qui  magno  jolio  migrauit  in  anno 
C brilli  miltfnoitrecenteno  ter  quoque  deno  ** 

Biuo  DecembeY  erat  eiufdem  fefia  vicena 
FaSìa  dies  inerat  Indizio  quiutaque  dena, 

Hebbe  il  P^encipe  due  moglie*  la  prima  fii  PrencipelTd  di  Moglie,  e 
Acaia*  e Difpota  di  Rom'aniada  fecòJa  fu  Caterina  ngliuo* 
la  di  Carlo  Conte  di  Valois  fratello  di  Filippo  Rè  di  Fràcia*  xaramo. 
come  n dilTe  : della  prima  hebbe  quattro  ngliuoli  * il  primo 
de’quali  fìi  Pietro  $ che^  iieredità  delia  madre  fu  Oifpoto  di 
Romania, c'bauendo  tolto  per  moglie  la  figliuola  del  Rè  di 
Maiorica  morì  fenza  figli, c fu  fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Oo< 
menico  di  Napoli , come  referilce  Giouanni  Giouene  nel  li-  ciò.  ciò* 
brodeirantichità  di  Taratoli!  fecondo  fu  Carlo,il  quale  co*  uene.  ^ 
me  fe  diffe  morì  in  fauor  di  FiorcntinL-raltre  furono  femine, 
che  vna  fii  moglie  delRè  d'Armenia, e l'altra fùBeatrice  mo< 
glie  di  Vgo  di  Bréna  Cote  di  Leccio, e Duca  d'Atene.Di  Ca* 

• ferina  fecóda  moglie  generò  Filippo,c’hebbe  il  titolo  con  le 
ragioni  dell’Imperio  di  Cofiatinopoli  da  Michel  Paieologo 
occupato,priuandoneBalduinoÀuo  di  Caterina,la  quale  gii 

J partorì  tre  figliuoli  mafchi,eduè  Temine , cioè  Roberto  Tuo  Robertoi. 
iiccefTore  nel  Principato , e nel  titolo  deirimperio.  Filippo  Rècipe  dì 
Còte  della  Cerra,come  fi  legge  ne  gli  annali  del  Raimo,  che 
anco  fii  poi  fuccclTore  del  detto  Roberto;  il  3.  fùLodouico 
Rè  di  Napoli.Le  Temine  TuronoMargarita  moglie  di  Odoar* 
do  Rè  di^otia,e  poi  contra  volótà  de'  fratelli  toife  France* 
feo  del  Balzo , Conte  di  MóteScagioTo , come  nel  libro  del  ^ 
Duca,per  il  qual  matrimonio  heblK  il  Titolo  di  Duca  d'An* 
dria^e  nacque  Giacomo  dclBalzo»che  toife p moglicAgneia 

di 
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di  Durazzoicomc  fe  dirà;  morì  Margarita  in  Napolit  nella_« 

guale  iìnì  la  lirica  di  Filippo  fopradccto;perche  Maria  vltima 
gliuola  morì  fenza  prender  marito  Tanno  i548-fì  caua  quei 
di  fopra  da  vn  efiratto  d'vn  Priui legio  conceOb  à X arentini 
dal  Duca  Francelco  del  Balzo  fopradecto  con  limile  titolo  • 
Franci/cus  de  Bautta  Dux  ^ndrist&  Comes  Montis  Cauenfist  ac  Ba^ 
roniarum  Bitettx  TbearthCT  MiJfani,Aìaritus  Imperatricis, 

Hora  Kc  Roberto  vcdédolì  tuttauia  inuecchiare»  de  venir 
mcna>p£sò  ftabilirela  fucccdìdnedcl  Regno;  e bèclici  Rea- 
li fuiTero  molti  1 crai  quali  haurebbe  potuto ctigere alcuno 
attidìmo  alla  iuccdlìone  cò  farlo  fpolò  di  Giouanna  Tua  ne- 
pote>nódimeno  Simulato  dalrimorlbdi  col'ciéz3(conie  ac- 
Baldo,  cenna  Baldo  nella  Legge  Si  vìm  matte  de  Bonis  maternis  ) poi- 
ché il  Regno  p ragione  toccaua  à Carlo  Vmberto  Ino  nipo- 
te Re  d’Vngaria  figlio  di  Carlo  Martello  priniogenitoi  fi  ri- 
ioluè  d'eleggere  Andrea  fccódogenito  di  Carlo  Vmberto» 
onde  màdò  Ambaiciadorinoriticàdolitquàtocgli  haueua_* 
rifolnto  di  farcjCarlo  Vmberto  intelo  rimbalciataiicnza  in- 
dugio fi  partì  d'Vngaria,  co'l  picciolo  figliuolo  Andrea>ch*- 
cra  della  medefima  età  di  7*  anni  com’era  la  fanciulla  Gio- 
uàna,egi5fc  in  Puglia  ndl’vltimo  di  Luglio  del  i333.come 
Callo  Re  fegucl* Autor  predetto  nel  cap^  225.  doue  incótratoda  Gio- 
d'  vnga*  uàni  Duca  di  Durazzo fratello  diRoberto  fìi guidato  verlo 
«•'11^0*10'  Napoli, egióti  à Nola.furonoincótrati  dal  Rè,6c  inficme  ca-" 
in  Nip.  ualcarono  à Napoli , ouc  a’  26,  di  Settembre  cò<iifpcnfa  del 
Spófaiittopòtefice  fù  lo sp51'alitiocelebrato,&  Andrea  creato  Duca  di 
il  verlo  la  fined’Ottobre  il  Rè  d’Vngaria  lieto 

jf^j^°^dihaucrÌarciato  il  figliuolo  cò  certezza  dihaucrc  àfucce- 
beito.  dere  à sì  opulente  Regno,  partì  di  Napoli,  e tornò  in  Voga- 

rla, hauédo lafciato  alcuni  Vngari  cheferuilTero  il  figimolo- 
Coftanzo.c  ttà  gTaltti,  come  vuóle il  Cofianzo  con  grandillìma  auto- 
rità vn  Rcligiofo  chiamato  frà  Roberto  c'hauelTe  da  elTere 
maefiro  di  lettere, c di  creanza  di  quello. 

M Nell'anno  l'eguentedei  i334.a'4.di  Decébre  fecòdo  il  Pia- 
M >r'"*di  Auignone  Papa  Gio.xxj.  e fa.  creato  a*  20.  dclT- 

l'ipaGio.  ifieflb  Benedetto  X.dettoXII.NelTanno  ifieiTo  efsédo  il  Mo- 
ki* P^p>nafiero  di  S.  Maria  Maddalena  molto  accrefeiuto  ( legue  il 
®-”'d«foQonzaga)che  vi  fcrno  la  profelHone  1 82.  Conucrtitem  prc- 
Gio.  Atei  lenza  di  Gio.  all’hora  Aeduefeouo  di  Napoli»  e preuedenda 

forfi 
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forfi  la  Regina  Sàcia  ch’il  Moniftero  farebbe  ftato  incapace  uefew. 
al  numero  grande  delle  donne, nell’anno  fcguciitc  del  13  j 5.  ' 

fondò  il  fecòdo  Moniftero  poco  lungi  dal  primo,  fotro  il  ti- 
tolo  di  S.Mada  Egiitiaca  fìmilmente  per  donne  conuertite,  toiii$.Ma 
& il  ludetto  Arciuclcouo  col  confenfo  del  capitolo  Napoli-  *^S“* 

tano  à preghiere  della  Regina  còceflc  molte  gratic , le  quale 
furono  poi  à detto  Moniftero  confìrmatc  dal  Pouteftee  Cle> 
mente  Vi.  ne  gl’anni  del  Signor  Nuftto  1342.  fecondo  l’Au- 
lor  predetto. 

Hauedo  il  Rè  Roberto  goduto  circa  vn’'anno,e  mezzo  di 
qualchecòtentocol  giouanetto  Vogato  fuo nipote  Riaflali-  cio.Duca 
to  da  gràdiftima  afftittione  per  la  morte  di  Gio-  fuo  frarello  Ji  Uuuz- 
Ducadi  Durazzo,  Signor  deU’honorc  del  Mòte  Sant'Auge- 
lo  che  per  foccelEone  di  Pietro  fuo  fratello  era  anco  Conte 
diGrauina  il  qual’elTendo  in  quel  tempo  l’vnico  appoggio 
delle  lue  calamità  a'  5.  d’Aprile  del  detto  palsò  nell’altra  vi- 
ta,e  fii  con  degne  cfequieJcpolto  ncllaChicfa  di  S.Domcni- 
coapprcftb  il fepolcro  di  Filippo  fuo  fratello  in  vn  tumulo 
marmoreo  nel  quale  fì  legge  la  feguente  iferittione. 

Dux  Duracenfis  I{egali  efiirpe  loannes» 

Mqi  Comes  dignms  Grauind  mente  benigtinst 
jlc  Albanorum  Dominus,ecrreHor,&  horum 
Angeli  Motttis  fan^i  dominator  honoris 
Trinceps  diferetus  mira  piotate  repletusi 
trancia  cui  Tatrem  conferhFngaria  matrem 
Sanala  degente  generatfisvtroiiHe  parente 
Hic  iacet  lUufiris  vite  claufis  /ibi  htfìris 
jinnomiUenoyquoChri/lus  corde  ferenoy 
'I  Et  triceatenoperful/ìtiter quoque  dono 

QjtintomigrauitCale/iia  qui  properauit  ^ ^ 

• Tertiapra/iabatlnditiOyqHanumtrabac 
Oramus  Chrijìe  Cali  Dux  incljtus  i/ie 
Viuat  in  aternum  patrem  fpec  dando  fupemum. 

Hebbe  quello  Signore  per  moglie, come  negli  notamenti 
di  Luigi  di  Raimo, Agnefa  figlia  del  Còte  Pietro, la  qualegli 
partorì  s.figliuolhcioèCarlo  Duca  di  Durazzo  primo  fpofo 
di  Macia  foiella  della  Regina  Giouanna,  Lodouico  Còte  di 

Grani- 
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Grauina  padre  di  Rè  Carlo  Terzone  Roberto  Prencipe  della 
Morea. 

MI7..  Morì  poi  a’z4.di  Loglio  dei  j})7-FedericoRè  di  Sicilia  co* 

F^dTico  ' Roberto»  al  quale  fìiccclTe  Pietro  Tuo  figlio»  che 

Re  disici-  ^ recèdo  di  tal  nomc»c  fc  ben  li  fù  inimico  pur  ne  prefe  Ro- 
ii«.  ber^o cordoglio  gride  ; Mà  fentédo  la  mala  difpofìrione  de* 
Pietro  II.  Siciliani  verlò  il  nuouo  Rè.  come  il  Villani  al  cap.  78.  c 107* 
Ròdi Sici.  vn decimo  lib. ordinò  vn'armata di  73*Vafcelli,  trà  gale» 

Araatadi  re»&  altri  legni  c5  laoo.Caualicri  co  numero  grande  di  com- 
Roberco  battenti»la  quale  partì  da  Nap.  a'  5.  di  Maggio  del  1 3 ecd 
in  Sicilia,  prolpero  vèto  nauigò  verlo  Sicilia, & alli  7.  girile  à Termoli. 
ni*-  IO,  di  Giugno  partì  pur  da  Nap.  l’Armata  maggiore  con 
molti  Baroni  » e combatrenti  guidata  da  Carlo  Duca  di  Do* 
razzo»  nepotc  del  Rè.edal  Còte  di  Monte  Scagiofo  del  Bal- 
zo»&  hauendoalTedtatoTermoli,  nella  fine  d’ Agofto l’heb- 
bero  à pattùmà  afialiti  poidalla  peftiienza  fìi  bifogno  lafciar 
Goffredo!  pimprefa»l’^nno  fcguctc  del  i339*GofFredo  di  MarzanoAm- 
di  Marza-  miraglio  del  Rcgno  furrogato  dal  Rè  in  luogo  diTomafo 
M^o  dH  padre  co  vna  fioritiflìma  Armata  aflediò  rifola  di  Lipa- 
Rògno.  ri»&  hauSdola  còbattiita  moltigiorni»  final  méte  a’i7.di  No- 
IJ39.1  ucmbredcl  1 339.13  prefe,  mi  venuto  il  Còte  di  Chiaramóte 
f da  Meffina  màdato  dal  Rè  Pietro  con  15.  Vafcclli  à foccor- 
^rto  qucirifola»fè  có  Tarmata  del  Rè  grandiflima  battaglia-* 

oue  i Siciliani  rimalcro  vinti,  & il  Conte  di  Chiaramòte  con 
li  Meflìnefi  furono  condotti  pregioni  in  Napoli. 

In  qucftotépo  la  Città  di  Napoli  fi  trouaua  in  gran  còfu- 
fione.pcrcioche  pretendendo  i Nobili  di  Capuana, e di  Nido, 
effer  pferiti  i tutti  gTaltri  nclTocdinare , e gouernarc  i nego- 
eij della  Città, ogni  giorno foccedeuano  homicidi),fcandali, 
e nemecitie  có  quelli  delle  altre  piazze  r per  il  che  fi  pofTero 
in  lite  » onde  ne  fìi  formato  proceflb , c dopò  molti  auueni- 
méti»fi  cominciò  à trattare  pace  tra  le  piazze, e volédofì  cO- 
cludere.fùda  quelli  di  Capuana,e  Nido,  data  fupplicaal  Rè 
pregàdolo,cheal  quieto  viucreprouedefirc,  nel  che  fi  remet- 
teuanoaila  Mae flà  fua:  e volendo  il  Rè  determinare  la  pace 
fè  chiamare  auantefe  gli  huomini  di  tutte  le  Piazze  inficme 
con  molti  altri  in  prefenza  de’quali  a’ap-di  Giugno  dctcrmi- 
Atchiuio.  nò  ordinò  quel  che  fegue , come  fi  legge  neU’Archiuio 
li,A.anao  13  38401.1 27>à  tergo.  ^ 
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t{pberiuSi&e,  Ad  perpetvam  rei  memoria.  Efl  oput  iufiitix  per  qui 
umnis  motus  diffenfionis  tolUtur,  &rationis  eultui  debita  deferuitur. 

Cum  enim  habeat  repugnantia  qufque  diffoluere . lUam  ìMerni  dill^ 
fimiis  per  aptos  tramites  ftudiosé  profeqhimur,&  inter  fdeles  nojlrot 
quos  fpecialis  nobis  coninngit  Cbaritas  placidi  confauemns.  Sané  dum 
ab  ohm  infìigante  hitmani generis  inhnico  inter  homines  Capuanay& 

Tqjdi  ex  vna  parte>&  alias  de  VlateisalijhCiuitatis  noftre  T^eap.gra- 
nis  dijfen/ìonisy  & fcandali  e/fet  fnfcHata  materia faper  difponendisy 
ordìuandis  * traSandisy  tJ^gubernandis  negotijs  Ciuitatis  eiufdem.  & 
taufis  alifSyqnam  concurrentetumulttiofa  collezione  Ciuium  agendo- 
rum  vninerfitatis  corum  frcquenter  communio  prodncebat  fubfecuta 
funt,&  illata  bine  inde  diiierfa  per fecutiones, vulnera  humteidia  inin- 
ria^  & ajfenfìones  alix^qua  ad  nosytioflramq-yCuriam  exinfeZis  vera- 
rumq^qnerimonijs  fune  Hed’iZa:&  ex  qnibus  cre/'cebat  ràcor,  & odiu'. 

Et  ex  maltipiicationc  criminuvi  tnaiora  inualcfcebàt.h<rgiay  <jr  dijffi- 
’dia  tnrbnlenta:  inter  fubditos  nodros  pullulare  difeordias  abbor- 

rentes  » & odia  . frnZitfq-y  pacis  j'pargerc  benigne  injUnétu  dominico 
eupientes  de  ipfis  fedantts  litigrjSi&  vtriufque  "Nsàpolitanis  ci/dè  re- 
dneendis  ad  pacem  vec  minnsy  &"  remonendis  obfhctiUs  tpfius  difeor* 
dia  caufamprabrntibHS^&  fomentMm,curiosè  traZauimus  adid  con- 
uenicutibus  medtjs  interponendo  elficaciter  partes  tioflras  • Et  faZum  __  , 
efl  dinina  gratin  difponentesquod  t.im  homines  platearudt  Capuanay^  . ^ 
Jqjdi  requirerètur  a nobis  qaod  exhiherent  fi  quas  fuper  hoc  informa- 
fioncs  haberentyvt  eis  cxaminotisyprouideqì  difcujjjis  noflrum  iudiciitm 
coiifiiltius  difpoueret . In  hoc  cafu  prò  corim  parte  oblatafuit  nobis 
quedam  ceditla  munita  figillis  quatuoi  ex  eisycniiis  fetiem  in  huiiis  rei 
euidentiam  certioretn  mandauimus  prafentibtis  annotari.Cofulttfsime  bili  di  Ca- 
l{exy  & cbmunis  Domine  I{euerende,Tro  parte  h{obilium  plateamm  pu^iu» 
Capuana.&  fideliumy^  deuotorum  veflrorum  Maieftatis  veflra 
humiliter  exponitury  & cum  debita  I{euerentia  intimaturyquod  in  tra-  . ' , 
•ZatN  pacisjtenda  in  Cmitate  veflra  prouidentia  I{egia  be- . li  : 

nigniks  affumere  efl  digitata  informationes  aliqnas  culmini  veftro  of  ♦ ■'» 

ferendas fiore  necejfiano  non  viderunt.  Cum  plenitudo  fiapientix  veflrp  . * 

eornm  in  hac  parte  infiormattoncyvel  adieZione  non  egeat,traZatum 
enim  ipfium  eiufique  còfiumationemyfieu  terminaticnemJubJxtUtx  dcuo- 
ponis  fipiritn  in  manibus  dominationis  veflra  in  quitu  ad  ipfios  fpcZat 
abfiolutCy&  libere pofiueruiity  ficuti  pridie  coram  cletneniìa  veflra  v.i- 
ua  vocis  oraculovnanimitér  y tir  concorditér  e'.prejjertmt . Vroccdat 
ergo  Jerenitas  i{egia  ft  dtgnuduxertt  ÌHpramifisis>pro  v(  dccentiùsy& 

Tomo  P d d faln- 
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briùs  cognouerit  expedire.  Demum  prtmiffa  ^rumd^h^m- 

nnm  Capuanay&  Ti/di  refponfiónerecepta,ac  prdmiJJorMm  lUfcwdt^ 
&di]feHfionu  caufis  tfua  fatis  eràt  fenfibus  Mjlris  note  dUigèter  ex^ 
winafii,  proHiséqi  difeufsis  perca  qua  yidimusy  & cognoumusyV ide- 
musy&  cognofeimus  y & rationabiliter  nos  mouerunt , & mouenty  W 
rifdemytrifqìTieapolitanis imponendo Enespra  adii  diffenfionibusy 
difcordijsy&  litigifsjublatisyomnino  ca^s  illa  producentibusyommuo 
pacem  demus  de  certa  nojlrafcientia  decemimusy  dtffinimusy&  declor 
ramusfuper  ijs  yiy&  virtute  huMfmodi  nobis  tradii f potejlatisyac 
ria  autoritate fìcut  expreftimus  viuf  yocis  oraculo  y ea  omnia  qua  if 
fubdidis  capitulis  reformationis  eiufdem  pacisy&  concordi f co^ineu- 
turyque  in  noftra , & concilij  noflri  prpfentiayprffente  etiam  didorum 
bominum  platearum  Capuane,  & iiidiy  quàm  didarum  atiarum  pia- 
tearum  yaliarumqigentium  ntult nudine  copiofa,  in  noflri  prpfentt^ 
conuocatayinfcriptis  legi  publicefecimus,&  profcrriMlaay&  fing  uld* 
quf  continenturin  eis  perpetuò  yalitura  deipfa  certa  noflra  fetenti 
decemimuSy  ac  yimy&  efficaciam  obttnere  declaramusy  & incommu- 
tabilisfirmitatisdbeifdemytriufq-,  hominib’is  eorumq-,  pofleris  ma- 
demisy  & futuris  temporibus  inuiolabiliter  obferuandayyt  fopitis  biae 
inde  iurgiorumyUtigifSyceJfet  iatricatio  eontentionis,&fcàdaliy&  leta 
pacis  amanitas  in  locum  adueniat  odiorumiqitorum  quidem  capitulor» 

tener  per  omnia  tallsefi.  r 

1 In  nomine  Chrifti , b ec  funt  capitula  pacis, & concordip  reformf- 

ta  inm  homines platearum  Capuane,  & X'i'  « .»  «f 

deplateis  alijsy  yi  & yirtute  compromifsifadi  in  nos  ynantmteryU- 
beriy&  abfoluté per  ytramque partem-  In  primis  quod  remifsis  bine 
inde  quantum  in  eis , efl  prfteritis  percnfsionibusyyulnertbusy  bemici- 
dusy  iniuriir,&  ofenfionibusquibujcunqueyìjabeant  yeramy& prmam 
pacem  » autore  Deo  inuiolabiliter  ebferuaniamynam  in  referuatioHCj 

Reriayreferuanturfatisfidiones  bine  ini:  pende. 

a Item  quia  lujlitia  efi  yirtns  reddens  ynicuiqìquod  junm  eJtexqMa 
pax  fequituryDeclaramus  quod  bomines  didarum  platearu  Capuana  y 
& Tijdi  babeant  tertiam  partem  onerumy&  bonorum  Ciuitatis  ipftusy 
^ reliqui  aliarum  platearum, atqi  populares  earundem  babeant  duas 
parte s, & quilibet  pradiderum  prò  rata  contingente  eos  tMtu  pofsint 

difponere,  & ordinare,  promittercy  & non  prò  alijt  » nifi  concurren* 
tes  ad  idipfori  yoluntatem,aJfenfu~fcriptefententiay  ordinatione  qua- 
xunque  in  contrarium  non  obfiàteyquia  fcriptura  dicitJluod  meliusejt 
'parum  cum  mfiiliayquam  multi frudns  cm  iniquitate  ; Et  quidam  o€- 
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dieit.  ttn*  Moeitiira  tenes^qitamuts  fint  chtraìrelin^.  Poeta. 

3 Itrm  in  eligeniis  officialibnsi  dr  iifponeniis  negotijs  Cinitatis  prM-  ^',3,^' 

itBf  quanti  adìpfos  licité  competere  potefi  non  conrregentur  borni-  ^ fg,do*^h 
nes  diSari  platearu  Capnanét  » dr  7{Jdi  cum  hominions  aliati  platea-  euit  jr 
rum  Cinitatis  eiufdem  /ed  femotim  homines  ipfi  dijponantt  & eligant 
fecundn  portiones  pradi&asfpeSantia  ad  Cinitatem  eandem  ad  bone-  buHo  cm 
rem,  & fìdelttatem,  yolnntatemì&  confirmationem  I{egU  Maieftatis  grej.art> 
prò  yitSdiS  fcandalisiqua  dudum  ex  talibus  congregattonibns  contin-  có  l’altn 
gerutit,prater  fex  de  Ciiritate,qMÌ prò  folitis  negotijt  Cinitatis  conneni-  P»«ce* 
re  poternnt  fi  qnando,&  prò  rt  yidebitur  expedire.  n r c 

4 Item  quia  nqualitas  folet  concordiam  generare  petitnr%  & concedi- 

tur  quod  in  officisi  & feruitifs  l{egijs , & Ducalibus  fint  in  aqnali  nu-  c Ducali , 
mero  pariteTi  & nqualiter  promoueantur  de  reliquie  plateistficnt  turrc  le  «. 
iam  didis  Capuana,  & *hijdt.  piane  e- 

5 Item  petitur,&  conceditur  quod  Capitane!  qui  erunt  prò  tempore  in 

Ciuitate  pradida  non  fint  merito  fujpedi  bominibus  aliarum  platea-  (fano. 
mmfcilicet  .'Porta'HpHa,\’Portus,Sandi  ^rcangeli,atque  aliammo  Lo  Capi- 
platearum,  yltra  plateas^  C apuana, & T>{idi , nenne  ipfts.  C irti*'*** 

6 Item  petitur,dr  conceditur  quod  non  liceat  bominibus  Ciuitatis  ip- 

fine  turbare  fiati  pacificum  C iuitatis  eiufdem  noe  arma  portare  probi-  to  allo» 
bita  de  die,nec  de  noQe  per  Cinitatem  ipfam  net  congregatim,cum  ar-  pi.mc. 
mis  per  plateas  incedere,nec  yiolenttas  pauperibus,yeL  impotentiori- 
bus,  nec  iUicita,yel  inbonefia,yel  miuriofa  neque  clàm,neque  palàm-j 
in  locis  priuaris,neque  publicis  committerefub  penisfuper  ifsttàm  iu-  tànó  pcr- 
re,  quàm  confiitutioiùbus  fiatati s,&  yltra  hac  alijs  l{egio  beneplacito  ‘urbino  la 
re/ernatis,  quocumqne  priuilegio  contrario  non  obfiant, 

7 Item  petitur  per  eiues  dicla  Cinitatis  qnòd  pax  pradiSa  intér  ipfot  mi  prohil 
Ciues  de  ordìnatione,  beneplacito,  & mandato  fiegio  procedens.robo-  bìtef 
retur  cnm  adie£lionibus,&  obligationibos  magnarum  panarum  impo-  'bela  pa- 
nendarum-&  declarandarum  adirne  per  l{egiam  Maieflatem. 

S Item  quod  duodecm  de  Capuana , & Ì<{ido  Seniores , potentiores  > fojto  gran 
df  didiores,  & yigintiquatuor  de plateis,  iurent  ad  Banda  Dei  Euan-  pene! 
gelia,quod  detur  per  eos  opus,&  opera  qualiter  iuxia  pojfe  corum  in-  **  »*• 

ftitia  kggiafacienda,&  pana,  yel  pana  centra  delinquentes  quoslibet 
pofsit,yel  pofsint  exereèri  , & exequutioni  mandari  emù  reqUtfiti  ad  aÒ,  con  II 
hoc fuer'mt  per  ofiiciales  Rggios.  - 14.  deirai 

9 Item  quod  medietas  pradidarum  ppnarum  in  quas  inciderit  pars  "5 
delinqnens , yelerrans  contrauenie»s,iyel  contrafaeiens  aduerfuspa- 
cem  ip/am,  parti  reliquarum  platearum  non  deUnquenthC"  reliqua^ 

-■■■*,  Ddd  2 me- 
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neiì’'cfcal  Curix  integm,  & irretnifsibiUter  perfoluatur. 

"ioncVeI-  Itcpetuur,cofulitur,&  acceputur  <juod  omnia  notabtlia  Ciuitatis 
b giufti*  einfdem  tiegotia  ad  confcetttiam  ^egiam  roferanturj  & fìcutipfa  mà- 
jpa  con  li  dauerit  ordinentur  y & difponantHr  y &fiac  per  bomines  emjfdcm  Ci- 
dclinqiicn  uitatis  totnm  , & quiccj’tid  fpeciaucrn  ad  pacificum  fiatutn  Ciuitatis 
Che  le  PC  dijpo/itionem  prxmijfam.  Et  fi  aliqua  oriàturt 

ne  di  quel  yel/uperuencrint  dubUydicla  Maieflas  habeat  iUa,pro  vt  fuf  prouidè- 
li , che  iió  ti£  videbitur  declarare.difponereit^  ordinare  in  prsotijsisy(ìr  circoL» 
ofleruano  pr^mifia  pro  prxfemibus  , & futuris  quscnuque  prò  onore  fuoy  & fin- 
dc^bi>o'  diSx  Ciuitatisy  & Ciuium  falubriay  & profigua  repntabity 

applicare  prxmijfarum  aute  plurima  petuntur.  Et  de  prxtuifsis  fiat  fi  yoluerint» 
la  miti  i & petierint prxdiéla  nofirx  patentes  literx  oportunx.  Datum  7{eapo- 
^*'ch^c'n*5  anulo  nofiro/ecreto.  Diexxviif.  iMÌjvip.  ladiSionis.  yerurn^ 
ha’rri  con  9"'^  inter pretariycuius  efl  condere , ne  fncce/sinis  temporibus 

nenuto.e  in prxtnifsisy^  circa  prxmiffa  aUquod  dubiumingeraturycum  in  refe- 
halrra  ini-  iiioìiediilx  pacitfiat  mentio  de  difiributione  onerumy  & honorum  in- 
ta  alla  Re  de  plateis  Capuana  y&j^dipro  tertia  partey  & de  reliquit 

Che  tutti  ^nm  popnlaribus  pro  duabus  partibns , de  certa  no/ira  fcièntia 

li  negorij  declaramusy  quòd  intelleximusy&  intelligimus  de  populoyqui  comrnu^ 
reimporta  ni  vocobulo  dicitur  CraJJ'ns  ; & non  de  populo  minutOy  & artiflisy  qui 
“ /oliti  nonfunty  nec  expediteis  talibut  in  folitis  oneribusa  & bonoribus 
blano  re*  intpUcari/ed  intèdimus,&  yolumiis  eos /olita  pocis  tràquilUtate gau- 
Terirc  al  dire  y & paratos  efi'e  ad  omnia  qua  requiruntnr  per  nosy  aut  officiales 
Rè.  nojiros  in  honorem  nofira  Maiefiatis:  & ipfiuts  fiatum  pacificum  Ciui- 
tatis. Demùm  ne  pramij/a  nofira  declarationis  ,&  di§ÌHÌtionisy& con- 
uone^e**  re/vrmata  pacis  eiu/demypro  euius  vis  impugnationis  obie- 

la”pia7ià  ^nquoquomodorefiragari  contingat,  Declaramus  etiam  de  ip/a  nofira 
del  Po-  /cientiay  quod  licèt /uprapofitum  fit  vU  & virtute  compromifii  errata 
pob.  tamenfuit  ex  inauertentia  ^ocabuli  > quia  debuit  dicere  ex  viy/eù  vi- 
gore tradita  potefiausyficut.patet  ii  ex  di3o /cripto  tllorìt  de  Capua- 
nay&  'bfjdoyquam  ex /orma  /entcntia  inde  lutalo  obfianubus  capitu- 
lisyfiue  cedufis  partibus  ajfignatis  & literis  in/ertis  nofirisy<^  ad  quam- 
libet  y qua  obtjci  pofiet  calumniam  remouendam  in  prami/fis . & cir- 
capramifia  ornile  de/eSum/upplemus  ex  Regip  nofira  plenitudine^ 
, potefiatis-'Ham  in  ifs  no  /olemnitates  iuris  atteudimusy/ed  re/picimus 
ad  veritatemy  & effedum  eius  potius  quàm  ad  verbay  In  cuiusrci  fide» 
perpetuamque  memoriam  didorum  hominum  cautelam  prp/entes  «•- 
_ ftras  declarationis  decreti, & dt/finitionis  lìteras  fieri,&  pèdentis  Mq- 

fiefiatit  po^rp figillis  iuffimus  communiri  alqs  confimilibus  /ub  auf  ea 

- Baila 
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* Bulla  eiufdent  Maieftatts  imptnfa  tipari*  concefjis  eis  ex  inde  ad  C.tii- 
telam.  Data  "hleap.  per  manus  loannis  Grilli  de  Salerno  , luris  Ciuilis  Gir  Hril- 
ProfeJforisiyiceprotboHotarif  R^egni  Sicilia,  ,Amo  Domini  At.CCC.  '' 
XXXyilll.  Die  y.lultj y li.  InàiSionis  y BsgHorum  noftrorum  jinno 

Xxxi. 

La  qual  Sentcnza>c  Laudo  > fit  fentira  con  molto  dii'pkice- 
re  dalli  Nobili  di  Porto, Porranoua,c  di  Sant’ArcàgcIo , pre- 
tendendo eflcr  preferiti  à quelli  di  Capuana,  e di  Nido;  non> 
dimeno  per  alThora  fe  quietarono. 

Non  mancarono  al  Re  Roberto  cordogli , & afflitrioni  * 
^rcioche  hauédo giudicato  hauer  ben  prouido  alla  locccf- 
lìoue  del  Rcgnoitrouò  il  contrario  (come  ferine  il  Coftàzo)^°‘^’“‘*®’ 
perche  eifendo  (lato  Andrea  circa  lei  anni  nella  Tua  corto 
Accademia  , e Domicilio  d’ogni  virtù  non  hauca  ancora  la- 
feiato  nifluno  dc’Barbari  codumi  d'Vngaria , anzi  era  diue- 
nuto  in  capace  d’ogn’atto  virtuolo , onde  il  pouero  vecchio 
reClò  pentito  deli’clettionc,haiicdo  pietà  di  Giouanna(che  iè 
bcn’era  fanciulla  de  dodici  anni, di  prudenza  nò  folo  iupera* 
ua  tutte  le  lue  Coetanee, ma  molte  altre  dóne  marurc)preue- 
dédo  hauelTe  à paflare  mala  vita  có  vn‘huomo  così  da  poco-c 
hauca  aco  gtàdidìmo  dìrpiaccrc  anteuedédoil  di(brdine,chc 
iàrebbe  nato  nel  Regno  dopò  la  fua  morte  venédo  nelle  ma- 
ni d’Vngati,i  quali  gouernando  có  infolenza,e  non  traitàdo  * 

1 Reali  nel  modo , che  fi  douca,  gli  harebbe  indotti  à pigliar 
farmi  con  ruina  del l*vna,c  l’altra  parte,c  volendo  proucderc 
i tanti  inconucnicnti  conuocò  il  parlamento  generale,  e fo 
giurare  Giouanna  Regina,acciò  dopò  fua  morte  eltagouer-  Gi'oaann^ 
nar  potclTe,  & il  marito  folo  col  titolo  di  Duca  di  Calabria-, 
reftanc.e  ciò  legui  l’anno  1 340-NeH’anno  Ceguente  per  com-  ' 
plimento  di  fuoi  mali  li  venne  auifo  della  morte  di  Leonora  1 
fua  forclla  vedoua  del  Rè  Federico , la  quale  in  Catania  nel  Motte  dì 
Moniftero  di^.Nicolò  dell’Arena  era  paiTata  ncH'altra  vita,c 
fucó  dignidime elequfe  (epolta  nella chiel'a  di  s.Fràce(co,nél  sicfi'ìa,"  ' 
cui  tumulo  fi  legge  il  fegu5te  EpitaffianoutoxlalMaurolico.  1 341’ 
Sicilia  I{egina  iacet  hic  eft  Eiemora  Mautolì- 

Hfgum  nata  parenti  Coniux  mfigms  honoray  “* 

► . Hoc  Carolii  Tetrit  Federiciy  SanSe  Sororem 
^ccipis  enCcelodignam  LudoHÌtepriorem 
. 7 . Qjiam  vis  .Arena  7>lJcolai  tnigrauit  ode  ' . .•  » 

• Haevq\uUCatanea  Francifei  fifievefede 

‘ . Orrfi- 
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Ordikit  ienote  fui  Sjdui  bene  mite  * 

Hoc  iacet  hofpitio  completo  temporeirita. 
j.  Nò  rirrouando  cola  memoranda  del  i?42>nel  Regno,  di- 
pap4*^  Bc.'  ch'à’25.  d’Aprilc  morì  Papa  Benedetto XTI.  6c  37.  di 

iicJeuo.  Maggio, tu  creato  Clemente  Vl-di  patria  Limonicele,  ii  qtìa-' 
Clemente  Ic  erteiido  da  Romani  pregato,ordinò  che  il  Giubileo  ftabili- 
'ciubiie  Bonifacio Vm-pcrognicétoanni.fc  celebraflc  ogni 

rta'b!ii'to°  tanto,  che  nel  u5q.f1  celebrò  con  grandifEmoc6corlb,c 

per  ogni  ciò  fccc  voléticn.poi  chcfctà  deirhuomo  nóarriuaiia  à cé^ 
joamii.  toanni  come  per  inazi,e  (ì  come  nell'altro  à tépo  di  Bonifa- 
cio fi  vifitò  fole  la  Chiefa  de  Sari  Apoftoli  Pietro, c Paulo, in 
Platina,  qucfto  gìunlcqlla  di  S.Giouanni  Laterano  , come  il  Platina. 

Effendofi  Roberto  infignorito  deirilola  di  Lipari(come  fc 
difl'e)volleconquellaoccafìoneimpatronirn  ancodi  Mclaz*- 
zo,che  li  fti  incotto,  per  poter  poi  facilmctc  haucr  Mefiìna» 
perciò  a’  1 i.di  Giugno  mandò  il  Aio  Ammiraglio  con  groffa 
armata, laquale  giunte  alti  15  & hauendoui  pofio  Pafiedio  p 
mare,c  pertcrra,febcnfiifoccorfa  dal  Rè  Pietro,pur  a’u.dì 
Settembre  la  prefe  à patti  faluo  le  petCone,  e l'hauere  (comè 
il  Villani  nel  cap.i  a7.de!  fudetto  lib.)  Ncll’ifieflb  tempo  v€- 
Morro  nc  auifo  ,chc  nel  mefe  d’Agoftoera  morto  Carlo  Vmberto 
Hi  Carlo  d’Vngaria  , del  che  il  Rè  intclc  grà  dirpiacerc,cflcndo  fta- 
d'Vn-  Signor  di  molto  valore , prudenza . Lafeiò  coftui  tré  fi- 
gari. gliuoli,Lodouico  Aio  focceflorc,  Andrea  fpotò  di  Giouanna 

già  detto,  e Stefano  che  per  hcredità  della  Madre  fu  Rè  di. 
PoHonia,comel’Autor  predetto  nel  cap.ò.del  iz.libro. 

Finalmente  il  Rè  Roberto  efiendo  d’anni  64.  carrico  di 

penfìeri  » e di  malancotiia  s'ammalò,  & a'i  6.  di  Gennaro  dèi 

*141-  1 343.  come  fegue  il  predetto  nel  cap.p.morPhauendo  lafcia- 
Rriobe  ' reftamento  trà  gli  altri  Goftredo  di  Maf- 

‘ zano  Conte  di  Squillaci,  & Ammiraglio  del  Regno  Ccomt* 
Ammira  T Ammiratole  bcchc  nel  Villani  al  cap.prcdetto  fi  legga,che 
IO  ocii^  Roberto  moriffe  nel  1342*  è per  errot  di  Stampa,  poi  che  eft 
iSaifa  Autori,e  fra  quali  il  Raimo  ne  Aioi  notamenti  dic^  che 
Luigi  dimorila  Domenica a’i 6. borrii  mefe  di  Gennaro  dcl.1343. 
Riiino.  hanédo  regnato  anni  33;  meli  8.  c giorni  u.chc  viene  il  còro 
giufto  dal  dì  che  moriCarlO'fuo  padrc.Fùqlto  Rècó  pópofe 
efequie  fcpolto  nella  Aia  cappella  del  ss.Sacrantcto  in  vn  fu- 
pbimmo  (cpolcro  marmoreo,doue  fi  feorgeno  due  Aic'lma- 
. guii  naturai iflime,vna  lèdente  in  Maefià,  e Paltralacènte  re- 

Aita 
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ftiu  deU’habito  FriccfcanOiOuc  ri  feguSte  verro  fti  rcolpito. 

CERNITE  ROBERTVM  REGEM  , VIRTVTR  R£FERTVM. 

, Segue  rAurorjprcdettOjC  con  vcrità»che  Roberto  fìi  il  più 
fauio  Rè  che  fulTc  ftàto  tra  ChriRiani  da  cinquecento  anni  ditiuni  di 
cosìdi  fennoycome  difeienza»  pcrcioche  fùgradiflìnioMac-  RèRober 
ftro  in  Theologia»  c Filofofo  dotti(fimo>  fu  dolce»  & auioro-  '®* 
uole  Signore  dotato  di  tutte  le  virtùt&  il  Collenuccio  aggi&> 
gc»  che  fu  Religioiòt  Liberale>&  amatore  di  huomini  dottile 
virtuofiiil  Paflfaroanco  referifee»  che  fu  giuRoifapienteiC  be- 
nigno, c che  viflè  quafi  Tempre  in  lutto  per  la  perdita  de*pa- 
rcntiià  molti  di  quali  ercfTercpolchri  belliifimi  con  le  loro 
fiatue  come  di  San  Lorenzo, quello  di  Lodouico  Tuo  figliuo- 
lo, e di  Caterina  (ua  Nuora,  in  s.Maria  donna  ^gina  quello 
della  Regina  Maria  Tua  madre  , in  s.  Chiara  di  Carlo  tuo  fi- 
gliuoIo>&  vn  altro  à Maria  Tua  nepote  figlia  del  detto  Carlo» 
e all' Arciuefeouato quello  della  Regina  d’Vngatia  fua  co- 
gnata moglie  di  Carlo  Martello . Edincó  » come  fé  difte,  lai» 

Chiefa,  e Moniftero  del  i'antiiOmo  Corpo  di  Chri(l^,cd  qllo 
di  S.  Croce.  Ampliò  gii  edifteij  del  Caftel  nuouo.  ConCeilo 
molti  priuilcg"ii  allo  Studio  Publico,  lafciandodi  fe  defìde- 
raia  memoria  fi  che  tri  i buoni  Prencipi  mcriteuolmcnteè 
commemorato  • lìebbe  per  moglie  Violante  ^rella  di  Gia- 
como Rè  d'Aragona , la  quale  morì  in  Sicilia  t nel  1 302.  (fe* 
condo  il  Carrafa  J di  lei  hebbe  due  figliuoli  Cariò  Duca  di 
Calabria, c Lodouico, tolfe  poi  la  fecondaiSancia  d'Aragona 
ifiglia  del  Rè  di  Maioricadonnadi  Tanta  vita  confobrina  di 
Violante, della  quale  non  hebbe  figliuoli , e ToprauifTe  al  ma- 
rito,c  di  non  Icgitima  hebbe  Maria  ^fecondo  il  Coftanzo^la  Maria  in- 
quale fu  da  Gio.  Bocaccio  molto  amata  » nelle  Tue  opere^  inamorata 
comendata.  Benché  il  Collenuccio  male  infórmatorcriflcj^lfi 
quefia  cflcrc  fiata  Maria  Ibrella  di  Oiouanna  prima  Regina. 

Non  fi  deue  pafiatein  fìlentio  vna  verità  da  molti  Scritto- 
ri reperita,  altrimentc,che  regnando  Rubertò»  Carlo  IliuAre 
Duca  di  Calabria  Tuo  figiiuolo,nel  1325.  edificò  in  Napoli  p 
. i Monaci  Cartufianì  la  Chiefa  di  s.  Mattino,  come  fi  Icgc  nel 
Reale  Archiuio  della  Zecca  in  vna  fcrittara  di  ciroGarlo,ncl-,.Maitino 
ia  quale  dà  potefià  d Notare  MartucciòS€r4co(Maftrod’attideOrtu- 
c le  Giudice  delicappcllationi  della  Vicaria)  di  cfigcrc  certi  <«“*• 

• -aifigna- 


40*  DELL'fitST6RTA  DI.  / T C 1 t 
Mattuc-  affìenationi  di  danari, i quali  di  ordinc  di  Fra  Riccio  Abbate 
Moniftcro  diSySeucrino  maggiore  di  Nap.c  di  Gio.d’Aya 
Riccio  Ab  Regentc  della  Vicarìa, cònfiglieri,c  famifiari  del  Re  li  debbia 
ivite  del  l'penderc  per  lafabrica  della  Cicia , e Motaiftero  predetto  lui 
monifteto  nioiite  di  s-ErmOiCon  laputa  però  di  Franceico  di  Vito,Zinò 
di  Siena  Archiietti,e  diMazzeo  Bullottodi  Napoli, (oprallà* 
te  in  detta  opcra.  Snb  dntù  Neapoli,Anno  uomini  M.CCC* 
XXV.  dic4.  menfìs  Maij  8.  Indizione.  Regnorum  patris  an- 
no i6.  nella  qual  rcritiura  lì  Icgono  altre  circoRanzcsù-quc- 
fto  fatto , come  fi  pnò  vedere  nel  Regiftro  di  Giouanna  pri- 
ma del  1 343.LF.fol.i  64.  della  quale  mi  diede  notitia  Jo  R.D. 
|?’J°|”'*TomafoGri(po,dignrllìmo  Monaco  Cafinenfé. 

° ’ Ncglin,otamentidiLuigidiRaimo,.fileggc,chcneltépo 

La  chiefa  d*  quefto  Rc,la  Chiefa  di  s.Maria  di  Tremiti  pofla  in  vna  dcù 
di  s Ma-  le  4.irolc  Diomcdce.nel  mare  .\driatico,hora  poflediua  da_» 
riadiTr.  RR.Canonici  Regolari  Latcrancfi.fii  /acchcggiata,c  J’ilbla^ 
mito  tub  iafeiata  vota»d'habitatQri,il  che  rcfcrirò-con  le  proprie  paro- 
le. Aì.iempodi  Rè  Ruberto,  vp  corfaro  detto  Almogauaio-, 
.con  tre  fuftc'fcnicndo,che  à S.Maria  di  Tremiti  era  gran  co- 
pia d'argento,  calici,e  vefiimenti  di  l'era,  pensò  di  rubbarla,5c 
andatoui  vna  notte  gli  diè  giaodiilìmo  aflaIto,e  per  la  molti- 
tudine de’Frati  che  v'erano  nò  puotè  farcofa  nulla.NclJa  fe- 
guonte  macina  vi  diede  il  lècódo  aflaJto:c  meno  1 ottóne,  del 
che  vedendofi  dirperato , pensò  ingannar  quei  Frati,  onde  di- 
' lugatofi  dairifola,fé  portare  vna  calTa  da  mortOKloue  fé  tare 
alcuni  buchi  da  potcrui  rigirare, ^ il  cotierchio,chc  facilmè- 
tc  polTcua  Icuarii,  e poftoli  il  Capitano  dentro  di  quella  con 
• diece  taglienti  tpadc , ordinò  alli  compagni,che  io  doueflcro 
portare,e  dire  à ii  Frati  di  quel  Moniftcro, che  il  iorCapitano 
era  morto, óc  banca  Jalciaro  à qlla  Chicl'a  3oo.fcuti  Venetia- 
ni,  ciòfatti  li  Fi^ti  vedendola  calcia  di  morto  con  ii  feudìi  e 
’■  . li-portatori  fenza  armi  lifcro  entrare  nella  Chicla,c  volendo 
•cominciar'd  càtare  i*oftìcio,rubiroql lo  ch'era  nella  caiTa  git- 
' tSdo  il  coucrchio  faitò  fuora,c  li  còpagni  pródendo  le  l'padc 
^immazzaro  tutti  i Frari,c  rubarono  la'ChicTa,c quàro  in  qlla 
. ‘ Il'ola  tronaronoilaqualcftettc  poiabbàdonarapiiidi  jo-anni. 

Bombai-  Ncltcpo  iftefib  htbbe  origine  la  Uoinbarba,&  Arteglrarla 

• de  e fua_^  cò  gli  Archibugrii^t.  òdoic rkiePohdoro  Vitgilu>^qualc  in- 
origciic  uótione  fu  4 cafQr«Wbi'ara  dlvn  tedefeo  ignobiJiftimo.iiqua 
còl'c|uafo in  vn  niortaio  della  poiucre  fatta  di  zol- 

lo  per 
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fo  per  fare  vna  certa  Tua  medicina»  haucndo  qlla  couerta  cd 
vna  picrra»auennc  poi.che  volcdo  cnuar  fuoco  da  vna  pietra 
c5  l’acciaiuoJo  vccinoal  mortaio  vene  à caderui  détro  vna 
fcintilla  che  fubito  ve  fì  appicciò  la  fiàma  > e tirò  qlla  pietra 
in  alto.  & egli  al  (ucceflo  ammaefirato  (b  dopò  vna  cana  di 
ferro, (Se adopatoui  della nicdefima  polucrc ritrouòqlla  ma- 
china,e moitrò  l’vfo  d'efla  primieramete  à iVenetiani,i  qua- 
li i'adoperorho  nella  guerra»  che  fcgul  còtro  Genouefi  alla^ 
fofTaClodia  l’anno  i j 30.P  haucr  coBin  ritrouata  cofa  sì  hor-  ' . 

ribile  hebbe  p fua  merccdc»ch*il  fuo  nom^Reflc  ppctuaméte 
occulto»  acciò  nò  fulTc  in  ogni  tepo  da  tutti  glMiuominibia- 
fmato.Fìiqita  ma^hinachiamataBóbarda  dal  bóbo.cioò  del 
Aiono  che  in  lingua  Greca  Ci  dice  Bombos»le  quali  (ì  fecero 
molto  gridi, e fì  adoperorno  nelle  barchette  da'Venetiani»c 
l'altre  picciole  fumo  chiamate  feoppette  dal  feoppo  che  di, 
effe  fì  séte  quido  fon'oprate»e  altre  piu  materiale  che  fì  ado-‘ 
prano  da  foldati  i piedi  fon  chiamate  archibufì  à dif&réza 
dell’arco  cheprima  erVfato  da  foldati»e  bufo, dal  bufo  che  vi 
è.Incòfìrmatione  di  ciò  referifee  il  Platina  nella  vita  di  Vr-  Pb»»». 
bano  ($.che  fumo  inuetate  da  vn  Tedefco.al  tépo  di  efìb  Pó- 
tefìce,  e che  fumo  la  prilla  volta  adoprate  da  Vinctiani  cò- 
tto Genouefì.E  p nò  preterir  l'ordine  tenuto, faremo  ricordo 
de'Officiali.e  Titolati, e prima  di  quelli  dc’fuptenii  Offieij. 

Giouanni  dìGianuilla  gran  Contefìabilc , che  fùancoi  comefta. 
tempo  di  Carlo  a-  bifc. 

Hermingauo  diSabrano»  gran  Giufìitiero,  che  fu  anco i Giunicie- 
tempo  di  detto  Carlo, 

Tomafo  di  Marzano  Còte  di  Squillaci,  Grand'Ammiran^Aimirite. 
te, e dopò  Goffredo  fuo  figliuolo. 

Diego  della  Rat  CatelanoCòrediCafctta  » gran  Camera-  Camera- 
rio,come  nel  regifìro  di  Carlo  Illuftre.del  1 3 1g.fol.75. 

Giacomo  di  Capila  gran  Protonotario,in  luogo  di  Barro-  Pr^ono- 
Jomeo  fuo  padre, fecondo  PAmmirato  nel  le  famiglie.  ’ “»<>• 

Carlo  della  Leonefia  gran  Sinifcalco,  che  fìi  anco  al  tepo 
di  Carlo  z.c  fi  feorge  dal  fuo  fcpolcro  di  marmi  nella  ( hiefa  iio  ne^c! 
di  Mòte  Vergine  apprefib  Auellino-E  dopò  iui  LeoneRegio  p,ftoia  dr. 
come  nel  rcgiftrodel  1343.  i344*lit.  C,  rol*i7o.  c prima  dc-.  «l'catoria 
ciò  nel  1313-e  1314. 1.  A,  fol.75.  ” legge  Leone  Ré^io  Milite, 

Maefiro  Rationale  della  Regia  CòrtCìeCófiglierò.  Dal  qua-  fo,'ufear 
le  per  dritta  linea  difende  MòCPaulo  Regio»  Vcfcouo, di  Vi-  ji  moraU. 

Tomo  JI,  £ee  co 


. LlBR,a-'X  E Rzp. 
rAquino  Conte  d’Acjiifno.^-' 


(luti» 


■<V 


Bernardino  d’ 

Cliriftofaro  d’Aquino  Conte  d'Alcolì  rcome  nèl  regiftrò 
del 

Al  Tribunale  della  Gran  Corte  della  Vicaria  che  fi  regea  Officui; 
nel  palazzo  edificato  da  Carlo  a.  ajpptc(To  il  Calle!  n’uouo  “^t'Tnbuv. 
prefidca  Carlo  Duca  di  Calabria  Vicario  Generale  del  Ile* 
gno*il  quale  con  i Giudici  ainminifirau^  là  gmllitia  (egme^ 
iiCoftanzo.JI  . ‘ 

Filippo  SangincttoVrcemaftroGiuftizìcto  del  Regno  or- 
dinato dal  detto  Duca. 

Giouani  d’Aya  Spaglinolo  milite  Regete  del  la  Gran  Cor- 
tedeila  Vicaria>comcnel regiflirodel  i ji  j. fol>25. 

Gio.Spinello  dl  Gioucnazzo  Regeiitc  di  dettaCortCìdopò  ' 

Io  Ibpradetto, (fonie  nel  1 3 jp.KC.fol.z.e  poi  Pietro  Cadcnct- 
to^come  nel  detto  fol.6-  •• 

Giordano  di  Sàfelice  Giudice  dcll'Appellationi  dalla  cor- 
ee predettaicome  nei  regillro  del  i3io.l.H.fol.54. 

Nicolò  di  Torre  milite>Giudice  della  corte  predetta  regi- 
liro  del  1 329.fol.95.  \ 

Riccardo  Regio  Àaocato  fifcale  della  gran  Corte  « come 
nel  regiftrò  del  13  i7.1*g.fol. 52.  ; 

Riccardo  Mazza  di  Salerno  Dottor  di  Leggi,  creato  Pro-'  lì^ 
.curatore  Fifcale.comc  nel  regiftrò  del  1 309.fol.236.  •! 

Riccardo  Rufolo  di  Napoli  Milite  profeftpr  di  LeggiAu* 
uocato de  poueri  nel  3339^01.138.  i| 

Bòllone  de  BallonibusidiPerufia  Milite  Capitano  di  Napb-  'fj 
Jicó  li  gagijà  ragione  di  cent’onze  nel  1338.I.M.  foj.191.  ’ 

FranccIcodcStampis  di  Potenza  Milite  configlicro  , c fa- 
miliare del  Rò,e  Giudice  della  Corte  Vicaria  , conile  nel  Tuo 
fcpolcroal  piano  della  Chielà  di  s.Domenico  l’anno  1340. 

Nicola  Regio  diputato  dal  Rè  à tradurre  da  Greco  in  La- 
.tino  i libri  di  Galeno  di  medicina , & altri  d’Ariftotelc  di  Fi-, 
lolbfia,comc  nel  i3io.l*H.fol.54.c  i3i9.1.D.fol.g. 

Lorenzo  Galardo  Regio  Teforicro , come  neirArchiuio 
Cafeia  l.G.Fafcioyo.  * 

E con  ciò’  daremo  fine  ài  difeorfo  diRUbcttOjC  fegiiercmo  dióa  qìo- 
i fatti  della  Regina  Giouàna  prima,  il  fimuiacro  della  quale  uatuupii' 
come  apptelTo  fi  vede  rhauemo  fatto  csSpiare  d.i  quello  in.,  «n». 


EAjeftc.» 


K. 


pittura  nella  Chiefa  di  s-  Maria  Incoronata  , opra  di  Giotto 
_tccclleatiffiaio  pittore  diquei  tempi , anco  dalla  ftatua_>  mo'pftto*- 


marrnorea  nel  fuo  fepòlcxok  nella  Chieia  di  S.CliIara.: 


re, 


^ 4lì 


f DI  GIOVANNA  I- 

"i  DI  TAL  NOME  , E XIII. 
REGINA  DI  NAPOLI. 
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ELEBRATE  che  furono  refeouie  del 
Rè  Roberto  nel  mele  di  Gennaro  del  1 34;.  t}4|» 
la  Cini  di  Napoli  fè  (ubico  gridare  per  tur* 
to  il  nome  di  Giouanna*  e ai  Andrea  -,  mà 
fi  vidde  in  pochi  di  ( come  il  Collanzo  feri*  Coftazoi 
ue  ) quella  differenza  ch’è  dal  di  alla  notce^ 
perche  gli  Vngari  de' quali  era  capo  fra  Ro> 

) berrò»  per  aflucia  de  lui  prefero  il  gouerno  del  Regno  » cac> 
iSando  dal  Configlio  àpoco  à poco  curri  i più  fidati  > e pru- 
denti Cófiglieri  del  Rè  morto, per  ridurre  ogni  cola  alla  vo- 
lontà loro;  onde  la  pouera  Regina  che  non  haucua  più , che 
16-  anni  era  fol  di  nome  Regina  , e quafi  pregioniera  di  quei 
Barbari , e più  l'affligea  la  dapocagine  del  marito;  il  quale^ 
nò  mcn  che  lei  ftauafoggetto  à gli  Vngari;  Onde  nella  Cro-  crom’et. 
nica  di  Napolùal  cap-xiij.dcl  Terzo  libre.fi  legge,che  il  mcr- 
cordì  dopò  la  morte  del  Rè  a*  22.  di  Gennaro,  Andrea  cho 
ìf  • legitimamente  non  fi  ^oteua  chiamar  Rè , fi  fè  coronare  di  Coroi». 

Hierufalcm.e  di  Sicilia  infieme  con  la  Regina  Giouanna  Tua 
’ ‘•,iiiogIic,auantc  il  Caftel  nuouo,  nella  qual  fella  fè  Caualieri  * 
Roberto  di  Ponciaco»Giouanni  Grillo  di  Salerno,  e Raimo-  dreo. 
do  di  Cabano . Segue  il  Cofiahzo,  che  frà  Roberto  maeflro 
d* Andrea  con  Tuoi  Vngari, era  talmente  impatronito  del 
Regno,  che  i Reali  parenti  della  Regina  vedenapfi^riui  d^l. 
rifpetto  che  folcano  hauere  à -tempo  di  Roberto , and^  cia- 
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iciino  nelle  fuc  terre, qual  parten?i  diede  non  poco fiifpctfo 
al  frate  d’hauer'vn  giorno  à precipitate  dalla  gràdezza 
fi  rroaauar  perciò feriffe  à Lodouico  Rè  d’Vngaria  fratello 
di  Andrea, che  veniffe  i pigliarfi  il  poflèllbdel  Regno, come 
debito  i lui  per  hcredità  ddl'Auo,  e per  affrettarlo  gli  fcrilTe 
colè  mirabili  della  bellezza,  e valore  di  Maria  Torcila  della_« 
Regina,la  quale  C ne]  libjro  del  Duca)  s'era  trattato  di 
dargliela  pcrmoglietll  che  prcfcncitoda  Carlo  Duca  di  Du- 
razzo  primogenito  dclPrencipe  d’Acaia  innamorato  di  Ma- 
ria,la  prel'e  per  forza; però  ilVillani  al  cap.9-dcl  iz.libro  fcri- 
uc  che  il  Duca  procurò  difpcfa  dal  Papa  per  mezzo  del  Car-' 
dinal'Egidio  Pciagorico  fuo  zio , e la  Iposò  per  heredirarc^  » 
quando  folTe  fucceOa  la  morte  della  Regina,^  il  che  nacque 
fdegnu  grande  fri  lui , e quella  ; perche  ella  non  affcnciua  al 
matrimonio,  & il  Duca  pcr.aflìcurarfi , nel  Venerdì  a*  28.  di 
Matzo(comc  la  cronica  predetta  nel  cap,i  5.  ) con  confenti- 
mento  d’alcuni  di  cala, entrò  nel  Caftcl  nuouo,e  ne  menò  Icr. 
co  la  Mariatpoi  come  al  capitolo  id.nel  Lunedi  vltimod’A- 
phle,Ia  fposò  nel  Cortile  di  fua  cafa,il  che  fu  caggione  della 
morte  d’A  ndrea(comc  nel  libro  del  Duca) 

Nel  tempo  iftclfo  Lodouico  Conte  di  Grauina  fratello  fc- 
códogenito  del  Duca  tolfe  per  moglie  Margarita  figliuola^, 
di  Roberto  Sanfeucrino  Conte  di  Corigiiano,  fccòdo  l'Am> 
mirato  nelle  famiglie  àfol.  i6.de!  qual  matrimonio  poi  nac- 
que Carlo  Terzo  Rè  di  Napoli  * come  fe  dirà  5 e Giòuanna-. 
pur  figlia  di  Roberto, fù  maritata  con  Carlo  Rulfo  Conte  di 
Mont'Alto,  del  cui  matrimonio  nacque  Polifena  ContelHc,* 
di  Mont’AJto,c  Concila  DuchePa di  Seffa,  fegue  la  cronica.» 
al  cap«i8.che  la  Regina  Giouàna , ordinò  i>  leguenti  dellilu- 
blimi  Oflìdj  così  nominati. 


MelTet  Ruggiero  Ateiuefeouo  BarenlèiLococeta,  e Proto*: 
notarlo. 

Meflcr  Filippo  Vefcoiio  CauiIocenfc,Canz:iIlicro» 

Me^llèr  Dernardiivo  del  Balzo  Conte  di  Monte  Scagiofo» 
MacftroGiulliziecOiCredovogliadircBeltramodel  Balzo. , 
MelTec  Tornalo  conce  di  Sanfeucrino , gran  Cpmcfta- 
bile» 

Mcfler  Roberto  de  Cabajiis»gran  ScpifcaIco,;  . • r 
Meflct  Carlo  Arcus, Conte  Cambetlingo,  -* 
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L’A m miraglio  era  Goffredo  di  Marzano»  Conte? de  Squi  1- 
laciiil  ^qualc  à tempo  di  Rè  Roberto*  fucceife  à Tomafo  Tuo 
padre.* 

Nè  mi  pare  di  paffar’in  filcntio  la  Tempeftar grande  fegui- 
ra  in  oucrti  tepr,  la  quale  fe  ben  fi  pef  tutto  il  Mar  Tirreno,  - 
e l’Adriatico,  nondinaeno  la  chiamaremo  con  il  Petrarca  Francefo 
Tcmpcftà  Napolirana,  la  qnalc  vieti  dilcritta  da  queft’Auto-  « 
re  in  vna  Epiftola  drizzata  al  Cardinal  Gio.  Colonna , nel  Tcmpeii;, 
quinto  libro  delle  Tue  EpiRolc  Latinc,Oiìc  dice  che  vn  Reli-  'l'Watc.. 
giofodi  Santjflìma  vita, nell’anno  134}.  prcdiflVjChe  Napoli  ' 
a*25*di  Nouerabre  rouinar  doueua  , del  che  tutta  la  Città 
impaurì.intanto  che  venuto  il  dì  Z4.di  quel  mele  la  maggior 
parte  delle  dóilc  temendo  del  pericolo  à piedi  nudi  ed  i ca- 
pelli rparfi,  e con  i bambini  in  braccia  andauano  vifnando  le 
sante  Chicle,  e piangendo  chiedeuano  à Dio  mircricordia,e 
i’illcfro  Petrarca  ritrouandofi  in  Napoli , & alloggiando  co- 
m’era i'olico  in  vn  Moniftero>chc  le  ben'cgli  non  lo  nominà, 
giudico fnffe  quello  del  fanr  iffimo  Sacramento,  detto  santa 
Chiara, poi  ch'egli  ftclTo  rifcrilcccflere  all'incontro  del  M5- 
tedisan  Martino,e  fi  hàda  credèTe,chequiuialloggia{re,pcr 
cflcre  flato  creato  dalla  Regina  fuoC ;.appeilano,comc  fi  leg-  Fnncefto 
gc  nell’Archiuioncl  regiftvodel  1343.C  1344.  l.c.  fol.ji7. 
qucjlla  notte  ( dic’egli^  il  mare  crebbe  tanto , che  per  turra 
la  Città  s’vdiua  il  filo  fremito, fi  fentirono  terremoti  tali  che  Atcìuuìo. 
fi  faceua  giudicio,  che  la  Città  tutta  rouinaffe  j i frati  di  quel 
^Moniftcro  andati  in  Chiefa  per  cantar’il  maturino  sbigotti- 
ti da  sì  atroce  tempeftà  lolfero  la  Croce  con  le  reliquie  de* 

Santi, e torce  acceie  piangendo  andauano  in  proce fiìone  per 
la  Chiefa  gridando  miferlcordia  » e buttati  lutti  à terra  con-, 
voci  piangenti, e dolorofe  inuocauano  la  pietà  Diuina  alpet- 
tando  d’hora  in  bora  che  la  Chiefa  fopra  di  loro  cadelTe,tan- 
to  era  l’horrore  di  quella  notte , i venti , i tuoni , i terremo- 
ti, lo  flrepito  fpaucntcuole  del  mare  *c  le  voci  di  tutto  U 
popolo  : V enuta  poi  l’Aurora  cominciarono  quei  Sacerdo- 
ti con  gran  pianto, e deuotione  à celebrar  le  meflè,  e fat- 
to giorno  cominciò  à ceffar’il  grido  delle  genti  dalla  parte 
più  alta  della  Città , & à crefeere  vn  maggior  rumore  verfo 
lamarina,  per  fcorgerfiin  mezo  del  porto  fparfiperìl  mare 
infìniti  huomini , che  memic  liioizàuano  giungere  in  terra 

erano 
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erano  dalla'violen/A  dcll'ondesbranati.e  fi  vedea  tutto  qqel 
lido  pieno  di  perfonc  ronimcrfe,ò  che  fteuano  per  renderò 
lo  IpiritO)  chi  con  la  teda  > c chi  con  le  braccia  rotte } 9c  altri 
che  lor  le  vicinano  le  vifeere . Nc  il  grido  de  gl'huomini»  o 
delle  donne  c’habitauano  nelle  cafe  vicino  al  Mare  era  me- 
no fpauenteuole  del  fremito, e doue  il  giorno  auanti  Ci  era.» 
' palTeggiato  sà  ia  poluere,  era  deuenuto  mare  piu  pericolofo 
, di  quel  ch'èfrà  Scille, e Cariddi:  Si Icuò poi  vn  nuouo ru- 
more,perche  il  terreno,  che  ftaua  forco  i piedi  di  quella  gran 
/ moltitudine,  che  s'era  appreflata  à vedere  il  gran  Spettacolo, 
cominciaua  ad  abbilTarn  ; pche  di  Cotto  era  penetrato  il  ma- 
rete  fuggendo  la  moltitudine  fi  retirò  con  gràd'horrore  nel- 
l'alto della  Città , cofa  certo  molto  horrenda  à gnocchi  di 
mortali, veder’il  Cielo  in  quel  modo  irato , de  il  mare  impla* 
cabile, e milli  Moti  d'ondc,nó  nere,nc  azzurrctcome  Coglio- 
no nell’altre  tempeftadi  » ma  bianchillìme  lì  vedeano  venire 
dall’Ifoia  di  Capri . La  B^egina  Giouanna  fcalza  con  infinito 
numero  di  donne  accompagnata,  andana  vifitando  le  Chie- 
fe  dicate  alla  Vergine  Madre  di  Dio;  Nel  porto  non  fu  nane, 
che  hauefle  potuto  refìftcre,  e tre  galere  ch^erano  venute  da 
Cipro,  & haueuano paflati  tanti  mari,  fi  viddero  congran- 
diflìrna.pietà  fommergere , fenza  che  fi  lalualTe  pur  vn'huo- 
mo  : fimilmente  l'alrre  Nani  grandi  ch’haueuano  l‘ancore> 
al  porto  percotédofi  frà  loro, fi  fracafiaro,con  morte  di  tutti 
marinari.  Col  vna  delle  galere  ou‘erano4oo.  malfattori  con- 
dennati  per  demerto  loro  al  remo  di  quelle  che  fi  fabricaua- 
no  perla  guerra  di  Sicilia  fi  faluò  > hauendo  fortemente  fop- 
portato  fin'al  tardo  Tempito  del  mare, che auicinàdo  la  not- 
te contro  la  fperanza  di  quel  li, e deiropinion  di  tutti  venne  à 
ferenarfi  il  Cielo,dt  à placarfi  l'ira  del  mare  in  tempo  che  gii 
ftandii  erano,e  cosi  di  vn  tato  numero  fi  faluarono  i più  cat- 
tiuhforfi  per  alto  giuditio  d'iddio, acciò  facelTero  penitenza 
de'ioro  misfatti.Di  quella  gran  tempefià  di  mare  ne  fi  anco 
CfonìM,  mentione  la  Cronica  di  Napoli  nel  cap.  19.  del  terzo  libro, 
oue  fi  legge  che  fit  di  Martedì, il  giorno  di  santaCatherina.^, 
per  U quale  molti  edificij  della  Città  apprelTo  il  mare  roui- 
narono,  e fi  guadò  vna  gran  parte  del  Mòlo  gride, e del  pic- 
ciolo , perirono  anco  molti  Nauilij  carrichi  di  mercantic  di 
Villani,  valore  de  più  de  ducaci  cinqiiantamila  « 11  Villaiù  ancor&^ 

nel 
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nel  cap.26.del  I «.libro  afferma  il  niedefìmo*  e foggiage  che 
cafearono  à terra  tutte  le  cafe  della  Marinat  ou’erano  i Ma-  ViiUn. 
gazzeni  del  vino, e delle  nocelle, che  il  crefeimento  del  ma-  JJj 
re  allagò  ogni  cofa,e  menò  via  le  botte  del  vino,  le  nocelle, 

& ogni  mercantiajonde  (ì  (limò  il  danno  più  di  40- mila  on^ 
d'oro, e crederò  che  tal  tépefla  procedcfTc  dal  vento  Senroe-^ 
co,e  Lcuante, poiché  quello  nel  la  noftra  età  più  volte  hà  ca- 
gionato naufragij  grandiftìmi  nel  porto  di  quella  Città- 

Nei  fine  di  quefl’anno,Maria  Ducheffa  di  Ourazzo  forella 
della  Regina  partorì  vn  fìgliuolo,che  nel  battefimo  fu  chia- 
mante Lodouicojil  qual  parto  fc  ben  cagionò  giubilo  gràde, 
nondimeno  pochi  giorni  dopò  fi  comìeriì  in  meftitia  j pcr- 
cioche  fopraprefo  il-bambino  d'acutifiìmo  difeenfo  non  ha- 
ucudo  compito  vn  mefefe  ne  volòalCiclo,efìi  fcpolto  nel- 
la Chiel'a  del  fr.ntiffimo  Sacramento  alla  Cappella  del  titolo 
di  fant’Agncl'a,ouc  fi  feorge  i|  fuoTepolcro  con  la  fcgucntc, 
ircrittioue^ 

HIC  lACET  CORPVS  DOMINI  LVDOVICI 
PRIMOGENITI  DOMINI  CAROLI  DVCIS 
DVRATII  , ETDOMINE  MARIiE  FILliE 
DOMINI  CAROLI  DVCIS  CALABRIA 
DVClSSiE  DVRATII  QVI  OBIIT  DIE  XIV. 
lANVARII.  XII.  INDICT.  ANNO  DOMINI 
M.  CCC,  XXXXIV- 

A*29-«fi  Agofto  dcirifteffo,  come  nèlla  Cronica  al  cap.20.  <^wnannj 
c 21.  la  Regina  GiouannafollenneniSte  fu  coronata  del  Re- 
gno  nella  Chiel'a  predetta  ornano  di  Americo  Cardinal  di 
Santa  Chiefa  mandato  dal  Pontefice  Clemente  VI.  la  quale  ^ 
li  giurò  homaggiojcon  promefTa  del  l'olito  cenfo,e  fii  intito- 
lata Regina  di  Sicilia, e di  Gierul'alem:  Ducheffa  di  Puglia.,,  TnoHdtl- 
Prencipeffa di Salernoidi Capua, diProuéza,e diforcalque-  !•>  x.rgnu 
ri , c Conteffa  di  Piemonte , 6c  ottenne  inueflitura  la  quale  fi  * 

legge nell'Archiuio al  regiflro del  ii43-l’G.fol.i4.à  tego  co 
fimili  parole  : Ioanna  iurauit  homt^ium  in  manbus  ^.*neri-  Aichin». 

ci  Tresoytcri  Cardinalis  SanSi  Macini  in  Montibus  jtpoftolicx  Sc' 
dii  Legati , in  Tempio  Dìha  CUta  \eap.  Die  vUimo  ^dugnjii  i J44.  guo. 
prxfentibHs  Illnfiris  Vrincipibuf  Andre  a einfiem  B^ginsyiroiincly^  • 
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tìs,^  Excellentibus  Domini SiDominio  I{pberto  I{pmanLt  DifpotOtA- 
cayx  VrincipUC aralo  Duce  Duratij,  & Lo.louico  de  Tarcntofratribus 
eihfdè  fuegina  •>  necnon  I{euerèdis  in  Chrijlo  patribus  Dominis  Ioanne 
Dei  grafia  .Arcbiepifcopo  T^apolitano  » l{pgerh  ^rchiepifcopo  Ba- 
renfii  Dyno  ^chiepifcopo  Tifano^  I{i7;ardo  Arcbiepifcopo  Caputno% 
Gulielmo  Arcbiepifcopo  Brundifìno,  Tbilippo  Epifcopo  Cauillonenfit 
eiufdem  Domina  fuegina  CanceUario  > H Ugolino  Epifcopo  Cajtellano  » 
Domino  Tbilippo  Comite  Altimontis,Toma  de  fan£io  Seuerino  Comi’ 
te  Marftch  Corredo  de  Marinano  Comite  S^uillat^  Sicilia  Ad- 
mirato.CaJfo  de  TuJJiaco  Teriitij  Comite,  Berardo  de  Aquino  Laureti  ^ 
Comite,  Tboma  Luptonienfi  de  k^ngaria,  Domino  Raymundo  ieÉaU’ 
tioyDomino  Ioanne  de  Caflellono,  Domino  Io.de  Bratjda,  Domino  loi- 
ne  Comite  Talatino  militibus,  Mattbìa  de  Cefaaido,  Tboma  de  Aqui’ 
nofilio  di£li  Domini  Comitis  Laureti, Corrado  de  Catan^ario,  Dominò 
Ioanne  de  Tarento  , Domino  Francijco  de  Trirri , Domino  Ioanne  de 
Ciuitate  fbeatina  Domino  ioanne  AccoìV^^ioco,  Domino  Ioanne  FU’ 
fano  de  ìieapoli  Militibus,  Domino  Ioanne  Siripanno  de'Hyapoli C4* 
cellario  DominiTriucipis  Tarentini , Domino  lacobó  Capano  Militi, 
Magiflro  l'iicolao  de  AlifteDomino  Ma':^o  deTortade  Salerno  hh 
ris  ciuilis  profetare , Magifiris  Rationalibus  Magjrta  Curia  Bfgmalis, 
Magiftro  Dartolomao  de  Bifento  Milite  profejfure  medicinalis  fcien- 
tia.  Domino  Egidio  de  Bauaria,  Domino  Cofiantio  de  Caua,  Magiftro 
Ioanne  de  Squillatio  Thefanrerio  dt^a  Domina  ^gina,Magiftro  T^i- 
calao  de  Andria , Magiftro  Andrea  de  Conca , & Domino  Franti’ 
feo  de  Tifis , con  molti  altri  Prelati  > Conti , Baroni  i c-Doito- 
xi  con  gran  numero  d'altre  genti  > come  nel  regiftropre* 
detto. 

Nel  tempo  iftelTo  la  Regina  Sancia  edificò  la  Chicfa>e  fpe* 
dalc  di  Tanta  Maria  Annontiata  con  Poccafione  che  Teglie» 
pcrcioche  defìderofa  di  ampliare  il  Moniflero  di  Tanta  Ma* 
ria  Maddalena  opra  delle  ine  mani  > e non  potendo  ciò  cTe* 
guire»  Col  che  con  auualcrfì  dello  Spedale  con  la  Chielìuola 
dcU’Annunciata.iui  contigua  ; e per  ridurre  d fine  il  Tuo  pen* 
fiero, mandò  adoffetirealli  Maefirhe  Confrati  di  quello>vn 
kiogo  maggiore  con  promefTa  d'eligerli  à Tue  fpefe  vna.» 
niictiaChielàiC  Spedale  più  anmij  : alla  qual  richiefia  Pietro 
Maitaro, Sergio  Spafiano»  AlefiandroTagliamilo  > e Matteo  ^ 
d’Accrra,aH*hora  Maefiri  «conuocarono  li  Confrati  propo- 
nendo la  dimanda  delia  Regina , e confiderato  da  tutti  l’vti- 

le  gran- 
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le  grande  che  da  ciò  pccueniuatfi  conclufe  manimitertcoacor- 
ditertc  nullo  pxnitus  diferepaute  ( ^>cr  vfar  le  proprie  parole  dcM'- 
lllonicnto)dt  compiacerlt.riponédo  in  mano  della  Tua  Rcal 
cortefìa  il  bilbgno  dello  Spedale.  Finalmète  H ftabilì  vn  luo- 
go ampliffimo  dirimpetto  à quello, oue  dalla  Regina  fu  edì-  ^ 
ficato  il  nuouo  Spedale  c5  la  belliffima  Chicfa,&  altri  corno-  d&ÀnVó 
di  edifìci!, oue  al  prefente  fì  vede,ela  picciòla  Chiefa  che  per  onta  tcc- 
adietro  fìi  edifìcata  dalli  Scòditi  con  lo  Spedale,  e corte  del-  «Jitìcata. 
laConfratariafiironorilafciatiie  ceffi  per  ampliationedcl 
Monifìero  di  sata  Macia  Maddalena, c ciò  fi  caua  da  vn'lftro- 
mento  in  pergameno  che  fi  conferua  neirArchiuio  di  detta  Ma  jda!c- 
cafa  Santa  per  mano  di  Notare  Santillo  Ruffo  di  Napoli  cò 
interuento  del  Giudice  Filippo  Cimmino  deirifteffa  Città  "^chiaio 
a'ap.di  Maggio  \ì^i.lndi&.xi. anno  primo  Hegin^i  loannay&c.dA  dc!l'An- 
noi  vifio,alia  quale  pernnitatione  f'nprefiaro  raffenlo  dal  fu-  uorcuu. 
detto  Gio.Arciuefcouo  di  Napoli  a’d.di  Giugno  dcli*iftcfVo, 
oue  fi  feorge  la  fufcrittionc  di  qucfto  Prelato  , e di  27.  Cuoi 
Canonici  la  maggior  parte  de’quali  erano  Nobili,e  benché^ 
per  adietro  quella  cala  Santa  fin'alJ’anno  1 3 jp.fuflc  fiata  go- 
uernata  dalla  Confrataria,c  poi  fìn'al  i j4J.per  quattro  Mae- 
* ftri,nondimeno  cficndo  accrefeiuta  l’opra  fu  da  quel  tempo 
fìn’all’età  nofira  goncrnata  da  cinque  Maefirùvuo  nobile  di 
Capuana,e4.dcl  Popolo. 

Hauendo  la  Regina  Sancia  condotto  à fine  quello  Tanto 
vfficio,  e vedendo  la  cala  Reale  in  gran  còfufione,  ch’d  tem- 
po di  fuo  marito  era  fiata  con  tant*ordinc,fafiidita  del  mon- 
do rifoluette  finire  ifuoi  giorni  in  fiato  religiofo , e perciò 
hauendo  eretto  vn  Mpniftero  alla  Chiefa  di  Sata  Maria  del-  otiirtcro 
la  Croce  appreflb  limare  edificata  già  dal  Re  fuo  marito  vi  *'* 
fè  anco  erigere  vn  picciolo  Conuento  per  habitatione  de  i 
Frati,che  doueuano  celebrare  le  melìc  > e minifirare  i Sacra-  Ccucnto* 
ratti  alle  moniche;&  hauedodifiribuito  à poueri  quafi  ogni  «ic'co nfcr. 
fuo  bene  a'  21.  di  Gennaro  ;del  1344.  lui  fi  ritirò  obligandofi 
alla  regola  Franccfcana,facendofi  chiamare  fuor  Chiarai  Et  jeiia  cm. 
hauendo  per  6.  mefi  , e 7.  giorni  menata  vita  alfa!  religiofa  a*  cc. 

28.di  Lu^iodel  U45*  paisò à miglior  vita, e fu  condigniffi- 
me  clTcquiefcpoltamelIa  Cappella  maggiore  di  quel  la  Chic- 
fa  in  vn  bei  fcpolcro  marmorcoj  nel  quale  fi  lcgg‘c  la  fegucn- 
tclfcritcionc. 
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HICIACET  SVMMA-HVMFLITATIS  EXEM- 
P L A Ji  G O K P V S V E N E R A tìlLIS  MEMOK SAN- 
CT/E  SORO  RIS  CIARDE  OLIM  DOMIN/E  SAN- 
CÌ ff.  RE  GINA  HIERVSALEM  RELICTAE  CLA- 
R;e  MEMORI^SERENISSIMI  DOMINI  RO- 
BER  TI  HIER  VSA  LEM  , ET  SIGILI AE  REGIS, 
POST  OBITVMEIVSDEM  REGISVIRI 
SVI  AGENS  VIDVITATIS  DEBITA-  ANNVM, 
DEIN  DE  TRANSITORIA  CVM  A-TERNIS  COH* 
MVTANS,  AG  INDVCENS  IN  EIVS  CORPOlUì 
PRO  A MORE  CHRISTI  VOLVNTARIAM  PAV- 
PERTATEM  BONIS  SVIS  OMNIBVS  IN  ALIMO- 
NIA M PAVPERVM  DISTRIBVTIS  HOC  CELEBRE 
MONASTERIVMSANCTA-  CRVCIS,  OPVS  MA- 
NVVM  SVAP.VM  SVB  OR  DINIS  OBEDIENTIA 
E S 1 I N G R E S S A A N N O DOMINI  M.  CCC.  XLl  V. 
D 1 E X X I.  I A N VA  R 1 1 X 1 1.  INDICT.  IN  QVO  VI- 
TAM  BEATAM  DVCENS  SLCVNDVM  REGVLAM 
BEATI  I R A N e I S e I IMTRIS  PAVPERVM  ; TAN- 
D E M V I T S V T E R M I N VM  RELIGIOSE  CON- 
S V M A V 1 T A N N O D.  M.  CCC.  XLV.  DIE  XXVJII. 
I V LI  I XIIL  I N D.  SEQVENTl  VERO  DIE  PERACTIS 
EXEQVIIS  TViMV'LATVR. 


AI  medefimo  tempo  (^corae  il  Dottor  Ferrari)  la  Reginaj 
Gionanna  hebbe  il  dominio  d'Athene  luogo  nella  Grecia  da 
Lodouico  Maramonte»  e Nicolò  di  Prato  Capitani  Lccccfb 
oiic  mandò  Nicolò  Acciaiuoli  Fiorentino  Capitano  di  mol- 
to valorcic  familiarilOmo  della  cafa  di  Tatàtodl  quale  infie- 
inccon  Raimo  de  Petns  Dottor  Napolitano*  andòàpren- 
derne  il  pofleflb. 

Ritornando  i Lodouico  Rè  d’Vngaria.il  quale  (come  fé* 
gue  il  CoItanzo)hauuto  rauifo.(chc  le  dilTe)  da  frà  Roberto*. 

inrdb  quanto  era  lèguito  di  Maria  torcila  delia  RegÌRa_<s 
tolto  mandò  Ambal'ciadori  al  Papa  pregandolo  che  madal- 
lè  tu  Napoli  à cotonare  Andrea  non  come  marito  diGtouà- 
naima  come  heredediCarlo  Martello  AioAuo  primogenito 
di  Carlo  ll.cbc  repugnaua  all'vJtima  voluti  del  Rè  Robcc- 
tOs&  il  quale  fecondo  Matteo  Villani  al  cap.s.dcl  primo  lib. 

lalciò 
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laTciò  in  teftamemo  » che  quando  Andrea  fuflfe  in  età  di  aa» 
anni  douclTe c(Tcr  coronato*  & hauendo  con  difiìcuità  gran- 
de ciò  impetrato, ne  furono  rpeditc  Bollej  onde  (aputofì  in.* 
Napoli  che  i portatori  di  quelle  erano  giunti  appreflb  Gaeta 
(Icome.nota  Gio.Boccaccio  ne  i cafi  degPhuomini  llluftrU 
alcuni  Baroni  che  dcfìderaiiano  impedir  tal  coronationc,cò- 
giurarono  contro  Andrea, e lo  Ipcnfcro  di  vita,  ( come  dire- 
mo, ) qui  è il  rìfeontro  di  Gioan  Villani  nel  capitolo  50.  del 
la.libro  ,oucdicc  che  fì alpetrana  Andrea  elTere  coronato 
del  Rcamc,&  era  ordinato  in  corte  del  Papa  vn  Legato  Gtr- 
dinalc  che  vcnilTe  à COrenarlo,c  l’inuidia,  & auaritia  dc'luoi 
cugini , c conforti  Reali  guadarono  ogni  bene,  lo  che  fuife 
dato  opra  di  Carlo  Duca  di  Durazzo  per  fuccederc  al  Re- 
gno, òpur  configliodi  Filippa  Catanefe , per  più  ingrandir*! 
fuoi  (per  quel  che  fi  dirà^li  Scrittori  non  lo  chiarifcono.mà 
il  Collennuccio , con  fuoi  feguad  vuol  che  la  morte  dì  An- 
drea feguifiè  per  impudicitia  della  moglie  , e perciò  il  Villa- 
ni feguc  nel  predetto  cap.  ch’efiendo  Andrea  nella  Città  di 
Auerfa  con  la  Regina  à diletto  , nel  giardino  dei  Frati  del 
Murene  da  noi  detti  di  s.  Pietro  à Maiella , dando  ambidue 
nel  letto  la  notte  d.Ili  i8.di  Settembre  del  predetto,  per  tra- 
dimento deVuoi  camerieri  fu  chiamato  che  fi  leuafie  per  gra- 
di uouel  le  venute  di  Napoli,  e leuato  vfei  fuora  la  fala,eper 
la  cameriera  lifiifcrraca  la  porta  dicrro.efnbito  daC^rlo 
di  Artus , c dal  figliuolo , dal  fronte  di  Terlizzo , c certi  de* 
Conti  della  Leonefia , da  quelli  di  Stella , e da  Roberto  Ca- 
banogran  Marifcallo,(  come  vuole  il  Boccaccio,^  e due  fi- 
gliuoli di  Pace  da  Tropea, c da  Nicolò  di  Mirizzano  fuoi 
cammccieri , fù  prefo , e niefibli  vn  capedro  alia  gola , c fo- 
fpefo  al  balco  di  quella fala  , ch’era  fopra  il  giardino,  tira- 
to per  i piedi  da  alquanti  di  quei  traditori , fii  Itrangolato  ; e 
penfando  fotccrrarlo  in  quel  giardino , acciò  ch’altri  no’l  fa- 
peficrolarciatolocafcarein  giù  iu  intefo  il  rumore  da  vna_< 
cammeiiera  Vngara , la  quale  veduto  lo  grande  ecce  fio  co- 
minciò à gridare, onde  quei  manigoldi  fugirono  lafciando  il 
corpo  morto.Tal  fii  la  morte  dell’innocente  giouanc.il  qua- 
le non  hauea  ancor  compiti  1 p.anni.La  nouirà  di  quedo  fat- 
to fò  redare  tutto  il  Regno  attonito,  roafiìmameiite  nò  efsè- 
do  chi  hauefle  ardire  di  voler  faper  gPauroii  deli’homicidioi 
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La  P^cgina  ch'all'hora  no  hauca più  di  1 8.anrui&  era  grauida 
di  ó.incfi  non  fapendoche  farfi  fi  riduffe  in  Napoli>dairaltra' 
parte  gli  Vngari  haucano  perfo  ogni  forzai  & ardirci  e dubi- 
tando non  elTcr  tagliati  à pezzi  i le  nel  goucrno  più  s'intro- 
meiteuanoi  fialcoìcro.  Per  quel  che  referifee  Grammatico» 
quello  Prencipe  nó  fù  morto  nel  Monifiero»  ma  nel  Callell’ 
antico^di  qlla  Città  i doue  dopò  fù  eretto  il  Monifiero  dicé- 
do  egli  nella  Dicifione  prima  nura.a7.hauereintefo  da  mol- 
ti nobili  vecchi  della  Città  d’Aucrfaich’cfli  haueuanofimil- 
mcnte  intefo  da  lor  Padri  > & Aui  ch'il  Rè  Andrea  era  fiato 
appiccatto  nella  Città  d’Auetfaiin  vaa  fènefira  d’vn  CafteJlo 
che  v’cra>  oue  al  prefentc  parcno  certi  vefiigii  c'hora  vi  ftà  il 
MonifierochiamatoSan  Pietro  à Maiella;  Referifcedi  più.» 
che  palpando  il  Rè  Ferrante  primo, aitante  di  detto  Monifie- 
ro,Ranaldo  Gargano  nobile  di  qlla  Città  mofirò  ai  Rè  vna 
fenefira  ne!  muro  fopra  la  Chiela,e  gli  raccontò  in  quella  el- 
Icr  fiato  appicato  il  Rè  Andrea . Hor  il  corpo  di  lui  rimafto 
cosiinfepolto , V'‘rfo  Mmiuolo  Gcntirhuomo , e Canonico 
Napolitano(TecondoiI  Cofianzo)mo(To  à pietà  àfuefpefo 
Io  fè  códurre  in  Napoli,nella  maggior  Chiefa,  e Io  fè  fepelli- 
re  nella  cappella  di  fan  Lodouico,  (c  ìoggiungc  la  Cronica  ) 
che  fù  iui  lepolto  có  grandillimo  honorcic  pianto  di  Cittadi^ 
ni, oue  elTendo  fiato  fìn’alla  nofira  età  in  fepoltura  ignobile, 
Frauccl'co  Capccc,  Abbate  di  quella  h fè  fare  vn  l'cpolcro  di 
bianchi  marmi  con  l'cpitafiio  che  così  dice. 

ANDREi€  CAROLI  VBERTl  PANNONI/t  REGIS  F. 

NEAPOLITANORVAI  RJEGI 
IOANN;€  VXORiS  DOLO  , ET  LAQVEO  NECATÓ 

VRSi  minvtoli  pietate  hic  recondito 

NE  REGIS  CORPVS  INSBPVLTVM,  SEPVLTVM  VE  FACINVS 
rOSTERIS  REMANEROT 

FRANO.  BERARPI  FILIVS  C^PICIVS  SEPVLCR.Tit.NOMENQyAS 
**  MQRTVO  ANNORVM  XIX. 

M.  CCC.  XXXXV.  XV.  KAL  OCTOp. 

* 'A  tem- 


« 
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A tempi  à noi  proilìmi  hauendo  T Arciucfcono  Annibale 
di  Capua  «trasferita  la  Sacnftia  nella  Cappella  predetta  il  fc> 
polctb  dì  qneBo  Re  • fh  ripoRo  nel  muro  auanti  la  porta  di 
quella. 

Segue  il  CoRanzOjche  la  Regina  Gioujinna  venuta  in  Na-  Coftanxo. 
poli  fù  vifitata  da  grEletri»e  Deputati  dellaCittàù  quali  mol- 
to fì  doll'cro  della  morte  del  Rè  « e la  fupplicarono  che  vo- 
iefle  ordinate  à i Tribunali  che  s’amminiRrafle  la  giuRitia_.>  • 
perche  frà  Roberto  con  gli  altrrV ngari  impauriti  nd  hauea- 
noardire  d’vlcire  in  publico.  La  Regina  ntiratafì  conipm 
lauij>e  fedeli  creati  del  Rè  Roberto  fuo  auo>ordinò  à i tribu- 
nali che  cfercitaflero  la  giuRitia»  ecommìfe  ai  Conte  Vgo  vgo  ckl 
del  Balzo  « che  douelTc  inquirere  la  morte  del  Rè  > dandoli  BjUo. 
ampliRtma  autorità  d'mueRigate>epumte.quegli  che  colpe- 
uolifofTei  Otcfententiarli  fecondo  il  fuovolerc.il  Villani  nel  villani. 
cap.5  i.riferilcc  che  quella  commilTìone  la  diede  Clcmcte  6-  demente 
al  Conce  di  An'drijdiccndo  che  vdito  dal  Papa  lo  (Irano  calò  scào. 
fì  turbò  molto  »c  dolendoli  in  publico  ConciRoro»  ch’egli 
era  (lato  cagione  di  quella  morte«per  hauerc  induggiato  la.» 
coronationc«fcomunicò>e  priuò  d’ogni  beneficio  fpirituale* 
c temporale  chiunchc  hauelTc  oprato»confìgliato>ò  dato  ag- 
giutOjò  fauore  alla  morte  del  Rcjc  commife  al  Conte  d’An- 
dri  detto  il  Còte  Nouello  del  Balzo,  ch^ndalTc  nel  Regno, e 
faccfl'e  giuRitia , e vendetta  di  ciafeheduno , che  colpeuolo 
fofl'e  Rato,  e volendo  trattare  di  qucRom'è  panno  auualer- 
mi  di  Gio.BoccacciOiil  quale  fu  in  ciò  tcRimonio  di  veduta,  Boccaccio 
com’egli  ftelTo ferine  nc'cafì  degli  huomini  illuftri  dicendo, 
che  iicila  corte  della  Regina  Giouanna  era  vna  donna  Cata- 
nefe  chiamata  Filippa , la  quale  da  baflìRìma  conditìone  di- 
uenuta  era  in  grand’altezza , la^ui  origine  fùych'clTendo  ella 
poucra  lauandaia , e moglie  d’vn  pefcadorc  nella  Città  di 
Trapani  diuenne  madre  di  lattedi  Carlo  figliuolo  di  Rober- 
to,all’hota  Duca  di  Calabria  «nel  cui  ten^o  Raimondo  Ca-  3 
bano  maggiordomo  della  cafa  del  Rè  j Carlo  Secondo  ha- 
uendo  comprato  vno  Schiauo  moro  da  certi  corfari, veduto- 
lo perfona  diligente  lo  fèbanezzare,  ponendoli  il  fuo  pro- 
li o nome , e cognome , e poftolo  in  libertà  gli  diede  il  car- 
neo di  tutta  lacocina  Reale, & egli  andò  alla  guerra,  refraro 
Raimondo  in  luogo  del  Padrone,Tcppe  tanto  preuaierfi  che 

in 
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in  poco  tempo  cominciò  d comprare  cafe,  territorij,mafl[à< 
ric.atgcnthc  caualli»  in  tanto  che  dal  gouerno  della  cocina. 
(u  inaUacoalla  cuftodia  de  vedimcnti  Realii  ftandolecofe 
ne'termini  predetti, volendo  la  DucfielTa  Violante  fare  qual- 
che bened  Fclippanotricc  del  figlinolo,  che  l'haucaferuita 
lungo  tempo , era  rimafla  vedeua , la  diede  per  moglieà 
Raimondo  parendoli  vguaie  alla  donnajSc  accioche  le  noz- 
ze foflTcro  più  Iplcndidc,  chicle  effer  fatto  Caua  lieto,  hauuta 
tal  dignità  il  moro  Caualiero,  e la  lauandaia  Carancl'e  fi 
giunlcro  infiemcje  di  loro  nacquero  tre  figli, effendo  poCcia 
morta  la  Ouchefla  Violantc,vcnne  in  Napoli  la  feconda  mo-, 
glie  di  Robert o,che  fìi  la  Regina  Sancia, alia  quale  Filippa  fi 
mofirò  fedelifltma , & il  fìmilc  verfo  di  Maria  feconda  mo- 
glie di  Carlo  Duca  di  Calabria , con  che , ogni  di  andò  pro- 
cacciando nuoui  fauori  per  fé , c per  i figli , auuenne  poi  che 
nacque  à Cario  Giouanna , alla  quale  fu  data  dalla  Ducheffa 
Maria  per  maeftra  , c goucrnatricc  la  Filippa  » con  la  quale 
occafione  Raimondo  diuenne  Maggiordomo  della  corte 
del  Rè  Roberto, md  venuti  d morte  Carlo,  e Maria,la  Filip- 
pa rimafe  come  madre  di  Giouanna, in  tanto  che  Raimondo 
Morte_  di  tu  fitto  Sliiifcailo  Rcalc,  & i tre  figliuoli  creati  Caualieri;  fi- 
Raimódo  nalnieiitc  morto  Raimondo  fu  d guifa  di  Rè  fepolto,  nella 
Cabano.  (jgj  (aiitiffimo  Sacramento  alla  terza  cappella  d man 

finiftra , all’entrare  della  porta  maggiore  > in  vnlcpojcro  di 
marmo  con  la  leguentc  Ifcritiionc, 

HIC  lACET  R^IMVNDVS  DE  CABANIS  TllILUS  . REGI!  HOSPI- 
TII  SENESCAI-LVS  , Q V I O M I T A N N O D O M I N I M.  CCC. 
XXXim.  DIE.  XXL  OCTOBRIS  III.  l^DICT.  CVIVS  ANIMA  lU- 
g^lESCAT  IN  PACE,  AMtN, 

Mori  ancora  pochi  anni  apprertb  Perotto  fno  minor  figliuo- 
lo,l'epolto  appreflb  il  padre  In  vn  fimile  fepolcro , con  la  fc- 
guenre  llcrittione, 

Mo.ee  di  HICIACET  DOMINVS  PEROTTVSDE 
Pcrouo  CABAN1SMILES,REGIVS  C A BELLANVS 
cabano.  piLlVS  D O M 1 N 1 R A I M V N D I DE  CABANIS 
REGll  HOSPITU  SENESCALLI,  MORTVVS 

EST 
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EST  ANNO  DOMINI  M.  CCC.  XXXVI.  DIE  XXIX. 

MAH  INDICT.  UH.  CViVS  ANIMA  REQViESCAT 
IN  PACE.  AMEN. 

« 

Dopò  alquanti  anni  mori  il  figliuolo  maggioreidei  qual  ri> 
mafe  vna  figliuola  chiamata  Sacia  * che  da  Fanciulla  era  fia<  sanoaCa 
ta'nodrita  in  compagnia  di  Giouanna  > Roberto  terzo  figlio 
di  Filippa  ch’era  rimafio  folo  hebbe  l’ofiìcio  di  Sinifcalloico* 
me  hcrcdcdcl  padre,  c del  fratello,  e fc  bene  la  felicità  di  Fi*  Gran  smi 
lippa  per  la  morte  del  marito,  e de'due  figli  refiafie  alquanto  fcalto. 
trauagliata,  nondimeno  in  progrefTo  il  fuo  fplendore  crebbe 
maggiormente  • per  ciò  che  data  per  moglie  Giouanna  aa 
Andrea,e  morto  il  Rà  Roberto,e  la  Regina  Sancia  entrata-» 
nel  Monillero  di  Santa  Croce, Roberto  Cabano  fu  dalla  Re^ 
gina  Giouanna  confirmato  neH'vflìcio . c creato  Gran  Sinri-  Ardimi© 
/callo,  come  nel  Regiftro  del  1341.  l.F.  foglio  74.  Sancia  la_» 
nepote  fu  data  per  moglie  à Carlo  Conte  di  Morconc , ie^ 
quali  eccelle  grandezze,  non  furono  fenza  macchia  della.» 

Aeina  , per  ciò  che  non  mancarono  di  quelli , che  diflcro 
per  opra  di  Filippa,  Giouanna  eficre  venuta  in  abbraccia- 
menti con  Roberto  { alla  qual  fceleratezza  , non  poca  fedo 
aggiunfein  vedere  nifeiuna  cofii  grane , c d’importanza  am- 
ai inifirarfì , che  non  foflc  prima  conferita  con  Roberto, 

Filippa , c Sancia , quelli  fofperti  andarono  ogni  dì  crefccn- 
Jo  » conciofia  che  ogni  niinimadomdlichezza,  che  l'huo. 
no  habbia  con  donna  facilmente  genera  infamia.Hor*accrc-  • 
ic iuta  in  Filippa  tanta  dignità  hauendo  vn  figliuolo  Gran  5e- 
lefcallo  delRegnOific  il  titolo  di  Còte  d’Euoli,s  la  nipoteCó- 
efifa  di  Morcone,la  fortuna,che  predo  l'haueua  inalzata  pre- 
iflìmo  badar  la  volle,  percioche  Lodouico  Rè  d'Vngaria^ 
ó potendo  fopportare,  che  il  fratello  Andrea  fodc  poco  ri- 
trito da  Giouanna,  e da  fuoi  adherenti  per  auilo  di  frà  Ro> 
rrto  impetrò  da  Papa  Cleméte,che  il  fratello  fo/Te  Corona- 
> del  Reame  di  Gierufalem,  e di  Sicilia , cootra  1‘  vltima  vo- 
ti cà  del  Rò  Roberto  (come  c detto.)  la  onde  làputofi  da  gli 
noli  congiurarono  contro  Andrea  • e Ramazzarono , & al 
imo  impeto  ricercandofi  i colpcuoli,furono  podele  mani 
olierà  due  nobiliCalabrefì  camerieri  delRè  Andrea,!  quali 
I océtemète  ne’tormèti  morirono , mà  nò  elTcndo  ritroua- 
J'pmo  li.  Cgg  toà 
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Giuftitia  to  à ponro  il  vero,  furono  impriggionati  Roberto  CabanOt 
Sancia  lua  nipote,  e la  vecchia  Filippa  infieme  con  altri,  c-» 
di  Andrea  fcnzj  molto  induggio  fù  drizzato  verfo  il  mare , non  molto 
Vngaio.  lungi  dalla  parte.che  riguarda  in  niczo  della  Città  alcunipa- 
■ li  con  pungenti  chiodi , & ini  in  colpetto  di  tutto  il  popolo 
furono  tormentati  la  vecchia  Filippa, Sancia  e Roberto, quel 
che  lor  confcnalTero  non  fi  Teppe,  poi  che  la  diRanza  era  ta* 
tOiche  non  fi  poteua  intendere  la  lor  depofitione,nódimeno 
per  quello,che  feguì  poi, fi  Irebbe  per  fermo, che  foffero  col- 
pcuoli  della  morte d’ Andrea  per  la  loro  sfrenata  ambitionc} 
^conciò  fra, che  dopò  alcuni  giorni  tutti  tre  ignudi  furono  le- 
*gati  foura  tré  catti, e pet  tutta  la  Città  menati, ,&  da  ogni  par- 
te i manigoldi  con  tenaglie  infocate  à pezzi  à pezzi  li  linc- 
brauano,  fin’àtanto,chcgiunTeroal  mercato, oue era  prepa- 
rato il  fuocojma  prima  che  Tinfclicc  vecchia  giungelfe  al  de- 
t Rinato  luogo,pet  i crudeli  rorincnri  rcRò  lenza  fpirito  nelle 

mani  del  carnefice , onde  il  eore  có  l’altre  fue  interiora  li  fu-- 
rono  rrattc,  & appefe  sù  la  porta  Capuana, doue  lungamente 
diede  teltimonio  della  fiera  crudeltà^  «^cTadanzo  del  mifero 
corpo  fù  bruggiato;Sancia,poi  tolta  giù  dal  carro  fu  legata.» 
in  vn  palo , c miferamente  aria,  così  anco  Roberto,  ma  non 
baftò  àgli aflami,  che i corpi mezi  arroftiti  dalle  fìammo 
fuifer  tolti,  e da  petti  gli  fufler  tratti  i cuori, e d'alcuni  à guifa 
di  (acrifìcio  mangiati:  ma  con  vncini  di  nuouo  quelli  fttafei- 
narono  per  tutte  le  cloache,  c più  vili,  e tozzi  luoghi  della.» 
Città,&  luiiiifcpolti  elacetati  futon  lafciati;  Quefto  fù  il  fine 
di  Filippa,  alia  quale  fenza  dubio  farebbe  flato  meglio  cou^ 
lauarc  foRcntar  fifa  vita , che  in  dclicic , e con  tradimenti  ri- 
cercar grandezze  » acciò  che  condennara  al  fuoco  con  sì  gra 
vituperio  perdefle,  e fc  ReRa,e  la  maTacquiRata  facoltà  >Scri- 
Anuniti-  ue  TAmniirato  trattando  di  queRa  famiglia , che  Roberto 
to.  Cibano  hebbe  pet  moglie  Siligaida  Figliomarini,  della  qua- 
le hebbe  due  figli , Caterina  moglie  di  Nicolò  d’Aquino , Si- 
Frfinccrco  gnór  della  Grotta  Minardi,  e Francefco,  che  morì  nel  ij86» 
Cibano,  come  fi  fcotgc  nel  couerchio  del  fuo  fepolcro  poRo  nella.» 
cappella  predetta , oue  fi  legge  di  lui,  e di  Tua  madre,e  nella.» 
parte  anteriore  di4.  fuoi  figliuoli,  che  morirono  di  PeAe,trò 
anni  prima  del  padreiC  le  parole  fon  qucAe. 
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HIC  lACENT  MAGNIFICI  PVtRI  lACOBVS,,  lOYSIVS  , 
MELCHION  > PETRVCCIA  , FRaTRES  . ET  FILII  FRAN. 

CISCI  DE  CABANIS  DE  NEAPOLI,  QVI  OBIERVNT  ANNO 
DOMINI  M.  CCCLXXXIII.  MENSE  SEPTEMBRIS  TERTlA 
INDICT.  QVORVM  ANIM/t  aEQVISCANT  IN  PACE. 

AMEN.  r 

Et  in  quelli  terminò  la  linea  di  Raimondo  Cabano  j'chò  cabam 
nacque  Moro.  ertimi. 

Elcguita  la  crudel  giuftitia^irecondo  il  Collanzo^  Giouan»  Cortaiuo 
na  màdò  il  Vefcouo  di  Tropeia  in  Vngaria  al  Fvè  Lodouico 
ilio  Cognato,  prcgadolo  che  voleflTc  hauer  prorettionc  di  lei 
Vcdoua,  c di  Caroberro  picciolo  fanciullo , che  gliera  rima- 
flo  dd  Rè  Andrea , il  quale  come  nota  Giulian  Paflaro,  nac-  Giuiian-. 
que  il  giorno  di  Natale  del  1345.  larcrpoftadcl  qual  fùvna_»  l’artaro. 
Épjftola  dd  renor  (eguentc.  Wo° 

Ivipctrata  fides  preterita  ambitiofa  cotinnatio>poteftatis  fregia  ne-  jf 
gleQu  •phidi£Ìa>&  excufatio  fubj'equuta.te  viri  tui  vecis  arguìit  cofdi  lu  (. 

^ fuiffe  participè  : netninc  tamen  dìuini.humx  niue  iudicy  panas  ne- 
ftriofceleri debitas euafurumióxWcqudiììp^ieoìc  fìcau.i,che  ilRe 
Lodouico  incolpa  la  Regina,  eia  minaccia.  Ma  ritornatoli 
Vdcouo  la  Regina  notincò  al  fuoConfigliola  rifpofta  ,e  fu 
giudicato,che  ['animo  diquelRèeradifarrèdctta,econrul- 
taronojchc  fi  prcparaflc  alìadifcra:ma  che  prima  douefle  tor 
marito, il  quale  hauefle  potuto  con  i’autorirà,e  c6  la  perfona 
refi  fiere  à sì  grà  nemico:pctiIche  fìi  antepofio  Lodouico  fra*  Ldouìco 
tdio,  fecondogenito  di  Roberto  Prcncipe  di  Taranto  belili-  Tj*«ìivo 
fi  mogi Oliane,  figliuolo  di  Filippo  fratello  dd  Rè  Roberto  j 
alla  qual  prepofta  alTenti  il  Configlio, e perche  fi  prefentiua-  uamìa  L 
noli  apparati  dei  Rè  d’Vngaria  per  venire  in  Italia , fenzi., 
afpettat'altro  fi  contraffe il  matrimonio  con  difpenla  di  Pa- 
pa Clemente  VI.  a’20.  d'Agoflodel  1346.  Oecpndo  il  Villani  ij4*. 
al  cap.98.)efe  ben’iui  fi  legge  47.0  per  errore,  e fóggiuge,chc 
fìi  fatto  Duca  di  Calabria,e  Balio  del  Regno.Ma  prima,che  fi 
fuflcTO  fatti  i debiti  preparamentupet  la  defcnfiones’intefe., 
che  il  Rè  d’Vngaria  tuttauia  s'approflimaua,  perciò  la  Regi- 
na Giouanna,che  vedeua  non  poter.vincerc  l’mim.ico  rcfilfé-  . 
do , deliberò  vincerlo  fuggendo;  e chiamati  à le  i Baroni  del 
Regno,  e gli  Eletti , e Goucrnatori  della  Città,  gli  publicò  la 
venuta  di  quello,  dicè.dogii.cb’cJia.cra-dcliberaia  partirfi  dal 
. Ggg  2 Regno 


428  deluhistoria  di  napoli. 

KcgnOi  oc  andare  al  Papa  in  Auignone,  per  farli  manifèfta_» 
I innocenza  Aia , circa  la  mortedcl  marito,  fi  come  anco 
era  manifoftaa  Dio  haiicndoJi  raccomandato  il  Regno 
ordino^  che  venendo  il  Re  d’Vngaria  non  le  gli  facclTc  rcfi- 
’ ^"^‘.*!P*-e‘cntaflroro  le  chiaui  della  Città, fenza  afpet- 

he  ella  fpc rana  nella  giuftiua_# 
“ Ku  facendo  palele  al  mondo  la  fua  innocéza,l*hau- 
rcbbe  rcftitmta  nel  dominio , e reintegrata  nel Thonotc.  Fu- 
rono molti  di  quei  Ba  roni,  che  efortaro  la  Rcgina,che  reftaf- 
fc,  che  co*l  pencolo  della  lor  vita.e  de'proprij  figli, la  voleua- 

/f più  prudeza  moftrando  nel 
volto  gradiffiina  afflitrione  le  rilpolcro,che  qucfto  beneficio 
di  volere  hauet  tanta  cura  ch'el  Regno  pieno  di  tanti  fidcli 

p vafialli,non  haueflc  a patire, li  poteua  elTcr  pcgno,e  certezza, 

che  non  farebbe  mai  vfeito  dalla  mente,e  da  gli  animi  di  lut- 
per  quel  che  wcc-iua  à loro  nò  farebbono  Rati  mai  quic- 
i-i-,  tornata  con  vittoria-  Mentre  la  Regina  fi 

nd  anapartezaifileppepublicamctc,cheil  Rcd’Vn- 

Regno.  ^®*^^otbrc  cra  Rato  receuuto  all’Aquila(comc 

il  Villani  al  cap.i  jo.)  e che  nella  Vigilia  di  Natale  vennero  à 
trouarlo  il  L.onrc  di  Celano  j il  Conte  di  Lorcto,con  quei  di 
san  Valentino , NapoHone  Orfino  con  altri  Comi,  c Baroni 
a Abiuzzo,!  quali  li  giurarono  Omaggio. 

Morte  di  In  qucRo  tepo  mori  in  Napoli  Raimo  de  Petris,  del  quale 

& c fu  lepolto  nella  Chiefa  di  fant2  Re- 

ftituta,  oue  nel  piano  di  quella  fin'hoggidì  fi  feorge  il  fuo  fc- 
polcro  cò  la  lua  cRigie  Icolpita  in  marmo  có  quelle  parole. 

t HIC  lACET  CORPVS  SYRI  RAYMI  DE  PE.TRO 
DE  NEAPOLI  , QVI  OBIIT  ANNO  D O M I N I Alf CcStVI 
DIE  XXVI  MENSIS  DECEMBRIS  XIIU.  INDICI  NEAPOU^ 
ANIMA  REQVIBSCAT  IN  PACE.  AMEN.  • t-VIVS 


*147. 


Qual  ^^tmo  al  pres€te  è di  GioiGeronimode  Perris  Nap. 

^^'Sjna  più  induggiare  la  fua  partenza 
ì J ^^t^ondo  il  Coftanzo,s’im1^rcò sii 

. tré  Gakic*  c non  icflo  huomo,  ne  dona  nella  Città,chc  non 

andaife 
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andaflfe  à baciarli  la  mano . Se  à vederla  imbarcare  con  pian-  Ciomnna 
tograndillìmo  dell’vno,  e l’altro  fcflb,  sì  por  la  tcnerczza>c(- 
fendo  crclciuta  in  N ipoli  con  tanta  familiarità)  come  anco-  ^ 
ra  per  t'obiigo,che  feh  renea  per  haucr  voluto  co'i  trauag|io> 
e cò  la  fuga  ViM  togliere  ogni  pericolo)  chepoteiTe  venkc  al- 
la Cirri  ) & al  Regno , c per  la  mcrauiglia  ch’in  così  tenera-» 
età  haueife  faputo  pigliare  così  fauia  rilolutione>c  tìn>che  le 
galere  li  poterò  venere  furo  feguitc  dagli  occhi  di  tutti)C  poi 
sì  tornò  ciafeuno  per  le  chiefe, pregando  Iddioiche  li  defle  fe- 
lice viaggio.  Con  lei.  e col  marito  andò  la  Prencipefla  di  Ta- 
ranto fua  (beerà  chiamata  l‘lmpcratricC)0»Nicoiò  Acciaiuoli 
Fiorentino. 

Partita  la  Regina  s’intefe,ch’il  Rè  d’Vngaria  a*z7.  del  paf- , 
fato  era  entrato  à Solmona  > e riceuuto  da  vero  Signore»  on- 
de i Reali  confìdari  nel  parentado  c’haueuano  có  quel  Rè  li 
pofero  tutti  in  ordine  per  andar’ad  incontrarlo  amichcuol- 
mente* fperando eflcrno  da  lui  humanilllmamente accolti» 
tanto  piu  che  conduccanocon  elli  loro, come  Rè  il  picciolo 
Caroberro  figliuolo  del  Rè  Andrea  allora  di  poco  piu  d’vn’ 
anno. Cosi  raccolta  vna  compagnia  de'primi  Baroni  a’i7.del 
detto  fi  molTero  da  Napoli  : Roberto  Prcncìpe  di  Taranto  » 

Filippo fuo  fratello, Carlo  Duca  diDur^zzo,Ludouico,e  Ro-  todonfeo 
bertofuoi  fiatelli)&  altri  Baronie  fìgnoriii  quali  caualcando  Re  d'vn- 
inconrrarono  il  Rè  d’Vngaria,  che  veniua  da  Bcncucntoap- 
preflb  la  Città  d'Auerfa,  il  quale  con  grand'amoreuolczza.-  pea 
baciò  il  nipote  , & accarezzò  tutti  : Gionro  alla  Qttà,  fù 
alloggiato  nel  Caftcllo,  oue  foggiornò  cinque  dì,  ne’quali 
concorferoàriuerirlo  gran  numero  di  Baroni,  e Caualieri. 

Alli  23.  del  mefe  volendo  il  Rè  venir'in  Napoli,  caualcò  in-, 
compagnia  di  tqtti  i Reali  che  l’haueuano  incótrato,  e fù  fe- 
goito  dal  fuo  efeteito,  nel  qualef  fecondo  la  Cronica)  vi  era-  Cronica 
no  1 5.naila  canali!  ; e paflando  per  illuogo»oue  fù  frangola-  diNapoii. 
toil  Rè  Andrea»  chiamò  Carlo  Duca  di  Durazzo, dicendoli 
menarimciOue  fù  morto  mio  fratello,!!  Duca  vedendo  i cru- 
di fembianti  del  Rè  ( come  il  Vilhuiialxap.  cxi.  del  fudetto 
libro  ) volendolo  leuare  d^  quel  pcnfìcro,diflè  non  eflcr  mai 
■ flato  in  quel  luogo,  ma  il  Re  che  tcneua  il  penfiero  sù  la  ven- 
detta , fmontò  da  cauallo  » cfalendo  nella  iàla  di  quel  palaz- 
zo pàisò  alla  loggia,&  volutofi  al  Duca, ch’era  lalito  con  ef-  V 

fo  lui 
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fo  luidi(Te:Tu  fufti traditore»  econfuirorc  della  morte  dei 
Morte  di  tuo  Signore, e mio  frate) lo, &t'adoprafti  nella  corte  del  Papa 
« d?Du-  Egidio  Cardinal  di  Pelagorga , & à tua  richic- 

ixtzo.  fla  s’indugiò  la  coronatione,e  con  fraudi, & inganni  ti  facefii 

difpenfaredituor  per  moglie  la  tua  Cugina, (ua cognata, ac- 
‘ • ciò  egli  morto,  c la  R.cgina,tu  fucccdeflì,pcrò  conuicne»clie 
tu  moia,  Olle  lui  morir  facefti;  il  Duca  fcufandofi  non  elTcr 
colpeuole  li  dimandò  milcricordia  : Difle  il  Rè  come  ri  po> 
■trai  fcufarc>e  moftrandoli  vna  lettera  col  fuggello  c’hauca^ 
Lecteradi  mandata  À Carlo  d’Artois,!a  quale conteneua  il  trattato  dcl- 
Catio  di  la  morte  di  Andrea  : fubitocorue  ordinato  hauea  flida  Fi- 
Artois.  lippoVngaro  ferito  nel  petto,e  da  vn’altroprefo  peri  capei  li 
li  tu  tagliata  la  gola , e così  morto  fii  gittato  da  quella  loggia 
nel  giardiuo,onde  fù  gittato  Andrea , c (lette  inrepolto  per 
ordine  del.  Rè  fin’al  dìlcguentcìpoi  fù  portato  d fcpelJircj 
nella  Chiefa  di  S-Lorenzo  in  Napoli,ouc  fi  vede  il  fuo  (cpol- 
cto  di  marmo, nel  qual  fi  Icggcqucffa  Ifcrittionc. 

Sepolcro  HIC  ÌACÉT  CORPVS  SERENISSIMI  PRINCIPIS  , 

di  Orlo  et  domini  , domini  caroli  DVCIS  DVRATII 

J'  QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  M.  CCC.  XXXXVII. 

‘ DIE  XXIII.  VENSIS  lANVARII  PRIM^  INDICTIO- 
NIS  , CVIVS  anima  REQVIESCAT  in  PACE. 
' amen,  iacet  hic  tvmvlatvs  , DVX  dVra- 
TII  VlRTVTIByS  ORNATVS, 

d‘  Lafeiò  quello  Carlo  quattro  figliuole  fcmine,ctoè  Gio- 
Oifo'Lhi- l'àna.chc  tu  moglie  di  Roberto  Conte  d'Artois,Agncfa  mo- 
c»  di  Du-  glie  di  Cane  delia  Scala  Signor  di  Verona  yc  poi  di  Giacomo 
J4ZZIV  del  Balzo  Duca  dL\ndri  .cPrencipc  di  T:aranto,  iatcrzafii 
/ Clementia.laquak  mori  donzella.,  l'vicimafìiMargarka.,» 
che  nacque  lei  lucfi  dopò  morto  il^adre , che  fi  maritò  con 
Carlo  Secondo  di  Durazzo Conte  diGrauina,e  poi  Rè  di 
jNapuli.comcfidirà»  e quello  fù  il  fine  di  Carlo  Duca  di  Du- 
razzo  figlio  di  Giouàni  quintogenito  di  Rè  Carlo  Secondo.. 

Mortoli  Duca  diDurazzo  il  Rèper  iiia  ficurezza  volle, che 
altri  Reali  rcllalTcro  pregioniin  Aucrià,  iqualta’z.di  Fe»- 
siouk  braro  li  mandò  in  Vugaria  col  picciolo  CarobcxfiO , e cauak 

cando 
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cado  egli  verfo  Napoli, rapprcfcntaua  fpaucnteuok,e  mera* 
uiglioio  fpcttacolorperchc  li  preccdca  vn  (Icdardo  ncro,oue  stfdjido 
era  fcolpito  vn  Rè  ftrangolato:Giunto  d Mcllto  fii  incontra-  ‘P**^"*® 
coda  gli  Eletti  di  Napoli,  i quali  fcguiri  da  gran  numero  do 
Cittadini  riuerentcmcnte  lo  falutaro:  ma  egli  con  fcuentà 
finfenonmirarli,nè  intenderli, fdegnatoc'haucflcro  moftra- 
coafkttionegrandiilinia  à Giouanna  nei  Tuo  partire»  giunto  ^yn. 
i porta  Capitana  ritrouò  il  Baldacchino  Toftenuto  da  i prin-  g^cuio 
cipali  delia  Città  per  riceuerlo,  ma  egli  non  volle  , c le  nc_»  NjpoB. 
pafsòcò  Telmo  in  teda  dritto  ài  Caltel  nuouo,haucndolipri* 
ma  il  Carenano  portate  le  chiaui  di  quelloùl  giorno feguen. 
te  fù  vifìtato  da  molti  Baroni , c da  gli  Eletti  della  Città  ; à 
quali  fù  ordinato  fi  mutallcro»il  che  la  dèguito:Hauendo  gli 
Vngari  pollo  mani  à l'acclieggiare  le  cale  de'Reali , la  Vedo- 
ua  DuchefTa  di  Duraz7.o  à gran  larici  fi  faluò  nel  moniUero  OtidieiTa 
di  Santa  Maria  della  Croce  con  due  figlinole  nelle  braccia , di  ouraz. 
indi  vedila  da  frate  con  poca  compagnia  fi  fuggi  có  vno  Na- 
uilio(come  il  Villani  nel  fudetto  capitolo^&  andò  à lilroua-  * 
re  la  forella  in  Pronenza. 

Dimorando  il  Re  d'Vngaria  in  Napoli  » fopragiunfe  vna  peitcgri* 
tridilEma  pcUilcnza,la  quale  non  folo  trauagliò  Roma  con 
tutta  Italia, faUio  Milano, Tcome  Matteo  Villani)  ma  vniiier-  Marno 
falmente  tutte  le  parti  del  mondo,laqualccominciò  nell’ A-  villani, 
fia Tanno  1 346.  c dopò  inSicilia»cnegiialtri  luoghi,  c dinò 
quali  tutto  il  1348.  e tùia  maggior , che  fialìc  data  per  molti 
Ludri,  e Iccoli  padati,pcrciochc  non  lu  caiàichc  non  ne  (eii- 
tiQ'cdóno,e  fù  anco  accompagnata  da  vn’cdrcdàma  caicllia 
divitiuaglia  , per  la  quale  Napoli  ne  pati  grandemente^  » 
ch’il  grano,  che  Ibleua  compra  rfi  intorno  à quattro  carlini 
iltumolo,  fi  vendena  fiiTà  carlini  zS.tal  che  il  Rèpen.«iòpar- 
tirfi  ( come  Tautor  predetto J & hauendo  prima  fortificate cctèdiMa 
tutte  le  Cadella  della  Cktà,Jafciò  luo  luogurcneme  ( come  polì. 

, il^Codanéo)  Gliforte  Lupo  Bacon  Thedefeo  , padando- 
fcncin  Puglia , ouc  hauendo  codituho  luo  Vicario  Corrado 
LupofratellodiGilforte,efattedi  molte  preparattoni  in..  Paglia. 

' diuerfi  luoghi  nel  Regno  a’24.  di  Maggio, fecondo  Tidcdb  Lodoiiic» 
occultamente  fi  partì , imbarcandoli  in  Barletta  sù  vna  fotti-  Viv 
liifima  galera  palsòin  Schiauonia,  e d’indi  in  Vngaria,  no  et- 
tèndo  dato  più  che  4.  mefi  nei  Reame  i li.  Baroni  del  Regno  guo. 

inteta 
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intefa  la  partenza  del  Rè  H marauigliarono  grandemente» e 
parendo  loro  efler'vfciti  di  mano  di  barbari  » tofto  màdaro  à 
chiamare  la  Regina  Ciouanua»e  Lodouicofuo  marito»comc 
diremo» 

viTbni.  Nauigando  la  Regina  ( come  ferine  il  Villani  nel  capito- 
lo 1 14.  ) ch’a'zo.  di  Gennaro  arriuò  à Niz:^a  di  Prouenza.»* 
f Ta  "*  impedita  più  d’vn  mele , palsò  in  Auignonc.  e fu  a'i  5»  di 
enone.'*  * Mirzo  incontrata  da  Cardinali , e receuuta  da  tutta  la  Città 
(otto  il  Palio  con  molto  honore  » e dal  Papa  con  molta.» 
cortefia  accolta, hauuto  da  quello  vdienza  in  publico  Có- 
ciiloro  con  tanto  ingegno , e facondia  difèlc  la  lua  caufa.»» 
che  Papa  Clemente  con  il  Tuo  Colleggio  > hauendo  veduto 
il  procelTo  fatto  contro  Filippa  Catanefe»  e Roberto  lùofi- 
Giouanna  giiuolo . conofciuto  clic  la  Regina  Veramente  noneracol- 
i.dicbiara  pata  in  cofa  alcuna, tenne  per  fermo  ch'ella  foflè  innocente.» 

«ella  motte  del  marito;  e però  pigliata  la  fua  protetrione-» 
molte dd  mandò  vn  legato  Apoftolicoal  Red’Vngariaà  trattar  la»» 
aiatito.  pace:  il  quale  trono  Quel  Rè  molto  alterato , ò fu(Te  la  mor- 
te del  fratello, ò pur  ramore  ch'hauea  conceputo  di  sì  bei 
Morte  di  Regno  » che  già  (1  trouaua  quafi  nelle  fue  malli,  c lo  tcneua.» 
Carober-  per  fuo,  poi  ch'e’lpicciolo  Caroberto  cra  morto  in  Vngaria, 
e ceder  no'l  voleua  ; Ne  per  qucfto  il  Legata  Apoftolico 
rimprefa,e  prattica  della  pace  lalclar  volfe:  T ra  quello  men- 
tre i Napolitanùcomc  dicemo»  vedendo  chc'l  Rèd'Vngaria 
s*era occultamente  partito,  falliditi  del  mal  procedere  de^ 
gli  Vngari  nel  gouerno  delia  Città,  mudarono  con  gran  fret- 
ta infin'a  Prouéza  à confortar  la  Regina,  che  tornaffe  (come 
Coftàzo.  ìj  Collanzo  il  che  viene  prima  fcrirco  da  Matteo  Villani,)di- 
ViluoK  <^cndo,che  l'vniuerlltà  diNapolùcon  li  gentil'huomini deili 
Seggi  eflfendo  d'vno  animo, màdaro  in  Prouenza  à chiamare 
la  Regina, ond'aflìcurata  dal  fauor  del  Papa,e  dal  fuo  collèg- 
gio,e  dalla  buona  voluntà  de'Napolitanicominciò  à ricoue* 
rare  inlìcme  la  fama  » e la  beneuolenza  de’fuditi,  à quali  per 
efterfi  prefentaca  innanzi  al  Papa,‘padre,  e giudice  vniuerfal 
' di  Chrilliani , e da  lui  giudicata  per  innocente , e degna  di 
elfererimclfa  nel  Regno  hereditario  » parue  à ciafeuno , che 
folTe  da  riporarfi  fopra  di  quel  giudicio,  de  attèdere  à fare  of- 
' fìcio  di  buoni , e fedeli  vaualli  : e da  quello  molli  i Popoli  di 
Prouenza  » e de  gl-alrri  llatldi  là  da‘monti,  tèrò  àgata  à prc- 
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. fenracla«e(bcienula  di  danaxi>de‘quali  (laua  in  eftrema  néccf- 
. EtiiC  con  quelli  fece  armare  diccc  galerie  ^ c pre|o  combiac,o 
dal  Papa  mrieqiecóLodouiqo  Tuo  marito>donoà  Tua  Santi-  Anig-^ne 
tà , & alla  Chièfji  Romana  la  Citrà  d'Auignonc  , con  ql>c  fi 
obligò  tamai’aniino  del  Pontefice, che  conolcendooh'clla 
fdefidepua  donaflè  lUiwlo  di  Re  al  marito  j nel  darli  la  be- 
, nedittionclo  chiamò  Rètonde  amendue  lieti, e pieni  di  buò> 
jlia  fperanza  andato  ad  imharcaifi  in  JMatfigiia,  (fecondo  il 
Cortàzo)però  Matteo  Vil|anl, vuole  che  la  Regina  per  bilb-  coftjnt®. 
gno  di  danari , vendè  la  Qiià  d’Auiguone  al  Papa  per  sop.  Matteo 
mila  fiorini  d’oro, e Lodouico  haiiendo  dal  .Papa  riccuutoil  villani, 
titolo  di  Rè>in  tucrii  PriuifcggfiLetterci^altt^c  lpcdmonia 
s’intitolaua  in  quello  lUQ^do. 

LVDOVICVS,  ET  IOANNA  DEI  GRATIA 
REX»  ET  REG1NA.HIERVSALEM,  ET  SIGILI^. , 

; Navigò  la  Regina  Giop^ona  con  il  Aio  marito, e Aija  cOj^^  Gionlna  i 
pagnia , con  IpgJtlere  c’banca  fatte  preparate  in  Matfiglq  > 
c5  profpe;o  vento, c nelÌ'vUimo  d‘Agol^o,dei)’^ljtcffp, anni?, 
\gionfero  in^Napoli>sbarcando  nel  póic  c^l  ptccjòlp  Sebetp, 

. w>o.  paffi  lungi /dillia  .C‘»à  » perche  al  porto  ho  upotcu'anp 
,apprcflare,perciochc  ilCaftcl  nuouo  , con  Tàltre  CaAcrfe  fi 
teneuano  da.g!i.Vngari>e,di(cef}  in  terra  còallcgrczza  incr^- 
.dibilc , tìirojio  ihf  ontigti  ..da  mpltitudme  grande  di  Cittadi- 
ni.di  ognU'elTo>'alc^fi  njpll’Achinee  foro  riceuuti  fotte  viy 
ricco  BaldaccjiinQ,  portato  da  i Deputati  della  Città  » e Nò- 
biliìC  del.Popolo,  p le  ftrade»  oi\e.paflauano  in  fegnqdi  |eti- 
tia,ad  alte  voci  ringrat  iando  Dio  del  ritorno  loro»  fi  condui*-  - 
Xisroneliacalà  di  MelTcc  .ÀÌutorc  Vulcano, fecondo rAutor 
predetto  preparata  petofii.fituataappreirolaChiefadi  fonu 
Maria  Ma^io^e , e comoaltrilateferifcona,  veniua  deno- 
^minata  la  Torre  d’Arqo.« la  anale  era  fitua;a  nella,croceuia  Torre  d’- 
tra  la  Chic  fa  predetta , ^il, Sèggio  di  Montagna , ppfia  su  ^'f® 
qnamo^ngoJi  ehe,vcf  juano  à fp.rpiare  quattro  Ardn‘»,dai  y’uImuo'! 
quali,.e  pclf  erafabercafa  4.modo  di^jtorre  » era  dal  vqlgpjle- 
nominaia-jà  Torrad’AircpiJa  quale  perche  ijiipeduia  la  vifià 
de  gUakriedificjj,adiAantia  di  Ponn.a  Maria  d’Atàgóna 
MarchefadehVaRo  ch’iui.appreìlro  haneaiifuo  palazzo  la 
..  Tonio  i/.  ' rihb  a'tì.di 
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I a*  6*  di  Aprile  del  1 564.  disfabricata.  La  Regina  GiouanntI* 

I dunque  con  il  Rè  Lodouico  Tuo  marito  ^che  co5Ì  da  qui  in* 

I nanzi  lo  denominarcmo>fecddo  Michele  Riccio)allogiaro> 

r UQ  In  quella  cafa,  ouc  furono  vilìtari  da  gran  numero  di  Cd- 

i ti>e  Baroni  del  Regno, c rallegràdofì  del  lor  ritorno  fé  gl’of- 

feriuano  proti  à cacciare  gli  Vngari  del  tutto.Mà  Francefep’ 

^ del  Calzo  Conte  di  Monte  Scagiolb,  con  Toccafionc  della.» 

Ipregionia  di  Roberto  Prencipe  di  Taranto,  e di  Filippo  fuo 
fratello,|e  che  Lodouico  era  in  Prouenza  c5  la  Regina,s'ha- 
uca  lenza  lor  f^uta  tolta  pes  moglie  Margarita  lor  foreliu, 
perciò  non  fì  ameuraua  comparire  fin  Chauefle  qualche  cer- 
I rezza  dell’animo  del  Rè  verlo  lui  ; Lodouico  che  fi  vedea  in 

!'  ftato,oue  li  bifognaua  più  rodo  amichche  nimici,con  graa^ 

^ prótezza  dillimulò  qued’ofFcl'a,  e nò  folo  modrò  cótentarlì 

1 FraiiccCeo  del  matrimonio,mà  gli  mSdò  il  pciuilegio  di  Duca  d’Andri» 

del  Biho  che  f^  i]  primo  titolo  di  Duca  nel  Regno,  dopò  quel  di  Ca- 
li SÌaSiÌ  Ii^bria,&  in  qdo  modo  hauendolo  guadagnato , il  vidde  ve- 

!|  nirc  con  grandidìma  humiltà  , & amore , ad  offerire  quanto 

hauea,in  leruitio  della  Corona,  e gli  fè  grand'accoglienza» 

[■’  dopò  ederè  dati  molti  dì  in  fede,  egli,  e la  Regina  fc  diero à 

remunerare,  per  quanto  l’angudia  delle  facultà  loroàquel 
tempo  comportaua , tutti  quelli  c'haueuano  modrato  aifet- 
tione  al  nome  loro,có  priuileggi,honori,e  dignità,e  fopra.» 
tutti  i Caiulieri  gtouani  fuoi  coetanei, come  colui  che  fpera- 
ua  più  per  amore,  che  per  forza  de  dipendij  fareefercito  ha- 
Hcmnne-.  Wlcà  potcre  cacciare  i nemici  dal  Rcgno,e  p prima  fc  Gran 
ratiani  fat  Sinifcallodcl  R egno  Nicolò  Acciainoli  Fiorécino , merice- 
« d^aj  uojc  per  molti  fcruitii , e particola  miète  per  quelli  nel  viag- 
CmSiu  8*®  diPfouenza;  Enrico  Caracciolo  Conte  di  leraci  in  Ca- 
* tuo  ma-  labria, e Gran  Cammcrlingo  del  R^no.e  perche  i popoli  del 
iù«.  Regno  erano  in  molte  parti  oporefu  da  Corrado  Lupo,  c da 

Tuoi  CapitaniVngarhdctermino  il  Rè  Lodouico  prima  ricu- 
perar leCadella  di  Napol'be  poi  vfeire  còtro  quello,  perciò 
Caftcìiidi  Vanendo  affediato  il  Cadello  di  San t'Eramo, fecondo  Mac-  • 
CjMtf  na  Villani , per  viltà  di  coloro  che'l  guardauano , tcmeit^p 

più  le  minacci  che  le  forze  fì  refe,  al  cui  esèpio  poco  appreì^  ^ 

lo  fc  li  refe  il  cadel  di  Capuanaihauuto  il  Rè  quede  due  for- 
tezze cò  poco  fatiCa,a(rediò  il  Cadel  deU’Ouo,  & in  pochif* 

. . (imi  dì  lo  ptefe,  qda  viccocia  diede  à Napolitani  gràd’arditcì 
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Ond'il  Rè  poi  s'indrizzo  lopca  il  Caftcl  Nuouo*  e datoli  diJ 
ogni  parte  aflalti  non  potè  ottener  nulla,  effcndoui dentro 
CiifocteLupoaccópagnato  da  buonagcntc  mgran nume- 
ro,5c  hauendoui  pofte  buone  guardie  per  msrc,c  per  rcrra.^» 
acciò  nó  v'entran'c  ninno  (occorl'o  , fè  vna  bella  compagnia 
di  Conri,e  Baroni  concorfi  in  Napoli,  e có  il  fiore  della  gio- 
uemù  Napolitana,caualcó  contro  il  Conte  d’A  pice.il  quale 
con  molta  pertinacia  icguiua  la  parte  del  RèdVngaria,  coi- 
fiui  ch'il  Coftanzo  tace  il  nome , nonhauendo  comodità  di  cotwnt» 
tenerli  , ne  fperanza  difoccorlo , vXcU  buttarfi  à i piedi  dei 
Rè,c  li  pagò  3o.raila  fiorini,  con  che  impetrò  perdono,  giu*  • 
randoli  homaggio.con  i quali  danari  il  Rè  affoldò  il  Duca.* 
Gucrnieri  Capitano  de  Todefehi  con  4oo.Ianzc,  col  qualo  cuetnier* 
paisò  in  Puglia, e ricopcrò  Luceria, e dopò  molti  aucnimen- apttaiL« 
ti,il  Duca  Guernicri  ribcllarofi  andò  a*  feruitij  del  Capitana  J'. 
Vngaco,  nè  perciò  il  Re  Lodonico  fi  fgomcnrò,  anzi  con  I e 
maggior  forze  che  potè  ragunùecan numero  di  Baroni , Sl 
in  poco  tempo  fi  troflò  in  Napoli  più  di  3 500.Caualieri.con 
gran  numero  di  pedoni  delle  contrade  vicinc.i  quali  con  in* 
temo  odio  defiderauano  tcdicarfi  de  gli  V ngari.c  Tedefehi» 
che  racchcggiauano.e  confu  mauanoilpaerc.mà  perche  que* 
fia  moltirùdme  di  gente  era  molto  noiolà  alla  Città,  per  |ió 
hauerc  per  via  di  terra  comodità  delle  cole  del  viucre , per 
ftarc  quello  efercito  in  Auerla,  che  non  faceua  entrar  nulla 
cofa  in  Napoli, perciò  fi  viucua  con  molta  nccelHtà.non  ha- 
uedo  fol  quelle  che  veniuano  per  mare, da  Calabria,e  d’altrt 
luoghi  deuori  del  Rè, e della  Regina.in  tàto  elTcndo  vfeite  4, 
compagnie  da  Napoli,  hauutonc  odore  l’efcrcito  nimico  di 
Auerla  calòà  Melito  prclTo  Napoli 4 miglia, oue  a'6.diGiu* 
gno  1349.  ffecondo  Matteo  Villapi^  azzulfari  inficmeame- 
'due  l'eicrciti.i  Napolitani  rimafero  perditori  cò  la  pregionia 
di  >i^.Conti,c  Baroni  grandi, con  Buon  numeiodiCaualicri  ^ 
prillati  f i quali  tutti  inficme  fero  taglia  di  aocw  mila  fiorini , 
per  la  qual  rotta  il  Rè  Lofiouicp.c  Napoli  tettò  in  molta 
calamita,  perche  i nemici  erano  dcuenuti  ricchi , e formi* 
dabtlt , che  non  potendo  per  forza  pigliar  la  Città  > fi  die* 
to  ancora  à votar  da  luoghi  rimpti  il  portar  delle  colè  del 
v^ucrc, 

• 11  Bapa  auifato  del  tutto>dcuenuto  pietofo  no  folo  dclRèa 
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editila  R^n^;  rivà*del-Regtt6^attd,  cl*  fi  tròùàfiaKpiehfe  (fi 
Ceccano*  rapMTtfjmartdo  tofto  U Cardinal  Ceccino  Lega- 

legato  a.  ApoftòIico.c’handTe  dà  rimediare  à calamitàiii  ddà* 
poftolico.  1*:  venuto  in  Napoli, cominciò  à trattar  di  tregua , tra  il  Rè.« 
Corradofliilpo,e  ntrouatolo  alieno  di  tal  pcn fiero  , fi  voltò 
con defiréz;ià‘ grande petrattò fccretamentecon  i Capitani 
TedefcWiiquali  erano  da  lui  conol'ciuti,pCr  efierono  fiati  al- 
cune volttì  al  foldo  della  Chiefa>che  datoli  i ao.  mila  fiorini 
fi  pàrtii^Ofto  dal  R.«gnò',lafciando  in  mano  fua  Auerfa,  c Ca- 
pila } il  che  intefo  dà  Corrado  fe  ritirò  con  fuOi  in  Puglia , 5c 
• auiaò  il  filò- Rè  ch'iTcdefcht  l’haueuanoleuato  la  vittoria» 
«pòTTefiìohc'diNàpblidalIcmanl.  Intantoil  RèLodouico 
ricoitetò  Capua,  dé  Auerfa , c le  tcftrinfe  in  più  picèiola  fot- 
r-  ma, fortificando  là  parte  di  nuoue  mura , e parte  di  baftioni» 

hauendo-fpefirneritàto,  quanto  importa  féncr’Aucrra  ad  vrf 
Rè, che  vuolc'ftar  ficùroin  Napoli-,  con  ciòTcm  di  Lauo* 
fo,c0h1’àltre  Ptoìuhcic'contiguc,comiriciaro  à rifpirarc  ve'-' 
derido  diminnité  le  forze  de  gli  Vngari.  Il’Lcgaito  Apoftoli- 
co  ritornato  in  córre  frà  pòchi  giorni  macò  di  vita.Da  quéP 
Fanuinio.  chc  fi  cauadal  Pamiinio.quefto  Legato  fù  Anlbaldo' Cec'cìà-’ 
, nO,ch‘vn  tempo  fìi  Arciiièfcouo  di  Napoli,come  fi  difleneP 
/fdb!ldo'  ® Roberto  credo  all'hora , chc  fìi  fatto  Cardinale,  !'-• 

Ccccaiio  Arciuefeouato  fi  diede  à Giouànni  detto  di  Tonta,  del  quale- 
Tti  tempo  rton  hauenio  ahCor  Ietto  di  qua)  famiglia,  ò patria-fi  folTcié^ 
Arciucfco  fegue  rautorc  clPAnibaldó  morì  il  mefe  di  Luglio  del  i J50> 
BodiNap.  - campagna  nella  Legatone  di  Napoli,& il  corpo  fu  poMà-; 
to-in  San  Pietro  di  Roma  j • l 

II  Rè  d'Vngariai:iCcuiKò  rauifo  di  Corrattofù  tanto  prèi^ 
fto,che  prima  gionfe  in  Schiauonia,  e s’imbarcò  per^xnirei 
lodonìco  in  Rcgno,chc  fi  fapcCTecflcr  deliberato  di  venire, e giontóiri? 
Vn-  Puglia  fi  trouò  fècò  diecimila  canali! , c pedoni  in  numero 
!ì^  Quafi  infoito,&  in  i^chi  di  prcfcTrani  (confie  il  Goftamro) 
To'iu  nel  Sfiato  in  Ganófó  gli  fù  fatta  grandiflìma  refìfienza,  perche^ 
Regno.  iCanofinidifendendofi  virilmente  ributtarono  gli  Vngariv 
& il  Rè  rimafe  ferito,  il  quale  fattofi  medicare  alcuni  di  pei; 
non  perder  tempo  pafsò  in  Prcncipato,prefc  Salerno , t No^ 
cera  de’  Pagani  » venuto  poi  in  Auerfa  crédendo  hauerla  per 
' cfferc  fiata  da  lui  la  prima  volta  fmantcllata,  no  fapédo, ch’il 

RèLodouico  l’hauefic  forùficaca>la  ritrouò  in  guàrdia  di  ki- 
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CÓbbTìghSfclIò  con  500.fbldati»e  datoli  vn  ficrÌ{nfff6>!r.il-*'^«obcP/, 
to  mrouandòfrfegli  trà  i paniti» fti  fcritodi  factta  rtcl  plèdLiVB"^'^®’ 
nòfcnza  pericolò  della  vita;  intanto  ch'vl'cito  difpéranzadi 
prchdfcrla  pct’fbrza.dèlìbcrò  hanérla  pcrfartic>3c  alEidtatala 
da  tutte  lebarideìfinal  mete  dopò  tre  rhefi.il  Pianare  Ilo  vin-  ‘ 
to  da  ncccflitàjfi  refe, faluo  le  perfonè.Ciò  intelo dalRè  Lo»  • 
doulco  dubitando  di  peggio  fe  nè  andò  còla  Regina  à Gae*  * 
ca.ll  Rè  d’Vngariavdito  la  lor  partenza . fc  ne  venne  in' Na- 
polite  per  laftrada  dellccòrrcgic, entrò  nel  Caftcl  nuòuó!>&  » 

ordinò  che  fi  thiamalTerò  li  goucHatori  della  Cittd  > i quali  ntettidci* 
erano  GiÒ.  "Bi'rrile  per  la  piazza  idi  Capuana , Bartolomeo  Citi*. 
Carrafa  deìfa  piazza  di  Nido, Roberto  dfRiminii  St  Andrea 
di  Tòta  della  piazza  di  Mòtàgna^Nardo  Fcrrillo, della  pfaz- 
za  di  Porto , Filippo  Còppola  della  piazza  di  Portanoua;  o 
LeonardorTerracina  della  piazza  del  Popolo  j alli  quali  co- 
minciò à rinprouerarc  loro  la  poca  fede  vfata  verfò  di  luf,c 
- Tofr inàta  vòliirità  dì  feg^iirc  la  parte  di  Giouanna,e  difle  che 
có  tutto'ció'voleua  vfarè  più  benignità  di  quello  che  la  Cit-' 
tà  incr|ràua,C’fiÌ'ucùdo  prcpncflb  à i loldari  la  Città  à faccd; 
era  conVéhtd  di  ferii  tcftar  quieti, quando  però  la  Città  s*ha-  ' ^ - *■ 
ueflc  pòlVo'vritajgliòne  còdchienfe,  pcrcoitarc  la  Vergogna» 
òril  dando  del’  faf  co  ; 1 Gouernatori  nò  fapcndo  che  nTpon- 
derq  dìffct</c^haurebeno  fatta  ritnbafeiata  alle  piazze  j c ri- 
toinafi' riferirono  quello  c’haueano  intefo  dalRè’;i!  ebe  cau-‘ 
sd  gtandiffi^ò  tumùlto,c  perche  il  campo  Vngaro  ftaua  al-' 
JeCdrlr’cg^c,hoggi  detto  rlncoronata,  accòrtofi  i cittadini,' 
che  ^‘ueribldlui  ftàuano  tatti  inaci|cnri,ocdri  èaualli  magri»'* 
ft'indchiliti,cHc  appena  potcuano  le  felle',  prefero  tutti  Par- 
idi,con  dcribcbdancdc  prima  morire, che  farftpohefcil  rà^ 
gUonc  i il  Rè  Vngàroacco?tofi  di  ciò , il  fegucnte  giorno  fi- 
paVti  dal  Caftcllo,  & andò  con  l’cfercito  in  Puglia . Qucftt» 
còfe  ìhtefe  dal  Papa  gindicarrdOiChe  farebbe  leggiera  cofa  il 
iSònlire'pacc  trà  quem  Rè,‘titrouandofi  poco  meno  Ranco 
l'vnò  dell’altro, mandò  Legati  Apoftolici»  i quali  còclufcro 
ttcgna’p.er  vrioanno.il  Rè'd’Vngarialafciando  prcfidionellè‘ 
fcfrc  cncfitcrfeuanocon  lefue  bandierc,ritorriòinVngaria,‘ 

^à  ò che  'foflTc  deftrezza  del  Legatò  Apoftoheo , che fili 
6^rc  appflo,  ò pur  ch'egli  dcfignaua  fargucrra  c5  Venctia-' 

Ai,i  quali  haaeano  occupate  alcune  terre  delle  fue  neUaOal*- 
' - matia. 
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matiaiConcefTc  al  Rè  Lodoaico*  Se  alla  R^egina  Giouannft  U 
pacctriiafeiàdo  in  gratia  del  Papa>e  del  fu6  Collegio  tutte  le 
pretendenze . la  quale  fecondo  Matt  eo  Villani  « fù  concludi 
nelle  calended'Aprile  del  1^5 1.  furono  liberati  i Reali,  che 
R? V'vn-  quattro  anni  carcerati  in  Vngariai  nel  CaRello  cft 

naril.eià  Vifgrado.nel  che  molto  s’oprò  Pietro  Tocco,  caiialicro  del 
feggio  di  Capuana, aggionge  di  più»chc  hauendo  condenna- 
òiotiSuat  roil  Rè,c  la  Regina  d pagare  too.tnila  fiorini  al  Rè  d’Vnga- 
viìuiii  guerra, egli  con  gran  magnanimità  ricu- 

l'^ro'di  sòdi  pigliarli,dicendoehe  non  era  venuto  al  Regno  per  am- 
Tocco.  bitionc,  nè  per  auaritia , mi  folo  per  vendicare  la  morte  del 
fratello , nella  quale  hauendo  fatto  quanto  gli  parea  conuc* 
ntire,non  cercaua  alrrojdel  che  fit  molto  lodato.c  rìngra na- 
to dal  Papa,c  dalColleggio.Vfciti  da  quelli  affanni  il  Rè  Lo- 
douico,  eia  Regina  Giouanna  , mandato  Ambafeiadorì  à 
iingratiare  il  Papa,&  il  Cpllc^gio,5c  i dimandargli  vn  Lega- 
to ApoRolicotche  gli  haueflc coronati,  il  che  ottenneto  fa- 
cilmente,pcrcioche  hebbero  il  Vefeono  Brancarenfe,il  qua- 
le gionto  in  Napoli  fè  l’apparato  per  la  coronatione  nella 
Corona,  ftrada  delle  Corregge,apprdTo  il  Palazzo  della  Giuftitia.per 
tionc  di  la  quale  fu  deputato  il  dì  25.di  Maggio , fcfta  dì  Pentecofre  • 
Giouaniu  pertiche  tutto  il  Regno  alTueto  à trauagli,ad  incèdi;,  i mor- 
cdiLodo.  rapinc,cominciòàra]lcgrarri,5c  oltraiBaroni  » condor- 
faro  in  Napoli  da  tutte  le  parti  infiniteperfone , per  vedere 
vna  tal  fcRa,la  quale  pareua  haueffe  da  far  dimenticare  tutte 
le  calamità  palpate.  Intanto  gionto  il  Legato  nel  luogo  delP- 
apP3tato,con  grandiflìma  pompa, c cerimonie  follcnniflime 
vnte,e  coronò  il  Rè , c..la  Regina  ) appreflb  dalla  Città , e da 
tutti}  Baroni, gli  fùfolichnemente giurato homaggio*  fero 
generaPindultoà  tutti  quel  li , che  nelle  guerre  paitate  haue- 
uano  feguito  le  parti  del  Rè  d'Vngaria  ; finita  la  follennità  t 
caualcornoil  Rè.e  la  Regina  nelle  Acchince«pcr  girne  follc- 
nemente  fotto  il  Baldacchino, com’è  folitodopò  la  corona* 
none  per  Ultra  la  Città , fu  quella  vniucrfal  allegrezza  laJ" 
maggiore  che  Rata  fullè  di  moiri  anni  nel  Regnoi  ma  turba- 
ta da  regni  di  catriui  focccRi . perche  entrando  nella  Città 
per  }a  porta  Pctruccia,)a  quai’cra,ou*è  hoggi  la  calata  tra  la^ 
Chielà  clcÌTHulpitalctco , e quel di  San  Giorgio  di  GePO- 
uef)  alcune  donne  df^Uc  RucRic  i in  legno  di  allegrezza  ipar-<| 

gcndo 
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^encio  fiori  in  tanrn  co^ia  > che  ipauentaco  il  cauallo  del  Rè 
te  drizzò  di  modo  che  à quei  Signoritche  portauano  il  freno 
ruppe  ie  cedine  in  mano  j il  Rè  vedendo  il  pericolo  fi  gittò  (’toJigtg. 
da  canai  io, e gli  cadde  la  corona  di  tefia;  della  quale  fì  fè  tre 

§arri.  Ma  vciùico  l'altro  caualio  racóciata  la  corona,  il  Rè  ri- 
endo , Se  inanimando  i luoi , che  di  ciò  llauano  fmarrid  ri- 
montò à cauallo , e feguendo  il  camino  per  tutte  le  ftrade.» 
principali  della  Citta,  ritornò  con  la  Regina  nel  CaRel  nuo- 
uo;la  lera  al  tardo:  c le  ben  nell’iRenp  giorno  morì  l'vnica^ 
lor  fanciulla  ( come  ilCoRanzo)  non  volfero  moftrar  fogno 
di  nic(litia,anzi  ne  i feguenti  tre  giorni  per  honorarc  la  fella 


con 

armi 


allegrezza  del  popolo  furono  fatte  gioflre , e giuochi  di 
i,c  dal  Rè^urono  fatti  coniti,  ne  i quali  mangiarono  tut- 


ti i Nobili, & honorati  Popolani  deirvno,e  l’altro  fclToi  La.» 
Regina  riconofcédo  il  beneficio  di  Dio  in  hauerla  canata  de 
canti  affanni,per  memoria  della  fua  coronatione,  e del  mari-  a 

co, il  Palazzo  della  giuflitia, già  detto,  loconuerfcin  Tem- 
pio facro  ad  honore  della  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio, 
lotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Incorona ra.Nel la  lamia, e mura  ^ 

della  quale  fe  fcolpire  bellifiìme  pitture  co  la  fua  eihgic,  co- 
me fìn^hoggidì  fì  vede,opra  di  Giotto  Fiorentino,  Eccelléce  G,otto  pk 
pittore  di  quei  tempi,  come  teftifìca  il  Petrarca  in  voa  delle  lore  Fio- 
lue  cpiftole  con  firaili  parole;  tentino. 

Si  terram  exeasyCappellam  ^gis  intrarenonommiferisi  Ut  qua^  petratcha; 
toterraneus  olim  meus  CioSus  pittar  nofiri  sui  Trinceps  magna  veli- 
éjuit  manns,&  ingenij  monttmrMtd.Nella  qualChicfa  erefie  anco- 
ra vn  comodo  Spedale  perii  poueri  infermi,dotàdolo  di  bo- spedalo' 
niflìme  rendite, datolo  in  protcttionc  de*  Monaci  Cartufiani 
del  Moniflero  di  S.  Marrino:e  dal  nome  della  Chiefa,la  fira* 
da  prefe  il  cognome, e fu  chiamata  la  (Irada  dcirincoronata,  p incoro- 
lilafciando  l’antico, delle  Correggie,  così  denominata  per  la  naca, 
caufa  detta  nel  cap.  2.  del  primo  libro  j E che  quefta  ftrada  ^««dadcl 
folTe  fiata  detta  delle  corregge, fì  legge  nella  Cronica  di  Na-  g/diinS! 
poli  al  capitolo  3 z.del  terzo  libro, e nel  Coflanzo  ancora  ia^  Cronica  ! 
molti  luoghi.  Coflar.to. 

L'anno  l'cguète  del  x 3}  2-  nel  giorno  della  Pètccofle,  il  Rè  t/jt. 
Lodouico  ordinò  vna  retta  in  memoria  dcllaF  fua  Corona- 
rione, fecòdo  l'Autot  predetto, nel  la  quale  iftituì  l’ordine  de'^'j,,]ieri' 
Caualicri  del  Nodo  de  do.Signori  de*  più  valorofì , e mcritc.  óci  no^. 
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upii  rottocetu  forma  di  giuramento  di  perpetua  fede»  iii0O 
ine  col  Rjè»  vedendo  cialeuno  di  Jorò  la  giornea  vfara  i.quei 
tempi  delia  luadiuifa  cò  vn  Nòdo  d’oro  m petto  drettame* 
te  lignto  ; del  quaKordine  furono  quodi  Filippo  di  Taranto 
Tuo  fratello  maggiore»  Barnaba  .Viiconte  Signor  di  Milano» 
Luigi  SanfeuerinOiGoglielmo  del  BalzoConte  diNoia»Fra* 
cefeo  Loffredo.Roberto  Siripanno>Gxjrrellp  di  Tpcco»Cia* 
corno  Caracciolo  » Gio.  di  Borgenza»  Gioanneflo  Bozzuto» 
òidofanodiCodanzo»^  altri.  . 

Morte  di  L'anno  ideflfo  s’hebbc  rauuUa  che  a’ fei  di  Dccctnbrc  » il 
Cernente  ^ontcfif  c CJcmctc  Vl.iii  A'uignonc  cra  paflato  all  altra  vita» 
Pipi  l'i.  e che  a'dicidoijtQ  dcij’idedb  fu  creato  Innoceotio  Vi.  p^r 
nocfzorj  Eranccfe.  9 

, Neirideflbterapò  fecondoMatteo,ViI)ani.alcap.  93.de! 

Rinaldo  primo  li^ro,  Rinaldo  del  Balzo  Come  d’AueÌJino.  Orando 
del  BjIzo  Ammirante  del  {Ugno»  yennto  di  có  io.  Galere  cbia- 
Conte  di  maco  dalla  Reginaigionfc^n  Napoli  il  mefe  di  giugno  » e fò* 
AtieUino  ppjQ  Maria  vedopa  Uorclla  della  Rijgina»  c {ua  commarc 
mirante*”  daua  ritirata  nel  Cadello  dell'Ouo,  dimodrandp  familiarità 
andò  à yifitarla!»  la  Ducheda  con  buona  confidenza  li  feco 
aprirpi&egli  con  dpè  iuoi  figliuoli)  c con  fpa  famiglia  armz* 
ta  (ò  prendere  le  guardie  delle  porte,  Se  entrato  alla  Puchcf 
fa  diile  che  volea  folTe  moglie  dj^oberto  Tuo  prtmogeniro« 
Matnmo-  Ì%qualc  hanciido  negato  di  accólentitli.py r for^a  {i  fece  cò- 
nio pfor*  fumare  il.  matrimonio,c  (ubato  la^traflc  dai  ca&cUo  có  tutti;! 
fuoi  arnefuc  niifi'cla  nella  Tua  galcraili  cheiu  cagione  deila.^ 
j^orredcl  padre, e del  figliuoJp,impercIochcrapptori  dal  Rè 
Lodpuico>che'n  t rouaua  à Gacu,an‘dò  fppra  la  galera»3c  ha- 
Mone  del  .ucndo  ammazzato  il  Conte*  pofe  prcgionc  il  qglipolo  nef 
Conte  di  Cadello  nuouo  »pu’c(Tcndoui  dimorati  alcuni  anni  « Maria 
AueiiiTC.  tVouaua  oliraggiata  del  forzato fiìatrlmonio  > non  cf- 
M^ne  di  fendo  nè  vcdoiia.nè  manrajta,qeli’cftatc  del  i;3.54,andò,ncll^ 
Roberto  ^regione, con  4.  fupi  creati  » e chiamò  ifmariio  uadiioi  del 
del  fithe.  fangue  Reale  > & ip  fua  ptefenza  lo  fè  ammazziate  > e iàttoR 
itny/di  icuar  la  teda  fii  traboccato  nella  marina  » fegue  lAurpr  nd 
Raimo,  cap.ó.del  quinto  libro,-,  he  venuto  il  mefe  d’Aprile  del  1 3^55. 
Maria  Od  Macìafc  rimaritò  con  Filippo  di  Taranto  Conte  della  Ccrr# 
ebefla  di  (fecondo  il  Raimo)  fratello  de'i.Rè  fenza  niuna  dilpcnia 
tem^.  ^ ba/ua  Chi9la»rolo  con  volonU  del  Rè»  e dellaRegina»  & 
u.  ' . effen- 
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«(Tendo  dopo  andato  in  corte  del  Papa  in  Auignone  c5  gr2- 
didima  fatica  Totrenne. 

Stando  la  Regina  con  il  Rè  Lodouico  in  Napoli  » racco< 
glicndo  i frutti  della  pace  » e delia  quiete  > fti  chiamato  d'ai- 
cuni  BaroniSiciliani  (come  il  Codanzo^  auuiCandolo^che  le  Coftaou. 
cofedi  quell'Ifola  dauanoin  tali  termini)  che  con  ogni  poca 
forza  fi  (àrebbe  conquiftata*  perche  Federico  Terzo  noucllo 
Rè  per  certa  noua  impofìtione  haueua  dato  occafione  à quei 
popoli  di  difunirli.  Andò  dQque  il  Rè  Lodouico  infìeme  co 
la  Regina  > e fu  con  grandidlma  pompa  3*24.  di  Decembro 
riceuuto  nella  Città  di  Medina  > e poco  appreffo  hebbe  altre 
terre)  c luoghi  dell’Ifola:  ma  trà  quello  tempo  nacquero  nel 
Regno  di  Nap.  alcune  noiiirà  > le  quali  forzarono  il  Rè  à ri-  . 
tornare>e  per  non  lafciar  i'imprefa  diqucll'ifolaila  quale  per 
cdrenia  necedìtà  l’haueua  quali  tutta  conquidatajlafciatoui 
Capitano  ii^enerale  il  Gran  Sinifcallo  AcciaiuoH , egli  con... 
la  Regina  Ritornò  in  Napoli , doue  -hauendo  quietate  alcune 
didentioni  nate  trà  il  Prencipe  di  Taranto>i8c  altri  Baroni  del  Pacctrt.» 
Regno>ritornò  à penfare  alTimprefatralalciata,  il  che  intefo 
da  Baroni  deirifola)Cominciaro  à trattar  di  paccjfìnaimcnte 
dopò  molte  prattichc  fù  concluf»con  patto  ch’il  Rè  Federi-  uanna  l- 
co  nauelTe  per  moglie  Antonia  del  Balzo , figliuola  di  Fran- 
cefeo  Duca  d’Andri)  e di  Margarita  forella  del  Prencipe  di 
Taranto»  c s'intitulalTc  Rè  di  Trinacria»e  nò  di  Siciliaje  ch'il 
Regno  da  lui)C  dalla  Regina  Giouanna  lo  douelTe  ricono- 
(ccre)C  per  tal  légno  ftilTc  obligato  pagarli  ogrii  anno  tre  mi- 
la onze  d’orojc  quando  il  Regno  di  Napoli  fufle  aflalliro  pa- 
gar cento  buomini  d’armc»e  10.  galere  armate  in  defenfione 
diquello»e  che  dalRè  Lodouico  fé  redituilTcìo  tutte  le  terre» 
Ca(lella,cluoghi.chcfin’àquel  dì  s’erano  tenute  con  le  fuc.» 
bandiere:  equedo  fuil  termine  delle  guerre  di  Sicilia, che  ta- 
ti anni  erano  durate , con  fpargimento  di  fangue , e fpefa  in- 
cHintrabile.  Poco  appreflb  venne  àmorteCarerina  di  Valois 
madre  dei  Rè  Lodouico, ch'era  chiamata  l'Imperatrice  » e fù 
portata  à fepellire  nella  Chiei'a  dì  Monte  Vergine,  apprelTo 
Auellino  nella  cappella  edificata  dai  Prencipe  Tuo  marito,  in 
vngran  fcpolcro  di  marmo  lenza  Ifcrittione  foltcnuto  da  u. 
colonne  marmoree, oue  fi  feorge  la  l'ua  Imaginc, 

Venuto  poi  l’anno  1562.  il  Rè  Lodouico  n ammalò  di  fe- 
Tmo  II,  lii  bre 
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bee  acutiUìmaila  quale  a'5.  di  GiiignóJopriuòdi  virafeconT 
do  il  Duca  «efìicon  Regali  efequie  fepolto  nella  Chiefa  di 
San  Domenico  > fecondo  la  Cronica  di  Napoli>però  in  ceri* 
fcriui  appenna  di  Tomaio  LofFredo^di  san  Benedetto  di  Sef^ 
faifì  Icggeyche  niorinelCaftel  Nuouo>il  mercordì  vigilia  del* 
l'Arcenfione  à mez’ora  di  notte, il  cui  corjpo  Iti  portato  nella 
chiefa  di  Santo  Pietro  à Caccilo , appreflo  il  Caftel  Nuouoa 
daouefù  trasferito  nella  chiefa  di  Santa  Maria  di  Monto 
Vergine  appreflo  Auellino  ( come  il  Coftanzo^  e collocato 
vicino  il  fcpolcro  di  Margarita  fua  madre, in  vnogrà  tumulo 
marmoreo  foflenuto  da  8-  colonne  fenza  Ifcnttione , e ve  fi 
feorge  la  fua  bellaefligje , apprcflb|al  quale  ancora  fi  vede  il 
fepolcro  di  Maria  vltima  fua  forella  foflenuto  da  7- colonne: 
Vifle  Lodouicoanni  42.  c regnò  có  la  Regina  anni  15-  c me- 
li 9.  non  lafdò  figliuoli, perche  due  femine,che  fè  có  Gioua- 
na  morirono  in  ^feie,  lècondo  il  Coflanzo.  Poia'az.  di  Lu- 
glio morì  Lodouico  Conte  di  Grauina,  e di  Morcone,  non.^ 
lenza  fulpctto  di  veleno  datoli , da  fuoi , dubitando , che  to* 
glicfle  la  Regina  per  fpofa,fìi  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa.» 
Croce, appreflo  il  fepolcro  della  Regina  Sancia, fecondo  la.» 
Cronica  ai  cap.  40-  del  quale  reflò  vn  figliuolo  chiamato 
Carlo , che  fìi  poi  Rè  di  Napoli,  come  fi  dirà,  morì  pocoap* 
preflb  in  Francia,con  la  guerra, con  gli  lnglefì,Robcrto  Pré- 
cipe  della  Morea , fratello  dei  predetto  Conte , amendue  fi- 
gliuoli di  Giouanni  Duca  di  Durazzo. 

Delia  fudetta  Chiefa  di  San  Pietro  à Caflello,fe  ne  là  men* 
tionc  in  molti  luoghi  deirArchiuio  reale, e neU'Hifloria^ 
del  Villani,  però  al  prefente  fi  troua  eflinta,  fenza  faperfi  la.» 
cagione. 

Neirifleflb  anno  morì  Bertrando  Meifonefìo  Arciuefeo- 
uo  di  Napoli,  crederò  fuflc  flato  iucceflbre  di  Giouanni , del 
quale  fi  fe  mentione  , poi  che  per  molte  fatiche  da  noi  fatte.» 
non  fi  è ritrouato altro  Arciuelcouodopò  lui.  Fu  fepolto.in 
tumulo  Marmoreo  pollo  nella  Cappella  di  Santo  Alpremo 
nell'Arciucfcouado , da  oue  poi  nell'anno  1 370.  eflendo  la..» 
Cappella  per  TArciuefeono  Bernardo concefla  à Pietro  di 
Tocco  Conte  di  Martina  fiirìmoflb,  e collocato  nella  de- 
lira deirAltaie  maggiore, oue  fi  legge  quefla  Ifccittione. 

. HIC 
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r C lACET  CORPVS  R E V E R E N D I I K CHRISTO 
PATRIS  , ET  DOMINI  BERTANDIDE  MEYSHONESIO 
DEI  GRATI  A ARCHIEPISCOPI  NEAPOLITANI  , QVI 
OBIIT  ANNO  D.  MCCLXII.  DIE  XXX.  MENSIS  OCTO- 
BRIS  PRIM/E  IND.  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN 
PACE.  AMEN. 

Leggcmo  nclHfteffa  dignità  Giouanni  di  Patria  Capuano  cionanni 
nel  1367.  nominato  in  vnà  bolla  dell’Indulgenza, della  Ghie-  d,Na“pofi. 
ia  di  s Gennaro,  al  quale  panchefucceda  Bernardo  Bofquet'  Bernardo 
toFrancefe , Icggcndofi  nel  1-anuinio,  che  Papa  Vrbano  V.  Bofqu«- 
nell'anno  1368.  creò  Cardinale  Bernardo  Bofquctto  Arciue-  Arciuc- 
feouo  di  Napoli.  II  particolare  del  fepolcro  rimoflb  di  Ber- 
trando  fi  legge  neiriftromento , dcllaconcelEonc, della  cap-  ^ ’ 

pella  fndetta,  chefi  conferiia , per  il  conte  di  Montcmilcto, 
oue  fi  Icorge  la  firma  deil'Arciuel'couo  Bernardo, c di  aa.Ca-  i(itom£co 
nonici  tutti  Nobilifiìmi. 

Trà  tante  guerre,occifioni , e cofe  funefte  conuiene  hor- 
mai  fòr’alquà^nro  di  digrelfione , e trattar  di  vn  calo, al  quan- 
to ridicoloib,di  qualche  confiderationc,  fucceflbnel  tempo 
della  Regina , della  quale  l'criucmo  , del  che  fi  ben’infino  à 
nofiri  tempi  nè  appare  memoria  fcolpita  in  marmo , pur  fi 
hà  pertradittione  paflTataalla  memoria  de  gli  huomini:  che^ 
vn  mercante  per  nome  chiamato  Francifehino  di  Prignale.. , VtScifrhi- 
cisedo  rotto  in  mare  fè  voto  di  fare  vna  memoria  ad  Sonore 
della  SantifCma  Trinità  nella  Chiefa,  che  prima  trouarebbe 
nel  giongere  al  lido , e gionto  nella  marina  di  Napoli,  entrò  re. 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire,  & hauendo  iui  refcrite,le 
debite  grane  al  mifericordiofo  Dio , fé  fare  vna  memoria , di 
quel  tuo  naufragio , in  vna  gran  tauoladi  marmo,  la  qualo 
fin’ai  prefente  fi  feorge  fabricata  nel  muro  auante,  la  porta.» 
maggiote,di  quella  chiefa,nel  cui  giro  vijfià  fcolpito  la  ieguè- 
te  Ifcrittione  in  fauella  conforme  alla  Tua  patria. 

Mille  laudi  faccio  à Dio  Padre,  & alla  Santa  Trinitate^, 
che  due  volte  me  hanno  fcampato,tutti  li  altri  foro  annega- 
ti: Francifehino  di  Prignale,  feci  fare  quella  memoria  alli 
1361- del  mefcd'Agofio  14.1  ndittione. 

Nei  campo  di  quella  pietra  , fi  vede  fcolpita  l’effigie  della 
morce,con  due  cotone  Reali  in  tclla  , la  quale  fìnge  d’andare 

. I . . Ui  z'  àcac- 
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à caccia  » poiché  tiene  nella  deftra  lo  fparauicre  > e nella  fìni- 
ftra  il  Loirorc  rotto  j piedi  molte  perfone  morte  d’ogni  ftato« 
età>dignitdie  (cflb  » &airincontro  di  lei  vi  ftà  vn'huomo  ve* 
ftito  all'antica  » il  quale  vcila  vn  Tacco  di  moneta  fopra  vn  - 
tauolino , nel  quale  fi  vede  (colpita  l’iTcrittione  in  perfona.» 
della  morte  dei  Tegnente  tcnpie. 


Eo  fola  morte  che  caccio 
Sopra  voi  iente  mondana 
La  malatate  la /ana 
Dì  e notte  la  percaccio. 
"ìipnfH^a  nife  inno  m Tana 
Ter f campare  dal  mio  Laccio 
Che  tutto  il  mondo  abbraccio 
E tutta  la  te  tte  humaua 


Terche  nifeitmo  fi  conforta 
Ma  prenda /patte  hto 
Cb'eoper  comandamento 

Dt  prendere  à chi  vieu  la  fotte 
Siane  cafligamento 
Q^fia  figura  di  morte» 

E penji  ogtiittio  far  fi  forte 
In  via  di  falnamente. 


Dalla  bocca  di  quello>che  vérTa  la  moneta  » eTce  vn  cacci* 
glio  con  quelle  pai  òle. 

Tutto  ti  voglio  dare  Te  mi  laTci  Teampare. 

Dalla\)occa  della  Morte  elee  vn’aitro  cartiglio  con  Amili 
lettere» 

Si  tu  mi  poteAè  dare»quanto  A puote  dimandare»  ^ , 

Potè  Teampare  la  morte  Tc  ti  vieti  la  Ibrte. 

La  Regina  Giouanna  rimafta  vedoua.Ai  da  Tuoi  piti  intimi 
' - cTortata  à rimaritarA  la  terza  volta»nó  Toio  per  foAcgnodel* 

la  Tua  aurorità»mà  anco  per  far  prona  di  laTciar  Tocce(Tori  per 
quiete  del  Regnote  per  ciò  non  paflarono  molti  mefi»  che  fu 
prepofto  Giacomo  d'Aragona  Infate  di  Maiorica  bcllifCmo 
Collazo,  gioitane,  perche  efl'endo  Jet  d’anni  36.  ( come  il  Coftapzo  ) A 
poteua  Tperarec'hauelTe  à far  figliuoli,  e cóclulo  il  matrimo* 
i}é|.  nio,lo  fpofo  nell'anno  i363.venne  sù  le  galere  in  Napolifco- 
G'acomo  fne  nel  libro  del  Duca  ) e fii  da  cittadini  riceuuco»come  Rè  » 
M : **  Tposò  la  Regina  có  Teda  grande»  dalla  quale  fù  crea- 
fodi  G/o."  Duca  di  Calabria  j ma  efiendoui  dimorato  cuca  tré  mefi» 

nanna,  vciinero  aiiui  A ch’il  Rè  di  Malotica  fuo  Padre  » guerreggiaua 
!>»«•  con  quel  d’Aragona  fuoCogino»eper  ciò  fu  necclEiato  an- 
dare à quella  guerra  » oac  combattendo  fu  fatto  pregione»c.* 
la  Regina  tofto  lo  rilcoflfe  40.  mila  ducati . Ritornato  in  Na- 
poli con  allegrezza  di  tutu  fu  vifitato  dallafòrdla  Ducheilii 

dìMon- 
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di  MonfcrrntOih  quale  menò  feco  aobelliffimc donzelle  in  Gfouanna 
Aia  compagnia  . Nel  mele  di  Maggio  di  queft’anno  la  Regi* 
na  collocò  in  marrimonioGiouanna>&  ògnefa  Tue  nepotifi-  a Regina 
gliuole  di  Mann  fua  rorelia>e  di  Carlo  Duca  di  Purazzo>la_«  xn^nute. 
prfma  diede  alì'liifante  di  Nauarra  RobercoConte  d’Artois» 
e l’altra  a Cane  della  Scala  Signore  di  Verona,  e Vicenza, e fi  l'io"*  «i* 
legge  nelliftona  di  Verona,chenel  mefedi  Setiébre  diquc- 
fio  anno  Agnefa  gionfe  ai  fpolo  con  beila,  & honorata  com- 
pagnia di  Donne.e  Gentiluomini  in  numero  di  zoo. 

Ritornando  à i Regali  del  Regno,  i quali  vrciti  dailapre<' 
gioned*Vngaria,comc  fi  dille,  Pietro  di  Tocco  perelTern  af- 
iaticato  molto  in  quella  liberatione,Robecto  Piécipe  di  Ta* 

Tanto  nò  ingrato  del  beneficio  riccunto, ritornato  in  Regno 
li  donò  la  terra  di  Martina , Santa  Maria  della  Vetrana , nel- 
la Prouintia  di  Terra  d*Otranto,e  Poruigliano  d’arco  in  Tcc- 
ca  di  Lauoro  con  300.  onze  l'opra  la  gabella  di  Taranto , co- 
xneperpriuileggio  con  la  data  del  13  53*  qual  fi  conl'cruaper 
il  Signore  Conte  di  Montcmileto , e neiriilelTo  tempo  donò 
. à Carlo  di  Tocco  fratello  di  Pietro  la  Baronia  di  Tocco,  Vi-  jj 
tulano  CaCafolefe,  e Pietra  di  Tocco, antico  fiato  di  quefia..  Tocco ró 
fiuniglia  in  Principato  vltra,quall  Priuileggi  nell’anno  1364*  «<!•««. 
furo  cófcrmati  dallaRegina  Giouàna,donàdoli  fopra  la Ter-**'"'^ 
ra  de  Martina  il  titolo  di  conte,  Dcfidcrofo  il  PrcncipcRo-  ^ 
bcrtodi  conquifiar  l'Imperio  di  Collantinopoli,  per  le  rag* 
gionidi  Caterina  Aia  madre  pafsò  in  Grecia , menando  leco 
i due  fratelli  di  Tocco, onde  hauendo  cóquifiato  Cor  Ai,  Ce> 
faionia, lo  Zantc,  Itacha,  Larta,  e la  Morea , con  altri  luoghi 
in  terra  ferma,  s'intitulò  Duca  di  Leucade,  e fè  Conte  di  Ce* 
faionia  Leonardo  di  Tocco,  e lal'ciatoloCapitanGeneralo 
in  quei  luoghi,  egli  con  Pietro  ritornò  in  Napoli,  ouepoco'li  Tocco 
dopò  finii  ìuoi  giorni,come  diremo.E  benché  non  fia  nofira  Come  dì 
intentioneil  trattar  di  famiglie  » pur  per  non  mancare  alla-, 

J>rome(ri  fi  fèdiquefia  nel  difeorfo  del  Re  Manfredi, diremo  orimne^ 
econdo  il  Marchefe,che  quefia  famiglia  à tempo  deU'Impe*  deli,  fj.ni 
rarorc  Federico  Secondo  pafsò  da  Beneuento  in  Napoli , o s<>*'  4* 

Al  riceuuta  nella  Piazza  di  Capuana,  e bench'egli  lafcia-, 
in  dubio  fi  fufle  originaria  di  ^neuento  , ò pur  Longo- 
barda»nondimenoa&rma , che  pofsedea  molte  Cafiella  nel 
Samnio»  c per  ^uexfe  fexitture  da  noi  vifie  fi  chiacircc,che  di  ciudi;, 

Pie- 
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Pietro  Contedi  Martina,  per  retta  linea  difeende  il  Signore 
Gio.Battifta  di  Tocco, al  prcfentc  digniflìmo  Conte  di  Mon« 
te  mil  eto.c  d i Leonardo  ( 5te  di  Cefalon  ia,  traheno  orìgine 
i Difpoti  di  Larta,  e di  S.  Maura,  Signori  di  molti  luoghi  im# 
Grecia,che  li  goderono  fìn'all'anno  1480.  da  oue  furono  di- 
fcacciatida  Maometto  Secondo  Imperador  di  Turchi,  (co* 
me  fi  legge  nell'Hiftoria  di  TheodoroSpàdognino)  l’vltimo 
de’qualifù  Leonardo  iceddq, che  venuto  in  Roniaà  tempo 
di  Papa  Aleflandro  Vl.morì  l’occcdendoli  Carlo fuo  figliuo- 
lo,il  quale  militando  lotto  Mafiìmiliano  Imperadorc, otten- 
ne vna  terra  in  Lombardia,vicino  AlclTandria  della  Paglia.,»  . 
chiamata  Refra nconc,hoggidì  pofleduta  da'fuoi  nepoti. Ro- 
berto dunque  Piccipc  di  Taranto  a'  i7-di  Settembre  del  pre- 
detto morìin  Napoli»  e fìi  con  degne cfcquicfepolro  nella.» 
Chiel'a  di  San  Giorgio  Maggiore, in  vn  Monumento,  che  poi 
ncH'anno  1471. Andrea Agnclc  Rettore  della  Chiela  gli  fe  vn 
bel  fepolcro  dietro  l'Altar  Maggiore  c6  lo  foferitto  Epicaf- 
fio,che  à noftri  tempi  rimolTo,  per  fare  in  quel  luogo  ilcho- 
ro  per  i preri,fi  vede  collocato  in  vn  cantone  dal  la  parte  fini- 
ftra,ouc  fi  feorgono  l’Infcgnc  di  Gigli,  con  quelle  dcll’Impc* 
rio  di  Cofiamlnopoli, 

ILLVSTRI  ROBERTI  ANDEGAVENSI 
BIZANZIORVM  IMPERATORI,  TAREK. 
TINOKVMC^E  PRINCIPI  CAROLI  VTRIVSQVE 
SICILI;e  REG  IS  EX  PHILIPPO  FILIO 
NEPOTI.  AB  ANNO  M,  CCCLXIIII,  OSCVi 
REIACENTI  VSQVE  DVM  ANNVM' 

M.  CCCCLXXI.  ANDB.E^  AGNESIS  HVIVS 
TEMPLI  PR;eSIDIS  PIETATE  , AC  DILIGENTIA 
LOeVS  DAI  VS  EST, 


Hebbc  (fuetto  Prencipc  per  moglie  ( come  nota  Gio.Gio- 
uanc)Maria  Ducheua  di  Borbona  Franccfe,con  la  quale  non 
generò  figli , c morendo  in  Napoli  fii  Icpolta  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  la  Noua.  Lafeiò  mo  fucccITorc  nel  Principato 
di  Taranto  , c del  Titolo  dell'Imperio  con  gli  altri  luoghi  di 
Grecia,  Filippo  luo  fratello,  che  poco  innanzi  haueua  tolto 
per  moglie  la  Nocella  della  Reginaila  ^ualehauendo  goduto 

di  que*- 
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di  quella  rocceflìone>e  titoli  appena  2o.me(ìimancòdi  vita.»» 
poiché  a*20.di  Maggio  del  i j66.andò  i mcglior  ripofo  » e fu 
lepolta  nella Chielà  del  iantiilìmo  Sacramento»  in  vno  gran 
repolcro  marmoreo  con  belliiGme  fcolture»  e collocato  alla  jj 

deftea  di  quello  di  Rè  Robcrto>oue  A vede  la  fua  effigie  con  omazzo. 
la  fegueiuc  Ucrittione* 

HIC  lACET  CORPVS  ILLVSTRIS  DO- 
MiN-«,  domin;e  maki«  def rancia 

IMPERATRICIS  C O S T A NTI  N O P O L ITA- 
N^,AC  DVCISSi®  DVRATJI,  OBIIT 

ANNO  DOMINI  M,  CCCLXVI.  DIE  XX.  * 
MAH  INDICT.  UH. 


Di  qucAa  Maria»il  Collennnccio  con  errore  dice»che  nao- 
xi  decapitata  per  ordine  di  Lodouico  Re  dVngaria  > quan- 
do venne  in  Napoli  à vendicare  la  morte  di  Andrea  Aio  fra* 
tello, poiché  per  lo  epitaffio  fi  chiarilce»  che  morì  venti  anni 
dopò . Tolfc  Filippo  la  feconda  moglie  » che  fu  Heiifabetta_» 
figliuola  di  Stefano  Rè  di  Pollonia  » fratello  dei  detto  Rè 
d*Vngaria,come  nel  libro  del  Duca>con  la  quale  viflc  fin’al- 
Tanno  ajóS.chemoriin  Taranto  a'  25.  di  Nouembrefenza_» 
lafciar  figli , c fù  fcpolto  nella  Chiela  di  San  Cataldo  » ouo 
pocoappreflb  fu  lepolta  la  detta  fua  fpofa . Lafeiò  il  Pren- 
cipato  di  Tarantoicon  il  titolo  dell’Imperio  à Giacomo  del 
Balzo  figliuolo  di  Margarita  fua  forella  » e di  Francefeo  Du- 
ca d’A  ndri. 

E per  non  fi  leggere  cofa  notabile  nell’anno  1 367.  dirò  fo- 
lo,che  nell’vltimo  di  Dccèbremorì  Nicolò  Alunno  d'Alifi» 
Cancelliero  del  Regno»  dopò  il  Vefcouo  Cauillocenfe  > e fù 
fepolto  nella  Chiefa  dell’Al'cenfione  fuor  la  porta  di  Ghiaia» 
ch’ali  in  vita  hauea  fatta  edificare  a'  Monaci  Cele  Aini  » nel 
cuilepolcro  fi  legge»queAa  iferittione; 

InelytHS  eloquijs  J{e{loT  ^>{ieolaHs  MtmriHS 
jlUjin  CancellarÌHtidem 

Hfgni  Sìciliit  Dhx  morum  fonfque  prò  funài 
Confilif  pietate  grauis^qui  nobile  Templum 
ObtHiit  bae  Cbrifio  iacct  bic  qui  Urgus  egenii 

Multa 


Error  del 
Collfnuc. 


ao. 


Morti  di 
Filippo  }. 
Prenci  pe 
diTatito. 
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Piene  ipe 
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DELL’HFSTORIA  di  napoli 

AI  ulta  itberif^tfff  itditfed  quamqn*  corpus  in 
CCauditur  tumulo  fiores  ad  fjdera  cali  ^ 

Fama  volat  ctarum  yiuit  perfecula  nomen  “ 

Qjiem  rapuit  Domini  pofl  annos  mdle  trecentos 

CHm  fexaginta  feptemnox  fine  Deccmbris 

n68.  Entrato  l’anno  nóS.Giacobo  Duca  di  Calabria  fpofodcl- 
Mortc  Ji  ja  Rcgina»fi  partì  di  Napoli»  la  feconda  volta  in  foccorfo  del 
Ciacobo  p^drc  Ideila  guerra,  che  fi  diflc,ouc  combattendo  morì, non.» 
il  r^'Xcflendodinìorato.con  la  Regina  2.  anni  compiti,  il  che  fum- 
ila. telo  con  ^randiflimo  ramarrco»non  folo  della  Regina, ma  di 

tutta  la  Città.  , , - 

Q^fifeorge  notabiliflìmo  efempio  della  fragilità  delle-. 
Progenie  Qofe  humane,perciochc della  nuitierofa progenie  di  Carica» 
diCailoi..  rimafero  altriiche  due  mafehi , e cinque  femine»cioc 

l So'LodouicoRi  d’Vnratia  difecfo  da  Carlo  Marrcllo  Pnmo- 
K.  ' genito , Carlo  2.  di  butazzo  Conte  di  Gramna . ddeefo  daj 
Gioiianni  «.genito,  Giouanna  Regina difeefa da  Rotetto 
j eenito,  Margarita  di  Durazzo , Giouanna  Gontefla  d’a\r- 
tòi^,  Agncfa,  eCIementia,  Corel  le  difccfc  pur  dal  detto  Gio- 

iianni;  intanto,  che  ridotta  quefta  famiglia  in  fette , accadè , 

chc'cnerreggiando  Lodonico  Re  d Vngaria , chiamò  di  Na* 
r--  ,i„  di  Poli,il  detto Carlodi  Durazzo, acciò  lofcruiffc,& ancorché 
E;r«zo  fufiegiouane,  vi  andò  conduccndo  feco  vna  fiotitiflìma-, 
chiamato  compagnia  di  Caualieri.  La  ReginaGiouannaritrouando- 
iu  Vnga- nel  più  quieto  , c felice  fiato  di  fua  vita , nloL 
*'*•  ucttc  di  non  tentar  più  la  fortuna  cóaitci  mariti,  c comincio 
àpcnfarediftabilirelafucccflìonencl  Regno, però  «auen- 
dofi  allenata  Margarita  Aia  neporc , pensò  con  defpenfa  del 
Pontefice  donarla  per  moglie  à Carlo  di  Durazzo , con  in- 
tentione  di  lafciarh  il  Regno  dopò  Aia  morte  j per  il  cho 
mandò  in  Vnghariaà  chiamar  Carlo , il  quale  venuto  » m 
conclufo  il  matrimonio,  c Aito  con  gran  fefte  nel  mele  di  Fc- 
braro  dcljircdetto,  celebra  te  le  nozze  con  gran  cótento  del- 
la Regina , la  quale  mofirò  à tutti  larga  intcntionc  di  lafciar 
loro  il  Regno  dopò  Aia  morte  : nè  per  qucfto  matrimonio 
Carlo  lafciò  il  fcruigio  del  Rè  d’Vngaria  » poi  che  nella  pri- 
IJ70.  mauei*adel  1370.CO1»  buona  |iccnza,cvoluntàdcl la  Regina, 
ritornò  à feruir  quel  Rè  contro  Venciianùlafciando  Marga- 
rita con  vna  fanciulla  di  citea  6.mefiiciiiamata  Macia,como 

l’Aua 
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l’Aua  materna,  e lei  grauida,la  quale  nel  prScipio  del  feque- 
teànno  partorì  vn'altra  figliuola  chiamata  Giouàna>come  la  GìouSua 
Regina  l'ua  zia.  A'a.  di  Dccembre  ddl’iftcflb  venne  à morte  j,- 
il  Pontefice  Vrbano  V.  & a’30.  del  nicdefimo  fu  creato  Gre-  vlSài'o**' 
gorioXI.pur  Francele,  che  prima  era  chiamato  Pietro  Mo*  i*jpa  c.rc- 
ftrio  Conte  di  BeIforte(lccondoil  PanuinioJ  Qìk{Io  Ponte  •Si- 
lice tu  quello,  che  à perfuafione  della  Santa  Vergine  Cateri- 
na di  Siena , nel  quinto  anno  del  fuo  Pontificato  reftitui  la_> 
fede  Papale  in  Roma, la  quale  era  fiata  in  Francia  72.anni,iui 
trasferita  da  Clemente  V.come  fi  difTciC  crederò, che  in  que- 
fto  tempo  la  Regina  Giouana , con  Tautorità  di  quefto  Pon- 
tefice, edificafieìn  Napoli  la  Chiefa,  e Spedale  di  s.  Antonio 
di  Vienna  fuor  la  porta  Capuana, come  dal  marmo  della  por-jj 
ra,  oue  fianno  fcolpite.  l’Inlegne  di  gigli  della  cala  d’Angiò,e 
quelle  del  Indetto  Pontefice,!!  quale  ledette  nel  Pontificato 
dcU’anno  1370.  fino  al  1 378.regnando  la  detta  Regina. 

L’anno  1371.  moiì  à Margarita  di  Durazzo, Maria  fua  pri-Mo«f  di 
ma  figlia  d’erd  di  anni  z*c  fiil'epolta  nella  Chiefa  di  san  Lo- Mari.,  fi- 
rczo,alla  quale  poi  Carlo  fuo  padre  deuenuto  Rè,  li  fé  erige-  5.''°,'®  “j! 
re  Vii  bel  Icpolcro  di  marmo.  Mori  ancora  m qucit  anno 
Bernardo  Bolquetto  Cardinale,  & Arciuefeouo  di  Napoli  in  Mo.tc  ,ii 
Auignonc,  fccòdo  il  Pàuinio  t credo  allora  fuflc  creato  in  q-.BfnMrdo 
fia  dignità, 'Bernardo  Mont’Auro  Borgognone,  per  quel, che 
in  progreflb  diremo. Nel  l’anno  ifieflb  cominciaronclRegnOpoi;/ 
accideti  grandiflìmi , che  furo  cagione  di  molti  mali, perciò-  acrnardo 
chceflendofpcmi  qua  fi  tutti  i Reali  parenti  del  la  Regina»,  ,Momauro 
Francel'co  del  Balzo  fpofo  di  Margarita  di  Taranto, 
do  fiato  creato  Duca  d’Andri,  come  fi  dific,  era  deucnu-^li.‘ 
to  Signoregrande  , sì  per  li  fiati  , chepofledea,  come  per  Oràdf aia 
lo  parentado,che  tenea,cò  la  Regina, & anco,perchc  Giaco- 
mofuofiglinoIoerarimafiohcrcdcdelPrécipcdiTaràto  fuo'^’ 
cognato-  Deuenuto  per  ciòfuperbo,  e formidabile  à tutti  li 
Baroni  del  Regno, come  il  Cofianzo,pretcdcndo,chc  la 
tà  di  Matera  appartenefleal  PrencipatodfTaranto,  la  quale 
era  poflednra  da  Ruggiero  Sanfeuerino  Conte  di  Tricarico , 
nohfologii  tolfe,  ma  lo  minacciò  di  Icuarli  altre  terre  con- 
uccine,  del  che  cflTendo  perfuafo  da  parte  della  Regina , non 
volle  mai  rimettere  la  caufa  à gli  arbitri , che  con  molta  cor- 
tcfia  gl i offèriua , finalmente  dopò  graiKlillimi  rimtdiiopra- 
Tmo  H.  K k k toni 
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toni  dalla  Regina  > e da  gii  altri  parenti , il  Balzo  fìi  declara- 
RcWiio-  to  ribelle  > e furono  conficcate  le  fue  terre , il  che  Caputo  dal 
lardando  i luoghi  di  Puglia.  Cenza  refiftenza  venne  nel 
Balzo.  ch’haueua  in  terra  di  Lauoro,  credendo  per  la  vie  inan- 

za  del  luogo  venir'à  patti  con  la  Regina  . ma  gli  riufei  vano 
il  dileguo,  perche  Giouauna  gli  mandò  Copra  Giouanni  Ma- 
Gio.\^  latacca  Clio  Capitan  Generalc.il  quale  ridufle  il  Ducaàfugir* 
lacca  Ga-  fi  di  notte,  e la  Regina  hauendolo  Cpogliato  di  ogni  colà,  pcf 
Mcia"e.  rifaifilafpeCa  vendè  SefTa  à Tomaio  di  Marzano  Conte  di 
Squi  li  1 ci , figliuolo  di  Rinaldo  Signore  di  Marzano  per  25. 
mila  ducati.e  Tiano  per  ij.mìla  à Goffredo  di  Marzano.Có- 
te  d’Alifi  nepote  de!  Ctiderro , & à Tomaio  conccITcìl  titolo 
di  Duca  Cop.  a à Sdfa.chefù  il  fecondo  Duca  nelRegnodopò  - 
quello  d* Alida,  peròrAmmirato  vuole,  che  non  Cufle  To- 
Gi'acomo  maCo  il  Duca  di  SelTa.nià  Giacomo  Ilio  nipote  j à Gio.  Mala> 
di  Marza-  facca  doiiò  la  Città  di  Confa, & a’Sanleuerini  aggiunte  molte 
terre  con  gran  Priuilegij:  Mandò  poià  prendere  il  pofleflb 
del  Prencipato  dlTaraiito.perchc  Giacomo  del  Balzo  legué* 
Ribcliio-  do  la  natura  Paterna , Ce  ne  andò  in  Grecia,  doue  polfeaeua 
nediGra.  alcune  terre,  deirheredirà  del  Prencipe  Filippo  Cuo  Zio-  il 
tomo  del  Duca  d'Andri  leguendo  il  fuo  sfrenato  appetito  hebbe  ricor- 
Co  al  Papa  , il  quale  era  Cuo  parente, fecondo  il  Coftanzo,  dal 
quale  hebbe  quantità  di  danari,  con  li  quali  aflbldò  ij.mila 
pcrCone  à cauallo , & à piedi , & alTimprouilo  entrò  nel  Re- 
gno, ma  perCuaCo  da  Ramondo  del  Balzo  Cuo  Zio , Gran  Ca- 
mcrlingo  del  Regno, figliuolo  fu  di  Beltramo  Conte  d’Auel- 
litio,  huomo  venerando,  e di  molt’autorità,  pieno  di  Ccornos 
Ce  ne  ritornò  in  Prouenza  à ritrouar’il  Papa, il  tuo  eCercito  ri- 
trouandofi  deiuCo , fi  voltò  à Cacchoggiare  alcune  terre  pic- 
ciole  per  ridurre  laRegina  à parti, la  quale  defideroCa  di  viue- 
ic  quieta, gli  pagò  6o.mila  Fiorini.  Tutto  ciò  fecondo  l’autor 
predetto  Ce^'.uì  fin’all'anno  1375.  nel  qual  tempo  a*5- di  Ago- 
fio  morì  Raimondo  del  Balzo , Conte  di  Solcto,  e Gran  Ga- 
me rlingo  , laCciando  di  sè  ottinu  fama , il  quale  ( come  no 
grannali  del  Duca)  edificò  apprelTo  AiierCa  il  Cafiello  detto 
Mnc."”’  belliflima  Chiela,oue  fi  conleruano  due  di  quel* 

Morte  di  ridric,chc  N.S.  fè  dell’acqua  vino.c  fùCepoltoalla  CuaCap- 
Ramódo  polla  nella  chielà del  Santiffimo Sacramento  in  vn  Ccpolcro 
dei  Balze,  Masuao  con  bcliifiiinc  Ccoltuiejouc  fi  legge  quefia  Ifcrit. 
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MagnanimHS,Sapiens,in/ipiis,prouidus  rttHS 
CUuditur  hoc  Saxo,non  fama  carne  Jepultusf 
Baucia  quem  genuit  clara~& generofa  propago". 

Magmficos  qui  eduxit  auesyftbi  Baucia  tellus, 

Mente  Deum  veritus  RaimundHS,&  ipfeyerendus. 

7{on  terrena  fuit  potius  celefiis  Tmago\ 

S oletifq-y  cootesil{egni  Camerarius  hutus 
Militidtqì  decus  virtntis,amator,&  omnes 
Iure  bonos  coluit  quantum  hes  publica  efi 
Morte  fua  docuit  ad  Calica  B^egna  rocatus  " ‘ 

Mille fiuunt  anni  C CCLXX. 

Quinque  fimul  pofìtis  Indizio  Donaterqi  y. 

^ugufius  tunc  Menfis  erat  fune  quinto  diefqì 

Apparo  diqueftofcpolcro,  fi  feorge  rairrofimiic.i]  quale 
cuopre  Uabelia  Tua  moglie  della  famiglia  Apia  di  Francia» 
come  nell'epitalfio, che  per  effer'alquanto  lungo  fi  tralafcia. 

La  Regina  della  perdita  di  quello  Barone  >fenti  gran  di- 
fpiacere , c creò  conte  Camerlingo»  Giacomo  Arcuccio  do 
Capri.Signore  della  Cirignuola. 

Nall’anno  iilcfib  a'19.  di  Ottobre  mori  Cane  della  Scala  » 
come  nell'Hifioria  di  Verona>chc  per  non  hauer  proccati  fi- 
gliuoli leggitimi , la  vedoua  Agne/adi  Durazzo  ritornò  in^ 
Napoli*  e ritroiiò»  la  donzella  Clemcntiarua  minor  Torcila.^ 
morta,  (come  nel  libro  del  DucsJ  la  quale  fìi  fepolta  nella.* 
Chiefa  del  Santiflìmo  Sacramento» 

Morì  medefimamente  in  Napoli  vn  Santiflìmo  heremita  » 
per  nome  chiamato , Frà  Luca  di  Genua  * e fu  fepolto  nello.» 
Chiefa  di  San  Giouanni  Maggiore, della  cui  buona, e Santa.» 
vita, certificato  Bernardo  Arciuefeouo  di  Napoli, afientì  che 
fc  li  erigefTe  vn  fepolcro  marmoreo  * nel  quale  fm’hoggidì  fi 
legge  la  feguente  Ifcrittionc, 

HICIACETFRATERLVCAS  lANVEN- 
SIS  QVJ  XL.  ANNIS  IN  PENITENTI  A PER- 
SEVERAVIT  , PRO  CVIVS  ANIMA  SI  IN- 
DIGET  ROGEMVS  DE  VM  VEL  VBI  IPSE 
NOS  I VVARE  POTEST  VTCREDJMVS 
PRO  NO  BIS  D£VM  ROGET  , ET  HOC  FA- 

■ ' Kkk  2 CTVM 


Iftona  di 
Vetonj. 
Agncfi<ti 
Durjzio 
Vedouj. 
Duca. 


Morte  di 
JLuca  £re* 
nuca. 
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CTVM  EST  DE  ASSENSV  DOMINI  B.  ARCHIE- 
PISCOPI NEAPOLITANI.  M.  CCC.  LXXI.  ANNO 
DOMINI. 

LaRegina  Giouanna  venuta  forfi  in  fofpetto  del  troppo 
amore  di  Carlo  di  DurazzO  verfo  i)  Re  d'Vngaria,ò  altro(tc- 
iticndo  forfiquel.che  poifucceflTc^  ò,che  fufle  litigata  dal  tuo 
Cófiglio  determinò  di  togliere  maritojc  finalmente  nel  me- 
Oitone  d'  [q  jì  Settembre  del  dettò  . fuconclulb  il  matrimonio  có  Ot* 
tone  Duca  di  Branfuic,  di  linea  Imperiale  della  famiglia  d' 
Manna  I.  Aette>  fccondo  Gio.Battifta  Pigna,  Signore  molto  valorofo, 
Tigna,  c d’età  conuenicnte  alla  Tua, e volle  per  patto, che  non  hauef- 
fe  titolo  di  Re, per  l'cruare  à Carlo  di  Durazzo,la  Iperàza  del- 
la lucccflìone  nel  Regno.  Mandò  la  Regina  ad  accompagna- 
re il  rpolo,chc  fi  ritrouaua  in  Alti,  Roberto  Orfino  Conte  di 
Nola,  Gio.di  Sanframondo  conte  di  Cerreto, Giacomo  Zur- 
lo conte  di  Sant'Angelo,  e Luigi  della  Rat  conte  di  Calerto, 
Ottone  in  con  40.  altri  Caualieri  di  conto,con  40.  galere.  Giunte  Oito- 
Napoii.  ne  in  Napoli  a'25.  di  Marzo  dd  ijyó.come  nel  libro  predet- 
>3'^-  to  leguito  dal  Collenuccio,e  fu  guidato  lotto  il  Baldacchino, 
eia piazze  principali  della  Città,  c dalla  Regina,  con 
honor'giade  receuuto  nel  Cartel  Nuoiio,ouc  per  molti  gior- 
ni  fi  ferono  felle  reali  ; Quello  matrimonio  difpiacque  mol- 
co  à Margarita  di  Durazzo , la  quale  nel  tempo  irteflo  iiauea 
partorito  vn  figliolo,che  fù chiamato  Ladislaoje  fe  ben  tcnc- 
ua  per  certo,che  della  Regina,non  fuller  nari  figli, poi  ch’era 
de  cir^a  anni  49.dubitaua  ch’introduccndofi  nel  Regnogéte 
Thedclca,fi  farebbeno  talmente  impatroniti  delle  fortezza» 
clic  malageuolméte  fe  ne  farebbeno  poi  cauari , Se.  ella , & il 
marito,  nc  farebbeno  rimarti  efclufi  ; in  tanto  Margarita,*  o 
Carlo,cominciaro  à concepire  odio  contro  la  Regina, clVcf- 
fendo  poi  crefeiuto  fìi  tale , che  nacque  la  morte  di  lei,  e la^ 
Ottone  di  mina  del  Duca  Ottone,  (come  fe  dirà)  pur  la  Regina  tenedo 
Biùfuic  ».  fermo  il  penfiero  di  lafciarli  fuccefibri  ,pcr  mortrarc  amorc- 
Piccipedi  uolezza,c  rifpetro  al  noucllo  fpofo,gli  te  donationc  di  tutto 
arante.  ^ prcncipato  di  Tataiito , ricadutoli  per  la  ribellione  di  Gia- 
como del  Balzo , Ccome  il  ColtanzoJ  lo  qual  Rato  era  va> 
mezzo  Regno- 

;j7t,  Nell'aQno  1578.  a'28.  di  Marzo  > venne  à morte  il  Pontefi: 

cc 
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ce  Gregorio  XI.  c fu  aflbnto  al  Papato  a’19.  d'Aprìlc  > fecou-  Motte  Ji 
do  il  Panuinio,  Vibano  VI*  Napolirano,chiamato  per  innati- 
zi  Bartolomeo  di  Frignano  Arciuefcoiio  di  Bari>nato  in  Na*  vtbane 
poli  nel  vico  de  gii  Oneri  > fecondo  il  Coftanzo  > ch‘è  quello  «j. 
nella  ftrada  di  Nido,trà  il  vico  di  Vulcani , hoggi  detto  de_»  Coftanto 
Sanguinee  quel,  che  Tale  da  Nido  ad  Arco:  Il  Panuinio  feri- 
uc,  che  nacque  nella  firada  de  Vindi,nel  luogo  detto  l’Infer- 
no,le  cui  parole  fon  quefle.  SanSiJ'sino  D.'H.  yrbanus  VI.  Tont, 
Max^ti^apolitanus. D.Bartolomeus  ButtillusTr£gJianus,Jie.tpolita' 
nus  natus  in  TUtea  y indi  t in  loco  qui  yulgo  Infernus  aùpellatMr,  ex 
patre ignobili  Tifanot  & matreTi^apolitana,  item  ignooilUvtriufqke 
iuris  Do£ìor,&  prò  D.Tetro  Epifeopo  Trxneftino  Cardinale  Tampilo- 
nanfe  S.  !{.  E.  Vicecancellario  , Cancellarti  ^pof  olici  in  Italia  /^e- 
gens , primo  ^rehiepifeopus  ^cherontinus,  Mox  Baren/is  à Gregorio 
TT.XI.  ei!4s  pndecejfore  fa^us.  Hic  cnm  effet  extra  Collegium  Cor- 
dinalium  , pofl  mortem  Gregorif  TT.  XI.  a Cardinalibits  in  Conclaui 
exifientibus  Tontifex  Maximui  creatus  efi . La  piazza  de  Vindi , 
era  quella  fuor  la  porta  detta  del  Pedino, oue  flaua  l’arte  del- 
le  caneftrc  de  vinchi , & ini  appreffo  era  il  luogo  detto  l’in-  ’ 
ferno:que(lo  era  vna  grandiffima  boteca,  con  molte  Focine, 

& Ancudine, nella  quale  habirauano  tutti  ì fabri  chiauettie- 
ri,come  vi  ftanno  al  prefontc(Se  ben’ogni  vno  da  per  fc  in  di- 
uerfe  boteche)  che  pciTo continuo  battere  dc*martelU,o 
ferri , parca  vno  inferno,  nel  cui  luogo  fìn'alla  noflra  età,  fi  è 
villa  la  Boteca,chiamata  l’Inferno,  nella  quale  i frati  di  Sant* 
Àgoflinoampliàdoil  lorconuenro  vierefTero  più  boteche» 
al  prefente  habitate  dairiflelfi artifti.  Crederò,che  il  Coflan- 
zo,  per  non  hauer  notitia<di  quello  luogo  pensò, ch'il  Panui- 
nio haueflc  equiuocato , e per  la  piazza  di  Vindi,  haueflc  vo- 
luto dire  Nido,e  per  lo  luogo  dell’Inferno  rOflìeri. 

Quello  Vrbano  hauendo  intento  d’ingrandìr’i  fuoi,  pensò 
trasferire  il  Regno  di  Napoli , nella  perlona  di  Carlo  di  Du- 
tazzo,  fecondo  il  Collanzo,tenendo  per  certo  polfer’haucrc 
da  lai  più  larghi  partiti,  per  li  nepoti,che  non  dalla  Regina.^, 
c dal  Prencipe  Ottone , e di  ciò  eragrandamcntc  molcllato 
dal  Duca  d’Andri  ribello,  il  quale  mollraua,ch'il  pcn fiero  fa- 
cilmente hatebbe  bauuto  effetto, per  gl’anuifi  di  Napoli,che 
tutto  ilRegnollaua  malibdisfàtto,&in  timore  di  teliate  lot- 
to il  dominio  d’Ottone,  e fuoi  ThedefcbiìC  ch'era  gran  deri- 
derlo 
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Carlo  di  dcfio  tra  Baroni  » e Nobili»  di  vedere  Carlo  di  Diirazzo  folo 
chTjm'co  R-Cgno  della  cafa  d’Angiò  loro  Rè  » e Signore , accrefcc- 
da'pTp*^.  ua  più  queftavolótà  la militia,ch*inVngaria  hauca  efcrcitata. 
Vtban-.;ai  per  iaqnale  cradcuenutofamofiffìmo.MonbilPapadaquc- 
iacqnino  fte  perfuafioni  midò  per  Carlo,  ch'era  nel  Triuigianoà  dàni 
d»  Napoli,  Vcnctiani,P  il  Rè  d*Vngaria,il  quale  nel  pncipio  fu  troua- 
to  molto  freddo  in  accettar  l'Imprcfa  aflringendolo  la  pierà 
della  Regina, <5c  i benefìcii  da  lei  receuuci:!  quali  meritauano 
gratitudine,c  nonrradimenro:quefla  pratticanon  fu  tato  fc- 
creta,chela  Regina, non  n'hauefle  auuifo, la  quale  tofto  chia- 
mò il  fuo  Configlio  deliberando  di  proucderc  à si  grand’ac- 
cidente: e perche  Nicolò  Spinello  di  Giouenazzo,detto  vol- 
Nicoiòdi  garmente  Nicolò  di  Napoli,  primo  di  valore,  c d'autorità 
Napoli,  nel  Configlio  , era  poco  amico  del  Papa,  propofe  chei 
Cardinali  d far  nuoua  elettione  incitar  fi  doucucro  , alla  cui 
propofta  confenti  Honorato  Gaetano  còte  di  Fundi,il  quale 
à tempo,  che  la  corte  del  Papa  ftaua  in  Francia,  egli  era  fiato 
Conte  di  Vicario  Generale , e Gouernatore  di  tutto  lo  fiato  Ecclefia- 
FunJi.  fiico.e  defiderado  l’abfentia  del  Pontefice  d'Italiaj  per  ritor- 
nare nel  prillino  grado, la  cofa  fìi  fubito  còclufa,onde  efsédo 
trattato  il  negotio,c5  alcuni  Cardinali,  fu  deliberato  fi  fàcef- 
fc  vn  configlio  nella  Città  di  Fundi , al  quale  vennero  tutti 
i Cardinali  Francefi  , proponendofi  di  hauer  creato  Papa.* 
Vrbano  VI.  contro  !or  volontà , c contro  il  folito  ftile , altri 
vennero  di  Roma  Cotto  colore  di  fugir  l'aria  cattiua:  Al  fine 
a’i2.  di Nouèbre  congregati  infieme, hauendo  primaannul- 
lata  i’elettione  di  Vrbano, come  creato  per  forza,elefieroR.o- 
berto  Cardinal  di  Gebenna  Francefe  , c lo  chiamarono  Gle- 
mente  VII,  Vrbano  vedendofi  folo  col  Cardinal  di  Santa  Sa- 
pjpa.  bina,  fè  Cubito  elettione  d'altri  la  maggior  parte  Napolitani» 
eCcrific àiutti i Prencipi , c Republichc  di  chriftiani,  notifi- 
cando larebellionedc'Cardinaii , pcrlorotriftitia,e  non  già 
ch'egli  non  folTc  fiato  legitimaméte,  creato  Vicario  di  Chri- 
fto,  perfuadèdo  che  fi  douelTe  tenere  il  Papa  eletto  da  effi  per 
^ Antipapa  » e loro  tutti  per  heretici,  e fciCmatiche  priuati  d'o- 
gni  dignità.  Se  ordine  lacro,  diuulgandpancora,chc  la  rebcl- 
Iionc  hauea  hauuto  radice  nel  timore,che  effi  haueano  p l’iii- 
honefti  coftunii  loro, e dalla  riforma,ch*cgli  volcua  fatc-lCat 
dinali  » ch’egli  creò  tra  gl’altri  furo  Nicolò  Caracciolo  del 

ordi- 
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ordine  di  Predicatori»  Inquifitor  di  Sicilia  » Filippo  Carrata.»  Cirdm»li 
Vel'couo  di  Bologna  » Guglielmo  di  Capua»  Gentile  di  San-^^  8^''°'- 
gro  » Stefano  Sanleuerino»  Marino  di  Giudice  di  A nialfi  Ar-  j,  vrbj- 
ciuelcouo  di  Taranto,  Camcrlingo  della  Sede  Apoftolica,  c uo »j. 
Francefeo  di  Pregnano  fuo  ncpocc , & per  hauere  maggior 
parte  in  Napoli,  e nel  Regno, confeiì  à Joro,«3c  altri  loro  ad- 
fierenti  tutte  leChiefe  principali  , & altre  dignità  Ecclc- 
iìaOiche  , e per  ponere  la  Città  di  Napoli  in  diuifione,pri. 
uò  dcll’Arciucfcouato  Bernardo  di  Mont’Auro,  c lo  con-  Birnardo 
feti  all'Abbate  Bozzuto.Gentil'huomo  di  moh*autorità,e  di 
gran  parentado  nella  città, e tanto  l'autor  del  libro  del  Duca  ddi  Aicì- 
quanto  il  C óAanzo  taceno  il  nome  di  qfto  Bozzuto,però  fe-  utfcouaio 
condo  rirrouone  iNotamenti  dell’Arciuercoui,  datomi  dal 
Dotroi  F.'bio  Giordano,quefto  fu  Giouani  Bozzuto.Mandò 
de  più  il  Duca  d'Andri  nel  Friuli , a chiamate  la  leconda  voi-  udco'jodi 
ta  Carlo , il  qua. e non  fi  ritenne  come  prima, perche  hauea.,  Na^i». 
l'auuilo  da  Napoli,  che  la  Regina  per  lofpetto di  lui,faceua-j 
fauori  grandi  à Roberro  d’Artois,marito  di  Giouanna  forcl- 
la  primogenita  di  Margarita,per  la  qual  gelofia  promifle  al  Darazzo 
Duca  venire , pur  che  fi  trattane  dal  Papa , che  il  Rè  d’Vnga-  chìamiro 
ria  li defle  buona licenza,c5 Qualche  fauore,&  aiuto , perche 
da  fc  non  hauea  altre  forze, che  circa  cento  Caualieri  Napo-  * * 
litani , che  l’haueano Tempre  feguito  in  quella  guerra, e men- 
tre , egli  s’apparecchiaua , per  tornare  al  Rè  d’Vngaria , Cle-  cifmeme 
mente  partito  da  Fundi,  fc  ne  venne  à Gaeta,  e di  là  in  Napo-  Antipapa 
li,oue  a’ag.di  Maggio  del  1379.  dalla  Regina  fu  receuuto  nel  '^Napoli. 
Caftello  deirOuo,comc  nel  libro  del  Duca, con  grandiflìmo 
apparato , e fu  adQratò  da  lei,  dal  Prencipe  Ottone  fuo  mari- 
to, da  Roberto  d’Artois,  da  Giouanna  Tua  moglie,  dalliL* 
vedoua  Agnefa , da  Margarita  moglie  di  Carlo, e forella  del- 
le dette , da  tutte  le  Damigelle  di  cafa , e da  gran  numero  di 
Baroni , e Caualieri , poi  ialiti  sù  Clemente,  fù  con  fuoi  Car- 
dinali realmente  alloggiato  con  continui  conuiti  > e felle.*  , 

&à  ricbieAa  della  Regina»  creò  Cardinale  Leonardo  di  Qi  Leonardo 
foni  » Generale  di  frati  Minori.e  poco  dopò  fi  partì , & andò 
in  Pfouenza, perche  fi  mormoraua,chela  Regina  era  poila.j  ' 

à fauorire  la  lcifma,&  adorato  l'Antipapa  di  natione  eltcrno: 
cotanto  fcandalo  del  mondo  tutto, contro  vn  Papa  Napoli- 
tano : dai  quale  tutti  poteuano  fperaxe  honori , e bencfìcii. 

Papa 
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ptiuaGio* 

uannidcl 

Regno. 


Gio.di  Ad 
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nanna. 
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ipa  Vrbano fdegnato de gli^ndamenti delia  Regina  Japri. 
nò  del  Regno  per  fentenza  > imponendoli  tra  gli  altri  delitti 
l’hancr  fauorito  lo  feifma , & haucr'adorato  il  Papa  feifmati- 
coi&nc  inueftìCarlOjil  quale  allora  cragionto  in  Vngaria  » 
feriuendo  à quel  Rè , che  lo  mandaflè  fenza  tardanza . La_* 
Regina  ch’intefe  tante  nouità>  vedendofi  non  hauer  figliuo- 
li > ne  pcrlbna  à chi  potefle  chiedere  aiuto  > adottò  Lui- 
gi d’Angiòi  fccondogenito  di  Giouanni  Secondo  > Rè  di 
Francia,  e con  rautorità  di  Clemente  li  fè  donatione  del  Re- 
gno dopò  fua  morte  , della  quale  donatione  fi  fero  publi- 
ci  ifttumcnti  , che  fii  l’origine  delle  ragioni , che  poi  prete- 
fero quelli  della  linea  della  cafa  di  Francia  nel  Regno  di 
Napoli; 

In  quelli  tempi  fucceffe  in  Napoli  vn  grandilllnio  tumul- 
to tra  Nobili  delle  Piazze , percioche  quelli  di  Capuana  , o 
di  Nido , in  vigore  della  fentenza  lata , per  Roberto  l'anno 
1339.  della  quale  fi  dilTe  , prctendeuano  procedere  negli 
atti , e gouerni  delle  cofe  publiche  della  Città,  quelli  di  Por- 
tanoua , di  Porto , e di  Sant’Arcangelo],  gloriandoli  eficro- 
no  migliori  » che  per  ciò  nella  fentenza  erano  Itati  nomina- 
ti prima  de  gli  altri:  per  contro  quelli  deiraitrc  piazze  di- 
ceuano,  che  ìa  fentenza,  era  Hata  iniqua,  & no  fecundu  alle- 
gata, Reprobata  , c che  de  Iure  era  nulla,  perche  le  beno 
nella  fentenza  le  piazze  di  Capuana  , e di  Nido  erano  fia- 
te nominate  primajnondimeno  per  quello, che  fi  era  prodot- 
to nel  procclfo  doucaellcr'm  fauoredell’altrcàntanto,  chc_» 
la  precedenza  doucua  eflerc  la  loro,  hauendo  largamente.* 
piouato , che  molte  famiglie  di  Capuana , c Nido , hauena- 
no  origine  dalla  colla  d'Amalfi,  & d’altre  terre , c luoghi 
del  Regno  ignobili  : e per  centra  neiralrre,  erano  molte  fa- 
miglie di  fangue , & origine  nobiliflìmi  ellernc,  ch’in  diuerlì 
tempi  vennero,  con  li  Rè  di  quello  Regno, militando  co  ho- 
npratillìmi  Ilipcndij , con  li  quali  s'haueuano  acquillati  feu- 
di , odici) , odignità  grandi  : Per  le  quali  pretcndenz'c , c ga- 
re vi  Nobili  più  volte  vennero  tra  loro  all’armi,  con  pa- 
iole ingiuriofe  , homicidij,  fcandalii  e Icditioni  . Final- 
nalmcntc  a’fette  di  Agofto  del  1 380.  moiri  di  Capuana , ^ 
Nido  ,*pallando  per  la  piazza  della  Sellarla  , con  legucla  di 
huomiui  armati  vennero  ail’armù  con  quelli  di  PoxtanouaJ» 

con 
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con  gnndin[ìnio  tumulto, incanto,  fopragiongendo  molti  di 
Porto.e  del  Popolo,  quelli  di  Capuana.c  Nido , fugcndo  fu- 
rono fegutii  per  la  via  di  Pinafe,  e per  San  Gcnnarcllo  infìn*- 
allaTorrc  d’ Arco, con  grandiflima  ftraggc.c  fpareimcnto  di 
fangue,oue  morirono  molti  di  tutte  le  piazze,  e Kriti  moltii 
e più  ne  farebeno  morti.fe  non  veniua  al  romòre  il  Pcencipe 
Ottone, il  quale  con  molto  pericolo  della  fua  perfona  vi  gió- 
fe,accompagiuto  da  gran  numero  de  Baroni, Scaltri,  e (c  be- 
ne per  quel  dì  fu  quietato  il  tumulto , nondimeno  ciafeuno 
le  ne  Baua  ben’armato  nel  Tuo  quartiere,  con  difguRo,&  in- 
commodo  grande  della  Città  tutta.'fìnalmente  molti  Nobi- 
li d’autorità,  vedendo  il  pericolo , che  quella  fì  trouaua  fup- 
plicaro  la  Regina.che  volelTc  remediare  à tanto  danno  : la^ 
quale  con  il  configlio.c  confenfo  di  cAì  fupplicanti  deliberò 
indultare  tutti  i delinquenti,  purché  deponeflTeroTarmi  ,0 
prdlafTcro  il  giuraméto  di  quieto,e  pacifico  viucre  in  mano 
di  Vgo  Sanfeucrino  Protonotario  frà  due  giorni, fin'alla  ve- 
nuta del  Prencipe  Tuo  marito , che  fi  trouaua  in  Sa  n Germa- 
no , con  l'interuento  del  quale  tutte  le  difeordie  fi  l'arcbero 
quietate , come  il  tutto  diitintamente  fi  legge  nsU'liidalto  • 
che  lolita  di  ciò  fc  la  Regina,  il  quale  come  cola  curiofa , o 
degna  di  memoria  ò qui  pQfco,che  fe  ben’alcuni  l'h.ìnno  per 
apoctifo,per  non  ritrouarfi  ne  i libri  dcU'Archiuio.fotfi  oc- 
cupato ad  iftigatione  d’alcuni,a*quali  non  piace  raffertiu  o, 
non  dimeno  lì  ritroua  realTunto autentico  , prefentatoin^ 
molti  Procellì  nel  Sacro  Conlìglio,  e trd gli  altri,  in  quello 
dclli  Signori  Scipione,e  Decio  Frezza.có  lo  Seggio  di  Nido, 
in  vigore  del  quaIe,econ  altre  proue,ottenncro  li  anni  palla- 
ti  la  reintegratione  al  Seggio, come  nelli  atti  in  detto  procel- 
fo  in  Banca  di  Giubeno. 

Ioanna  Dei  grada  fuegina  SicilÌ4tf'‘HÌifer/is,&  fingulis  prafentium 
feriem  in/peduris^tàm  prefentibust  quàntfaturis  ad  perpetui  rei  we- 
moriam4nter  tot  moleJiias,&  pericHta,&  animi  rancorestac  dolores 
quos pertulmas  ab  initio  I{egninofiri,  v/quead  prpfer.tem  dient^tàm 
bellhquàm  pacis  tempore  TqjhU  nobisfait  molejUusyquàm  còtinuafe- 
ditionesi  & tumultus,  quf  inter  nohiles  Ciuitatis  nofirf  T^eap.  oriun- 
tur.qnos  ontni /indio  fedare  conabimur  (Deo  fauente  ) Sani  dnm  *\o- 
biles  Capuanct  & I^idt  vigore  cuiufdam  fententif  lata  oUm  tempore 
SereniJJimi  ^egis  Umberti  recolenda  memoria  ^ni  nojìrii  procedere^ 
T omo  li.  L 1 1 tnten- 
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iìitendunt  in  a&ibus,^  occurrèiijs  publicis  diSa  Ciititatis  al^s  T^hi- 
libus  Tlatearum  portJt  7{piiée,Tortus .&  sanili  ^rchàsdi , qua  Mon~ 
tanca  dicitur.Qjtos  ip/ìmcdianos  vocant,& gloriàtnrfe  effe  mcliores: 
Ex- altera  "però  parte  T^obiles  diclarum  trium  platearum  ajfcruntsc- 
tcnuam  fuijfe  iniquatn  latanh&  non  fecundnm  allegata,  & probata: 
Sed  forfttaìhqnia  fìc  expediebat,tuc  tempori s fiatui  Sereniffimi  I{egis 
Efiberti,  & propteieà  effe  de  iure  nnllam  , quia  in  eodem  proceffu  fuìt 
plcniffimè probatum,quod  vt  plurimu  Jq^biles  Capua)i£,&  Tfidi funt 
originarij  Coflx  Anialpbi£,&  aliorum  locornm  mqgisignobiÌium,& 
Cafalium'.in  quibut  locis  hodie  quoque  eoru  confanguinei  viuunt  igno- 
bilUer,eXercentes  artes  mecanicas,mercenarias,&  viles.  Età  cantra 
in  diUis  tribus  Tlateis  effe  aliquas  familias  fanguine,& genere  multo 
nobiliores,  quamuis  fint  de  nntionc  externa,  & àduentitia , qua  vene- 
runt  diuerfis  temporibus  Sercmffìmorum  Eegum  dora  memoria  an- 
tecefforu  nofìroru  cu  magie  fiipendqs  flrenué,  & lau(fabiliter  militan- 
do acqui fiuerunt  fibi  feuda,offida,  & dignitates  maximas  darif alitar 
Comtibus,&  magnis  Barombus  Epgni.Et  qtiod  nunquam  funt  paffuti, 
quod  Tipbiles  Capuan£,&  l^idi,  ratione  dignitatis  "Platearum  f cum 
ipfi  ftnt  obfcuràoriginis  ) praferanturiCum  rationabiliter  fttinfpiciè- 
dum  ad  qualitates  perfonarum,&  non  locorum.His  igitur  verbis  iniu- 
riofis  fe  ad  inuicem  laceffentes  , diuerfis  temporibus  fapiùs  ad  arma^ 
deueuere  , & ortafunt  multa  fcandala,&  bomicidia, ex  vtraque  par*^ 
te:  "hlpuifjlimc  autem  die  7.  prateritis  menfis  otugufii , multi7{pbiles 
iuuenes  Platearum  Capuana , & VJdi,  cum  bona  Jequelafamulorumt 
&■  domefiicorìi,accedcntes  pro-ecfriim  negotifs,y>t  ipfi dixerut  ad  Pia- 
team  fdlariorum  venerunt  ad  altercationem,  cum  aliquibusnobìlibus 
Porta  Tlpue-Et  orto  maximo  tumultu  ,fueruutrepHlfi  pugnando  per 
viam  sanili  lanuarif  ad  Iaconiam,vfque  ad  turrim  jfrcHS,cum  maxi- 
ma firage,&  effufione  sàguinis,ex  vtraque  parte-, Ex  maxima  pertur- 
battone  flatus  noftri,  nifi  proceffi ffet  in  medium  Illufiriffimus  Dominus 
Otbo  Princeps  Tariti  reuerendus  vir  nofler,  cum  magno  perfonafus 
pericttlo,&  cum  multis'Bdronibus,  Comitibus , &fiipendiarijs  .Aule^  - 
no(lra,pugna pefjiniu  finem  babuiffet,quoniam  ex  vtraq\  parte  cocur- 
rebant  armati-Verùm  fedato  tumultu  illius  dici,  femper  vtraque  pars 
intra  fuos  Jtnes  armata  perfiitit,&‘  adhuc  perfiat  cu  multo  totius  Ciui- 
tatisx&  bonorum  omnium  incomodo,&  maximè  nobilium  Capuanf,^ 
7<(^idi , qui  prò  rebus  eorum  neceffarifs  non  aiident  accedere  ad  partes 
inferiore  s Ciuitatis , qua  funt  tenimenta  aduerfariorum . Qjiapropter 
multi  nobtles  viri  proui,&  Seniores  vtriupjìpartis  culmini  nojtra  fup- 
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plìcauerHut , rttantorum  malorim  fomitem  extin^ucreii^narejfiur. 

Kos  it<tq\de  matura  Conciltj  uojlri  delibcrationej  & cum  cov/enpi  di- 
(lorTt  hifrafcriptoru  nobiliit  partis  Inditltiim  facere  decrcui- 

mus  vtriq\parthad  bocyVt  arma  bine  indè  dcponaìit,d<immodò  vtraqi 
pars  prsftct  iuramentum  tigiam  nomine  noflro  in  manus  magnifici  vi- 
ri Fgonis  de  San£lo  Setterino  Lncumeenentis  Trotonotarij , & Confi-  5an- 
iiarij  noftri plurimum  diletti, infra  dnosdiesde  quiete,  O"  pacifici  vi- 
uendo,vJque  adjiduentu  Domini  Othonis  Triucipis  Tarenthcuius  in-  n-mc,  ^ 
teruentu  omnes  difcordiasió"  rancores,fDeo  dante)radicitns  extirpa  Pro.oiio-, 
re fperamus'.'Hpmina  vero  nobiliu  vtrivfq^partis  fimt  bac,  videlicet: 

Henricus  Zitrlus  miles , lacobus  Zurlus  miles,  Leonardus  Caracciolus 
miles,l{gbertMS  de  Loffreda  miles,  Il^nifillus  Caracciolus  ar.  & vied. 

DoH.  lacobus  Boccaplanula  miles,  7>{ptarius  Francifeus  Caraccioiuj, 

Marcus  Citindatius,Carolus  Scodittis  Vrotontedicus,  Mafonus  Toma-  ^ar!o  Sc3 
cellus  miles, Marinus  Tomacelhts  Index  ad  contraEÌHS,l^otarius  Leo- 
tiellus  de  Summa  miles,^ndreajfus  Tifcicellus  miles,Ser,  onus  Minu- 
titltis  miles , Matthaus  Faccipccor.ns  ,&  Francifchdlus  Filamarini,  TomaecK 
Frifinghus  Seripannus,Untonatius  Guindatius,  Cubellus  Cojcia,  An-  Io  lodile 
gelus  Tignatellus  miles, Caleotus  Carrafa  miles, loannes  Carrafa  mi-  '•>  cótritio 
Ics,  loannes  Spinellus  miles , Saccomanut  Brancatins  miles,  Tbamas 
^Idemorifcits  milcs,TufciUus  BraiicatÌHS,^ntonellus  Freccia,  Perot-  deiomma 
tus  Guindatius, Melcbior  Marramaldus,IacobHsSerifalis,^bbas  Bar-  milite. 
tbolomaus  Bràcatius,Rentius  de  Gaeta, Capaccionus  Capanus,  Bpber- 
tus  Dentice, ,Amelius  Caracciolus,pro  plateis  Capuana, & T^idi.  Tra 
alifs  vero  plateis,Baordus  Tappacuda  miles,Stratonus  Tudericus  mi- 
les,Tetrus  Grilla  miles, AlexandetCrilia  miles,  Loyfins  de  Coflantio  ' 
miles, Legum  Do6lor  Regia  Camera  Rationalis,  lulianus  deCpfiantio 
miles,! anno^HS  de  Coflantio  miles,Buccaficca  Macedonus  milcs^An-  delia  Re- 
tonius  Morminus  miles, loànes  Morminus  Regins  Caftibellanus  miles, Carne. 
Francalawga  de  Dura  miles,Zaff'arella  delanuario  miles, 'Kfardus  Ca- 
putus  mileSìGaleoT^us  vdgnenjfìs  miles,RainaldHS  Burgarellns  miles, 
Bonifacius  Bonifacif  miles,Ttppus  Ferillus,SimonRpccus,Marcns  Ra-  bdhno,  ' 
uignanus,  ,Ameliits  Fellapane,7iardus  Capuanus , Lifulus  Carmigna- 
nus  miles,  Andreas  Marcianus,Sebafìianas  de  ^rimine,  Tbomas  Ta- 
ganus  mileSiB'ofiìllius  de^ìnna  miles,GoffredusG<iSuU  miles,Colntius 
CafatinuSiVaulus  Saxonus,Troculus  Venata , Sanguifuca  de  Lìgorip, 

' Gitius  Macidonus, Marinus  ^rcamonus,  Sinibaldus  Macidofins . Igi-  ladul-.o. 
tur  de  di3orum  nobilium  confenfii,  & interutmtu , hidultamus . iipa- 
tinfacinm  de  Coflantio , Vaulum  > & Clementem  eius  fratres  miUtcs, 
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Francifcum  Casula  militenttMotcolum  ^gnefem  militem,MueillHm 
Scanna/orice  > & Leonardum  Mormilem  militem  > tumultui  aurora . 
I{acchi/iumdt'Cofiantio,LeoneUnm  ^rcamonum,ThilippHm  de  Tau- 
roMeSorem  de  CoJlantio,Loy/ìum  deCoftantio,  PJciHm  de  Cofiantiot 
Marcum  Coppulam,Smonem  Caputum,  Scaramellam  Saxonum,  jil- 
bertum  CapuanumiT^icoiaum  Mormilem,  Taulomm  f'ènatum,  loan~ 
nem  de  Ianuario,Tbilippum  de  ^nna.Bartholomaum  de  Ligorio,Là- 
dulphum  Macidonum  » 7{ardum  Cicarum  > Calaffum  Tafurum,  Sorh 
montem  de  Ligorio,J{afoSam  Malphitanum  de  terra  Summf,  Tetri 
Capaffum  de  terra  5umms,Titium  Granata  de  terra  Summa,  Flafco- 
nem  de  Mandarlo  de  terra  Summit,  Florinetlum  de  Mauro  de  terrai 
Summéc,^limotem  de  Ferr ario  deterrà  SummatSabatinum  de  sanilo 
Tetro  de  bcafato  Bjcium  de  Brufciano, Scaramellam  de  Marigltanot 
Stipendiarios  diSi  ''patinfacia  de  Cofiantio,necnon  alios  nobiles  cùm 
famulis  eorum,  qui  ad  tumultum  armati  fuperuenerunt  > quos  prò  ex- 
preffis  habere  volumus  Juper  homictdqs  i in  perfonam  Luca  /Vulcano» 
03inelli  TifciceUt.MarinucciCofcix,Tandklfelli  Maramaudi,C orra- 
dini  CaraccioU  rubei,Luyfii  Bu^uti,&  Laurentif  jliojfa.Et  rerfaui- 
ce  indkltamus.Lucam  Taffarellum,  Laurum  Tifcicellum,&  B^naldi 
Tlfcicellum  milites,l{pbertum  de  Lauerfana,  Marconem  de  Loffredo% 
Brunorum  Galeotum,Graccum  de  Sùma,  Floridajfum  Latrum,^nel- 
lum  Dentice, lacobellum  GuindatÌHm,Annichinum  ZHrlum,Bernardi- 
num  Caracciolum  rubeum^  Loyfium  Imbriacum  : ex  altera  parte  tu- 
multus  autbores,onmefq-,alios  uobilest  & eorum  fequaces,  quos  fimi- 
Uter  prò  expreffis  baberi  volumus  fuper  bomicldifs  in  perfonasLaurh- 
tif  Mormilis,Barabaffi  Cafari,  0‘Tetri  Gambatellft  qui  in  eodem  tu- 
multu  occifi  fuerunt,indultamus,^ndream  Mormilè  milite, & Vrfilli 
Venatu,de  infultu,& graui  cÓtumeHas  cu  vulnero  mperfona  I{icciar- 
di  CaraccioU  rubei , ét  Taulutij  Brancatif,^  ^ndreactiu  FaieUam, 
^dndream,  (2r  TadeumCarntignanos  de  injfultu,  & contumelia  ht  per- 
fonam Melcaduffi  Tomacelli:  prò  quibus  omnibus  infultibus  reperiun- 
tur  in  Curia  vicaria  contumaces . Mandamus  infuper,  vt  tam  nobilis 
Spatinfacia  de  Coftantio,quàm  alifs  nobiles  vtriufque  partis,qui  fiipè- 
'diarifs  mediante,  vet  in  capite  reperì untur  in  quintemionibusno^ra 
Curia  per  totum  diem  i z.prafentis  menfìsfe  conferant  ad  Cafirun-j 
'sanSi  Germani,  vbi  lllufiriffimus  Otho  vir  nojier  renereudus  commo- 
ratur  ad  compefeenios  conatus  rebellium,&  emulorum  noflrorum.Et 
in  pradiUam  rei  fidem  prafentes  fieri  iuffimus , piente  nojlro  figil- 
iomunitas,  Datas  inCafiroTipuo  CiuitatifnofirttTieapoUtana per 
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Dominum  Facinm  de  Verufio  legnm  DoUorem  Locumtenentem  Ma- 
gnifici  militìs  Vgonis  de  SanSo  Seuerino  LocHtenentis,&  Trotonota-  ^^'“*5'^. 
rif.Die  ì.menfis  ieptembris  kHo.Regnorum  ttofirorumMHtto  38. 

Q^I’to  fatto  Iccondo  U tradirci9nc  de*  vecchi  fuTcolpito  Mirmo 
in  vna  gran  tauola  marmorea  c5  bcllinìme  figure, e fu  collo- 
cara  sii  la  porta  del  Caccilo  di  Capuana,  che  poi  ne  gli  anni 
à noi  ptofHmi  à prieghi  d'alcuni  m rimoflà  » e trasferita  nel 
Caftei  Nuouo.oue  da  molti  delia  noi'tra  età  t ftata  veduti_>, 
poi  il  Duca  d’Alcalà  Viceré  del  Regno  la  mandò  in  Spagna» 
cò  altre  ftatue  marmoree»  tolte  da  quella  Città, c d’altri  luo- 
ghi» c trà  quelle  che  prel'e  da  Napoli  » fu  la  bella  itatua  della  timi  <li 
Regina  Partenope,  fundatrice  della  Città , che  tana  pofta  in  Pjf'oopc 
alto  nel  quadriuiodellacaCt  del  Barone  FabritioTomafìni» 
incontro  la  Chicfa  di  San  Stefano,  la  qual'era  vna  delle  cofe 
prencipali,&  antiche  della  Città , e per  effere  (tata  fituata  in 
alto  fi  manténefempre  illefa,  e fu  tenuta  per  vna  delle  belle 
fcolture,che  fufTe  in  tutto  Europa  » c non  hauea  ellìgie  di  Si- 
rcnaicome  i Poeti  figurarono,  e come  anco  fu  (colpita  nella 
fonte  di  sàta  Caterina  Spina  Corona , mà  fu  di  volto,  e fem- 
bianza  di  bellilTtma  donna , e con  le  treccie  fimili  all'altra  » 
che  fi  difl'e  nel  a.cap.dcl  primo  libro. 

Intanto  Margarita  moglie  di  Carlo  ritrouadofi  in  Napoli» 
intefe  perfecreriauifi»  che'i  marito  fi  douea  partire  d’Vnga-  dì  Uuraz- 
ria, e venire  in  Roma,chiefe  licenza,  dicendo  volere  andare 
à ritrouarlo,la  Regina»  ò no  fapedo  la  certezza  della  venuta 
di  Carlo,  ò che  lo  faceffe  p magnanimità  gli  la  diede  madan- 
dola  in  Roma  honoreuolméte  accópagnata,  la  quale  fi  parti 
da  Napoli  a’aó.di  Giugno,  come  nel  libro  del  Duca , del  che 
poi  piud’vna  volta  credo  fé  pétiire»haucdo  potuto  tener  lei» 
Ladislao  » e Giouanna  luoi  figli , e feruirrcnc  per  oftaggi  ne  i 
cafì  auuerfiiche  poco  dopò  occorfero;Carlo  rirrouandofi  in 
Vngaria  molto  ben  trattato  da  qlRè,  dal  qual’efrendo  con- 
fortato alTimpreia  diNapoli,egli  comegiouane  di  gran  (pi- 
rito,accettò  l’inuito,  tanto  più  che  il  Papa  ne  gli  haueua  tàt- 
to  molta  iftantia,&  hauendo  affoldato  vn  buono  efercito  di 
Vngari,ou’erano  ottomila  caualli(come  il  Platina)Sc  entra-  rhrìna. 
to  in  Italia, nel  principio  dell’anno  1381. primieramente  pre-  ijtf. 
feinTofeana  Arezzo  » ch’era  fiato  gran  tempo  da  Guelfi  • e 
da  Gibcllinitrauagliato»  pafiàndo  poifopra  fiorentini  fu  da 

Gio- 
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r«io  (!i  Giouanni  Aucuto  cenuro  à dierrOj  nià  dubitando  Fiorentim 
poOret  rofFcire  l’impeto  di  vn  canto  Rè»  ne  cóprarono 
Coitanzó,  con  40.  mila  fiorini  la  pacc.venuto  in  Roma(comc  il  Cofta- 
zo-)fù  dal  Pontefice  Vrbano  con  molta  pompa  receuutOj  di«- 
chiacandolo  Rè  di  Napoli,  e diGierufalem,  Nicolò  Orfmo 
Carlo  di  Contc  di  Noia , del  quale  la  Regina  faceua  gran  conto  ha- 
^razzo  uendo  due  Tuoi  figli  con  Carlo.cioc  Roberto, c Ramòdello» 
hi^^aoma.  l’ua  veiiutu  Ic  tiloluè  andare  ad  incontratlo,elic6tia- 

* tofi  dalla  Regina  fingendo  volerfi  appartare  dal  mondo,  & 
Duca,  andare à (eruir  i.)io  (come  nel  libro  del  Duca)  ella auirata_r 
del  tutto  a’  22.  di  Marzo  mandò  per  li  Baroni  Tuoi  fedeli,ac- 
ciò  fi  ponelferoin  ordine  per  la  niioua  guerra  , e chiamò  gli 
Eletti  della  Città  nel  Calleilo  dèli’ouo,publicàdoli  la  vena* 

. /a  di  CarlOtC  co  molte  lacrime  dimandò  il  loro  aiuto,e  n’ot- 
tenne con  molta  prcllczza,buona  fomma  di  danari, il  che  fu 
cagione, che-molti  fi  alienaro  dalla  liia  corona*  Trattenurofi 
Carlo  in  Roma  alcuni  giorni,à  1 ichierta  del  Papa,  promile  il 
Precipato  di  Capua  à Francefeo  Bottillo  di  Frignano  fuo  nc- 
pote;  hauendo  poiaflbldate  alcune  compagnie , liccntiatofi 
s’inuiò  vcrlb  il  Regno, conduccndo  Icco  il  Cardinale  Gctile 
diSangro,e  Francei'co  Bottillo:  a’  i5.di  Maggio  il  Prencipc^ 
Ottone  di  Ottone  marito  della  Rfgina  vici  di  Napoli, <5c  andò  a S.Gcr- 
Branfoic  j^ano  con  Pcfercito,  oue  ftette  fin’alla  vfeita  di  Giugno  pcr- 
Mpteìto.  ciòchc  intefo,chc  Carlo  vcniua  potentifiimo,  le  rctiròin  A- 
iienzo.delqual’era  Signóre  Giacomojbtcndardo, il  quale  la- 
- fciandoil  Prencipe^xndòà  ricrouar  Carlo  in  Auerù,  fcroil 

medefimo  molti  altri  Caualieri,e  Baroni,  inchinando  à Car- 
lo per  ciTet  nato,&  allenato  con  loro, per  il  che  accrcl'ciuro- 

f;li  l’animo  a’28.  dì  Giugno  venne  ad  aftaltarc  il  Prencipe,o 
o (Irinlc  à leuarfi  con  perdita  ót  ao.caualli,  c di  molte  Daga- 
glie, indi  andò  à Nola, oue  dal  Conte,come  Rè  fìi  teceuuto  > 
& iui  ripofatofi  ó.giorni  perla  via  di  Marigliauo  s’inuiò  vcc- 
io  Napoli,  talché  a’ió.di  Luglio  à 1 5.  bore  gionfe  con refer- 
cito  al  Ponte  del  picciolo  Sebeto  , il  Prencipe  venuto  alla 
porta  Capuana  fi  accampò  à Cafanoua , di  modo  che  per  la 
vicinanza  ,ciafcunocferciio  facilmente  dircerncuagl’anda- 
Signori  dell’altro  ;i  Signori  ch’erano  in  compagni!  di  Carlo 
eh'crano  (fecondo  il  Duca,l’cguito  dal  Coftanzo^  furon  il  Cardinal  di 
cóCarloj.  Sangto  Legato  Apoltolico,  Albccico  Come  di  Cuniò>Capi- 
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tan  Generale  del  Papa,  il  Duca  d*Andri  Francefeo  Bottilla» 
che  fi  facca  chiamare  Prcncipe  di  Capua  , Giarmotto  Proto- 
iudic€  di  Salerno , creato  Gran  Conteftabilc  del  Regno , da 
Carlo,  Roberto  Orfino  primogenito  del  Còte  di  Nola,Car-  cÓ:ì::iu* 
luccio  Ruffo, detto  di  Mót*AIto,Giacomo  Gaetano,  Cariot- 
■ to  della  Leoncffa,LujgiG:el‘ualdo, Luigi  diCapua, Giacomo 
della  Candida, Francilchello  di  Lettere, Palamides  Bozzuto, 
Naccarclla  Dcntice,Marcuccio  Aioffa  ,'c  Pauonc  Ino  figlio, 
lo  rtorto  Caracciolo,Angclo  Pignatcllo,Benedetro  Scrigna- 
ro,  MaiTilio  da  Carrara  Vngaro,Villanuccio , e Barroioinco 
di  Sanlcuicri,Bernardo,e  Giouanni  de  Racanati,  Domenico, 
e Clone  di  Siena, Marfilio  Confalonicro  del  Frioli,  Fiolo  < 
trulo,  NufrioPerce,eCoJadiMoll:one  Napolitano  del  Po- 
polorNcl  campo  del  Prcncipe  Qttone.erano  Giacomo  zur- 
lo con  due  nepoti, Pietro  Macidono,  Gofficdiiccio  Gattola, 
Roberto  d’Artois , Baltaffarrodi  Bcanlbic  fratello  del  Prcn- 
cipc,il  Marchefedi  Monferrato,LiuccioSparauieri, Bernar- 
do della  Sala, Nicolò  Maccaronedi  Capri,  de  altri  gétiniuo- 
mini  Napolitani . Quefti  cffcrciti  offendo  fiati  due  bore  fen- 
za  mouerfi.La  plebe  di  N ipoli  pigliò  l'armi , e corfe  al  mer- 
cato, e beuche  la  Regina  taceffe  caualcarc  molti  Nobili  in- 
fieme.con  Stefano  Ganga, Regentc  della  Vicaria,  per  raffre-  Scrfjno 
nar'il  tumulto, non  perciò  bafiaro,  che  molti  di  quelli  non.*  Ganga 
fi  gettaffero  per  le  mura,  iSeandaffero  co  alcuni  rinfrefeame- 
ti  al  capo  di  Carlo,  & à dirli , che  nella  Città  era  gran  confa-  ” 
fione,pcrciochc  vna  parte  volcua  lui  per  Rè , vn'altra  grida- 
uail  nomedei  Papa,e  l’altra  tenca  le  parti  della  Regina:  alla 
qual celatione  fi  moffero  due Caualieri  Napolitanf,  Palami- 
des  Bozzuto, e Martuccio  Aiofsa,  Capitani  di  Carlo,  con  le^ 
loro  con\pagnic  di  caualii,guidati da  quelli,  ch’erano  vfeiti, 
dalla  banda  del  mare  paffaro  à guazzo  alla  porta  della  Con- 
ciaria,la  quale, perche  era  bagnata  dal  mare  non  era  ben  fer- 
rata,nèancoguardara,&  entrati , icuaro  il  remore, gridando 
villa  Rè  Cario,e  Papa  Vrbano,  feguiti  dalla  Plebe,  racil men- 
te ributtato  il  Regente , e gli  altri  ch’erano  con  lui , i quali 
hebbero  tempo  di  ritirarfi  nel  Caftello,e  trà  tanto  i due  Ca- 
pitani con  la  plebe, lardando  di  feguirinfi  voltare  ad  aprir  fa 
porta  del  mercato,per  la  qual'entrò  Carlo  » con  tutto  il  fuo  catloL 
efercirO)  che  fluì  martedì  à 19-  hoie>  il  di  16.  di  Luglio  del-  io  Nap. 

l'anno 


4«4  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
l'anno  predetto,  & hauendo  pofte  le  guai  die  l‘e  ne  fall  per  lo 
pendino, e gionro  à Nido  fèleemare  il  capo  à S.Chiara,'Oue 
poreua  vietare  l’entrata  i nemici  per  la  porta  Donn’Orfo,o 
perla  Reale,  mà  il  Prccipe  Ottone aumltore  che  la caualla- 
ria  di  Carlo  era  già  entrata,  fi  molTecon  lue  genti  per  darlo- 
pra  la  retroguardia, mà  giunfe  à tempo  che  folo  Cola  di  Mo- 
itonc  con  fuoiauuentorieri  non  era  ancora  entrato, e datoli 
l'opra  ne  ammazzò  più  di  50.  retirandofi  àSauiano  villa  ap- 
prelTo  Marigliano.  Nell'eguente  di  Carlo  alTediò  ilCafcel 
Nuouo,  ou'cra  la  Regina,  c5  Gioiiana,  & Agnela  fue  nipotii 
có  gran  numero  di  Nobili  Signore  della  Città,  iui  cócorfe  p 
l’affetcionc  che  portauano  alla  Regina,  c molte  altre  che  per 
Heurtà  có  tutte  le  lor  famiglie  fi  erano  iui  faluate  , che  furo- 
no cagione  che  la  vittuaglia  mancalTc  ; la  Regina  frando  in_« 
quei'ti  difaggi , aflfediata  più  d’vn  mefe , non  vedendo  ninno 
aiuto,e  perla  già  ogni  humana  Iperanza  a’ao.d’Agofto  man- 
dò Vgo  Sanfeuerino,Signore  d’Oftuni Gran  Protonotario  à 
patteggiar  con  Carlo,&à  trattar  per  alcun  tempo  tregua , ò 
altro  buono  efpcdiente,mà  il  Re  c’hauea  tutta  la  lperanza_* 
nella  necellìtà  di  quella,fe  ben  accolle  il  Protonotario coa« 
grand’honore  per  elìerli  parente,  non  però  volfe  concederò 
. maggior  dilatione,che  di  cinque giorni,trà  quali  s'ii  Prenci* 
pe  nó  venciia  à foccorrere  il  Calici  lo, douellc  la  Regina  ren- 
vgo  Sin-  (jerfì . Partito  il  Sanfeuerino  con  quella  conclufione , il  Rè 
g”' Pto-  alla  Regina  polli,  frutti,  & altre  cofe  da  viucrc,  c co- 

, onorario.  ”'^*^‘^ò,che  Ogni  giorno  gli  fulTe  màdato  quel  che  leiconni- 
daua  per  la  rauola  fua,  credendo  indurla  à renderli  con  più 
fiducia , mandò  à fcufarfi  ch'egli  l'hauea  tenuta  femore  per 
Regina,e  costerà  per  tencrla,e  che  nó  li  farebbe  modb  à pi- 
gliare il  Regno  có  rarmi,mà  haurebbe  afpettatodi  nceuer- 

10  per  heredità,e  da  fue  mani,fe  non  haueue  villo  eh’  il  Pren- 
cipe  fuo  marito , oltra  di  tenere  murate  tante  terre  nel  Pren- 

' cipato  di  Taranto,  notriua  apprello  di  fc  vn  potete  cfercito, 
ondefivedca  chiaro  c'haut  ebbe  facilmete  potuto  occupare 

11  Regno,  e priuarne  lui  vnico  della  Linea  di  Carlo  Primo, c 
ch’egli  era  venuto  più  rollo  p alHcurarli  del  Précipc,chc  to- 
glier lei  dalla  fedia  Reale,nella  quale  voleua  mantenerla.  La 
Regina  mollrando  ringratiarlo , mandò  rollo  à follccitar’il 
Prencipe  t l’hauc^c  foccorfa*  il  quale  ^ette  fiD'alfvliimo  di 

che 
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che  furo  i 25.  del  mcTe  » c venuto  d'Àucrfa.  con  Tcfercito  per 
h (Irada  di  Picdegcotta  • Ci  polo  ad  Echia  per  dare  foccorfo 
di  gente.e  di  victuaglìA  nel  camello  i ma  Cario  li  fu  fopra  con 
Icicrcito « e comincioflì  aiprinima battaglia  d*aniendue  lo 
partitcon  canto  valore»  che  per  vno  gran  pezzo  la  vittoria  fu. 
dubiofa  : aU’vltimo  il  Prencipc  » che  non  potea  foppottare  d* 
eflcc  cacciato  » fi  fpinfe  tanto  innanzi  verfo  Io  ftendardo  Rea- 
le * con  canta  virtù  > che  non  hebbe  compagnhche  lo  feauifTe* 
roi  onde  circodato  da  più  valorofi  Caualicri  del  Re  fìi  aftrec- 
toà  renderfi  iC  con  lacaptiuitàfua»  il  refio  deirefercito  fù 
rotto.  11  fratello  del  Prencipe . Roberto  d’Artois,  11  Conto 
d'Adri;mo>  Giacomo  Zurloi  c Cola  Maccarone»  fi  faluaro  nel 
Cafiello  di  Sant'Eranio  > i Nobili  Napolitani  ch’hauenano 
parenti  nel  campo  del  Rè  » con  fiduci.i  loro  » vedendo  dcfpc- 
rare  lecofedi  Giouanna»  fen’entraro  dentro  la  Città  . La_« 
P egina  il  di  feguentc  mandò  il  Sanfeuerino  d rendecfi  al  Rè> 
& a pregarlo  li  fuflcro  raccomandati  (quelli  > che  fi  trouauano 
con  leccarlo  ncll'ifteflb giorno  entro  nel  cafiello, con  il  San- 
feuerino , & altri  fé  riucreiua  alla  Regina , donandoli  fperaii- 
za  di  quanto  l’hauea  mandato  adire , volfe  che  in  vno  appar- 
tamento del  Cafiello,  non  come  pregioncra,ma  come  padro- 
na fi  ficl'seje  fofsc  feruita  da  i foliti  feruitorhc  neirifiefso  gior- 
no fi  relè  il  Cafiello  di  Sant*  Bramo.  11  primo  di  Settembre 
gionfero  lo.Galerc  Prouenzali  condotte  dal  Conte  di  Cafer- 
ra.ed’Angelucciodi  Rofarnopcrcódurre  la  Regina  in  Fran- 
cia,il  che  vdito  dal  Rè, andò  à vificare  Giouanna  pregandola, 
che  lo  facefse  fuo  herede  vniperfaleie  cederli  dopò  fua  morte 
li  fiati  di  Francia , mandafie  per  i Prouenzali,  ch’erano  sù  lo 
galere,  e gli  ordina(Te,chc  venifiero  in  terra, come  amici;  La 
Regina,chegià  conofcea,che  quelli  buoni  portamenti  erano 
ad  arte  raccordatali  di  hauere  adottato  Luigi  Secondogeni- 
to del  Rè  di  Francia,  volfe  ancor  leifimulare , e diflc  ch'ha- 
uefiTe  mandato  vn  faluo  condotto  à i Capitani  delle  galero  , 
ch'ella  gli  harebbe  parlato, e forzatali  de  indurli  à dargli  ob- 
bcdienza,il  Rè  credendo  alle  parole  di  lei  mandò  il  faluo  c5- 
dotto,  e Jalciò entrare  i Prouenzali  nella  camera  della  R'e- 
ginafenza  volerui  eficrc  egli  prelente,  nè  altro  perlai,  come 
turo  entrati  la  Regina  (fecondo  il  Cofilzo)  formò  fimili  pa- 
role . Nè  i portamenti  di  miei  antccefibri , nè  iiSacraménto 
Tarn  II,  Mmna  della 
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della  fede  c’haueua  con  la  Corona  mia  il  Còtado  di  Prou5* 
za  richiédeano , che  voi  hauefti  afpettaro  tanto  à fòccorrcr- 
rni, ch'io  dopò  d'hau^re  fofferto  tutte  queileeftrcme  neccilì- 
tàiche  fon  grauiilìme  à foffrirctnòpur’i  d’anni»  maà  foldati 
robuftiflàiuùfin'à-mangiar  carni  lordidc  di  viliffitni  animali* 
fu  (lata  adretta  di  rendermi  in  mano  di  vn  crudelidìmo  ne* 
mico.mà  fi  quedoicome  credo  è dato  per  negligenza, e non 
per  malitia  » io  vi  fcongiuros’apppelTo  voi  è rimada qualche 
icintilla  di  affettionc  veiio  di  me , e qualche  memoria  del 
giuramcnto,edeibencfìcijda  mericeuuri,ch*mnìun  modot 
fiè  per  niun  tempo  vogliate  accettar  per  Signore  quedo  la- 
drone ingrato , che  da  Regina  mi  hà  ratta  lerua  » anzi  fi  mai 
fatà  detto,  ò modrata  fcrittura , ch’io  J’habbia  idicuito  here- 
de,non  vogliate  crederlo,  mà  tenere  ogni  fcrittura  per  falfa  > 
ò accettata  per  forza  contra  la  mente  mia,perche  voglio  che 
habbiare  per  Signore  Luigi  Duca  d'Angiò,  non  foio  nel  Cd* 
tado  di  Prouenza»e  negli  altri  dati  di  là  da’  Monti;  mà  anco* 
ra  in  quedu  Regno , nel  quale  mi  trono  hauerlo  codituito 
mio  herede,e  campione , che  habbia  à vendicare  quedo  tra- 
dimento,e queda  violenza, d lui  dunque  andate  ad  obbedire, 
e chi  di  voi  hauerà  più  memoria  dell’amor  mio,  verfò  lana* 
tion  vodra,e  più  pietà  dVnaRcgina  caduta  in  tanta  badezza, 
voglia  ritrouarfi  à vendicarmi  có  l’armi, ò à pregar’iddio  per 
Tahima  mia,deJ  che  non  folo  v’ammoniico,  mà  ancora  fìn’à 
quedo  punto,che  (ete  pur  mici  vaflfalli  ve’l  comando  ; 1 Pro* 
■enzali  con  grandidimo  pianto  fi  fcufaro,modrando  dolore 
intenfidìmo  della  foa  captiuità,  e li  promefero  di  fare  quaii* 
to  comandaua,c  ritòrnati  sù  le  galere,  nauigarono  infiemo 
conil  ContcdiCafcrta,  il  quale  deliberò  ancor'cdb andare 
dal  Duca  d’Angiò  per  feguire  la  voiuntà  della  Regina*  11  Rè 
ritornato  da  lei  per  intendere  la  rifpoda,e  caii.ofcendo,cho 
non  riufeiua  il  negoclo  à (bo  modo,com  inciò  à mutare  pre- 
pofito,e  pofe  le  guardie  intorno,tenendola  come  pregionte* 
ra , e fri  pochi  ai  la  mandò  ben  cudodira  nel  Cadello  della 
Città  di  Muro  in  Rafilicata  % 11  i:'rencìpe  Ottone  fu  mandato 
nel  Cadellod’Alramura  in  terra  di  Bari , fecondo  il  libro  del 
Duca, e todo  (ctiflTe  al  Rè  d’Vngaria  tutto  il  fitccelTo, diman- 
dandoli che  far  douea  di  Giouanna,e  n'hebbe  refpoila,che  la 
douede  far  diiirt  neirift^o  modo , ch'era  Rato  motto  An- 
drea, 
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dresiil  che  fucfegiiiroiimpcròchca’22.  di  Maggio  dell’anno  Morte  <lei 
fcgucntc  al  Caftcllo  di  Muro  la  fò  affogare , haiiendo  regna- 
toannÌ38.c  viflTutoanni  55-e  benché  il Collennuccio  referi-  cdtónuo 
fea»  che  la  Regina  morifle  appiccata  ncirifteflbluogoioue..  ciò. 
egli  dice, che  fxrappiccato  il  marito  co  lo  laccio  d’oro, no  fu 
così  altrimcre,  poiché  Felino  Sàdeo  nell’epitome  del  Regnò 
al  cap.  2.  dice  che  Carlo  3.  la  fc  morire  afibgata  con  vn  Poi- 
uilloiil  che  anco  afferma  il  Dottor  Nicolò  Antonio  de'Mò-  N'foiòAu 
ti  di  Capua,  Luogotencte  della  Regia  Camera,  grandjflimo 
Letterato, e Feudifla  nel  tempo  di  Rè  Ferrite  Primo,  in  uno 
luoConfiglio  à penna  allegato  dal  Grammatico  alla  deci- 
fionc  prima  num.z3.e  qiielta  veramete  è la  comune  opinio- 
nejMorta  Giouanna  fu  il  ino  corpo  dalla  Città  di  Muro  por- 
tato in  Napoli  nella  Chiefa  di  santa  Chiara , oue  per  oi'dine 
del  Re, itene  7.giorniinfcpolta, acciò  fuflTc  viltà  da  ogni  per- 
lbna,e  li  Tuoi  parreggiani  vlcifTcro  d'ogni  fperanza,poifenza 
pompa  nè  cerimonia  fu  collocata  in  vno  bel  fcpolcro  mar- 
moreo , pofto  trà  il  fepolcro  dei  Duca  Carlo  Tuo  padre  > e la 
porta  della  Sacreftia,oue  fi  feorge  lafiia  bella  cfHgie , con  la 
corona  in  tefta,e  manto  feminato  di  Gigli  d’pro,  nel  qualo 
■ furono  pofti  li  ieguenti  verfhfì  bene  hoggidì  non  vi  appaio- 
no per  efferono  Itati  rpenti. 

; InclytaTarthenopes  iacet  hic^egina  Toatm^  ’ • ' 

Trima,priàsfcUx,mox'miferandanimiu  y 

QjiÀm  Carolo genitammultoMitCarolHS  alter. 

Qua  morte  illa  virum  fufiulit  ante  fuum 
M.  C CCLXXXII.  XXII.  Maijy.  Inditi,' 

s 

r cofa  credibile, che  qucfto  fepolcro  fufle  ftato  eretto 
• per  ordine  di  Rè  Carlo,  ma  più  tolto  dalla  Regina  iftdfa  in 
fua  vita , sì  per  effere  filtro  con  tanta  magnificenza , effendo 
fimilcà  quello  di  fuo  padre,  & anco  per  feorgerfi  alianti  di 
eflb  nel  piano  il  fcpolcro  di  Hodorona  della  Noia  fua  Ca- 
meriera,la  quale  morendo  volfe  effere  f« poi ra  à i piedi  della 
Ina  padrona,come  fi  vede  fcolpita  in  vna  taupla  marmorea, 
con  queita  ifctittione,  con  l’inlègnc  di  càfa  della  Noia. 

Mmm  2 H.C 
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' HIC  lACnT  CORPVS  NOBILIS  MVLTERIS  DO- 

MINA=  hodoron;e  de  noavia  cambellan;e 

JLLVSTRIS  DOMINA  DOMINA-  lOANN^E  DEI 

CiRATIA  HIERVSALEM  , ET  SICILIA  REGINA, 

AC  MAGISTR/E  BONA-  MEMORIA-  DOMINA  MA-  . 

KIA5,  DVCJSSA;  CALABRIA?  M^IRIS  EIVS,  QV^ 

OBIIT  ANNO  DOMINI  M.  CCCLXXV.  DIEX. 

SEPTEMBRIS  XIIII.  INDICTIONTS.&c. 

Qaefto  fui]  fine  della  Regina  Giouanna,  donna  rara  ne  Ilo 
fue  arcioni , e fe  ben  gra  parte  delli  Scrittori  rincolpano,della 
morte  d’Audrea  » ella  ne  tu  innoccntiflìma.preiialendo  però 
le  ragioni  di  topra  addotte,  e polto  calo  c'hauefie  aflentitu  à i 
pareti, per  la  dapocaggine  di  quello , c per  Io  loucpchio  domi- 
nio degrVngari,del  rimanente  poi  di  tua  vita  non  s’intelc  di-  : 
Ibneftà  veruna;  anzi  ( come  il  Coltanzo)  la  quantità  de’ma- 
riti , chetolfe  fìi  verofegnodeila  tua  pudicitia,e  veramente^ 
nella  tua  vita  fii  modeftiffima , poiché  trattando  ogni  giorno 
della  mor!  vitilmehte  con  Baroni, e Capitani  di  tòldàtijConfiglicri,  & al- 
te di  Gio-  tri,l'crbò  fempre  incortottillima  tàma,perciochc  la  tua  bellez-  , 

uanna  I.  za  raprcfentaua più  tolto  Mael’tà , che  lalciuia,e  benché  molti  ' 
giudicaflero , che  meriteuolmente  finifle  fua  vita  à quei  mo- 
do per  la  già  detta  colpa , come  particolarmente  vuole  l’Au-  i 
torp  del  Tuo  £pitafiìo;dico  che  t vano,e  più  tolto  fi  potrebbe 
dire,  che  lei  meritò  quella,  e peggìor  morte  ancora,  non  per 
ral  colpa;  mà  per  haucrTauoritola  feifma  contro  Vrbano  VI. 
vero,  e leggitimo  Vicario  di  Chrifto  » & hauer’adorato  Cle-  ' 
mence  Antipapa,  con  Icandalo  vniuerfale  della  Chrildanità  • 
Hebbe  quclta  Regina  pariicolar  pcnficro  di  tener  Napoli  ab- 
bondantilfima,  non  folo delle  cole  necclTaric  al  vitto , màjm- 
co  allo  lpIendore,&  ornamento , e mai  volle  fopportate  cho 
s’imponclTe  à mercanti  grauezza,anzi  hebbe  particular  cura-, 
ìefa.”"'  di  raccogliere  i foraftieri,  & acciò  fteffero  nella  Città  quieti, 

Rua  Caia,  allignò  vna  ftrada  per  habitatione^à  Francefi , vn'altra  d Prò- 
lana.  uenzali.vn’altra  à Catalani , vn’altra  à Genouefì , & vn’altra  à 

fMDa^°  Tofcani-,(^ench’il  Qoftanzo,che  ciò  ferine  tace  qucft'vliiraa) 
Loggia  di  quali  4.  fole  fìn’alia  noftraetà  ritengono  l’antico  nome  ; 
cenouefi.  polche  vi  c la  Rua  francefea , apprclToia  Chieia  di  San  Gio. 

à ma- 
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à mare, la  Rua  Catalana  appreflb  la  piazza  del  l’Olmo, ha  Rua^ 

Tolcana  appreflo  In  ^iellaria,e  la  Loggia  di  Genouefi  appreflb 
la  pietra  del  pefee  : la  quinta  de'  Prouciizali  s’eflinfc  nella_« 
noflra  età, per  efler  Anta  occupata  dall'edifìcio  del  Regio  pa- 
kizzo . Mà  per  qual  cagione  le  quattro  Brade  fuflero  detto 
Rue,e  l'altra  Loggiac  Dico  che  tanto  vale  à dire  flrada,nella 
noflra  lingua,quanto  Rua  in  Francefe , e Loggia  lu  detta  per 
hauertal  rembianza,leggendofi  ne'notamétidi  Luigi  di  Rai- 
nio , che  quiui  era  vn  bei  Portico  foftenuto  ba  circa  30.  pila- 
ftri,la  cui  longhczza  era  intorno  à 300.cubiti,che  Loggia  ve-  , 
niua  detta , la  quale  fu  disfabricata  neltempodeljilXè  Ara- 
gonefì,  pet  far  bella  quella  contrada  , e come  fi  dlfleedifìcò 
la  Chicia  ,c  Spedale  di  Santa  Maria  Coronata  nella  Brada.» 
detta  le  Corrcggc:La  Chiefa  col  Spedale  di  Sant’Aptonio  di 
Vienna  fuor  Porta  Capuanannagnifìcò,  & ampliò  la  Chiefa,  Monafté- 
c Moniflcro  di  San  Marcino  fui  Monte  S. Brani o,fccondo  ri*  ro  dì  San 
ferilcono  i Monaci  di  quella . Et  in  fomma  fìi  quella  Regina  w^"ino 
tanto  gratiofa  nel  parlare,c  sì  fauia  nel  procedere,  c si  grane  *‘”P^**'*' 
in  rotti  1 l'uoi  gcfli,che  ben  dimoflraua  clTere  herede  del  gran 
Rè  Roberto:E  credo  ch’il  Ciclo  voieflc  far  legno  difpiacen- 
doli  vn  così milerabil  fine,  perche  neli’Àutunno  ch'ella  fu  . . ^ 
caprina, e priua  del  Regno,venne  vna  gran  peflilenza,  nella.» 
quale  morirono  in  Napoli  17.  mila  perfone,  che  fu  tenuto 
per  grandtflamo  prodigio. 

Hebbe  come  è détto  4.mariti,irprimo  fìi  l'Vngaro  fuo  cd*  Mariii.c^ 
fobrino,con  titolo  di  Duca  di  Calabria , con  il  quale  generò  figii.ddia 
vn  figliuolo,che  morì  in  pueritiaie  deuenuta  vedoua,tolfc  il 
fecondo  più  aflretto  parente, che  fìi  Lodouico  Tarèrino,con 
titolo  di  Re  col  quale  generò  due  fìgliuole,che  morirono  in 
fafce,e  deuenuta  la  feconda  volta  vedoua  tolfe  il  terzo , che 
fù  Giacomo  d'Aragona  Infante  di  Maiorica,  a]  quale  diedo 
titolo  di  Duca  di  Calabria,nò  generò  con  quello  figliuoli,  e 
morto  tolfe  Ottone  di  Branfoic  Tedel'co , e gli  diede  Titolo 
di  Prencipe  di  Taranto,nc  anco  con  quèflo  generò  figliuoli. 

Narrali  di  quella  Regina  vn'attione  degna  di  gran  lode , e 
fu  che  celebrandoli  in  Gaeta  vna  folenne  fella  doue  conuitò 
M.  Galeazzo  di  MantouaCaualiero  di  molta  flima,  il  quale 
hauendo  con  lei  ballato  ingenocchiandolì  gli  difle,  poiché.» 
la  Maeflà  yoRcam'hàdimoiliato  untabumanità>voglioan* 

dare 
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dare  taro  per  il  MondOjfin  che  due Caual ieri  habbia  fupera* 
ti  in  battaglia, e quelli  prometto  prefcntarueli  in  rccompcn- 
ia  della  cortefia  dimoftratomi,&  andato  in  Inghilterra.dc  in 
Borgogna  fuperòà  fingolar  certame  due  Caualicri,  i quali 
effendo  già  tuoi  per  le  leggi  del  Duello , conforme  alloro* 
meÌTa  li  prefcntòalla  Regina , i quali  da  lei  con  grandiilinio 
bollore  riceuuti,dopò  molti  doni  fattogli  di  vette, armc,c  ca- 
ualli.con  copia  di  danari  bene  accompagnati, honoreuolmc- 
r«Js  te  nel  li  lor  paefi  li  madò,|ficome  referifee  Paris  de  Puteo  nel 

Puteo,.  ttattato  di  Duello  al  cap.g.lib-p. 

Nè  lafciarò  di  dire  prima  che  patti  più  oltre  * che  dopò  U 
Rainieti  morte  di  quefta  Regina»  ritronandofi  Rainicri  Acciafuoli» 
Acciaiuo-  Gouernatore  della  Città  d'Atcnc  in  Lcuante , lafciato  iui  da 
Nicolò  Acciainoli  fuo  zio , hauendo  intcfola  morte  della-. 
FranScó  Rcgina,fi  vlurpò  quello  ftato,(come  ilf crrari)facédofi  chia- 
Aeciaiiio-  mare  Duca  d’Atene,dopò  la  cui  morte, quei  popoli  ritorna-, 
li  Duca  di  [QUO  all’vbcdienza  di  Carlo  j.nuouo  Rè,mà  lùccetta  la  mor- 
Atcnc.  Carlo,Francelco  figlio  di  Rainicri  ricuperando  lo  ftaro 

ifc  ne  intitulò  ancora  lui  Duca,  e godutolo  molti  anni , ne  fa 
Atene  pie  priuatoda  Maometto  a.  di  tal  nome  Impcrador  de*  Turchi  » 
fa  dal  Tur  gj.^  ndittima  dettrezza, pcrciochc  màdaroui  vn  Gianniz- 

zero  co  certi  Tuoi  cópagni, fingendo  voler  magiar  feco  l'am- 
mazzò,&  in  qnetto  modo  egli  pagò  la  pena  de’fuoi  maggio- 
ri,! quali  non  ferbaro  fedeltà  alla  corona  di  Napoli , come  il 
Theodo-jm(Q  rcferito  da  Theodoro  Spàdognino , neU’Hiftoria 
de'Turchi.  Benché  il  Re  Filippo  noftro  Signore  poITedcdoil 
^ ^ Regno  di Napolhancor  egli  s intitula  Duca  d’Atcnc,confor- 

mc  à gl’altri  tuoi  prcdeccflbri,forfi  c5  animo  di  vn  di  ricupe- 
' rame  la  poflcttìone,ficomc  giuftamente  ne  ritiene  il  tirolo. 

E per  nò  preterir  l'ordine  tcnoto,faremo  mentione  dc*Ti- 
tulati>&  vificiali  » che  furono  à tempo  di  Giouanna  (e  ben  di. 
(òpra  ancor  fi  fè  nota  dc'fuprerai  vflìciali,c  prima. 

Gran  Con  Tomafo  Sanfciierino  Conte  di  Marfico  gran  Gòtcftabilc. 
tcdabiic.  Bcrardino  del  Balzo  Còte  di  Monte  Scaggiofo,  gran  Giù- 

GranGm  ftjtjerO.  - . 

Gr'id’Ain-  Goffredo  di  Marzano  Còte  di  Squillaci,  grand* Ammira n- 
inirantc.  tc,e  poi  ncl  u7o.Robcrto luo  figliuolo, enei  iJ73.Giacomo 
Gran  Ca  figliuofo  di  Robcrto  I.Duca  di  Setta, 
netiingo.  Cado  ArtuSagtao  Cameriin^Oyc  Cótc  di  S.  Àgata  leggen^  . 

dofi 

■a 
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dofineirÀrchiuianel  1342.0  1387.fbl.i6i.cheCarI03.don6 
à Bartolomeo  Tomacelli  di  Napoli  moki  feudi  » quali  furo- 
no di  Carlo  ArtusCbte  diS.Agata>ribeliodei  Rognoidopò 
fìiHonrico  Caracciolo  Contedi  leraci  nel  134S.  e poi  Rai* 
modo  del  Balzo  Còte  di  Soleto>che  venuto  à morte  nel  1375* 
fù  creato  in  detto  vfficio  Giacomo  Arcuccio  di  f Japri>  Còte  . 
di  Minorbino>e  Signore  di  Altamura. 

Ruggiero  Arciuelcoiio  diBariLogoteta>eProconotario>e  GnnP»^ 
dopò  Vgo  SanfeucrmoSignore  di  Aftuni.  tonotan<\ 

Roberto  de  Cabani  gran  Sinifcallo>e  Conte  d'Euolì , qual 
morì  nel  1 345.e  fu  eletto  Nicolò  Acciaiuoli  Fiorentino.  feau" 
Filippo  Velcouo  Cauillobcfcagran  CancellierOa  c poi  Nico-  Gran  et 
lò  Alunno  di  Alifi.  «llicro. 

Giacomo Tonucello  Cameriero della  Regina»  comenel  comericu 
Tuo  iepolcro  nel  piano  dellaChiefa  di  s.Domenico  fotto  l'an- 
no 1346. 

Giouanna  di  Beuania  Cameriera  della  Regina  relitta  del 
quódà  Ruggero  della  Marra»  come  nel  i'uo  Iepolcro  nel  mu- 
ro del  claullro  di  detta  Chiefii  lotto  Tannò  1 366. 

Odorona  della  Noia  Cameriera  de  ila  Regina»come  fi  dif- 
fe  nel  luofepolcco. 

Petriconc  Caracciolo  Maggiordomo  della  Regina.  Miggiot- 

Carlone  Scondito  Protomedico  del  Regno.  iomo. 

‘ Carlo  d’Angiò  Duca  di  Durazzo.  prorome- 

* Lodouico  d^ngiò  Conte  di  Grauina.  Tiraiati, 

Roberto  d’ Angiò  Pccncipc  di  Taranto  col  titolo  delTIm- 
perlo  di  Coflàtinopoli»e  poi  Filippo  fuo  frateiloie  dopòGia- 
corno  del  Balzo  Tuo  nepote.. 

Francefeo  del  Balzo  Primo  Duca  d'Andri. 

Giacomo  di  Marzano  Primo  Duca  di  Seffa. 

Filippo  Sangineto  Contedi  Altomonte. 

Gaftb  di  luffiaco  Conte  di  Terlizzi. 

Bernardo  d’ Aquino  Conte  di  Lorctoyc  dopò  Tomafo  Tuo 
figliuolo. 

Nicolò  Orfino  conte  di  Nola. 

' Gio.diSanframondo'Conre  di  Cerreto. 

Giacomo  Zurlo  conte  di  Sant’Angdo. 

Luigi  della  Rat  conte  di  Caferta. 

Pietro  di  Tocco  conte  di  Martina. 


Lionat- 
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Lionardo  di  Tocco  conte  di  Ccfalonia  in  Grecia*  . 
Goglielmo  del  Balzo  conte  di  Noia. 

Roberto  Sanfeuerino  conte  di  Tcrranoua. 

Henrico  Sanfeuerino  conte  di  Melico. 

Ruggiero  Sanfeuerino  conte  di  Tricarico.^ 

Stefano  Sanfeuerino  conte  di  Matera>fecondo  l’Ammirato, 
Bartolomeo  di  Capua  conte  d’Altauilla. 

Carlo  Cofciaiconte  di  Bellante. 

Lailo  Camponcfcoiconte  di  Montorio* 

Toma  o di  Marzano,conte  d'Alifi. 

Luigi  Pipino, conte  di  Potenza, c di  Troia. 

Giouanni  Pipino, conte  di  Minorbino, 

Honorio  Gaetano, conte  diFundi. 

Carlo  Gambatefa  conte  di  Morcone. 

Il  conte  d’A riano, 

Giouanni  Malatacca  Capitan  generale  signore  di  Confa. 
Stefano  Ganga  Regente  della  Vicaria. 

Pietro  delle  Vigne  di  Capila,  Giudice  della  corte  della  Vica- 
ria,come  nel  fuo  fepolcro  nel  paiano  della  Chiefa  di  santa 
Chiara, con  quefte  parole, 

HIC  lACET  SEPVLTVS  QVONDAM  DOMINVS 
PETRVS  DE  VINEIS  DE  CAPVA,  OHM  IVDEX 
CVRI.ffi  VJCARliE  REGNI  REGIVS  CONSILIA- 
RIVS,ET  FAMILIARIS,  QVI  OBIIT  ANNO  DOMI- 
NI. M.  CCC.  XLVIII,  PIEXVIIL  DECEMBRIS  PRI- 
INDICT, 

Crederò  che  coftui  fuiTedefeendenreda  quel  Pietro  delle 
Vigne  pur  di  Capiia,Giudice,e  Secretarlo  dell'Impcrador  Fe- 
derico ll.che  tra  la  morte  dell’vno,  e l’altro  ci  è di  fpatio  140. 
anni. 

Francefeo  di  Pifa  Dottor  di  Leggi,  Giudice  dcll’.ippcll.itio- 
ni  nella  Gran  Corte  della  Vicaria,  come  nel  libro  dell’ArcJii- 
uiodel  1345.C  1344.foI.42.!.  A. 

Giou.anni  Acconci.igiuoco  di  Rauello , profcflpr  diL^- 
gi , Giudice  della  detta  Core;,  come  ncirifteflTo  libro , e fo- 
glio. 


I 


'I. , 
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Coti  1 che  daremoTine  al  ragionamento  della  Regina  Ciò- 
uannaiccdminciaremoàdiicorrerc  di  Carlo  Terzo  detto 
di  Durazzo»  Teffigie  del  quale»  come  quiAppreflb  fì  vede 
l'hauemo  farta  elemplare  dal  natu«alc  da  quella 
in  pittura>nclla  Cappella  della  Regina  Tua 
niogliciaila  Lhicla  di  san  Lorenzo  di 
Napoliidoue  inficme  conia  Re* 
gina  fì  veggono  ingcnoc- 
dilati  auantc  rimma- 
gine  della  madre 
di  Dio. 


FflSgic  ai 
Callo  |. 


i 
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DELLA  CITTA . E REGNO 

DI  NAPOLI. 

DI  aio.  ANTONIO  SOMMONTE. 

LIBRO  IV.  : . , 

DI  CARLO  III.  DETTO 

DA  DVRAZZO  XIV.  RE  DI  NAP.  , 

CAP.  I. 

s 

ARLO  di  Durazzoir.  diqHcfto 
nome  nel  Regno  di  Napoli , elTcn- 
do  nclI'Agolìo  dcli-rsi.  rimafto  »i*i* 
Signore  del  Re?no  , fi  fparfe  per 
tutto  la  fama  deUe  lue  grandezze  > 
edellacaptiuiràdi  Giouanna»  e ro- 
llo tutti  i Baroni,  e le  Città  fugette 
alla  Corona  gli  mandarono  à^date 
obedienza . eccetto  tre  Conti  ( co- 

^ - me  nel  libro  del  Paca,  fi^uito  dal  nuca,  u 

Coftanzo^  cioè  quel  di  Fundi»  d'Ariano.  e di  Cal^ifta . i Coflantp. 
quali  oftinatamente  feguìrono  le  parti  della  Regina»  nè  mai  - 
Carlo  mentre  viffe  ballò  à ridurli  à lìia  deuotionc  > però  cu- 
rando poco  di  loro»  gli  panie  per  la  prima  cacciare  tutti  i 
ioldati  edemi  c'haueuano  militato  perGiouanna  » de' quali 

N n n 1 era 


Rcritu^ 
Marcati* 
li  ili  Na- 
poli. 


OtJinedi 
Caualieti 
della  Na- 

ur. 


Chicra.c.» 
Spedale  di 
S.  Nicolò. 


Sepolcro  . 
di  Maria 
A fìsliuo- 
Udi  Car- 
lo j. 
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era  Capitano  Liuccio  Sparauiero>e  donò  à ciafcheduno  du- 
cati 7.3CCÌÒ  potclTe  comodamente  vfcir  dal  Regno, .fenz4_» 
grauar'i  Popoli  ; e per  ordinar  bene  le  cofe  della  giuftitia^  . 
.mandò  Goiiernarori.e  Capitani  per  le  Prou)ncie,e  Terre  del 
Regno.  Nella  fine  di  Settembre,  come  feguc  il  Duca , la  gio- 
uentù  di  Napoli  per  farfi  grata  al  Rè,cominciò  à far  giofìre» 
& altri  fpettacoli  d'armi , che  durarono  fìn'alla  venuta  della 
Regina  Margarita, la  quale  entrò  in  Napoli  a'14.  di  Nouem- 
bre, menando  Ceco  Giouanna,c  Ladislao  piccioli  fìgliuoli,o 
ne!  giorno  di  Santa  Caterina  con  grandiilìma  pompa  fùco- 
ronata,6c  vnta,accópagnata  fecondo  il  coftume  perla  Città 
fotto  vn  ricchiflìmo  Baldacchino  foftenuto  da  i prencipa- 
li , da  vna  parte  tenea  il  freno  dell'Acchinea  Giacomo  del 
Balzo  Duca  d'Andri , e dall’altra  Giouanni  diLuxinburgo 
Conte  di  Conuerfano.Si  fecero  per  molti  di  fe(le,per  leuare 
in  tutto  la  miftitia,  ch’vniuerfalmcte  fi  vedea  nella  Città  per 
la  morte  della  Regina , nelle  quali  il  Rè  armcggiò’più  volte 
có  molta  fua  lode. Et  ad  emulatione  de!  Rè  Luigi  iftitui l’or- 
dine de’  Caualieri  della  Nane , per  imitare  gli  Archonauti  > 
(come  il  Coftanzo)  del  quale  egli  volfe  elTcr  capo , c gl’altri 
furono  Giannotto  Protoiodicc  di  Salerno  Conte  della  Cen* 
ra, il  Conte  di  Conuerfano  , Gorello  Carrafa  MarcfcaUodel 
Regno, Angelo  Pignatello,e  TomafoBoccapianola;  eligen- 
do per  protettore  di  queft’ordine  Sato  Nicolò  Veicouo,  de- 
dicandoli vna  bella  Chiefa  col  Spedale  appreflb  il  Molo  gri- 
de,ordinando  ch’ogni  anno  per  i Cauaiieii  dell’ordine,  iice- 
lebralfe  cò  follennità  grande  la  fua  fefta,queBa  Chiefa  fh  poi 
compica,e  dotata  d.alla  Regina  GiouannaSeconda,fua  figlio- 
la - Fe  anco  erigere  vn  bellèpolcio  marmoreo  à Maria  fua_» 
prima  genita,  la  quale  dicci  anni  prima  era  paflfata  à miglior 
vita.come  fi  vede  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo, alla  cappella 
detta  della  Regina, con  qifèAa  Ifcrittione. 

HIC  lACET  CORPVS  ILLVSTRJS  PVELL«  DO- 
MARI/E  DE  DVRATIO  , FILVR  REGIS  CA- 

^LI  III.  Oym  OBJIT  ANNO  DOMINI  M.  CCC. 

LXXI.  INDICT.  mi. 

InqucRo  mentre  s'intefc  perfecretiauifi , che  Luigi  Duca 
d’Angiò  veniua  in  Italia  con  cfecciii , npn  foio  pct  recupe- 
rare 
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farcii  Regno  àluideuutoperradotcione delia  Regina Gio-' 
nanna  > mà  anco  per  diCcacciare  V rbano  > c fa  re  adorare  per 
vniueifal  Pontefice  il  Scifniatico  Clemente  ( come  il  Colle-  CoHcouc 
nuccio)  perciò  Carlo  conofeendo  cfler  bifognodifar  qnal-'"’ 
cheprouifioneiconfultatofi  con  Tuoi  più  fideli  » e tra  gli  altri 
con  Nicolò  Orfino  Conte  di  Nola  > huomodigran  (lima  i fu  n«o!òo» 
perfuafo  che  conuocafle  il  parlamento  generale  per  trattare 
d’hauerc  donatiuo  da’  Baroni>iJche  piaciutogli  mandò  ordi- 
nc  che  veniflero  tutti  i Baroni  alparlanocnto  (comeilCo-^°*^*“*°• 
fianzo)  c per  mitenerfi  l’amicitia  di  Papa  Vrbano>  fe  pigliar ..  .. 

pregionc  Leonardo  Cardinal  di  Gifoni»  creato  da  Clemente^ 
Antipapale fattolocondiirre nella Chiefa diS.Chiaralofè infoili  fpo 
publico  fpogliare  l’habitoje  torli  il  cappello»  e gittate  al  fno- 
co  ch’era  per  ciò  preparato  » e volfe  che  di  fua  bocca  dcchia- 
laficichc  Clemente  era  falfo  Ponteficc»5c  egli  illcgitimo  Car- 
dinale > c dopò  lo  fè  ritornare  in  carcere  lil'erbandolo  all’ar- 
bit  rio  d'Vrbano. 

A*  4- di  Decembre^  fecondo  il  libro  del  Duca  ) fìragunòCuca.  . 
il  generai  parlamento  in  Santa  Chiara»  nel  quale  il  Conte  di 
Nola  propofc  il  bifogno  grande,  efortando  i Baroni , & ogni  1“ 

Città  loggetta  alla  corona  douefie  foccorrerc  il  Rè  con  no-  chiara, 
tabi!  fomma  di  danari , e per  efempio  de  gli  altri  fi  ralsò  die- 
cimila ducati>e  perche  parea pericoiofo  il  mofirare  malani- 
mo al  nuouo  Rèjchefiaua  ancor‘armato,non  fu  Barone, che 
lifiutafle  di  tafiarfi , ch'importò  il  danaro  la  Comma  di  300, 
mila  fiorini»  e s'impole  di  più  vna  Gabella  per  tutto  ilRe- 

§no»  da  durare  per  cinque  anni  » come  nell'Archiuio  al  regi-  Archìaio  ,* 
ro  del  1381.  e 13S2.  fol.  189.  celebrato  parlamento  a’  16.  di  ijii, 
Febraio  del  1382.  tolferoi  Baroni  licenza,  promettendo  cia- 
fcheduno  mandare  quel  tanto  fi  era  taflato.  Con  quefia  mo- 
neta»e  con  ramicitia  del  Papa»  parue  al  Rè  potetfi  fortificar 
nel  Regno,  e temer  pocol’inuafione  > che  di  giorno  in  gior- 
np  fi  alpettaua  del  Duca  d’Angiò . Tra  quello  mezo»  il  Papa  Dìfeoraìa 
per  conto  della  promefia  fattali  da  Carlo , mandò  vn  Breuo 
cCortandolo  douefie  confignare la  pofleflìonc  del Prencipa- càitoj'.* 
tp  di  Capua  à Butcil  lo  Aio  nipote  » e de  gli  altri  itati  promeC- 
fogli  3 il  Rè  à cui  parea  di  non  fmembrare  quel  Prencipato 
. dalla  Corona»glidaua  parole, menando  la  cofa  in  lungo»  on“ 
de  nacquero  tra  lui  > e‘l  Papa  difiintionìi  ch'accielciute  poi 

rifui- 
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riùiltaro  ruine,c  calamità,  pcrciòchc  Vrbano  rcdendofì  de- 
Iiilb  cominciò  à penfare  di  cacciarlo  dal  Regno  f per  il  cho 
fece  nuonacrcationcdi  Cardinali,  c tra  gli  altri  clcde  Pietro 
I pi  di  Tomacello, che  tìi  poi  Gio.xxij.Neiriftcub  tempo  Luigi  Dii- 
dara-oRf  ^ iigiò.fenza  niun  contrafto  s’infignorì  del  Contado  di 
^iXa'p.'^Prouenza,  ch’era  della  Corona  di  Napoli,  e da  Clemente  in 
Auignoncfù  dechiarato  Rà,  e Ibnucniuo  di  buona  quantità 
di  danari, ^indicando, che  venendo  potente,  nófolo  haureb- 
be  ricuperata  l’vbidienza  del  Regno , mà  d'Italia  tutta  { ciò 
faputon  in  Napoli, molti  Baroni  c'haucuano  promelTo  la  taf- 
fa  nel  parlamento, nófolo  fi  ritennero  di  mandarla, mà  fero- 
no  pcnfiero  d'alzare  le  bandiere  Angioine, trà  quali  fu  Lalio 
Camponefeo,  fìgliadel  primo  Lalio,  Conredi  Montorio» 
Ribellonc  Nicolò  d’Engcnio  Core  di  Leccio, c Giouanni  di  Luxiburgo 
di  «è  Con  Conte  di  Cóuerfano;  nel  qual  tempo  Giacon;io  del  Balzo  fi- 
gliuolo  del  Duca  d' Andci.c  di  Margarita  di  Taranto,  veden- 
do che  Ottone  già  Pracipc  di  Taranto  era  prcgionc,  ritornò 
•Giacomo  jn  Regno, e ricoucrò  quello  Baro, che  per  la  ribellione  hauea 
rieu  ^ ni*°i  ptrfo  à tempo  di  Giouanna , e prde  per  moglie  Agnefa.» 
PfTnap-.  Ibrella  della  Regina  Margarita,  vedoua  di  Cane  della  Scala-» 
to  di  Tj-  Signore  di  Verona  ; quello  parentado  ofFclc  grandemente  i 
ranto.t.,  Sanfeucrini  parenti  del  Re,  per  cflerno  capitali  nemici  della 
inoéli*,/  Balzo,  di  modo  ch’eglino  s’alienaro  dall’amicitia  di 

Agwf^  Carlo;  egli  vedendo  la  riiiolutione  de’  Baroni , nclli  più  ira- 
^ portanti  Prouintie del  Regno, cominciò  à péfare àcati  fuoi, 
tanto  più  che  il  Duca  d’Andri  non  fcntendoli  fodisfatto,ha- 
uendo  lpcrato,chc  conquiftato  il  Regno l’haucflc  interame- 
terimenoneiruo  (lato  di  prima  .noncraciòfeguitoper  la_» 
pertinacia  dc’Maizani.che  pofledeano  Scflà,e  ÌTrani,  luoghi 
del  Aio  Bato.ritrouandofì  il  Re  in  quelle  anguBie.non  man- 
carono di  quelli  che  lipofero  in  fofpccto  il  Prcncipc  di  Ta- 
• canto,  il  quale s’iutirulaiia  ancora  ImpcradordiCoBantino- 
poli,  dicendo  che  volcua  ocaipar’il  Regno  per  le  ragioni  di 
Agncfa  Aia  moglie, nepote  della  Regina  Giouanna,  di  mag- 
giòr’età,chc  non  era  la  Rcgiiu  Margarita  alla  quale  parea-» 
che  di  ragione  toccjfle.Qucfto  fuf  pctro  hebbe  pretto  luogo 
nella  mente  dei  Rè , perche  Papa  Vrbano  lo  minacciaua  per 
le  cole  già  detrerptj  il  che  Carlo  volcdofi  attìcurarc  di  quel 
li , che  con  qualche  n^onc  haueflero  potuto  pcctendcrc  al 

Regno 
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Regno  > fè  carcerare  Giouanna  Ducheffadi  Dnrazzo  fua  co-  CwnoiiDa 
gnata.e  cercò  d'haucr  nelle  mani  il  Prencipe  »il  quale  per  ti-  jj 
more  fi  fuggì  à Taràto.lafcildo  la  moglie  in  Napoli*  che  pur  ^ catcc- 
fù  carcerata;  c ciò  fatto,  mandò  todo  nella  Citta  di  Muro , a rare, 
far  morire  la  Regina  Giouanna  nel  modo  che  fi  dilTe. 

Ma  Luigi  Duca  d'Angiò  dopò  prefoii  pofleffb  delCdtado 
di  Prouenza,  fi  pole  in  viaggio  per  terra,  mandando  innanzi  o Regina 
az.  galere  (fecondo  il  Duca)  nelle  marine  del  Regno  , per  Giouanna 
folleuarc  "li  animi  di  quelli,  che  teneuano  le  parti  di  Giouà- 
na,e  certificarli  della  fua  venuta . Quefte  galere  comparfero 
a’  17.  di  Giugno  nelle  marine  di  Napoli , I^rrendo  il  borgo 
diCaftcllo  à mare, e nella  fera  all  improuifo, vennero  al  bor-  n4«^iì. 
go  dei  Carmelo , oue  faccheggiafb  l’oftarie , e bruggiaro  al- 
cune frafeate  di  quelle, mà  non  ferono  altro  danno, elTcndo- 
ne  ributtati  in  dietro  da  vna  compagnia  di  giouani.chc  vfcl- 
rono  dalla  porta  del  mercato, benché  d'amendue  le  parti  ne 
moriflero*  A*  fei  di  Luglio  andato  neirifola  d'ifchia,  e prefe- 
ro il  borgo,  perche  tutti  gl’habiratori  erano  andati  alla  fcfta 
di  Santa  Reitituta,c  furono  ncceffitate  per  potere  ficuramè- 
te  entrare  nelle lor  cafe,far  tregua  per  vn’anno,con  patto  do- 
ueflcro  dar  iempre  ricetto,e  rinfrefeamenro  alle  galere,  c na- 
ni Angioine . Pafsófìnalmente  Luigi  in  Italia  con  30.  mila_« 
caualli  ( fecondo  il  Platina)  e fi  fermò  in  Bologna,  il  Colle-  pianna.' 
nuccio,che  più  diftintamente  ne  ragiona,  dice  che  menu  fe-  Coiicnuc* 
co  jo.mila  perfone,trà  quali  vuole  vi  fuflero  aó.Baroni,  con  . 

8. mila  lanze,2-mila  Baleftrieri,e  gran  numero  d’ Arcieri, ciò 
intefo  da  Carlo,tofto  fè  venire  da  Tofeana  Alberico  da  Bar-  bmcua  in 
biinofamofo  Capitano,  «Sci  Fiorentini  a*  prieghi  di  Papa»* ‘t- 
Vrbano  gli  mandato  Giouanni  Auguro  j il  quale  ( fecondo  “ 
il  Duca  ) era  di  natione  Inglcle  Capitano  di  ventura  c’hauea  jaBarbla- 
fcco  a zoo.  caualli , i quali  agionti  con  quelli  del  Rè , erano  noiirorna 

X4.mila.  in  aiuto  di 

. A’7-di  Luglio,Luigi  entrò  nel  Regno  dalla  parte  d’Abruz- 
zo,e  benché  riceuelle  molti  danni  dal  Conte  Alberico,non-  gu/o  Ca- 
dimeno  ottenne  l'Aquila  per  forza  ( fecondo  il  Coliennuc-.>picanoin- 
ciol«Sc  accrebbe  il  luoelercitoal  numero  di  75-mila  cóbatté- 
ti  per  lo  concorfo  de*  Baroni  che  haueano  prefo  le  fue  patti;.  ^ 
i quali  giudicaro  le  forze  di  Carlo  poco  habili  à refifrereaU’-  Regno, 
impeto  deU'Angioino:  e per  cìò  egli  non  voife  dilungarfi  da. 

Na- 


Aio  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
Mone  di  Napofegue  il  libro  del  Duca.ch'a'  i j.  dcIl'iftdTo  mori  Agne> 
u^rmo  ^clla  Regina,c  moglie  del  Prencipe  di  Taranto  già 

^ carceratale  che  tolto  Giouanna  DnclielTa  di  Durazzo  lua  lo- 
rolla  fùpofta  ia  più  Itrctta  prcgionc  nelCartcl  dcIl’OnOf 
d'onde  mai  più  vfcì.Fù  Agnciarcpolta  nella  Chiefa  del  San- 
tilllmo Sacramento  in  vn  (cpolcro  marmoreo  pufto  appreflb 
quello  di  Maria  Tua  madre  >&  inficn^e  con  lei  fu  collocata 
Clcmentia  fua  minor  foreila  > già  morta  12.  anni  prima} nel 
quale  fì  legge  la  (eguente  ifcrittionc: 

HIC  lACENT  CORPORA  ILLVSTRISSIMARVM 
DOMINARVM  DOMIN/P.  AGNETK  DE  FRANCIA 
IMPEKATRICIS  CONSTANTI NOPOLITANJE  . AC 
VIRGINIS  DOMIN/E  CLEMENTIS  DE  FRANCIA, PI- 
EDE QVONDAM  ILLVS  T R I S S IM I P RI  NCI PIS 
DOMINI  CAROLI  DE  FRANCIA,  DVCIS 
DVRACIl,  QVORVM  ANIMAE  REQVIE- 
5CANT  IN  PACE. 


Carlo  in  quefto  tempo  hebbe  auifo , che  Lodouico  Rè  di 
Vngaria  a'j.  di  Settembre  era  paflato  all’altra  vira , del  che# 
Kò  d'Vn-  prcrc  dolor  gran  de , sì  per  la  parentela , come  per  la  Ipe- 
gatia.  ranza  che  in  quello  rencua  ne  i iuoi  bifogni  : i Baroni  » che# 
Baroni  vennero  con  Luigi, fccódo  l’Autor  predetto  feguito  dal  Co- 
roc6  Lui-  furono,  il  Conte  di  Gcncura  fratello  di  Clemente , il 

gì  di  An-^oute  di  Saiioia,  con  vn  fuo  nepotc , Monfìgnor  di  MurleSa 
giò.  Pietro  della  Corona»  Monfìgnor  di  Mongioi,  il  Conte  Heti* 

cico  di  Bertagna  > Buongianni  Aimonc , il  Conte  Beltramo 
ThedefcotC  molti  Oltramontani  di  minor  nome . Quelli  del 
Regno,  che  l’andato  ad  incontrare,  furono , Tomaio  Sanfe- 
Conteftv  uerinoGran  Conteflabilc,  Vgo  SanfeuerinoCòte  diTrica- 
hiic^  fico  con  li  figli,  il  Conte  di  Matera  pur  Sanfeucrino»  che# 

dall’Ammirato  è chiamato  Stefano,  Gio.  di  Luximbargo 
Conte  di  Conuerfano, Luigi  della  Rat,Conte  di  Caferta  eoa 
due  fratclli»Gio.di  Sanframondo,Conte  di  Cerreto,  il  C^a- 
..  ce  di  S.Agata»Bartolomeo  di  Capua,Conte  d* Altauilla»GiV 
copo  Zurlo  conte  di  S.  Angelo , Barnaba,  c Luigi  Sanfeueri- 
oiiGiordanoPandone , Matteo  di  Sorgenza , Rinaldo  OrA: 

no 
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noàl  Contcftabilc  d’Aucrfà  dicafa  d’Abcnaxiolc,  Pctriconc 
Caracciolo, maggiordoiDO  della  Regina  Giouàna,con  duo 
figli,  Ciccuccio, Giacomo, e FranccfcoZurli,  Francefcodcl- 
i’Auerftna,  RufTettOj&Hcnrico  Galcota,  Tomafo.e  MafFoo 
Brancacci , Martuccio  Serifalc , Bernardo  Arcamene, Pietro 
Macedono,con  molti  altri. 

Al  li  8.  d’Ottobre  Luigi  per  la  via  di  Beniuento  gionfc  iru. 
terra  di  Lauoro,  e fc  ne  pafsòà  Caferta  c'hauea  alzate  le  fuc 
bandiere , apprclTo  occupò  Maddaloni;  e perche  Cario  con.* 
grandiflima  attcntione  gli  era  appreflTo.prohibcndo  le  corre- 
rie, e per  l’inuerno,  che  gli  era  lopra*  non  poreua  l’Angioino 
far’imprefa  alcuna, in  pochiilìmi  dì,n  trouo  cdfumato  lo  (Ira- 
me;  onde  i cauaili  diuennero tanto  dcboli,che  rcndeano  l'e- 
fcrcito  inutile,oltrarinfirmirà,  elicerà  nel  campo,  nel  quale 
ognidì  moriuano  Toldatiin  gran  numero  , e trà  gli  altri 
il  Conte  di  Sauoia  peonie  nel  libro  del  Duca  } il  cui  cor- 
po, con  il  (alno  condotto  di  Carlo, fù  portato  à Trcpcrgolcj 
preflo  Pozzuolo,  donde  il  nepotc  per  mare  lo  mandò  à cafa, 

f'crciò  li  Baroni  Regnicoli  configltaro  Luigi  facelTc  ritirato 
’efercito  nel  vallo  di  Gaudo,e  così  fìi  efeguito.e  nel  inouer- 
fì  , alcune  compagnie  di  cauaili  di  Cario  alTaltaro  la  retro- 
guardia,della quale  eficndo  Capitano  Pietro  delia  Corona.» 
voltatofi  à far  faccia, oprò, che  l’efercito  fe  ritiraflfe  à Monte- 
farchio,  ma  egli  combattendo  gagliardamente  rcftò  pregio- 
ne,  e fìi  condotto  in  Napoli,  con  altri  Caualicri  Francefi,mA 
per  mala  guardia  fuggitoli  fi  conduife  à Caferra,dou*era  pre- 
lidio  di  Francefi , andò  poi  à ritrouare  Luigi  fuo  Signore , il 
quale  clTcndo  (lato  alcuni  dì  à Monte  Sarchio,pcr  mancame- 
lo de  (Irame  , e di  vittuaglia  a'zg.  del  detto  pafsò  à Cerre- 
to per  voler  feorrerein  Capitanata , elTendo  femprc  l'efer- 
cito  di  Carlo  apprelTo  ; ma  perche  da  Caferta,  Maddaloni,  o 
la  Certa  luoghi  tenuti  da  Francefi  era  di  continuo  infeftara.^ 
^apoli,Capaa,Auerfa,e  Nola:  dubitando  Carlo  di  qualche.» 
lUmuho  , deliberò  non  lontanarfi  ; e trà  tanto  mandò  Ra- 
jiiondello  Orfino,  có  buona  compagnia  di  cauaili  alla  guat- 
tirà di  Barletta , done  gibnta  fe  tagliare  la  teda  à none  di  cala 
Santa  Croce,chc  fi  erano  ribellati,trà  tanto  l’efercito  di  Car- 
lo fùaOàltato  da  vna  banda  de  cauaili , e facendofi  trà  l’vna, 
< l’altra  parte  alprillìma  battagUa  , benché  Angelo  Pignatcl- 
Tomo  li.  O o o lo  fi 


Morte  tfcl 
Conte  di 
Sauoii. 


Ramódel- 
lo  O.fìni 
alla  guar- 
dia dì  Bar 
letta. 
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AngeloPi  lo  f,  foflfg  portato  valotoramcntc  rcftò  pregionei  e referito  à 
frio'tofo  c’hauca  dimoftrato,vénein  defidcrio  di  acqui- 

Capitano.  Hatlo  dalia  Tua  parte,facendoli  promeiTegrandi  fi  voleflc  re- 
ilare  à femirlo;  Angelo  intrepidamente  risole, Io  nó  lafcia- 
rei  di  feriiir  il  mio  Rè  per  tutto  lo  (lato  voltrorvoltato  ilFrà- 
cefe  da'prieghi  à minacciidilTe  che  l'hauerebbe  fatto  morire» 
& Angelo  replicò»  nó  è coAume  di  voAri  pari  far  morir  cosi 
vn  par  mio,  nè  ti  farebbe  vtile  aH’imprefa,  che  pretendi  fpar- 
gendofì  fama  per  tutto  il  Regno  d’vn'atto  tale  > Con  qucAe 
audaci , Se  honorate  parole  ottenne , che  conofcendolo  per 
huomo  di  fpirito  lo  tenne  in  cortefe  pregione  » e Cario  lo  Ai- 
mò  tanto, ch’cITendo  in  vn  altra  fearamuzza  poco  dì  appcef> 
Raimó^o  fo  fatto  prcgione  Raimondo  del  Balzo  Signor  di  Molfetta,e 
del  Balio,  di  Giouenazzo,  chefeguiuale  parti  del  Francefe  , mandò 
l’Ataldo  à òfferirloà  Luigi  in  cambio  del  Pignatello:  c cosi 
fu  rilcoifo , con  tutto  ciò  non  ialeiò  Carlo  d'andare  a ppref- 
fo  l’cfercito  Angioino  in  Capitanata.  E perche  Luigi  per  in- 
auertenzanelmcfed'Agoftodcl  U8J.  fi  era  ridotto  à Pe- 
tra Catella , con  efercitodiafTdi  minor  numero  di  quello  di 
Carlo,  perche  trà  tacili  lafciati  in  terra  di  Lauoro,e  gli  altri  . 
mandati  in  terra  di  Bari,  e li  Baroni  ch’erano  andati  con  le.., 
lor  genti  à difendere  ogni  vno  le  terre  fue,era  re  fiato  folo  cd 
8.  mila  caualli,  quando  vidde  Carlo  có  molto  ardire  e(Tcrfeli 
accampato  vicino , egli  con  tutto  i’efercito  venne  in  timore 
di  effer  rotto , ò rinchiufo  lenza  poter  calare  à’iuoghi  fertili 
di  Puglia  , & vnirfi  con  gran  parte  delle  genti  fue , ch'era  no 
difpdrlc  per  quelle  terre,  perii  che  chiamò  i fuoi  Capitani  à 
configlio  a’qua'.i  propofe,  che  per  non  elTet’afiretti  per  fame 
l enderfi , gli  era  necelTario  far  forza  contro  Carlo  > e palTar* 
j in  Puglia  ; All’hora  Pietro  della  Corona,  che  vedeua  il  gran 
di  Pietro  diflauantaggio  c'hauea  có  neniici,per  ch'era  più  rollo  da  du- 
della  Co-  bitarc  , chc  (pcrare  buon’efito  digiornata,diflc  che  il  fuo  pa- 
tona.  rerc,era  fi  delTe  il  più  veloce  cauallo,che  foflc  neirelercito  al 
Serata»-  * 2cciòfuccedendo  perdita  potelfe  laluarfi,  c fi  vefiilTe 
ina  miti,  di  vcftc  priuate  per  non  eaer  conofeiuto  » & egli  dimandò  il 
gouernodeil'antiguardia,ofierendofiefier*il  primo  à tentar 
la  fortuna  , Se  il  pericolo:  approbato  il  fuo  parere  fi  velli  lo 
velie  del  Duca, tolta  la  via  dei  fiume  Fortoro  pafiò  valorofa- 
mentcie  benché  le  genti  del  Rù  Carlo, che  guardauano  il^af 
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fo  fc  gli  o^ónciTcro.finalméte  furono  forzati  farli  paflare , 
c fi  condulferoà  Taranto  douc  giorni»  Luigi  per  non  pofTcr 
per  all’hora  far’altro.donò  aPictro  le  lue  Infegnc.chc  le  por*  ' 
taflc  intorno  alle  fuc  armi*  Carlo  » che  vidde  eflerlivl'cita  di 
mano  la  vittoria,  eflaido  auuifato,che  Papa  Vrbano  era  par-  papa  vr.' 
rito  di  Roma  per  venire  in  Napoli , gelofo,  che  non  alteralfc  bino  p»r- 
gli  animi  dc'Napolitani  per  la  fua  aflcuza , s’inuiò  verfo  Na-  " Na*. 
poli,  & à gran  giornate  giunfc  à rempo,chc  il  Papa  craà  Ca- 
pua,  e fenra  trattencrfi  l'andò  à ritrouare,  & infieme  ncH'en- 
rrata  di  Ottobre  vennero  in  A uerl'a  5 il  Papa  alloggiò  nel  Pa- 
lazzo del  Vcfcouado,5c  il  Bè,  inCaftello  : Nel  leguentedì 
il  Rè  andò  à ritrouare  il  Papa, e con  amorcuolezza,e  buona 
creanza  lo  riduAc  al  Caccilo,  códirc,  che  farebbe  meglio  al- 
loggiaro,  e vi  ftettcro  cinque  di  continoui  rinchiufi,  teattan- 
do"di  cole  pertinenti  al  beneficio  communc  » dopò  volendo 
V rbano  venire  in  Napoli,  il  Re  per  farli  le  debite  cerimonie, 
àTette  del  detto  anticipò  la  venuta, dcalli  9.  venne  ilPapa^;  b^no.iiu* 
il  Rè,  che  ne  fùauuilàto,n  fè  trouarc  ftior  la  porta  Capuana,  Napoli, 
affilo  in  vna  fedia  Reale  co  la  corona  in  tcfta,e  velie  di  Broc- 
cato, c con  rinfegne  Reali,  cioè  il  feettro  alla  dellra,&  aila^ 
finiRra  il  Pomo  d’oro  .*  nè  fi  Icuò  mai , fin  che  il  Papa, non  fù 
giunto  in  quel  luogo:  all’hora  fi  mofife  andando  à bafciarli  il 
piede,  <Sc  il  Papa  fi  chinò  dail'Acchinea,  e lo  bafeiò  in  fronte, 
egli  prendedo  il  freno  dell’Acclfiuca  l’accompagnò , c gion- 
ti  alle  Teak  deirArciuefcouato  , volendo  difmonrare  , il 
Re  li  contradiflc,  dicendo  ch'andaflero  in  Cartello,  c quan- 
do furono,al  quadriuio  di  San  Stefano, lafciò  il  freno  in  ma- 
no del  Duca  d’Andri,  retirandofi  nella  cala  de'Guindazzi , 
ouccauatofi  le  vertefeguiii  Papa  in  Cartello:  rcfcrifccil  Co- 
Ranzo,chei  Napolitani  non  lalciarodimoHrationc  alcuna.* 
d’allegrezza, c di  generofitd  nell'entrata  diquerto  Pontefice, 
perche  le  ftrade,c  le  mura  delle  cafe,  per  douepafsò  furono 
tutte  coucrre  di  panni , e di  rapazzcrie  j ertendo  il  Papa  con  il 
Rè  nelCartel  Nuouo,fcroli  loro  capitoli  (fecondoil  Duca) 
doue  il  Rè  promcrte  fra  certo  tempo  confignare  à Francefeo 
fuo nipote  ifPrencipatodi  Capua, il  Ducato d’Araalfi,  No- 
cera,Scafati,  Se  altri  luoghhc  pagarli  tra  tanto  cinque  mila.# 
fiorini  l’anno:  firmati  i patti,con  allegrezza  dcH’vna,c  l’altra 
parte,  a'a6.  del  detto  il  rapa  vfcì  dal  Cartello , &.andò  ad  al- 
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loggiare  nel  Palazzo  delia  Maggior  chiefa  ,doue  fii  dalI‘Ar- 
ciuefeouo  Bozzuto>con  pompa  raccoltOi&  iui  più  volte  vifi- 
tato  dal  Rè, e dalla  Regina^con  inceruento  de'quali  fì  ferono 
le  fcfte  di  due  nepoti  del  Papa,  l’vna  data  per  moglie  al  Con- 
te di  Montederifì,  e Taltra  à Matteo  di  Celano, gran  Signore 
in  Abruzzo, fratello  di  Pietro  conte  di  Celano . 

Nella  vigilia  di  Natale,  il  Papa  calò  con  fuoi  Cardinali 
nell’Arciuelcouado , c fur  cantate  le  Vcfpere  della  follenni- 
tà  ì e nella  feguente  mattina  > cantò  la  Mefla  nella  Cap- 
pella maggiore,doue  M.Bafilio  Genouefe  fu  fatto  Caualicro 
co  pompa  grande,  percioche  in  prefenza  del  Papa,  e del  col- 
leggio,  li  Gran  MaeBro  di  Rodi  lo  fè  Caualiero,  il  Rè  li  cin- 
fe  lo  Hocco , & il  Prencipe  Bottillo  li  calzò  li  fproni . E per- 
che li  progredì,  che  faceua  Luigi  in  Puglia  richiedeano,cho 
Carlo  andalTeàrcfifterli,  per  ciò  il  Papa  nel  primo  di  Gen- 
naro del  1 J84.  cantò  la  meda  in  prelenza  del  Rè,  e della  Re- 
gina,doue  cócorfe  tutta  lacittà,e  publicò  Luigi  Duca  d’An- 
giò  per  heretico,  bandi  la  crociata  centra  di  lui,promerten- 
do  Indulgenza  plenaria  à chi  vi  andana  3 coHituendo  Confà- 
loniero della chieia il  Rè  Carlo,  ebenedide  il  dendardo,il 
quale  era  tenuto  da  lui  mentre  celebrò, e neiridedb  di  fi  fòla 
leda  della  parentela  tra  il  Prencipe  Bottillo,  e la  nepote  di 
Cariuccio  Ruftb  Gran  Giudiziero  del  Regno,  ciò  tèguiro 
a’i5.diGennaroilRè  fcpublicare  vn'cdittoà  tutti  i Baro- 
ni, e feudatarij , che  fi  metteflcroin  punto  perla  primauera, 
perche  voleua  andare  in  Puglia  centra  il  Duca  a Angiò,U 
Papa  nel  dì  della  Puridcationc  càtò  la  meda  nell'Arciuclco- 
uado,e  benedidè  le  candele,e  di  fua  mano  le  deipensò  al  Rè, 
alia  Regina,  à Cardinali,  & al  nepote,  e dopò  il  Cardinale  di 
Rauenna  la  diede  à gli  altri:  Mancandoli  dinari  per  l'efpedi- 
tione  deilaguerra , a'ap.  di  Febraroiè  pigliare  dalla  Doana., 
di  Napoli  tutti  i panni  de  Mercanti  Fiorentini,  Pilani , e Ge- 
nouefi,  egli  didribuìàCaiialieri,dcàfoldati,ch*eranopcr 
feguirlò,! quali falirono alia fomma di  55.mila  ducati; prò* 
mettendo! à mercanti  pagarli , fcuiandofi  che  per  trouarlì  il 
Regno  ui/gran  parte  occupato  da  nemici,  non  poteua  rifeo- 
tere  rcntrate,e  podo  ogni  cofa  in  ordine  a'4.  di  Aprile  par- 
tì da  Napoli  accompagnato  daH’infrafcritti,  cioè  il  Cardinal 
di  Sangro  (^fecondo  il  Coftauzo)c  fecondo  il  Duca  iìi  il  Car- 
dinal 
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dinal  Marramaldo  Legato  Apottolico,  Gi^motto  Protoio- 
dicc  conte  dell'Acena  Gran  Contcftabil^c, Giacomo  Gar- 
zano conte  d-Ahfi.  c di  Minopoli  gran  ’ 

moStedardo  Signore  d'Arienzo  .Roberto  Orfino 

nito  del  conte  di  Nola, Giacomo  Gaetano.con  due 

berrò  Sanfeuerino,  Luigi  di  Giamuilla , 

co  , Carlo  P ndone,  Francefeo  di  Lettere . ^ ^ 

con  due  figli,  Rienzo  Pagano,  e lo  fratello- 

Capuana firono , Martucello dell  Auerfana , Francilchello , 

e Cariuccio  Guindazzi.Gafparo  Coffa,  Antonio  Cyacuolo, 

Naccarclla Dentice, Gio. Caracciolo,  Saluatore 

Storto  Caracciolo,  CiccarelloSiripanno.GiouanndloBoz- 

zuto,  Nicolò  Viola.Lilolo  Minutolo.Guarino  Barnl^Cola 
Caracciolo,  Antonio  Varauallc  ,Zàmpaglione  di  Loffredo, 
e lo  fratello  , Carlo  Minutolo  , Gio.  Coffa , Nicolo  Pelco  » 
Corrado  Guindazzo,  Loife  di  Somma,  Gio-  'Lomacello-Lo- 
rito Caracciolo , Lucente  Caracciolo,  Nicolo ^Minutojo, 
Marino  Minutolo , c Petrillo  Coffa . Della  Piazza  di  Nido , 
Angelo  Pignatello.TtigUone  Brancaccio.Galiotto  Carrata, 
Francifchcllo  Caracciolo  .Nicolò  di  Fontanola,  e Luifi  fuo 
figlio  Criftarello  Pignatello , Alimando  Caracciolo  .Mari- 
no Brancaccio,  Cola  Bracaccio.Luigi  Aldemorcfco.Gorrcl- 

lo  Carrafa,Martuccio,Marino,e  Ricco  Tomaceili.Malic^ 
Carrafa  Filippo  Brancaccio,  Andrea  Capuano.GirardoCa- 

racciolo.Herricone  Pignatello, Andrea, c Groffredo  d'Ofte- 
ri,  Francifchcllo  Guindazzo,  e Pouera  chida  Aldimorelco. 
Della  Piazza  di  PortanouaAndrilloMormilc, Giacomo  Spa- 
ia in  faccia  di  Coftanzo.  Martuccio  Bonifacio.Filippo  Cop- 
pola, Aleffandro,  Hcnrico.Pietro.e  Lffoio  di  ^«azo , Car- 
luccio  Scannaforice  ,Fiotimonre  di  Ligoro,  Cola  Agnelo, 
Pietro  Freapane,  Francifchcllo  Scannalorice,  Serapica  Bo- 
nifacio, & Anello  Ronehclla.,  Della  Piazza  di  Porto,  Anto- 
nio Origlia,  Gio.  di  Dura,  Lionetto  Pappacoda  , Pietro  Ma- 
cedono.e  Benedetto  Scrignaro.Della  Piazza  di  Montagn^j  fi 
Còftanzo.chc  ciò  Icriue  non  ne  fò  mentione,  fi  bcn’di  lopra 
con  li.titolati  nomina  Giacomo  Stédardo.^l  tutto  rilcotra 
con  quel, che  fi  legge  nel  libro  del  Duca-  Li  Capitani  eftcrni 
furono  il  conte  Alberico  da  Barbiano  capo  di  tutti,  Giouar^ 
ni  AugutO)  Villanuccioicon  due  ucpotifi’  V DgarQ,Bctn^ao 
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di  R;icanati>Bartolodi  Saiifcuerino  della  Marcai  Marliliodi 
Carrara  i Giouanni  di  Racanatai  Cicco  de  CozzOi  detto  del 
Borgo, Mariano  d'ArictiiDomcnicodi  Segna»  c Lione  di  Sic- 
nailclquadrc  di  quelli  furo  ló.mila  caualli  benidìmi  in  ordi- 
ne,e có  eilì  gran’niimero  di  Pedoni. Giunlè  il  Rè,có  qda  bel- 
c«lo  j.  la  compagnia  a’12.  di  Aprile  in  Barletta,  e torto  fè  carcerare 
111  Batlec  Ramòdcllo  Orlino,  ch’iui  era  Capitan  generale,  e non  fi  fcp- 
Ramódei.  pc  fi  foflc  rtato  pcr  locrtcrminio,  che  hauea  fatto  di  quelli  di 
Io  Orfìno  cafa  Santa  Croce  detto  di  fopra , ò pcr  altro  rifpetto , e nel-  ' 
carcerato.  Pifteflò  dimandò  il  guanto  della  Battaglia  al  Ducad'Angiò» 
amiart^di  rt  trouaua  à Quarati,il  quale raoftrando  d’acccttarJo  vo- 
Luigi  di  lentieri,mandò  à dirli,  che  no  bifognaua  incomodarfbcrtcn- 
Angiò.  do  fianco  dal  camino,pche  verrebbe  egli  trà  cinque  di  à tro- 
iiarlo, Carlo  à querta  audace  rifporta  fi  pofe  in gran  penfieroc 
Duellotra  Ncl  libro  dcll'Archiuio  dcl  ijsa.  e 1 38 j.  fol- 30.  fi  legge 
Carlo,  c ch’cflendo  Carlo  venuto  à Duello,  có  Luigi  mandò  Cola  di 
Luigi  di  Sanframódq,  Francefeo  detto  Monaco  Guindazzo , Simonc 
Ang'ò.  Caracciolo , c Pirrcllo  Caracciolo  Napolitani  Militi,  à con- 
durre il  conte  di  Sauoia,à  vedere  il  luogo  per  lo  Ducilo , ( (ìe- 
gue  il  CortanzoJ  che  Carlo  volendo  procedere  caiitamcnre, 
Ott  n niandò  pcr  il  Prencipe  Ottone  di  BranfuicJ,  il  quale  ancora-, 
Brinfuic'  prcgionc,  c vcnnc  à tempo, ch*il  Duca  già  fi  era  prefen- 
confulta  il  tato  à virta , c volle  il  Rè  configlio , di  quel  ch'era  da  farfi , il 
Rè  Cario.  Prencipc  rifpofe  liberamcntc  doucfic  temporeggiare,  è trat- 
tener la  guerra,  con  leggiere  fcaramuzze,c non  vcnir’à  fatto 
d*armc,perche  il  Duca  nò  poteua  molto  induggiarcjcflendo 
approbato  dal  Rè  il  parer  del  Prencipc , alcuni  Caualieri  de- 
fidcrofi  d’honorc,  fi  moficro  verfo  il  camp*  del  Duca,  douc 
vfcendoaltreaanti  fu  attaccata  la  {fcaramuzza,  e crebbe  tan- 
to il  numero  d’amendue  le  parti , che  fii  pericolo  di  venire  à 
battaglia  ordinata  ,s'il  Rè  col  Prencipc  Ottone,c5gran  pru- 
denza,non  hauefle  fatto  ritirare  i fuoi , non  curandofì  d'ha- 
uer  perdutoda  65.caualli,il  dì  feguente  vii  Caualierodcl  Rè‘ 
Lifolo  ài  chiamato  Ltfok)((lhe  fi  benè  nel  libro  del  Duca, nò  fi  legge  >1 
Cortaiizo  cognome, credo  fia  quel  di  Cortanzo  nomitano  di  fopra)pec 
e^iuo  o conofcere.che  neirefcrèito  del  fuoRè,vi  erano  così  Vale- 
ri huorainiicomc  nel  campo  inimico,  màdò  d disfidare  cltifi- 
que  voleflc  vfcircàgiortrarfcco,&cflendo  vfeito  vii  Thede- 
ico  riputato  valentiilìniOjLirolo  li  mille  vn  troncone  di  lan- 
' eia 
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eia  in  mezzo  al  corpo, e l’vccifc,c  co  ciò  fii  cancellata  la  ver- 
gogna per  la  perdita  della  fearamuzza  pallata*  A'i2.del  detto 
il  Rè  diede  libertà  al  Prencipc  Ottone  in  premio  del  buon^  Octo^  di 
configlio , il  quale  hauendoli  tele  molte  gcatie  venne  in  Na- 
poli  à far  reuerenza  ai  Papa  , poi  andò  in  Sicilia  per  fuoi  ne- 
gotij.  Luigi  intanto,  vedendo, che  non  poteua  lèguire  il  fat- 
to d'armi, le  ritirò  à Bari,doue  venne  à troiurlo  Ramondello  Ram6icf. 
Orfino,  il  quale  era  fuggito  dalla  carcere  di  Barletta , mentre  lo  Orfino 
il  Rè  era  fiato  fuor  delle  mura  col  campo , e receuuto  caro 
per  la  fama  della  lua  virtù,c  per  le  fazzioni  contro  lui,hauen- 
do  mantenuta  contro, con  poco  genti  la  parte  diCarlo  in  ter-  Mari*  d* 
la  di  Bari,  per  obligarfclo  li  diede  per  moglie  Maria  d'Enge-  Engenio^ 
nio  Cótefiadi  Leccio, della  quale  fi  difie  nel  cap.i  del  a.  lib. 

: Fra  quefio  mezo  il  Papa,cheii  trouaua  inNapoli  poco  fodis- 

fatto  del  Rè,  ch'andauaprplongando  quanto  poteua  le  pro- 
xnefie  al  nepote,  a’25.  di  Maggio  fi  partì, con  li  Cardinali,pa- 
rcnti,  & amici,  retirandofi  à Noccra  de’Pagani,  liberamente 
affignata  à Boti!  lo,  la  cui  fortezza  fi  teneùa  in  nome  del  Rè. 
c come  perfona  iraconda  andaua  fparlando  córro  di  efib in- 
ducendoio  à temer  più  di  lui,che  di  Luigi,e  certo  Phaurebbe 
ridotto  à làfciar  la  guerra,e  ritornare  in  Napoli  ,fe  nó  fi  folle 
[ ammalato  infiemc,c5  i prencipali  del  campo  » d’ vna  infcrmi- 
’>  tà  efiraordinaria,  per  la  quale  tutti  fcorticato  àmododiSer- 

\ pi,&  il  Rè  fii  vicino  à mone,trà  gli  altri  ne  morì  Gio.  Proto- 
I jodice  Gran  Contcftabile,  il  quale  fu  fcpolto  in  Napoli  nclia  Morte  dei 

chiefa  di  San  Oomenico,in  vn  lèpolcro  di  Marmo,  ch'oggidì  Gran  C5. 
^ fi  vede  al  muro  apprefib  della  porta  delle  fcale  con  qucua^  tcfiabìlc, 
licrittittione. 


HIC  lACET  CORPVS  MAGNIFICI  VIRI  DOMINI  IOANNIS  DB 
PROTHOIVDICE  DE  SALERNO  MILITIS  COMITIS  ACCERRA* 

RVM  MAGNI  CONTESTABVU  REGNI  SICILIit  QVI  OBilT 
NEAPOLI  ANNO  DOMINI  M.  CCC.  LXXXV.  MENSlS  APRELIS  Brigido 
Vili.  INDICT.  . Pfotoiodi. 

ec,  Coivte 


Dal  cui  Contato  rìmafe  herede  Brìgido  fuo  figliuolo , co- 
meneirArchiuioai  regifiro  del  1407.fol.6i.  àter.e  TOfficio  Alberico 
di  gran  Cótefiabile  fudato  dal  Rè  ad  Alberico  daBarbiano 
conte  di  Cunio.  .Concetta-? 

1 Citudiai  di  Bifegiia  t femendofi  mal  trattati  oaili  foldati  bìk, 

di 
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di  Carlo  ofFerfcro  la  Città  à Luigi,  il  quale  torto  caualcò  da 
Bari, e perche  le  fue  gemi  hcbbero  qualche  difficoltà  nell’en- 
ti-are  per  molti, che  tcneuano  la  parte  di  Carlo,voll'ero  pone- 
te la  Città  à Tacco,  il  che  diTpiacendo  al  Duca  entrò  dentro» 
-c  con  gran  fatica  ributtò  i Tuoi.-con  la  quale  occafìone.fì  àm- 
Morte  di  malò.comc  nel  libro  del  Duca,&  a’io.d'Ottobre  morhbéche 
mol'An-  ilCollennuccio  vuole,chc  Luigi  morifle  di  ferite, fcriucndo 
gii.  che  venuto  à battaglia,  con  il  Conte  Alberico,  nel  piano,trà 
Coiicnue-  Barletta , c Bari , il  Tuo  eTercito  fu  disfatto , & egli  ferito  per 
mare  fi  condurte  à BiTcglia , ouc  morì  più  per  lo  dii'piacero, 
che  per  le  ferite:  e li  Francefì,  che  rimaTcro  miTeri,  Se  infelici» 
Lui  i d'  Francia.  Per  la  cui  morte  Carlo  fe  vertice  tutta 

Aligli*  t corredi  bruno,facèdoli  fare  pompoTc.  Quefto  fìx  il  fine 
Prcncipe  di  Luigi  Duca  d'A ngiò, che  due  anni,  c mcfi  buona  parte  del 
che  traua-  Regno  dominò, chefii  il  quarto  Prcncipe, che  lotto  titolo  di 
giu  il  Re-  dominio  tra  uagliò  il  Regno. 

Carlo  III.  Liberato  Carlo  di  tate  molcftic,  per  la  morte  di  si  potete 
ritorna  da  nimico , hauendo  ben  prcfidiato  le  Frontiere  di  Puglia  ritor- 
Pugiia  in  nò  in  Napoli,  oue  a’io,di  Nouembre  vigiiinTe,e  fu  riceuuto 
Napoli,  lo  Baldacchino  per  allegrare  i Cittadini  , ertcndofi  al^ 
fai  dubitato  della  Tua  vita  . Celebrata  laferta  di  Tan  Marti- 
no , il  Rè  mandò  à Noterà  AmbaTciadori  al  Papa  facendoli 
Papere , che  defideraua  intendere  la  cauTa  della  lùa  partenza 
da  Napoli , pregandolo , che  ritornaffè, acciò  haiicflc  potuto 
còferir  con  lui  molte  cofe  neceflarie,il  Papa, che  ftaua  in  col- 
lera feco  rifpoTe, ch'era  Polito  de’Prcncipi , andar’à  i piedi  del 
Papa,e  non  il  Papa  a’Prencipi,eche  Tc'l  volcua  pcramico,lc- 
uarte  tate  Gabelle  dal  Regnò, replicò  il  Rè,che  ne  voleua  poD> 
re  altre  tante, poi  ch'il  Regno  era  fuo.hauendoTclocóquifta- 
to  có  l'armi  in  mano,&  ancora  per  Tocceffione  della  moglie: 
da  quelle  controuetfìe  cominciò  la  nemicia  Tcouerta  trà  il 
Papa,e  Carlo, c fi  vene  à tanto,  che  nel  principio  di  Gennaro 
del  1 385.  li  mandò  l'opra  il  gran  ConteftabilcjeralTediò  nel 
b*uo  ciò  fece  dubitandoiche  venédoà  mor- 

dalo t^'|cniciitc  in  Auignone.Vrbanohaurebbs  confirmato  a’fi- 
ccr».  gli  di  Luigi  il  Regno^il  fòtcficc  vedarofiaftretto  cominciò 
à difendcrfucó  Paniti  di  Tanta  ChieTa.pcr  ciò  che  tre  volte  il 
giorno  vTciua alla  fineftra con  la  campanella,  e torce acceTe 
^ maldiccndo,e  fcomdiuuicàdo  l’cTerciio  del  Rè»il  che  venu- 
to 
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toaH’orccchiadi  Napolitani  coniiocarono  le  IHazzc . cCup- 
plicaro  il  Rè  volelTc  pacificarli  col  Papa  1 a’quaU'fu  refpofto»  Deputni 
ch’egli  come  obbcdicte  figliuolo  di  fanta  Chiefa  nò  defide- 
raua  altro, che  concordiate  perciò  riponeuanoin  mano  di  ql-  catta  pace 
le  perfone , che  la  Città  di  Napoli  deputafie  à concordare  le  trà  iivapa 
loro  differenzc(come  ilCoftazo)del  che  appare  procura  fat*  clRi. 
ta  da’Nobili  della  Piazza  di  Nido , in  perfona  di  Nicola  Ca- 
racciolo detto  Catinello , e di  Giouanni  Spinello  di  Napoli  . 
Militi,  che  potcllero  quietare,  e fedare  le  difeordie  nate  fra  il 
Fapa,e  Rè  Carlo;e  quelli,che  interuenero  alla  Procura  furo 
Nicolò  Caracciolo  detto  Carrafa,  Filippo  Falconarlo , Gio. 
Pignatello , Galparro  Zuccareppo , Cardillo  Capece , detto 
Latro,  Aitillo  Vulcano,  Pietro  Brancaccio , detto  Frulleme- 
nis,  Antonio  Freccia,  FeuloBrancaccio,Filippo  Brancaccio* 

Gio.  Freccia,  Nicolò  Brancaccio,e  Francefeo  d'Acerris  Mi- 
liti , come  appare  in  vno  Ifirumento  per  mano  diNotarc  Lu- 
ca Comite  di  Napoli,  a'ii.diNouembrc  3.  Inditr/ijss.erc- 
afliinto, per  quel  celebre  Notare  de  nofiri  topi  Antonino  Ca- 
ftaldo  a’7.  d'ottobre  4.  Inditt.  1560.  prefentato  nel  procedo 
deili  Affiitci  fol.  155.  in  Banca  di  Tcrraclano  in  Configlio- 
DeU’alrre  Piazze,  nò  fi  è pofliitoritrouarciinomidc  gPaltà 
nètche  di  tal  diputatione  rude  feguita  concordia . Carcerò  il 
Papa  poi  7.CardinaIi,  de'quali  era  capo  Gentile  di  S5gro,pcc 
iolpetto  d’vna  ziffa  rirrouata,che  veniua  à vn  di  loro,&  haué- 
doli  fatti  tormentare  opponendoli  ch’haueficro  col  Rè,c  cò 
l’Antipapa  congiurato  (fecondo  in  Platina^  benché  niundi  platina, 
loro  confcdarc  cofa  alcuna, nòdimeno  li  priuò  d’ogni  digni- 
tà,e dopò  li  femorire,come  fi  dirà.trà  tanto  mandò  alla  Si- 
gnoria dìGenoua  per  io.galcre:in  Puglia  mandò  altri  medi 
à chiamare  Ramòdello  Orfino, il  quale  haueua  feco  fette  mi- 
la caualli,reliquie  deH’edercito  di  Luigi,  pregandolo  che  ve- 
nide  à condurlo  alla  marina  per  imbarcarfe  sii  le  galere  Gè- 
nouefi,che  afpettaua.Venne  Ramondello  à Noccra  a’cinque 
di  Luglio , <Sc  à mal  grado  di'Carlo  entrò  nel  Cadello,  ouo 
dal  Papa , con  allegrezza  grande  fii  riccuuto*  Intefo  Ramon- 
dello l’intentionc  del  Papa , vedendo  che  le  fue  gente  erano 
poche  lo  petfiiafe  mandadc  à chiamare  Tomaio  Sanfeueri- 
no,che  pur’hauea  tenute  le  parti  Angioine,!!  quale  fitrouaua 
in  Calabria , con  tre  mila  caualli , ofièrendofi  andare  à con- 
Tomo  II,  P P P durlo 
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durlojil  Papa  accettò  il  confeglio,  c gli  diede  diecf  mila  Fiò- 
rini.per  la  paga  del  Sanreuerino»&  andatoui,in  tré  dì  lo  con- 
dufle  a Nocera,e  bafciato  i piedi  al  Pontefice, lo  pofcro  à ca- 
uallo,  c lo  conduflfe  con  la  ma  corte  per  la  firada  di  Sanfeue- 
tino, e di  Gifoni,  al  Contado  di  Bucino, la  oue  madaro  per  le 
galere  di Genouefi.ch’ha'ucuano dalli  15.  di  Luglio  mareg- 
giato per  lo  golfo  di  Napoli,  lenza  che  ninno  fapeffc  la  ca- 
gione. Giontele  gelcre  alia  foce  del  Scie,  il  Papa  s’imbarcò 
che  fii  l'vltimo  del  mefe,  e per  vfar  gratitudine  à Ramódello 
li  donò  la  Città  di  Bcncuentofcome  nota  il  Coftàzo J c li  c5- 
firmò  il  Contadodi  Leccio, con  la  Baronia  di  Flnmari, parti- 
to il  Papa  Ramondcllo  ritornò  in  Puglia, & il  Sanfeuerino  in 
Bafilicata  . Il  Collennuccio  differifce  alquanto  da  quello  li 
è detto,  fcriuendo , che  il  Pap:^ fu  condotto  à lìcncucnto,o 
poi  à Bari  s’imbarcò,  nauigandovcrfo  Genoua  , fuggendo,! 
Cardinali  pregioni,  cinque  d'cffi  per  viaggio  furono  porti  ne'  * 
facchUè  gittatl  in  mare,  e li  altri  due  conuinti  giudicialmen- 
tc  in  Genoua,  in  prelenza  del  Clero, c popolo,furono  di  ferite 
d’Accette  morti, i corpi  dc'quali  furono  poi  feccati  ne’forni,c 
feruati  in  certi  Valicioni,e  quando  egli  caualcaua,  fe  li  faccua 
portarcinnanzifoprai  Muli,  con  cappelli  rolli  per  amonitio- 
ne,  e terrore,  di  quellùchc  contro  di  lui  volcflcro  macchina- 
re. Il  Panuinio  vuole,  che  i Cardinali  carcerati,  c tormciitati 
in  Noccra  fuirero  querti,Gentile  di  Sangro,Giouanni  Arciue- 
fcòuo  di  Corfii,  Lodouico  Donato  Venctiano  Arciuefeouo 
di  Gcnua,Marino  Amalfitano  Arciuefeouo  di  Tarato,  Adam 
Inglcfe  Vcfcouo  di  Londra , & Eleazaro  Vcfcouo  di  Ricti,c 
che  i primi  cinque  furono  buttati  in  mare,  il  (erto  lafciato  in 
vita.adiftantiadi  Riccardo  Re  d’inghilterra.il  quale  fii  poi 
da  Bonifacio luccclTorc  di  Vrbanorcintegratonella  dignità* 
del  fettimo  non  dice  altro.  Segue  i'iftello , che  Tomafo  di 
Manatis  Cittadino , & Arciuefeouo  di  Napoli , nel  mefe  di 
Luglio  di  quello  anno,fÌi  da  Clemente  Antipapa  creato 
Cardinale,  crederò  che  quello  fufle  fiato  fucceflbrc dell* 
Arciuclcouo  Bozzato,  e di  Tomafo  non  fi  legge  altro  ,fol 
che  hauendo  feguite  le  parti  di  Clemente  andò  à morire  ia^ 
Auignone. 

Disbrigato  il  Rè  Carlo  da  due  grandiffimi,c  potenti  nimi- 
djl’vno  mòtto  in  Puglia  « c Taltro  fuggito  in  Genoua,  li 

ven- 
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vennero  Ainbafciadorid'Vngaria(conacil  Coftanzo)  notifi-  CoftmTo 
candolhche  molti  funi  amiciliaucuano  procurato  fulTc  clcr- 
to  Rè  di  ql  Regno»il  quale  hauciu  bifogno  d'vn'Rè  bellico-  vn«'> 
fo«e  no  d’vna  fanciulla  Reinà,  ciò  nalcea,  pche  aflendo  inor-  tu.  * 
to  tre  anni  prima  il  RèLòdouico>eome  fi  dilTethaucua  lafcia- 
to  due  figliuole, perche  nò  hebbe  raafchi,  Aduigi  feconda  ge- 
nita, cuc  tìi  Reina  di  PoJlonia,e  Maria  prima  genita  heredo 
del  Regno,con  conditi’one  nel  teftamemo  fi  mariraflc  c5  Si- 
gifmondo  Marchefe  di  Barniburch, figliuolo  di  Carlo  4-  Im- 
pcradorcjc  Rèdi  Bohcmia,p  il  che  i Baroni, e Prelati  d*Vn- 
garia  giurato  fedeltà  alla  fanciulla,  e per  mofirare  ch’in  lei 
viueua  il  rifpetto,  e l’amore,  che  lor  portauano  al  morto  Rè 
iodouico,tero  decreto  fi  chiama(Tc,non  Regina, mà  Rè  Ma- 
ria, e cosi  fii  gridato  da  quel  popoIo,e  perche  Elifabetta  ma- 
dre della  fanciulla , che  minifiraua  la  tutela , e gouernaua  il 
tutto  ad  arbitrio  di  Nicolò  Baro  di  Gara,che  à quclR  cgno,e  MìcoiòB» 
nome  di  dignità  per  non  efiferui  prenci  pi , ne  Duchi , ò Mar- 
chcfi , molli  altri  Baroni  per  inuidia  cominciato  à follcuatfi 
pentendofi  haucr  giurato  fedeltà  al  Rè  Maria , tanto  più  per 
cfferc  deflinara  moglie  à Sigifmondos  e perche  conofceua- 
no  Carlo  à tepo  ftaua  nella  corte  del  morto  Rè  Loduoico , 
enei  campo  quando  guerreggiaua  , per  quel  Rè  contro  Vi- 
netianilogiudicaro  perfona  degna , di  quel  Regno  per  lo  pa- 
rentado c'haucua  col  morto  Rè»pcr  ciò  mandato  il  Vcfcouo  LaRfpw* 
diZagauria  à chiamarlo;  e béchc  la  Regina  Margarita  quan-^**'>"^’“* 
do  hebbe  intefo  la  prepofta,comc  prefaga  di  qncl  che  auncn- 
ne  cominciafTe  à pregar’il  manto  ch’m  niun’modo  confen*  è? dd  uu- 
tiffe  all’imprefadcuédoli  bafiare,che  da  pnuato  Come  Dio  mio. 
gii  hauefle  fatto  gratia  di  darli  il  Regno  di  Napoli , nel  qua- 
le era  più  fauio  Cìófiglio  fi  fiabilifie  m tutto, c cacciarne  i ne- 
mici,che  lafciarc  à quelli  comodità  di  poter  cacciar  lune  i fi- 
gli,métte  egli andaua  à fpogliare  quella  poucra  fanciulla  del 
JÌegno  paterno,  àiftanza  di  genti  infideli, e peregrine  , lo 
quali  non  hauendo  offeruata  fedeltà  alla  Regina  loro;  figlia 
di  vn  Rè  tanto  amato,  c benemerito  di  quel  Regno,  ncn  e.a 
da  credere  c^haiiefiero  ,da  ofl'eriiar  fede  à lui  - Valle  tan- 
to l'ambitione  con  Carlo,  e io  defideriodi  regnare  ,ch‘ef-  , . 
àcndo  pregato  dairAmbafciadorc  volcfTc  andare , promet- 
tendoli fenza  alcun  dubio  la  corona  di  quei  Regno  ,1  certifi- 
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candoloache  non  vi  èra  oracolo  alcuno.ch’egii  giudicò  p la 
pueritia  de'fìgii  del  Duca  d'Angiò  haucr  tempo  di  andare  sc< 
za  timore  alcuno , per  ciò  H pol'e  in  ordine)  con  pochiillme.* 
genti  pct  due  caule  > l’vna  per  moftrare  à gli  Vngari  > ch'egli 
non  voleuacóquiftarc  il  Regno  per  forza  d’armi , ma  lolop 
la  loro  buona  voluntà)  l'altra  per  lafciar  più  gagliarda  la  par* 
te  Ina  cétra  quelli  che  teneuano  le  parti  del  Duca  d*Angiò)C 
laCciata  la  Regina  > con  li  piccioli  fìgli'LadislaOtC  Giouanna» 
raccomandati  ad  alcuni  Baroni  a’4.  di  Settembre  ( come  il 
libro  del  Duca  ) andò  ad  iiHharcaTli  in  Barletta  fu  4-galcro‘ 
menando  feco  oltra  del  li  tuoi  ordinari]  > il  conte  Aiberico  % 
Naccarella  Dentice, & altri. 

Segue  il  libro  del  Duca  ich’a'is.  di  Settembre  vna  Naue 
Venetiana  corfe  trauerfa  in  Napoli , carica  di  fìniillmi  drap* 
pi.  La  Regina 'Margarita,  ch'era  reftata  nelgouerno  dei  Re* 
gno  la  fè  pigliare , e fi  ritenne  la  mercantia , e benché  Vinc- 
tiani  facellèro  idanza  li  fulTc  redituita,  la  Regina  non  volfe  » 
il  che  fù  cagione,  che  la  Republica  di  Vinetiani  non  molto 
tempo  dopò  gli  occupalTc  il  Ducato  di  Durazzo,  e Corfù,  tal 
che  in  quedo  tempo  finì  di  perderfì  quanto  la  linea  di.Carlo 
primo  haueuapofTcduto  in  Grecia  . Nauigò  Carlo  con  le  4. 
galere,  & in  6-  dì  giunge  à Zagauria.douc  il  Vefcouo  J'accòl* 
lc>con  grandiflìma  magnifìccnza,5c  ini  fermatoli  fe  intende* 
re  a’Baroni  denoti  la  (ua  venuta  , acciò  feouettamente  , c 
fenzarirpettofì  mouelTcro  contro  la  Regina  , c s’ingegno 
d'ampliare  il  numero  de'partiggiani  luoi  , con  ptomelTc 
non  iolo  allora, mà  à tutto  il  Regno, di  lafciatc  i tributi  con- 
cedere nuouipriuileggij,  e fare  indulto  à tutti  i forul'ciri , e 
con  ciòparuc  haucr  guad^nato  tato, che  potefle  lenza  mol- 
ta fatica  andare  à coronarli  Rè , poiché  non  li  vedea  clTere 
rimado  altro  dalla  parte  della  Regina, che  Nicolò  di  Gara.>* 
perciò  li  niodè  verlo  Buda,  venute  quede  cole  à notitia  del* 
la  Regina  Elifabctta , & al  Rè  Maria , con  molta  prudenza..» 
mandato  in  Bohemia  per  io  fpofo,  e venuto , fur  celebrate  le 
nozze,  dubitando  che  Rè  Carlo  per  ageuolarc  l'acquido  del 
Regno  publicalTc  per  tutto,  che  nó  veniua  per  cacciare  il  Rè 
Maria,  mà  per  darla  per  moglie  à Ladislao  fuo  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria , con  la  quai'artc  haurebbe  lenza  dubio  tirato 
à le  tatto  il  redo  de  pactiggiani  del  Rè  Maxia>  i quali  per  noD 

voler- 
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voler  Sipifmondo  Bohcmo  » fi  tarebbero  pm  torto  conte  A- 
tati  di  Ini, ma  celebrate  le  nozze  Sisilmondoch*intcndeiu_,, 
che  Carlo  veniua  à gran  giornate  tornò  in  Bohemia  . La  fa- 
madiqncrte  nozze  dilpiacque  molto  à Carlo , giudicando 
chcM  padre  di  Sigirmondo,  nò  haurebbe  mai  fortèrto,  ch'il  fi* 
gliuolo  furte  cacciato  dal  Regno , ma  le  due  Rcine  dopò  la_« 
partita  di  òigilmondo,  con  aite  grandirtìma  dirtìmulando* 
mandarono  a Carlo  dimandandolo  fi  veniua  come  parente» 
ò come  nimico  «Carlo  dirtìmulando  anch'egli  rifpofe  , chf 
veniua,come  fratello  della  Regina , perche  battendo  inrefo  i 
trauagli,ne*quali  fi  trouaua  per  le  difcordie  del  Regno,  efien* 
do  egli  obligati  alla  buona  memorie  del  Rè  Ledouico  Tuo 
gran  benefattore  s'haueuaprcl'opcn  fiero  di  venire  àquieta* 

’ re  le  loro  dilcordie,  e pacificare  quel  Regno,  acciò  tutti  al 
Rè  Maria  obbediflèro:  con  tal  rilporta  fù  da  quelle  Regine 
incontrato,  e con  a negrezza  riccuuto,con  grandirtìma  dirti* 
mulationc,  perche  nò  fidandoli  allaiirporta  conoicendo  n5 
poter  refirtere  con  aperte  forze,  deliberare  vfar’altrc  arme 
occulte  dimortrando  apparente  allegrezza  : Carlo  con  que- 
rta  credenza  per  più  modertia  gionto  alla  Città,  di  Buda  non 
volfc  alloggiare  in  cartello , oueeran  fatti  per  lui  gran  prepa- 
ramenti , mà  andò  à vn  palazzo  priuato , nn  che  furte  troua* 
to  modo  di  farli  publicai;  per  Rè , alla  fine  dopò  molti  auue-  3- 

ninienti,e  trattati, tra  l'vna.c  l'altra  parre,Carlo  co  l’aiuto  de* vaga- 
Baroni  Vngari , fù  ndl’vltimo  di  Decembre  coronato  Rè  di  ria.  ^ 
quel  Regno  per  mano  dell’Arciuefcouo  di  Strigonia,  del  che 
le  due  Regine  mortrarqno  contentarli,  anzi  la  Regina  Elifa* 
betta  clìiamatoCarlo  àsè  nel  cartello  gli  difle  ch’haurebbe 
fatto  opra,  cheSigifmondo  fuo  Genero  gii  haurebbe  ceduto 
il  Regno,pur  che  con  alcuni  non  grani  patti  gli  hanerte  man- 
dato Maria  fua  moglie  in  Bohemiaiil  che  intefo  da  Cari  o ha* 
uendoli  molte  gratic  refe, la  pregò, che códucèlTc  querto  trat* 
tatoà  fìne,ch'egliera  per  conducerli  non  folo,che  la  Regina 
Maria  andalTe  al  marito,  mà  che  fi  portalfe  tutti  i thefori  oc- 
culti,e  palefì.Di  querta  coronatione,e  contenti,viiolc  il  librO' 
del  Duca,  chVz. di  Febraro  venne  rauuifoalla  Regina  Mar- 
garita in  Napoli,  e fù  per  tutto  fentita,con  gradiffimo  giubi* 
fo,pcril  che  hauedo  ella  chiamati  à sògli  eletti  della  Cit^,  e 
palefatdi  la  buona  nonelk  ne  fu  fatto  fcrta , e fi  cominciaro 

nella 
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nella  rtrad.i  dclIeCorrcgicbcIliflìme  gioflce.La  Regina  vec- 
chia d'Vngaria  dopò  l'appontamento  fatto  eoa  Carlo  hau&> 
<io  deliberato  efeguire  la  luaiatentione»  chiamò  Nicolò  di 
Gara  fuo  fidacillimo  dicciogli,  ch’ella  era  rifolura  di  far  mo- 
rir Ciriole  lo  prego  Gh'in  ogni  modo  rrouaflb  perfona  intrc- 
pidiaircl’«out;onc  di  qfto  (uo  penficro:  Nicolò  che  dique- 
fte  Reine  hiucua  còpallìonc  , có  molta  preftezza  trouò  Bla-' 
fio  forgac  huoiuo  molto  deftro»c  ficuro,e  lo  còduflé  nel  ca- 
ftcllo  di  Budatoue erano  le  Reinc»  ordinando  ad  vna  quanti- 
tà de'ùtoi  confidenti  venilTero  nel  Caftello , & vn’altra  parte 
oc  reftaffe  fuorecóarme  fecrctet&  haiicdoaggiuftato  il  con- 
fetto : nel  primo  di  Gennaro  del  i »86.  le  Reme  mandarono 
à dire  à Carlo  c’haucuano  lettere  di  Sigifmondo  » con  buoni 
auifiie  piene  di  allegrezze;  iiRè>  che  non  de^ìderaua  altro, 
fi  mofle,  & entrò  (abito  alla  lor  camerate  pollo  nel  mezzo, 
a tempo,  che  effe  fingeuanomollrargli  la  lettera , entrò  Ni- 
colò lotto  fpetie  di  volere  inuitare  il  Rè , e le  Regine  allo 
nozze  di  vna  fna  figlia, c có  lai  entrò  anco  Glafio , có  vna  l'pa- 
Carfo  j.  da  Vngara.e  diede  v*na  ferita  in  tetta  al  Rè, che  li  calò  finoai- 
fttiro  à J'occhiosc  cade  in  terracgli  iialiani,che'J  viddcro  ferito, e pic- 
no  di  fanguc  fugirono  ,per  ilcheBlafio  non  hebbe  fatica  à 
faluAcfi  : Nicolò nccoL'tofi della  fuga  della  guardia  del  Rè, 
lènza  contratto  pofe  le  guardie  nel  Gattello  di  perlbnc  affet- 
, tionatealle  Reine,c  portato  il  Rè  feritoia  Camera  fu  grida- 
‘ to per  tutto  viua  Rè  Maria,  e Sigifmondo  fuo  marito,  e mo- 
ra Carlo  titanuo;  Le  Regine  allegre  non  vollero  afpcrtarc. 
Morte  di  cheCario  morifle  della  ferita , mà  lo  fecero  auoelcnarcjral- 
Coùfi*  c-  di.ll’ifteiro(iècódoii  Colénuceio)rettò  priuodi  vita, 

CIO.  *”*'*haucndoviirutoannÌ4i.crcgnatoannÌ4-e  meli  5.  il  corpo 
fùportato  àfepcllircà  Belgrado  terra  appretto  Buda  nella-, 
chieia  di  Santo  Andrea  delTor-iine  de’Bencdetrini,  douc  era. 
loiitofcpellirfi  i Rèd’V’ngariajebench’ilCoftSzo  ferina, che 
la  morte  di  Cario  fucceflc  di  Géuarodel  1 jSs.crederòfia  ec- 
rotdi  Stàpa , poi  che  nel  libro  del  Duca  fcguico  da  lui,  fi  ieg- 
ge,che  fù  nell’anno  1 386.  come  anco  »I  Coilènuccio.  Quello 
^ dunque  t'ii  il  fine  di  Carlo  }.  al  quale  forti  riftcfla  fortuna  de 
fu-oi  inag^iorupcrciocheLodouicofuo  padre  moti  attottìca- 
ro,comc  lì  ditte,  CarloDuca.di  Durazzo,c  Roberto  Precipc 
della  Morca  tuoi  tt:atèlli,l’vuò  dccapiouA4n'Aiie(fa>ci’altr<l 

nella 
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nella  guerra  di  Fràcia  > con  Tlngiefì  finì  la  vita.Fìi  quello  Rè  Cofttnio. 
(come  il  Cofiàzo)di  mediocra  llatura>mà  ben  propornona> 
tOjdi  bella  facciajc  di  fua  pfona  valétiflìmo»  calche  come  re- 
ferifce  Paris  de  Piiteo,  nelfuo  libro  del  Duello  al  c.14.  del 
libro.elscdo  egli  giouanc  nella  corte  del  Rè  d'Vngana»  véne 
à disfida  di  batnglia>c6  vn  Signore  V ngaro famofillìmo  nel-  cailo  j. 
Tarmi, e à fingu lar  certame Tvccifc, e guadagnò  ilcìmierOy 
che  colui  portaua,  ch'era  vna  refla  d'Elefante , co  vn  ferro  di 
cauallo  in  boccali  quale  non  folo  portò  cgh  mentre  vilTe , p 
tefiimonio  della  vittoria,  ma  il  Rè  Ladislao  fuo  figliuolo 
volfe  sépre  in  Aia  vita  portarlo , fi  come  vediamo  nel  fuo  fe- 
polcro,  neila  Chiefa  di  San  Giouanni  à Carbonara . Fìi  anco 
amatore  de  letterati, & afiàbilifiìmocon  ogni  perfona, e mol- 
to liberale,  pciò  che  remunerò  molti,  che  Thaiicuano  ferul- 
to,  e tri  gli  altri  Nicolò, e Benedetto  Sanazari,  Originarli  di  Rem»»»* 
Pania  , c'haueuano  militato  fotto  li  Vifeonti,  i quali  lo  fe.  “ 
guirono  alTacquiAodel  Regno,con  6. fchicre  de  Soldati à igj. 
cauallo,  à quali  dono  la  rocca  di  Mondragone,có  altri  Feu- 
di nel  territorio  di  SefTa,  c Nola,  Serra,Santo  Lorenzo,Felit-  Famigli» 
to,e  Cartello  Nuouo,  (come  il  Marchefe  nelle  famiglrc)c  da  Sanaw”- 
querti  hebbe  origine  la  nobiliflìma  famiglia  Sanazaroin  Na- 
poli.  Donò  a Zelilo  d’Afrtitró  padrone  di  Pclculo,  le  robbe,  chefc. 
c Feudi  del  Giudice  Ruggiero  , di  Sahariano  Beaeuentaiio 
ribello, c Notorio heretico  pererterfi  accoftitoà  Roberto 
Gebennenfe  Antipapa  chiamato  CIcmenre  , il  quale  anco 
non  era  comparlo  al  parlamento  Regio  Dato  per  mano  di 
Gentile  de  Merolinis  di  Solmona  il  dì  7.di  Maggio  v,  Indit- 
tioneijS».  Prefente  Nicolò  Vrfino , Nolano , Giannotto 
de  Protoiodice  di  Salerno,  Gran  Contertabile,  e conto 
della  Corra , Cariuccio  di  Mont’AIto  Maeftto  Giurtiziero  > 
Collaterali , c Luifì  Gicfualdo  milite  Sencfcallo  del  fuo  ho- 
fpicio, Confìglieri ,e  fedeli  diletti,  come nell’Archiuioal 
libro  del  1581.  fol.  1 84.  Donò  à Francefeo  Guindazzo  di  Na- 
poli » la  Terra  di  Accrno , le  Cartella  di  Calabrito,  & Oppi- 
do  difabitato , il  Cafale  di  Formell<r;&  altri  Feudi,  corno 
nel  2381. 1382.  fol.  1.  donò  à Pietro  di  Celano  conte  di  Ce- 
lano Capiftrano,  Santa  Plaida , Ofena,  e Cartel  Nuouo , isl, 
Abruzzo,  come  nel  1382*  i38j.fol.  13.  A Carlo  Ruffo  Gran 
Giuftitiexo  vn  Feudo  oelTlfola  di  Coliti»  che  fu  di  Marmo 

d'Aui: 
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■ d'Auitabulo  fol*i7,  A Marfìllo  Confolontcri  di  Brcfcia  Gran 
Senefcalco  donò  la  Terra  di  Ciuita  Luparella  fol.39.  A Gio* 
uàna  Sanfeuerina  Contefla  di  Mot’ Alto  li  Feudit  e beni  Bur- 
genfaticidi  Vincislao  Sanfeuerino , olim  conte  di  Tricarico» 
c di  Ruggiero  fuo  primogenito  foli^,  A Antonio  Sanfeueri* 
no  conte  di  Mar(ìco,e  Signor  di  CaiazzotVn  annua  intrata  di 
onzé  365.  foglio  158.  A Rifìo  Clignetta  di  Barletta»  il  Gafale 
di  Monteroni»  e Valezzanoin  terra  di  Bari,  per  ribellione  di 
Giouannùolim  Conte  d'Afpurch  fol.3  57. 

Fù  quello  Rè  folamente  tacciato  di  crudeltà»  verfo  la  Re> 
gùia  Giouanna,c  le  Cognate  rotelle  della  moglie, del  che  po> 
trebbe  feufarfì  con  Cefare,il qual dilTe quella  mallìmapiìida 
Moglie  è Precipeoflcruata.chenófi  domcbbcy  cìk  Ci  yiolandH  efi  ìhs  re- 
figli  di  quello  Rè  per  altro  nome  chiama' 

c«lo  s>  to  Carlo  della  Pace,  come  nota  Giulio  Faroldo  nelli  Annali 
di  V enetia , pcioche  fù  mezzano  à trattar  la  pace  tra  il  Rè  d* 
Vngaria,e  Venetiani,benche  nó  feguì  per  le  códitioni  inique 
in  quelle  appolle . Hebbe  per  moglie  Margarita  di  Durazzo 
fua  Conlobrina,che  li  partorì  tre  figli, cioè  Maria  morta  pic- 
ciolina,Gioiianna,chcrimafe  d'anni  quindici,  c Ladislao' 
d’anni  dieci, che  rvno,e  poi  l’altra  fiicceflcro  nel  Regno. 

Segue  il  libro  del  Duca,  che  continuandoli  le  gioftrenella 
Strada  delle  Correggie(  hor  detta  l’Incoronata)  per  l'alle- 
grezza della  coronatione , come  fc  dilTe»  llando  la  Regina.» 
Margarita  l'u’l  talamo , con  i fàgli  à veder  la  fella  nel  Giouedi 
dicarneualca'is.diFebraro  li  venne  l'auuifo  della  morto 
- del  marito,  ilche  vdito  dalei,  con  fortezza  d'animo  ritornò 
nel  callello,e  la  fella  fìi  conuerfa  in  mellitia.  Nella  fegucntc. 
Domenica  a*i  8-  del  detto  comparfe  Luigi  Gicfnaldo,  che  vé- 
ne d’ ngaria , con  vna  fenta  noueila,  per  ciò  che  raccontaua 
ch'il  Rè  era  llato  ferito,  e che  non  era  morto,  anzielfer  fuc. 
di  pericolo , dalla  qual  noua  confortata  la  Regina  andò  fcal- 
za,con  vna  torciain  mano  à vifitar  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
di  Piedegrotta»  feguira  da  numero  infìnito  di  popolo , e Tife- 
rò per  le  Chiefc,c  per  tutta  la  Città  luminarie  in  fegno  di  Giu- 
bilo. Poi  nell'entrata  di  Quarefima  » la  Regina  elfendo 
chiarita  la  morte  del  Rè , li  parfe  diffimularla , per  llabiliro 
le  cofe  del  Regno,  c prepararli  alle  nouiià  c'hauelTcro  potuto 
fucccderc  » c chiamati  à se  i più  fidati  Confìghen  dille  c’ha- 
' . ueua 
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ncu.i  lettere  del  Re, che  gli  mandalTe  foccorlb  di  danari , per 
nflcitarlccofcd'VngariaiChc  prcfto  farebbe  in  Napoli . Fc 
poi  chiamare  i Mercanti» imponendoli  vna  t.ifla»  prometten- 
do ch’ai  ritorno  del  Rè  farebbe  no  fodisfatti»  da’  quali  hebbe 
non  picciola  quantità  di  Fiorini.  ElVendo  poi  venuto  l’auuifo 
in  Roma  al  Papa  dclla  morte  di  Carlo,  la  ilegina  non  poten- 
do tenerla  più  celata, la  publicò,e  con  dimoltrationi  d'infinito 
dolore  celebrò  l’efequic  , eflendo  rimala  vedoua  d’anni  38. 
afflitta  per  la  poco  età  del  figliuolo, c per  lo  timore  de  gli  nc- 
ntici.Segueno  bora  quelli  dè'fupremi  olficij , e titulati»  che^ 

^rono  à tempo  diqueflo  Rè. 

V Tomaio  Sanfeuerino»conte  di  Marfico  gran  Contcflabile.^  Gran  Cou 
come  il  Frezza, c dopò  reiìabilc, 

Giannotto  Protoiodicedi  Salerno,contedc  la  Certa»c  poi 
Alberico  da  Barbiano,contc  di  Conio  Milancfe. 

Carlo  Ruffo  detto  di  MonfAlto,  Gran  Giufliticro  » come  cnnCm- 

neirArchiuiOi3Sl.fol.l84.Cpoi  lìiticro. 

Ruggiero  Acrocciamuro,come  il  Frezza. 

Tomafodi  Marzano, conte  di  Squillaci,  Grand’Ammiran-  r.ùl'Km- 
te,feCOndO  il  detto.  mirarne. 

Giordano  di  Marzano,conted'Alifi,  Gran  Camerario.  Gran  o 

Giouanni  Orfino, conte  di  ManupelloLogoteta,  e Proto-  meriingo. 
notario,  come ncIl’Atchiuio  nel  libro  del  1381.  e 1382.  fol.i.  Granpro- 
à tergo, C poi  . tonorano, 

Vgo  Sàfeuerino,  Signore  di  Oftunùe  poi  fecódoiil  Frezza 
Gualtieri  di  Eugenio, 

Angelo  Acciainoli,  Gran  Sinlfcalco , come  neil’Archiuio  Gransini- 
in  deit’anno,fol.208-e  dopò 
MatfiliodiCarrara.  ' 

HonorioSauello,Gran  CancelIicro>fccondo  il  detto.  Gran  Ca- 

Gorello  Carrafa  Marclcallo.  • ceUi«o. 

Luigi  GcfualdoSenefcallodcll’Ofpicio  Regio,  Mawfcal- 

.uBaldaflarro  Spinola diGenua  ,^Senefcallo  delli  Contadi  di  smifcaiio. 
Frouenza,e  Forcalquerio,e  Capitano  delle  Galere  di  Napo-  TimUti. 
li,come neiPArebiuio al  i38s.e  1383.fbl.27a. 

Francefeo  del  Balzo,Duca  d'Andrùepoi 
Giacomo  fuo  figliuolo  Duca  d'Andri,  e Prcncipc  di  Tarà- 
tOaCouil  titolo  dcirimpetio  di  Coftantinopoli. 

Ramondq  del  Balzo  Signor  diMolfctta,cdiGioucnazzo» 

. r omo  lì,  CL  q q Già- 
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Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Sefla.  •; 

Nicolò  di  £ngenio,contedi  Lcccie>e  dopò 
Kamondello  Orfino  conte  di  Leccie>e  di  Bcniuento^ 

Nicolò  Orfìno  conte  di  Nola. 

Antonio  Ruffo, conte  di  Mont’Alto.  i 

Pietro  di  Celano, conte  di  Celano. 

Honorato Gaetano, conte dìFundi»  come ncirArchiuoal 
iS8a.e  ijgj.fol.i  58. 

Vgo  Sanfeuerino, conte  di  Tricarico,e  di  Potenza. 

Roberto  Sanfeuerino,conte  di  Belcallro,c  di  Terranoua* 
Ruggiero  Sanl'eue tino, conte  di  Melito,CTOÌ 
Enrico  Sanfeuerino,  conte  di  Melito,  e di  Belcaftro , cpitiCf  ' 
nelI'Archiiiio  nelTanno  predetto,fò).i52.  o 

Vincilao  Sanfeuerino, conte  di  Venofa. 

Luigi  Sanreuerino,conte  di  Maxfico. 

Antonio  SanfeuerinotContedi'MaifìeoiC  Signore  diCahz* 
zo. 

Stefano  Sanfeuerino,conte  di  Matera^ 

Tomaio  Sanfeuerino,conre  di  Monte  Scagiofo* 

Bernardo,e  Luigi  Sanièuerini,Signori  di  Nardo. 

Americo  Sanreuerino,conre  di  Ter  lizzi. 

Ciouanni  di  Luxiburgo,contc  di  Cooucrlano,c  poi  fecondo 
il  dett'anno  dcll’Aixhiuio. 

Lodouico  d'Engenio. 

Brigido  Protoiodicc, conte  de  la  Cetra. 

Lallo  Camponel'co,conte  di  Montorio. 

Luigi  della  Rat, conte  di  Caferta. 

Giouanni  di  Sanframondo,conce  di  Cerreto. 

Carlo  Artus,  conte  di  Montederefi,  fecondo  PAcnmitato  i 
fol.57. 

Giacomo  Zurlo,conte  di  s. Angelo.  * ^ 

Giacomo  Srendardo,Signore  (TArienzo* 

Antonio  d'Afflitro,  milite  Dottor  di  leggi , Giodice  <klla 
Gran  Corte  della  Vicaria , come  in  vnoìftrumento  ftipn- 
lato  a’io.di  Nouembre, feconda  Inditcione  i37S.per  mano 

« di  Notar  lacobo li  quali  atti  fi  conferuano  per 

la  cafa  Santa  delPAnnontiata. 
irancefeo  di  Pcfnlo , profeffor  di  leggi , ordinato  Giodico 
della  Gran  Corte  del  Regno, da  Carlo  5.C6  pronifione  de 

-annue 
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tnnue  onze  so-il  quale  poi  f ù confìrmato  da  RèLadUlao»co 
mcnetl’Acchuiio  1398.^1.95^  ter. 

Segue  il  dilcorfo  di  Ladislaoi  figliuolo  di  Carlo.refG* 
giedelquale>comeapprc(rori  vede  Thablaaio 
■ fatta  cfcmplare  dalla  iliaftatua  marmo- 
* .*  • rea, del  tuo  Icpolcro» nella Chicla_. 

‘ di  San  Gioii.inni . ' 

' . . à Carboni- 

^ ra_^. 


tLaq  i 


DI 


FRìgie  a 

Uè  Lidit- 

Uo. 


I 


DI  LADISLAO  XV. 

RE  DI  NAPOLI 


CAP.  II. 


Eben’il  CoUennuccio  difcorre  molte  cofe 
dinerl'e  à quelle  che  fon  per  referire , m’è 
parfo  più  conueniente  feguìre  il  libro  del 
Duca . «Se  il  Coltanzo , come  Autori  di  ve-  CoflJio. 
dutn>dico  quel  del  Duca  * è perciò  di  m.ig-  Duca, 
gior  fede . Morto  Carlo,  la  Regina  Marga- 
^ rita  per  la  poco  età  del  figliuolo,  e per  ti«  , 
more  de  gli  nemici , fu  perfuafa  faceflc  gridare  fe  fteffa  per 
Regina,  poich’il  Regno  apparteniua  à lei,  come nepote di 
GiòuSna  -,  mà  vinl'ero  coloro  che  dilTcro  faceflc  gridare  Rè 
Ladislao  fuo  figlio,  perche  il  Papa  haurebbepoffuro  dire, che  Ladislao 
Giouana  no  potcua  trafmettere  à gli  heredi  il  RegBo,efscdo-  *^^.**‘  ^ 
ne  ftata  priuata  in  vita  per  fentenza,  come  fcifmatica  » c cosi  ’’ 
fù  gridato  per  la  Città  Rè  Ladislao,il  quale  haueua  poco  più 
di  lo.anniùcguendo  ciò  la  prima  Domenica  di  Q^refìma.^ 
a’  25.  di  Febraio  del  1386.  c per  mitigare  Vrban^i  mandò 
Ambafeiadore  Antonio  Dentice, fupplicandolo  humilmea- 
te,  che  con  i’efcrapiodieolui,  del  qual’era  Vicario  in  terra , 
volefle  difmcnticarfi  loffcfe  del  padre , c pigliare  la  prò- 
tettione  deirinnocente figliuolo}moflbil  Papa  à pietà,  c fa- 
tio  hormai  di  haucr  Vifto  morto  Carlo , per  difcgno  di  poter 
difporre  d’vaa  pane  del  Regno, rifpofe  alla  Regina  benignà- 

mcn- 


ItnmSJcI 
lo  Orlino, 
Cófaloiiie 
ro  di  San- 
ta Cliicfai 

Rcgina_, 
Margari- 
raauiila^ 
di  danari 


LiS.Signo 
ri  del  buo, 
no  Rato. 


50S  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
mentetchr  non  haurebbe  màcaro  al  fuo  oilìcioje  creò  colto 
Confalonicro  di  Santa  Chiefa  RainondélJo  Orfìno»  e per 
Breue  Apostolico  gli  comàdò  pigliaSTe  la  protertionedi  Là' 
dislaoimandandoli  per  il  Vefeono  di  Monopoli  20.mila  du- 
cati per  alToldarc  genti  più  di  quelle  teneuat  dei  che  la  Regi- 
na ledò  confoi  cata,c  come  donna  poco  cfperca  al  goucrno» 
eflendo  petluafa  da  i'uoi  mim(tri>  che  le  inaggior'armi  da 
mantenerci  Regno  erano  iDanari>hauca  cari  più  de  graltrù 
quel  li  che  più  danari  li  tracuanofenza  mirare  le  giuftaméte» 
ò con  ingiuAitia  li  cf>gciuno:  nè  donaua  pùto  vdiéza  à quei 
che  veninano  à lamcntarfeneidc  haiicua  dil'pollo  tanto  l'ani- 
mo à t'ardanari)Chc  gli  erano  venuti  in  Ibfpejto  rutti  coloro 
che  gli  configliauano  il  contrario , fenza  mirare  à perfone^  . 
d’autorirà»  òaffettionare  alla  parte  Tua;  aggiongcuafi  à que- 
llo, che  ritrouandofi  hauer  fatta  malaelettione  de  gli  vlK- 
ciali, creando  poi  gli  altri  à relationc  de  i primi,  eligeua  per- 
fone  pur  dependenti  da  quelli,  poco  mirando  l'habilità,  on- 
de nacque  vna  gran delperarione  a‘Dottori,&  à gralrri  intS- 
denti, e di  giudirio,per  non  hauerono  parte  alcuna  ne*gouer- 
ni,&  à gli  viHciji&cra  il  peggio,che  i Giudici  nonfaccuauOf 
fol  elici)  voler  di  quelli,  che  gli  haucuano  ìngrodotti , onde 
ogni  dì  fi  vedeuanoingiuditie  gtandilfìme.Pérciò  i cinque,* 
Seggi  vniii  con  il  Popolo  rifenrendofi , crearono  vnMagir 
llrato,che  fù  chiamato  gii  otto  del  buon  Rato  della  Citta, ac- 
ciò doueflcro  proucdere,che  da’niiniRri  nons’haueilè  da  far 
cofa  ingiuRa,cqucRi  furono MartucellodeirAuerlana per 
Capuana . Andrea  Carraia  per  Nido.  Giuliano  di  CoRanzò 
perPortanoua,PaoloBoccarorto,  cTuccillo  di  Torà  per 
Aioncagna.Giouanni  di  Dura  per  Porto  . Otttone  Fifanojo 
Stefano.Marzatoperil  Popolo  : i quali  cominciarono conu> 
molt'autorità  ad  efercitarelo  Magi Rrato  loro, Ipefloandan. 
do  ne  i Tribunali  per  vedere  quel  fi  faccua,  talché  in  pochif. 
fimo  tempo  queRidiuenncro  più  temuti  da  gli  Vffìciali, ch'- 
eglino dal  rcRo  della  Città.  La  Regina  hebbe  gran  dùpiacc- 
rediquefla  clcrtionc,&  ancor  che  viopraflc  centra  ogni 
sforzo  non  baRò  diflfoJuerlo, venne  perciò  in  gran  timore  di 
perdere  Napoli, come  in  breue  fucccflcj  Perche  Temafo  Si- 
icuerino  ribello,  c capo  della  parte  Angioina,  c della  fua  fa- 
nuglk}  la  quale  Raua  in  fiore  * non  foio  per  le  terre  che  poC- 
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^edea^n1i  per  moiri  perlbnaggiivaloron  che  vi  eranot  (iibiro  Tomaro 
chr’intefc  la  dilpofitionC)  nella  quale  fi  rrouaua  l.i  Cirri  di 
Napoli  s’vfurpò  il  titolo  di  Viceré,  per  parte  di  Luigi  Sccon*  Na1>oli 
do  di  Angiò  ngliuolo  del  primo,  che  mori  in  Bifcgli,c  cono-  per  Luigi 
cò  vn  parlamento  ad  Arcoii,nel  quale  vennero  tutti  i Baroni  Angtó. 
c’haueuano  feguita  quella  parte , c con  Tefempio  di  Napoli, 
baueua  eletto  gli  otto  dello  buono  Rato  della  Cittd,elcirero 
fei  Deputati  per  io  buono  Rato  del  Rcgno,chc  furon  queRi,  ^ 

Tomafo  ludettoSanfeuerino,  Ottone  di  Branfuic , Vincilao 
Sanfcucrino  Conte  di  Venofa,  Nicolò  di  Sabrano  Conte  di  todciae- 
Ariano  , Giouani  di  Sanframódo  Conte  di  Cerreto,  e Pran*  gno. 
cefeo  della  Rat contediCa(crta;Tomalb  vedendo, che  rurti 
gl’altri  erano  interiori  d lui, & baurebbeno  léguiro  quel  ch'ci 
hauclle  voluto, raoRraua  Rimare  il  Prcncipc  Ottone,  c con-» 
arte,  nelle  cofe  di  poc’importanza  fc  gli  moRraiia  inferiore. 

Al  parlamento  fi  conclulc , che  rutti  iOcpntaci  fi  doueflèro  . 

^ire  d Montefufcolo  con  Ic.ior  forze , e cosi  fu  efeguito  » 
percioche  due  mefi  dopò  ve  fi  rrouaro  con  4. mila  cauallìiCi^ 

2.mila  fanti,!  quali  venuti  per  acquiRar’Aucrfa,  ne  potendo 
ottenerla,  fe  ne  calato  alla  Volla , prcRo  Napoli  due  migiiat 
mandando  nella  Città  Pietro  delia  Mendoiara  , d tentai  gli  putrodel. 
‘animi  de  gl*otco  del  buon  goucrno,volelTcro  rendere  la  Cic>  l'Ameodo 
tà  d Luigi,come  herede  della  Regina  Ciouanna:gli  furifpq- 
fto  che  nò  erano  per  macare  alla  fede  debita  al  Ré  Ladislaoj 
efubitopalefaro  alla  Regina  Margarita  ogni  cola,  oRèrcn- 
dofi  alla  difef;»della  Cirtà,pcr  quanto  toccaiia  d loro.La  Re> 
gina adirata  fortemente  fi  lamentarla,  che  tutto  ciò  era  ca> 
gionato  da  loro,  Rando  inponto  di  firli  carcerare  » md  ne  là  ^ 

bìHnafa  da  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  ScRh,e  gli  rifpol<L»  ^ 

che  attendeflero  infieme  có  gli  altri  à guardar  bene  la  Clirrit 
perche  verrebbe  prcRo  Ramondello  Orfino  Confaloniero 
di  Sanca  Chiefa,  ch'era  nel  Contado  di  Sora  a far  gente  à 
fòccorrerla.  Ritorno  Pietro  al  campo  dopò  due  giorni  con 
la  rifpoRa  de  gli  otto, e difle  de  più, che  Napoli  non  poteira.» 
tardare  à far  nouità^  perche  baueua  lafciata  la  plebe  alteraci» 

& i padroni  delie  ville  fi  doleuano  di  nd  poter  viceré  à far  la 
véndeinia , perche  Rando  il  Campo  in  quel  luogo  veniuano 
od  annunciare  à i padroni  gii  danni  che  faceuano  i foldati  ne 
gli  Arbufti;  Onde  a’xo.  di  Settembre  R molTeroalcuoi  Citta* 

dinh 
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' dini,&  andciro  à S.  Lorenzo  à rrouarc  gli  Otto  del  gouerno  t 
facendo  iltanza , che  proticdeflcro  -,  a"  qu.ili  tìi  rifpofto  che  fi 
contctaflcro  di  (opporure  quel  poco  danno*  per  Ibruarc  fede 
al  Rè>  che  pretto  verrebbe  il  Confilonicro  con  rclcrcito  à li- 
berar la  Città  da  quel  pericolo.  La  plebe  giudicando  che  gli 
Otto  non  volelVeroalrrimente  rimediare  tumultuarono;  mà 
interpofti  alami  Gentil’huomini , con  altri  del  Popolo  fi  ac- 
quetaronc>e  fi  concilile  tregua, con  patto,  che  i Citt.idini  po- 
tettero vfeire  alle  ville  , & i oldati  entrar  nella  Citt  ì à 30.in- 
fieme  per  li  lor  bifogni. Quella  tregua  fu  intcl'a  dalla  Regina^ 
con  gran  difpiaccre,}:ì  per  i’odio,che  portaua  a gli  otto,  si  per- 
che tutti  quelli  del  Ino  Configlio  diceuano  che  Napoli  fi  po- 
tcua  tener  perfa  j in  tanto  volendo  oprarui  qualche  rimcdioi. 
Coglici-  fe  chel’Arciucfcouo  Cìuinnazzo , ( Guglielmo  denominato 
dal  Dottor  Fabio  Giordano  fuccelìbr  di  Tomafo  di  Manatis 
Scoilo  di  puc’Arciuefcouo^  con  l’Abbarc  dei  Moniftero  di  baino  Sc- 
Napoli.  ucrino,  & altri  caualcaflero  per  la  Città , -dicendo  ch’era  ver- 
gogna d'vn  Popolo  Chrifti.ino  amaro  tanto  da  Papa  V rbano 
vero  Pontefice  lopporrattc  la  prattica  deifoldati  deiPAnti- 
papa , e che  doueuano  vnitamente  gridare  viua  Vtbano , o 
Ladislao:ettendofico^ì  gridato,  feorfi  per  Capuana,  Montar 
gnaNido,e  Porto;gionti  a Portanuua,  furono  da  quei  dettai 
parte  Angioina  non  fole  riprefi,nià  anco  feriti, e maltrattati  ; 
in  tanto  la  parte  di  Ladislao, fi  pule  tutta  in  arme,à  cauallo,& 
à piedi , (Se  venne  al  mercato  gridando  viua  Papa  Vrbano,  o 
Ladislao,  quei  di  Porto,  e Purtanoua  adhercnti  di  Luigi  da- 
bitado  della  lor  ruina,  prefero  anch’eglino  Panni, <5c  vennero 
. . alla  Loggia  de’Gcnouefi  gridando  viua  Vrbano,  ^ il  buono 

^ fiato  del  Regno, mà  poco  lor  giouò,  perche  giorni  al  merca- 
to s’incontrarono  con  l’altra  parte, e fi  te  battaglia , oue  ben- 
ché la  parte  di  Ladislao  rimanclTe  fupcnore , morirono  mol- 
ti,. tra  gli  altri  Giacomo  Capocefaio  primo  della  fattione  con 
il  figlio  ; gli  Otto  del  buon  gouerno , vedendo  le  cofe  peg- 
..giorare , vennero  à patti  coni  Deputati  del  Regno , & a' 7. 
di  Luglio,conciurero  che  il  Sanleuerino  con  il  Duca  di  firan- 
fuic , e Iqr  genti  d'arme  venillero  ad  alloggiare  alle  Correg- 
gìe,e  così  feguito;nel  fegucntc  di  vennero  di  Prouenza  due* 
Galere  mandate  da  Liugi  con  25.  mila  ducati  perJapaga^ 
de’  Ibldati , ii  che  iiuefo  dalla  Regina  Margacita  fi  parti , de: 

fperan- 
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fperando  deilo  (lato  del  figliuolo,  dal  Camello  de11‘Ouo,e  fc 
nc  andò  à Gaeta, che  fù  à lei,  5c  à Ladislao  fcraprc  fidelc , cf- 
fcndofì  quafi  ribellato  tutto  il  rcfto  del  Regno,  per  il  clic  nc 
Ottenne  molti  priuilesgi,&  vi  (lette  ij.  anni , tal  che  Napoli 
litnafe  in  gran  timore;  mà  venuto  Ramódello  con  l’eferciro 
del  Papa, entrò  come  nimico  per  la  porta  Capuana,  feorren- 
do  per  la  piazza  di  Montagna, c di  Nido, gridando  con  i l'uoi» 
viua  V rbano,  e Ladislao,c  mora  chi  è contro  di  loro;  gionto 
à tanta  Chiara  trouò  li  Otto  del  buon  goucrno  con  la  mag- 
gior parte  de'Nobili  amatori  della  patria  armati, e gridauano 
viua  Ladislao , e lo  buon  Rato , con  tutto  ciò  Ramondcllo 
non  volendoli  vdire,con  gran  furia  gli  diede  ibura  ributtan- 
doli con  morte  di  molti;  inquedo  quelli  di  Portanoua , 

[ Porto,adhcrenti  di  Luigi  aperfero  la  porta  Pctruccia, d'onde 
I entrò  i'elcrcito  de'Deputati,c  loccorfero  i qlli  del  buon  go- 
I uei  no,cótro  i foldatidi  RamódeMo,  gridàdo  viua  Rè  Luigi, 
I c Papa  Clemcte.Ramódeilodopb  oprate  cole  marauigliole 
I ' cominciò  à ritirarli, e con  mortaliràdi  (uoi  fi  ridunc  à Nola. 
Fìl  biafmaco  di  hauer  perfo  la  Città,  e refercito,  per  non  ha- 
aervoluroentrare  con  intelligenza  del  buon  gouerno.Morì 
inquoda  battaglia  tra  gli  altri  Angelo  Pignatcllo,  del  cui 
valore  fi  fè  mcntionc  nel  difeorfo  precedenre . Tomafo  San- 
I (cuerino  elTendo  rimado  vincitore , d richieda  degli  Otto 
I pcouidde  con  banni grandiflìmi , che  non  fulTe fatta  violen- 
za alle  cafe  della  parte  l ontraria  > c nel  feguentc  dì  a*  1 $.  del- 
[ ndclTo  fi  fè giurare  homaggio, nella  Chiefa  diSantaChia- 
^ la,  in  nome  di  Luigi  ,elafciari  alcuni  pochi  foidati  ncila^ 
Città  gli  altri  didribuì  per  li  Cafali.Poiche  Tomafo  'anfeiic- 
rino  hebbe  acquidata  la  Città,  confideraiido  non  poter  lun- 
^mentctcnerla>contro  le  forze  d' Orbano,  c della  Regima 
^ Margarita  propofe  in  vn  parlamento, con  Baroni  della  pirtc 

Angioiraa  far’inteodcrc  à Luigi,3cd  Clemente , come  li  era- 
no ridotti  alla  ubedienza  loro , e che  tencuano  necedìt...  di 
nuoue  forze  » per  poter  non  folo  a(iìcur..r  la  parte  loro,  mà 
X anco  per  ponete  à terra  quella  della  Regina, & Vrbano,  con- 
C*  troa’quali  non  fl  porcuacon  le  forze  del  Rd'gno  hriolto  rcpo 
ze(ìdere;per  lo  che  fi  conclufc,che  (ì  mandafTero  Ambalcia- 
dori*e  furono  eletti  Vgo  Sanfeuenno , Gran  Protonorario  * 
Nicolò  di  Sanframondoi  Conce  di  Cerreto,  Francefeo  iella 
Tomo  li,  ^rr  Rat 
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Rat  Conte  di  CaCerta  > Giacomo  Spatinfaccia  di  Cofranzo» 
Lifolo  Minatolo, ò pur  Varaua!lo,('comc  nel  librodel  Duca) 
Stefano  Ganga>AndrioIo  Griffo,  c Carlo  Brancaccio,!  quali' 
allegramente  neli'vltimo  del  predetro  partirò  di  Napoli  cd 
duegalerejc  nauigandocon  profpero  vento  ginnfero  inPro- 
uenza,  ou’era  il  Duca,  e lo  falutarono  come  Rè , dal  qnalo 
hebbero  accoglienze  grandiflime.  Se  hauendolofollicitato 
a venir  lubito.efTendu  da  tutti  co  gran  defiderio  afpetrato,e 
mandar  fupplimcnto  di  genti,  e danari  per  feguir  la  vittoria: 
Anduionopoiin  AuignoneàCleu  cnte,e  lotrouaroanimo- 
io,e  beniflìmo  difpuBo  à mandar  predi  aiuti , per  il  cheordi- 
no  (come  il  Collcnnuccio)  che  fi  toglieflcro  dalle Chiefe^ 
tutti  gl’ori,&  addobbamenti  per  foucnire  le  genti.  L’Amba- 
iciadori  lieti  delle  accogliéze,e  promefTe  dell'vno,  e deiral» 
rrotfi  partirono;  Mentre  qde  cofe  fi  faceuano  in  Auignono 
Ramódcllo  Orfino,chc  iió^haucua  tante  genti  da  poter  rico* 
ucrar  Napoli, guarnì  con  quelle  MarigIiano,Acerra,e  Nolas 
per  impedir  lo  pafTo  à quei , che  portauano  vittuaglia  da  Be* 
niuento,e  Puglia, e mandò  à chieder  dinari  al  Papa  per  pote- 
re aflbldare  nuoue  genti , c rifare  l’efercito  per  fronteggiate 
con  nimicijil  Papa  ò fperalTe  che  Napolitani  faceffero  noui- 
tà  contro  gli  Angioini , ò che  non  voleffe  fpcnderc  del  fuo 
lonza  hauer  dalla  Regina  qualche  promeffa  per  i nipoti , lo 
tenne  vn  pezzo  in  parole;  La  Regina  ancor'clla  nò  hauendo 
altro  penlìero  che  ricuperar  Napoli»prima  chegiongelTero  i 
foccorfi  da  Francia,  con  due  galere  che  teneua  à Gaeta  man- 
dò ad  impedirei  Nauilij,  che  veniuano  da  Prehcipato,e  da^ 
Calabria  con  vittuaglia,ordinando  à i Capitani  di  quelle  mà- 
reggiafferp  tri  Milita,  e Cadello  à mare  di  Stabbia  : il  che  ftl 
cagione  * che  Napoli  venilTe  innecelfità  grande  pereflerui 
poco  granoiC  valeua  46.carlini  il  tumolo  ( molto  poco  prez- 
zo à quel  che  vale  à nofiri  tempi)  furono  prefi  molti  vafcel- 
li  carrichi  di  vittouaglia  con  dolor  grande  del  Popolo  : che^ 
con  gli  occhi  propri]  vldde  portarle  via.*  mà  riirouandofi  nel 
porto  duc'Barche  de  Catalani,  furono  tofto  armate  da  i figli 
di  Giacomo  Spatinfaccia  di  Coftanzo  > óra Itri  »i  quali  vfeiti 
fuora  ferono  ficura  la  nauigatione , non  folo  da  Prencipato» 
ma  anco  da  Calabria , e Sicilia,  intanto  che  liberi  dalla  fame 
lì  voltato  à ticoueizre  le  fortezze, & a’io«dì  Ottobre  bebbe* 

ro 
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ro  per  1 7>mih  docili  il  Citello  di  Capuana  da  Colino  della 
GrottcCaftcllano,  e con  quella  allegrezza  il  Sanfeucrino, 
& il  Prcncipc  Ottone  Duca  di  Branfuich>con  Gelino, canai- 
caro  per  la  Città  con  le  bandiere  di  Luigi,  e le  pofcio  nel  Ca- 
ftello. 

Gionfero  inqucfto  tcmpoalciinc  galere  di  Proueza  man- 
date da  Clemente  con  ^o.niila  ducati  per  le  paghe  de’  folda- 
ti.il  Prcncipc  Ottone, che  fi  trouaua  con  le  fue  genti  à Eboli, 
toftoche  n’hebbe  auuifo  venne  in  Napoli  per  haner  la  paga 
della  fui  Compagnia  -,  il  Sanfcuerinoconolcendoranimo  di 
lui  luperbo , dubitando  non  piglialTe  la  parte  della  Regiiia_« 
per  ogni  picciolo fdegno,  non folo diede  la  paga  allacom- 
pagnia,&  à lui  quel  che  volle, mà  rallignò  il  baftonc  diCapi- 
tan  generale  del l’elTerciro  di  Luigi, rileciiando  perfcrolamc- 
tc  il  titolo  di  Viceré. 

In  quello  tempo  fi  cominciò  à fentir  gran  caredia, e la  Re- 
gina che  nò  haucua  altra  fpcranza  di  ricouerar  Napoli  le  nò 
j>er  fame.condulTe  due  galere  di  Pifani.tSc  a^ióte  con  le  due 
altre  lue, e có  altri  valcclli  minori, vene  nel  Cadcl  deH'Ouo  » 
c per  mezo  delie  galere , non  lafciaua  d’infedare  ogni  di  la.^ 
Città, tenendola  adrctta  > che  nc  per  la  marina  di  Ghiaia , nè 
per  quella  dalla  parte  di  Leuàte  poteua  vfcir'vn'huomachc 
non  folle  prefo.chc  s’il  Prcncipc  Ottone  non  fulTc  più  volte 
vfcito.e  dalla  vaile  Bencuentana  fatto  condurre  vitcouaglia , 
la  Città  era  in  gran  pericolo  di  perderli  j e ciò  nafceua  dalla 
poco  cura  del  Papa,  che  non  mandaua  foccorfo  ; per  il  cho 
Ramondello  fuo  Confalonicro  lafciato  ad  altri  la  cura  delle 
terre  di  palfo , fe  ritirò  nello  dato  della  moglie  in  terra  d'O- 
tranto  ; Mà  perche  da  via  impenfata  venne  copia  grande  di 
vittuaglicjfi  fornì  la  Città  per  tufto  l’anno,  perche  ritornan- 
do l'àrmata  di  Genouelì  da  Barbarla  con  molte  Naui  carri- 
che  di  grani , intendendo  la  caredia  di  Napoli , col  difegno 
del  guadagno, drizzato  le  prore  verfo  quella,  furono  rccciui- 
te  con  gran  letitia,  e liberamente  pagati  i grani  à buon  prez- 
zo,onde  la  Regina,chc  fin  qui  haueua  afpettato  , che  Napoli 
mandafleà  patteggia  re  feco,dilpcrarad’haucrla  per  lame,  ri- 
tornò à Gaeta  , lafdando  il  Cadellu  à Martuccio  Bonifacio 
Cadeilano,  comandandoli  tcnclTe  ben  dretta  Giouanna  bu- 
chclla  di Durazzo  fua  focclla,  A’iS.dcli'idcffo  mefe  di  Otto- 
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Arnutu  jjrc  gicHìfc  l’jmiata  di  Prouenzj,  la  qu.il’era  di  cinque  galere> 
lewNap.  vnagaleottai& s.naui  carriche  di  roidari,ecaualli>con biio- 
Móficnot  nn  quantità  di  danari, & in  cfla  venne  con  titolo  di  Viccrè.o 
diMó^io.  Capitan  generale  Monfignor  di  Mongioia,  del  che  fù  fatta.» 

grande  da  quelli  chefeguiuano  la  parte  Angioi- 
' na,non  confidcrandoqnel  che  poi  auiiennc, perche  Tomafo 

Tomafo  Sanlbucrino  c’haueua  iufeitata  la  parte  Angioina , & acqui- 
no lifcià  Regno , reftò  oftefo  che  Luigi  non  li  ba- 

ie partiAn  iicflc  mandato  la  confìmia  del  luogo  di  Viceré, per  dildcgno» 
gioine.  ie  ne  andò  alle  fuc  terre . Poco  dopò  trattando  il  Mongioia 
Ottouc  di  col  Prencipe  Ottone,  non  con  quel  riipecco,  chea  tal  perfo- 
lancia  I.tL’  •wggiocoi^ueuiua.il  Prencipe  fi  partì  con  le  fuc  genti, c iene 
patte  Àn-  andò  à S.  Agata  de'  Got hi, terra  ao-  miglia  lungi  da  Napoli, il 
giuina.  che  difpiacque  molto  à i Signori  del  buono  fiato , & à i più 
potenti  di  quella  parte,  perche  mancandoli  vn  perfon aggio 
di  tanta  fiima,  e valore,e  con  tanti  foldati  veterani,  che  mili- 
tauanofotro  lui , per  PéTempio  che  fi  vedeua  inoltrando  po- 
ca gratitudine  à due  Signori , che  guafi  haueuano  donato  il . 
Regno  à Luigi, cllì  ne  fperauano  aliai  meno, che  priuatamen- 
te  haueuano  Icruito;  perciò  vniriinfieme  andato  al  Mongio- 
ia dicendoli, che  il  modo  ch’egli  tencua  farebbe  in  poco  ipa- 
ciopcrdet’il  Regno,alienando  gli  animi  de  i piu  potcnti,pcr- 
ciò  era  necelTario  in  ogni  modo  ccrcafle  placare  il  Prencipe 
Oitonc,perchc  i foldati  Oltramontani  c’haueua  condotroda 
Prouenzamon  bafiauano  a vincere  l‘imprela,e  mafiìmamen* 
te  quando  il  Prencipe  paflafle  dalla  parte  contraria»,  laudan- 
do l’arte  di  Tomaio  sanfeuerino , che  mirando  più  all’vtile^ 
di  Luigi,che  all’ariibitionc  propria  era  fiato  contento  del  ti- 
^ tolo  di  Viceré,  afiìgnando  lenza  faputa  dei  padrone  il  bafio- 
nc  del  generalato  al  Prencipe , riputando  che  al  fine  l’hono- 
rc  della  vittoria  farebbe  di  chi  con  prudenza  amminifiraua 
la  gucrra,più  di  cui  l'efeguiua  con  fierezza  ; Mongioia  lor  r i- 
Ipofe , ch’egli  non  fapea  di  che  fulTc  alterato  il  Prencipe , c-, 
c'hauefl'ero  penfiero  di  placarlo , perche  non  refiarebbe  per 
quel  che  toccaua  à fe  di  concederli  tutte  le  cofe  honelltc  che 
dimandalTc,  furono  perciò  eletti  Giordano  Pandonc , c Gia- 
como Spatinfaccia  di  Cofianzo  carilCmidcl  Prencipe,!  qua- 
liandaro  àS.  Agata,  edal  Prencipe  accolti  li  referirono  il 
buon'animo  dei  Viceré, € Io  pregarono  volefle  ricornare,ra? 

cor- 
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cordandoli, che  per  memoria  della  Regina  fua  moglie, come 
gencrofoSignoreiCra  tenuto  fauorire  quella  parte, che  coin> 
batteua.p  far  vedetta  della  morte  di'lei,e  cacciar  dal  Regno 
grhercdi  di  colui, che  Thaueiia  fpogliata  del  dominio, c della 
vita;il  Prcncipe  biafmSdo  Luigi  d’ingratitudinc,rifpofc,  che 
vedendo  le  cole  eflerono  Hate  amminiftratecon  tanta  fedo 
da  lui,c  dal  Sanfcucrino,  li  difpiacea  che  hauelTc  màdato  per 
fopralfantc  vn’huomo  inferiore  concludendo  voierfene  au< 
dare  nel  Tuo  (lato , non  potendo  foffrire  d’dl'ere  comandato 
dal  Mongioia,!  dua  Caualieri  per  poter  moftrare  che  l’anda- 
ta loro  non  era  in  tutto  vana,lo  ftrinfero  có  prieghi  che  pro- 
miffe  venir’à  parlamento  co’l  Viceré  à Carcrta,c  ritornati  in 
Nap.  fi  ben’il  Mógioia  fi  nioftrò  duro  di  venir’à  parlamento 
co’l  Prencipc,alla  fine  preualédo  i prieghi,  venne  à Caferta,e 
benché  il  parlamento  fuflc  lungo,n5  ne  legni  buon’effetto;  g 
molti  patti  che  volcua  iiPrécipe,i  quali  parucro  à tutti  fuuec- 
chi,  e fi  accorfero  ch’egli  àql  tepodoueua  cflerc  in  qualche 
pratrica,comc  poi  fi  verificò, pciòche  ritornato  inSàt’ Agata» 
alzò  le  bàdicre  di  Durazzo.  Il  Collanzo  rifcril'ce  hauer  vifto 
vn  cdpendioà  pcnna,di  Paris  de  Puteo,douclcggcuafi,cheil 
Principe  hauedo  fatto  difegno  tor  p moglie  la  Regina  Mar- 
garita,c  qlla  p tirarlo  alla  parte  lua,ne  gii  haueua  dato  fpera- 
za,poi  feusàdofi,  che  il  Papa  nò  volle  defpenfarui  p elTer  fia- 
ta la  Regina  Giouàna  fua  moglie, zia  carnale  di  lei , lo  lafciò 
dclufo  a tépo  che  per  vergogna  no  poteua  mutar  propofito- 

Nel  feguéte  mele,nou  fi  legge  altro,  faluo  la  morte  di  Già-  w°rtc  'dì 
corno  Arcuccio,Córc  di  Minorbino,e  Gran  Camerario  à té- 
po  di  Giouana,c  tìi  fepolto  nella  Chiefa  de’  Certofini,  da  lui 
edificata,  lotto  il  titolo  di  S.Giacomo  nell'Ilbla  di  Capri».in- 
córro  Napoli  nel  cuifepolcro  fi  legge  la  l'cguente  iferittione. 

CLAVDITVR  HOC  TVMVLO  MAGNIFICVS  DOMINVS  lACO- 
BVS  ARCVCIVS  DE  CAPRO  REGNI  SICILI>€  MAGNVS  CAME- 
RARIVS  , COMESQVE  MINORBINI  , ET  ALTEMVR^  DOMINVS. 

SACRI  HVIVS  MONASTERI!  FVNDATOR  DEFVNCTVS  ANNO 
DOiNUNI  M CCC.  LXXXVI.  DIE  XXIV.  NOVEMBRIS. 

Nell’anno  1387.  mori  in  Napoli  Giouanni  Malatacca , di 
Catàzaro  Capitano  di  gran  progio  di  Giouanna,  e fa  fepolto  Giouwnn» 
nella  Chiefa  di  S.  Agofiioo>ia  vn  fepolcio  marmoreo,  pofio  uaUtac» 

neUa 
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nella  prima  Cappella, à man  delira  della  porta  Maggiore» 

HIC  lACENT  CORPORA  MAGNIFICORVM  DOMT- 
KORVM  IOANNIS  , ET  CORRADI  MALATACCA  RE- 
GI I MARESCALLI  , QVI  OBIIT  ANNO  DOM.  M.  CCC. 
LXXXVII.  DIE  XXV,  MARTfl  f ET  DOMINVS  COR- 
RADVS  OBIIT  ANNO  DOMINI  M.  CQCC.  IL 

Qiial  fcpolcro  effendo  in  gran  parte  guaftoCorAnelloPac- 
ca  Dottor  Fifico  de’noftri  tépi  lo  renouò  co  qfta  ifcrittionc. 

OSSIBVS  , ET  memoria:  illvstrivm  virorvm 
IOANNIS  MALATACCA  REGNI  SICILIA  MARESCaL- 
LI  , ET  CORRADI  EIVS  FRA  TRIS  , QVI  HANC  ADI- 
CVLAM  EREXERE  ADITO  CENSV  VT  IN  EA  PRIMVM 
SACRVM  QVOTIDIE  FIAT.  NICOLA VS  ANELLVS  PAC- 
CA MEDICVS  SACROSANCTA  VETVSTATIS  AMATOR. 
ET  EORVNDEM  IN  SACELLO  SVCCESSOR  AVCTIS 
SACRIFICIIS  PIE  POSVIT. 

Nicolò  Za  Ne’medefimi  tempi  fìi  Arciuefeouo  di  Napoli  NicolòZa- 
iiafio  Arci  nafio  Crcmonefc , il  quale  nella  patria  pafsò  nell’altra  vita,c 
uefeouo  fepolto  al  Domo  nella  Cappella  del  Sacramento,  nel  cui 
lepolcro  fi  legge  quello  epitaffio; 

Qjfetn  cernis 'Hjcolatts  erattdeZanafioYunt 
Stirpe,fatis,DoSor  canonis  egregius 
Iujìitufpeculnmìdecusy&  lux-ampia  Cremoìié^ 

Corde  humilis,paticns,officiofa  laus 

Seruift  Ecclefu  Rfimana  tempore  longo 

Trafulibus  gratus  cardinibufq.J'uisì 

T^unc  tres’PontificemdignisfucceJJìbusyrbes 

Tromeruere  fuum  inirificumq\patrem 

Brixia  prima,fetjuens  Beneuentum  tenia  Hegni»  - 

Et  caput>&  feJes  in  inclyta  Tartenope, 

Cumqivocante  Deomeritis  maturustó'  amis 
Optaret  iungi  catibts  ^ngelicis, 

yknnis  oRuaginta  nouem  cum  mille  tneentis  ^ 

^ • TrateritU  ex  quò  Virgo  Deumgenuit.  '•  * 

oiugufli  quina  "picena  luce  fepulcro  ‘ 

Depofuit  corpus  BSgnafupernapetent, 

'Morte  di  Nel  l’anno  illcITo  morì  Roberto  d'Artois,  c fu  fepolto  ncl- 
Roberto  la'Chieia  di  San  Lorenzo  di  Napoli.,  in  vno  gran  fcpolcro  di 

mar- 
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4^  tnarmO)5cinnemc  conluiGìouanna  DuchelTa  di  DurazzOi  <)'  Artofs, 
^ fua  moglie, ibrclla  delia  Regina  Margarita, nel  quale  fi  legge 

quella  iferittione.  chciTa  ai 

Durazzo. 

HIC  lACENT  CORPORA  ILLVSTRORVM  DO- 
. MINORVM  , DOMINI  ROBERTI  DE  ARTOIS  , ET 
DOMIN.E  IOANN.E  DVCISSAE  DVRATII  CON- 
IVGVM,  QVI  OBIERVNT  ANNO  DOMINI  M.CCC. 
LXXXVII.  DIE  XX.  IVLII  X.  INDICTiONIS  QVO- 
RVM  ANIMAE  REQVIESCANT  IN  PACE  AMEN. 

Come  morilfero  quelli  fpofi  in  vn  medefimo  giorno , gli 
autori  nò  ne  fanno  metione,però  Icggédofi,  che  per  gclofia 
del  Regno  fuflcro  fiati  pcrfcguitati,e  carcerati  prima  da  Car- 
f io  ì.  e poi  dalla  Regina  Margarita  > fi  potrebbe  far  giuditio 
foflèro morti  di  veleno.perordinedeirilleira  Regina. 

Il  Prencipe  Ottone  defiderofo  moftrare  quel  che  valeua 
all'vna  patte,  & all'altra,  cominciò  à trattar  cóVgolino del*  ^ 
le  Grotte , per  fecreti  mezzi , che  volelTe  darli  il  Cafrello  di 
. Capuana,  e tornare  a (piegar  le  bandiere  del  la  Regina,  per* 

I che  fperaua  per  quella  via  ricouerar  la  Città,  e com’era  fiato 
{ con  molti  compagni  cagione  di  farla  perdere, eOfeiregli  folo 

\ caggione  di  racquifiarla.-Vgolino  giudicando , che  per  la  re* 

tirata  del  Sanfeuerino,  e della  palpata  del  Prencipe  airaltra.» 
parte, lo  fiato  di  Luigi  andarebbe  in  rouina,  pensò  fiabilirv 
le  cole  fue  per  mezzo  del  Prencipe,  per  lo  quale  fperaua., 
perdono  della  ribellione  palTata,e  dopò  molte  prattiche nel 
principìodiGcnnarodeli388.fpiegò  le  bandiere  di  Duraz*  ijif. 

' zo;  del  che  auuifato  il  Prencipe,  mandò  à dire  alla  Regina  à 

Gaeta,che  il  Callello  di  Capuana , per  opra  fua  era  ricoucra*  ' 
to , e che  per  quella  via  voleua  afialtar  Napoli , che  coman* 
dalTe  à Baroni, e Capitani  fuoi  fi  vnifièro  con  lui.  La  Regina 
allegra , fcrilTe  d Gio.  Auento,  ch'era  d Capua  con  1300-  ca* 
ualli,che  s'vnilfe  co’l  Prencipe,  Se  andafie  d quell'imprefa.^  % 

\ a/  cui  aujfo  fi  molfero , il  Duca  di  Sefia  , il  Conte  d’Alifìfuo 
fratello , con  buon  numero  di  caualli,  e nel  feguente  di  fi 
trouarono  tutti  infieme  d Caiuano,  oue  vi  venne  ancora  il 
Conte  di  Nola  f con  gran  numero  di  fuoiofciti  Napolitani  > 

che 
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che  faccuaiio  lafomma  di  jooo.combattentiiC  con  allegrez- 
za venero  vecfo  Napoli>doue  all’hora  nò  erano  più  die  iioo- 
caualli.c  fìi  luarauighofa  la  diligenza,  & animofità  moftraca 
da'cittadini.percioche  coniparl'ero  alle  porte, & alle  trcncie- 
rc  con  gran  vigore;  l Viceré  con  la  cauallaria  fi  cacciò  fuo- 
ri per  la  porta  Noi. aia , fatendo  inollra  aflaltar  di  fianco  : il 
Prencipe  hiueiido  fatto  fonare  à raccolta  fi  fermò  à Calano- 
ua,  fperando  che  il  Viceré  fi  dilungane  dalla  Città  per  com- 
battcce.mà  qucllocon  buoncòfegnonò  fi  moOTc,  mà  alpec- 
tò  chc'l  nemico  fi  accoft  .lTe,così  trattenuti  fin’al  tardi, il  Prc- 
cipe  con  fuoijcon  poco  honore  fi  ritirò  in  Aiierra,&  il  Vice- 
ré fe  n’entrò  nella  jttalaU’hora  quei  cheguardauano  letrin- 
ciere,  con  graiidilfinit-gridi  clii.inrauano  Vgolino  traditoro» 
rinfacciando alli compagni  del  Cartello  la  lor  dapocaggiiie, 
à non  appiccarlo  per  i piedumortrando  di  non  haucr  artenri- 
toal  tradimento, di  che  naciquè,  che  nò  liauciido  virtoiuglù 
per  molti  giorni;  Vgolino  fùartrcrro  à dimandar  patti,  cho 
dopò  molti  auuenimcnti  fi  refe, fatuo  la  pcrfona,&  i compa- 
gni,il  Viceré  vi  pofeper  Cartellano  vii  Fraiiccfc,con  gran  di- 
fgufto  de'N  ipolitani, 

Efitrato  il  mefe  di  Maggio  finì  la  condotta  Giouanni  Au- 
cuto.il  quale  hauendo  prelò  licenza  dalla  Regina,  ritornò  in 
Lombardia»  Il  Prencipe  con  gii  altri  Baroni , ancora  ritorna- 
rono nelle  lor  terrc,pcr  il  che  la  parte  di  Ladislao  rertò  mol- 
to indebilica , che  s’il  Conte  d’ Altauilla  non  hauerte  mantc- 
ruTto  Capua  in  fede,  e molti  Napolitani  forufeiti  non  fiilTero 
entrati  in  Aucrfa  à mantener  la  folita  afFettione , io  fiato  di 
certo  farebbe  andato  à rouina.  11 V icerè  non  attefe  ad  altro, 
ch'all'alTediodei  Cartel  nuouo,equcI  dell  Ouo;Trat2ro  mc- 
tre  la  Regina  penfaua  il  modo  di  haucr  danarùperartoldarc 
nuouo  elercito,per  ricoucrar  Napoli,auu6nc  che  certi  Mer- 
canti Gaetani,  ritornati  di  Sicilia  à comprar  grani  racconta- 
rono le  ricchczze,ecofe  grandi  di  Manfredi, di  Cbiaramon- 
tc,e  della  bellezza  di  vna  fua  figliuola,  chiamata  Cortanza^, 
onde  volfeilfuoanimo  di  mandar'à chiederla  perTpofadcl 
fi  gl  molo,  e chiamato  il  luoconfeglio,  dirtèc’liauendocoa- 
fidcrato  tutti  i modi , che  poceffero  tenerfi  à far  danari  per 
rinouare  la  guerra  > non  haueua  conofciuco  più  certa  vi^ , 
che  quella  del  matrimonio  di  Ladislao,  con -la  figliuola^ 
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di  Manfredi  di  Chiaramonte  > da  ouc  H poceua  haner  doto 
grandidima  parendoli  mandare  in  Sicilia  à trattarla  : Kon^ 
ro  perfona  ne!  configlio,  che  non  loda(Te>&  approbalfc  il  pc- 
fìeto  del  la  Regina, e con  voto  di  turti  furono  eletti  per  Am- 
bafciadori  t!  Conte  di  Celano  , cBernardo  Giiaftafcrro  di  BcruaHo 
Gaeta»  Dottor  di  Legge,  i quali  con  due  galcrcs'in  uiarono  à 
trattar'il  matrimonio^  & in  quartrogiorni  gionl'cro  in  Paler- 
mo. E benché  Manfredi  foflc  Conte  di  Modica,  era  in  effetto  Manfredi 
padrone  di  gran  parte  ddi'i  loia , che  per  cagione  del  fcmcnil  dichiara. 
Gouerno  della  Regina  Maria,  c per  la  difeordia  de  Baroni  » ra°**«* 
nófolo  haneiia  occupato  Palermo,inà  anco  molte  altre  buo- 
ne terre,  c fi  tratraua  in  cala,  c nelle  terre  come  Re  aflbluto  : 
hauc  i anco  acqmfiato  con  le  proprie  forze  1‘Ifola  de  Lcger- 
bc  in  Barbaria,  dalla  quale  tracua  grandiflìma  vrilità.non  fo- 
le per  il  Tributo, che  lipagaiianorMori,  maperlaparticipa- 
tioiic  de  i Mercanti  c'haucuanocommcrcio,e  trafichi  in  Bir- 
baria,& eflendo  di  natura  fplcndido.c  magnanimo, con  pom-. 
pa  grande  accollc  gli  Ambalciadori:  & intefo  poi  la  cagione 
della  lor  vcnuta.clagrand’afpcrtationcdel  picciolo  Rè,  con 
la  certezza  di  cacciar'!  nimici  dal  Regno,  hauendoli  aiuto  di 
Danari, reftò  molto  contcnto,vcdendofi, non  folo  offerta  ce- 
ca fionc  di  far  la  figlia  Rcginajma  di  poter  fpcra re  con  l’aiuto  M«riraoi 
del  genero  occuprc  il  rimanente  deirifola,  e fiirfi  Re,  fenza  c*i 
molto  indugio.ltrinfe  perciò  il  matrimonio.c  bcche  laquan-  figii^óu 
tità  della  Dota  fuffe  aflai.gli  Autori  non  la  pongono.  Ritor-diManfre- 
natigli  Ambafdadori  diedero  grandiflìma  allegrezza  alla_#  «liJ'Chfa 
Regina,  la  quale  ne  fè  parte  à tutti  gli  Baroni  fiioi  fideli, e nc 
fu  fatta  gran  fella  . 1 Napolirani  per  contrario  n’hcbbero  di- 
fpiaccr’meftimabile . parendoli  fnffe  cagione  di  furcitarnuo- 
ua  guerra:  perciò  elcflcro  Ambafeiadori  in  Palermo  per  ini- 

{>eair  tal  parentela  , e furono  Maione,  c Romito , che  non  fi 
cggedi  che  famiglie  fuflero,  però  il  Coftanzo  giudica  Ma- 
io'nc  cflcre  di  caia  Macidoni  del  Seggio  di  Porto,  Se  a'6.  di 
Agofto  del  1389.  con  due  galere  partirono  di  Napoli.e  con^  ijgf» 
ogni  arte  perùiilcro  Mafrcdi  à non  concluderei!  Matrimo- 
nio,diccndolicflèrli  più  efpedicnte  manrenerfi  l'amicitia  di 
Re  Luigi , ch’era  quafi  Signore  di  turto  il  Regno,  che  pigliar* 
imprefa  di  Iblleuar  le  cole  diLadislio.ch’cranogià  ridotte  a]l* 
vltinia  roiiina,e  chci’cllrcaia  ncceflirà  hauena  aftretta  la  Rc- 
Tom  fi.  SlT  giiu 
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Xinaà  pregarlo  di  tal  matrimonioiche  quando  ella  haueffo 
ucouerato  il  Regno  harrebbe  tenuto  la  nuora  per  icruairac- 
cordandofi  haucria  tolta  per  nccclOtà . Manfredi  ascoltato 
gli  Ambaiciadori  rirpofe  >ch'drendoftato  rauiiolorotardii 
era  rilbluto  non  mancare  deila  Tua  parola , c licefìtiatigli  po- 
co apprellb  giunfc  Cecco  del  Borgo  Viceré  di  Ladislao  > per 
condurre  laipofa  : con  lui  era  Luigi  di  Capua  conte  d’Aita- 
uilla»  il  conte  d’AlifìiC  molti  altri  Baroniie  Caualicri  del  Re- 
gno y e dopò  hauerli  tutti  ben  realati  alcuni  dìi  e tenuti  in  fò- 
lle I Manfredi  li  confìgnò  la  figliuola  Coflanza»  & in  compa- 
gnia di  lei  mandò  alcuni  fuoi^rcnti  con  4.  galercifò  oltra^ 
la  Dote  gli  diede  gran  copia  di  vafi  d’argento  » con  gioie  > o 
tappezzarie  , e con  prolpero  vento  nel  primo  di  v^ctrembro 
partirono)  e nelli  cinque  gionfero  à Gactaidouc  la  Regina  fò 
trouate  tutti  gli  apparati  pojOSbili  * hauendo  conuocato  i Ba- 
roni fìdeliiC  le  lor  mogli  con  pópagrandiflìmai  tal  ch’ali’ap- 
patir  delle  galere  1 il  Ré  fcefe  al  Porto, con  la  Ibrella  Cìioul- 
na,c  numero  quali  infinito  di  belle, & adornate  dame,podofì 
poi  in  vna  barchetta  ornata  di  Drappo  d’oro , accompagna- 
to dal  Duca  di  SelTa , il  conte  di  Loreto , il  conte  di  Cimpò 
Bafcio,iSc  altri, andò  l incontrar  la  fpol'a>con  la  quale  appref- 
ùto  al  porto  dil'cel'ero  , e la  ipoia  con  applaulo  grande  rcce- 
nuta  dalla  forel la  del  Ré , e condotta  nel  Caftclio , tu  dalla^ 
Regina  Margarita  accolta, c fi  cominciarono  le  fcfte,chc  du- 
raro  molti  di,trà  quali  venne  l’auuifo  del  Caftellano  del  Ca- 
Hello  Nuouodi  Napoli,  cheilauaingranecellìt.bche  nò  ve- 
nendoli Ibccortb  farebbe  affretto  renderfi,  La  Rceina  fò  to- 
lto porre  in  ordine  vnagrofTa  Naue,empiendola  difoldati  ,c 
vittouaglia , accompagnata.con  le  galere  fue  • c quei  Signori 
Siciliani  venuti  con  leVg^fòre  molli  da  gcnerofità  volfero 
trouatfi  àqueirimprcfa>e  fi  partironò  di  compagnia, e quan- 
do hebbero  palTato  l'Ifola  di  Procidafi  Icuò  vn  ventosi  sfor- 
zato 7 e prolpero,  ch’i  marinari  della  Nane  fatto  vela,  e driz- 
zata la  prora  al  Cailello  Nnouo  , corfe  con  cito  impeto,  che 
ruppe  la  catena, che  il  Mongioia  haucua  fatto  porre  tra  la  tor- 
re di  San  Vincenzo, <Sc  il  Parco, felicemente  pofero  in  terra  d 
pié  del  Caflcllo,i  foldaci , e la  vitcouaglia , c poco  dopò  can- 
guro il  vento  ricornaro  in  Gaeta,  poriandofì  per  fògno  della 
vittoria  va  pezzo  della  cacena,cagionc  da  far  durar  più  lafe- 
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fta*la  quìle  no  ancor  compitali  aggiófc  à Ladislao  maggior  Moft6  lì 
fbliciti>intcndcndola  morte  di  Papa  Vrbano.che  viuedo  nò 
voile  concederli  linueftirura  del  Regno  : Palsò  dunque  ncl- 
l’altra  vita  quello  Pontefice  ài  5.  d’Ottobrc  dell'anno  pre- 
dettole fu  fcpolto  ili  s.PieAo  cò  rufticocpitafiio.pcrò  in  Na- 
poli nella  Chiefa  di  s.Maria  la  Nona  apprclTo  il  fepolcro  del 
B.  Giacomo  in  la  cappella  di  Franccfto  Prignano , e Ceroni- 
ma  Funicella  coniugi  fi  legge  rinfrafcrittomellaqual  cappcl-  Pngmno. 
la  non  folo  fi  feorge  la  bella  ftatuadcl  Pontefice  > mà  anco  Geronima 
quelle  di  elfi  coniugi, con  li  loro  lepolcri  di  marmo.  Funicc.i*, 

VRIIANVS  PAPA  VI.  LX  FAMlLlA  PRIGNANA 
NIIAPOUTANVS  SUD  A PJSIS  ORrVND\«S , BARI! 
ARCHffiPISCOPVS  ANTE  ERAT  , MORtVO  GRE- 
GORIO PP.  XI.  A CARDI  N A Li  BVS  mi.  IDVS 
APRELIS  IN  CONCLAVI  CONSENTIENTIBVS  ; 
FONTIFEX  MAX.  FVIT  RENVNTIATVS  , AC  XIV. 

KAL.  MAH  P APATV  S INSIGNIA  ASSEQVVTVS 
FVIT  SEDIT  MAGNO  TVMVLTV  ANNIS  XI.  MEN- 
SIS  VI.  DIES  Vr.  O B 1 1 T ROM/E  ANNO  M.  CCC.  ' 
LXXXIX.  III.  IDVS  OCTOBRIS.  lAClTT  IN  BaSILI- 
CAS  PETIU. 

Poi  à 22.  di  Nouembre  fu  creato  Bonifacio  IX.  pur  Napo» 
litanojchi  amato  per  innanzi  Pietro  Tomaccllo  ( del  Seggio  facio  ix. 
di  Capuana!  gran  protettor  di  Ladislao,  come  fi  diradi  quale 
nel  feguente  mele  creò  fette  Cardinali,  tra  quali  tu  Henrico  . 
Minatolo  Napolitano  (del  medefimo  Seggio)  all'hora  Arci-  Mìnuto'lo 
uefeouo  di  Napoli, fuccefibre  come  io  giudico  di  Nicolò  Za-  Arcìucico 
hafio;  Mandò  Ladislao  da  fua  parte , e della  Regina  Marga-  «lo  N«- 
rita  à darli  obedienza, dui  A mbafeiadorì  Goffredo  di  Marza- 
no  Conte  di  Aliti,  e Ramondo  Cantclmo  Conte  d'Aluito,  i 
quali  accolti  dal  Pontefice  benignamente,  non  folo  hebbero 
promeflfa  dcirinucfiitura , ma  gli  cafsò  la  fcommunica  fina 
da  Vrbano,contro  Carlo  Tuo  padre. 

Entrato  l’anno  1590.  il  Papa  mandò  Angelo  Acciainoli  ^ 
Cardinal  di  Firenze  à Gaeta,  oue con  gran  pompa  à ti.  di  ' 
Maggio  inuelli,  e coronò  del  Regno  Ladislao , e la  Regina-,  Ladislao 
Cofianza,  e fii  letta  la  Bolla  deUTnueftitura  fimile  à quella-.,  coronato 
che  fà  Papa  Vrbano  à Carlo  fuo  padre, e ntlclTo  di  cauaJcaro  deiRcgno 
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con  la  corona  in  tcfta  per  Gaeta } e nella  fegucnte  notte  con« 
fumò  il  matrimonio. 

Finita  la  feda  volendo  Ladislao  prepararli  alla  recupera- 
tionedel  Regno>chiamò  Alberico  da  BarbianofuogrS  Con- . j 
teftabile , e datoli  gran  quantità  di  danari>  l’ordinò  che  aflbl-  | 
daffe  gente.  Intclo  da  Napolitani  i profpcri focccin  di  La- 
dislao  mandarono  Baldaflfaro Coffa  ( che  poi  ffi  Cardinale» 
Ambafcia  ® ^ Luigi  in  Prouéza  à dirli, che  delle  quattro  parti  del 

dorè  à Re  Rcgno  j.n’crano  fue,e  ch’era  neceflaria  la  fua  venuta  per  raa- 
Luigi.  tenerli  in  fedc,altriméte  per  la  fuperbia  del  luo  Viceré, le  co- 

feandarebbero  Tempre  pcggiorando,già  ch’era  flato  cagione  ^ 
d’alienare  gli  animi  di  Sanléucrini , che  teniuano  gran  forze  r * 
per  queflo,c^er  le  perl'uafioni  dell’Antipapa»  Luigi  hauenda 
in  ordine  ai*  legni  da  remo , trà  Galere , e Fufte , otto  Nani  ] 
grpflc,&  vna  picciola,nel  mele  di  Luglio  s’imbarcò  in  Marfi- 
inigi  I I,  giia,  ^ a’14.  di  Agoflo  giunfero  in  Napoli;  doue  leuaralì  vna 
ini^po  ” grandiffima  borral'ca  di  vento , à fatica  la  Galera  Capitanai*,'  ; 

* ^ ’ verfo  il  tardi  s’apprefsò  in  terra , e sbarcò  nel  Ponte  prepara*  • 

toli  nella  foce  del  fiume  Sebeto-,  oue  trouò  gran  numero  di 
Nobili,edel  Popolo,  con  alcuni  Baroni,da  i quali  fu  receua- 
to  c5  molto  applaufo , e morato  sà  vn  corficro  couert.ito  di  ; ^ 

drappo  torchino  feminato  di  gigli  d’oro, tutto  armato, eccct-, 
to  la  tefla,con  fopraueftc  fimili , & approflimatoalla  porta.*;  • ‘ * 
Capuana  trouò  gii  Eletti , che  li  prelentato  le  chiaui  della.*  ' 
Città , c fìi  receuuto  fotto  vn  Baldacchino  di  Drappo  d’oro,  y 
foflenuto  da  otto  de  prencipali.  Quelli,  che  feco  venero  tu  il  ' 

Cardinal  di  Torone  Legato  deU’Antipapa,  Pietro  di  Sauoia,  , 
Pietro  di  Morles , Giorgio  di  Mories  t^apiuno  dcirArmata,  | 

& il  Vifeonte  di  Toriglia , fono  alcuni , che  con  errore  vi  ag* 
giungono  Roberto  d'Artois,  il  quale  3.  anni  prima  era  già 
morto,comeri  diffc.caualcò  il  Ré  per  la  Città  edgradiffìma  f 
caualleria  pompol'amente  veflito , ne  s’vdiua  altro,  che  gridi 
Ca  alieti  Luigi, gionto  al  Seggio  della  Mótagna  fé  5.  Caua-  Ì 

farti  dal  ® furono  Fiulo  Cotugno,  Cecco  Carmignano,  Stefano  j 
iU  iaigi.  Ganga , Giannotto  lannaro , e Roberto  d’Arimini , i Nido  * 
fé  Giacomo  Rumbo , à Porto,  Giacomo  Donncbuouo , Pc- 
trillo  del  Prcpoflo,  e Berardo  de  Molino, famcglic  hot  eftin-  '] 
ce,  à Portanoua  Gilio  Ronchella,  c Tomafotto  di  Coflanzo, 
al  tardi  ritornò  nel  Cafleilo  di  Capuana^hauendo  con  la  pre- 
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fcnza  fodlsfatto  à tutta  la  Città.con  legni  di  clemenza, e con 
afpetto  bcIiiHimo;a’25.  del  detto  giurato  honiaggio  i cinque 
Scggi>e  Monlìgnot  dì  Mongtoia  hauèdod^ofta  la  bacchet» 
ta.di  Viceré , m creato  Gran  Giuftizicro . Giurato  pòi  il  Po-  MóRgnor 
polo , i Mercanti  Napolitani  -,  c quelli  Baroni,  il  Conte 
Ariano , il  Conte  di  Cerreto,  Marino  Zurlo  Conte  di  S.  An- 
gelo. , Gio.  di  Luxinburgo  Conte  di  Conuerfano  , Corrado 
Malatacca  Signor  di  CanoCa , altri , i quali  condulTero  fe- 
ce più  di  1000.  caualli  bcniUimi  in  Ordine  j apprclTo  venne- 
ro i Sanfeucrini,xhe  vinfero  tutti  gli  altri  di  Iplendore,  di  nu- 
f mero , e di  quam  di  genti , che  condulTero  i8oo,  Caualli  > 

! tutti  bene  in  arnefe  ',  come  andalTero à far  giornaca,jmollran* 
do  al  nuouo  Rè  quanto  TiniportalTe  la  lor  potenza, furo  que- 
[ fti  Tornalo  Gran  Conteftabile,  il  Conte  di  Venolà,il  Conte» 

! dìTcrranoua , il  Conte  di  Melico  • 11  Conte  di  Lauria , Vgo 
Gran  Proconotario  » Gafparro  Conte  di  Macera,  & altri  : do- 
pò venne  Luigi  della  Magna,Conte  di  Boccino  con  molti  al- 
•tri.  Cócenco,&  allegro  il  Re  Luigi  delTamore  modratoli  da' 

^ Napolitani  cercò  d’haucre  il  Caftello  di  Sant’Ermo , il  qua- Caftellodi 

r le  daua  molta  moleftia  alla  Città , e latto  trattare  con  Rcn-  s-trmo  re 
zo  Pagano , che  l'haueua  in  guardia , s'accordò  con  600»  du- 
cari, da  Gabella  del  vino  , la  Falanga,  la  Bagliua  di  San^ 

Paolo , c TvBìcio  del  Giudiziero  dell!  Scolari , c fi  refe** 
a*a8.  poi  n celebrò  il  parlamento  generale  in  Santa  Chiara_j> 
oue  per  opra  del  Grà  Protonorario  fi  conclufc,  che  il  Regno 
donalfe  al  Re  looa  lancie , e dieci  Galere  pagate  à guerra  fì- 
niia;  La  Città  di  Pozzuolo  non  potendo  più  fnd'rire  la  fa- 
tV  me , hauendo  mandato  più  volte  per  foccorlo  alla  Regina.,  Kfo. 

; Margarita , fìnalmente  a'24«  di  Decembre  fi  refe  a Luigi , il 
4imilefcilCadelloNuouodiNapoli,il  quale  era  guardato 
f d'Andrea  Mormile,al  quale  edendoli  fatte  molte  odcrte  non  Andrea^ 

volfc  mai  renderli  fin , che  non  fu  adretto  dalla  fame , c fuor  M^r.n«le, 

^ d’ogni  fperanza,vltimamcnte  a’7.  di  Marzo  del  1 391.  fi  rclo 

, . lenza  niun  premio  » faluo, che  la  dia  falutc.  c dc'compagni,fù 
f dal  Rè  fommamentc  lodato , perche  entrando  nel  Cadcilo  ijpj * 

^ non  trouò  da  viuere  folo , che  per  vn  dì , Martuccio  Bonifa- 
I,  tio  Goucrnatore  del  Cadcilo  dell’Ouo,ancor  egli  no  poflèn-  Caftcìb 
‘ do  più  fi  refe  con  honorati  patti.Nel  dì  feguente  fi  fero  per  la  dan  ouo 
Città  fegni  grandi  d'allegrezza  ^ parendo  fude  finita  la  guct- 

la 
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ra>non  hauendofi  più  danni, nè  impedimenti  dalle  Caftella,e 
lì  cominciò  à viuere  con  gran  q\iiece:e  benché  molti  Baroni 
haueffero  alzate  le  bandiere  Angioine,  nondimeno  Pietro 
p.'ctroAc-  Acciapaccia  Caualiero  Sorrentino  di  grand^\utorità»c’ha- 
cwpaccij.  ucua  edificato  il  Caftello  di  Malia  Lubeenfe  mantenne  Tem- 
pre quello,  c Sorrento  incórro  Napoli  à dcuotione  della  Rc- 

J^ina  Margaritajper  il  che  ne  fu  da  lei  creato  pcrpetqQ  Ca^el- 
ano, donadoli  ancora  li  pagamenti  Fifcali  di  ouella  Città, co 
vna  buona  pcnfionc  fopra  la  Doana  di  Caftcli  à mare  di  Sta- 
bia,e  Copra  la  gabella  di  Sorrcto, Corro  la  data  del  i s89.dichia- 
rando  nel  priuileggio.ch'i  Ccrnigi  da  Ini  fatti  erano  tanti,chc 
doucua  ellere  riputato p v no,  di  qili,c’haucuano  porto  in  Cai- 
no lo  fiato  del  Rcgno.Per  molti  meli  fi  ville  in  grS  quictc,sì  p 
la  pouertà  di  Ladislao,  come  per  la  natura  pacifica  di  Luigi. 
Il  Quafine’medcfimi  tempi  fiorì  il  Beato  Guido  Napolitano 

Guido  della  nobile  famiglia  Marramalda,  Frate  dell’Ordine  de*Pre-' 
Marramal  dicatori , il  quale  eflèndoortcruantirtimo  della  diCciplina  re- 
golare,  eccellente  nella  filofofia  > e pcritiflimo  Teologo,  fu 
eletto  Inquifitore  generale  contro  la  prauiti  de  gli  herctici  ; 
Pundò  va  Conueuto in  RaguCa,oue  a guiCa d’vn  nuouo  Apo- 
ftololcminò  la  dottrina  Euangelica:  finalmente  colmo  di 
opere  fante, c di  miracoli  paCsò  à miglior  vita  in  Napoli.il  cui 
corpo  ripoCa  in  s.  Domenico  Cotto  TAltare  del  Roiario , co- 
me il  tutto  fi  tiene  per  continuata  tradittione.. 

Hor  mentre  per  la  pouertà  di  Ladislao , il  Rè  Luiggi  Ce  ne 
rtaua  pacifico  in  NapolijCucceflefo  nella  coree  diLadislao  al- 
cune nouità,  le  quali  diedero  da  parlare  al  mòdo;  perciochc 
eflendo  l’anno  13 é8.  ncH’lColadi  Sicilia  màcata  la  linea  ma- 
fcolina  per  la  morte  di  Federico  III.  il  Regno  venne  in  mano 
^nadisf.  Maria picciola  faciulla  del  morro  Rè  d’Aragona,la  quale»' 
«ilia.  ' neiranno  i/gó.tolCc  per  Cuo  CpoCo  Martino  figliuolo  del  Du- 
ca di  Momblàco, fratello  di  Gtouàni  Rè  d‘ Aragona,  il  quale 
venne  inficme  col  padre  in  Sicilia  l'anno  1 390.&  ertendo  lue* 
Morte  dì  «lortc  di  Manfredi  di  Ciiiaramontc,agcuolKicnte  ri- 

Manfndi  coucraro  Palermo, co  le  alrrc  terre  occupate  da  quello:Stan- 
di  Chiara  do  Ic  colc  in  qfti  termini, iiacquc  fama, che  il  Duca  padre  del 
monte,  hauefic  prattica  amoroCa  có  la  vedoua  moglie, fu  di  Man- 

fredi : La  Regina  Margarita  in  Gaeta  morta  dà  ulta  fama  per 
honore,  òp  dilegno  di  dar  altra  moglie  al  Re  Cuo  figliuolo, 
có  dcfidcrio  di  danari  p la  guerra,  gh  pCuadè  ch’cflendo  colè 
indegna  del  grado  Cuo  haucr  p moglie  la  figliola  della  còco* 

biua 
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bina  d'rn  Catalano  : Il  Rè  cITcndo  di  poca  età»pià  inchinato 
aH'vbidienza della  madrcych'all’amor delia  moglie»  cado  in 
grandiflìmo errore»  pcrciocho  fenza  pefar  più  oltre  nella  pri- 
ma Domenicadi  Luglio  del  i392.rinunzòrinfclice  Cuftaza» 
la  quale  co  gran  paciézacódottafi  có  vna  vecchia»  e due  dò- 
zelle  in  vna  cala  priuata  » polla  in  ordine  à quello  effetto  , e.» 
per  modo  d’cleinofma  li  veniua  il  vitto  per  lei»  e per  quelle^» 
che  la  fcruiuano.  Non  fìi  in  Gacta»ne  per  tutto  il  Regno  per- 
Iona  allctcionaca  della  Regina  Margarita»  e di  Ladislao,clio 
non  biatmalTc  aueRatto  crudele»inhumanOj^icno  di  viltà»dc 
ingratitudinc,c  nauendolacon  gran  rnmmiUione  ricercata^ 
al  padre  ^ tempo  della  neceAìtà  « hauutala  con  tanta  dotcj> 
l'haucfìTe poi ingiuHamcnte repudiata.  Dcfideroro  Ladislao 
procedere  contro  gli  nemici»  ordinò  chela  leguente  prima- 
nera  del  1 $93 . tutti  i Baroni  lì  douelTero  ritrouare  ben  proni- 
(li  al  piano  di  Traetto } ma  per  le  cofe  pallate  tardarono  fin* 
al  meiè  diLuglio»  a’15.  del  quale  fi  trouaro  tutti  accampati 
su  la  riuadel  Garigliano  con  5000-  caualli»  e 1600.  fanti  be- 
nillìmi  prouidi  > e iaiciate  iui  le  genti  » i Baroni  » c C.apitani  > 
vennero  d Gaeta  à trouar'il  Rc»che  furono  Alberico  da  Bar- 
bianogran  Contc(labilc»Cccco  del  Borgo  Viceré  » il  Duca.» 
diScQa»il  Conte  d’ Al  ili  l'uo  fratello»  il  Conte  diLoreto»il 
Conte  di  Mirabella» Gentile  di  AcquauiuaContediSan  Va- 
lentino » Gorello»  & Antonio  Origli»  Cola»e  Cridofaro  Gac- 
tani  » Gorrello  » e Malicia  Carrafa'fratclli  AlamannoToma- 
cello  » Francefeo  di  Catania  » Onofrio  Pefee  > Se  altri»  i quali 
rcceuuti  dal  Rè  con  molto  piacere  : tenuto  parlamento 
di  quello  s’hauelTe  d farei  dopò  molti  difcorlì  cóclulèro  s'an- 
dadè  Ibpra  1‘Aquila  » che  fola  tra  le  terre  d’Abruzzo  mante- 
nea  pertinacemente  la  bandiera  Angioina  » perche  da  quella 
Città  adài  ricca  s’haurcbbc  potuto  cauar  tanto  > ch’accre- 
feendo  Tefercito  fi  haurebbe  pigliata  imprefa  maggiore»  cou 
queda  dcliberatione  > nell'vliimo  del  mefe»  il  giouanctto 
Re  » armato  tutto  fcefe  inficmc  con  la  madre  al  Vefeouado 
alLi  Meda  » e bafeiate  à quella  le  mani  lo  benedidc  » e con^ 
molte  lagrime  lo  raccomandò  a’Baroui»ch‘crano  »ui  in  ordi- 
ne,e podo  à caiiallo),  Cecco  del  Borgo  gli  refe  c^on  molte  ce- 
rimonie lo  badonc  di  Viccrè»c  con  quedo  fi  liecntiò  daila^ 
madre,  (aiutando  tuteli  circodanti»  allegramente  fi  parti. 
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Giorno  al  campo,  la  mattina  fcgucnte  caualcò  con  tutto  l'c- 
fercito  contro  il  Conte  di  Sora , c quel  d' Aluito,  amendue  di 
cafa  Oantelmo  , tolte  Io  ftatoaH’vno,  & all'altro,  perche  gli 
erano  Ilari  difobedienti.  Se  haueuano  pratrica  di  paflfarc  dalla 
parte  di  Luigi,  poi  pcrloCótado  diCciauo  entrò  in  Abruz- 
zo, ou'hcbhe  gran  concorlb  di  genti , che  vennero  à prcl'cn- 
tarlo , &^à  t'eguirlo  d piedi,  & à caujjlo,come  aucmoricri;gli 
Aquilani  haiicdointero  la  vcnnra  del  Rò  màdarono  per  foc- 
corl'o  al  Rè  Luigi , nià  non  potTcndo  ctTcrc  à tempo  accomo- 
darono i fatti  loro , e con  quaranta  mila  ducati  fi  lel'cro , il 
Rc.prd'o  fpirìto,con  qucfti  primi  fucceflì  andò  contro  Rinal- 
do Òrfino  Conte  di  Manupqllo , il  quale  volendo  tenerfi , t-» 
far  refiftenza  in  pochi  dì  venne  con  tutto  lo  fiato  in  mano 
del  Rè,portandolo  carcerato  fcco , c p.trcndoIi  hauer  fatto 
affai  non  volfc  più  rrattenerfi,calò  per  la  firada  del  C'ontado 
di  Molili  con  gran  preda  di  danari , hauuti  parte  in  dono , o 
parte  di  raglia  dalleTerrc , e da’Baroni  conrumacij  ritornòà 
Gaeta  dando  licenza  à tutti  i Baroni, che  tornaflero  à cafa_, , 
ordinandoli , che  fi  poncflcro  in  ponto  per  la  legucntc  Fri* 
maucra. 

E per  hancrcompHmento  di  danari  tolfcimprcftodà  Lac- 
chino , Giorgio,  c Corrado  del  Carctto  20.  mila  Fiorini, co- 
me fi  legge  nell’.\rcbiuioaI  npi.c  npj.  fol.7. 

Ivel  mcdcfnno  tempo  tolte  imprefio  da  Gorello  Origlia 
vn'altra  quantità  di  danari,  leggendofi  nel  Regifiro  del  1398. 
foglio  24*  che  Ladislao  li  refiituiffe  dodici  mila  ducati, che 
^li  haueua  prefiati,  il  che  ancovicn  referito  dal  Tcrminio 
fol.  24. 

Mori  in  quello  tempo  Ottone  Duca  di  Branfuic  Prenci- 
pedi  Taranto,  già  tpofodi  Giouanna  prima, c come  il  Col- 
lenniiccio  iTi  (cpolto  à Foggia  , per  la  cui  morte  Taranto 
con  tutte  le  lue  Terre  alzatole  bandiere  del  Re  Luigi,  Ra- 
mondello  Orfino,chc  per  conto  della  moglie  poffedeaii  Có- 
tado  di  Leccio , & in  vita  del  Prcncipc  liauea  lempre  aljjira- 
to  à quello  fiato,dcliberòleguir  le  parti  Aegiolue  pcrponcr- 
fi  in  pofleffo  di  quelle  Terre  potendoci  entrare  c5  le  lue  gen- 
ti , còme  fiipendia  rio  di  RcLuigi , c per  mezo  dcl  Conte  di 
Còucrlàno  parente  di  Aia  moglie  fi  conduflc  con  500.  lanzc 
al  fijpcndio  di  qucllo,có  la  qual  occafionc  col  tempo  s'impa- 

troni 
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ftonì  di  quello  Baro  ( come  diremo^  Mori  ancora  in  queft*-  Mone  del 
anno  in  Napoli  Giouanni*  di  Scotto  Gran  ScncfcalJo  dei  Rè 
Luigi,  e fìi  Icpolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  come  fi  Icg*  i,- ^ 
ge  nel  marmo  del  Tuo  fcpolcro  al  piano  di  quella, neircntrac  gì. 
della  porta  delie  fcalc  màggioci.con  quelle  parole:  . . 

HIC  lACET  DOMINVS  IOANNES  DE  SCOCTO 
MILES  MAGNI  REGNI  SIClLIiE  SENESCALLVS 
QVI  OBllT  ANNO  DOMINI  M.  CCC.  LXXXXUI. 

WIVS  ANIMA, dee.  , 

A- 

Venuta  la  primauera  del  1594.il  Rè  Ladislao, hauendo  in- 
grolla to  rcfercito,ad  iftigationc  dcllr  fuorufeiri  Napolirani, 
e condcfidcrio  di  gloria  s'inuiò  vcrio  Napoli  fpcrando or- Inane, 
tenerne  vittoria.e  gionto  à Capua,  fopraprelò  d'acutiffirpiu, 
febre  fìi  vicino  alla  morte,  che  per  tutto  ri  Regno  fc  ne  fpar- 
fcla  fama,  tenendofi  certo eflère  fiato auuelenaco , pcich'cf- 
feudo  al  medefimo  tépo  infcrmataCola  di  Fufeo,  l'uo  Cop*-  Moire  dì 
pierò, ch’altri  hah  detto  di  Pacca,  figliuolo  del  Signore  di  A- 
cerno, che  gli  haucua  fatta  la  credenza  fc  ne  mori,  mà  il  Rè 
con  i rimedij  grandi  fcampò>ptmancado  alquanto  balbutic» 
tc,&  elTendo  pafiata  quell  efiatc  , auante  che  fiilTe guanto  fi 
dificri  l’imprefa, mandandone  le  géti  à cifa.  e ritornò  à.  Gac* 
ta  pafHindo  il  rimanente  di  quell’anno  in  fefic  con  Baroni , 
clic  refiaro  con  Iui,efcrcitandofi  fpcflb  in giofirc, con  molta 
lodc.Gli  adhercnti  di  Luigi.vcdendo  lì  felici  peogreflì  Ji  La- 
dislao,cominciare  à temere,  feorgendo  anco  la  perlona  del 
Kè  Luigi  più  arra  à gli  fiudij,&  alla  pace,chc  all’efercitio  del- 
la gucrra,n  rcftrinfero  perciò  con  i Baroni  Franccfi,c  fm  eno 
tutti  di  parere  fi  mandafie  à Gaeta  à trattare  pace  trà  li  due.^ 

Re, con  dimàdare  ptr  mogliedi  Luigi  la  forclla  di  Ladislao , 
del  che  fattolo conlapeuolenc  refiò  contento,  & vi  mandò 
Monfignor  di  Morlesluocartfiìmo,  ilquale  fu  da  Ladislao 
riceuuto  con  gran  cortefìajmà  entrari  nel  parlamento  di  pa- 
ce , fi  trouarono  nel  concluderla  molte  diàìcultà  , perche  il 
•Francefe  voleni  refiare  in  pofiefiSone , di  quel  che  haaeua-. 
conquifiato . Ritornato l’Ambafciadore  riferì  à Luigi  il  trat- 
tato, il  quale  venne  m tant'altetatione,  che  mandò  per  To- 

. Tomo  II»  Ttt  ma- 
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Tomafo  maio  Sanfcucrino  fuograiiConteftabilc , c per  i GnafeònU 
no’co^mr  ch'crano  alloggiati  nel  Contado  di  Cerreto,  rifolucndo  finir 
nobile  di  la  guerra.  Tra  tanto  fopragionta  vna  pelle  nel  Regno,  cho 
Luigi.  toccando  à Gaeta, il  Rè  con  la  madre,  e la  forella , vfeirono 

i>cftcnei  djiia  Città  , dcandorno  ad  habitarc  alla  Trinità  ì ma  petti* 
more  d'alcune  galere  di  Mòri  fuaftretro  ritornarfene.  Poi 
nel  ruefe  di  Settembre  mancata  la  peftilenza,  venne  il  grafi-* 
Contellabilc  con  gli  Sanfeuerini , & altri  chiamati,  tal  ebo 
Luigi  fi  trouò  In  tutto  2400.  caualii , con  400.  Fanti  ; i quali 
Auetfaaf.  mandati  fopra  Auerra,gli  diero grandiffimo  guado, e béchc 
Lu/ni^  riduceffero  negli  vltimi  termini,  nondimeno  difefa  da  gli 
^ ■ Aucrlani  con  v/gor  grande»per  ferbar  fede  al  Rè  Ladislao', fi 
jff''  niantènero  che  fìi  cola  incredibile:  VIcito  di  lpctanza.il  Sà- 

feuerino  di  poterla  conquillare,dillribuì  i cauallt  à Giuglia* 
no,Melito,c  Caiuano,  ritornandofene  con  gli  altri  in  Bafìli- 
cata:Liberato  il  Rè  dal  penlTcro  di  foccorrere  Aucrl'a,  a’  27. 
ladisho  di  Ottobre  andò  in  Roma,per  haiierdal  Pontefice  agiuti  per 
inKoma.  feguente , menando  Ceco  il  Duca  di  Sefla,  il  Conte  di 

Lorcto,&  altri  Signori.  Fù  da  Bonifacio , c dal  Colleggio  di 
' Cardinali  carillìmamente  riccuuto , e dopò  molti  cóuiti  fat- 
toli da  quello , e da  i maggiori  Cardinali , andò  col  Duca  di 
Scifa  a trattar  con  Tua  Beatitudine  del  modo  fihauca  date- 
ncr'in  feguir  la  guerra,  & in  ogni  cola  fi  rimeflc  alla  pnidcza 
del  Duca , ch’era  il  maggior  perlonaggio  chauefie  il  Rè , si 
per  la  nobiltà  della  famiglia  , come  per  grandezza  dello  fia* 
to,e  per  Popinione  di  tutti:Ordinò  il  Papa,cheal  Rè  fufiero 
Conccrtlo  »5.iv.ila  fiorini,&cgli  per  vfarli  gratitudine,  lidonò  per 
ni  \ li  fratelli  Giouannello,&  Andrea  Militi, il  Cótado  di  Sora_*, 

Toimcci-  ed'Aluito,de'quali  haucua  fpogliato  i Cantclmi,e molti be^. 

. ni  f eudali,e  Burgéfatichiin  la  terra  di  M5tcfufcolo,& altro- 
uc,chcfurodiRobertodiBonito  ribcllo,come  ncU'Archiuio 
Xrclimio.  al  1 59z.e  Ljpj.lndit.i.foi.óS.del che, il  Papa  refiò  molto  cò* 
tèco,c  béchc  due  anni  prima  i’haucfie  donato  il  Ducato  d’A-: 
malficóla  Baronia  d’Angri,eGragnano,ndn’haueuano  po- 
tuto hiuer  la  poircffioncj  pehc  il  Ducato  era  fiato  occupato 
LaJifiao  da’Sàfeucrini,  e la  Baronia  il  Rè  Luigi  l’hauea  còccffià  Gia- 
mo!to  fi-  gonio  zurlo.Moffi  da  qfti  inuiri  ilCardinal  Acciainoli, itCar- 
p^p^itor  dinal  Marino  Vulcano,  & il  Cardinal  Francefeo  Carbone» 
naaGieu  i'ouuciinero  il  Rè  di  danari  » con  jiromelTa  per  lor  parenti  di 

Terre» 
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Tcrrc>e  Cartel  hi  polTedutc  da  nimid,con  queftidanari>iSc  al- 
tre promcrte  del  Papa , il  Rè  partì  di  Romaa’  1 9.  di  Noiictn- 
bie,ctornò  à Gaeta  con  gran  ripntatione . perche  quelli  ch*- 
er?no  Ilari  con  lui  > haueuano  diuulgaco  i danari  affai  più  di 
tjuclloichc  in  cfFetro  furono  : Liccntiati  li  naroni,  e Signori, 
chei'haueuanoaccompagnatcbordinò  che  tutti  fìtrouartero 
il  Marzo  leguciitc  al  piano  di  Serta:ll  Rè  Luigi  su  querti  auU 
fi  mandò  a Clemeure  in  Auignone  Bernabò  Sanfeuerino  fa- 
cendoli Tapcrc  il  ccrmine.in  che  (i  trouaua.cercandoli  qual- 
che foccorlb.oue  n’hebbe  ò.gaierc.con  buona  fomma  di  da- 
nari per  la  primauera  che  feguì,  e poco  dopò  moriClernen-  «f* 
te.e  fù  creato  in  fuo  luogo  da  i Cardinali  di  quella  partc.Be- 
r nedccto  Xdl.Tarragonefc,  prima  chiamato  Pietro  di  Luna,  bc 
il  quale  rnoUrò  fubiro  la  medertma  volontà  .che  haueuatc-  X'ii/mu 
[ nuta il  l'uo  prcdcccflbre  al  Rè  Luigi.  P-»pa. 

Nella  fine  di  Marzo  dei  i395.'hebbe  Ladislao  nel  piano  di  ij,;. 
^c(fa>vn‘erercito  di  4.mila  caualli>e  ó.mila  Fanti,  con  i quali 
i a’4»di  Aprile  entrò  a Capu3«e  poi  palsò  in  Auerfa.oue  (lette 
due  dì:a'9.venneadaccamparfi  alla  Vollaapprcflb  Napoli 
due  miglia:per  altro  nome  detto  Igliuolo.e  tutto  in  vn  tem- 
f pofi  trouarono  nella  marina  4-g.ìlere>cioè  j. mandate  da  Pa- 
pa Bonifacio>3c  vna  fua>le  quali prohibeuano.  che  per  mare 
\ non  venirtero  Curtìdij  alla  Citt  ì,  ma  giorno  Bernabò  con  lei. 

( galere  di  Prouenza  diede  la  caccia  a quelle  (ino  à borrenro . 
i il  Rè  Ladislao  intelb  ch'agran  giornate  vcniua  il  Sanfeucri- 
I no  con  reI'crcito,&  in  Napoli  cHerui  i (bidati  Guafeoni,  con 
i mille  cauajlidi  panie  leuar  rd(redio><Sc  h luendo  dirtribaite  le 
gcntiin  AuerùtcCapuairitornòa  Gaeta,  paffando  il  rimane- 
, tc  dell'anno  in  ferte.non  hauendo guadagnato  altro  in  36.  di 

^ che  durò  l’aiTedio.fol  che  airhcrbafrefca  delle  Paludi  di  Na- 
^ poli.ingrartaro  i caualli. 

.1  Giontoil  Sanfeuerino  gran  Contertabile.  iSchauutorela-  ConlìjjJio 
i tiene  da  Bemabòdcll’vitimo  sforzo  h muto  di  ProncnzaiO 
I che  poco  più  (e  nepoieafperarc,  pensòal  pencolo  di  Luigi, 
che  fì  portaua  appreifo  la  (uà  mina, e di  tutta  la  Tua  famiglia . Kè  Luigi. 

I onde  cominciò  à perfuaderli  » che  per  alienare  di  L idislao  il 
Duca  di  SelTa.  non  vi  era  altro  rimedio  » che  mandare  a chic- 
, dtirli  la  (ila  figlia  per  moglie.  chUn  lunedi  grandiflìma  Do- 
te.eraramicitiadcl  Duca,  il  quale  pofRdea . qnauto  dal  Ga- 
j ^ - Ttt  a xiglia- 
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figliano  fino  à Capua.e  quanto  gira  il  V olturno.da  doue  na- 
fce  fin  ch’entra  nel  mare , co  che  Ladislao  reftarebbe  aflTcdia- 
to  in  Gaeta.e  fi  guadagnarebbe  Capila  ch’era  in  mano  d»  rai- 
nifiri  del  Ducai&  Auerfa»  trouandofi  tri  Capuane  Napoli»  fi 
renderebbe  à fjtro>ilRò  ch’eia  di  natura  piaccuole  per  le  ra-’ 
gionicuidenti»  fi  foflero  riufeitedaudò  il  penfiero , c col  pa-, 
vgo  San-  di  tutto  il  Configlio,  màdò  Vgo  Sanlcuerinogran  Pro-  ' 
G^an^rr.  tonotario  à trattarii  matrimonio,il  quale  c5 le  Galere  Pro- 
tonoratio  uenzali  arriuò  alla  fpiaggia  di  Sdla»e  come  (Iretto  paréte  an- 
di  Luigi,  dò  dal  Duca  à trattar  la  parentela»  la  Ouchefia  ch’era  di  cafa 
Sanfeuerina  ambitiofiffima>dcfidetoradicffere  madre  di  R.c- 
gina»&il  Duca  altretantoiconcluléro  il  matrimonio.  Ritoc* 

, nato  il  Sanfeuerino  in  Napoli , Rè  Luigi  allegro  mandò  co- 
Marino'  *1  doni  Reali  àvifitar  la  fpofa  Maria  : dò 

fpoùdì°  intero  dal  C onte  d’Altauilla,  che  fi  trouauaa.Capua  dubita- 
Rè  Luigi,  dodi  quello  lana  feguitOjleuò la  Città  a rumore»  cacciando 
il  Capitan  di  Giuftitia»6cil  Cafieilano>che  fiaua  in  nome  del 
Conte  d’ Aliti  con  tutti  gli  adhcrcn  ti  di  cafa  Marzano»piglià- 
do  afibnto  di  tener  Capua  in  fede  di  Ladislao  > refiando  iblo 
le  due  Torri  iu’l  ponte  per  il  Duca  di  Sefia.  Dall’altra  parto 
" Ladislao  cli'intcle  la  parentela»con  intelligenza  d*alcuni  mi- 
Gionanni  niftri  del  Duca  fé  occupare  da  Giouanni  della  Terza, Conte 
della  Tei-  drTriuento  la  Rocca  di  Mondragone,  econ  corrarie  conti- 
none  intefiaua  li  Cafali  diSelTa»e  di  Calinola»  con  tanca  au- 
dacia,die  nò  badarono  àrat'renarla  mille caualli, che  màdò 
Luigi  focco  Bernabò  Sanfeuerino»  oikìc  il  Duca  refiò Tubito 
pentito  vedendo  la  guerra  a cafa  » e ch’i  Tuoi  VatTalli  al  fino 
larcbbono  faccheggiati»  ò rouinati  da’  nimicL  coni  ucendij,e 
rapine, ò pur’impoucriti  d’amici  per  gli  alloggiamenti.  11  Pa- 
pa c’naueua  preio  gran  difpiacere  di  quella  parétela»&  hauu- 
to  odore  del  pentimento  del  Duca , li  mandò  Giouanni  fuo 
Gì  ou»nni>fnicelloà  trattar  di  farlo  ritornare  alla  deuocione  dì  Ladislao 
ì^TateHo  c gionto, conobbe  che  l’animo  del  Duca  non  era  alieno  dalia 
del  Papa.  pacc»e  non  refiaua  per  altro , folo  che  per  non  motlrare  leg- 
gerezza,eCTendofi  poco  innanzi  partito  dalla  fede  del  Tuo  Ré 
percaggione  di  tarla  figliuola  Regina,  refiò  contento  con- 
cludere tregua  per  yn’anno  » parendoli  fotfe  arrà'»  e parte  di 
pace, e prima  che  la  firmafie  volle auifarne  ilRè  Luigìil  qua- 
le niollrò  di>eoncencaifcne.  . - 

Aque- 
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A quefto  tempo  venne  pcfiero  al  Re  Ladislao  di  maritare 
Coilanza  di  Chiaramonrct  già  Tua  moglie»  per  ricordo  forfi 
della  Regina  Margarira»ò  pur  per  pietà  di  lei»  la  quale  con_> 
grandigia  lode  di  Pacicnda>Modet1ia>e  Pudicicia»  fi  era  vifta. 
dal  dì  del  ripudio>e  per  hauer'egli  più  facilità  di  trouat’alrra 
moglictgiudicando  che  ni lyao  Principe  > ò Ré»  doueflc  darli 
ia.fìgliuola>ò  ibrcllaife  prima  non  fuflé  remaritata,  e così  ci* 
foluto  la  diede  per  moglie  ad  Andrea  di  Capua, primogenito 
di  Luigi  ili.  Conte  d’Altauilla  coetaneo  > c creato  lùo  caco  > 
con  dote  di  trenta  mila  ducati  j Hi  celebrato  il  matrimonio 
a'ió.di  Decembre  molto  honorcuolmente.  Nc  celiò  queda 
donna  molìrare  la  grandezza  del  Tuo  animo»  perche  nel  dì 
cheli  aurito  la  conduife  à cala  » elTendo  mefl'a  à cauallo  per 
partirli, nella  piazza  di  Gaeta, in  prclenza  di  molti  Baroni  » e 
Caualieritch’erano  per  accompagnarla, dilfc  con  voce  fiche 
da  tutti  fu  vdita:  Signor  ^4ndrea  vi  poteie  tenere  il  più  anuenturato 
Cauolierodel  J{egno , poiché  hauete  per  concubina  la  moglie  legitima 
del  Ladislao  vofiro  S ignor etùitono  quelle  parole  di  dolore,,  t 

come  Tenue  TAmmirato  nella  famiglia  di  Capua, pcrcioche 
per  autorità  del  Pontefìcc.friapprouacorvno , e l’altro  Ma* 
trimomo,enconTelegicimamcntcfù  guado  quello  del  Rè» 
cosi  Icgicimanaente  fù  cócratco  quello  del  fìglmolo  del  Co* 
teiQ^cde  parole  diedero  pictà,&  ammirationc  à chi  Tiatelè* 
però  cflendo  poi  reierito  al  Rè  » non  rintefe  lenza  compii - 
(ione, e feorno. 

. Entrato  l'anno  1 596.  a’  26.  di  Gennaro  Giouanni  Toma* 
cello  tornò  à Seda  a follicitar  la  pace  ; e portò  vn  Breue  del 
Papa  » ch'efortaua  il  Duca  à farla  » e non  voler  tirar  fopra  di 
fe  tutta  la  machina  delia  Guerra  » il  Duca  ch’era  dato  in  Na> 
poli,  c per  quello  hauca  trattato  conofceca  il  Rè  Luigi  lèco 
di  natura»  poco  curandoli  della  guerra»  e fi  compiaceiia  nel- 
le. delitie  di  Napoli»  lenza  pelare  che  ne  potrebbe  edere  cac- 
ciato » e facendone  mal  giudicio  entrò  nella  prattica  della.,* 
pace»e  mentre  il  TomaceiJo  andana  da  Seda»  e Gaeta  per  ri- 
durre à line  alcuni  capi  che  il  Duca  voleua  per  l'uà  licurtà  > 
£oprauenne  auuifo  cheli  Romani s’erano ribellati  dal  Potè* 
iìce>e  io  voleuano  cacciare  con  tutti  i Napolitanh^cr  tener- 
Aofi  in  libcrtà»del  che  accorto  il  Tomacelio»  lafcio  il  tratta- 
to  impcrfeuo  y dfiaadò  à Feruggia  à uouajc ‘il  Papa  per  Icr- 

uirlo 
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uirlo  in  quclia  neceifità  mà  m tanto  ia  buona  fortuna dlLa«* 
dislaoi^c  il  valor  di  Bonifacio>ch‘in  pochi  dì  ricouerò  Roma* 
e domò  tutti  i ribelli  confarne  morir  i}<de’congiarati«  con 
tcrror  grande  di  quel  Popolo.nellecafc  de' quali  erano  ftatc 
trouace  le  b.mdi-‘re.con  le  quali  per  mezzo  dc4  Conte  di  Fu- 
di  volcuano  roUeuar’ilR.c2noje  ^ucftochc  fu  creduto  diprct 
(ione  dello  (lato  diLadislao,  reufei  grandidìnio  fuovtile; 
perche  il  Papa  dall'hora  in  poi  mentre  vilTe  mantenne  fem- 
prc  gente  di  guerra  pagate, che  fcruiuano  più  ai  Rè, che  à lui» 
e per  contrario  Luigi  era  tanto  declinato  di  forze  perle  ro> 
ulne  del  Regno  di  Francia , che  non  ncpoccua  ha  uer  ninno 
foccorfo.In  quello  il  Conte  d’Aitauilla»chc  tenea  ricouerata 
Capua»dal;e  mani  de’  Marzani,  c la  teneua  per  Ladislao  > ve- 
dendo l’offlnationc  del  Cartellano  delle  Torri, in  tenere  alza- 
te le  bandiere  di  Luigi , {dubitando  di  Bernabò  Sanfeuerino» 
che  alloggiaua  con  le  fuc  genti  alla  Torre  di  Francolifi.non-, 
Mort«dei  vcnilTc  ad  alTaitir  Capua, mentre  ficeua  con  gran  diligenza^ 
cauat’vna  trincierà  intorno  alicTorri,fu  da  vn  colpo  -di  Bom- 
/ ^ ijiV  barda  veci  o, 

. L’anno  feguente  Ladislao  vedendo  la  freddezza  di  Luigi, 

^ caualcò  contra  il  Duca  di  Seffi , già  che  la  Tricguaera  finica, 

’ e dopò  di  hauerli  leuate  alcune  terre,  alTcdiò  Felfar  II  Papa.* 
defidcrofo  che  il  Regno  vcnilTe  in  mani  di  Ladislao,  mandò 
la  terza  volta  Giouanni  luo  fratello  à trattar  la  pace,  3c  à pcr- 
, .(uadcreal  Re,  che  la  faccHc,  c dopò  cinque  mcfi  dell'alTedio 
Rè  Si!  conclufa,con  patto, che  il  Rè  riceueffe  in  gratin  il  Duca_^, 
lao . & & il  Conte  fuo  fratcllo,c  li  rcndelfe  le  terre  tolte.  In  quelli  di 
Duca  di  iticdcfimi  Giouanni  Galeazzo  Viicontc, primo  Duca  di  Mi- 
lano,nioiro  d Jin  fam.i,e  valor  di  Ladislao,  i^efìderando  la  fua 
Prefento  amicitia , li  mandò  a donare  vna  Corazza  couerta  di  drappo 
del  r^c  vna  p.'inficra  dì liicididìmo  Acciaio,  vna  dozzena-, 

• vn'altra  di  piancttc , edue  guarnitioni  diCauallo 

molto  belle,  c ricche,  che  gli  diede  grandillìma  tiputatio- 
ne.clTendq  quqlDuca  il  più  potente,  c gran  Signore,  cho 
fiirtc  in  Italia  . 1 .Sanfeuecini , che  viddero  le  cole  di  quello 
Rè  , andar  profpcrando,  pronoftic.aro,  che  il  Regno  non  U 
potoua  mancare , perche  oltra  l’eflcrc  giouanc  ardito , e bel- 
ficolò , hàucua l’aiuto  del  Papa , ch'era  più  vicino  che  Aui*. 
giiouc , al  Rè  Lbig»  » ì prQS*^<^^2  dqi  quale  andauano  fempro. 

pcg. 
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peggiorando^  dclibcraro  farfclo  amico  con  qualche  grandif- 
lìmo  fcruiggio:  e perciò  perfualèro  à Luigi  voIelTe  andare  in 
Calabria.che  come  nuouo  il  quellaProuincia  farebbe  accre* 
feiuto  di  forze  » di  danari,  e d’altri  aiuti , e ciò  faceuano  per 
poter’à  lor  raododifporre  di  Napoli, e darlo  à LadislaojLui* 
gi  applicandoli  al  configliodi  colioro,  a*z8.  d'Agodo  dei 
1398.  fi  pofe  in  Mate,  & andò  in  Calabria,  i Sanfeucrini  dubi-  , 
landò  della  riufeita  di  quelVa  cofa  fenza  Taiuto  dc’Nobili  di 
Napolhfiftrinlero  con  Guida  Brancaccio,  Tomafo  Imbria- 
, co , Giacomo  Spatinfaccia  di  Cofianzo,  e Tuoi  figli, ch’erano 
^ di  grand'autorità  , e potenza  apprelTo  gli  altri,  i quali  cono- 
fcendoancor'effi  rimpotenza  di  Luigi, conclui'ero  voler  pre- 
. feruare  la  Città  dall'Ira,  de  impeto  del  vincitore,  il  quale  ha- 
uendola  per  forza,  non  haurebbe  lafciito  in  dietro  ninno 
> efempio  di  crudeltà  verlo  di  loro , e defiderofi  della  faluto 
della  Patria  fi  vniro no  con  effi. 

I Spedito  Luigi  da  Calabria,  a'7.  di  Settembre  del  1399- tor- 
‘ nò  in  Napoli , ouc  fìi  di  nuouo  mokftato  elvandafte  in  terra 
d'Orranto,  à rimoiierRamoiidello  Orfino  à venir  con  le  fue 
genti , per  il  che  lafciatO  alla  guardia  di  Napoli,  il  Duca  di 
Vcuofa , lìclli  8.  di  Febrato  del  J400.  fi  pofe  in  viaggio  conL*  1400Ì 
honorata  compagnia  di  Signori  Francefi , Napoliùni , e del 
Regno,  nel  qual  tempo  Ramondcllo  Conte  diLeccio,  come 
^ minifiro  di  Luigi  tcncua  occupato  Taranto, e fapédo,chc  ve. 

f Jiiua,gli  vfcì  incontro  fin’à  Spennazzola,con  vnà  compagnia 

di foldati  ben’in  ordine,  riceuédolo  con  grand'amorcuolcz-  joOffino, 
za  ,c  li  confefsò , che  quancopofiedea  n'era  (lato  caggione.,  rìccue  Rà 
' : la  chiara  memoria  di  Rè  Luigi  fuo  padre , e lo  guidò  fin’al-  LoigiàTa 

!'  - laCittàdi  Taranto, oue  jfu  rlccuuto,come  vero  padrone  con 
ricchiffimo Baldacchino,  e tofto  1 Baroni  di  Terra  d’Otran- 
- to,  e di  Bari  corfero  à vifitarlo,  & i Sindici  delle  Terre  à pre- 

fcntarlo.Nell’ifteflb  tempo  gionfe  in  Napoli  Carlo  di  Angiò  ^ 

fratello  di  Luigi  : i Sanfeuerini , che  fi  trouauano  in  quella^,  Angiòfì-a- 
! hauendo  confettato  di  dar  la  Città  à Ladislao,  efortaro  Car>  tello  di 
lo  à non  partirli , &e(K  liccntiatifi , nel  primo  di  Lnglios’in- 
i uiarono  con  le  lor  genti  d’arme  verfo  Calabria , ma  non  an- 
p darò  molto  lòtano,  che  il  Duca  d’Amalfì  mandò  d dimSdaV- 
* li  vna  collana  di  dieci  mila  ducati,  dicendo  che  legente  non 
voleua  mangiare  fenza  hai9r  la  pagaiCarlo  penfando  far  fec- 

uiggio 
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uiggio  al  fratello  la  mandò , rimanendo  in  Napoli  fenza  niu- 
no  prefidiOii  Napolitani  che  da  i Sanfeuerini  erano  (Iati  pcr- 
fuafi  à renderfi  d Ladislao»  e fortaro  gli  altri  à conrencarnofì, 
mà  quelli  che  cordili  mence  amauano  Luigi  ricu(auano»a! 
fine  viari  dalla  ncceffità.  e dal  timore  » fecero  dieci  Deputati 
Diputati  per  patteggiare  col  Re  » c furono  quelli  » Giouanni  Faccipe- 
S'f’  cora,c  Luigi  Dentice, per  Capuana, Guida  Brancaccio,c  Maf* 
So.  fcuccioSirfale  per  Nido,  Leone  di  Gennaro,  c Concilo  Ve- 
nato per  porto . Giacomo  Spatinfaccia  di  Coftanzo,  per  Por- 
tanoua»  Andrea  Faella  per  Montagiìa , Gregorio  Scialla  > t# 
Marco  d’A  penna  per  il  Popolo.  La  cagione  che  Monragna.c 
Porta  nona, facefle  vn  lol  Deputato  per  ciafcheduna^ocreb- 
bc  cfl’cr  nato  forfi  dal  lor  dilparerc , per  la  troppo  affetriooc 
che  portauauo  al  Rè  Luigi.  (Quelli  andati  à Gaeta  lupplìcaro 
il  Rèjvolellc  vfar  conlorola  clemenza, c labcnignitì , che» 
conueniuaà  nato  di  tanti  Re. e benefattori,dclla  lor  patria. 
Ladislao  chcnelraedcfimo  di  haucui  ricenuto  lettere  dal 
Papa , c l'auuifaua  che  Benedetto  Antipapa  haneua  armato 
dodici  Vafcclli  per  Soccorrere  Luigi,  torto  che  intefe  i De- 
putati li  rimandò  in  dietro  con  buona  refporta , e Subito  per 
Gorrcjio  mare  mandò  Gotrcllo  Origlia,dalui  creato  Gran  Prorono- 
Origliai  tario , Saluator  Zurlo , Gran  Senelcalco  » Gorrclk)  Carrai  » 
ronoonb  Marcfcallo  del  Campo,  e Giouanni  Spinello  huomo  di  gran 
&!*uator°  configlio,i  quali  artìcurati  d.il  Duca  di  Venda  vennero  den* 
Zurlo  era  tro  Napoli, c nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire, conuennero 
Wcifio.con  ì Depurati  della  Città , i quali  portarono  molti  capjro- 
dfffic.*  voleuano  dal  Re , c trà  i primi , clvcflcndo-Ia 

lao^Na. Città  Capo  del  Regno, e quafi  madre  vniiierfalc  de’  Baro- 
poli. ni , e delle  altre  Terre  » il  Re  giurallc  di  ricencrc  in  gratia 
tutti  i Baroni , e Tcrr^ , che  vokQcro  tornare  all?,  fuadcuo- 
tionc.c  nominatamente i Sanfeuerini,e dici  Napolitani fof- 
fcro cónl'eruafì  tutti  nclld  poflclTionc  delle cofe  proprie, an- 
cor che  il  Rè  n'haucrte  fatti  priui leggi  à quei  che  riiaucuano 
fegiiitotcon  altre  cofe  di  minore  importàza, le  quali  con  ho- 
nirtlma  voluntà  furono  accettate , c promefle , da  i quattro 
Deputati  del  Rè , ch’ardcuhno  didcfìderio  diritotnarealla 
Patria, dal  la  qual’crano  ftati  quindici  anni  efiliati,  e fu  da  erti 
mandato l’amiilbà  Gaera,iiRè  virto Poccafionc «ordinò al«  • 
l’cl'ercito ch'era  à Capua , Se  Auecfai  che  marciafic alla  volta 

di  Na- 
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di  MjpoW,&e^i  a*9.  di  Luglio  véne  con  le  galere  à vifta  del- 
laCictàiC  per  darlegnofè  fparare  vn  tiro  di  Dombarda>all'ho* 
ra  i Deputati  fì  conduifero  à lui  có  i capiroii>acciochc  ne  giu* 
lalle  i'oflreruanzii  elo  pregarono>dic  diftcriHc  l’entrata  fìii'al 
di  iegiiéce,ncl  quale  intorno  à 19.  horc  sbarcò  nella  foce  del 
picciolo  Sebeto , non  haiicnd;>  potuto  apprcflaiiì  al  Porto  p 
tema  di  non  clTcre  otTcfo  dal  Caftd  Nuouo  tenuto  da  Carlo 
iratcllo  di  Luigi  c5  prcfidio  Prancdc,c  fu  da  i principali  del- 
la Città  rcceuuto  lotto  vn  ricco  Dal  i.icdiino  > (il  quale  noi 
habbiamo  veduto  nella  Ghiera  di^.  Giounnni  à Caibonara  . 
oue  fi  con(erua)&  accompagnato  per  le  più  celebri  Iliade  có 
marauigliuib  piacere  di  rutti,  mà  più  del  Popolo, che  dclla^ 
Nobilta,di  cui  pran  numero  haucualeguico il  Re  Luigi  à Ta- 
ratole fi  códufic  nel  Cafiellodi  Capuana»e  per  piùacqiiifiar- 
fi  gli.aniniide'^itcadini, collo  neliVicguir,  quel  che  promefio 
iuucua  crìi  Capitoli  d'includere  i, Baroni, fc  ancora  moire  al- 
tre , ediuerlc  grarie . Poi  hauendo  pollo  l'aflcd io  al  Callello 
Nuouo , volendo  andare  à Gaeta  per  condurre  la  madre, e la 
rotella, in  Napoli,  lafciòla  cura  dcll’imprera  à FloridaA'o  Ca- 
pece  Ladro  luo  Viceré . Tra  canto  i Napolitani  permollrar 
fingolar  amore  volfero  l'ccmargli  la  fpela.cb’ci  faceua  neli'ar- 
Tedio  del  Callello  con.porrevna  Gabella  al  Vinoch'entraua 
• in  Napoli;  la  quale  prima  non  era,&  vi  fù  collituito  Creden- 
zieto  Andrea  Bianca  di  Napoli,  con  lalario  di  onze  1 z.  J’an* 
.no,comenell*Aichiuioal  Rcgillrodel  U98.  UT.  foU 
^^el  che  Ladislao  fi  tenne  tanto  fodisfatto  >ch’in  recompenfa 
concellé  à gli  eletti  di  Napoli  la  Giurii'dictione  fopea  quelU  > 
che  vendono  le  cofe  pertinenti  al  vitto,  dandoli  parimeiUc* 
potcftà  di  punir  coloro,  che  caua^  la  grafia  dalia  Cittì,  co- 
me ne'C;^>itoli,e  Priuilegij  di  Na^li  nel  principio  sù  la  data 
dc'25.  di  iFebraro  1401.  enei  fudcctoRcgillroioi.  155. 

Cominciò  in  qucAo  tempo  vna  gran  pelle  in  Napoli 
la  quale  Ladislao  con  tutta  la  corte  andò  ad  habitarc  à Gta- 
^gnano  terra  vicina  > c di  buon*aria>  c quindi  à Sorrento, 
cellàra  la  mortalità,  la  quale  ipiulc  Tedici  mila  pcrTone,ritctc- 
nò  in  in  Napoli, c volle  habitarc  nel  Callello  di  Capuana. 

. J1  Ré  Luigi  intanto  rittouaiidofi  à Taranto , né  lapendola 
perdita  di  Napoli, per  molto, che  richiedo  hauefie  Ramódel- 
lo  Orfino,cbe  vcoifle  à congiungctfi  col  Conteftabilc,  Mtja 

. Tomo  JI,  Vun  difen- 
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’difctlfione  di  qucllo>nó  baftò  ottenerlo  feusadofì  ^ che  i fuoi 
foldati  non  H voleuano  mouerefenza  danaci>e  che  haueuai« 
confumatc  le  proprie  ricchezze  per  mantener  quei  luoghldi 
I Terra  d'Otramo  fotte  le  Tue  bandiere)  il  che  intefo  da  Lui»* 
mentre  penfaua  di  daili  Danari  c'haiica  hauuti  in  dono  dalle 
terre  circonuicinc.’à  quelle  genti  gli  venne  anil'o»  che  Napoli 
s’era  renduta  à Ladislao>dcl  che  Tenti  gradiffimo  difpiacerCyC 
poco  men  Ramondelloiil  quale  dcfidcraua  bilanciar  egual* 
méte  le  potenze  d'amédue  quefii  Rè, acciò  co’l  fiato  Tuo  più 
fìcuro  rimanefie  ; poco  appreflb  giunl'e  l’armata  di  Prouen- 
a»a  mandata  da  Benedetto  Antipapa,  la  quale  era  di  6.  Ga- 
Amutidi  icre.c  6.  Naui  grcfle.-&  intefo, che  Napoli  era  in  poter  di  La- 
Pf^enii  disiao  Te  ne  andò  a Tarato,  & in  quella  il  Rè  Luigi  s’imbarcò 
per  paflfar  in  Prouenza,nc  baftòRàmondcllò  leuarJo  da  quel 
laiigiefot  penfietoj  pcrcioche ancorché  Napoli  era  de'ncmici  fi  mitc- 
ijfoda  Ra  neuano  fotte  Tua  vbidienza  ben  due  patti  del  Regno,con  ta* 
TOudeJio  ti  Baroni,ch’ilfeguiuauo,cchc  co  vtiir  le  Tue  forze  di  terra  co 
dcli’armara  era  agcuol  cofail  còquifiarein  breuenit* 
Kegno.  to  il  Regno  : recò  refempio  della  Regina  Margarita , la  qua- 
le non  fi  diffidò  mai  di  ricouerar  il  Regno  al  figliuolo, ancor 
che  poco  gii  nc  rimane(re,e  pouerilfima  fi  ritrouafle:  Mà  per- 
loigi  t.  chcLqigiu  vedea  beffato  da  i Sanfcucrini  cd'alcuni altri  po- 
faue  dal  tenti  Batoui , faftidito  già  di  tanti  tranagli  di  quefta  guerra., 
Raniódei  ^endc  à Ramódello  Taranto, & auuiolfi  nel  Tuo  camino  me- 
lo 0^1111^  nando  fcco  vna  gran  parte  dc\>lobili  Napolitani,  c-girata  la., 
compralo  Calabria  fi  condufie  nelia  marina  di  Napoli,  la  qualeguardò 
Principa-,  Luigi  con  gran  Tuo  dolore,e  mandò  à patteggiare  con  Ladif^ 
ilta  si*  fcndeftc  Carlo  il  fratello  con  Tuoi  Francefi , con 

le  lor  robbe,&  il  Cafieltarimancffc  in  mà  fua:  del  che  molto 
contènto  Ladislao  acccWò  volentieri  le  códitioni,e  cosìcoi|l 
fratello  Luigi  andò  in  Prouéza,lafciàdo  gran  defiderio  dU'e 
à tutti  coloro  c'haucuano  tenuta  la  fua  parte, e timore  a’San- 
. " ieucrinira'quali  non  rimafe  altra  ll^ranza,  che  ratttorirà  de* 
cittadini  co'l  Rè,che  li  facefiero  offe  mare  i capitoli, come  ha- 
ittfn  di  ncapromeflb.  li  parentado  contranotrà  Maria  di  Marzano 
Marrano  col Rè  Luigi  nó  hcbbe  niuoo  cffotto  pcE  Icdìfiètionìgià  dec- 
titoh  di*  tc,corael’Ammiratoàfohi89.EbC chetila poifì marìtafle, 
Rcrìiu?  come  diremo  Tempre  fi  valfe  del  tìtolo  di  Regina  datoli  da^ 
Luigi  quando  la  mandò  à vifìtatc.*  entrato  il  mefedi'Aprile  il 
’ . r . Rè 
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Rè  Ladislao  ordinò  vn  parlamento  generale  In  S3ta  Chiari 
per  chiaritlì  de'Baroni  ribeilnnel  quale  interuenero  tutti>ec-  PadamS. 
certo  quelli- Ra modello  Orlino  Prencipc  di  Taranto, e Còte 
diLeccio.NicolòRuftbContcdiCatanzarOiMarinoCape- 
ce  Zurlo  Cote  di  s.  Agata, Honorato  Gaetano  Conte  di  Fun-  * “ 
di,i4  Duca  di  Scfl’a,il  dòte  d‘Alifi,Kellaino  Cantei mo,c  quel- 
li di  cafadiLiguori,ditcrrad'Otranto  Coi\gregati,  che  fu 
la  maggior  parte  de’Baroni  , Gorrello  Origlia  Gran  Pro- 
fonoranopropolc  vn  donatiuop  ftabilirclccofc  del  Regno, 
della  parte  Angioina  furono  i primi  à talTarlì,  c quei  che 
lapcanò  baucr  oftclb  il  Rè , più  gran  foimna  ofteriuaho  Ipcr 
rando  con  quella  prontezza  cacci  lare  la  memoria  deli’ olfcCc; 
i Sanfeuerini  prefenti,  & alTcnti  fi  calTarono  più  de  gl'alcri»  o 
mandato  prima  di  tutti  la  ralTa:  Finito  il  parlamento, e licen- 
tiati  i Baroni  il  Re, ch’era  fdegnato  forte  córro  quclli,chc  nó 
erano  comparli,caualcòinbitoàdàni  di  Ramonddlo,il  qua-  ^ 
le  già  haucua  prcl'entita  la  guerra  j ch’era  per  lèguire  ; entra- 
to dùque  Ladislao  nelle  lue  Terre  lo  fpogliò  di  MariglianOt 
Bencuento,  della  Baronia  di  Fiuaiari,e  di  Vico,cpoi  pafsò  iu 
terra  dì  Bari,Ramodelloconl’aiiitodciIiOrrinidiRomari- 
trouandofi  vn*cièrcitodÌ4.miIacaaalli>epiìidi  ).miU  fàntù 
c perche  s'auidde,  che  Tomaio  SanlèuerinoyCó  quei  della  fui 
fàttione  nó  erano  feco  vniti, pensò  à cafi  fuoi}  c torto  vici  có- 
rro il  Rè  al  piano  diCanoi'a,  accampatoli  vn  miglio  dirtà- 
. tc  da!  capo  nimico, il  dì  fegacrc  pofe  rcfcrcito  in  ordine,  co- 
. me  s'haueflc  à far  giornata,  c caminàdo  ambe  le  parti  per  in-  ' 
contrarfhquàdo  furono  vn  quarto  di  miglio  aumeinate,  Ra- 
modello  fermò  lefuc  genti,  c có  pochi  caualii  fi  fpinfc  ai^an-  leae, 
te  coj  rtendardo  in  fegno  di  reuerenza»  e fattoli  à piede  fi  ap-  tCtediRa.* 
prcfsò  al  Rè,  e dilTegli,che  le  fuearmi  nó  volcua,chc  valefle-  monaciia 
ro,  lo  non  contro  i nemici  di  fua  Macllà,&  in  manò  di  quella 
poncua  fe , c tutto  il.fuoelcrcito , il  Rè  all’hora  vinto  da  vn’ 
atto  fi  cortefe,  ^ humilc  l'abbracciò  amorcuolirtìmamcntc, 

& in  legno  di.gratitudine  gli  confirmò  il  Prcncipato  diTa-  Ramódel 
ramo,  e di  più  gli  diede  Otranto,  Nardò,  Vgcnto,  Gallipoli,  otfino 
Oria,  Oftuni,  Motula  , Martina  con  tutte  le  Terre  c’haucua-  f j,™7“ 
noportedutii  Prencipi  di  Taranto  della  cala  Reale, c nel 
priuiJcggio  della  concelllone  di  dette  terre  narra  Ladislao  laucp. 
con  mofto  honore  di  Raniondcllo,che  per  lo  numero,  e per  • " 

V u u 2 il  va- 


532  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
il  valore  delle  lue  géri,potédo  egli  fpcrar  vittoria  della  ^01* 
Viata,  volle  più  torto  inchina«fcgli,e  porli  fotto  il  fuo  vaTore: 
'Riiina  del  Nicolò  Riiffo  Contc  di  Catanzarc>Signor  grande  in  Ga- 
^'Ìmio  pofiedeua  più  di  quindici  Terre  d’importanaa,  vo- 

Icndo  far  rcfirtenza  al  Rè>  fù  da  lui  alfalitOi  e fpogliato  quafi 
di  tutto  lo  Stato, nel  quale  fi  comprédeua  Santa  Seuerina,Bi- 
Tignano, Seminata, la  Grottaria,e  Carteluctere,non  reftandó- 
gl  i altro , che  Reggio, e Cottone,  e quantunque  Juadislao  gli 
promcttefle  , che  rendcndolcgli  J'harrcbbc  reftituito  il  lima- 
nenie  dello  Stato,c  lo  riccuercbbc  in  gratia,  nondimeno  mai 
volle  partirfi  dalla  fede  di  Luigi,  à cui  mandò  à chiedere  inu, 
Proucnza,prendio  di  Soldati, ISc  hauutoloin  dueNaui,lola- 
Teiòin  guardia  di  Reggio,  c di  Cotronc.cJ'c  n'andò  in  Fran» 
eia  à trouarlojmà  in  proceflb  di  tcmpo,eflcndo  quelle  mala- 
mente difei'e  da  quel  di  dentro,  vennero  in  potere  del  Rè»  il 
quale  andò  poi  còrrò  HonoraroGaerano  Conte  di  Fondi,  A: 
Come  al  Scauli,  del  chè  il  Conte  prefe  tanto  l'pauéto,e  difpta- 

FC^.c  pii  cere,  che  fc  nc  morì , onde  Ladislao  agcnolmcnrcs’infignori 
uuioncS  diXraetto , del  Garigliano,  con  tutto  il  fuo  Stato,  perilche  rt 
del  fuo  mcflcin'fuga  Ciirtoftro  Gaetano  fuo  figliuolo. 

Lodouieo  qucft'anno  Arciuelcouo  di  Napoli , Lodouico  Boz-, 

Bozzu/r*  zuto,comc  fi  legge  nel  Tuo  ritratto  sù  la  Cappella  de  Bozzu- 
Aiciuef.di  ti,  nella  maggior  Chiela,  crederò  che  i quello  feguifie  Già- 
Napoli,  corno  Rolli  da  Parma  huumodottillìmof  del  quale  fi  fi  me* 
tiene  nelle  famiglie  del  Sanlbuino, in  quella  de’Rolli^il  cui- 
ueTcouodi  corpo  (là  fepolto  nella  Madre  Chiefa  della  Tua  p.itria , come 
Nipoii.  ferine  Bonauentura  Angeli  Ferrarefe  nelThirtoria  di  Parma. 

Nel  medefiniotempo  furo  edificate  in  Nap.  due  Chiefe , S. 
chiara , c Angelo  nella  piazza  di  Nido,  c5  fuo  Spedale  per  febricitSti , 
s All 'cio  Cardinal  Ranaldo  Bràcaccio , che  la  dotò  di  buone 

ìNida  rédite,  lafciàdola  in  ^tettionc  de  Nobili  del  Seggio  di  Nido, 
del  quale  egli  era  -,  vedefi  in  qrta  C hiefa  il  fepolcro  del  detto 
Cardinal  morto  in  Roma  nel  i427.quicòdottodifuo  ordine, 
chiefa  di  L’altra  Chiefa  c5  il  Monirtero  di  monache  Ftacilcane»cqllo 
5.  Gitola  di  s.  Gerolamo , edificato  da  Gio.  Dnico  Manco , Canonico 
Nap.(cpme  il  Gòfaga  nella  fna  Cronica)  nob  dcl  Scg.di Por. 
,140».  Poi  nel  1402.  il  Duca  di  Sefia  j>afsò  neH'altra  vica,lafciàdo 
...  con  4.  figliuoli  Caterina  Sanfeucrina  Tua  moglie,  de'quaii 
Gio,  Antonio  fuccede  allo  flato , c Maria , che  tùpromeiTA.» 

al 
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al  Re  Luigi)  Angclclla»  e Margarita»  per  la  mòrte  del  Duca—  Morte  dei 
Goftredo  C'ontcd’ Alili  luofrateiloj»  lalciato  da  lui  tutore^  •*' 
del  piccitil  Duca»  temendo  del  Re^  munì  Sefla»  la  Rocca  di  qìq, 
Mondr3gone>cTiano»nècompariua  innanzi  al  Rè)Comecra  Martano 
foiito.  AU’hora  Ladislao  parendoci  nó  più  differire  il  vendi-  di 
carfi  per  l'odio  c'haucua  córro  al  Duca  tiìorto»  pofe  da  parte 
le  forze»e  cominciò  à valerli  del l*altutie:pcrciochehaucndo 
di  vna  donna  Gaetana  vn  figliudodc  anni  otrojchiamato  Ri- 
naldotche  ad  alcuni»  fenza  fondamento  è fiato  denominato:  Prencipe 
Carlo  li  diè  titolo  di  Prencipe  di  Capua  » c permezo  di  Lo-  di  Gapuj. 
renzo  Galiuccio  » da  lui  creato  Monticro  Maggiore  » trattò  Momìero 
co'l  Conte , voleflc  dar  la  fua  vnica  figliuola  per  moglie  ni 
Prencipeùl  Conce)Che  flauafufpetco  di  Ladislao  vcdèdoiche 
faccettare  il  partito , era  minor  pericolo»  che  il  rifutarlO)gli 
ril  pofc)  che  Raua  in  arbitrio  di  Tua  Maellà  il  comandargli»  o 
l'cucr  obedito  j ciò  intefo  dal  Rè  per  rimoucrgli  ogni  durez- 
za dairanimo>&:afiìcurar)ogii  mandò  il  Prencipe»acciò  l'al- 
icuafie  infieme  con  la  fànciiilla  > ne  molto  tempo  appreffo  > 
venne  inCapna,  c mandò  à dire  al  ContC)Che  conducelTc  gli 
fpoli  1 perche  iui  era  per  celebrar  le  nozzeihpndc  il  Conto 
per  accompagnar  con  maggior  poinpa  la  figliuola  » fé  anco  f 

venirci  oltre  fua  moglie  > la  Ducheda  di  Sèlfa  col  picciolo  Maruno 
Duca»c  le  duefue  lorclteù  quali  giunti  à Capuana  feda  heb-  «I  - 
be  fine  di  tragedia , percioche furono  tutti  condotti  prigioni 
nel  Cadello  iiuouo  di  Napoli. 

Hauendo  Ladislao  pofto  in  bafib  » cafa  di  Marzano>&  infi- 
gnoritofi  de’loro  domini)' » gli  parue  tempo  di  godere  in^ 
pace  il  Regno  » & veder  di,  propagarlo  nc'fuoi  difcendcnti  : 
onde  incominciò  à petardi  preder  mogliCj&ctTendogli  prè- 
pofta  dal  PapaiMana  forella  di  Giano  Rè  di  Cipro,  dona  per 
bellezza  » leggiadra»  e cottumi,  degna  di  qualunque  Scettro»  ^ 
nò  tardò  di  màdar'à  chiederla  per  Guglielmo  di  ToccoCó- Maria  di 
te  di  Martinajil  quale  con  vna  galera  andò  inCipco>&  in  no.  Cipro  pri- 
me dei  Rè»còchiure  il  matrimonio  co  dote  di  trentamila  du* 
cari,  come  fi  legge  neli'Archiulo  al  Regitìro  del  1404.  fol  .9. 5,j'ap. 
fa  dunque  condotta  la  nouella  fpofa»con  comiriua  i'upcrbif-  cagneU 
finta  condecente  à vna  tanta  Regina  : pcrciochc  i’accompa-  modiToc  ^ 
^ gnarono , il  Signor  di  Barut , c quel  di  Lamech  Tuoi  zij,  Se  al- 
tri  perfonaggi  di  gran  conto, con  gran  numero  di  belle, c Icg- 

. • gW' 
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giadre  gentildonne  Cipriote  * edal  canto  di  Ladislao  vi  fùU 
Vefeouodi  Brìndifi  >&  oitreil  Conte  ov>lti  Caualieri  Na< 
politani  prìncipaliinmì:  gionta  la  Regina  in  Napoli  > nel 
mefe  di  Febraro  dei  1403^  fu  riceuutà  con  amorcuoleyzà-i 
grandiflìma  dal  Re»  e dalia  Regina  Margarita , (itero  fcdcM» 
per  tutto  con  gioftre , & altri  giuochi  » che  durarono  vn  me- 
fé  : ne’quali  dì  fù  chiamato  Ladislao  in  Vngaria  «perciocho 
, non  potendo  vna  parte  dc’Baroni  foffrire  la  tirannide  di  Si* 
chfamato  g*loiondOi  lo  catccratoiio,  & alzate  le  bandiere  di  Ladislaot 
ia  Vnga-Io  gridarono  Rè>  cometìg}iuolo«  «Se  herede  di<^arJo  Terzo» 
rii.  pcrilchc determinò egl i d2tìdcrofo  di  accrcfcctc  la  fua  po- 

tenza in  diucrfi  Regni  > di  accettar  quella  Signoria  ^ ma  con- 
fiderando.chc  no  ridicendo  quanco»chc  gli  Vngari  Tuoi  pat^ 
tiali  promeflb  haueuano  ».con  poca  riputaticnc»fe  ne  larcb» 
be  ritornato  in  NapoHiprcfc  perciò  ocesfìone  di  hauigare  in 
Schiauenia  » per  accomp.agnare  la  Ibrellai  che  poco  innanzi 
hauea  maritata  d Guglielmo  hgliuoto  di  Leòpoldo  Duca  di 
Gioaanna-^^^^^^  padre  dcilMiupctador  Federico: 

rii  Duraz-  c poda  in  ordine  vn'armara  di  quindici  galere , con  altri  Icp 
70  mari-  gni  minori  » con  vn  buon  nutnero  di  gente  eletta  Tinuiò  in-* 
; & egli  con  la  forclla  fi  partì  per  terra,  Jafciando  Vi- 
paùe  M? caria  del  Regno , Maria  lua  moglie  » che  douclTegouernar- 
Vngana.  lo  con  coiìfiglio  dcll’Arciuclcouo  di  Conza  , Gentile  di 
Maria  .li  Mctolinìs  di  Sulmona , di  GuireUo  Origlia , e Leonardo  di 
Afflitto*,  come  ncirArchimo  al  Regiftro  predetto  fol.  163* 
Regno.  Giorno  in  Barletta , vi  trouò  come  hauea  ordinato  le  lucga- 
Jere,  con  le  quali  nnuigò  d Zàra  Città  d lui,  & al  padre lem- 
prc  fidclcaoue  ferniatofi,  nc  mando  In  forella  ai  marito  coa« 
Ladislao  bella , A honorata  compagnia  ,dcpòa)quanti  giorni  venne* 
mronato  ro  dtxouarJoi  Prelati,  c Baroni  Vngari:  ccon  fodisfàttione.* 
*y granr^illìma  di  tutti  a'5.d’Agollo  fu  coronato  dal  Vefeouo  di 
r,3.  ^ otrigoniadclRcgno  d'VngariarMà  in  vn  libro  à pena  di que' 
Bauoio-  tempi, che  fi  cólcrua  per  Bartolomeo  Chioccarcllo>giouanc 
fludiòfilìimo.’ Si-legge, che  Papa  Bonificio  ftceflc  coronare^ 
3^dislao  del  Regno  d'Vngaria , dal  Cardinal  Fiorentino , 
li  rimclTe  li  cenfiichc doueua alla  Chiefa  Romana  per  il  Re- 
gno di  Napoli,  che  erano  più  di  ottocentomila  fiorini,cóc^ 
dcndoli  anco  Jc  decime  per  tiè  anni , nel  Regno  predetto  in 
fuilìdiò  della  guerra.Fimta  lafe(lR,dclla  Coionatione^Ladi- 
, siao 


i 


i 


I 


LIBRO  OyARTO.  5J5 

^ slao  mandò  in  Vngaria  per  fuo  v''iCcrc,Tomafo  Sanfeucrino 
Conce  di  Montefciggiofo  con  cinquecento  lanze  > con  inré- 
clone  di  volerai  andar  poieglisrrd  lo  qual  tempo  venucogii 
auifotciie  alcuni  Baroni  del  Regno  di  Napoli>  fc  gli  erano  ri- 
bellati) e che  i capi  della  riuolta  erano  (lati  Sanfeuerini  > non 
I , volle  paflar  più  oltre)  e mécrcriaiurufpclb  nella  rifolutione* 
I cfl*cnJoauiiàtO)Chegli  Vngari  pentiti  della  fua  elettionejco- 
j me  in(ìabili)haueano  liberato  il  Rè  Sigi(rnondO)egli  ricorde- 
uolcdella  mortediCarlofuopadrc  > rilbluendom  non  pcn- 
,,  fatu  i più)Vendè  Zara  a*Vinetiani  per  centomila  fìprini)e  con 
gran  preHezza  ritornò  in  Napoli  pieno  d'ira)  e di  idegnosil 
! quale  stogò  tolto  conico  i Sanfeuerini  : percioche  ne  fc  car- 
k cerare  quàti  ne  potè  haucre>nel  Callel  Nuouo»oue  gli  fè  Itrà- 

\ golare)e  poi  gettare  à foiIì)di  quello  a'canù.trà  i quali  fù  To- 

^ -inafo  Conte  di  Montcfcaggiolbcon  vnfuo  figliuolo,  Vinci- 
I laoOuca  di  Venofa,ed’Amalfi  con  vn  fuo  figliuolo,  Vgo 

(Concedi  Potenza,  Luigi  Conte  di  Melilo,  c di  Belcafiro,  Ar- 
rigo Conte  diXerranoua,  Gafparro  Conte  di  Matera,  Rug- 
giero primogenito  del.  Duca,  di  Venofa, con  tre  tuoi  fratelli  j 

(furono  retenuci  prigioni , gli  altri  fuggendo  fi  faluarono  nel 
Cafidlo  di  Taranto:  c quefia  fùla  feconda  perfecucione  dei 
Sanfeuccim,  efieudo  (lata  la  prima  à teoipo  de  i Rè  Sueuù 
Hauendo  il  Rè,  pofia  à terra  la  cafa  Sanfeuerina,  e Marza- 
, na,  alTai  potenti  nel  Regno,ne  dubitando  d'altro  moulnien- 
lo  gli  paiue  non  diferir  la  gratitudine , che  prcpo(lo.hauca^ 
dimofirare  verfo  coloro , da  i quali  cra.fiato  fedelmente  fer- 
uito,  però  diede  iGianpotco  Stendardo,  il  Contado  d’Ali- 
fi , e quel  di  Corigliauo  à Gorcello  Origlia , à Giacomo  San. 
nazaro  Capitano  di  genti  d'Armi , Auo  di  Giacomo  Poeta 
; ' celcbcatifiimo , la.Baronia  delle  Serre  Hata  de  i S^nfeueci- 
niiScà  Giacouello  MocciaCaftromczzano,  e Ciri^iano,  à 
' MartuccioBonifacio  Rocca  dcirAlpro,  à Mafelio  Fceapa- 

ne  Rocca d'Enandro,  e Camino, à Leonello  di  Cofianzo 
-.Campii  in  Abruzzo,  ad  Annichino  Mocmile,  éc  Baordo 
, Pappacoda  , de  à molti  altri  donò  Feudi,  e Cafali,  <Sc  il 
; Marchelato  di.  Pefcaca  à Cecco  del  Borgo  , il  quale  fu  il 
r primo  titolo  di  Marchefe  nel  Regno  : come  TAmmira- 
to  nelle  famiglie  al  ragionamento  del  titolo  di  Marchefo  ; 
' . concedeue  poi  Cottone  Hata  dei  Conte  di  Catanzaro  fuo 
l ribcl- 


Cafa  San- 
fenerjiia 
poAa  al 
fondo. 


Remane, 
rationi  fat 
te  dal  Rè 
Ladislao . 


Cecco  del 
Borgo 
Maiclrtlé 
di  Pefea- 
ra. 
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r*  tibcllo  i Pierco  Paulo  da  Vitctbo>  col  titolo  di  Marchere»U 
bo  Mit* ^ fccondo»chc  io  trouo  dopòquel  di  Pelcara, 
cbcfc  di  Auncnne  à quello  tempo , che  mentre  la  Regina  Marita 
Co'iona.  prcndcua  rinicdij  pergcncrar  tìgli  > cadde  ingraue  infermi* 
Mortai  Settembre  del  1404.  morì , non  ellendo  fta- 

colmarito  due  anni  intieri)  fi  fero  l'cl'cq’uie  con  fuper» 
Mart^  bitìtmo  apparato  » nella  Cincia  di  San  Oomenico,onc  il  cor*  ' 
olto  » quantunque  tioggi  non  appare  il  fepoicro:  di*  ■ 


tutto  il  Regno  per  le  rare  parti)  de’quali  era  dota* 
Morte  di  ta.  Segui  il  mele  appreflo  la  morte  di  Bonifaiio  Nono  ) degno, 
^uif.ix.  d'cflfcr  annouérato  tra  ottimi  Pontefici  > fc  Tamor  verfo 
luci  parenti)  quali  cercò  ingrandire  in  ampi  Stati  non  l'ha* 

‘ uefTe  recata  taccia  : Fìi  dopò  lui  creato  Innocenzo  Settimo» 
da  Solmona  » per  innanzi  chiamato  Cofmo  de'Migliorati» 
il  quale  fi  moftrò  poco  amico  di  Ladislao.  Nel  principio 
J4ZS-  del  feguente  anno  1405.  a'17.  di  Gennaro  venne  à morte  Ra*  ^ 
Morte  di  mondcllo  Orlino  Prcncipe  di  Taranto  > e Conce  di  Leccio» 
,^™^^*'lalciando  Maria  dì  Hngcnio  lua  moglie  d’anni  38.  belliilìfna 
® donna)  tìgliuoh  di  Giòiianni  di  Borbona  Franccfei  Conte  di 

EngeniO)dcl  quale  habbiamo  futa  mcntione  nel  fecondo  li*  : 
Gio.  Anc.  bco;riniafe  colici  con  quattro  fìgliuoli>di  Raraondelfoi  Gio. 
oriìnoPre  Antonio  ) che  ùtcccdcctc  al  Prencipato*»  Gabriele  Duca  di 
rinediT»  Vcnofa  » Maria  ) e Caccrma  > delle  quali  lì  dirà  più  innanzi. 
Mruo.  Intendendo  ciò  Ladislao  deliberò  ) come  auuidillìmo  di 
ampliare  il  Tuo  dominio)  & impadronirAdi-  quei  Prencipa* 
to  » il  qual  poteua  dirA  vn  mezo  RegnO)  pcrcioche  contenc* 
ut  tutta  la  PrQuincia  di  Terra  d’Otraiuo  » Terra  di  Bari  » il  < 
LadWao  Vcnofa  > col  Contado  di  Leccio  5 per  il  che  man* 

afledùTa^^  luantl  ciiiquc  Galere  tC  quattro  Naui  bcnmonite^'&  . 
fanta  cglis’auuiò  per  terra  con  Terre  mila  caualli)  ccon  noti  pie* 
ciolo  numero  di  fanti»e  dalla  Cerraiìno  à Taranto»  tutte  lo 
Terre  del  Prcncipe,  inappariril  Trombetta  gli  A rendero- 
no. Hauea  già  la  PrcncipclTa  , poAofì  auanti  l’occhi  J’etìto  di  ^ 
cafa  MarzanO)  c SanleuerìnO)  onde  ragunò  buon  numero  di 
^ gSte  in  TaràtOsdando  la  cura  della  difcfaà  %raabòSanfeue* 
rinol'uo  parcntc,Capitano  di  molto  valore.Cinfe  dunque  La* 
dislao  la  Città  per  Marc , c per  Tcrra>  llrettiAìmamcnte  3 mi 
àccorgedoA  dopò  vu  mele  del  l’atìedio»  chc^  la  virtù  di  Quei  , ' 


uc  la  Aia  morte,  nò  l'olo  ai  Rè,  de  al  la  Regina  Margaci* 
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« di  dentro>n5  potcua  otrcnerla.lì  trouò  pentito  di  haucr  ten- 
tata nmprcfajc  venutogli  auifo  che  Guglielmo  d’Auflria  fùo 
■cognato  era  mottoi  pesò  quella  effer  ballcuole  occafìone  di 
partirli, perciò  iafeiàdo generai  del  Capo  Antonio  Àcquaui- 
‘^tia  Duca  d’ Atri, egli  c5  pochi  caualli  ritornò  in  Napoli,e  ma- 
dò  Gccco  dal  Borgo  à condurre  la  forclla  vedoua.  Inrcfo  da- 
gli  airediatilapitrienza  del  Rè,  vfeirono  adalTalire  il  campo 
co  tanto  sforzo,  che  le  flato  non  fuffe  il  valor  giade  del  Du- 
ca,haurebbe  di  ficuro  patita  la  cotta, ne  morirono  molti  deì- 
JVna  parte  , e l’altra  ; tri  quei  di  conto  del  Duca,  fu  M'afcllo 
Frèapanc,gcntirhuomo,di  Portanoua  Capitano  di  cauailtafr 
' • (hi  prcgiato:ondc  per  brdine  del  Rè, il  Duca  lafciò  Kiflcdio,c 
B^nabò  vnitofì  con  gl’altri  Sanfeuerini  parenti  de!  picciolo 
Pccncipe,gliricouerò  tutte  le  fuc Terre  • Giunfc  apprelfoa* 
x6.di  Giugno,Giouannain  Napoli,  forclla  di  Ladislàò,  la_« 
qual'era  Hata  coi  marito, poco  più  di  due  anni,  fenza  còcipe- 
. re  figliuoli.  In  quello  llcfs'anno  Giordano Orfi no  Arciuc- 
feouo  di  Napoli, fù  creato  Cardinale  da  Innocenzo  Vll.fco- 
tne  il  P.muinio)e  Ladislao  ferbàdo  nel  fuò  petto  òdio  gran-  ' 
<liflìmo,contro  le  reliquie  dc’iianfcucrini, perche  tolto  hauc- 
uano  à fauorire  ( come  fi’è  detto)io  Stato  del  Prccipe  di  Ta- 
ranto,nel  principio  dell'anno  1406.  ragunó  vn’cfcrcito  mol- 
. to  più  potente  del  primo,c  nei  mefe  di  Marzo»  coualcò  con- 
tro la  Città  diTaranto,  la  quale  tenne  aflcdiata  cinquanta^ 
giorni, fenza  fatui  danno, ma  auifatochc  di  Prouenza  veniua 
à glfalTediati  vn'armà\:a  con  gagliardo  fòccorfoidclibcrò  ha- 
ticrla  PrencipelTa,e  la  Città  c5  arte, parendogli  dòner  prima 
fpcngcrc  quel  fuoco,  che  da  nuoua  materia  prcndeflc  mag- 
gior forzajfece  intendere  alla  PrcncipelTa  per  Gentil  di  Mó- 
■ tetano , Capitan  di  gemi  d'Armc , che  vofeua  torla  per  mo- 
glie. Era  la  Prencipefla  bel  lillìma  donna;  màdi  matura  età  t 
pcrciochc  giongea  a quarant’annùà  quella  inafpcttat  a,  c gra- 
V tilfirna  ambafciata,tutta  allegra, con  configlio  di  Baroni  l'uoi 
vallai  li, rifpofe,  che  con  ogni  affetto  d'animo  ,acccttana  Ia_* 
gratia,che  li  faccua  ilJRè , ancòr  che  lì  conofeeffe  indigniili- 
niayoffèfe  grandemente  i’.inimodi  Bernabò,  e di  quei  che  tc- 
mcuano  Ladislao, la  rifolutione  della  PrcncipelTa,!  cui  qul- 
tuiique  Bernabò  con  molti  altri  contràri)  del  Re, fi  sforzafle- 
, ropcrfuàderla,  che  il  parentado  offcrioli  non  craad  altro  fi- 
T^mo  lU  ' XxJt  nc, 


Morte  di 
Gugliei- 
nc  Doca 
d'^uftiia. 

Antonio 
Acqnaul.. 
ua  Duca.! 
d'Ach. 


Motte  éi 

Mirdio 

Frcjfanc, 


Gtoaanna 

torna  »c« 
doua  in_0 
Napoli. 
Giordano 
Card.  Se 
Arciuefe. 
di  Nap. 
Panuinio. 
1406. 
Ladislao 
la  feconda 
tolta  alTc- 
dia  rara- 
to. 


DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI  ^ 
ne, che  per  voler  Ladislao  Ici.i  figliuoli,c*l  loro  Stato  m man 
fuà,e  che  gli  fuiTe  fPccchio  Tefempio  di  Coftanza  di  v^hiara- 
monte,  la  quale  ricchiffima,  c di  rara  bellezza , poi  egli  co^ 
ingratamente  repudiò  ; Vinfc  pur  l’ambi none  nella  Prcncir 

pe(Ìra,la  qual  fuol’cffere  potcntilTima  a fuperar  gh  amtnidcl- 

Mari^  le  donn?,e  conclufe  il  Marrimonio.con 

Pnnc>^  rini,e  gli  alrri , che  non  voleuano  rimanere  Tararne  ^ 
V Kr«^iii  \n  Innao  ItcurOiCntrO  II- 


fadiTàta-  m Ufciati  libcri,condotti  con  Nani  m luogo  ficutoicntro  fi 
n°  mente  il  Rè  1 Taranto,  doue  celebrò -con  fetta  dituml 
moRlie  di  ““  . , fi't  fnliitara  Resina  s dopò 


V-  j- nalmcnteil  IxC  a laraiuo,  uwut 

S L attadini  le  nozze , la  Pccncipeffa  fù  falutata  Regina  , dopò 
tredi  clic  fii  confumaro  il  matrimonio , & il  Re  contro4iu 
voglia  la  mandò  in  Napoli,  caual^cò  pòi  per 
Taranto  riconolccndoil  paelc;  Gionta  la  . 

Napoli  a'tre  di  Giugno  fti  còdotta  lotto  il  I^ho  per  le  ftradc  • 
principali'  con  applaufo grande , e poi  nel  Caftello  Niiouo , 
che  lo  ttouò  con  tonruofimmo apparecchio, ma  votodi 

turbamenti , elTendonila  DuchaQa  di  Sefla , con  la  figliuola 

' Margarita , ''di  cui  fofpcttaua  > che  Ladislao  bau cRe  te^io 

JtretTa  amfftà.oltra  che  nel  Caftello  dell^Ouo  eia  Maria  Gpi- 
nazza,che  ancofcgli  molto  amaua, talché  la 
ciò  à raucderfi  del  fuo  errore, pronofticando , che  ognidì  fa* 
rebbe  malamente  trattata,  ficoracgh  auucnne}  perciochc^^^ 
Rè.  che  il  fuo  principale  intento  fu  d'hauere  il  Prcncipato  di 
Tarant  o ! men«e  vifc  non  do  tmi  con  l ei . faluo  che  la  pri^ 
volta  in  Tarahto.Mà  tofto  cli'ella  giimfc  in  Napoli»  apMruc 
Atnutj^’.  nel  Mare  di  Taranto  l'armata  di  Pr^enza,  di  lcttci?5aui 
Pioucnia.  & alcunc  Galere, c con  effa  vno  de*  RcaJi  Franccfi,  il 

quale  informato  dal  Rè  Luigi,  della  bellezza  dcll:\  Prenci., 
pcfla,c  grandezza  dello  Stato,  hauea fatta:  la  ma^iot  parte; 
della fpefa  diqucll’Armata,  con defidcrio  di torl^ pernio-, 
elic:'  Ladislao  ch’in  quefto  tempo  fi  ttouaua  à Leccio  wual- 
cò  (libito, ordinando, che  tutti  i loldatiich'crano  nelle  Terre 
vicine, andaffero  à Taranto  : 11  Francefe  auifato  da  i Taten^'- 
ni  di  quato  era  fcguito,giratonc  le  prore, ritornò  m Prouc^ 
za , aU'hora  il  Rè  hauendo  ben  muniti  fi  ptcfidi;di  quei  luo*. 

ul  si  o poco”màcò^n  q^eftò  tcmpo,che  Ladislao  nò  s’impatr^ 

uiisiao  .fcJ,.  n «ni!,,  nrinche hauciido  i Romani dimadato  al  P6- 


I 


co. 


co  Iliaco  in  queito  rem  t-- 

nifTe‘di  Roma,  pcioche  hauendo  i Romani  dimadato  al  Pò- 

i fuflc  reitiiuiia  la  Ubenà  del  Campidoglio , c ch^ha* 


tefice  li: 
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nelTe  tolto  lo  fcifma , dal  quale  > canto  tempo  erajtata  traua- 
glìaca  Italia)  diche  Innocentio  Q alterò  tanto»  che  chiamò 
Lodouico  Marchese  della  Marca  Tuo  ncpote»c6  gertre, acciò 
' fuflero  da  lui  caftigatigliaucorideirolleuamcroàl  chefatto 
, fi  leuò  il  Popolo  à rumore»  chiamido  p foccoifo  Ladislaó  : 
il  quale  venuto  in  Roma  » il  Papa  ne  palsò  a Viterbo  infieme 
col  nipote'.il  Rè  haiiendo  ottenuta  Roma  > pafsò  in  Perugia» 
c l’occupòjlecondoil  Platinaimà acquetati  gli  animi  dc’Ro-  piarlnj. 
mani, e ritornato  il  Pontefice , fu  cono  le  genti  del  Redifcac-  Ladislao 
ciate  da  Paolo  Or  fino , il  che  intefo  Ladislao , la  (ciato  qgni  •" 

cofa  in  abbandono,  ritornò  in  Regno,  e méntre' (laua  ordì*  *^*S'>o* 
fiando  nuouo  cfcrcito  per  ritornate  Il  Papa  a’  6.  di  Nouem*  jj 
bre  pafsò  à miglior  vira{&  a'  30.  dell’iftcffo  fu  eletto  Grego-  innoc.s.  ' 
rio  XII.  Vinctiàno,  per  alianti  chiamato  Angelo'Cornario  : Gicg.itr 
mentre  il  niiouo  Pótcfice,  nel  principio  dell’anno  1 407.  par- 
. ti  da  Roma  per  andare  a IMnodo»  il  Rè  Ladislao  de  fidcrolb 
impadronirli  di  quella  Città,  con  gran  fretta  » non  ollanto  * 
Vincommodo  patito  l’anno  palTato,  rinouò  la  guerra»  contro 
io  Stato  della  Chicl'a  3 <5t  andatoui.con  quindici  mil.t  cau.illi  » 

& otto  mila  fanti,  hauendo  inuiati  auanii  Naui , e Galere-.  : 

Prefe  primieramente  Odia, poi  auuicinatofi  à Roma , ch'era  Ladislao 
guardata  da  Paolo  Orfino,  dopò  molte  battaglie  Thcbbe  à R*» 
• parti  honorati,ou*entrò  a’  as.d'Apnle , come  padrone  » c_. 
riccnutofo'tto  vn  Bald.icchmo  di  drappo  d’oro  portato  da-, 
otto  Baroni  Rom.ini;  fùcondott^o  nel  Campidoglio,  oueal- 
lo^;giò  la  (era  : il  feguente  dì  vn  Fiorentino , che  tcnea  il  Ca- 
ftello  di  Sant’Angelo  per  Papa  Gregorio,  patteggiò  per  ren- 
derli,e n’hebbc  Q^ratp»bonilfima  Terra  in  Puglu.fò  t^aftcl- 
lano  di  Roma  , Riccardo  di  Sangro , c Scnutor  Gioannotto  « 
Boccatorto,BaronC  di  molte  Terre  in  Abruzzo,  a’  23.  di  Lu-  a,  '^^ngro 
giio  il  Rè  ritornò  in  Napoli  » e mentre  in  quell’efiate  andana  Caftei^- 
trattenendofi  in  piacere, U venne  auifo,che  Roma  le  gli  cra^ 
ribellata,  perche  Paolo  Orfino , degnato  che  il  Rè  haueflo  ciVnoN. 
antepollo  Gioannotto  àlui  nell'v^cio  di  Senatore,  &an- to' BocL- 
co  per  non  foffnrc,  che  audio  vlalTe  molto  rigore  contro  cotto  se- 
Romani,  induflc  il  Popolo  à prender  Tarmi , Mandare  inu  . 

Campidogliccfè  prigione  il  Senatore  : & egli  con  i luci  an-  “j 

dò'contro  i Capitani  de!  Re,  che  fi  mofieroal  rumore,  egli  iad»Uo. 
ru^pe,  con  oiorce  di  FiaceRo  Catanca  Nobile  di  Capuan.ijC 
44  Xxx  2 di 
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di  molti  altri  buoni  foidatiifu  per  tutto  gridato  viua  la  Chie* 
fa>e  muorano  i tiranni  j le  genti  del  Regno  non  potendo  fari 
altro-, fi  ritirarono  fenza  contratto  : e benché  il  Re  di  quetti-l| 
nuoua  fentittc  difpiacer  grande,  hauèdo  l'inuerno  cosi  pror*  • 
fimo,  per  all'hora  pensò  non  moiierfi  j mà  continuando  Io 
Maria  o - fette , dicdc  per  moglie  Maria  Orfina,  figlia  del  Prencipedi.* 
riti  c.x  Taranto  fua  figliaftra  al  Duca  d'Afri,  e fe  ne  fero  nel  Caneilò  ‘ 
Duci  Ì'A.  Nuouo,gioftredal  mefe  di  Luglio  per  tutto  Settembre,  con- 
quella  pompa,e  dimottrarione  c'hauerebbe  fatto  fe  futte  tta* 
ta  l'uà  propria  fìgliuo!a,alli  8.  di  Ottobre  la  confegnò  al  ma-  ' 
rito:  cne  ne  fcaltretanta  fetta  nel fuo  Palazzo,app.rettoio  > 
Chiel'a  di  $.  Pietro  à Maiella,che  nella  nottra  età  è ttatodatoi^; 
per  ampliatione  del  Moniftero  dellail:apjénza:  dopòà  prc-  ‘ 
ghiere  di  Margherita  di  Marzano  da  lui  molto  aiTiata,diè  la.*,' 
Torcila  di  lei  ch'era  ttata  prometta  al  Rà  Luigi,come  fi  difìCij 
chiamata  la  Regina  Maria  à Nicolò  di  Celano , e togliendo 
l'Ofiìcio  di  Gr.m  Giuftiziero  ai  Còte  di  Nola , lo  diede  à ql- 
al  cciTdi  lo. Liberò  anco  di  prigione  Gio.  Antonio  di  Marzano  Duca 
Celano.  _ di  Selfi,  all'hora  di  dodici  anni , mà  non  gli  reftitui  lo  Stato,' 
diede  l’Vfficio  diGr.in  Cancellteto  à Gionjinni  Tomacello» 
ìiogràGiu  ^onte  di  Sota,  come  neU’Arcluuio,  al  regiftrodcl  1407.  fol. 

fìizicro.  lOO*  . ■' 

Gio.  To-  Nell’anno  itteflb  il  Cardinal  Henrico  Minatolo, ch’vn  té- , 
po  fìì  Arciuefeouo  di  Napoli, diraottràdofi  graro^Ila  patria, 
allieto.”  ^ 3lla  Chiefa,che l’haucua  efaltaro  à tanta  dignità.l’ercflc  la  . 
Porta  marmòrea, che  al  prefente  fi  feorge  non  fenza  maraoi- 
glia, per  le  Statue, Scoliure, e Colonne  di  Potfidò,che  vi  fono 
di  gràdittSma  fpefa,  nell’Aichitrauo  c|ella  quale  fi  legge  que- 
lla il'crittione. 

7{mUìus  in  longumt&  fitte  fchemate  temput  honoris 
Torta  fui  rutilatiSìfum  lauua  piena  decoris 
Me  mcHs>&  facrA  (Quondam  Mmutulus  aaU 
Excoluit proprius  Henricus fumptibus  buìus 
Trdful\ApofiolicA  nuhc  cofians  cardo  columna 
Cui pracor incolurnen  vitam  pofl fata  peremnem 
Hoc  opus  exaRum  Mille  currentibus  annis 
Ujio  quater  centum  feptemyf^erbum  caro  faclum,efi. 

Pù  anco  in  quetto  tòpo  edificata  la  Chicla  della  Croce  ap^ 
pretto  Sant’ Agottino  Cardinal  Brancactio,  quello  che  fi 

ditte 


l>ort,  del* 
l’Arciue  • 
fccuuco  di 
Napoli. 


Chicfadel 
ladifiripl^ 
M 0ell4_, 

Croce. 


0 


st;- 


J.1BRO  QVARTO.  ,541 

dilTc  haucr  cdificaro  la  Chiefa,c  fpedalc  di  S.\nt’Angclo  a Ni- 
do i perciochc  dcfidciofodi  rinouare  l’antica  Confraccrnità 
xictta  la  Difciplina  della  'rocc»chcin  vn  piccioloOratorioli 
elercÌMua«la  cui  antichitd  fi  chiarifcc  dai  i'epoicro  diBartolo- 
dieo  Saflb  di  Scala,  che  fin  ho2:gidì‘fi  vede  con  la  .fcritiionc 
del  MCCCLVII.  oucioncoità  (colpito  vefiico  da  Baitento 
col  veiGllo  della  Croce  al  Mtto , c difciplina  nella  mano  de- 
Ara, e nella  fìniArd,la  filza  de’ Pater  noAri;  edificata  dunquo 
la  Chicl'j,vi  ampliò.la  Confiarcrnità,  come  appare  nel  libro, 
chefin'al  prefente  ini  fi  conferua.nei  quale  fi  leggono  molti 
Signori  di  gran  conto,  e tra  gli  altri  riùclfo  fondatore  infic- 
inc  col  Cardinale  AftorgoAgnefe  della  piazza  di  Porta  No- 
na. Mà  perche  vi  tòno  di  quelli , che  con  errore  hanno  fcrit- 
'to  che  amedoe  quefti  Cardinali  fondaflcro  la  Chiefa,  n5ac- 
corgcdofi,che  il  Bràcaccio  muore  nel  1427- fecondo  il  Pan- 
uinio,nel  qual  tepo  non  era  Cardinale  rAgnefc.efscdo  fiato 
creato  nel  1448.  c muore  in  Roma  al  145 1.  d’anni  <5o,  c per 
chiarir  qlta  verità  n’hà  parlo  qiiì  porre  l'ifcrittionc  del  luo 
Sepolcro  nella  Mincrua  del  cenor4'eguentcv 
astorgio  agn^nsi 

MTRIA  NEAP  TIT.  S.  EVSJtJÌII  PRtSBYT.  CvVRD.  BENEVENTA- 
NO CVIVS  PRO  ROM.  ECCLESIA  VIRTVS  , ET  OMNÌS  VITA 
SEMPER  IN  ACTIONB  FVIT,  ET  QVI  REBVS.ET  LEGATIONIBVS 
MAXIMIS  SEDENTIBVS  MARTINO.EVGENIO^T  NICOLaO  ROM. 
PONT.  TVNC  GESTIS  ROM^  OBIIT  ANNO  SALVTIS  MCCCCLL 
Ef  VIXIT  ANN.  LX.  GALEARDVS  EIVSDEM  FAMai.t  VIR  INSI- 
GNÌS  ET  DOC'TOR  PATRVO  BENEMERENTI  CONSTRVI  . £ SE 
PROPE  PONI  MANDAVI  r. 

^ Al  medefirao  tempo  Gorrelio  Origlia, Gran  Protonotario 
.edifico  da  i fondamenti  laChicfa,c  Moniftero  a’Monaci  Bia- 
chi  di  Mom’OliuetchTnode’più  bei  luoghi  c’habbia  quella-. 
Religione  in  Italia,  'c  lo  dotò  di  molte  rendite , della  qualo 
raccordatofi  nel  fine  de*  fuOi  giorni , gli  lafciò  due  Aarzo , 
chiamate  cafabi3ca,e  lo  Cotogno  n^lle  pertinèze  di  Auerfa , 
come  nel  Aio  Codicillo  regifirato  nell'Archiuio  al  1419.0 
1420.  fol.  1 1 5.  i Monaci  non  ingrati  ael  beneficio  hauendo  a* 
nofiri  tèpi, riformata  la  Chiefa  à man  delira  dell*  Aitar  mag- 
giore,han  collocato  in  marmo  la  memoria  del  RèÀlfdfo  le- 
condo  > che  aggifife  al  patrimonio  di  quella  Chiefa  molti  be- 
ni,& maafinifira  di  Gorrelio,con  quefie  parole;  . 

GVRREUO  AVRlLI/fi  hOVlTr  NEAP.HVIYS  REGNI  LOGOTHETJE, 
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ET  MAGNCr  PROTHONOTARIO  SVMM-E  , APVD  LADléLAVM 
* RHGEM  OB  EXI.VUAM  FIDEM  AVTHORITATIS  ADEO,  VT  SEi»TEM 
FILIOS  COMITES  VIDERIT  SENEX  FORTVNATiSS  IDEMQ.  PIEN'*. 
TISS.  QVl  yCDES  HAS  COSTRVXIT  PATRIMONIO  DONATÒ^OR, 
DO  OLIVE  TANVS  PIETATIS  ERGO  FAC.  CVR.  , 

_ i4o8.  Nell’anno fcgucntc  del  140I.  a’ j6-di  Settembre  à 5.  boro  * 

notte,  fu  in  Napoli  sì  gran  terremoto,  che  i Cittadini  im- 
'**^  pauritivfcironotuttidallccafe,  dubitando  che  rouinaflcro. 
Mà  è già  t6po,  che  ritorniamo  al  Rè  Ladislao,  il  quale  co> 
me  quel  ch'era  di  natura  inquicto,c  beliicofo,  deliberò  ahda* 
re  contro  i Fiorentini,  & hauendo  preparato  vn  buon’eferci- 
to  di  caualliiCó  gran  numero  de  fanti  a'a.dj  Marzo  dei  1409. 

JA09.  pafsò  in  Tofcana,e  prefe  Arezzo, Cortona,  e Certaldo,  con., 
L^iiiao  altre  Caftclla,  c diuenuto  odiòfo  d tutta  Italia  per  infettarla-» 
Ila.  ” fe  ne  tornò  in  Regno.  Viucua  in  quetto  tempo  in  Auignone 
Pi/uation  Benedetto Settinrofcifmatico, onde  i Cardinali  defidcrofi  di 
dìGrego  viiìt  la  Chiefa  di  Dio»  il  cui  Stato  era  da  diuerfi  tiranni  occu- 
riojc  (JiBc  patojconucnncro  infieme  à Fifa,  e fitto  vn  Conciglio  a’  6»  di 
nedccto.  Giugno, priUarono Benedetto, e Gregorio, ,&  a’26.  dell’iftcfTo 
' Aieflan-  crc.itono  Aleffandro  V.Càrdinal  diS.mt’Apoftolo,Arciuefc. 
y»  di  Milano,prima  frate  di  S.Francefco,  chiamato  F-  Pietro  Fi- 
lardo  di  Candia,e  ben  che  haueife  poca  fperienza  delle  cofo 
del  Modo, rotto, che  fu  attiinto,  pofe  il  penfièro  d riporre  Ia_» 
Sedia  Apottolica  nel  Tuo  ttato,e  riputatione^iSc  vedédo  i nuo- 
ui  apparati  di  guerra  di  Ladislao,fè  lega  co'Fiorenrinita’quali 
eralulpetta  la  grandezza,el'animodcl  Rè.  £ mand  iancoin 
Fràciad  chiamarLuigi  d*Angiò,il.che  presétitoda  Ladislao, 
Lododico  inuiò  rotto  LodouicoAldcmorefco  nobile  diNido/uo  Am- 
AWcmorc  mirante  con  4‘galcre  p còdurre  à fe  PapaGregorio,chc  fe  ne 
Amm  ftaua  d Pietra  Sata  có  z.  Cardinali,  1 quali  no  volfero  mai  ab- 
|jandonario,non  tardò  Gregorio  ad  imbarcarfi,  c partito  dal 
porto  di  Luni, venne  d Gaeta.ou’il  Rè  a'ai.d’Ottob.l’accolfc  . 
có  rcucréza  debita  d vero  P5refice,&  ordinò, che  p ralc  fuITc 
tenuto  p tutt'il  Regnoj  il  che  tu  intefo  da  Papa  Alcfsóidro  c6 
infinito  dolorcjhauèdo  poi  ilRè  tratt.itoc5Grcgoriodi  mol- 
CofaTo-  tecofe.radunò  vn’efcrcito.&andò  nel  Contado d*Aluito,c 
inaccii^  poi  à Sora,  toghedo  olii  Stati  à i fratelli  di  Papa  Bonifacio, c 
Kati  ' mfiemc  con  fa  madre,  carcerati  in  Napoli,  nò  fenza 

cotD.Ta-  fuo  gran  bialmo,  poiché  da  Bonifacio  hebbe  il  Regqoi  t;  pc* 
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xò  bSdice  CornelioTacìtOiche  i benefìciftàto  fongratiiqua* 
to  pofson  ricdpcfarfìjmà  quàdo  palTiuo  il  legno  di  poter  rcn* 
derfeli  il  guiderdone>s*Jcquiftan'odio  in  vece  di  gratitudine* 

Fu  in  quelli  tépi  prefentato  al  Rà  Ladislao  vn  marmo  an* 
fico, nel  quale  erano  ferirti  i nomi  de’  Medici  Salcrnitanùchc  Medici  dj 
per  malignità>dc  auaritia  cancellarono  i titoli  manifeftanti  le  r 

virtù  dcli'acquefalutifcre  di  Pozzuolo(opra  del  gran  PoettL>  Bagn"**d» 
Virgilio, come  nella  Cronica  di  Nap.c.a9.1ib.i.‘&  in  Fracefeo  PomuoIo. 
Lóbardo  nel  trattato  de’Bagni)dd  che  Antonio  di  Gennaro  <-'»omca. 
familiari0ìmodclRà,fè  far  atto  publico  p memoria, come  fi 
lege  in  vn protocollo  di  Notar  Dionigi  di  Sarno,con  quelle 
parole* 

In  nomine  Domìni  T^oflri  lefu  Chrifli  Amen,jtnno  mille/ìmo  qua' 
drigìtefimo  nono  Vòtifìcatus  SàSijffimi  in  Chrifio  Tatris  Domini  no-  . 
fin, Domini  Cregorij  Diuina  prouidentia  Tapx  XJI.Die  Ill.mehfis  . 
bruarij  lì  Lindi  £Iionei  IBgo  7{ptarius  Dionyfius  de  Sarno  accerfitus  à 
Magnifico^intoniO  lanuario  familiari  H^gis  Ladislai,vt  hòc  còfcribci--, 
re  velie  cronica.  Qjtaliter  Sacra  Maieftas  di£U  I^egishabet  peues /è-» 
quddi  T abiilà  marmorea  longitudine  palmorìi  duorJi  , & latitudine..» 
vnius  palmi, qua  reperta  fuit  in  loco,vbi  dicitur  le  tre  Colonne  Tuteo- 
lis,in  qua  tabella  annotati  sut  medici  Salernitani,  qui  omnes  virtutes 
B^alneoru  euerterit,&  èiià  in  alijs  locis  extraTutéolos  quatuór  m ilia- 
ribus,vbi  alia  erant  Infcriptiones  marmorea  multas  Balneorii  virtn- 
tes  indicanter,  Qjta  tabella  litoris  antiquis  infcripta  erat  bis  verbis: 

SER  ANTONI VS  SVLIMEUA  , SER  PHILIPPVS  CAPO-'  ' 
GRASSVS,  SER  HUCTOR  DE  PROCltA  FAMOSISSIMI 
MEDICI  SALERNITANI  SVPRA  PARVAM  NAVIM  AB  . 

IPSA  CIVITATE  SALERNI  PVTEOLOS  TRANSFETRA- 
VERVNT  CVM  FERRfilS  INSTRVMENTIS,  INSCIUPTIO- 
NES  BALNEORVM  VIRTVTES  DELEVERVNT,  ET  CVM- 
KEVERTERENTVR  FVERVNT  CVM  NAVI  MIRACV- 
LOSE  SVMMERSI. 

Ita  in  di(la  Tabella  marmorea  eontinetHr,Qjiod  fcripfi,& exemplaùi 
nana  meapradidil^ptarij Dionyff]  de  Sarno  jtpofiolicaanthoritate 
T^ptarif  ifigno  tneo  fignauiin  bac  carta  membrana.  Il  t^po  che  fé-  Raina  de* 
guì  quello  misfatto  non  fi  legge  cofa di  certo,mà  per  dilige*  Bagni  di 
za  fatta  dal  Sig*Agollino  Guarna,  nelle  fcritture  di  Salerno, 
fi  ritrouà  vn’iftru mento  del  1243.  à tempo  dclPlmperador  ° 
Federico  'lecondofdella  diuifione  di  certi  beni)oue  fi  danno 
per  còfìni  quelli  di  Ettore  di  Procida  Fifico.il  quale  fi  crede 
clTei  fiato  padre  di  Ciouanai>aucore  dei  Velpio  Sicili$no:o 
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nell’irteflb  tcmpoTi  troua  vn’altra fcrirtura,  douc  vieti  nomi- 
nato Antonio  .'-olimele  Ftfìco,t.>l  he  fi  fi  giudicio  quefti  cf- 
fetono  (lati  quelh>che  con  Filippo CapograiTo (del qua'c  o5 
fi  ritroua  altra  memoria)  fur’authorì  dcllarouina  de'Bagài 
al  tempo  del  fudetto  Imperadur  Federiqp. 
tulgi»  in  Rifornàdo  bora  à Luigi»  il  quale  vdita  la  chiamata  del  Pa- 

CoiK  dei  pi»c  cófiderapdo  quato  potata  importar  1‘amicitia  del  Poa- 
-pjpa.  tcfìcctà  quel  che  vuole  acqui(lare»ò  marenere  que(loB.egno 
fi  pofe  fubito  in  mare, con  alcuni  legni  ch'erano  nel  portodt 
Marfigliaic  venne  à Liuorno»e  di  làV  1 6.di  Settembre  giunfe 
à Pifa>oue  fìiricetiutoin  pubiico  Concidoioicpn  honore.e.» 
bafeiato  i piedi  al  Papa  , tà  da  quello  fatto  Confalonierodi 
ciptùno  Santa  Chiela,fcguendp  refempiPde’fuoi  Chriftianiflìmi  prc- 
Maoeme.  j}cccflbri»accip  poi  Icgitimamcute  hauefle  potuto  procedere 
all’acquifto  del  Regno.In  vn’altro  C5ciftoro,il  Papa  pronii* 
Ladislao  cfcomunicato,e  fcifmaticoil  Rc  Ladislào.pnuando* 

feomma-  lo  del  RcghOjC  nc  fò  inueftitura  a Luigi>dicédo  che  quella  li 
nicato.  (è  Clemente  non  vero  Pontefice  era  inualidj>fi  conclufc  fiat- 
foldafiero  tre  valorofi  Caipitani>  Andrea  Bràccio  da  Mótone 
Braccio  perugino(chc  Braccio  poi  fìi  detto  per  la  fua  fortezza,  come 
da  Moto-  (3io-AhtonioC?ampano)Sforzada  Cotignuola.c  Paolo  Orfi- 
Gio  Anto.  no;mà  mentre  Luigi  parti  da  Pifa,  p pauar  in  Firenze  per  ot- 
oioCam-  tener  daquellaRepublica  in  virtù  della  Legada  cótriburio- 
, ne  del  foldqài  tre  Capitani}  Papa  AldTandro  andò  in  Bolo- 
gna,oue  infermatoli  a*4.di  Maggio  del  1410.  pafsò  a miglior 
u,  vita,  fu  il  fuo  corpo  ripofto  nella  Chiefa  de*  Frati  Minori  a* 
Paulo  Or  ip.poi  deirifteffojfù  eletto  Giouanni  XXlI.dctto  XXlll-  no- 
bile  Napolitano , chiamato  prima  Baldaflfar  Coflh , Cardinal 
Mo*^e'°di  diS.Eufiachio,  huomo  di  gran  fpiritojc  perche  IFiorentini 
Aicfsàd.».  haueuanofofpefi  i pagamenti, non  fapcndo  ramino  del  nuo- 
PapaGio.  uo  Pontefice  i'c  fulie  difjpofto  a fermar  la  Lega,  perciò  Luigi 
andò  in  Bologna  a riuerire  il  nuouo  P5tcficc,c  lo  trouò  pr5- 
tidìmo  in  fuo  fauore.piu  che  Aleflfandro, concorrendo  noo> 
foJoalla  fpd'a  dcll’cfcrciro  per  terra  , ma  aflbidò  anco  buon 
numero  di  Galere  Genouelé,  le  quali  fi  doùcuano  giuntare.^ 
Ladishocon  Taltredi  Prouenz3,efarl’imprefadel  Regno . Ladislao 

perde  tempo.  Perche  mefitre  AldTandro  fi 
Roma,  ammalò , fpcnle  con  Telcrcito  la  terza  volta  à Roma . che  fi 
tcouaua  lenza  prefidio,  c perche  egli  diceua  volerla  ridurrò- 

aU?-  " 
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ali’vbidienzadiGregoriOtch’craàGaetaiIaprerefenzacoii- 
trado  intendendo  poi  gli  apparati  de’nenaici  vi  lafciò  Pier  riectoii 
erodi  lutea  PiemontefeContediTroia,creatodi  Carlo  fuo 
padre>  c Gentile  di  MontcranoAbruccefc  con  3600.  cauaì-  .. 
lUdidribuendo  il  rimanente  dell’efercito  in  Cimpagna , Or-  Móteun» 
diuò  poi  a’Capitani  > che  quando  vcdeflcro  il  bilogno  andal- 
feroin  Roma  à l'accorrcrc  il  Conte,  & egli  a’‘X7.  di  Ottobre.» 
ritornò  in  Napoli  per  proiiedcrfi  di  danari,  oue  gionto co- 
minciò à vendere  molte  Terre,  e Cadella,à  viliffimo  prcz- 
zo^mon  folo  à gentirhuomini  ,ma  à molti  del  Popolo, & an-  Ladiiiao 
co  a'Giudei,poco  innanti  battizati , come  ne  i regidridcll*  ^«bHìic 
Arclìiuio;  hauendo  per  queda  drada  accumulato  gran  quan- 
tità  di  danari , riloluto  ritornare  in  Roma , pofe  in  ordine  g. 

Naui,  al  le  quali  propofcBctto  da  Lipari  famofoà  queitem-  Bette 
pinellamaritima, e7.galere,  de’qnali  die  carrico  à Lodo-  Lip.-uì. 
uicoAIdcmorifco  nobile  di  Nido  luo  Ammirante  : chiamò 
poi  tutti  [Baroni  à fe , eibrtandoliall’liuprela  ; ma  venutogli 
auifo,che  Luigi  era  gionto  in  Roma,  c che  il  Popolo  (follici-  rame!""'* 
tato  da  Paolo  Orfino , che  con  braccio  era  venuto  alla  porta  Roma  ri- 
di s.Pàcratio)hauca  prefe  Tarme, c che  il  Còte  di  Troia  fi  ben  ^ 

facede  refidenza , era  dato  forzato  à cedere:  ne  redòsbigot-  ^ 

tito,  per  efler  priiio  la  terza  volta  di  quel  dominio,  fu  fa-  '''* 
ma,che  Gentile  ( fdc’gnato  col  Rè , che  haueua  antepodo  à 
lui  il  Conte^  per  l'ccreta  intelligenza  con  Paolo  Oi  fino , ha- 
uefl'e  in  quella  giornata  mancato  del  fuo  debito,  il  che  con- 
fìrmarono  gli  andamenti , che  feguirono , perche  ritornato 
Gentile  in  Regno  andò  dritto  à Padula  fua  Terra  predo  Be-  Ribeiiio- 
nenento,  e mandato  à chiamare  più  volte  dal  Rè,  non  volfcj  ne  diBa- 
venire, anzi  poco  appredb per  la  via  d’Abruzzo  andò  à giun- 
gerii  con  gli  nemici , & il,  Umile  fè  il  Conte  di  Tagliacozzo , 
che  nelTArchiuioal  i4oa  1.  A.  foi.19.  è nominato  Giacomo 
Orlino. 

•Paolo  Orlino, e Braccio  cacciati  c’hebbero  i foldati  di  La- 
dislao fi  modero  con  Luigi  perla  via  Latina , vcrlb  il  Regno 
con  12.  mila  caualli , e buon  numero  di  fanti,  e con  elfi  Sfot-  RcgUo."' 
za,ilMonterano,ilCoiitcdiTagIiacozzo,contuttiiSanfe- 
ucrirti, &alrri Capitani. DalTaltra parte  Ladislao  fi  partì  di 
Capua , con  ttedccimila  caualli , cijuattromila  fanti, de, qua-  ,, 

li  erano  Capitani  il  Duca  d’Atri  j Nicolò  Gambatcla  Conte 
7* ono  ij,  Y y y * di 
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di  Campobaflfo  Giouannì  daTrezzo  Lombardo  Conte  di 
Tribenio.il  Bra^  di  Viterbo , Giacomo  di  Burgenza  Conto 
di  PolicaftrOiìJ  Conte  \icolò  di  Celano.  Ardizzoneda  Car<< 
rara  conte  d'Afcoli , Pietro , Roberto , c Ramondo  Origli 
figli  dei  Proconotario . Carlo,  c Tomafo  dt  Codanzo  figli  di 
Spatinfaccia.  Scrgianm Caracciolo.  Baordo»  de. Antonello 
Pappacodi  fratelli.  Annechino  Mormile, Roberto  Bonifacio 
Giacomo  Malacarne  > Francetco  Montagnano  > Rinaldo 
Accocciamuro.Rcflaino.e  Giacomo  Caldori.  c Troilo  Boi* 
garello  con  altri  Nobili  * In  quédo  viaggio  mori  Cecco  del 
Morte  df1  Borgo  Marchclc  di  Pclcara . c Conte  di  Monrederifì.del  cui 
MaTchefe  valore  in  pm  luoghi  è fatta  mentione.  il  quale  laiciò  di  Aci- 
dii'cicara.  jonella  di  Miro  l'ua  moglic.vna  fola  figlinola  » chiamata  Gio- 
iiannella.che  fù  herede  dei  Contado  di  Montcdcrifi  : mà  non 
.del  Merchefato.  per  ciò  che  il  padre  i’hebbe  in  vita,  fecondo 
Aminm  > c maritata  poi  con  Francefeo  d’ Aquino  Conce 

di  Loreto, il  Marchefato  fù  dopò  dai  Rè  Alfonfo  primo,  do- 
natoà  Berardo Gafparo  ior  figliuolo,  tandofi  mentione  effec 
fiato  dcli'Auo  materno*  Intefo  Ladislao,  che  la  fua  armata^ 
hauea  preio  quattro  Nani  di  Luigi , che  afpettauano  le  gale* 
re  nell’lfola  di  Ponfa , allegro  feguì  con  buon’animo  il  viag- 
gio , e giunfc  in  Campagna  fotto  Roccafecca  in  tempo,che> 
Luigi  col  fuo  efercito  era  à Ceperano . e'ipingendo  auante.^. 
venne  ad  accamparfi  vn  miglio  dil'cofto,  c perche  l’vn'.c  l'al- 
tro dubttaua . che  perdendofi  tempo,  i foldati,  e i danari  ver- 
BernarJi-  rcbbcro  mcno,  vennero  perciò  volentieri  à giornata . il  Co- 
no Cotio.  rio.eTciftanoCaracciolofcriuono.cheLadisiaoquel  giorno 
Triiiauo  ^hc  fii  il  martedì  a’26.  di  Maggio  volfe  fàuorirc  Scr  Gianni  » 
slrtìànn'l  donandoli  le  fopraucftì  fimile  alle  fue  , c lo  cinfc  Caualiero» 
Caraccio*  infìcme  con  altri . i quali  diflnbuì  per  le  fue  fquadre , acciò 
lofittoCa  credeflero  gli  nemici,  che  ogn'vno  di  quelli  fuflc  il  Rè,  &i 
Er'tor**dci  combatteirero  valorolamcntc  i erra  però  il  Collcnnuc- 
CoH£^nuc-  cio.chc  Scr  Gianni  àqucl  tempo  fufle  Còte  d’Aucllino  hauc- 
cio.  * dolo  hauuto  molto  dopò, come  dircrao;&  indugiando  i Ca« 
Giouio.  pitoni  di  Luigi  à muouerfi,  proponendo  Sforza  il  fuo  parere 
uiLidis-  (fecondo  il  Giouionclla  tua  vita)  giudicò  douerfi  paffar*ìl 
lao.c  Ui-  Gangliano  > & afTaltac  fubiioi  nemici;  pafiaro  dunque  il  fìu- 
me  à guazzo  fopra  Pontecoruo , e fi  combattè gagUardam€* 
te  daU'vna.e  l’altea  patte;  in  quella  giornau  gouetnò  Sforza 

refetei: 
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refercito  di  Luigi . e fpingendo  la  prima  fquadca  contro  ne- 
mici, U battaelia  s’attaccò  à vcfpcro,c  durò  fin  a notte  olcu- 
ra,il  fucceffo  fu, che  rotto  Ladislao  battutele  lue  gemue  pre- 
fogralloggiarocnticon  rinlegne,  c Capitani,  fi  acquiftoper 
Luigi  vna  racmorabii  vittoria , ond’cgli  diede  vanto  » & a 
primo  honor  di  quella  à Sforza , con  grand  inuidia  di  Paulo 
Orfino.  che  non  volcua  gii  fulTc  reputato  niun  Sup«iore,nc 
eguale  Ladislao,che  fin’all’hora  hauea  fatto  ogni  sforzo  pcc 
vincere  , difperato  fi  tidufle  à Roccafccca,  c mutato caual  o 
palsòà  San  Germano,  ouc  la  notte  fi  ritrouaro  tutti  quelli 
cb'crano (campati: rimalcropregioni  il  DucadAtn,il  Ctm- 
te  di  Celano,  quel  d’Alucto,  Ardizzone  da  Carrara,  Ba  or  do 
Pappacoda,  Ramondo  OrigliaOttino  Caracciolo,  Ser  Giani 
Caracciolo,  & altri.  Fu  mcrauiglia  gratidc,chc  1 clctcito  vit- 
toriofonoo  leguiflc  la  vittoria,pcrclic  lenza  contela  haureb- 
bc  hauuto  in  mano  il  Rè,  «Se  il  dominio  del  Regno;  ma  ne  fu 
difiuafo  Luigi  da  gl'artificij  di  Paolo  ( come  il  Giorno  ) per 
tener  folpefi  rvno,e  l’aliro  Rè  i Finitoil fatto  d armi  Luigi 
con  fiioi  fi  ritirò  à gli  alloggiamenti;  Ladislao  ledendo  » che 
rinimico  noi  leguiua , mutado  pcnficro  fi  rortincò  con  Tuoi 
iSanGcrmano,  mandando  à guardar  il  paflo  di  cancello 
Pietro  Origlia  con  300.  caualli , & il  Sanniito  di  Gapua,  con-» 
aoo.  Balcftricri,  rinfacciando  più  volte  al  nemico,  quel  elio 
fu  rimprouerato  ad  Allibale,  che  vinfe,mà  non  feppe  fcruirfc 
• della  Vittoria,e  Iblea  dirc,che  le  l’haueflc  fegnito  il  primo  di 
farebbe  fiato  Padrone  di  fc.e  del  Regno,  & il  fccòdo  del  Re- 
sno,e  non  della  perfona,però  il  terzo  ned  eflb  » ne  del  Rc^o 
Luer  pofluto  più  difporrc.  Pictrod’Humile  riferito  dal  Co- 
ftanzo , fctiflc  ch’era  tanta  la  pouertà  dell’efcrciro  di  Luigi, 
che  togliendo  àpregionij  Parme, c caualli,  h lafciauano  an- 
dare,promettendo  di  rcftitiiir  loro  ogni,  cola  pagando  eia- 
feuno  otto  ducati,  onde  Ladislao  comado  à Tomafo  Cicale- 
fc  fuo  Tefoncro,  che  pagafle  denari  à quei, che  no  iw  hauca- 
no,cdurò  molti  dì,  ch’il  trombetto  pattcndofi  da  San  Ger- 
mano có  fchicre  di  ragazzi , ritocnauaao  poi  armati.  Se  a ca- 
uallo,tal  che  in  poco  tempo  Pcfcrcito  di  Ladislao  fi  rrouo  in- 
tiero, perche  la  maggior  patte  de'prcgioni  fi  ricomprorno, 
■ faluo,che  il  Conte  d'Aluito.c  Ramódo  Càtclmo.che  fcguiro 
c pam  di  Luigùonde  Ladisla^  gir  toilc  lo  fiato , lo 
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de  poi  .1  Gorello  Origlia  , refercito  di  Luigi  fi  giudicò  noiu 
paflaflc  auantc  per  mancamenro  di  paga , hauendo  cali  piu 
giorni  aipettato  foccorfo  dal  Pontefice , ne  vedendolo  coni* 
parire  ritornò  in  dietro  infiemecon  Braccio,  c Sforza  in  Bo* 
voifmó.  a titrouar  il  Papa.il  gualc  fiaiia  traiiagliato,  perche Si- 
do  Imperi  S«^^odo  Imperadorc.moflo  da  zelo  pcreflinguerc  lo  feifma 
Jore  trac-  L.nicia  cra  Canti  anni  durato , mandò  confortando 

u di  farii  tutti iPrcncipi  volcflcro  inficine  coftrin^ere  Benedetto, che 
Concilio,  flaua  in  Cmlogna , e Gregorio , ch'era  à^Gaeta , e Giouanni 
* '^ncilio,  ouc  s’haueflc  à decidere  chi  di  loro  fofle 

vero  Pontefice.e  togliere  l'vbbidicnza  à colui , che  non  v'an- 
daife , òc  ottenuta  la  volontà  di  tutti,  diede  ordine  fi  congrc* 
gauero  i Prelati  nella  Città  di  Confianza.il  checaggionò, 
che  ^pa  Giouanni  ddic  licenza  à Luigi,  dicendoli,  ch'cra_» 
necelTario  di  feruirfi  de i fòldati  controdc i tiranni , ch’alia-, 
Luiei  di  ^"’^aiquefto  Concilio  Tetano  infoi  ri  contro,  e differirla-» 
Angìò  ri-  Regno  à tempo  più  comodo  j per  ie  quali  parole 

toma  iri^  j Ic  nc  ritornò  in  Prouenza  tardi  aueden* 

Prouenu.  dofi  del  luo  crrorcjalThora  Ladislao  libero  da  quefta  eucrra 
Mii.  nel  principio  del  feguente  anno  cominciò  ad  infcftat^Jo  fia- 
to di  laura  Chiela  per  vendicarfi  del  Pontefice  Giouanni,  il 
quale  perle  cofe  narrate  flaua  in  giandiflima  confufiono: 
ma  configliatofi  con  fuoi  dell'andar  al  Cóciiio  trouò  diuerfi 
Cofmodi  conlultauano  non  andaficfira'quaJi 

Medici,  j Colino  de  Medici  Fiqrcntino.huomo  digrandifiìnia  pru-* 
denza , e valore;  màegli  confidato  nella  giufiiria.chc  eli  pa- 
rca d'haucre  per  cfFer  fiato  eletto  da  quei  Cardinali,  cliauc- 
uano  rifutato  Benedetto.c  Gregoriojdclibetò  d’andar  oppo- 
nendo alle  ragioni  contrarie,  vna  affai  probabile , dicendo 
^ non  cflcre  bene,  che  in  contumacia  fua  ficrcaflc  vn ‘altro  Pa- 
pa in  Germania,  il  quale  calando  poi  col  fauoie  delTlmpera- 
dote  in  Italia,circndo  egli  poco  amico  di  Ladislao.  Vhaueffo 
Cardinal  a fatto  cacciato  dalla  Sedia;  mi  prima  pattiffe  tentò  pa-^^ 
Bricaccio  cificatfi  con  Ladislao , onde  mandò  il  Cardinal  Brancac- 

Napoli,  e bcnchc'J  Rè  conofccfTo 
papaGio;  mofitandofi  duro, con  defirezzaaccct-  » 

cUdisiao.  tò  la  pace, in  virtù , della  quale  liberò  vn  fratello,*  altri  fuoi 
^heranoprcgioni.cncriccuc  ottantamila  ducati; . 
di  Nola.  conclufo  caualco  comio  Pietro  Oifino  Conte  di  Nola.  * 
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ne  fi  legge  la  cagione , c toltoli  le  terre  affediò  la  Città>  i No- 
lani con  patienzafopportauano  l'aflTedio  per  raffettionc.chc 
iempre  haueuano  portato  à quella  cafa  : mà  il  Conte.comc-. 
grato , & amoreuol  Signore  non  poffendo  fofFrire.  che  la  fua 
ndelifiìma,  enobil  Città  fiiflc  dcllrutta>  cominciò  i trattar 
col  Re  di  renderla  faina  la  fua  perfona;  il  Rè  fi  contentò  affi- 
curarlopotefle  vfcirdal  Regno:ma  Algiafio  fratello  del  Cò- 
te conoicendo,  che  quello  nófolcuaofieruar  promclFe  in  fi- 
mili  cafi  ) perfuafe  il  fratello  à faluatfi  per  vìa  di  fuga  decre- 
tai perctoche  il  porfi  alla  fede  di  quelloifotto  la  quale  erano 
morti  tanti  Baroni  lllufiri  > era  cola  di  penfarui  bene , 6c  ve- 
dendo, che  il  Conte  non  volcua  pigliare  il  fuo  configlio, me- 
tte fi  trattauano  i parti^ol  Rè , fè  far  vna  barca  pictiola  den- 
tro Nola , e di  notte  con  molti  fuoi  fideli , tra  quali  furono  i 
Mafinlli  fattala  portare  sii  le  fpalle  alla  marina  della  Torre 
detta  del.i’Annuntiata,  oue  mcfibfi  in  mare  faluo  fi  condulTc 
in  campagna  di  Roma:  due  dì  dopò  il  Conte  fi  partì  con  fal- 
uo condotto  del  Rè,e  n'andò  à Nettuno  fua  terra- 
A quello  tempo  la  Regina  Margarita  fc  ne  llaua  in  Saler- 
no , la  qual  Citta  molti  anni  prima  hauca  hauuta  dal  Rè  fuo 
figliuolo, Scacciò  hauefie  pofiuto  difporre  in  feruiggio  di 
fua  fallite,  gii  haucua  potefià  di  poter  donar  la  Città  di  Le- 
fena  nella  Prouincia* di  Capitanata  à qualfiuoglia  monifie- 
ro,òChiefa,chegIifo(repiacciuto,del  che  ne  fece  amplifli- 
mo  Priiiilegio,  Sub  datutn  SaUrniJie  z^.menps  Decembris  1409. 
regiArato  nell'Archiuio,in  virtù,  della  quale  la  Regina  donò 

Ja  Città  predetta  al  Sacro  Spedale,  e Chiefa  dell'Annuntia- 
a di  Napoli, con  claufula,che  non  fi  potefTe  alienare,del  che 
appare  lAromento  permane  di  Notar  Giacomo  Moncelli 
della  Caua,Aipulato  in  Salerno  a'6.  di  Nouembre  141 1.  qua- 
le iArumento,e  Priuilegio,fi  confcruano  iacarta  Pergamena 
ncll’Archiuio  di  detta  cafa  Tanta  da  noiviAo,  dalchefi  feor- 
gc, l’errore  d’Aflìitto,  che  nella  Decif.xvij.  num.5.dice,che  la 
Città  predetta  fu  lafciata  inteAamento  al  detto  Spedale^ , 
della  Regina  Giouanna  11- Nell'eAate  poi  del  1412.  perla., 
peAe,  che  trauagliaua  così N^olù  come  gl'altri  luoghi  d’in- 
f orno , la  Regina  Margarita  fi  parti  da  Salerno,e  n'andò  per 
il  buon’aere  all’acqua  della  Mela  Cafal  di  Sanfeuerino  • ouo 
ammalatafi  nelle  proprie  braccia  dei  Rè  fuo  figliuolo  a’6,  di 

Agot 


Nola  aflTc* 
diata  da_9 
Ladislao . 


AlgiaHOr 
(iiiortiEze 
iij  Nola. 

Conce  di 
Nola  à 
Ncuuno. 


LerenaCic 
ta  donata 
air.i4uuu- 
ciatai 


NoratGia 

conto-M6 

celli. 


AfBiite. 

14l>» 


Morte  .lei 
i?  Rf-giiia 

Mitigati- 

ca. 

Antonio 

Baboro. 

bculcote. 


Chiefa  di 
S.  Ma  rea. 


Chiefa  di 
S.  do.  k 
Catbona* 
ra  . 

Cafa  Car- 
bonara. 


Pietro  di 
Stefano. 


550  DFLL’HTSTORIA  IDI  NAPOLI 
Ag<  ftomori,e  tu  con  honoreuoliiliiTieclequie  portala  nella 
Chicla  di  S.  i’ràccfco  di  ^alerno,  oue  il  Re  gli  fc  far  vn  gran.« 
fepolcro  di  Marmo,  con  bell  liTtine  figure  (colpite  per  roano 
d'Antonio  B.ibol'o  di  Pipcrno,£cultorc  ccceilenrc  di  quei  te- 
pUnel  quale  furono  intagliatiad  vlo  di  quei  tempi  li  legucn- 
tivccfi: 

I Margarita  calos  vbi  fulgida  Trita 

Scandito  fecu  ra>condUcunt  te  tua  thura.  • 

T^àtn  tibi  facratunhTerris  l{egina  beatum%  ' ^ 

InclytadimiSlis  nomenyquod  fecola  viChs 

Toflera  feruabunt,liuonibus,&  peramabunt 

Qjiadrigentenusàt  dum  Domini fluodenns 

iAnnus  Millennsfed  non  tic  morte  ftrenus. 

^Hgujli  fextofed  T^onis  lamine  mejlo 

Cum  Saluatoris  celebrantur  fefia  decoxU 

Jnfert  RegniSilndiSio  quinta  fupemìs.  4 

Edificò  auefia  Regina  in  Napoli  dieci  anni  prima, la  Chie- 
fa di  banta  Marta,  dorandola  di  buone  rendite , nella  qualo 
erefie  vna  Confraternita  dMluflriflìmi  Signori , come  in  vn-. 
libro  che  fi  conferua  per  il  Sacrifiano  di  quella, oue  ft.veggo- 
no  belliflime  miniature  polle  m oro,  còn  li  nomi  «effigie  ,5c 
inregnediquelli,&in  vnaConail  fuo  ritratto*. Hdifìcò  di  pici 
nella  Chiela  di  San  Lorenzo , la  fua  Cappella , detta  perciò 
della  Regina,  affignandoji  buone  rendite  per  celebrar  lò 
nieflcjouc  Uà  il  lepolcro  di  Maria  Tua  prima  figlia. 

11  Rè  Ladislao  ancor  égli  i quelli  tempi  edificò  la  Chiefa» 
eConuento  di  San  Giouan  Bartifla  in  Napoli, aU'bora  fuori 
le  mura  della  Città  à frati  Heremitani  di  Sam^Agoflino,  che 
per  il  nome  del  luogo  fu  detto  San  Giouaqni  à Carbonara  ; 
credo  dalla  famiglia  Carbonara,  della  qual  fi  fè  métione  nel 
difcorlodel  Rè  Manfredi  > cofa  probabiJe>.poiche  la  mag- 
gior p>artc  delle  piazze  , c vichi  di  quella  Gttà  rtrengono  il 
nome  delle  famiglie,  che  vi  lyabitarotto, benché  altri  dif- 
Xero  d;U  (angue  iparfo  di  coloro  ch'iui  cran  motti  nc  i 
giuochi  gladiatori! , che  anticamente  vi  fi  faceuano  ; Chei^ 
Ladislao  édifìcalTe  la  Chiefa predcttai,  contro  ropinionc  dèf 
Stefano  ,.fi  caua  dalla  Cronica  à penna  raccolta  dal  Protd^ 

collo 
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collo  di  Notar  Dionigi  di  Sarno,  udla  quale  fi  fà  mcntionc-* 
d’vn  Regi(ìro,oue  fi  legge  la  quietàza  fatta  dal  Ri  à Giofuo 
Recco,  lòprafianrc  della  fabneadi  SanGiouannid  Carbonai 
ra  t fin  hoggidi  tic  la  Cappella  di  quella  famiglia,  nella  qual 
Chiefa  npofa  il  Beato  Crifiiano  di  natione  Franzefe  dell’Or' 
dine  Heremitano  ,il  quale  fidi  intorno  à quelli  tempi, chia’ 
ro  per  aullcritA  di  vita,c  per  miracoli, come  rcfcrilcc  Monfi- 
gnor  Gioreffe  Panfilo  Vcfcouo  di  Segna , nella  Cronica  del- 
ì'ordinc  predetto. 

Ritorno  fiorai  Sforza, il  quale  hauendo  finito  il  tempo 
della  fua  condotta,  e deuenuto  inimico  di  Paolo  Orfino  fi  li- 
centiòdal  Pontefice,  nel  principio  dell’anno  i4t^.epafsò  i 
feruir  Ladislao  con  20O.caualli,  e 400.  fanti  (come  il  Corio) 
il  che  cagionò  molti  danni  i quel  Stato,  perche  andatoli 
Papa  al  Concilio,  lafciò  Braccio  Capitan  della  Chiclà,  che., 
debellane  Francefeo  di  Vico  luo  ribello,  il  quale  s'ir.titolana 
prefetto  diRoma;e  tu  da  Braccio  Ipogliato  di  quàto  teiica  af- 
fediando  Ciuita  VccchiaiLadislao,che  non  lapea  ftar’in  otio 
pensò  di  foccoircrlo,e  rollo  inuiò  tre  galere  con  alcune  Na- 
ui  carriche  di  foldati , caualli , e monitione,  pcrilche  Braccio 
kuandol’aficdio  fcrilfeal  Papa , ch’il  Re  haCiea  rotto  la  pa* 
ce.*  mi  per  le  cofe  del  Cócilioch'andauano  molto  crauaglia* 
te, il  Papa  nò  n’hebbe  niun  pèfieroj  e per  contrario  Ladislao 
Jalciato  il  rjfpetto  caualcò  per  rihauer  Roma , dou'era  il  Có* 
te  di  Nola  , cacciato  dallo  fiato, come  fi  dificiFrancefeo  Or- 
fino ‘.Prefetto  di  Roma,  Giouanni  Colonna,  e Cbrifiofa- 
ro  Gaetano,  che  tutti  iniìeme  non  haueanopiù  di  iz.  mila.» 
caualli,  e diffidati  di  poteri  tener  la  Città  fi  forrificaro  irò 
Borgo , mantenendoli  alcuni  dì  con  fpcranza,chc'J  Popolo 
molefiato  da'^oldati  prcndelTcro  l'Armcimà  vedendo,  cho 
niuno  lì  mouea  , lafciato  il  Borgo  andarono  al  foldo  de’Fio- 
rentini,!  quali  fofpetri  dell’ambitione  di  Ladislao  cercana*- 
no  prepararli  alla  difefa  delia  ior  libertà  ; il  Rii  rihauuta  Ro- 
ma, mentrefi  accinge  alla  guerra  di  Tofeana  cerca  lapere., 
gli  adherenti  di  Paulo  nella  riuolntione  della  Città , e fatti 
pregioni  più  di  40.  Romani  , mandò  Sforza  ad  occupar  lo 
terre  della  Chielà , & egli  con  li  pregiooi  ritornò  in  Napoli; 
cper  hauer  danari  cominciò  à vendetele  Cafiella,non  folo 
^ dc*fiioiRebclli;mj|.a^co  di  qucUiiche  n'hauea  vna  minima,* 
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ta.lisUo  fufpittione*  come  neU’Archiuio  in  vn  particolar  regiftro  re- 
fi  vcuJica  fcjjto dai  Coftanzo,  perche  tra gl'altri  vendè  al  Protonota- 
' rio  per  ducati  1 8.  mila  il  Contado  di  Caiazza , & altre  terre 
per  viliflimo  prezzo  > dechiarando  i che  quello  de  più . che 
Gorrello  valcuaiio  glic  lo  douaua  per  conto  di  remuneratione  > come 
Ofigiiacó  in  quello  del  1407.  fol  56.  intanto>  che  in  quello  tempo  Got- 
ortoCon-  j-dio  Origlia  fi  txouaua  fignore  incirca  80.  fra  Terre, Ca- 
ftcl  la , e Calali , con  otto  titoli  di  Coutil  ch'erano  Caiazza>.» 
Acerr.ii  BorgenfaiCorigliauOi  Aluiro,  Lauriai  Alilì,e  Potcn- 
zasdella  maggior  parte  de  quali  nhnueUl  1 fighi  con  dirpeufa 
Antonio  d^l  Rèicom’il  Tei  minio  che  aflegna  i luoghi  del  rcgifiro.’CÒ 
Tenninio  quelle  vendite,  e con  altri  danari,  che  pagarono  di  tagliai 
pregioni  Romani , ritornò  à Roma , con  animo  di  paflar'ia^ 
Tolcana;  mà  dubit.andoiche  in  fua  afienza  poi  Paolo  Orlino 
roccupalTc.dclitict  ò p ogni  via  hauerlònelie  mani  per  allì- 
curarfene,  e lo  mandò  à chiamare  con  offerirli  laoniflìmo 
foldoi  così  anco  ad  Oi  fo  Orfino  Signor  di  Monte  Rotondo-, 
^ancorché  l’vlb  di  quei  tempi  conccdclTe,  che  i Capitani  di 
Ventura , finito  il  foldo  di  vn  Prencipe  potelTc  andar’!  feruic 
altri  séza  pregiudicio  alcuno  • llauapur  Paulo  fol'pelo cono- 
fccndo  la  Natura  vèdicatiua  del  Rè, alla  fine  informato,  che 
Sforza  gl’era  intrato  in  gratia,non  oflantc,chc  folTe  flato  au- 
tor della  Rotta  à Roccafccca , fperando  , che  altro  tanto  fa- 
rebbe Iccoivolle,  che  il  Rè  promettclTc  à tutti  i Capitani  del 
TaoioOr-  campodc  trattarlo  bene^,  e nonfarli  niuna  violenza  j con  le 
aMdlij-  conditioni  vennerò  Paolo,  & Orlo,  con  molte  compa- 
disuo.  * gnie  de  genti  d'arme  ben'in  ordine  j i quali  le  ben  furono  ri- 
ccuuti  dal  Rè  con  buon  vifo  fempre  tenne  fermo  l’animo  di' 
farli  morire  j c per  haucr  feco  tutti  i valorofi  Capitani  di  v€- 
tura,  cercò  anco  hauer  Braccio  da  Mótonecon  PiflelTa  intc- 
tione,  il  che  nò  potè  cfeguirpcbchaucndo  impollo  ad  Otti- 
no Caracciolo,  che  lo  facclfc  venire  a'fuoi  fcruigi  con  prò- 
Gio-Anto  melTc di  gran  prcggioiOttino, come  riferifee  il  Campano 
Rio  Cam"  nella  vita  di  Braccio,  giudicando  la  mente  dei  Rè elTcr  piena 
pano.  dicrudeltà,efceleragine,&,egli  hauer  da  cflère  minillrodel- 
Lodisiao  ja  nìorte  di  vn  Capitano  tanto  illullre,  con  animo  nobile  no' 
uVr'Vic-  contenere  di  non  fcriucrli  vna  lettera  di  quello  tcno- 

ciopetoc  re , la  quale  per  contenere  vn'attionc  illullre,  degna  di  vero 
ciderio.  Caualiero,!  finche  fìa  nota,  òc  imitata  dagl’altriim'hà  parfo 
qui  porla.  • Qjdarh 
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Quando  H V mandò  Jmbafciadore  per  tentare  > e guadagnare  lettera  di 
Panimo  yojìrotio  no  lafciai  à dietro  cos’alcuna»  che  mi  pareffe  atta  à Ottino  c« 
per/uaderuitcbe  facefii  amieitia  con  ejjoluh  perciòche  certamìtefpe-  ra«“»'«  a 
traua  ch’ella  douefs'efj'er  rtile  à Sua  Maeflà^  & à "voi  bonor,eglori'a^i  Braccio. 

mi  penfai  douer  cjjer e cagione  delia  rima  di  coltiiycol  qual’ io  pro^ 
cttraua  di  far  legati  amicitia:gl‘ antichi  mieuanc  orche  pano  flati  ce~ 
lebriiCper  ricchexT^tC  per  autboritàfono  tuttauia  flati  molto  pikfa» 
mofhper  l’integrità  della  vita, e delta  fede.di  matiie^a,cb’Io  con  l'esi“ 
pio  loro  hò  imparato,  che  fi  deue  più  toflo  morire  con  fede , che  viuer  ' 
fen^a,e  che  non  fi  deue  feruirà  padroni  f e non  honeflamente,e  fevga 
danno  altrai-,per  quefto  non  hò  potuto  fopportare  Cindigniffima  morte 
di  colui, al  qual  hò  procurato  honore,e  dignità  s fi  che  guardateui  à no 
venire  alle  mani  del  t{é,  perciòche  veggio  » ch*egliflimapiu  il  fuo  co~ 
modotcbe  l'honore.  Guardate  di  cui  vi  fidate , acciòche  andando  à lui 
non  vi  trouiate  ingannato  della  troppo  fincera  fede  5 T^pn  andate  al- 
tramente cercando,quel  ch'egli  s’habbia  difegnato  di  fare,baflaui  che 
ninna  cofa  fi  può  tanto  boneflamente  tacere, quanto  la  fceleragintj  5 
State  fano,&  habbiateui  buona  cura. 

. £ra  Ottine  de*  Caraccioli  Rolli  1 figliuolo  di  Giouanni 
Conte  de  Ceraci  > il  qualefcruì  con  incrcdibìl  fede  il  Rè  Aic^ 

Signore  in  tutte Taltre  cole  honorate  » e come  fi  dilfenella-* 
giornata  rotto  Roccafecca»  fii  fatto  pregione  > e morto  il  Rè 
nmilmente  fcruì  la  Regina Giouanna  ( come  diremo.  ) Non 
hauendo  Ladislao  potut’ottenere  Braccio>  cercò  farli  bene- 
uolc  bforza  > onde  ( com*il  Corio  ) diede  à Francefeo  fuo  fi-  F^ncefeo 
glinolo  airhora  d’anni  13.  il  Contado  di  Tricarico  » Senefi  , 
CnlcianO)la  Salandraj  Brafeano , e Craco  « Terre  che  furono  civico. 
de‘Sanfcuerini>  c io  mandò  in  Napoli  > per  alcune  fìmulato  Cociò. 
fpeditioni.*  mà  in  effetto  per  tenerlo  in  ortaggio  ; fi  partì  poi 
Ladislao  da  Romaj&  occupò  Perugia>cò  molte  Tetre  della 
Chiefa>  nelle  quali  hauendo  difiribuiti  Capitani  1 egenti  nel- 
Tanno  1414.fi  fermò  à Perugia  per  cenere  in  rimore  le  Terre 
di  Tofcana>di  Romagna,  e di  Ldbardia,pcr  tagliegiarlc>  on- 
de gli  mandaro  Ambafeiadori»  Firenze,  Lucca,  Siena,  Bolo- 
gna,& altre  terre, acquali  egli  mofirò  buon  vifo  : mà  nel  par- 
lare era  ambiguo,dando  intentlone  di  voler  pafTare  in  Lom- 
bardia, all’vltimo  accettando  dall'altre  offerte , è prefenti  > 
andana  trattenendo  in  parole  gl’Ambafciadori  Fiorentini»  ^ ' 
i quali  tennero  pei  certo  » che  Tanimo  del  Rè  era  d’affaicac 
Tomo  U,'  Zzz  iiOz 
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FircnzC:mì  faputofì  ch'egli  (bua innamorato  della  figlidola 
dVn  certo  Medico  Perugino  > con  la  quale  haueapratticai 
Fiorentiniicomc  fìi  publica  fama  t cò  buona  fomma  di  dana- 
ri fubornaro  il  Medico  > il  quale  per  mezo  della  figliuola^ - 
auelenò)percioche  indotto  daii’auaritiai  anteponédoilgua- 
Ladislao  dnglìoalla  fìgliuolaili  perfuadè^ad  vngerfì  le  parti  genitali  di 
anueitna»  vna  vntionc  peftifcra>quando  giaceua  col  Rè  » dicendoli  ef- 
fcr’efficace  à dar  diletto , e non  farlo  cedace  daii’amor  Tuo  $ 

' talché  infermatofì  il  Rè  d'vn  male  al  prencipio  lento  > & in* 
cognitOj  cagione  della  fua  mortcA'enuti  à vilitarlo  Paulo 
Paolo  oi-  Orfo  Orfini)  li  fc  prendere  carcerati  (Ircttamentedl  che  iote* 
rato fo  da  i Capitani  vnitamente  andato  al  Rè»  pregandolo  non- 
voleffe  macchiare  tutti  di  nota , e perpetua  inbmia  > e fotto- 
nietterli  alle  giude  querele  di  cafa  Orfina»  e di  tati  valotofif* 
fìmihuoniini)  chemilitauano  Cotto i’infcgna  di  Paulo  «da’ 
quali  fenza  combattere  poteuanoelTer  condannati»  e dipinti 
per  traditori»  e pergiuri;  e benché  il  Rè  haneffe  determinato 
far  morirPaolo, nondimeno  vedendo  TaiFctto  vniuerble  de* 
Capitani  verroqucllo»  e fencédo  che  i lòldati  edemi  del  pre* 
fìdio  delle  Terre  conuicine  tumultuauano:  Rifpofe  che  ben 
fì  racordaua  della  ,p^me{Ta;mà  p hauer’inceCo  che  Paolo  tenea 
' prattica  cd  Fiorentini)  còtto  lui, egli  era  dato  adretto  d’aiE* 

curarfene:  màquàdo  nò  fu  (Te  vero  quelchcfe  gl'imputaua^ 
rhaurebbe  fatto  liberare:  futa  falutc  degrOrfini  il  malo 
che  aggrauò  il  Rè>  laonde  fu  nccedìtató  partirli  da  Perugia  > 
e venuto  ad  Odia  $*imbarcò»e  con  e(To  i pregioni;  i Capitani 
fotto  colore  di  brìi  compagniareleCTero  il  Duca  d'Atri»  cho 
hauelfc  à far'opra»  che  gl'Qrlini  non  fuSèro  gicutiin  maro* 
comefe  nedaua  fufpettione  » ^ in  fua  compagnia  andarono 
feit’altri  Capitani  » tra  quali  fù  Set  Gianni  Caracciolo  * e Rà* 
mohdo  Origiia)ftando  il  Rè  molto  oppre(To  dal  male,  frene* 
ticandO)roodraua  ch'il  Aio  penfìero  non  era  in  altro»  (bl  che 
...  , i pregioni  fudero  ben  guardati  »a’  2.  d’ Agofto  giiinfc  con  le 
in  Km  Napoli»  e fù  dalla  marinaio  lettica portato  nei  Ca* 

Paolo  Or.  nel  nuquo  ; comandò  rodo  à Giouanna  fua  mrella  » che  go* 
finoct^c.uernaua  il  tutto  (perche  la  Regina  Maria  (ìaua  come  pre- 
, , gioniera^  che  Paolo  foflTe  decapitato  > onde  il  Duca  dimò* 
«ó  ftrandoli  quanto  poteflTe  pregiudicare  all'anima>&allo  dato 
Koito,  del  a s’vn  Unto  perfonaggio  fenza  caub  legitimz  falle  far** 

, to 
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co  morire»  oprò  che  la  mattina  Icguen  te»  qrreHi  che  vennero 
à;vifìtar'il  Re  diflcco , che  Paolo  era  ftato  dccapirato»&il 
corpo  tagliato  à quarti  > c benché  di  ciò  egli  moflroAe  pren* 
dergran  dilctto»non  mancò  punto  la  violenza  del  male, per* 
che  à fei  del  medefìmo  la  fera  à due  horc  vici  di  vita,  e nella 
iftefs'hora  lafocella  lo  mandò'  lenza  pompa  à san  Giouanni  * 
à Carbonara , ouc  li  fe  far  dopò  t n lupcrbiflìmo  fepolcro  de 
marmi»  con  (coltura  di  gran  (pela , oue  fi  veggono  tré  (latue  . 
di  Ladislao»  vna  fedente  in  naaeftà  da  guerriero  fopra  vn  de*  • 
ftricro,l*altra  che  ripofa  sù  la  fepoltura,e  Paltra  à iedere^e  vi 
li  leggono  quelli  veriì; 

Improba  mors  noflris  ìleu,fcmper  ohma  rebus  ; . 

Dùni  I{ex  magnanimus  totum  fps  concipit 
En  morititr-faxo  tegitur  B,ex  inclyt'is  ilo 
Libera  fydercMai  mens  ipfa  petiui:  Olymput» 

QjtiTopulos bello  tumidoSi^Mt  cade tyranuos 

Terculis  intrepidHStViiior,terra(iiìnaritjì 

Lux  lsalunttl{egni  fplendor,clarifsimus  ejb  - ■ • 

Ejex  LadislaHsÀecMsaltutKt&  gloria  Fcgii  n 
Cui  tantOibeu  lachrima-foror  lilHfiriJJìma  f ratrii 
Defungo  pulchrumdedit  hoc  Regina  loanna  , v 

ytraqifculptafedens  maieftas  ritinta  Regum  . 

Francorum  foboleSiCarolifub  origine  primi,  ; 

Mà  il  noftro  Saoazaro»per  l’obligo  che  ceneano  ifuoi  Prò- 
genitori  à quello  Rè, li  fè  quelt’aitto  epitaffio,  che  per  la  Tua 
eccellenza  m’hà  parfo  non  tacerlo.  . t ' 

Miraris  niueis  pendentia  faxa  columnis 
HofpeSì&  hunc  acri, qui  fedetaltus  equo» 
Qjiidfiattimos,robarqiducis»praclaraqinojfes 
TeSora,&  inuidas  dura  per  arma  manitsi 
HicCapitoUnisdeieait  fedibusbofiei» 

■J'  BisqitriumphatavifforabPrberedit- 

; Italiamqiomnem  bello  con eufsit,&armis 
*■  IntuUt  Hetrufeo  figna  tremenda  mari- 

' T^ue  faree  latto  tantùm  diademata  falix 

- ^ • Autefms  vidit  Gallica  feeptra  pedes. . ,v . 

Zzz  2 Cumqy 
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CHnui\rehellantempr£'^iJfetTontibus  ^mum 
Morsyetnit  Sextatn  claudere  oUpindem 
JnuHC  I{egnam  para^faftuf^iitioUe/uperbos  < , . , 

Mors  etiant  magnos  obruit  atra  Deas,  • • 

Qualità  <ii  Morì  Ladislao  d’anni  40.  non  ancora  compiti  » regnòanni 
Ladislao,  jp-dclla  lua  mortc  i Fiorentini  fernofelIa> remunerSdo mol- 
to ber/il  mcfloichc  li  recò  la  nona,  hcbb^egli  tre  mog}ic>Co- 
^ lìanzadi  Chiaranióteda  luLrepndiata  > Maria  forcDadel  Rè 
di  CiprOjC  Maria  d’Kngenio  CóteiTa  di  Leccio»  e Prencipeflà 
di  Taranto:  mà  con  ninna  generò  figliuoli  » e perciò  gli  Tue-  ' 
cefTe  nel  Regno  Gionanna  Ina  Torcila , hebbe  d’vna  donna_«  * ^ 
Gaetana  vn  figliuolo  chiamato  Rinaldo,  che  l'inticulò  Pré- 
cipe  di  Capua  : mà  non  hebbe  il  dominio . Fù  defidcrofo  di 
gloria , e molto  più  di  Signori  > e per  venire  alia  fine  che  defi- 
' deraua  nò  tcnea  conto  di  pergiuri, ò di  fede  alcuna  : Fù  cni- 
delifiìmo,comcfì  vidde  nella  (tragge,  che  fc  di  tanti  Baroni» 
contrauenendo  ai  giuramento,  & aTla  fede  reale . Hra  libera* 
lifiìmo,  quando  banca , e quando  li  mancauanudanari  noiu 
mirauaal  giufio,neairingiufio  per  hauerne.Hebbe  inodi'oi 
Capitani  di  ventura , perciòche  s'allegrn  molto  della  morte 
d’ Alberico, Conte  di  Cunio,ancorchcfuflc  l'opra  Tua  ft.ita_* 
caggione  di  (labilirlo  nel  Regno , e fé  tùflc  vifluru  » non  Iblo- 
haurebbe  fatto  morire  Paolo  OrfinotUià  anco  Sforza, e quà- 
ri  nc  le  fufiero  capitati , che  perciò  Braccio,  huomo  accorto 
innitato  da  lui  con  gran  promcfTe.nò  volte  mai  andare  à fec- 
iiirlòjNon  tanto  fù"humano,e  benigno  con  gl*amici,quapto 
terribile,  &horribi!e  con  gt'mUinici, sforzandoti  nonlblodi 
eftingucrc  quel  li  ch’odiaua,mà  infteme  i (cguaci,  e pareri  lo- 
ro,come  fi  vidde  ne’MarzanUSanfeuerini,  & altri , c‘fi  legge 
c’hauendo  concepnro  odio  contro  Guglielmo  di  Tocco  Tuo 
afFcctionato,per  hauer’adheriro  al  Pcencipe  di  Taranto  » &al 
Conte  di  Nola,fuoi  parenti,iAigato  ancora  dal  Proronotario 
Origlia, per  hauer  GugHclroo  licufacofar  parentato  feco,  lo 
fè  carcerare, onde  per  ottenere  la  libertà, e fuggir’il  pericolo 
della  morte, reftò  contcntodi  fiirli  vendita  de  tutti  tuoi  beni 
con  danari  apparenti  i periichc  efiendo  lotto  buona  guardia 
canato  fuora  della  carcere , fè  vendita  d'vna  parte  delle  fue> 

. Terrc,al  Protonotario»  e di  vn'alrra  ad  Antonello  Cecalefe 

Tc-i 
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Teforicro  del  Rè>  £ìi  liberato,  e confinato  fuora  del  Regno , Antondio 
il  quale  vedendofi  fpogliato  dcTuoi  benis'inuiò  vetfo  la  Ce- 
faionia , con  i tìgli , per  ritrou.u'i  tuoi  confobrini  Signori  di 
quel  pacfe}mà  intermatofi  nel  viaggio  in  Manfredonia,rc  ne 
morì . Algiafi  poi  Tuo  fìgUo,nella  venuta  d'Alfonfo  recupe*  procetTo. . 
rò  lodato,  come  fi  caua  da  vn  procedo  attirato  era  Algiaft 
predetto, eXroilo  fìgliuoio,&  iieredediGio.Orìglia,iìgliuo* 
lo  del  Protonotario,  che  fi  conreruain  potere  del  Conte  di 
Monte  Mileto.  Pù  amatore  di  feuiine,che  Te  bene  hebbe  bel-  Ladislao 
Itflfìme  mogli,  pur  tenne  commercio  con  molte,  tra  quali  fu 
la  Marzana.la  Guindazza,&  altre.Si  legge  nella  Cronica  de* 
Protocolli  di  Motar  DionidOfCbe  a’7.di  Maggio  1409.  caual- 
cando  à caccia , c padando  per  Sicignano , Calale  appredb 
Acerra , trouò  due  forelle  di  quel  Cafale , di  cala  Cotugno  » 
l’vna  Margarita, e l'altra  Caterina, <Sc  innamorato  d’effe  le  cò* 
dude  in  Napoli , infiemc  con  i fratelli  > i quali  venuti  grandi 
con  il  fauore  del  Rè,fi  ferono  dare  l’arme  del  calato  da  Gio- 
uannclloCotugno,nobile  di  Seggio  di  Montagna, vnico  del- 
la famiglia  in  quella  piazza , e con  pagar  ducaci  cento  furo- 
no aggregati,  del  qual^inaro  fi  cominciò  il  Teatro  del  Scg-  pijneipio 
gio,  che  hoggi  fi  vede , Tarme  di  quella  famiglia  al  prcCcntedciScggio 
edinta, erano  vn  Campo  todb,con  tre  Cotogne  giaJJc,&  vnadi  Monw 
fàiicia  bianca  nel  mczo,chc  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire» 
c (opra  vna  Cappella  alla  drada  di  D. Pietro, del  titolo  di  Sat’ 

Angelo  fc  nc  veggono  i marmi  con  l’infegnc.  Per  contro  fà 
amatore  d’huomini.valorofi,  egiodratori,  a’ quali  faceua 
molti  fauori,delcttandoriancor’eglidigio(lrare,  come  mol- 
to à lungo  difeorre  il  Coflanzo.  Pietro  d’Humile  fcriue  (co-  Pietro  Ha 
noe  il  Tcrminio , nel  difcotfo  del  Seggio  di  Montagna  ) che  . . 
vno  Arnalt  Borgognone,  Caualicro  di  gran  forza , andando^'™'”-® 
per  il  Mondo  modrando  il  valor  Aio, nell’anno  i4i2.capitd 
m Napoli, e dcAdcrolb  ritrouare  chi  li  reAdelfcjmandò  oisA- 
da  generale , li  GcntiThuomini  di  Capuana  rodo  prcpararo* 
no  vna  tela  nel  largo  à San  Qio.à  Carbonara , con  propoAto 
dt  non  dirlo  entrare, fc  non  fupcraua  in  giodra  fei  Caualicri} 
LflendoA  il  di  feguente  giodrato,  non  A trouò  tra  quelli 
chi  Thauede  refiditOjC  così  li  fu  aperta  la  porta  di  Sita  Soda, 

& accolto  quella  notte  dal  Rè , che  habitaua  nel  Cadeilo  di 
Capuana  con  honor  ^ande  : il  di  feguente  fù  apparecchiata 

la  tela 
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haiirtio  la  tela  rràsaii  Lorenzo, e le  leale  di  S.  Paolo:  qujyi  Bartolo* 
mcoJit  Jfo  R^olTo  della  piazza  di  Mòragna  cacciòtre  liioi  figliuoli 
■ , Francd'cp,Marino,&  Antonello  imanorcnere quel  pa(ln»5c 
co  animaeltrò  Francefcoiche  ftifle  prcl'to  à por  la  lanza, perche 
haurebbe  vrtato  con  maggior  forza, e có  quella  furia  fareb* 
bc  ftato  più  laido  alle  percofic  del  Borgognone  : Ma  France- 
feo  conndaro  al  proprio  valore , fenza  far  conto  dei  còfìglio 
del  padre, alla  prima  tùpcrandarlbtto,allaleconda,cfl'endo* 
gli  leuato  di  celta  il  pennacchio, fu  con  canta  forza  percoflo» 
che  vici  di  rella,airhora  il  Padre  adirato,  che‘1  figliuolo  noti 
hauca  vbbeditoal  fuo  conrigl|p,fatto(ì  venire  con  gran  fret* 
ta  l’armi  ch’erano  roginoleipcr  non  haucricefercitate  molti 
anni,  armato  montò  à cauallo , 5:al  primo  incontro  cacciò 
di  fella  il  Borgognone, dandogli  in  tefta  sì  forte,  che  ftordico 
flette  più  di  vn’hora  .ì  tomar'in  fc , c ritornato dilTc  à Bano- 
lomcoin  FranccfcjMonlignor  io  vi  voglio  per  buòn’àmico: 
c Bartolomeo  condncédolo  d fuacafa  Ti  fo  honor*e  correfìa: 
le  voci  delTapplaulò  dei  popolo  furon  gradini  Rè  vedèdoqt 
vecchio, che  palTaua  óa.anni  di  tanto  valorc,c  fpirto,H  donò 
vna  penfionc  di  50.  onze,  facendolo  drdinario  Giudice  delle 
gioltre:il  Borgognone  intcndcdo,chc  nc  gl'altri  Seggi  erano 
guardati  tre  altri  palli, il  dì  l'cgucnte  fi  partì  lènza  torre  com* 
biatO}  Tcniua  Ladislao  ordinariamente  mille  huomini  d'ar* 
otdinaria  mi,cctofotto  lo  ftcncatdo  dcl  Duca  d’Atn,e  900.  fotte  que- 
lao,^ ”**  Capitani,  Cola  Carraia , Giacomo  Carraia , Francefeo  di 

MontaganotScr  Gicnni  Caracciolo,  Ottino  Caracciolo,Mi* 
chelino  Rauignano, Annichino  Mormilc, Giacomo  Sannaz* 
zarojil  Conte  di  Troia,  Antonello  di  Cofeanzo,  Mafottodi 
Coftanzo,  Galeotto  Agncfc,  Petrillo  Macedonio,  Leone  dì 
Pietra  mala,Gio.di  Sanframondo.il  Monaco  d’Anna,  Tadeo 
annfo  Gattola  di  Gaeta, LuigiLoffredo,ArtufoPappacodaSinif<aI- 
co, Bernardo  Scaglione,  Simonc  di  Sangro,  Paolo  Ceruofiii- 
Sinifcalco  Franccfco  Torto,  Riccardo  di  Riccardo  d’Ortona , Gio-^ 

uannel  lo  d‘ A quino,Carlo  Pignatcllo,Fabritio  di  Capua,Giu* 
lio  Celare  di  Capita,  Pietro  Origlia , Ramondo  Origlia,  Ali' 
tonelJo  di  Giefualdo,Giacumo  Caldera, Gio.Latro,  Hettore 
PifciceliOjMariucllo  Zurlo , Fufeo  Brancaccio , & Antoniò 
d'Azzia  i E benché  la  Città  di  Napoli  in  quel  tempo  fi  tro* 
uafTe  feematadi  gran  numero  di  Nobili  andati  in  Fràcià  con 

Luigi* 
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L\iigi,nondimeno  quelli  ch’cranorithafti>  si  perl'vfo  delia,#  ' 
niilitìa>c  buoni  ftipcndijiC  per  li  frati  che  in  ciuono>ò  in  ven* 
dita,  hauea  il  Rè  compartito  per  li  Seggi,  ( pcrcioche  prima 
della  ronina  di  tanti  Baroni , non  etano  più  che  17.  famiglie 
in  elfi  c’haueano  vaflCiUi  di  poche, c picciolc  terre)  in  qnelio 
tempo  le  rrouauano  più  di  40.  sèza  molte  altre  famiglie  fuor 
de‘Seggi,donde  fì  caua,chc  da  quefto  tempo  i Kapolitani  co- 
minciarono ad  elTere  Signori  de  Vaflalli  : Trà  Tuoi  pcruerfì  Napoiìo- 
coftumi  fu  Ladislao  denoto  della  Madre  di  Dio  j pcrcioche 
eflendo gmuato  di  Siatica  voltoffe  con  gran  deuotione  nella 
Cappella  detta  S.  Maria  deSicola  in  NapoIT,  potrà  dentro  g„(,ri  di 

?iiei  vicoli  dell'antica  Palepoli . Hoggi  quel  luogo  detto  D.  vjflaili. 

ietto, e fìi  liberato, come  in  vn’antica  ifcrittionesii  la  porta  D.uono- 
di  quella  fi  legge  di  quefto  tenore:  dfshò/** 

. ^ Chièfa  di 

DIVVS  LADISLAVS  REX  CVM  M O R B O s.Matia^ 
SIATICiE  ESSET  INFECTVS  , CONVERSVS ‘IìSkoU. 
AD  BEATAM  VIRGINEM  SICVLAM  LIBER 
EVASI!' 

DIVA  IOANNA  SOROR  REGIS  Q^LIBET 
HEBDOMADA  IN  DIE  SABB  ATI  EA  DE  M 
LIMINÀ  CVM  VENERATiONE  VISITABAT 
AB  EADEMQVE  SiNGVLI  PACIENTES  SA- 
NI REDIBANT. 

, Quefta  Chiefa  è molto  antica , e fà  edificata  da  Leòne  Si- 
cola  , nobile  di  Montagna  Protonotario  di  Carlo  I.  come  il  PaotoRcg 
Reggio  nella  vita  di  sint’Afpremò , c Ruggiero  Pappainfo*  l'®'  • 
gna  nella  Cronica  del  Seggio  predetto-  Fu  accompagnato  il 
Rè  con  la  morte  di  Lodouico  Aldcniorefco  Nobile  di  Nido  fogna.  \ 
Grand* Ammirante  del  Regno,  fepolto  nella  Cappella  della 
fua  famiglia^n  san  Lorézo,oucGio.fuo  figliuolo  li  fe  vn  bel- 
|il]imofepolcre,con  fcolturedi  molto  prezzo,  opera  del  fu- 
metto Antonio  di  Pipernojnel  quale  così  fi  legge; 

HiEG  EST  SEpVLTVRA  MAGNIFICI  MILITIS  LV- 
DOViei  ALDEMORISCI  DE  NEAPOLl  , QVl  HV- 
IVS  REGNI  SENESCALLVS  , ET  FlDELl^lMVS 
CONSILIARIVS,  ET  DILECTVS  SERENISSIMI  RE- 

GIS 
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. CìlS  LADISLAI  FVIT  . NEC  NON  DVX  MARISA- 
RINATA. 

• t 

STtt^t'HyVS,KT  TRyDE^(S  XE'ìiSy^^O^f'STVS 

Jl(XEOEIi^TQi^E  Tf'GIL  IV STO  T»J^O  R£G£  FIDEnS. 

NECNONTENVIT  EX  PARTE  REGIS  OFFICI VM 
ADMIRATl-ffi,  ITA  ET  ALITER  QVOD  NAVIGIA 
^ GERBBANT  VEXILLVM  EIVS  , ET  IN  HIS  OFFI- 
CIIS  SVM  VITiE  CLAVSIT  EXTREMVM  . ANNO 
c DOMINI  M.  CCGC.  XIIIl. 

Nel  tempo  predetto  Antonio  di  Penna,  d'antica, 5^ hpno> 
rata  famiglia  di  qaeda  Città  Secretario  diLadislao  fè edifica» 
^ re  in  Napoli  vn  nobiliflìmo  palazzo,  appreflb  la  Chiéfa  di  S. 
Demetrio,sù  la  porta  del  quale  fi  legge  il  feguente  Epitaffio. 

XX.  ANNO  REGIS  LADISLAI. 

Sunt  Domus  hétefa^ A nullo  fìnt  tMbindfr affa 
Mille  fiuunt  ntAgni  bis  tres  centum,uuater  unni. 

Oi  lotto  vi  Uà  vfi  Cartiglio, con  cjliefto  arguto  motto. 

Qjii  Ducis  vultus,nec  afpicìs  ita  libenter  r « - 

Omnibus  inuiieaSìtmide  nemo  tìbi.  “ - 

■ ' '■  4. 

Ma  4 filo  fepolcro  fi  vede  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  à 
man  finifiraali‘entrare  dello  porta  maggiore.  £ con  ciò  fi  dà 
fine  al  ragionare  di  quello  Rè,  degno  di  maggior  mcmoria.1* 

^ s’cgli  più  pio  fiato  fiiirc. 

Titolati.  . jjegueno  bora  i titolati  con  alcuni  Officiali  del  Tuo  tempo» 

. £*"  c prima  quei  de’fuprcmi  vffici). 

Aiberico  da  Barbiano  Milancfe,Conte  di  Cunio»  GrS  C6^ 
tefiabile,c*hauea  ancor  ftruito  Carlo  III.  • 

GrinGfo.  Tomaio  Sanfeuerino,  Gran  Còtefiabilc  p Luigi  d'Angiò* 
iutiero.  Ruberto  Orfino , Conte  di  Nola,  Grati  Giufiiziero»  c poi 
Nicolò  di  Celano, conte  di  Celano.  - • • 

Mónfignot  di  Mongiò  » Gran  Giufiiizicroi  per  Luigi  pre- 
detto. ^ ' 

Giad'Am-  Rnbcrto  di  Ma rzano,  conte  di  Squillaci , Grand'Ammirà- 
““““'e.  tCacpoiLodouicoAldemorcfco.  • ' > . - 

Fran- 
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■ FrScefco  di  Frignano  milite  Gr5  Camerarìo»'come  nel  lib.  f »- 

dcirArchiu.i4oo.f.i  57<.e  1 58. E poi  BerlingieroCStclmoCó* 
te  d'Acri>come  nel  i497.fol.  i j 5.e  poi  Comedo  di  Marzano. 

Gorrello  Origlia  Conte  d'Alifi>del  Lauria,  d‘AluitOicdi 
Potenza»  Luogoceta,  e Protonotario*  e poi  Bernardo  Zurlo 
Capccciconte  di  Montuori* 

Matfìlio  Carrara»gran6iilircalcOichererui  Carlo  Ill.e  poi  . . . 

Salnatocc  Capcce  Zurlo»edopò  luiArtufo  Pappacoda»come 
ncU'uo/cpolcro. 

Giouanni  Scotto  gran  Sinifcalco  di  Luigi» 

Gio.Tomacello  milite»contc  di  Sora»  gran  Gancellierp.  Gran  ci- 
Maria  di  Cipro>fec5da  moglie  del  Rèi  Vicaria  del  Regno.  ceiUcrn. 
Cccco  del  Borgo»Marcherc  dlPercara»e  conte  di  Mótedi- 
.lifì.Vicerè  di  Napoli»e  poi  FloridaCfo  Capecelatro» 

Tomafo  Sanfeuerino»Vicciè  per  Luigi  ropradetto»  e dopò  viceré, 
lui  MonGgnor  di  Mongioia. 

PietroMaccdoniodiNapoli»militeMarefcallodci  Regno  Marefcai- 
come  nel  reg.dcl  1 302..fol  3 x.6z  il  fcpolcto  à s.Pietro  mare. 

Gorello  Coracciolo»detto Carrafa»Marefca(lo  del  Regno* 
come  in  s.Domcnico»al  ftioièpolcro  co  Piferittione del  1402 
Rubino Galeota»Regio  Marc(calio»come  nei  Tuo  fepolcrò 
nella  maggior  Chiefa  di  NapoG»  alla  Cappella  del  Saluatorc  . 
con  rifcrinionedcl  1414.  , 

Gentile  di  Moiiteronc  Abnizzefe»pur  Marefcallo. 

> VrbanoOrislia>MarifcaUocomeai  fopra* 

Antonio  di  ^enna»  Secretano  del  Rè»  come  nelfuo  fepol'  secrctatia 
ero  in  santa  Chiara. 

Paolino  Scaglione  d’Auer(a»Seoe(callo  del  reno  Hofpitio  Sìoifeaiio; 
come  nel  Tuo  lepolcro  nella  maggior  Chiefa  d*Auerfa»cotL^. 
l'ifcrittione  del  1422» 

Carlo  di  Gaecamobile  della  Piazza  di  Porto»ConGgliero»  CdaCgiie. 
còme  nel  fuolcpolcro  nellaCappeila  deila  famigliain  s.Pie-  ^o. 
ero  marrire»c  fu  figliuolo  di  Francefeo»  Caftcllano  di  Corfu« 
TomafeCicalekiTeforierodel  Rèie  poi  Antonello  Cica*  Tebakto 
Icfe.  Lorenzo  Galluccio»Monricro  maggiore.  Monricio. 

Corrado  Thcutonico»Pajafrcnicro  del  Rè.  " i>aiafrcnie 

Andrea  Mormilc»Caftellano  del  CaGel  Nuouo.  erteti»  * 

Renzo  Pagano>Ca(lc.llaao  di  quello  di  sant’Hramo.  - * Canuiam 

Mareuccio  Bonifacio»Caftcllanodt  quello  delpOuo.  At 
Tomo  Ih  Aaaa  , * Ga* 
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Utocote-  Galeotto  de  Norroandis,  Luogotenente  del  gtaa  Cittfti* 

uentc.  tiero.comcnelreg^dcl  i407-fQl.50. 

Nardo  d'Afflittodi  Scala»  Dottor  di  legge»  Luogotenente 
del  gran  Caoierariotcoaie  al  reg.del 
Gentile  de  Morlinis  de  Solmona» Luogotenente  del  grafia 
rroconotacio»comè  nelli  capitoli  del  Regno, 
l'timario . Andrea  Ronchella  » milite  prin>ario  » &^apprezzatore  de’ 

' beni  (labili  » e morto  lui»  fu  dalle  piazze  della  Città  eleun  A- 
nelio  Bonifeo  di  Nap.coine  nel  reg.1400  l.B.f.98. iVu  calTa. 
MacAri  GiouannélloSertpando»  Monaco  Z^rio»  Paulo  Vult^no» 
patronali.  Emilio  MormilCtGiouànc  GrifFo»Meljizone  Fumcclla*OTÌa- 
do  Otìglia>Francefco  GoppolajBlalìoLattOjGiouànelIo  Ci- 
1 cinellOiLoile  Seriale»  Sergio  Carmignano»  «Scaltri.  Maeltfi 

\ Rationali  della  Reg^  Zeccl;^ come  fi  vede  nel  libro  Roffo 

di  detta  córte}  Vfficio  all'hora  di  gran  preminenza»  quale  lì 
dalia  fole  à Nobili.  j . 

Rinaldo  di  Durazzo»fìgiiuolp  naturale  ^el  Rè»  ^rencipo 
di  Capua  di  titolo; 

Ramondello  del  Balzo  OiTinOjPrencipe  di  Tacancq. 
Gio-Capcce  Tomacello,  conte  di  Noccraie  MinOxbiuo»e 
Préciped’Altamufa»comc  1390.(01.14.1, A.  Antqniod’Ac- 
.'quauiuajDuca  d'Acri»e  poi  Andrea  Matteo  Acquauiua. 

Giacomo  di  Marzano»Duca  di  Se(Ta  » e poi  Ajiconiqiuo  (i' 
glìuoJo.  GodredO  di  Marzano, conte  d’Alifì. 

Giacomo  Or(ìno»conte  di  Tagfiacozzó. 

. Gabriele  Orfmo  del  BalzojDuca  di  Venofa. 

Napolione  Or(ìno»conte  di  Manopellq. . 

: NicolòOr(ìno»c5tcdiNola»cSilcto»epóiPTctrofuofi^o 

. Luigi  SaQfeuerino»conte  di  Mar(ìco. 

Luigi  Sanfeuerino»conte  di  Milito. 

Henrico  Sanreuehno»conte  di  Tertanoua. 

Ruggiero  Sanfeuerino»cpnte  di  TticaciCo»e  dopò  Trance* 
feo  Sforza.  Gafparro  Sanfeuecinotconte  di  Macera. 
Trance(coSanl6uecino»conte  diLaujria.,  , - » 

Tomafo  Sanfeuctino, conte  di  Stadia.  . , 

Bernardino  Sanfeuerino»conte  di  Caiazza».  ; > • \ ' 

VinciIaoSanfeuerino»contedi  Veno(à. 

> Nicolò  RufFoiContediCatàzaro»  eMarchercdiCotrona* 
B dopò  lui  Pietro  Paolo  di  V'itecbOyMarcheTc  di  Coetóna^ 
c conte  di  Policadro.  ' Cacio 
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‘ Girlo  Ruffo.cohtc di  MonV  Alto. 

Giacomo  d'Aqu ino, conte  di  Loreto, e Satrìano. 

Raimondo  del  Balzo,Signorc  d’Altamura.  . • 

Gentile  d’  Acquauiua,conre  di  san  Valentino. 

Raimondo  Cantelmo , conte  d’Aluito.  Honorato  Gac* 
tano, conce  di  Fundi,c  poi  Chriftofaro  fuo  figliuolo. 

Andrea CapeccTomacello,conte Colui, nel  1400.fol.139.  * 
del  fudetto  regiftro. 

Luigi  di  Capua,c6cc  d'Altauilla.e  poiAndrea  fuo  figliolo. 
Guglielmo  di  Tocco, conte  di  Martina. 

Giacopaol4icolò  Fiiingieri, conte  d’Auellino. 

G ioannotto  Stenda  rdo,contcd‘Alifi. 

Giacomo  Spatainfaccia  di  Cofianzo, Milite  Signore  diTe> 
uerdla,  figliuolo  di  Chciftofaco,  granSinifcalco,  à tempo  di 
Ciouanna  prima. 

Marino  Zurlo,contc  di  sant'Angelo. 

Antonio  <Qaracciolo, conte  di  Ceraci. 

Pietro  Orrglia,conte  della  Cerra,e  di  Caiaz^* 

Ruberto  Origlia, conte  di  Bprgenza, 

" Raimondo  Origlia, conte  di  Corigliano. 

Carfb  Artus, conte  di  s.  Agata,  e pòi  Ladislao  Tuo  figliolo. 

'Cola  Sanframondo,contc  di  Ccrriro. 

Brigido  Protogiudicc , conte  della  Cetra  > prima  dcirOri* 
glia.  l^icolòdiSabrano.contcd'Ariano»  ; 

Francefilo  della  Rat,contc  di  Cafitrta. 

Pietro  diìurea  Piemontefe, conte  di  Troia. 
Gio.diTrczzoicontedi  Triuento.  i 

Francefeo  Sforza, conte  di  Tricarico. 

Gio.diLuxinburgo,  conte  di Conuerfano,  poi  Pietro  fuo  ^ 

figliuolo*  Ardizzonedi  Carrara,conte d'Afi:oli,edopò  Bc> 
nedetto  Acciaiuoli. 

■ NicoldGambatcla, conte  di  CampobalTo.  ' 

' Luigi  della  Magna, conte  di  Pulcino. 

Vngaro  di  s.  Angelo, r'Onte  di  Sarno»ncl  reg.  1400.  f.53.54. 
Corrado  Malatacca, Signore  di  Canola,&  altri. 

Segue  bora  il  ritrattodi  Giouonna  detta  Il.l’effigie  dcllal#. 
quale,  come  appreflbfi  vede  Phauemo  fatta  efcmplarc  dalla  Reèlua^* 
lua  ftatua  di  marmo,  che  fi  feorge  nel  fcpolcro  à s.  Giouanhi  Giouanna 
Carbonara, afilla  apprefio^uclla  del  fratello. 

* ■ *'Aaaa  2 Giouan- 


I pi  GIOVANNA  IL 

DETTA  DI  DVRAZ.ZQ  XVI. 

N EL  N VMEKO  DE’  RE  DI  NAP." 

C A ì>,  I J l. 


B ben  molti  diucrfamcte  della  Regina  Gio^ 
nanna  fcrificro , à me  è parlo  più  tolto  Ic- 
guic  il  libro  del  Dùca)  il  Coftanzo)  crAm- 
atiraroychc  altri . Morto  Ladislao  per  noa^ 

li  tu 


haucr  lafciato  lìgliiiuli  legitimi>  li  iuccclfo 
Giouanna  rnarorelia  (Vedoua  di  Gugliel- 
mo d'Auftria  ) all’hora  d'anni  xxjfxiiij/cho 
per.clTer  di  matura  età  > fìi  giudicata  habile  ai  gouerno.  MA 
l'amor  che  portaua  A Pandolfclio.fìi  cagione  che  fi  dimcnti- 
cafle  di  le  ftclTa.e  del  Regno.  Celcbrare>che  hebbe  Tclequie 
del  fratclIO)fòTCtencrc  la  Regina  Maria  nel  Caftello,  per  nò 
farla  andare  nel  (no  (tato  di  Taranto  > dubitando  hauefle  ca- 
gionato nouitA>cnel  feguete  dìcòapplaulò  di  tutti  fu  per  la 
Città  gridata  Regina  : Qucllijche  fcguiùano  la  militia  forno 
ripieni  di  confonone , perche  mancando  lor  l’ordinarle  pa- 
ghe>quan  tutti  lafciaro  i pr^rij  Capitani  > riducendofì  Tòtto^ 
EabritioiC  Giulio  Cefare  di  Capua)de’Caldori)e  del  Conte  di 
Troiaida'quali  foro  roftcniiti  nelle  lor  Tcrrc>afpetta‘ndo  clTe- 
re  richiclti  da  chi  bifogno  n'hauelTé.€  perche  dello  (lato  del« 
laChiefa  prefoda  Ladislao>  folo  Odia  era  rimalta  in  fedo  > 
col  CJ»dcllo  S.  Angelo  di  Roma,  & alcune  terre  nell’ Vm- 
bria  , Sforza  da  Cotigniuola , che  ne  era  cimalto  Gouer- 
natote,  intela  la  mone  del  Rè  » lafciando  fuo  Vicario  inu. 
Otuicco  Tomafo  Carrafa  ( come  il  Manente  ) Micheletto  di 

Con- 


Libro  (kl 

Duci. 

Coliamo. 

Aiumùa;^* 

IO, 


Tornai 

Cattai. 
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CJr  '-"  Gotignuolìi  » c Fulchino  fuoi  parenti  al  gouerno  dcl^è'fuìà  \ 
Manc.ite . gcnti.cgli  con  «oo*caualli  venne  in  Napoli,  con  dcfiderio  ai  ! 
fermar  ia  Tua  condotta  con  la  Rcgina,Ja  <|uaic  hauendopr» 

I4IJ-  foil  dominio  de)  Regno  à ii.di  M^gib  del  i4i5,diederòt-  i 
M-rino  fìcipdi gian  Canceilteroà  Marino  Bo(Fa,  nobilediPozzùo*  i 
wfdiPoi  Dottor  di  leggi  di  molfaiitorità , c fé  gran  Camerlingò  ; 
zuolo'.fe-  PàdolfelloPiftopo,alias  A 1^0, Napolitano  del  PopeJo(co^  1 

coluto  il  me  il  Collcnnucc!0,&  i]  Paf!aro,facnchealrri,  Iccódo  qncfta  ? 
Maichcfc.  famiglia, gode  al  Seggio  di  Porto )bclli{Bmogioucne,cfuò 
«m*cro^*  creato, fin  dal  tempo, che  anefò  al  MariroiV)  Aufiria,  é deue* 
PljJlfciio  nuta  vcdoua,lotcncua  appreflbdi  sc  con  infamia  della  fua^  ' 
Aiopo,  honeftà:  veduta  fi  poi  Regirva, rotto  il  freno  al  tintore, iStàJIa 
GtanO  vergogna  , gli  die  il  dominio  del  Regno,  con  qiicll’Vfficio^  < 
nianigiaua  il  Patrimonio  Reale,  lalciandolo adminiftra-  j 
CIO.  " re  à fuò  modo,.GioiTio  Sfòrza  in  Na  polùconrimiandoà  tràt-  ; 

tar  con  la  R'Cgina,  prcndebdone  l'AIopo  gclofla , fc  opra df  i 

sforucar  fjrlo  ptcgiooe , c pofto  nella  carcere  , òucdimoraua  Paolo  i 
fctato,  Orfinoifotto'^ctcfto  d'hSuciriìrcntnTo  occupar  Capua.Quc-  ! 

Ao  fìtto  diede  no  poco  difpiaccrc  à gli  arfetiionati  del  mor-  ^ 
toELCjuaalfimaméteà quei  del  CQrigliOjch'crahoGiouanni-  ^ 
dc’Caraccioli  Roffi^  Conte  de  Ceraci , Raimòndo  OfigliaJi^  * 
Conredi  Borgenfa,  Pietfo  di  lorea»  Conte  di  Troia,  France^'  j 
fcoZutlo,cBaordoPappacoda,i  qual  ineicrono  gran  refen-  j 
timcnto  con  la  Regina , & accaparono  jchcfnflTc  leraciToà.  j 
steùnodi  giu  Aitia,  fù  delegata  la  caufa  à Stefano  di  Gaeta  » Dottorcidi  ’ 

Catta,  quei  tempi  di  molta  Aìmaiqueftorcfentimcntopofe  la  Regi*  ' ^ 
na  in  gran  pcnficro , c più  il  Conte  PandplfèUo  » tanto  più , i 
che  queAi  del  Confcgliofollccitauano  la  Regina, che  doucl*  ^ 
, fc  tot  marito,pcr  pone  re  il  Regno  inquiete:  onde  eficndofi 
trattati  diuerfi  matrjmónij.fiualmcnte fu concJufo,  che  do-  j 
uefle  torfi  il  Conr'c  Giacomo  della  M:»rcia,de’Rea/i  di  Fran»  ! 
n fc  «ur*  eia  dc'Borboni.-giudicando,  che  la  Regina  haurebbe  potuto  ' 
* trattare  con  quello, con  piu  fuperiorità,  chccon  gl'altri»pcr-  J 

ciò  patieggiaro  con  grAfnbaldadori.chc  il  Conte  fi  conte-  ,| 
tafiè  a Acnerfi  del  titolo  Regio-, m^folo  fi  nomina  Ac  Gouer-  | 

narore  generale  del  Regno , promettendoji  il  Prcncipato  di 
Taranto,-  paniri  gli  Ambafeiadori , fil'con  molta  velocità  di  j 
alcu ni  Baroni  del  Regno  follecitato  il  nuouoftpfo  A venire, 
dilpiaceudo  i portamenti:  della  Rcgina,c  li  fcritìcto,  che  fen-  ' 
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xa  dubio  <àrebbeRè>pcrcbe  eflì^i  hauercbbono  dato  il  nio< 
do  ( come  dice  il  Cenilo  ) il  Conte  accettò  la  proferta , e fi  flc^arfi- 
pofe  in  ordine  di  patfar  per  mare  in  Manfredonia:  crà  tanto  “cOriijo 
FandolfcUo  penfando  à cafì  fuoitconobbecflere  da  molti  in- 
uidiato,&  odiato>che  defiderauano  la  fua  rouina^onde  pen- 
sò forrifìcarfi  d'amici»  c parentadi  > e per  la  prima  volendoli 
obligar  sforza  > andò  alia  carcere  à vifitarlo  » dandoli-à  ere- 
dere»cheIa.Regina  Thaucua  fatto  refiringere  adifiigationc.^ 
d*altri,e  che  egli  trauagliaua  per  la  fua  libccatione  ; Sforza.* 
lo  ringratio»  promettendoli  gratitudine:  replicò  Pandolfcl- 
loichc  fiefle  di  buon*animo»che  baiircbbe  intet  pollo.Catcri- 
nafua  forclla  fauoritiilìma  della  Regina»  per  mitigare  l;i;a^> 

Òcil  luipctto»che  quella  teneua  contro  d'eno*epartì.Hauen- 
do  l'AIopo  conferito  con  la  Regina  il  l'uo  penucrOje  detto- 
li > che  per  ficurti  comune  era  di  necefiirà  > non  folo  liberar 
Sforza'ma  tenerlo  obligato»perche  con  le  fuc  genti  farebbe 
fiato  faldo  propugnacolo  al  fiato  loro  ip  ogni  fortunajla  rn- 
dufle  i contentarli  di  quanto  egliiiiccflc,  e ritornato , ditte  à 
Sforza»  ch'haueua  conclufo  > non  lolo  la  libertà  mà  la  gran- 
dezza fua»  e che  la  Regina  vòleua  per  patto , ch’egli  piglialTe 
per  moglie  Caterina lua  lorella  » c'itaueua  tanto  trauagiiato, 
per  liberar lojdicc  ndoglitche  così  potrebbe  fidarli  di  liiitper- 
che  con  l'amor  della  moglie  farla  afiretto  fermarli  nel  Re- 
gno»&  in  conto  di  dote.gli  darebbe  rvfiicio  di  gran  Contc- 
fiàbile» vacando  pe{anorté  del  Barbiano.con  otto  mila  duca- 
ti il  mefe  per  lòldòdclle  fue  genti , Sforza  tutto  allegro»  gli 
refegratie  infìnitc»cófeirando  riconoscere  la  vica,iSc  ogni  be- 
ne da  luiitalchft il  comun  lìmorc  gii  fé  pacilicace>come  nota 
il  Fù]gofio»e  fermando  Sforza  il  parétado  vici  dalla  pregiò-  Gìo.Batti: 
ne»ondeà  i6.  di  Giugno»  fur  celebrate  le  nozze  nel  Gattello  ft^i-uigo. 
NuooojCónd  minor  pópa»cbe  fc  Catella.lcosì  la  nominaua- 
no}fiilTe  fiata  figlia  della  Regina»&  il  Spolo  fuinuefiito  del- 
1*  V ffìcio  di  gran  Cdtefiat>ilc»6c  in  dote  ottenne  s .terre  in  Ba-  ^ ^ . 
lilicata  C come  il  Giouio  nella  fua  vita  » ) nacque  perciò  fde-  col»eà^ 
gno»&  odio  grande  contro  la  Regina»e  Pandplfellqin  tutti  biW. 
quelli  del  configliò»parendo  cofa  indegnifiìma  » che.vn  fem-  Paulo  Gjo 
piice  fcudicro»chc  cosi  era  nomiriato  r A lopo,difpotìefle  se-, 
za  vergogna  deiranijno>e  del  corpo  della  Regina»e  partico* 
laimcntc  i /cxuitoii  t che  foiono  oi  Carlo  IR.  c di  Ladislao  « 

ve- 
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vedendo  pofto  in  oblio  la  memoria  di  due  Rè  tanto glpriofìt 
CiulioCe-  c trà  gli  altri  Giulio  Cefare  di  Capua»  fecondogenito  di  Bar- 
rare di  Ci.tolomeo  Secondo  di  tal  nomctConte  d'AltaùilIa»  procreato 
F«iio**(Jei  Andrianaforclla  di  Nicolò  Àcciaiuoli>granSmifcalco> 
Regno,  quale  eflendo  Marerciailodcl  Regno,  tenendo  apprelTodi 
fc  gran  parte  de  i foldati  di  Ladislao,  afpirauaà  cole  maggio- 
ri:e  vedendo  TAlopo  in  tanto  colmo  di  grandezza. venne  in 
si  fatto  fdegno  > che  fé  riiblfe  fcopriral  Conte  della  Marcia^ 
l’infamia  delia  Regina,  pcc  ottener  da  quello  qualche  grado 
di  maggioranza;onde  venuto  il  Conte  in  Regno,  fìi  da  Giu- 
lio Celare  incontrato  prima  de  gli  altri  infìn'àXroia.efaluT, 
tandolo.  gli  diedej itolo  dr Re.  canalcandopoi  infìcnie  l'in- 
formò molto  del  commcrcio  della  Regina  con  Pandolfal- 
Jo.e  gionti  à Beneuento  a’  8.  d’Agodo  fù  incoronato  dal  gra 
Contcftabilc.c  da  altri, dalli  qualiiti  faiutato  Conte,  per  có- 
inilfìone  della  Regina^  per  non  pregiudicare  ijchi  Icgltima. 
mente  i‘haueirc.à  luccedere.  dou’cJla  noji  fàcefl'e  6^1iuoii;'ll 
Conte  fc  ben  perall’nora  diflnfiulò»non  volfc  dare  ilconue* 
niente  luogo.al  Conteftabilc , ch'era  venuto  ad  incontrarlo. 

Gli  altri  Baroni  che  intelèro  il  Conte  eOcre  (lato  falurato  , 
Rè  da  Giulio  Cefare.ferono  deila.iteceiStà  volonrij^perciò» 
che  fmontato  il  Conte  nel  CaftcHo  di  heneuento  » andato 
tutti  à bafciarli  le  maui.dadoli  titolo  di  Rè.mà  vci)pto  ^>for- 
za  per  fare  il  fìmile  » Giulio  Celare  che  fapeua  fame  piacere 
ai  Conte.incontratolo  nelle  fcale  gii  dilfìi,  che  per  eflct'egli  < 
nato  in  vn  callello  di  Romagna.uon  dqueua  togliere  à quel 
Signore  il  titolo  di  Rè,  che  gli  haueuano  datoi  Baroni  nati-  ' 
ui  dei  Regno.  Rifpole  SfQfzay  che  fi  era  nato  ii\Romagnìu*  > 
voleua  con  Tarmi  far  conefeere.  ch'era  cosi  hohoraco.come 
ogn'altro  del  Regno,  e ch'era  fìdele  più  di  lui  » tal  che  fì  to- 
r,  fero  manoallefpade  con  gran  tumulto.e  mentre  alcuni Ca- 

uallieriiCorfero  al  rumore, e fì  poferoin  mezo.  vfcì  di  came- 
ra il  Conte  di  T roia , che  come  graaSenefcalco  hauca  pote- 
rà di  punire  Tinfulti.fì  fanno  nella  cafa  Reale,  fè  ponere  ia^ 
sforucarvna  camera  Sforza»  & in  vn'altra  Giulio  Cefare  .tutti  duo 
cttaio.  fotto  chiauinnà  con  diuerfo  penfìcro.percnc  Giulio  la-*  * 
medefìma  iera.e  Sforza  fu  Erettamente  ritenuto.  La  Regina  | 
dfendo  in  quella  notte  auilata  del  tutto  .p  dimoftrar  buona 
. volootà.la  mattina fè  chiamategli Blcctb a*  quali  difìè.eho 
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'Sd  feguete  dì  il  marito  era  p far  renrrata  nella  Città»  che  p£« 
faflcro riccuerlotcome  Rè.quellì  per  la  breuità  del  tcpo  non 
poflèrono  fàr'altro,  che  vn  Baldacchino  di  drappo  doro,  eli- 
gendo quei, che  rhaucuano  da  pottare;ìl  Rè  Cjiacomo.chcj  Giiccmo 
tCosì  lo  chiamaremo  da  qui  auante,  partirò  da  Beneacntofi 
fermòalla  Cerra,dorfecon  ogni  honor  polGbilefii  incontra*  *' 
rodai  Conte  Pietro  Origlia  Si  gnor®  del  luogo:il  dì  feguen-  ^ ’ 
tcVio.  deiriftefTo  hauendo  definato  all’acqua  della  Bolla_,, 
cauticò  i^erfó  Napoli,  e giunto  à Porta  Capuana  fii  riceuuto 
rotto  il  Baldacchino, & accompagnato  per  tutti  i Seggi,  a’20. 
bore  entrò  nel  l^ftelfo  nuouo.douee^a  la  Regina  con  le  più 
belle,  c leggiadre  Dame  della  Città.  Il  conte  Pandolfcllo  c5 
tutti  gli  altriOfficiali  vfcitoli  incórro  fin’alPótc  dopò  hauer- 
'^Ji  baciatoli  genoedo , fe  gli  pofe  alla  Staffa  finche  fmontòj 
gionto  alla  porta  della  Sala,  riuouò  la  Regina, la  quale diflì- 
mulandoriiuenlb  dolore',  l’accolfe  con  quanta  maggior  di- 
moftratlone  d’allegrezza  potè,  c ritrouandofì  con  lei  l'Arci- 
iiefcouo della  Qttà con  verte  facrc,fìi  con  folennc  ccremo- 
nia  celebrato  ir^onfalitio  » e la  Regina  confignò  al  marito 
il  Principato  di  Taranto  già  promelfoli  in  dotc,*'&  acciò  po- 
terte  vi  nere  consta  ndezza  li  donò  per  quindici  mila  duca- 
ti Panno  Penrrate  delle  collette  di  Taranto  , di  Matera , la_# 

Terza,  Genofa  Cartellanera,  Motula,  Mattina,6c  altri  luoghi 
in  terra  d’Orrànto, come neH'Archiaio al  regiftro  del  1415.  Archiuio 
fol*67.à  tergo,  e 77.  Paflato  quel  dì  con  balli, e mufiche,regui  Rc4k. 
la  cena,5cil  Rè  giacque  con  la  moglie.  Il  di  fegnente  elTcndo 
ritornate  le  donne , & i.Caualicri  credendo  continuare  h»  fe- 
fta  per  molti  giorni,  convcconueniua,  fi  conobbe  nella  fac- 
cia dc'lpofi’altri  peftficfi  ,chedi  fcrta, perche  foprauenne 
Si^rza  da  Bencuento  incatenato , e fìi  mc0b  in  carcere,  don- 
de pochi  dì  prima  era  vfeito  con  tanta  grandezza  ; il  dì  ap- 
jprcflb  fìi carcerato Padolfcllonclla  fortezza  dell’OuQ , «Scel-  pandoifd 
fendo  atrocemente  tormentato,  confefsò  quantoil  Rè  defi-  lo  carcera 
deraua  fapcre,  fù  peraòcondennato  à morte, e nel  primo  di  ' po» 

Pttobre,  hcl  mercato  li  mozzo  il  capo,  e poi  rtrafeinato 
perla'Città,  & appiccato  per  i piedi , facendolo  ftare  molti  La  cafa_« 
dlinfcpolto  cóintenfifiìmo  dolore  della  Reginaifuronopoi  Aio- 
cacciati  dà  Corre  tutt’i  tuoi  cortcggiani , & in  luogo  di  quel* 
li,  porti  altri  tanti  fraucefi , nel  che  fi  conobbe  quanto  iono  ^ 

Tomoli.,  e Bbbb  mo-  miTofcs. 
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»»  momentanei  » e fallaci  gli  humani  giudicij  : Tolfe  ancoI’Vf^ 

§a  Troiio  Conteftabile  à Sforza, c lo  diede  à Monfignor  di 

lauro, sù  Lardino Caualiero pur  FrScefe  (comei’Ammirato)  còmin- 
h Detta.*  ciò  poi  à tener  molto  diretta  la  Regina  , che  nonpoteua^ 
deiianualc  pcrjona  parlari i,fenza  interùéto  d'vn  Francefe  vecchio  chia?* 
toTono  matoGiouanni  Bcrlingieri,  il  quale  con  rama  importunità 
hnfegne  cicrcitaui  il  l'uò  Vffitio,  che  no  poteua  quella  ritirarfi  pei*  le  , 
có  laLupa  ncccfCtà  naturali  fc 11 za  fua  lieéza.  Ma  da  qfta  dcprt^flìonc-di  • 
Giouanna, nacque  la  libertà  della  Regina  Marià, dìe  6n'’dal-^ 
Giouanna  morte  dì  Lndislao  era  ftata  come  picgoniera  > perciochè^  * 
vedendo  tra  i Francefi  del  Rè, che  il  pih  nobile, e fauoflto  era 
Triftano  di  Chiaranioiite, mandò  ad  offerirli  per  moglie  Ca- 
tarina Vrfìna  fua  fidinola  col  Contado  di  Colettino  indo-  « 
tc,che  cófifteuain  molte  terre,  purché  egli  ottenefie  dal  Rè* 
che  ella  poteflc  liberamente,  andare  con  i figli  al  fiiO  fiato  dì.  ^ 
LccciojTriftano  accettò  l’imprcfa,&  ottenuto  quantoja  Re- 
gina Maria  volle, fu  celebrato  il  matrimonio,o  ciò  fece  il  Rè»  < 
Carenila  non  tato  pct  auior  diTriftanóieome  per  fu odifegno, perche 
VrGiiafpo  pensò  non  potédo  ccner’il  Regno  con  volontà  della  Regina* 
ftiacóTri  tenerlo, coh%eniuolcnza  dc’Baroni , onde  cercò  obligarfeli  é 
Oiara-  behefitii, cominciando  da  quella  cafa>chc  per  nobiltà, c*  v 

monte,  gràdezza  era  delle  maggiori  del  Rcgnomias'egU ciò fiaueffe  à 

oficruaro  con  gli  altri  li  farebbe  fiato  ^fitteuole, polche  tutti  < 
i Baroni aborriuanu  la  memoria  di  Pandolfetlòi  e defidera- 
uano  più  fcrtiire  al  Rè , che  ftarc  in  pericolo  di  eflcrc  tiran-  • 
ncggiatidaqualch’aitrpadultcro  ^Mà  fc  bene  di  fuori  fi  nao- 
ftraùapiaceuolej  dall’altra  parte  gli  VfHcij  tutti  donanaii  ' ' 
Francefi  , trà  i malcontenti  era  Giulio  Cefatè  di  Capua,  il  - 
quale  efsédo  arabitiolb,dcfideraua  vno'de’fuprcmiVfficij,& 
reggendo  egli  efler’ Autore , che  Giacomo  haueflc  prclail 
titolo  Regiò , non  poteua  foffrir,  che  eflenda’Vacato.i’vffirio 
di  Gran  Contefiabiìc . 11  Re  fenza  far  conto  di  luì  n’haueflè.* 

, inueftiro  vn  Franzclc-di  minor  meriti,  e confìderando,che  la 
pregonia  di  Sforza  , la  morte  dell’Alopo>c  la  carcere  delJa.^  ! 
Regina , & altre  cofe  feguite,  era^  procedale  da  fuoitratta-.  ' 
ti , lenza  che  ninno  honòrc , ò nictito  ne  li  fuffe  pèniènuto»  , * 
voigè  l’animo  alla  védctta,giudicando  > con  la  motté  del  Rè  ^ 
ponete  la  Regina  in  libertà , & occupar  l'vflìcio  Pandol- 
fello  i onde  haiuita  Kcenza  di  vUitaila  Regina  > li  difie,chc  fi»  i 

come  ^ 
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comeegUcra  ftato  cagione  della  mina  » cosi  li  baftaua  l'ani- 
mo di  dac'ottimo  rimedio  al  tutto»  purché  ella  promettelTc* 
tener'il  ncgotio  celato  » vdendo  ciò  la  Rcgiita  dottidinia  nel 
dilllmulate, giudicò  con  quella  occaftonc  far  grà  cofe.  e nio- 
ftrò  con  gli  occhi  lacrimofì  abbandonarfì  in  tutto  al  valor 
di  Giulo  Celare»  egli  riCpofe  > che  liberamente  dicefle  quello» 
che  haueua  ih  animo»  cne  oltre  elTcre  tenuto  Iccrcro.urcbbc 
da  lei  molto  premiato.  11  Capua  arditamente  (ì  ofTerfe  darla 
morte  al  Rè»  e liberar  lei  » e la  patria»  ciò  vdico  la  Regina»  lo 
riprcfcafpramente»  mollrandofi  molto  amoreuole  del  mari- 
to » poi  tirando  il  ragionamento  in  lungo»  moftrò  dolerli  del 
marito»  non  per  conto  fuorma  perche  malamente  trattaua  la 
nobiltà  del  Regno»  cquelli,chepip  haueua  cagione  d'hono- 
rare»econ  fìmili  parole  andana  artificiofarncHre  infiamman- 
do il  giouane  da  se  pur  troppo  caldo  » à far  i'cfPetco  > e Ico- 
prédofì»che  egli  llcflb  farebbe  quello  che  Thaurebbe  amma/.- 
'zato  ; la  Regina  con  modrar  dijiprenderlo  » diife,  tu  Giulio 
parli  hora  pcrcollcra,  e dici  quello»  ch'èimpodìbilc  di  poter 
fare:  Vi  ripòl'ati . e dilcorri  meglio  quelito  fatto  con  più.  ma- 
turo confìglio»  e frà  otto  dì  riparlarcmo . Partito  Giulio  Ce- 
rare » la  Regina  à cui  non  era  partito  dalla  memoria  Pandol- 
fello»  che  folo  per  cagione  di  lui  gli  era  dato  vccifo»  e Sforza 
carcerato.il  quale  ne  gli  bifogni»e  pericoli  foleuà  ciTere  la  fua 
iperanzn»e  per  fuoi  trattati  elTcre  caduta  in  tanta  mifcria_»  > 
pensòcon  doppio  inganno  vendicarli  di  Giulio  Cefare  » e te- 
rriere vn  mezo  > col  quale  facilmente  poteflc  pacificarli  co’l, 
marito.  Onde  la  l'era  ridrettafi  co’l  Rè  con  Iufìnghc»&  arto 
gli  palesò  il  trattatole  per  dimodrarli  grande  amore  li  pro- 
mefc  farli  vedere»  e fentire  l'ordine»  e maneggio  di  ogni  cofa: 
perciò  doiiclfe  darli  in  camera  afeofo, perche  il  giorno  feguè- 
te  il  Capua  doueua  tornar  da  lei  con  la  riiblutioneùl  Rè  fen- 
rito  il  difeorfoi  le  ben  teneua»  che  la  moglie  per  il  palTato  fuf- 
fc  datalmpudica  » venne  à credere , che  in  mano  lua  fulTcco-  ciooanna 
minciata  ad  cmàdarfi»li  rifpofc»chc  deffe  di  buon’animo»che 
già  conofccua  la  fuaanìorcuolezza»  c che  la  terrebbe  da  ca-  ”ari. 
rilfima  conforte  j la  oqjje  il  giorno  Icgucnte  introdotto  Giu-  to. 

Jio  Celare  àia  Regina»  dando  il  marito  dietro  la  cortina.» 
nel  }cttp»ncl  modo  c'haueua  con Jei  confcrtatoiintcre»  cho 
quello  con  villane  parole  deiiberaua  d'ammatzzarlo . B^paf- 

^ ^Bbbb  a " lato 
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laro  in  altri  ragionamentifc  licentiò  con  faccia  lieta»  diccn>, 
do  volei’andare  à vifirare  ii  lv.è:ma  quello  c’haueua  incefo id 
negotio, collo  mandò  allcguardicdcllaporra  del  CailelVo-» 
che  aU’vlcirc  lo  prendellcro  carcerato  » e paflato  nel  fno  dp- 
partam'ento  fìi  vificato  da  Giulio  Ccfarc.  c con  oochc parole 
licenziato,  nieiure  era  per  ponere  il  piede  alla  Sraffa , fu  fat- 
to prigione  inficmc  col  fuo  Secretario.e  condotto  helCa- 
ftelfo  Capuano, tormentati, e conuinci.furono  a’ótdeinft-clTq, 
(fecondo il  PalTaro)  nel  mercato  decapitati,  c.pcr  gratia  fpc» 
fiale  fcpolti  nella  Chiefa  dcH’Annunciaia.-c  benché  quefts-# 
itnprcla  di  Giulio  Cefare  da  molti  fulTc  lodata  per  l’animo 
intrepido, che  dimollrò , nondimeno  dalla  maggior  parte  fa 
bial'maroper  la  Iciocchezza  dimoftrata  in  fidarfi  a vrta  fc* 
mina,  ch’egli  cosi  atrocemente  haueua  oflcia,  iaqualccfrea- 
dofi  vèdicatadcll’óJtcaggi  riceuutidfa quello,  mofirògraa* 
diflìma  allegrezza  della lua  morte.  Il  Rè  conrcfpccienzadi: 
Giulio  Celareconobbe.cbe  jcru'dlifitrouauano  nel  Regno» 
perilche  cominciò  i guardarli  da  Baroni , e tfagalierì , cht> 
crattauano  feco  familiarmente  , dall’altra  parcc*cominció  d 
lencare  le  redine  alia  Regina.mollrando  cllerli  obligatO'pcr 
la tcdeltàjche haueua trouato  in  lei.  ’ 

Mà  perche  ncirifteflb  anno  Artui'o  Pappa  coda»  Nobile  del 
Seggio  di  Porto,  Gran  Sinilcalcodel  Re  Ladislao,e  tauoiito 
dairifteira,edificò  JaChiefa  di  S.Giouàni  Euangelirta.appscf- 
foSan  Giouanni  Maggiore,  oue  fè  de fingere  la  vita  d^lSan- 
to,  con  le  lue  reuelationi.fè  vn  pauìmcntodlbciìillìmi  mar-, 
mi, opra  m vero  dcgnajc  neircdilìcio  della  porta  voife  imita- 
re quella  deirArciuefconato,splaqunfc  fi  legge  filcriitipnc»; 
che  lègue , u ctcdoùon  dil'piacerà  quella  pocaìdi'grellìoncfr 


fi"- 


^nno  Domini  CCCCXl''. 


nane tibi  qui ref et as  Inmen  de  limine  yerbum  ‘ v- 

yirginis  inyemiufh  caro  fatlum  {far.Qiij^loitonet'^ 

' ^iedemcontribifit  rniles  ^drtufius  alntam  . 

I^Vappacudis  proprijs  defumptibus  aSam»  ^ 

Vi  fi  fcorgeiip  anco  tre  Sepolcri , il  pi;imo  del  fon(|iUoreJ» 
che^à  pollo  nel  piano  con  quella  Ifcrittionc*  - 

\ • ■ t*}.  leaui*^ 
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. iaiutatif  pereat  ò tu  qui  tratìfìs>&  ex  is 
• • . , Tropterea  mttris  ^rtufiHS  bis  tfiemorat 

«r»  Tappacuda  iterkm,vir  iufiuSffì>rtis,honeftus 
-r  Heu  Ladislao  tunc  fàÈius  miles  ab  alto  . 

■ %Atque  Senefcallus  Confiìtariks  ingcns 

bpe,Tietate  fide  J\eri,  prompttfsimus  ^rdens  • Kpwto  n. 

j Aitile, quatrmgentts, tribHs»&  trigintajub  annis  ' uocjchii. 

Et  Madtj  terno  Domini  cum  luce  quaf ero»  inuiKoiw 

Bioidj.' 

Nelli  due  altri  >yc:fi  fcorgenoi  fimulacri  di  due  Vefcohi 
dèiriftcfla  famigliail’vno  di  Sigifnìondo  Vcfcouo  di  Tropea» 
nepote  del  fondatore  » il.  quale  fecondo Yilcrlttione  dotò 
Cappella  di  buone  rendite , c mori  nel  1456.  l'altro  di  Ange- 
lo Vefeouodi  Martorano»che  mancò  vn'anno  appreflb.Nel 
principio  dell’anno  14i6.il  Rò  diede  libertà  à Paolo>&  Orfò 
Orfinùch'erano  fiati  pregioni  vn'anno, e mczo.mà  Paolo  po-  Orfooifi- 
coappreflba’12.  di  Maggio  in  Abruzzo  fu  vccifo  da  Tarta-mlibeuii 
glia  di  Lancilo , c da  Ludouico  Colonna . Poco  dopò  feguì 
l'auifo  delia  morte  di  Luigi  li-  d'Angiò  » il  j^u.ale  lafciò  tré  ' 
figliuoli  Luigi,  Renato,  & vn'alrro  piccolino , de’quali  Gio: 

Duca  di  Borgogna  prefe  la  tutela,  perche  gli  erano  cugini.  . 

La  Regina  ritornata  in  grana  del  marito  nei  mefe  di  Set- 
tembre  hebbe  licenza  accompagnata  dal  Gran  Cameuiingo, 
ch’era  Francefe,  de  girci  definarc  nel  giardino  di  vn  mct- ajcaftel 
caute  Fiorentino  apprenb  il  mercato , clie  haueuà  cafata  vna  la 
^figliuola,  e fono  pretefto  di  honotar  le  nozze  fìiinuitata  per 
opra  (come  il  Corio  ) di  Ottino  Caracciolo  già  detto 
pra , e di  Anncpehjno  Mormile , i quali  vedendofi  maltrat-  jc  ni 
tati  dai  Rè , fi  perfuafero  liberar  effi,  e la  Regina  da  feruitù  j uo!o  di An 
finito  il  conuito , concitornò  la  Nobiltà,  & il  Popolo 
prendere  l’ar.ini , & à tempo , che  la  Regina  fi  poneua  in  car- 
setta  pcrritòmare  inCaficlloNuouo,ftttofi  dar  luogo  dai  oacafiei- 
^rteggianhdifiecoai  cocchiero,  che s’inuuflero  veilo  PAr-  i4no  ite. 
«uefeouato  : maleùche  viddeJ'amoreuolczza  di  coftoro,  & 
il  popolo  in  arme  in  fiiofauotc  ,gridaua  dicendo, fideli  miei 
per  amor  di  Dio  non  m'abbandonate  » che  io  ponoin  vo’ftro  minio, 
poderosa  mia  vita , Se  il  Regno.  Vdita  dalla  moltitudine  )«_. 
fua  volontà , tofto  gridar© , Viua  la  'Regina  Giouanna , e li 
Corteggiani , che  l'accompagnauano  fpauentati  fuggirono 

nel 
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nel  CaftcUo.c  riferirono  al  Re  tatto  il  feguito,  il  quale  dubt-v 
tando  di  cfler  affediato  fc  ritirò  nel  CafteWo  dciróuo:  la  Rc-^  . 
gina  ridotta  nel  Palazzo  dcll’ArciucfcouatOtlc  Piazze  della^  ^ 
Città.fc-reftrinfcto  infieme  efortadola»chc  nò  còucniiia  ftacc  . 
in  ql  InogOjC  c5  intcructo  del  graCamcrlingo,chc  mal  volle . 
abbàdonaria  li  pluafero.chc  andalTe  al  Caftcllò  di  Capuana» 
c feroopra>chc  il  Caftellano  locólìgnaflealla  Rcginada  pie-  . 
be.chc  fi  compiaceua  di  qfta  nouità>gridaua>che  s’andalTc  ad  ■ 

aflediarc  il  Rè.ma  i nobili.e  prudeti  del  Popolo»  preuededo» 
che  la  Regina  in  vederfi  libera  laauerebbc  le  » & il  Regno  da- 
- to  in  mano  di  qualche  adultero  » e farebbeno  luggctti  à pct- 
fona  forfi  peggio  di  loro  » ferono  Deputati  > i quali  andato  à ^ 
trattare  accordio  tri  il  Rè,  c la  Regina,  e fi  cqnckifc  Cotto  la 
lor  fedo, che  il  Rè  viuefle  in  pace  con  la  moglie , e'ieicomeà  • / 
Signora  ìcgitinia  deb  Regno  potefle  ordinare, c llabiltró 
vna  cotte  per  fc»5c  egli  fc  rimanclTe  col  titolo  del  Re  con40.  * 
mila  ducati  l’anno  per  mantenere  la  fuaco^,  la  quale  do- 
utfua  eflcrc  la  maggior  parte  dc'Napolitani,ftabilito  l'accoi-  . 
sfor«  n-  do,  la  Regina  a’s.di  Nouembre  liberò  Sforza  dalla  carcere^» 
ixratodai  g rcndotoli l’Vifitio  di  Gran  Conrcftabiledi  donò  ( come fe- ■ 
fieniu5to  guc  il  Cotio  ) Troia,  Biccari , Lotfara , la  Baronia  di  Monte- 
donato  i cornino.  Torre  maggiore,  Manfredonia,  Beniucnto,c  la  ^r- 
sfolla,  ra  Capriola  j al  Conte  Francefeo  fuo  figliuòlo  reftitui  Trica-  '* 
fico, Ariano,  Apice,  Mótccalno.CafjJ  Albore, Buono  Albct- 
go,Saluigniimo,  Calcilo  Franco,  Montefconc, la  Gincftta^j 
c Monte  Onìbrado,  poi  volendo  ordinare  la  fua  corte  vojfo 
rocchiQ,&  il  penfiero  Copra  .ì  Ser  Gianni  Caracciolo  budino 
di 40.  anni  belliflìmo , e gagliardo  gìouanc  dUtjolta  pruden- 
za, il  qualcicomc  (c  di^c  haueua  Cernito  nelle  paflate guerre-, 
il  Rè  Ladislao , e dopò  amoroiè  prattichc  trà  lui , e lei , nel  ' 

..  meìcdi Decembre  gli  diè'il Contado  diVeiiofa;(tolfo33L.*  . 
Ladislao  à Gabriele  dèi  Balzo  Orfinp  J crcàdolo  ancora  Gra» 
Sinifcallo,  & à Marino  Caracciolo  fratello  die  il  Conudo  di,  ’ 
te diVf no fant’ Angelo , fècapodcl  Configlio  Reale  Marino  BófFa,già  \ 

faicCun  detto  di  Copra,liberò  il  Conte  di  Matcra,chccra  fiato  circa_«  ^ 
prc^ione , tolfc  di  più  in  fua  Corte  molti  altri  belli , 
leggiadri  giouani,  trà  quali  furonVrbauo  Origlia,  fratello 
betato.  del  Ptotonorario , A Artbfo  Pappacoda  ; ne  è da  lafciacc  in-, 

dietro  il  modojcol  quale  fi  feoueriè  itmamorgto  di  Ser  Giàoi  tj 

' . Ter-  ' ’ 
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percioche  (Spendo,  ch’cgJi  haueua  i l'chifo  i Tópì>viftolo  vn  Giouwn» 

* giorno  giocare  à (cacchi  airaniicamera,  ordinò  alla  carne* 

riera,ch‘eglincgcttarrevnodilbpra>e  fàceffe  in  modo  > che*  siuifcaUo 
fuggendo  li  conuenidc  entrare  nella  camera  1 ouc  eIla-(laQa>e 
^rcftàdoli  la  fortuna  fauorcilo  fé  cadere  fnggédoilCaraccio- 
\ nfo  nel  feno  della  Reginada  quale  edendo  già  dotta  al  medie*  * 

I rojmodrando  marauigliarfii  che  vn  foldato  hauede  paura  de 
f Topi  drettamente  abbracciandolo  lo  bafeiò  > ne  qnì  fì  fer- 
mò l’ardire  i.  che  accefa  maggiormente  dal  vicino  fuoco  lo 
^ richiefe  venide  la  feguente  notte  à dormir  fcco:con  il  cui  c6* 
r meteio  la  Regina  comjnciò  à penfare  il  modo  da  poterfì  fo- 
- glicrc  d’auanri  il  marito  > e configliatad  feco  > Ser  Gianni 
panertì  à non  vfar  modi  violenti»  perche  tutta  la  Città  faria^ 

I comofl'a  à fauorirlo»  poiché  raccordo  era  l'otto  j|a  fede  de^ 
Napolitani  » e che  pciò  bìfognaua  prima  con  benefìcij  acqui- 
itarlì  la  volontà  de  i primi  delle  piazze  .*  Piacque  alla  Regina 
‘ il  conlcglio.'ondc  à dcuotione  fuadiftribui  molti  VfficijjC 

concede  dati)  e tràgli  altri  creò  Conte  di|  Nicadro  Otti-OKìnoC» 
no  Caracciolo  : rimadi  perciò  i Nobili  » e la  Città  fodisfatti> 
t daua  Ser  Gianni  gclofo  di  Sforza , perche  era  maggior  di  lui  , 
k ^ in  dignirà>e  dimorandp  in  Corte  podeua  fupcrarlo  ne  gli  af- 
r * fari  » e cacciarlo  dalla  gratta  della  Regina,  pilchC  cercò  oc- 

tcafione  di  togiierfclo  d’auati,c  (apcndo,  che  Braccio  da  Mó*  * ' 

toneCapitan  di  Ventura hauea occupata  Roma, c tcneua^ 
adediato  il  Cadéllo  di  fant'Angclo , che  fi  tcniira  per  la  Rc- 
K gina»  propofe  in  Configlio,  che  fi  ma ndade Sforza  à foccor-  • 

L ^rcre  quella  fortezza  con  fperanza , che  Braccio  rhauede  à 
y rompereicdendòficidconclufoà’a.di  Luglio  del  i4i7.Sfor-  1417^ 

[ ^a  partì  per  Roma  feguiro  da  molti  Baroni}  Ser  Gianni  tol»sfoixa  in 
‘ to(iqucdoodacuio,ccrcòdarviaàncoraadVrbanoOri-Ro“*- 
glia,  il  quale  per  la  fua  bellezza,  e valore  cominciaua  ad  en* 
i trarèingcatiadiGiouànna } ciotto  pretedo  di  honore  , lo 
jpropofeinfiemecongllàlcn  Ambalciadorhchefidoueuanor 
mandare  in  Germania  al  Concilio  di  Codanza,  edendo  da-  ' 

\ to  a’3*  di  Giugno  deU’anno  pàdato  depodo  PapaGiouanni , xxiiUc* 

V dca’i  7.  di  Luglio  morto  nel  Friuli  Papa  Gregorio,  partirò- porto. 

> nogli  Ambafeiadori  di  Napoli,  chc-turono  Franccl'co  Ve*  Mone  di 
?;  feouo  di  Mdfi,V  rbano  predetto  Marci'callodel  RegnoiGio: 
t ' Crirpanodi  Napoli»  eFrancefeo  de  Salimbenìs  da  Sicna^ 

' Dot- 
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Dottore  di  Leggi»  come  neirArchiuio,  nel  r^iHro>del  1415! 
fo>207.à  ter.oue  lì  legge>Lhe  il  Salimbenisera  Giudice  della^ 
Vicaria»  reftato  perciò  il  Gran  Jiinifcalio  padrone  della  Re- 
gina» cercò  anco  cir^ie  del  Regno,  dcoprò-càto»che,qlla  vna 
icra  cenàdo  col  Rè  li  di(Te,che  cauaflc  tutti  iFrancefi  del  Rc-i 
gno»e  rifpòdédoli  il  Rè, che  bifognaua  pagarli  queUche  hauc- 
nano  feruico  lèguendoloda  Francia;  replicò  laRegina»  che^ 
biibgnau;|^in  ogni  modo  à iuo  difpetto  falfeco  tutti  cacciati; 
ìl^Rè  non  potendo  i'uifrir  tanta  addacia , H leuòdi  tauoia , Se 
entrò  in  camera;  la  Regina  tofto  li  fé  rctrarcryfcio,&  vi  po- 
fe  buone  giiardic.-nel  tegnente  di  fò  poblicaré  bando, che  tut- 
ti i Francefi  frà  fpatio  di  otto  giorni  vfc'ifferodal  Regno , al- 
che tofto  vbbidirono, vedendo, che  il  Rè  era  prigione, talché 
il  Regno , e ia  Regina  reftò  in  mano,di  Ser  Gianni,  il quale^ 
feruendofiidel  tempo  per  ftabilirfi  cò  parentadi, fc-opra,  che 
laRegina  reftìtuiffe  rVfiìciodi.Gran  Giuftiziero,  t lo  flato 
à Ramondo  Orfino  Conte  di  Nola,  figliuolo  deiGontcRo-; 
berte, dandoli  per  nioglìc  Ifa bella  Cnracciola  fua^orella-,  có 
confcnlb  d’Algiafi  Tuo  zio , c balio,  per  eflerc  egli  di  minore 
età  con  dote  di  onze  166.  e tari  ao-  di  moncrà  a Argento  » il 
matrimonio  fu  eonduro  in  p|e,l’cnza  della  R^ina,  la  qualc^ 
confirmò  l’inftrumento  dotale  , c die  ràflènfo  a*a6.  di  Sctté- 
bre  del  1418. Indite.  12.  ^cgijie nel  regift. del  1415“.  fol.  35.') 
diede  vn'altra  ibrella  al  f ratellodel  Còte  di  Sarno,  U c^c  die-  - 
de  grandiflìma  ammirarionc  à tutti),  haqcndo collocate  due 
rotelle  si  altamente,  con  ^ochi(iìmadote.  Qoefto  miperio 
del  Gfan  SinifcaiIo  ,^aggronò  grandiflìma  y^mia  alla  Re- 
gina,e fi  mormoramrper  la  CItrà,n5  fi  douer  fopportare;che 
H Rè  lottò  la  fede  dr  Cittadini  fuìTe  ritenùto  circ,crat9  nella* 
niedclmacafardoueradùltcro  fi  giacca  con  ^ 0i4»glie,  <Scil 
più  feruente  fù  Anneehino  Mormilc,iIquaie  ncm'vcdcndofi 
remunerato  dcH’opra  fua , come  parca  coRUcnirfcli,  fi  rcftti- 
tiua  più  degli  altri  :màScr  Gianni  làuiamétepcc  tener  tut-i 
ti  à fua  dcùorionc  fò  diftribiifre  a’Cìcntij'hnomini,  cGirtadi- 
ài  principali  delle  piazze  tutti l'Vffioii,  chefi  fblctnho  da-' 
re  à Franccfi»C'pcrrencrfi  bcncuolcla  plcbc,ch’cra  più  facile' 
à tumultuare  , fò  venire  co’l  dinaro  della  Rcgtna  quantità 
grande  di  Virtonaglia, tacendole  dare  per  baftb  prezzo , con 
quclVattefò  vani  tutti  i dilegm  de  gli  Fmoli*  rcitand^oli  folo 

il  fa- 
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f itfofpcttodi  Sforza, il  quale  dopò  haiicr  foccorfoii  Cartello 
[*  di  s. Angelo  .1*  i6.  di  Settembre  era  ritornato  mal  ibdisf.itto 
di  Sor  Giani  ; dicendo  che  ad  arte  non  hauea  mandato  al  te- 
I po  debito  le  paghe à foldari.acciò  abottinati  partaflèro  à fcr- 
uir  Braccio  ; onde  fcrmatofi  al  Ma/.zonefenza  venir  dalla.. 
Regina,  pafsò  con  pochi  caualli  in  Bafilicara  per  trattare  ac- 
cordo trà  Leonardo  Safeucrino  Ilio  genero  f'pcr  altro  nome 
detto  Leonetto,  figlio  di  Bertràdo  naturale,  che  fù  padre  di 
L Roberto, valorofimmo  Capitano)eletto  da  Sforza  per  mari- 

l to  di  Ufi  fua  figliuola,  per oftare  all’alterigia  del  gran  Sini- 
i (calco, e Tomafo  Sanfeuerino Conte  di  Marfico  per  le  terre 

S di  Caiazza,Corneto,  & altre  , che  per  diuerfi  titoli  Lionetto 
pretedea  appartencrfeglifcomc  rÀmmirato)Ser  Gianni  in* 
I'  telo  il  mal'animo  di  Sforza,  vedendo  che  tutte  le  genti  d’ar- 
i me, e forze  del  Regno  erano  in  mano  di  quello , fè  venire  al 

J foldo  della  Regina, Francefeo  Orfino, Prefetto  di  Roma, che 
l all'hora  fioriua  ncll'armi,fc  anco  liberar  da  pregione  Giaco 
f*  moCaldora,(5c  il  Conte  di  Monte  Dorifi , ''Japirani  di  genti 
, d’arme  fatti  pregioni  da  Sforza, facendoli  dar  danari  per  paf- 

farc  in  Abruzzo  à rifare  le  compagnie,  fpcrando  che  quelli 
farebbeno  lemprc  neminici  di  Sfor/a.Mà  perche  nel  Conci- 

flio  di Coftanza  fcgul  nel  giornodi  S.Martino  la  creatione  di 
Martino  V.  prima  chiamato  Odo  Colonna,  al  quale  Cubito 
fù  fatto  irtàtiada  Fracefi  per  la  libertà  del  Re  Giacomo;  ha- 
j/  nedo  intefo  ciò  Scr  GiJni  p l’uuuifo  che  ne  diede  Vrbano  O* 
r.  ziglia.  Volendo  riparare  àquefto  ancora,  mandò  Cubito  Bel- 
F forte  Spinello  di  Giouenazzo  VeCcouo  di  Caflàno,c  Loiczo 
K Tlicologo  VeCcouo  di  Tricarico,  Ambalciadori  aJ  Papa,  in., 

l nome  dcllaRegina  à rallegrarci  della  promotione,3coffefir- 
[ li  le  forze  del  Regno, per  la  ricupcrationc  dello  flato,c  digni- 
k-  tà  della  Chiefa,  promettendo  donarli  Cubito,  che  giungerte^ 

1 in  RomailCaftellodis.Angelo,  &Oftia:trà  quello hauen- 
i,‘  do  Sforza  ridotti  in  cócordia  il  genero,  con  il  Conte  di  Mar- 
:■  ficojche  li  rcftitiùlcterre,hcbbeauifo,  che  fi  guarda  (Te,  per- 
r che  era  ordinato,  che  paflando  per  Scafiti  doueaeflerpreCo, 
L c niortoimà  egli  dcfidcrando  d’andar’à  ritrouaic  le  Cuc  genti 
Y fi  pole  in  via , c giorno  ad  Euoli  trouò  FranceCco  Mormilo 
Signore  di  quel  luogo, il  quale  gli  refcrì,chc  la  Regina  hauea 
I fatto  carcerare , c tormentare  Anecchino  lùo  fratello , Cotto 
r omo  II,  C c c c prc- 
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Annicchi.  prctcfto  haucflc  fcritro  in  Francia  al  Duca  d'Angiò  i c fu  c5- 
r-^caiccw'  rroiiarfi  inficnic  con  le  lor  genti  in  vn  di  fta- 

biliroin  Napoli, e percuitar  rinfidie,che  l’erano preparato  , 
mandò  le  (ue  bagaglie  alianti, per  la  via  di  Scafati  ,&  egli  vi- 
flitoda  mozzo  di  dalla,  per  altra  dradaandòiritrouarelo 
genti  al  Ma'zzonc;  d’iui  con  le  (quadre  ordinate  a'ag.  di  No- 
sferra  in  uetiìbrc  fi  condudc  in  Napoli,e  trouò  alla  porta  del  Carme 
Napoli,  lo  f rancefeo  Mormile,con  la  fua  compagnia:  entrati  nella-» 
Città  ferono  gridare, Viua  la  Regina, e mora  ilfuo  falfo  con- 
figlio, credendo  che  la  plebe  pigliade  l’armi:  mà  feorfì  perii 
Marcato,la  bellaria,  Scaltrì  luoghi  del  popolo,  non  trouaro- 
\ no  perlbna  che  fi  mouefle, tanta  coftaza  hauca  cagionato  ne 
granimi  di  tutti, la  prudenza  del  gran  Sinifcalco,c  gionto  al- 
l’Incoronata,Fianccico  Orfino,  pigliò  l’armi,e  fù  feguito  da 
tutta  la  gioucntù  guidata  da  Veterani , che  vedendoli  tanto 
numero  appreflb,  affaltò  con  impeto  Sforza,  e lo  drinfe  à ri- 
tirarfi  p via  della  grotta,  con  pdita  di  6oo<  caualli  à Cafal  dea 
Précipe;ciò  feguito,  nell’idcrfo  tempo  arriuò  vn’Ambafcia- 
dore  del  Duca  di  Borgogna,  p procurar  dalla  Regina  la  libe- 
ratione  del  Rè  Giacomormà  non  tè  effetto  niuno:Sforza  per 
medi, e lettere  , mandaua  efortando  tutti  i Baroni  fuoi  amici 
a libcrarfi  dalla  tirannide  di  Set  Gianni , eri  i quali  erano  fei 
/ Còti  figliuoli  del Protonotario  Origlia, che  per  efferno dati 

fatti  grandi  da  Ladislao,fentiuanodolore,che  la  Regina  de^ 
nigraffe  la  gloria  della  cafa  Reale, còn  la  dishonedà  della  vi- 
ta,perciò  fecrctamcntc  fi  collegarono  con  Sforza,! I quale  cÓ 
l’aiuto  di  quedi,e  d’altri  rifece  l'clèrcito,  & a*  2.  di  Ottobre^ 
venne  alla  Fragola,  donde  cominciò  à dare  il  guado  alle  vii* 
lediNapolitani,perilchefugran  tumulto  nella  Città,  sì  per 
il  danno  dc'Cittadini,come  per  la  incomodità,che  fi  fentiua, 
perche  li  caualli  di  Sforza  inmediuano  quelli , che  foleuano 

fiortare  robbeà  vcnder’alla  Città, perilchceffendoprepodo 
i elegeffero  i deputati  al  modo,che  furono  eletti  à tepo  dcJ- 
flato****"°  Regina  Margarita,che  haueffero  cura  del  buono  dato  del- 
la Città, afsétédoui  i Nobili, Se  il  Popolo  a'i  8.del  detto furo- 
^ no  eletti  20.perfone,dieci  Nobili, e dieci  dei  Popolo,  i quali 

per  publico  Idrumento  giurato  perpetua  vnionc,  dopò  clef- 
icro  dicci  altri , cinque  Nobili , e cinque  del  Popolo , i quali 
aadaxo  à Sforza  per  lapcx  la  caggione  della  fua  alicnation* 

dalia  * 
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alalia  Regina» e dalla  Città»óue  hauea  tanti»  che  l’amauano  t 
Sforza  riìpore  con  molta  humaniià  » ch’egli  era  buon  feròi- 
dore  della  Regina,  e fi  reputaua  amoieuole  cittadino  di  Na- 
poli» ma  era  per  vendicarfi  di  ber  Gianni»  redado  molto  ma- 
rauigliito  » che  tanti  Signori  potenti  » e Caualieri  » potclTero 
IbfFrire  vna  l'cruitùcosì  perniciofa»  che  per  cópiacere  à quel- 
lo,lianeflcroprcfe  l'armi  contra  d’cffb  » ch’era  venuto  per  li- 
berarli: vi  timamcntcconclufc,  ch'egli  porrebbe  in  mano  de* 
Deputati  le  Tue  querele . Gli  tu  replicato,  che  à quede  colo 
honorate  ch’egli  diceua,haueria  trouato  iaCittà  grata, e prò- 
taà  leruirlo,e  dabilita  la  giornata,cheiDeputati,conlui  ìo 
haueano  aggiuntare;  Sforza  aideurò  i Cittadini»  che  potede- 
ro  andare  alle  ior  Viilc»c  ritornati  riferirono  à gl’altri  il  tut- 
tofi quali  vintamente  andato  alla  Regina, pregàdola,  che  c5- 
cedédo  quelle  cole, che  Sforza  chicdeua»liberaua  la  Citrà’da 
tanto  pericolo,  & à prieghigiunfero  protede;  la  Regina  sbi- 
gottita» gli  rifpole:  Andate, e vcdctc,che  vuol  da  me  Sforza; 
ritornati  riceucro  da  quello  alcuni  capi, e patti, trd  quali  furo 
quedi:  Che  lì  cauadè  dal  goucrno»  c dalla  corte  Set  Gianni» 
che  fi  liberade  Annicchino  Mormile,  & alcuni  altri,  che  fc  li 
deflero  le  paghe;chc  doueua  hauerc fin’à  quel  di,&  altri  ven- 
tiquattro mila  ducati,  per  li  danni  patiti  alla  rotta  dcllinco- 
ronara.  Portarono  i capitolialla  Regina,la  prega  ro  di  nuouo 
che  volelfe  liberar  la  Città  da  tumulti.Rifpofe  ella  volerne-, 
trattare  in  Configlio-,  Ser  Gianni  per  euitar'i  pericoli , cono- 
lcendo,chenon  potcua  rcfiderc  alla  Città,  vnita  con  Sforza, 
eicfl'c  prudentemente,  più  todo  cedere,  che  ponete  in  peri- 
colo il  fuo  dato,c  delia  Regina;todo  fè  condendarfi  in  efilio 
à Precida , facendo  fotiolcriuere  dalla  Regina  tutti  i patti  » 
che  chiedeua  Sfoi  za»cfù  egli  il  primo  ad  odcruarc»quel  che-, 
li  toccaua»fapendo  che  Sforza  non  poteua  dar  molto  in  Na- 
poli»e  per  quietar  la  plebe  a’  20.  uell'idedb  fè  bandite , e pu- 
blicare  la  pace  tra  Sforza, e la.  Regina;  in  quedo  tempo  fc  ri- 
tfouana  in  Napoli  Antonio  Colonna»mandatodal  Papa  fuo  Antonio 
zio  à trattare  la  liberationc  del  Rè  Giacomo , oltre  Phonor  Coionna  ' 
grande, che  li  fé  la  Rcgina»Ser  Gianni  in  particolareigli  fè  ac-  *“ 
coglicnze,c  promede  tali»e  fc  i’obligò  in  niodo,clte  per  l’au- 
iienirc  ne  cauò  gran  frutto  » pcrchcifò  opra , che  la  Regina»* 
promeflè  la  liljettà  al  Rcjà  tempo  che  ftefie  in  piu  fienro  da- 

Cccc  z IO 
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to,  c che  il  Papa  fuITc  venuto  in  Roma  à poterla  fauorire  iiu> 
tati  tumulti . L’efilio  però  di  Ser  Gianni  parue  che  fuITe  lolo 
apparentCìPche  non  fi  faccua  cofa  nelConfiglio>c  nella  cor* 
te  > che  nò  n cómunicaflc  prima  à quello  per  còrinoui  meffi 
tra  queftu  non  mancò  il  Coldna  di  mitigar  l’animo  di  Sfor- 
za contro  Ser  Gianni, e lo  ridu(Te>che  non  liana  più  con  odio 
vcrfo  quello;  venuto  il  Papa  da  Mantoua  in  Firenze , la  Re- 
Ser  Ciani  gjna  fò  clettionc  di  Ser  Gianni.pcr  darli  l’obedicnza  , & alG- 
gnarli  le  fortezze  della  Chiefa , che  fi  rcncuano  con  leban- 
orca  **  jiejg  di  )ejj  (.(fendo  perciò  prouifto  di  quanto  facaua  bifo- 
^ ’ gnojcon  fpda  di  più  de  venticinque  mila  feudi, partì  da  Pro- 
cida  con  bonifllma  compagnia  di  Nobili , e per  viaggio  aflc- 
gnòal  Colóna,cheandiu.ifeco,la  fortezza  d’Ofiia,  il  Calici 
di  Sant’ Angelo, c Ciuita  V''ecchia;  (quanto  pollono  le  ^ta- 
tioni  de'tcmpi)pa(Tato  poi  in  Fireze,  bafeiò  il  piede  al  l^a, 
c fu  riceuuto  con  humanità  gràde , enei  trattar  fecoli  fè  ve- 
dere,che  di  tutti  niun'aiuto  era  il  più  Ipcdito  > e pronto  peri 
Pontefici  Romani, che  quello  del  Regno, & aU’incòtro  nulla 
forza  poteua  mantener  ferma  la  Corona  de  i Rè  di  Napoli  y 
più  che  ifauori,e  buona  volontà  dei  Pòtefici}  con  quelle  at- 
tioni  ottenne  dalPapa  vn  Cardinale  per  corjpnare  la  Regina» 
c cófirmar  lega  perpetua  frà  loro , & volcdo  acquiftarfi  il  fa- 
uorc  del  Papa,&  amicitia  de'fuoi(  come  che  ninno  niczo  tro- 
uafle  megliore)promife  al  fratello,  Se  a*  nepoti  gran  (lari  nel 
Regno,  c nel  partirfi  proralfc  al  Papa  màdar  Sforza  co  buon 
cferciro  contro  Braccio  » che  teniiu  alTediate  le  terre  dello 
Chiefa*, gionto  à Gacta,fcriirealla  Regina,quàto  crafeguito» 
follecitandola  à màdar  Sforza,  fecondo  la  promclTa,  dubiti- 
do,che  nel  ritornar  in  Napoli, p inuidia  l'haucria  quello  pro- 
curato la  continuatioqe  deii'efilio  ; la  Regina  p dcfidcrio  di 
vederlo  fc  fubkotróùar  quanti  danari  volfe  Sforza,  c Tinuiò 
in  Tofcana,in.faaore  del  Papa,  e Ser  Giani  venne  in  Napoli» 
ouc  fu  riceuuto  có  honor  gràde  della  Regina,c  fuoi  fonaci 
alla  quale  parendo, che  la  Lega  cóclufa  col  Papa  haueUe  Ha- 
’ bilito  per  iempre  lo  flato  fuo;  volcdo  poner’in  efecurione  le 

cofe  trattate  fe  chiamare  gli  Eletti  della  Città,clipublicò  la 
Lega,c  la  fuaCoronatione»chc  douea  feguire  nella  venuto 
del  Legato,pcr  Ipefa  della  quale  impofe  vnaCollctta  p tutto 
Atchiuìo.  il  Rcgnofcomc  ncli’Arch.reg.  del  14-13.  fol-xo4.f«I*  iatumg* 
Sipnmbris  1418.  A'as* 
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A*25.  di  Noucmbregiufero  in  Napoli  quattro  Ambafcia- Awbafcìa. 
dori:Egidio  de  Chiaraccra,  e Macftro  Pietro  di  Giouàni>mà-^"" 
dati  da'Carlo  Re  di  Fràcia>e  dal  Duca  di  Borgognatil  Vefeo*  ” 

■o  Aquinéfe  dal  Rè  di  Nauarra,c  Gal'paro  di  Monte  Maione 
dal  Duca  dt  Sauoiaipcr  trattar  con  la  Regina  la  libcratione^ 
del  Rc:mà  per  molto  che  ne  facelTero  iftanza  non  poflctteto 
' ottener  cos’alcuna>la  qual* Ambalciaria  e notata  nei  Indetto 
regi  ftro.fol.  206- 

Nel  medefimo  tempo  hebbe  Scr  Giani  il  Cótado  d’Auel-  5?»  Giani 
lino  perruccedtone  di  Caterina  Filingera  fua  moglie  perse-  ottiene  il 
lenza , percioche  effendo  Caterina  figlia  del  quonda  Giaco- 
«10  Nicolò  FilingicrijConte  d'Auellino»  erpolc  alla  Rcgina> 

- cheli  padre neHuovltimoteftamcnto fé heredi nellifeuda-  Caterina 
li  Gurrello  Tuo  primogenttOje  nelli  burgcnfatichi  lei>è  tre  al-  Fiiin^ieri 
tri  fratclIi.Alduino»  Giouannuccio,  & Vibano , & à lei  ant«^  Sr cr 
parte  lafsòottocent’onze, le  quali  diede  in  dote  à Scr  Giannii  Giacomo 
morto  poi  Gorrello  fenza  figli  > refiato  li  tré  fratelli  > quali  Nicola  r/. 
l’vno  dopò  l’altro  morirò  in  pupillare  età  » rimanendo  Filip-  ttngicri 
po  lor  zio  paterno,  c Ricciardo  Matteo  Filingiero  figlio , & 
netede  del  quondam  Ricciardo,  fratello  del  detto  Filippoj 
i quali  pretendeuano  fuccedere  al  Contado , Se  il  fimilc  pre- 
tendea  il  Filco , non  volendo  lei  litigare  con  parenti , nè  col 
Fifeoda  fupplicò.che  hauendo  riguardo  al  giufto , & à ferui- 
tij  fatti  da  lei,  c Tuoi  antcccflbri.e  da  fuo  marito, facxfle  vede- 
re la  giufiitia  di  quella  cauTa  da  Dottori  eligendi  per  la  Mae- 
fià  fua, chi  di  raggionc  douca  fuccedere  al  detto  luo  fratello 
Conte  d’Auelirno  nclli  beni  faudalufc  coloro,  ò lei,  ò pur’il 
Fifeo;  la  Regina  intefa  la  dimanda  di  Caterina , hauendo  ri- 
guardo à meriti  Tuoi , e del  marito , elefie  per  la  decifione  di 
quella caufa  Manno  Boffa»CanceJliero  del  Regno, Giouan-  Giudici 
ni  di  Montemaguo,  Pietro  di  Pifioia  Giudici  della  Gran->dciu  oii 
Corte  «Giouanni  Arcamone*  Giudice  dell’appellationc  di  Coree, 
detta  Corte,Blafio  Cifio,Carlo  di  Gaeta,  Gorello  Caraccio- 
lo,Carlo  Mollicellodi  Napoli,Dottori  di  Leggi,  ii  GiiLdice 
Giacomo  Grifio,  c l’Abbate  Rinaldo  Vafiallo  di  Napoli , li 
quali  difeuflb  ben’il  negotio  con  altri  Legifii  giudicarono  a 
che  Caterina  fuccedefie,  non  ofiante  che  fufie  fiata  dotata^ 
dal  fratell  o,la  quale  determina  rione  fu  confirmata  dallaRc- 
ginajé  ne  (è  vna  cofiitutione  vniucxfale  in  Regno>la  quale  ^ 

• . chia- 
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Coftitur  chiamata  la  Filingera  con  la  data  In  Cafiro  nono  J^eapoU  > per 
lionc  del  nofirà^  pradi3je  I{egÌMA  anno  Domini  1418.  die  19.  tnenfis 

Ktgno,  i^fijtarij  ii.Indi3-  come  nelle  Pramatiche , c ndla  fine  delle 
conl'uetudine  di  Napoli;  mà  nó  tato  fanori  Scr  Gianni>quà* 
to  desfaurì  Marino  BofFa.  da  Ioidi  ballo  fiato  Ibblimaro  ad 
lupremo  vflìcio  di  granCanccllicro.  perche  nel  principio 
dell’anno  141  p.ad  ifiantia  del  gran  SinUcalco,  loptiuodell- 
OttinoCa  vfficio . & in  Ìuo  luogo  Creò  Ottino  Caracciolo  fua  vita  du- 
. racciolo  rantCfCon  prouifione  di  onze  j66.(come nel  regifteo predet- 
^ancan-  „<•]  mele  di  Gennaro  1419.  ) douc.  dechiara  bancc 

priuato  il  BofFa  , per  certe  caule  à lei  note . le  pur  non  fìi  lo 
fdegno  d’hauerfi  tolta  la  Stcndarda  per  inoglie>chc  ftaua  m- 
/ Cotio.  fui  cuftodia , defiinata  à Francefeo  Sforza  ( come  il  CorioJ 
Pietro  a’a4.poidcIl*iftcflb,gimi(ein  NapolHI  Cardinal  Pietro  Mau«- 
Maiirocc  foccno  del  titolo  di  s.Maria  in  Domenica>Legato  ApoftoU* 
naiPi"*'*  co, mandato  per  coronarla  Regina,  c feco  vennero  Giorda- 
Nap.  no,^c  Antonio  Colonna , l'vno  fratello , e l’altro  nepote  del- 
Papad  quali  furo  riceuuti  con  molto  honote.»  come  fi  legge 
nel  Duca,  col  rifeontro  dell'Archiuio , poiché  la  Regina  de-. 
Antonello  puta  A ntoncllo  Imperato  di  Napoli  familiare, e feddfuo. 
Imparato.  ^elU  Proucza  à Valgrado,e  Terra  Giordana, per  raccogliere 
la fouuentionc  p^ìafua Coronatione, chcs’haucnada far 
de  profiìmo,  fotjp  ladatade’  1 5. di  Marzo  1419.  xij.  Indi^* 
come  nel  dettolibro,fol>i34.  Fù quello Cardinarcafecodo  il 
panuinio.  Panuinio, Pietro  Mauruceno  Venetlano.'la  Regina  per  grati-. 
Reto  Co-  ficar'il  Pontefice,  e per  contento  di  Ser  Gianni , creò  Renzo. 
Caìnaa."  Colonna , Contc  d’Alba  in  Abruzzo,  egran  Camerario  del 
Regno , Antonio  Prencipe  di  Salerno,  c Giordano  Duca  de 
Amalfiiche  fin'ali’iiora  erailata  in  demanio, dooàdoU  mol* 
te  altre  Terre,e  Cafielle,come  nel  detto  regift.fol.i6o.Que* 
ili  Signori  infieme  col  Cardinale,  la  prima  coft  che  traitaro 
Re  Giaco*  fii  la  libertà  del  Rè,&hauendoJa  ottenuta,  a' 15.  di  FebrarO' 
l’accompagnarono  con  molta  fegueJa  de  Cauaheri  per  tut- 
\ preei'ow  ta  la  Città,  acciò  ricupcraflc  con  la  libertà  la  rcpurationc,c 
^ ’ vilto  dal  popolo  con  allegrezza,  facendo  della  neceflìrà  va- 

lore > la  Icra  fi  fermò  nel  Cali  elio  di  Capuana , dubitando  ri- 
tornar’al  Nuouo,  dou’cra  in  arbitrio  delia  Regina  farlo  car- 
cerare ogni  volta  li  fofl'c  piaciuto  i e pcrlcuerando  il  Rèà 
Capuana,parue  à tuttimcoauenièce,  cheftefie  fenza  auutto^^ 
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rità  alcun.!, ^ in  Caftello  nuoiio  iì  faceffe  rcfpedirionc  ad  ar- 
bitrio del  gran  Sinifcalco,  furono  perciò  fatti  i Deputati .*  i 
quali  doueffero  interuenirc  co’l  Legato  Apoftolico  , e con  i 
Signori  C^olòncfi  pct  tratrar’accordio  rrà  il  Rc>  e la  Regina, 
non  mancaro  di  quelli,  che  propofcro,che  il  Rè  fi  douca  an- 
; co  coronare , e fe  li  giuralTc  l'Iiomaggio  , il  che  turbò  molto 
Kanimo  del  gran  Sinilcalco,  perche  quella  (ola  era  la  via  di 
' baflare  la  fua  aurrorità, perciò  egli  deliberò  acquiftarfi  l’ani- 
H mode’Colóncfi.fperadopcr  mezo  loro  impedir  la  prcpofta 
con  oprarfi  di  far  dar  per  moglie  ad  Antonio  Colonna , Ma*- 
ria  Ruffa  Mafehefa  diCorronc,e  CòtelTa  di Catàzaro.Ia  qua-  MarbRnf 
f le  poi  morì  lenza  figli, e lo  llatoreftòadHérichctta  lua  forel.  fa  Marche 
la,  quelli  infienae  có  il  Legato  fero  rollar  cótenti  i Deputati, 
che  fi  caccialTc  il  Callellano,dal  Caftello  nuouo,con  la  guar- 
, dia, e fi  donaflc  à Francefeo  de  Riccardo  da  Ottona  à mare , prancefeo. 

huomo  di  valore, e fede,il  goiicrno  di qucllo,c5  guardia  elet-  di Riccar- 
ta  da  lui, e giuralTe  in  mano  del  Legato  de  non  comportato  <fo  Cartel- 
i che  ilRè,ò  la  Regina  machinoffero  l’vno contra  l’altro, e c5- 
clufoa'aa-di  Marzo  il  Re  ritornò  ad  habitare  con  la  moglie: 

* mà  dopò  alcuni  dì  vedendo  haucr  recuperato  la  libertà, e nó 
l'auttoritàjdcterminò  andar’à  Taranto, fpcrando  che  la  Re- 

^ gina  Maria,e  li  figli  ricordeuoli  della  libertà,  e dello  llato  da 

I clTo  riccuuti.l'haurebbono  aggiutato  contro  la  moglie , on- 
r de  con  tal  penfiero  a*4.di  Maggio  canale ò per  la  Città  con^ 

1 molti  Caualierijconduccndofi  poi  al  molo  s’imbarcò  in  vna  Rècìaca 
^ ftagataà  ciò  preparata,criuolrodifle:Vi  cedo  grafie  dcll’ho-^  ma  pane 
^ iiore  me  haucte  fatto,  racomandatemi  alla  Regina,  perdio  «lalRe^no, 
; io  voglio  andare  per  altri  miei  negotij , del  che  ftupiti  quei 
i Signori  lo  pregare  à reftarc , perche  harebbe potuto  partirfi 
k con  buona  volontà  della  Regina, replicò  che  andaua  per  co- 

[ fa  vtilc  à Iui,&  à lci,c  cosi  li  dicelTerorlàlito  poi  in  vna  Nauc 

• de  Genouefi,  oue  prima  erano  imbarcati  alcuni  fuoi  fidati,  e 

[ trà  gli  altri  Andrea  PifciceIlo,e  Giouanni  Galeota,CaiiaIieri 

I di  molto  valore, poco  amici  del  gran  Sinifcalco  , nauìgando 
i con  profpero  vcntoa’16.  di  Giugno  fi  condufl’eà  Tarantella 

Regina  Maria  vdito  la  fua  venuta , non  lafciò  in  dietro  dc- 
moftratione  alcuna  per  honorarlo  : mà  quando  l’intele  rrat- 
^ far  di  guerra  contro  la  Regina,  com^rudentc  non  voKe  af- 
^ fentirc  à cofa  alcuna , che  li  preponefle  per  non  poner’il  Tuo 
t'  dato 


584  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 
Rato  in  trauajili,ma(fimamétc,che  in  quei  di  hauca  dato  per 
M itrimo  moglie  àGio.  Antonio  Ino  figlinolo  primogenito>la  Nepote 
P*ipa*  col  tauorc  del  quale  lotcnea  ben  fermo, e fìcaro; 
iteMhUo  Regina  Giouanna  intefa  la  fuga  del  marito,  no'rt  fapendo  i 
Or.ino.  Ilioi  dilegni, fc  chiamare  molti  Vflìciali,co  i quali  dulendoiì 
i oitni  del  moto  del  marito , eleflc  Lorenzo  Attendolo , Conte  di 
viceiVni  Cotignola,  fratello  di  Sforza , V^icerè  di  Terra  d’Otranto , e 
Tcru"  He  ncl  Principato  di  Taràto.comc  no4già  dctto  rcgift.fol-i  8 s.Il 
oiranto.  Rc  G/acoiiio  intcfa  la  ri  lo  lu  none  di  Maria , e Upreuifionc 
Tauiito  fatta  dalla  moglie  Icrilbire  ritornare  in  Francia , perciò  ven- 
Taranto  àGio.  AntonioOrfino, figliuolo  di  Maria  per  du- 
como!  con  i quali  difperando  delle  cole  lue  fe  partì , e 

come  moiri  auttori  l'criueno,gionto  per  coprire  le  lue  defai* 
te  dedicò  il  rcfto  di  fua  vita  à Dio , in  habito  di  Romito , nel 
RcGiaco-  quale  ftito  morì, talché  il  Conte  Giacomo  della  Marcia  per 
reo  ficio  pocoeduertimenro  , non  hauendo  Caputo  gouernarfida  Rè 
Roniico.  Koniito,  iafeiando  à gli  altri  ammacftramcntOi  che 

rieuetbio  chi  ogni  cofa  vuole  in  breue  tempo, ninna  necòleguifcc.  Ri- 
mafta  la  Regina  libera  dal  timore  del  Marito,  fi  diede  in  tat- 
to,e p rutto  in  preda  al  Gran  Sinilcalco,e  per  gratificarli  la_« 
Gabellai  Città,a’i2.  di  Settembre  li  reftituì  la  Gabella  del  buon  dina- 
dcibuon  ro,che  due  anni  prima l’haucuatolta,c  fatta  vendere  per  pa- 
Dinato.  gaie  1 loldati,  e genti  d’arme, e confirmò  ( ficome  per  prima 
Itaua  ordinacojche  il  ritratto  di  quella  non  doucfle  ièruir’iii 
altro, Iole  che  in  reparatione  delle  mura.  Ponti,  Piazze,  Vie# 
Fótanc,&  acquedotti  della  Citt.ì  (come  nel  regiltro predet- 
to al  fol.269.à  ter-)e  volSdo  moftrarfi  grata  à Maria, & d Cuoi 
figli,che  non  volfcro  intrometterli  à fauorirc  il  RèGiacomo 
Ciò.  Anto  contro  lei, donò  liberamente  àGjo.xAntonio  Orfino  del 
nbdcJBn  jjo  la  Città  de  Hoftuni,  Galipoli,Pohgnano,Otranto,Taran- 
titolo  di  Prencipe.e  tutte  l’altrc  terre, che  fi  rcneua* 
Taranto.  HO  per  il  Conte  della  Marcia, già  fuo  marito,  come  nel  regi- 
ftro  predettoli  fui. I Sa.  ; 

Diede  poi  ordine  alla  fua  Coronatione,  che  pct  Iccofc  fc- 
coronsri<,gnitc  era  irata  differita,  la  quale  fu  celebrata  la  Domenica  a* 
Ottobre  Copra  vn  pompofiffimo  talamo  ben  compofto, 
.idobbato  nella  Cittadella  del  Cafterniiouo.reccucndo  la 
Corona  per  mano  del  Legato.il  quale  piùdi  p.mefiera  Itato 
à quclto  effetto  trattenuto,  f\x  letta  i’iaucftitura  mandata  dal 

Papa 
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^ PapajCOmcfc contiene  in  vna  nota  datane  da  Bruto  Capccc  BtutoCa. 
Canalìcro  Napolitano  > di  molte  qualità  > & amatore  di  vie-  P'"* 
luofi  diqucfta  Tuftanza. 

! Defeendentes  autem  ex  te%  vel  tuìs  Sicilia  1\egibus  Mares , & fa-  I"ocfHta* 
[ mine  face  edAiitìfìc  tamen  qnàd  extatttibits  mar^buSt  vfqttc  ad  q’tartu  ” 

I gradìi,vt iafra deferibitur ftxminx non  fitccedant.fed  mares hmufmo- 

didanuxat  > & de  Uberis  duobus  mafculis  in  eodemgradu  pereandè 
l ineam  concurrcntibtis  primagenitus  trxferatur  , & fi  aliquando  de 
\ hsredibusìvclfuccejforibus  tuis  FjegioHS  SiciUa>fine  legitima,&  ma- 
fesdina  prole  fuicorporis  mori  contingeric  fucceiat  eidem  feruatis 
gradibus  fi  fuperjìites  fuerint  ha  perfuna  > ^egi  fine  filio  mafcnlo 

legitimo  ex  fino  corpore  defeendente  frater  aitt  collateralis  j fuperio' 

, res,mares  tamen  fi  fnperfiitcrint>vtputa  patrui,&  aunnculi  $ & fnr^ 

fnm  vfque  ad quartum  gradum  duntaxat  illìs  collateralibust  quos  tm 
•.  habes  ad  prafens  > & habebis  dtim  vixeris  & qui  pojl  tuam  oibitum  , 
ex  illisforfan  orienturtexceptis  collateralibustetiam  inferiores  fimi- 
liter  mares  tantum  fifuperjìntt'vtpote.  T^epos  ex  fratre . & infcrius 
-pfquead  cundem  tantummodo  quartum  gradui»,  deficientibus  autem 
: buiufmodi  maribus  fuccedant  famina  exfiio  corpore  legitima  defeè- 

I àentes  fi  fuperflites  fuerint  vfque  ad  quartum  gradui», vt  fuperius  efi 

< expreffum,&  reliqua. 

La  fefta  della  Coronatione  durò  fin'airWtima  Domenica 
di  Dccébrc.rrà  il  qual  t5pbi  Napolitani  giurarono  Thomag-  Homag. 
k gio  alla  Regina,  come  fi  caua  da  vn’Iftrumenro  per  mano  ai  gio  dato 
J Notar  Bartolomeo  Cannauacciuolo  di  Napoli , lotto  li  4.  di 
^ Nouembre  n.Indift.i4i9*l’originalc  del  quale  fi  confetu.i_>  Goua„n* 
: .per  il  Dottor  Ccfarc  d'AfHitto.e  la  fua  copia  autentica  è pie-  il  ' 

f Icntata  nel  proceflb  della  famigliai  d’Afflitto , con  il  Seggio 
\ di  Nido, nel  Sacro  Configlió.alla  Banca  di  Terraciano.douc 
f fi  legge, che  i Nobili  di  Nido.coftituifcono  Procuratori  Lan- 
dulfo" Marramaldo.e  Fufeo  Brancaccio , à dar  l‘homaggio,c 
giuramento  alla  Regina  Giouanna.  Quelli  che  intcruennero 
[ alla  procura  furono  Lifolo.Mafello.Giorgio.Paulo.Giouan- 
b ■ nello.Carlucciq,  c Brancaccio  de’  Brancacci,  Giirrcllo  Dul- 
K lolo> Angelo  Spina.Sclauo.e  Miconc  Pignatelli.Luca  BoRu- 
K Io, e Talubardo  Vulcani,  Gadiferio  d’Oliìcri,  Galeotto  Gat- 
B ta,  Nicolò  d'Afflitto  detto  Scotto , Pietro  Seriale , Hcnrico 
B Dentice,c  Gio.de  Duce. 

Tomo  II. 
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Morte  Ji  All’vltimo  di  Dcccmbre  giuCc  auuifo  che  il  Cardinal  Cof- 
toCofii  Gio.XXIII.a*22.dcll’iftcflb  mcfeerà  paflatòali'al- 

oiim  Papà  tra  vita  ili  Firenze  , in  poter  di  Colino  di  Medici  Tuo  canili- 
Gio.xiiij.  mo  amico , e da  lui  Icpolto  con  pompa  grandillìnia  » nella»# 
Chiefa  di  S.Gio.in  vna  honoreuolc  ròba,  c Colino  de  dinari 
di  quello, accrebbe  in  modo  le  fue  facilità, che  fù  i)  più  ricco 
Cittadino  di  Firenze, anzi  d’Italia, e fiiori.'E  nella  Tomba  fe- 
condo il  Platina  nella  vita  di  Marcino  V-  fù  pólla  quella  in-* 
fcrittionc.  * 

BALTH ASSARIS  COSS.’E , TOANNTS  XXIII.  QUON- 
DAM PAVJE  CORPVS  HOC  TVM\TO  CONOTVM 
M.  CCCC.  XIX.  XI.  KAL.  lANVARiL 

Nell’anno  iftelTo  per  la  morte  di  Gurrello  Origliai^ ‘crea-  , 
tonouii'o  to  Luogotheta,c  Protorìotariodel  Regno  Francefeó  Zurlo, 
dcJRegi;o  Coiitc  di  MontuOri(come  nel  regi R.predctto  fcl.8o.)morto  • 
Gurrello  la  fuà  cafa  ch’era  in  tanto  col  mo,cònijnciò  àcfbl-  . 
Origli fpo lare,  perciòchc i Cónti  fuoHìgli, abborrcndo  ia'vica’della  ■ 
Regina, come  è detto, elTendofì  collegati  con  Sforza,  Auronò 
‘ dechiarati  ribelli, & i loro  Cótad;,c  cTominijcóccflì  i ditierfi 

Remunc-  (leggendoli  nel  rcg. predetto  nel  fol.i72.&  174.  ) che  la  Rc- 
rationifac  giiia  doiiò  à Raimondo  OiTino  Conte  di  Nóla,Gràn  Giirlli- 
tc  da  Gio.  ziero  le  terre  d’Ottaiano,e  Pumigliano,che  fumo  di  CìióVO- 
riglia, le  Caftella,e  tutti  i beni  di  Piétrò  Origlia , olinvConcc  , 
di  Caiazza.con  l’altre  di  Raimondo  Origliiiiià  Còte  dìCó-‘ 
rigliano.Ciò  intefo  da  Pietro  Origlia,fi  fortihcò^alla  Ccrri, 

».  oue  fi  mantenne  lungo  teHipo, oltre  qucric  rcrnunbVatibni  li 
leggono  le  fcgucnti,à  foj.aa.donòà  Damiaifo  Ciratclòlo  li 
beni  di  Pietro , e Renzó'Acciapaccia  , cioè  là  Gabbclla  del 
maggior  fundico,c  Doana  di  Sorrento, & irfcùdò'dcl  quon- 
dam Nicolò  Pandoncmcl  fol.201.  à Lotèzo  Aircdolo  Cófc 
ta  Piazza  Cotlgnuola  Bitetto,ncllaProuincia  diTcrfa  di  Bari,in  fbl. 
della  Barn  *97-  ad  Aufoifio  Caftaldo  di  Napoli , le  cafe  lite  ìnNap.  nel 
bacarla  fii  luogo  ouc  fi  dicc  A rco  della  Bambacaria,e  le  cafe  a Trèper- 
cosl delio,  gole, vicino  quelle  del  Conte  di  Montedorifì  ; nel  fóL  319.  a 
refereltio  ^^nceCco  dc  Riccardis  di  Ottona  vn  Palazzo  nella  Piazza.» 
deiBàbace  Nido,  vicino  il  Campanile  di  S.  Chiara  apprcfi'o  l’orto  del 
ouc  fino  quo-Filippo  Bcàcaccioichc  fù  delquó.Bencactco  Acciaioli. 

Nel 
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Nel  principio  dell’anno  i4ao.ginnfc  auifo>  che  Sforza  ec.u* 

Rato  rotto  da  Braccio  nel  Contado  di  Viterbo,  con  molta 
perdita  di  Cuoi  Veterani,  e benché  il  Papa  follicitalTe  più  voi-  dcii'ami- 
te  la  Regina  à mandar  danari , acciò  potefTe  rifar  rclcrcito , coArco.&r 
Tl  Gran  Sinifcalco,  chedefideraua  la  touina  di  Sforza  con  di* 
uerfe  fenfe  s'oppofc , che  in  vece  di  denari  fc  li  màdalTero  pa 
rolc , Iperando  di  fcntirla  da  bora  , in  bora,  c per  euitar,  che'l  ru  amica 
Papa  per  tal  caufa  non  fi  fdegnafle  ogni  volta,  che  veniua  perii  fpc- 
qiialcnc  irabaliciata  ,opraua,  che  la  Regina  facefle  qualcho 
donodiTcrre,e  Caftelleal  Prencipe  di  Salerno,  & al  Duca  ronoioiu 
d’Ainalfiidclche  accorto  Sforza  concitò  noua  guerra  nel  Re-  li-;  tr«fo- 
gno, che  caufa  della  niutatione  dello  fiato, e dominio,  per-  »ito  iuc- 
che màdo  il  fuoSccretario,al  Duca  d’Angiò  figliuolo  di  Lui- 
gi  II.  follccirandoloall’acquifio del  Regno p.arcrno , dirno-  Lo»i»h  * 
ìlrando  l’ageuoiezza  deirimprcfa  con  alcune  terre  dc’Ba-  dena  Ji 
rolli , cconfcnfodcl  Papa  non  perfpogliar  la  Regina  del  Rie-  Genouefi. 
gno  (fecondo  il  Corio^  ma  per  cftinguerc  il  Gran  Sinifcalco, 
il  Duca  accertando Timprefa  mandò  à Sforza  jo.  mila  duca-  toìvniu! 
ti,  & ij  Priuileggio  di  Viceré, c Gran  Conteftabile,  onde  cori-,  bo. 
qucfto  dinaro  rifatto  rcfercito entrò  nel  Regno  ,c  giòto  alla  Luigi 
('erra  in  Terra  di  Lauoro,  s'vmcon  Pietro  Signore  di  quella  fi"’ 
d’ouè  a’is.di  Giugno  rimandò  alla  Regina  le  fuc  bandiere^ 
con  il  bartone  del  Generalato , notificandoli  cflér  fiato  con-  cono. 
dotto  da  Luigi  d’Angiò,  non  per  offenderla:  md  folamento 
per  euitar  la  perfecutione  del  Caracciolo  : & alzando  le  ban- 
diere Angioine,venne  ad  accamparfi  à cala  Noud  prcllb  Na- 
poli, impedendo  la  vitiouaglià  alla  Città, follicitando  quella 
ad  a Iza'f  le  bandiere  di  Luigi,  come  vero,  c legitimo  Signore- 
QueftocosìimpenfatofuccclTo  sbigottìgrandementela  Re- 
gina, c l’animo  del  Gran  Sinifcalco,  parendoli  cfl'erc  molto 
jnaggiorcde’tumulti  paflTatijperdTcr  giolito  a!  nemico  forze 
cfte'rnc,con  il  nonie  Angioino, che  tanti  anni  era  fiato  fepol- 
to.NcIla  Città  era  gran  confufioiic,  perche  quelli  della  parte 
Angioina,  che  al  tempo  del  Re  Ladislao  fauriuanoil  pndrtj  sforza  al 
di  quefio  di  cui  hora  fi  tratta, eflendo  reniafii  poucri,coniin-  di 
ciato  àprender’animo  con  Ipcranza  di  ricouerarci  loro  be- 
ni,  ch'erano  pofìV.duti  da  quelli  della  parte  di  Durazzo,  onde  conuoNa 
iedicroà  tener  lecicta  intelligenza  con  Sforzajanzi  molti  dì  poli, 
loro  vfeiuano  dalla Cutà  paflando  al  fuo  campoioUrc  di  ciò 
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la  Plebe  impatiéte  de  i difaggi»  andaua  montioradoche  alla 
Città  no  veniua  la  vittouaglia  Polita , nè  anco  potenano  vfeir 
fuora  per  rafrefcamenti.il  Gran  Sinifcalco  che  il  ratto  inr6< 
dca>  dubitando  di  qualche  rifolurione  , inuiò  quanti  Legni, 
erano  al  Porto, per  condurre  la  vittouaglia, e rifrcfcamcnthc 
procurar  genti  di  guerra , togliendo  al  foldo  della  Regina.» 
Luigi  Colonna, e «Thriftofaro  Gaetano  con  mille  cauallhnià 
lopraucncndo  auuilo  dell’armata  d»  Luigi,  perla  quaJefa- 
rebbe  rolroalla  Città  1. 1 (lìdio  della  vittouaglia , con  mani- 
feda  ncceffità  di  rendcrfi.ragunato  il  lupremoCon.l^glio  do- 
pò molte  difqùflioni.  Fù  conclulò  fi  madaffe  Ambafeiadoti 
al  Papa,  con  oi  dine  che  non  ottenedoda  quello  agiuto  paf- 
faflTcro  al  Duca  di  Milano,  ò à Venetiani,  per  la  quale  Amba- 
feiaria  fù  eletto  Antonio  MalitiaCarrafa , Caualieroprudé- 
liffimojchcpettal  caufa  ali’vfo Napolitano  haucailfoprav 
nome  di  Malitia,  i maggiori  di  cedui  fur  Caraccioli  : mà  dap 
Bifaiiolojfur  poi  detti  Carrafì , conduce  feco  Pafcalc  CiofFo- 
Secrctario  delia  Regma,c  partito  con  vna  Galcjra,  in  tre  di  fi 
cundiidc  à Liuotno,c  per  terra  andò  poià  Firenze,  e bafeia- 
ti  prima  i piedi  al  Papa,  cfpofe  il  bifogiio  della  Regina,  c del 
Regno, fupplicando  la  Santità  dia  prouedeffe  con  lefu^for- 
ze,e  con  l’altrc  d’italia  alla  difefa  del  Regno, dimodrandoli 
con  viuc  ragioni , che  ciò  facendo  haurebbe  infìeme  man- 
tenuta la  dignità  dello  flato  Ecclefiadico  , c la  grandezza-, 
della  dia  famiglia,  già  che  la  Regina  hauendo  dimollrato  nc 
i fuoi  molta  liberalità, e grandezza  d’animo:era  anco  ^ dar- 
li dati  maggioriti!  Papa  rif£iofc,che  fi  dolcua  de'  mali  Confi. 

§ lieti, che  per  auariiiajò  per  altro,  hauendo  tardato  Io  dipe- 
lo à Sforza  l’haueuano  tirata  infieme  vna  guerra  tanto  im- 
portante l’opra, e tolto  à lui  ogni  forza , c commodità  di  po- 
terla foccorrcrc,  dicendoli  qual  foccorfo  poteua  egli  à quel 
tempo  darc.ó  che  fperanza  poteua  hauer  da  i Prcncipi  d'Ita- 
lia per  la  Regina, fc  nò  hauea  potuto  ottenerla  per  fe>  conrra 
vnlemplicc  Capitano  de  Ventura,  com'era  Braccio,  che  te- 
ncua  occupata  la  Sede  di  san  Pietro,  e lo  flato  Ecclcfiadìcof 
^ede  parole  furono  dette  con  tanta  vehementia»chc  bìfg- 
gnò  Malitia  voltafTealtroue  ilpcnficro,  hauèdointefo  ram- 
ino del  PaparHauea  à quedo  tempo  Alfonfo  Rè  d’ Aragona, 
c di  Sicilia , polla  in  ordine  vna  grofifa  Armata  per  ad'ahar 

. ^ . Cor- 
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, Corficajfoh  aìl'hora  de’<jcnonciì,«Sc  inuiatoGarfia  Cauani* 
i glia>  Cnualiero  Valcntianpj  Anibafdadoreal  Papa  per  giu- 
R iiifìcar  lacaufa  ddja  guerra;  il  quale  non  hauendo  ottenuta 
F più  concia  rdpofta  diquella>c’naucua  hauiito,  Malitiafi  la- 
Il  gnaua  con  i Cardinali  del  torto  fi  faceua  al  Tuo  Rè>  Se  venu> 
co  di  ciò  à ragionamento  con  Malitiadi  diflfe>che  rinìprcfa.* 
di  Corfica  ii5  era  degna  d’vn  Rè^comé  Alfonfo,maflìme  di* 

ÌE  fpiacendo  al  Pontcfìcci  ma  che  Pimprefa  di  lui  degna  faria_« 
ftata  girare  qiicirarmata  in  foccorio  della  Regina  fua  Pa- 
' dronajOpprdTa  da  tanta  calamità)  dalla  quale  li  nafeer ia  vti- 
lità,egloria,aggiungendoa’ruoiJRcgni,nonCorfica>ch‘era_» 
va  IcogliO)  mà  il  Regno  di  Napoli»  m^giore»  c più  cicco  di 
*•  quanti  ne  fono  nell’vniuetfo;  perche  eflendo  la  Regina  vec- 
chia,efenza  figli, obligaudofela  per  tanto  beneficiò, non  folo 
rhauria  ifiituito  hccede  dopò  lua  motte , nià  in  vita  ne  io 
*haurebbe  fatto  Padrone.il  Cauaniglia  rifpofcjche  la  magna*, 
nimità  del  ilio  Rè  era  gràde  » c credeua  di  certo  harebbe  ac- 
cettata Pimprefa , e lo  confortò  adandar  feco  in  Sardegna  à 

Itrouarlo;  Malitia  rodo  ne  diede  auifo  alla  Regina  có  vna  ve- 
Jócifiìma  fcagata  p il  Scccerario  CiofFo:&  egli  licétiatofi  dal 
Papa, andò  à Pióbino  alpettàdo  la  rifolutione.Gióto  Pafcale 
in  Napoli, ritcouò  la  Regina, e fuoi  con  molto  timore,  e fen- 
za  perder  tempo  in  confulte,  in  lètte  dì  ritornò  à Piombino 
con  fpeditionetale,e  tanca, quanta  ne  baueflcpofiiito  defide- 
rare  PAmbafeiadore , e Malitia  con  il  Secrctario  fubito  par- 
^ tki,in pochi  dìgiunfero  à.Sardegna,cprcpoftaalRè  Alfon-' 
I io  la  necefiìtà  della  Regina, e la  confidenza  che  haueua  nel- 
la fila  grandezza, lo  pregarono  à volerla  liberar  da  tanta  op- 
pteflìone , promettendoli  che  trouarebbe  in  lei  quella  grati- 
K tudine,che  fi  deue  credere  elfere  in  animo  Reale  fandoli  pa- 
li. * lefe , che  haueua  potefià  da  lei  di  potere  trasferire  per  via  di 
r adottionc  la  ragione  difuccederc  al  Regno  dopò  lua  morte, 
e di  confcgnarglilo  in  vita:à.tal  propofta  rifpolc  il  Rè,  cho 
■ li  difpiaceua  grandemente  gli  affanni  della  Regina , e ch’egli 
^ - tenca  animo  di  foccorrerla  per  mera  cotcefia , enon  per  ac- 
f quiftare  il  luo  Regno , poiché  ne  poffedeua  tanti  che  li  ba- 
r fiauanc;  mà  che  brfognaua  ragionarne  con  luoi , perciò  nel 
■j  giorno  feguente  fece  radunare  il  Configlio , c propofe  l’im- 

^ ' bafeiata;  onde  tutti  dilTero,  che  non  era  d’-accettac  i'impcefa 
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con  sì  poche  forze  che  tenea  : finito.il  CpnfigUo.il  Rè  fcnzji. 
dar  fegno  della  fua  voi  unta  > rnaiidò  à chfamar  Mvilitia  , c Ji 
dille  il  parere  de’  funi  jSaroni:  rivà  ch’egli  in  ogni  modo  volé- 
ua  loccorrcre  la  Reffiha,  e per  all’hori' riiauucbbc mandate^ 

1 6 . Galere  ben'armate  con  buona  quantità  de  danari  per  àf- 
(bldat'huomini  d'armeltalianijjpe^^^  dopò  verrebbe  à vili* 
tarl3>!aqin'le  ripuraiia  per  imai‘c,.no^  pateh<^oIi  connénic-r 
te  venir  nfal’ppoiiifto  di  forze  per  terrai  Maliria  lo  lòdqgra* 
denìcntè.lÒringratiònioltÓ’,  e pronùfe , chejà  RcgJna^haù- 
rebbe  alToldato  Bracciò  valòrofò  Cfpftàncr^  & airòcilfimò 
inimico  diiSfor/a  !.  epìt  eonfòrto^^é  gli  alfTecliat]  in  Napoij. 
fc  partir  fubito  Pa/cafe  có  rauifo  dcìTóccorìp.cgli  per  quTe* 
^tav'i  Catalani,  che  ftatranp  mài  épnrenti^dcirimpfèla,  per  . 
iftrimicntppubiicoln  nonifc  della  Regina  àddbttòll  Re  Al-. 
fon(o,e  pròmife  àfiìgnatli  il  Caftèllotiuòiio  di.  Napphjfl'Ca.^ 
ftellodclT’Óno , c la  PfBiiincjydlCalabrià  co'l'tì^ 
ca,lbliro  d.irfi  à i TuccelTo^ì  del  RcgfibVtoflo  c1W fnire  giÒn- 
toin  NapòÌf}C ciò fattó togliendo  Ifccnza  fi ’pòrc  ku  rancata 
guidata  da  Raimondo  PeriglipsCatalànO’^  hupipo  di  mof 
autorità  : gìjpnti  in  Sicilia  fi  trattennero  à cimèarc'alcurié^^ 
naui  di  vittòuaglie  per  la  ncccllità  che  iVhahca  Napoli  j tri 
tauro  il  Sccrctario'CiplFo  ch’era  palpato  con  rìuui-  .* 

fo  del  foccorfp,  elPendo  Sbarcato  .iCiùita  Vccchja.p'cr  còm- 
prdr  da  viue'rc  V'fopraginnfe  Luigi  d’Ahgiò  coh  PattRaradè 
1 i.galere,  e 6. Nani  carriche di  caiiallr.la  ff.igàta  làfciahdu  il 
Sccretàrio  fuggì  p timore  verfo  Napoli,  c diede  in  yh  mode- 
fimo  tempo  allegrezza  alla  Rcgfrfà  do]  foccorfo;,c  dilpiàccre 
grande  per  l’auifo  del  Pai  mata  Francefe  j àuìfatoLitigi  chcil 
Secretarlo  era  in  quel  luogo , fattolo  con  diligenza  ricerca- 
re,hcbbc'pci*  fo  rza  le  lcttcre,&  ihrefo  quanto  s era  trattaroìfe  ' 
vela  verfo  NapoIi.Oiié'ginhfe  a'ao.d’Agollo, sbarcando  alla  ’ 
foce  di  SebctOiSforza’cpn  le  lue  genti, c molti  Caualicri  Na-, 
politani  della  parte  Angioina,  vfeiro  ad  iif'contrdrlo'ìron  fè- 
lla grandiffimat  Nella  Città  fi  (lana  con  timore,  perche  l’ar- 
mata Francefe  andana  circondando  la  marina, con  Ipcranza  ■ 
di  follcii.ir'i  Cittadini  : mà  tìi  tanta.  l.iUiligènza  de'  Capitani 
della  Regina, c del  Gran  Sinifcalco , di  è notte  andando  per 
laCitrà,chc  niunaperfona  fi  molPe:  mà  villo aulìicinar fi  ap- 
preflb  le  mura  il  campo  nemico  j il  Gran  Siriifcalcpdubità- 

do 
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. do  di  tradimento,  ordinò  che  folto  pena  della  vip  nefluno 
['  della  parte  Angioina  pocelTc  vlcir  di  cafa,  per  fpatio  di  dicco 
I giorni,  e lenza  rifpetto  vccidciia,  quel  chcconiraueniua  ,in-* 

L q'ucfto  modo,  e con  poche  genti  n trattene  alla  guardia  d^i- 
fe  le  mura-c  delle  porte.-ftandofi  perciò  con  grandiifimo  timó- 
I rc,a*6.di  Settembre  fi  fcoucrCe  nelle  bocche  de  Capri  Tarma*  Armataj- 
I ta  Aragonefe  , la  quale  diede  molta  allegrezza  j poche  bore 
[ dopò  gifife  al  Porto,  doue  il  Gran  Sinifcalco  accompagnato  . . 

I da  tutti  icortegiani  della  Regina  vfei  àd  incontrar’il  Gene- 
' ral  Pcrig!ios,il  quale  vifitò  rollo  la  Regina , dicendoli  in  no- 
b »me  del  luoRc,che  ftefle  lìcura, perche  hauendo  egli  accetta* 

^ ta  Timprefa  de  )ibcrarla,con  quellavolontà,  che  il  Carrafa^ 

[ Ambafeiador  di  lei  haueua  veduto.  Se  intefo  non  Thaurebbe 
[•  làfciara  per  qualfiuoglia  fpeni , ò pericolo  della  propria  pcr- 
I fona  per  farla  viuer  quieta  nel  Regno;  la  Regina  rifpofe,  che 
I'  da  vn  Retale  magnanimo,  non  era  da  fperar'altro  che  aiitd, 

I éfauori  ringoiati, e già  ne  haucua'manifefta  prona, poichelo 
I tanta  prontezza  in  wbreue  tempo  haueua  madato  sì  gagliar-  ' 
do  foccorfe^  e dopò  altri  cortefi  ragionamenti,  fa*ttafi  venir 
p'  vria  ricca  collana  gli  la  pofe  al  collo, e cònfighatcili  le  chiaui 
del  Calici  delTOuoprèpai ato  per fua‘ft"anza,l6  fi:  accompa- 
gnareda  Innico  d’Ahnà, detto ilMonaco  fuoMaggiordomoi  innìco  di 
p ■ la  fera  Malitia  narrò  à Giotianna  la  contradit'tione fatta  dal  Annanu- 
k ■ Configlio  del  Rè  dilTuadcndolo  Timprefa , e che  perciò  era 
r ncceffario  per  quietar  quei  Confièlieri , moftralTe  v^gJòntà  - 
h d'adempire  qutint’cgli  haueua  promcflb.-perlochea’  1 1.  del-  ® 

I Tifteflb  per  atto  pubJico  ratificò  Tadottione,&  i capitoli  fti- 
f;  pulati  in  Sardegna  per  il  Carrafa,&  ve  impetrò  l’afsclb  Apo- 
I llolicojcomc rfferilceTAfflitto, nella decifione  17.1111.5. con-  Afilitto. 

A fegnò  anco  àCaralani  il  Caflellcnuouo , e quello  delTOuo, 

L oue  furono  mcllì  iStàdardi  con  le  infegne  Aragonefe  qnar- 
^ tigiate  coti  quelle  della  Regina , e fu  anco  bandita  Tadottio- 
I nc  per  la  Città  dì  Napoli, e per  il  Regnoje  fi  mandò  à Ciuira 
[-  vecchia,  Francefeo  Freapane  a loldat  Braccio  da  Perugia-, , Francefeo 
^ con  1.1  lama  del  quale, e con  il  Ibccòrfo  d’.Alfonfo,Ia  parte  di 
;•  Durazzo  panie  del  tutto  aflìcurata  . dall’altra  Luigi  veden- 
I'  doli  inferiore  al  nemico  per  cflere  Tarmata  d'Alfonfo  mag- 
^ giorc  delia  Ina, che  gli  toglieua  la  fperanza  di  poter  prohibi* 
re  la  vitiouaglia , mandò"  vna  parte  delle  Galere  in  Prouen-  . 
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ZI, e l'altre  in  Genoua,per  Bartifta  Fregofo,che  n'era  Capita* 
no,  c la  fpefa  di  quelle  conuerti  neH’efercito  per  terra, eflen- 
dofi  dopò  fatte  molte  fearamuzze  fenza  niun  profìcto;Luigi 
al  Configlio  di  Sforza  à’ió.dcl  medefimo  Icuò  il  campo  da». 
Napoli  per  attendere  à conquiftarc  l’altre  terre,  con  fperan- 
za,  che  alla  fine  Napoli  per  (landiezza  fi  farebbe  refa,  apdò 
fopra  Aucrfa.la  quale  fi  refe  Cubito, e benché  l’cfercito  fi  fuffe 
dilungato  otto  miglia,  non  perciò  Napoli  Centi  comodo  al- 
cuno,perche  ogni  dì  erano  prefi  i Cittadini  ch'vfciuano  àfàt  J 
Icvendemie,  c con  grofla  raglia  fi  rifeoteuano.  La  Regina 
mofia  dalle  querele, chcperció  fendila,  c che  l'iniràicò  ogni  * a 
dì  andana  guadagnando, mandò  Ambafeiadori  ad  Alfonfo,, 
richiedendoli,  che  douendo il  Regno  efler  fuo,uon  baftaui 
Colo  difenderlo,ma  cacciar  affatto  l'inimico,  alche  bifo^na-  •• 
ualafua  prefenzajquelli  che  andato  furo  Francefeo  Ornano, 
Antonello  Poderico, e Gio.Bozzuto:  e perche  al  FreapàriC;  i 


fìi  però  madato  il  Priuilegio  deir 

màcaflc  venire  pVima,che  gli  Ambafeiadori  partiflcro  per  Ip- 
disfattionc  de’ Catalani  jà’i  p.del  detto  diede  la  poflcffionc  al 
Luogotenente  d’Alfpnfo  del  Ducato  di Calàbria,&  à’i4.irfò 
giurar  Hojiiaggio  da'NpbiIi,c  dal  Popolo,  che  fn5trc.viueua 
l'haueflèro  dariueiire  per  vera  Regina, c dopò  fua  morte  do- 
ueflero  tener  per  Rò  Alfonfo  fuo  figlio  adottino , legitimo 
fucceffore . Partiti  gli  Ambafeiadori  fìi  fcoueriò  yn  trattato 
di  dar  Napoli  à Luigi  per  la  porta,chc  all’horaera  tra  quella 
di  Santa  Sofia, e dfSan  Gennaro,  c mcrre  nella  notte  i nemi- 
ci cominciauano  ad  entrare  ifeoucrti  dallcguatdie,  fu  cfpc- 
diciue  à moiri  di  quelli  faltarc  per  le  mura,  e fiironò  prelì 
■quattro  de’c5giurati,che  furo, Notar  Tcrcllo  di  Waflaro, No- 
tar Bertraimo  Aucrfanp,Lébo  Arcamone,&  Antonio  Schia- 
uo,i  quali  peiò  furono  ftrafei nati  per  la  Cittài  i tre  appicca* 
ti , c Lembo  fquarcato , apprciTo  furono  appiccati  per  fimil 
contoGioiiannelIode  Rifi,&  Antonio  Sartore;  ma  gionti 
gli  A mbafciadori  in  Corfica , doue  all'hora  fi  ritrouaua  Al- 
fonfo, gli  dicro  ragguaglio  dcirapplaulb  d’efler  fiato  di- 
chiarato figliuolo  della  Regina,  Duca  di  Calabria,  c futu- 
ro fuccefìbre  nel  Regno,  W.de  fupplichcuolmcnte  cfpo- 
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fero  la  richieda  fattali, e quanto  gli  era  ncccfTario  venie 
torto  A difcacciar  gli  nemici, a’  quali  rifpofc,chc  venuto  Brac- 
cio al  foccorlo, farebbe  anch’egli  venuto  veIociflìmo,e  con_r 
qucftarifolutioncnel  principio  dcli’anno  i42i.negli  rimadò  ,4*,. 
allegri:  tra qucfto  Braccio riccuuto  i priuilegij  nel  prcncipio  Braccio  »( 
di  Giugno,  fi  moffeda  Perugia  con  j.  mila  caualJi,&  à ^ran 
giornate  venne  à Solmona,  e dubitando  del  valor  di  SforZ5^ 

Ibo  nemico, in  vn  dì  entrò  àCapua  con  molto  filcntio, talché 
i cauallidi  Sforza. che  ftauano  à S.Maria  Maggiore,  2.  miglia 
diicorto.non  fapcndo  la  venuta  di  Braccio,corferoia  marina 
Icguentc,  come  foleuano  infin’alle  porte  della  Città  à preda- 
re,&  cflendo  vkiri  molti  Capuani  per  trattenerli, conainciaro 
à Tea ramuzzare  arditamente  ; Braccio  virto  il  bifogno,  vici 
col  rcfto  deTuoi,  fcgucndoli  infin’à  S.  Maria, doue  trouando 
in  ordinanza  gl’altri  caualli  Angioini , gli  diè  fopra  , e li  rup- 
• pc,  riduccndo  quel  Cafale  alla  fede  della  Regina  • Hauendo 
Braccio  per  la  prima  rouinato  in  gran  parte  la  cauallaria^ 
ncmica.vcnncfenzacontraftovittoriofoin  Napoli, oue dalla 
Regina  fù  caramente  accolto  »ccicatoGranContcftabil(L., 
di  tutto  ciò  fu  auifato  Alfonfo } Braccio  caualcò  con  rclèr  Braccio 
cito  per  ricouerar  CaftelJo  à Mare  di  Stabia  ,'e  lo  pofe.  à cr.n  « i- 
facco:  11  Pontefice intcfo.che  Bracciòfu^capitaliicraicoèra**^^'!^* 
gionto  in  Regno,  alienato  perciò  dal  la  Regina,  mandò  iri^ 
tauor  di  Sforza  Tartaglia  di  Lauello  con  mille  caualli , tal 
che  Sforza prefe  animo,  & andato  con  difegno  di  ftringer 
Braccio  à Caftcll’à  mare , fìi  fama,  che  Tactaglia , ò per  inui- 
dia  della  gtoria,che  rifultauaà  Sforfa, rimanendo  vittoriofo» 
ò per  l'amicitia  rtretta,  che  teniua  con  Braccio,  non  òlo  l'a- 
uisò,ma  tardò  tanto  à moucr  le  fue  (quadre , che  gli  die  tem-  sMi», 
podi  reduefi  in  Napoli,  ò perla  prerta, e timore  di  non  rima- 
ner tra  nemici, pacando  predo  il  fiume  Sarno  i4.de'fuoi  S'olt 
datis’afFogarono. 

Alfonlo hauendo intefo  la  venuta  di  Braccio  in  Napoli, 
partì  di  Sicilia  con  25.  galere,  & arriuò  ad  Ifchia.dei  che  aiti-  ifdua. 
fato  la  Regina  mandò  il  GranSinil'calco  ad  incontrarlo  con 
molti  Baroni , quali  hancndolo  falutato,coih  honorciioli  pa- 
role,il  Gran  Simfcalco  lo  pregò.che  drizzaflc  il  corfo  ddl’.ir- 
mata  al  Cartello  dcirOuo,pcr(ih&  la  Regina  volcua  farlo  en- 
trare nelja  Città  con  quella  pompa,  & apparato,  che  conue- 
Tomoll,  Ecce  niua; 
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niiici  j rifpore  il  Rè , che’l  fuo  defideriocra  di  baciar  Je  mani 
à l'ua  madre  poco  ciirandofi  della  pompa , ma  per  vbcdircà  i' 
commàdamenti  di  lei  farebbe  rcftatonel  Cartello  deli'Ouo, 
oue  accompagnato  dali’ifteflb  fu  commodamentc  con  tutti 
i Tuoi  Baroni  alloggiato  j e fatte  per  la  Città  le  debite  prcpa- 
^-orio.  rationi  a'ao.  di  Settembre  (fecondo il  Corio  ) (e  ne  pafsò  con 
le  galere  ai  ponte  di  Sebeto , doue  era  Braccio  col  fuo  eferci- 
Aìfófo  d’ to , e benché  à Cittadini  fù  bella  vifta  l'apparato  Naualo 
Ar.igona  d'Alfonfo»  iion  meno  belliflima  fu  à quello  la  vifta  di  3.  mila 
inNjp.  caualii  in  vnfquadronc  bcn’armati.chc  ftaua  porto  in  quel 
largo:  fmonrò  il  Rè>  e fùincontrato  da  Chrirtofaro  Gaetano 
Come  di  Fundi , eletto  Sindico à queircfFctro  dalla  Città»  t» 
da  Braccio  in  nome  della  Regina  » le  accoglienze  » c porolo 
d'amoreuolczza,  c cortefia  furono  grandijil  Rè  caualcò  con  . 
il  Gaetano  alla  delira  ,&  alla  finirtra  Braccio, giolito  à Porta  -,  ' 
Capuana  fii  receunro  dalli  Depurati  della  Città  lòtto  vn  rie--' 
cliiflìrno  baldacchino  di  broccato , l'otto  il  quale  fìi  accópa- 
giiato  per  tutti  i Seggi, onc  erano  Donne  con  ricchi  vertane-; . 
ti,e  eó  vai  li  iftruméti  mufici}  le  piazze  per  donde  pafsò  laca-"' 
iialcafàcutt’crano  fp.irfe  di  fiori,  c fronde, le  fiucrtrc,ebaIco- 
ni  ornate  ditapezzarierGionio  nel  Cartcllo.Nuouo  trono  la  . 
Regina, che  lo  ftaua  alpectando  alla  Porta, doue  lo  riccui  etm 
ogaifegnu  d’amore uolezza, e lctitia,confignandoli  le  chiaui 
dei  gattello  » c rendendo  gratie  à lddio,che  l'hauca  fatta  de- 
_ • gua  di  veder  colui,  al  quale  era  tanto  òbligata,cflpndo  ftara_»’  . 
dalla  fua  armata, e dal  uio  efercito  mantenuta  nel  Rcgno.Pct 
tre  di fi  fecono  luminari,  giuochi,  ferte,  e conuiti,doue  com- 
^ parfe  rutta  la  gìoucntù  Napolitana  dcirvn, d’altro  fcflb. 

- Finite  le  felle,  giudicando  il  Re,  che  bilògnaua  honorar  la 
fua  venuracoii  qualche  diinoftratione,  cpnuocò  il  configlio 
della  Regiiia,,e  prefe  rifolutioncdi  madar  Braccio  ad  oppri- 
mer Sforza  , che  d'Auerfa  mandaua  i fuoi  caualii  à danni  de* 
luoghi  coDuicini , ^ andatoui  non  potendo  (arcofa,nulladi 
Tartaelù  ritomò»e  moltipllcando  gli  inditi)  à Sforza  del-, 

icapua-  ii  intclligcntia  ch'haucua  Tartaglia  con  Braccio.»  io  fò  pi- 
jo.  gliate  , &in  mezo  la  Città  d'Auerfa  decapitare, & il  corpolc- 

polto  in  S*Andrca  di  quella  Città, querto.finc  hebbe  il  'Tarta- 
glia , per  la  fua  poca  fede . Prefe  Sforza  ai  fuo  foldoli  inillo 
caualii,  che  ceniua,con  i quali  rifece  l’cfcrcito,.cliie  fi  tiouaua 
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I alquatodiminiiito.-rol licitando  Braccioli  Regina, che  licófi-  Cajnucó. 

* gnaflc  Capila, fecondo  la  promeffa,  per  confu  Ita  del  Gran  .vi  ' 

nifcalcoicia  menato  in  parole , ma  interpoftoji  Alfonfo  fò 

■ opra,clie  la  Regina  gli  ne  deflc  il  poireflToi  oue  andaroui  fu  da 

* Cittadini  riceumo,  come  lor  Signore, ma  il  Caftcllano.c  quei  : 

I che  teniuano  in  guardia  le  due  Torri  del  fiume  all’hora  in-. 

f piedi, ad  iftanza  di Ser  Gianni,  non  vollero  confignarli,  di-  \ 

L ccndo  voler  le  paghe  di  a*  anni  : Ma  il  Rè  dubitando  , ch^ 

f Braccio  per  fdegno  non  fi  accordalTe  con  Luigi  ; gli  mandò  > 

I tanti  danari , che  tolta  la  feufa  al  Caflellano  furono  afiretti 
[ iguardatori  dicófignarlcTorri  ,& ilCaftello;  Paflàro  l’Au-  ' 
f tunnojilGranSinifcalcoinimico'di  PictroÓriglia  Conto 

ÌdelPAccrraidefidcrando  eflcrminarlo,  perfuaCe  al  Rè>ch*cra 
ncceflario  pigliar  quella Cicrà,Iaqual’impediua  il  pafTò  delle  . 

^ vìttouaglie,  che  di  continuo  foleuano  venire  dalla  Val.le  Be’-, 
nciientana,  il  Rè  fi  contentò  far  quella  imprefa,c  per  toglier 
à foldati  l'occafione  di  lamcntarfi  de  i difaggi  perefiferTn- 
k uerno, volle  andarui  di  perfona,  acciò  con  l'efcmpio  fuo  ha-  . . 

R.' ueflero  à foppotar  ogni  trauaglio  i fé  parti  dunque  di  Napo- 
^ li  à lo.diNoUembre,  dcalTediò  Accrra  : Il  Conte  benché  re-  Al/ofosf- 
^ ftaflc  fmarrito,pcr  PimproailbalTilromòri  lafoiò  di  far  le  nè-fcJia  Accr 
, ccQarie  piouifioni , ritrouanJofi  apprefib  dife  molti  fòìdàti”-' 

ISforzefchi;  11  Re  haucndola  combattuta  molti  giorni, e me  fi 
rv.  con  mortalità  grande  de’fuoi  non  la  potè  ottenere, ma  fopra 

giontidue  Cardinali  Legati  del  Papa  à trattar 'pace , i quali  ^cacfdcì 
• ‘ vedendo  fuccedere  tanti  inconuenicnti,lo  pregarono  nò.vo-  Papa  ,iu* 
i lelfc  efporre  fc , c fuoi  à tanto  pericolo,  promettendo,  che'il  mpolù 
■ Papa  haucria  tolta  in  fequcllro  quella  Città,  fi  che  non  haii- 
' rebbe  potuto  nocete  alio  fiato  della  Regina  , cconcluden- 
['  dofi  la  pace  l’haurebbe  allignara  à lei . 11  Rè  pregato  da  Car- 

finali  fc  fonar’a  ricolta, atrefe  à guardar  bene  le  trincete,  ac- 
1 ' ciò  non  haueffe  potuto  venir’alcuna  forte  di  vittouaglie  in.. 

quella  Città, c dopò  moitidi,efIcndoconcIufa  la  tregua, Lui- 
> ‘ gl  chiamati  à fc  i prefidij  fè  confignar  l’ Accrra  in  d^pofito  à ^ 

p-  i Legati,  de  Alfonfo  feri  tirò  in  Napoli,  Braccio  con  fuoi  an- Luigi 
. dò  à Capila, e Luigi  in  Roma  à trouar’il  Papa,  lafciàdo  Auer- 
[ fa  con  gl'alrri luoghi  ài  Legati,  e Sforza  fc  ritirò  à Bene- 
^ uento.  Viucua  in  quello  tempo  Benedetto  XiJ.  Antipapa,  o 
r.;  fe  nc  fiaua  ben  monito  in  vn  luogho  di  Spagna,chiamàco  Pa- 
I > ' £cee  2 nifcola. 
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nifcola»  ccon  pertinaccia  volcua  morir  col  titolo  di  Papa_»> 
ancor  che  da  natione  alcuna  non  era  vbcdito:Il  Re  Alfonfo 
ponendo  in  gelofia  Papa  Martino,  e djmoftrando,clicfc  non 
nauelTe  faurito  le  parti  fue,  haurebbe  fatto- dar’vbedienza  da  , ^ 
tutti  i fuoi  Regni  all’Antipapa,  orténe,chc  poco  mefi  dopòil  ; 
lujgjj  jjP9ntefice  fe  confignarl»  tutte  le  Terre, che  i Legati  teniuàno  . ' 
Aiigiò  7.  fcqueftrate.dcl  che  in  Napoli  fi  fè  grand'allegrezza, che  par-  i 

Piciicipc  uf  la  guerra  finiti  j Colo  l’Aquila  llaua  à deuotione  di  Luigi , ' - 
uaii  gin  iiquaìcfu  ilfcttimoPrencipc,  che  con  titolo  di  Rè  traua-*' 

’ «riiaflli  il  Regno;  Alfonfo  per  Icuarfi  d’auàti Braccio  lo  man-  ^ 
Braccio  al  cfpuguar  l’Aquila,  dclche  egli  ne  tu  molto  contento,  r.f 

l’Aiicdio  p^oichein  virtù  dei  patri,  quando  venne  a fefuir  laRcginali'*  . 
deii'Aqui  tu  promelfa,  per  l’ablènza,  del  quale  la  Prouintia  di  Tetra  di 

Lauororcftò  libera  da  gPalloggiamentide'Soldati.  s*i 

Pelle Nel  mezo  della  Primauera  del  1422.  fi  feouerfe  in  Napoli,  4. 
Napoli,  vnagran  pefie,la qualfirinfe  il  Rè,e  la  Regina  à ntiraefià  ^ 
CafieU’à  mare  di  Stabia,e  dopò  col  Gran  Sinifcalco  à Gaeta, 
Cono.  ( coriic  il  Corio  ) ouc  furon  vifitati  da  Sfòrza  , il  quale  fu  dal 
Rè,  e dalla  Regina  con  gran  humanità  accolto,  dando  efem*^" 
pio  à gran  numero  de’Baroni  della  parte  Angioina , che  fa-  * 
cclTero  il  medefimo,fpargendofi  ^ina  della  gran  clemenza* 

* e cortefia  del  Rè,  della  quale  cófidati  molti,chehaucanoof- 
fcfo  la  Regina,  & il  Gran  Sinifcalco,  vennero, c furono  beni- 
feordiawi  accolti  d’ Alfonfo,  con  gran  difpiaccre  della  Regi-  ' ' 

JaRcgina,  na*,  il  chc  fù  caggione,che  fi  comé  fin  qui  fi  era  goucriiaro  il 
& Aitóio.  regimcnto  con  gran  concordia d'jmendue,  d’alPhor^in  pòi  ^ 
nacquero  fofpettioni  tali , chefù  caggione  d’infiniti  danni,  ^ . 
perche  il  Gran  Sinifcalco , non  potendo  fuffriic.chc  AlfoiU'o 
s’haucflefattogiurar'horaaggiodalleTerrcprcfe.cdaBato- 
nì,  ch'eran  venuti  à vifitarlo , li  parue legno,  che  innanzi  la  , 
morte  della  Regina  volcfTe  pigliar  Ja  poflefiìone  del  Reame , 

0 contro  i patri  dell’Adóttione  , c communicato  quefio Tuo 

pcnficro  alla  Rcgiria,vi  aggiùnfc,chc  vn  dì  il  Rè-Thaurebbo  ^ 
mandata  in  Catalogna  captiua,per  occupat’il  Regno, e conu  ^ 
quello  poi'farfi  Signore  d’Italia  : quelle  parole  auclcnarono;*''^ 
talmente  l’animo  di  lei,  che  raccordatali  ptelc  clempio  di  , 
quel,  che  fece  Carlo fno  padre  verfo  dclraltra  Giouanna, 
venne  in  tanto  timore,  chc  cominciò  à guardar^  quanto  più  _ 
poteua7&  ali’miprouifo  fi  partì  di  Gaeta , andando  à Pcoeitaì  ' ‘ 

doue 
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doue  Berte  alcuni  di, di  U poi  a Pozzuolo,  co  dctcrminatio- 
ne  di  pafTar'in  NapoJhperche  la  peftc»  che  hauca  fatto  grafo  Pe^C-t 
danno  nel  Scttciiibrc>eta  cominciata  à cclTare  : il  Rè  vcden- 
do  che  la  Regin  1 non  era  ritornata  à Gaeta  is’auuiò  per  ter-  *' 

ra  t de  andò  a vifìtarla  a Pozzuolo»  con  pochiffima  conipa- 
gnia»pcr  Iccmarli  il  lofpettoje  di  là  andò  a Capua,  che  ancor 
non  hauca  veduta;  la  Regina  fc  ne  venne  in  Napoli  fretto- 
Jofamente,  dubitando  che  giungendo  prima  il  Rè,  li  vetafTc 
l’entrata  nel  Cartello  di  Capuana,  e fufle  coftretta  a fuo  mai 
grado  ridurfi  nel  Cartel  nuouo , che  per  gli  Aragouefi  fi  te- 
nea,Alfonl'o  di  così  fubita  partenza  merauigliatort,  dtU^iran- 
do  che  di  nafeorto  non  legh  trattarte  alcun'inganno  contro, 
andò  a porli  nel  Cartel  nuouo , e dopò’alquanti  dì  per  auift 
di  Roma , intcfe  che  in  Napoli  fi  trattaua  d'vcciderlo , e co- 
nofeendo  che  tutte  quelle  nouità  erano  per  fuggertionc  del 
Gran  Sinilcalco,deliberò  farlo  pregione,  fperando  che  leua- 
co  da  mezzo  l’autor  delle  difcordie,haurebbe  ottenuto  dalla 
Regina, quanto delìderaua; Ser  Gianni  che  conolcea il  mal- 
animo del  R è verfo  di  lui , cominciò  a guardatfì  : e percho 
Alfonlotcomc  Duca  di  Calabria, e Vicario  generale  era  loli- 
to  tener  configlio  per  fpedic'i  ncgocij  del  Regno,  nel  qualcj 
bifognaua,chc  il  Gran  Sinifcalco,comeprimo  de'  Configlie- 
li andafle  a ritrouarlo , e non  volendoui  andare  fenza  ialuo 
condotto,!!  Rè  volentieri  gli  lo  le  a fuo  moÉo,e  per  più  arti- 
curarlo  linfe  di  volerlo  per  raezano  a piegar  Tanimo  della-. 
Regina, di  leuarla  d'ognifufperto, il  limile dimoftrauavo- 
Icr'il  Gran  Sinifcalco , però  l'vno , c l’altro , con  gran  caute- 
la cercauano  inganni , li  dimortrando  il  contrario  di  quello 
haucano  nella  mente, e rtando  le  cole  in  quelli  termini, fu  or- 
dinato vna  giortra  nella  Brada  di  Carbonara, che  (come  feri- 
ne il  Zorita)  fu  opra  del  Gran  Sinilcalco,  cfuoi  adherenti , Zotiu. 
per  trattar'il  Rè  Alfonfo , come  il  Rè  Giacomo , e prender- 
lo carcerato  per  allicurar  la-Regina,il  che  farebbe  Hata 
cofa  leggiera  ad  efcguirla:  confcrtaro  peteiò  che  il  dì  mc- 
deftmo  che  s'haueua  a far  lagiollra  li  conuitalTe  il  Rè  nel 
Cartello  di  CapuajiajAJfonfoauifatodi  ciò,  fili  in  tanto  fde- 
gno . che  lenza  rifpetto  di  faluo  condotto  a 27.  di  Maggio 
del  142  j.  andando  il  Gran  Sinifcalco  nel  Cartello  al  confi-  tiij. 
glio,che  fi  doueua  tener  pei  cola  importante»  lo  fè  far  preg- 

gione» 
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srr  Gialli  gjonc , c tofto  caualcò  à ritrouar  la  Regina  per  feufaefì  della. 
d^  A»Gfo  del  Gran  Sinil'calco  > il  quale  hauendo  proceduto  fi. 

^ ■ nittrainentcin  renimar  difcordiecraloro>ò  pur>  com'altei, 
per  hauer  lei  anco  in  Ina  potefià»  acciò  quando  vedeffe  non^ 
poterlaiidurre  A murar  vita»  mandarla  in  Catalogna  , ma^ 
perche  prefo  il  Gran  Sinifcalco  ne  fu  tolto  auiiata  la  Regi* 
na , la  quale  non  poflette  far‘alrro,che  raccomandarfì  à San* 
Sanmuo  nuto  di  Capila Caftellano, &à  Tuoi  Cortegiani,  i quali  ha* 
dic.pua. ucndo  villa  venirla  guardia  del  Re.  li  lerraro  la  porta_» 
caHtii.no  cj.j  Caftello  nel  vUb.econ  baletlrc. e falfi, cercato d'oltrag* 
pua-  g,3,jo , il  Rè  con  rutti  i tuoi  fu  corretto  ntirarfi  in  dietro , 
non  lenza  pericolo  di  rinianerui  morro,  per  viigranfalTo  - 
che  sii  la  groppa  del  (fauallo  li  caddè  ; Ridottofi  perciò  con-r 
fuoi  nella  piazza  del  Mercato  .alla  fama  del  corfo  pericolo i 
vennero  m l’uo  fauorc  tutti  i Catalani . che  nella  Città  .fi  tro* 
uauano,  onde  in  quel  dì  fi  vidde  in  Napoli  gran  confufionc» 
perche  tutta  la  Città  fi  pofe  in  armi . e le  la  maggior  parte  di 
Cittadini  non  fi  fulfc  oprata  quel  dì.  i Catalani;  harebbeno  ' 
mal  capitatojfi  trattò  poi  per  mezo  de'prcncipali  della  Città 
la  pace  tr  i il  Rè , e la  Regina  , e fi  trouò  gran  facilità  dalla-, 
parte  d'Alfonfo, ma  la  Regina  reftretta  con  Tuoi  fedeli  fù  con 
sforza  voto  di  tutti  mandato  à Beneuento  à chiamar  Sforza^  prò*' 
chiamato  nicttcndo  reftituirli  tutte  le  dignità . che  per  innanzi  hauea.» 
daiiaRegi  nel  Regiio.c  con  migliori  códitioni  (à  tale  fiato  l'hauea  con* 
dotta  la  fua  imbecillità , e mala  vita . ch'era  cofiretta  riccr-' 
car'aiuto  dal  nemico  ) Sforza . che  fi  trouaua  bifognofó 
eflTer  fiato  alcuni  mefi  fenzafiipendio.  adunati  i Tuoi  veterani 
fenza  induggio  s'inuiòvcrfo  Napoli,  delchc  auiCitoAIfonlo 
fe  cingct’il  Camello  di  Capuana  di  buon  numero  di  foldati , 
acciò  la  Regina  non  fuggiflc , &inuiò  Bernardo  Santiglia» 
con  cinque  nula  combattenti  ad  incontrar  Sforza , gionti  al 
Salice  ^.miglia  difiante  dolila  Città,  feronovn  gran^ttò 
d’armi,  del  quale  ottenne  vittoria  Sforza,  e con  le  proprio 
Cotio.  mani  (come  il  Corio)  prendendo  i Stendardi  Reali,  lequen* 
do  mdcolato  con  gli  nemici , entrò  nella  Città, .&  il  Rè  coti 
diihciilrà  grande  le  ridufie  nel  CafielloNuouO}il  refio  tutto 
fu  preda  di  Sforzelchi.  irà  i quali  furono  lao.  Catalani  gran-» 
Baroni  : C^efia  vittoria  diede  molta  lode  à Sforza , onde  il 
feguentedìtutta  la  Città  fi  riduflc  lotiói’lmpcrio  della  Rd-* 

gina 
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f:ina,  compoftc  le  cofe  in  Napoli  le  ridulTc  Sforza  con  l’elcK 
cito  ad  Aucrfa  > che  tofto  fé  li  refe . Mà  parendo  ad  Alfonfo 
hauer  perfo  ogni  ^eranza  di  ioccorfo.à  lo.di  Giugno  gli  ve- 
ne da  Barfellona  Gio.CardonatCon  vn’armata  di  10.  Galere» 
e6.  NauigrofTcìlaquale  apprelTataal  Molo»  per  ordine  dei  Barrclio^ 
Rè  calarono  i loldati  »c s'accamparono  alianti  il  Cartello»  Haìnfcc- 
(doueà  quel  tempo  era  gran  fpacio,non  efl'cndo  quel  luogo 
occupato  da  edincij , che  hoggi  vi  fono)  il  che  vdito  dalla 
Regina,  mandò  da  Sforza  per  loccorfo  » il  quale  con  fomma 
celerità  fècaualcare  Fufchino  AttendoJo  con  500.  caiialli,  c 
giontofiiprouocatoà  combattere  ,e  benché  Sforzefebi  re- 
ììrtertero,  pur  in  quel  giorno  occuparono  i Catalani  più  del- 
la terza  partedelia  Citta  » perche  eflèndo  auezzi  a Ialite  sii  i 
vafcelli,  partati  nella  rtrada  dcHincoronata  falironoper  vna 
vite  su  la  muraglia, e prclcro  Porta  Pctru’ccia,  da  oiie  entrati 
moltiifcronogran  rtragge  di  Cittadini, del  che auilato Sforza 
nel  fegucntc  dì  vene  con  tutto  i’elcrcito,  c pecche  nella  rtret- 
tezza  delle  rtrade  di  quel  quarrieto  VaJcuan"(>  più  ifoldati 
Catalani  » che  non  li  caualli  di  Sforza  » i Cittadini  d nulla 
parte  fauoniuno,  maafpettauano  la  fine  delle  cole , durò  la 
battaglia  afprirtlma  tutto  quel  giorno  fìn'd  fera, i Catalani 
fi  trouaro  hauere  occupata  quafi  tutta  Ja Città,  cfaccheg- 
giate  molte  cale  di  Cittadini  à ior  fulpetfi»con  querto  corfo 
di  vittoria  » pofcio  foco  à tutta  quella  parte»  che  guardaua  il  incendio 
Porto»cioè  dal  Cartello  Nuouo,  fin’aiConucntodi  S.  Pietro  N*P* 
Martire, che  tutta  quella  notte  bruggiò  , cfcorrcndo  per  gli 
altri  Uioghi,andauano  lacchcggiando,  c ferendo  i Cittadini, 
in  ramo  morto  à pietà  ilRc  capale ò velociflìmo per  tutto  ar- 
rertando i fuoi  da  tanta  crudeltà , che  vcran^ente  la  Città  fa- 
rebbe rtata  tutta  faccheggiata,  e bi  uggiata,  fc  non  furt'c  rtara 
là  vigilanza  dei  Rc,txà  quello  mezo Sforza  vifto  Tincendio 
fc  recitò  fuora  non  lungi  dai  Cartello  dj  Capuana, douc  nón 
potendo  tirare  inemici  à combattere . Lalciaro  il  Cartello 
con  buona  guardia, conduife la  Regina  in  Aucrfa, la  quale  lu 
feguita  da  molti  dì  ogni  età,  e fertb,  per  fuggire  la  rabbia  de* 
Catalani, e martìmamente  rincendij,ch'erano  tanti  in  quella 
notte»che  laìl.égina  mentre  andana  in  Aucifa,per  due  miglia 
di  lungi  feorgeua  le  fiamme  » per  lo  fplendorc  de’  quali , nel 
campo  fi  potcuarto  leggere  leletteicl  Si  trattò  poi  il  cambio 
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de’preggioni , e Sforza  per  compiaccr’alla  Regina  diedero. 
Baroni Catelanii  li  qualidi  taglia hauerebbeno  pagato(co- 
Coticnnc-  nic  il  Collennuccio)so,mila  docati  in  cambio  della  perfona 
GranSin^.  Gian  Sinifcalco, gli  altri  rimafcro  àBeniucnto.1  quali  do-  j 

(calco  iibe  pò  Ki  morte  di  Sforza  per  opra  del  Cafltellano  fugirono  : la 
iato.  Regina  per  riftoro  del  danno.donò  a Sforza  Trani.  c Barlet- 
ta,ma  per  la  morte  fua,che  fù  proflìma  non  n'hebbc  il  poiTef* 
fo,  riliauuto  la  Regina  il  Gran  Sinifcalco , conuocò  il  confi- 
gito , col  quale  fi  dolfc  delle  ingiurie  fatteli  d'Alfonfo , c fu 
Alfonfo  conclufo  chc  duueiia  clTer  priuato  delTadottionc , & in  fuo 
r'JrJoitK^  luogo  chiamarfi  Luigi  d'Angiò,  che  ancora  fé  ritrouaua  iiu 
„c,  Roma, il  che  approuato  da  Sforza-,dalla  Regina, e dal  Ponte-  ‘ 
Luipt«ii  ficefùper  editto,  e per  lettere  publicato  in  tutte  le  parti  di 
.1.  Europa, che  giuridicaméte  era  flato  priuato  Alfonfo,  e Lui- 
friueìiM  S*  coftituiro  in  fuo'  logo  i à 1 2.  di  Giugno  furo  mandati  Gio. 
c ouaiina  Cofsa,cBernardo d’Aquiuo  a chiamarlo,  c vcnutò in  Auerfa  * 
fu  con  gran  allegrczza,e  lolcnnità  riccuuto,fiperchcegli  era 
Précipc  benigno,^  humano,  fi  anco  perche  la  maggior  par- 
re  de' Napolitani  lungo  tempo  all’Imperio  francefe  erano 
.sforzi  a!-  auczzi , pcr  le  prime  dciibcrationi  fii  mandato  Sforza  all’A-  ’ 
i-a*]uila.  quila  per  ricouerarla  da  Braccio}  Alfonfo  dubitando  chcgli 
nemici  non  diuenifTero  lupcriori , chiefe  aiuto à Braccio^  il 
quale  trouandofi  occupato  nell’Aquila,  gli  mandò  Giaco- 
Giacomo  ino  Caldora  con  alcun  altri  Capitahi,e  foldatt , tra  tanto  ha- 
CaiHota  àucndo  prcfoaforza  l’Ifola  d’Ifchia , li  venne  auifo  chc  Hen- 
tico  fno  fratello  era  flato  priuato.  delle fue  Terre,  c pof^;' 

° pregionc  da  Gio.Rè  di  C.iftiglia,onde a &5.di  Ottobrcli  par- 
Aifonfo  Napoli  con  rarmata  per  Spagna , à liberar'ij  fratello  fi- 
panepet  come  fece,  lafciando  pcr  guardia  di  Napoli  Orlo  Orfino  ,.c 
Spagna.  Giacomo  Caldora  , e nel  Caflcllonuouo  l’infante  Don  Pie- 
tro fuo  fratello, cpaflTando  pcr  Marfiglia  afialtò  quella  Città 
airimprouifo,pcr  difpiàccrà  Luigi,c  pollala  à Cicco, ne  pot- 
s LoTnni  ^ feco  il  corpo  di  S.Lodouii  o Vcfcouo  di  Tolofa,collocan- 
cònasfcùclolo  honorcuolmente  in  Valenza.  - 

to  in  Va-  Mà  prim.i  jpartifie,  i f'uoi  Catalapi , nc  i romori  di  Sforza  • ' 
lenza,  pelerò  anco  fuoco  al  Moniflcro  di  Monache. diS.  Pietro  ù 

C.a(lcllo,airhora  fituato,  ouc  hoggi  è la.CittarclladelCa-  ^ 
ftel  nuouo,  & cfTendo  flato  in  gran  parte  couiuato  » la  Regi- 
na  oidinò  fi  t.icelle  rinucntario  delle  robbe  j onde  Te  ritto- 
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liaroperfe  molte  fciitturc  antiche  d’importaza(come  fi  leg- 
ge ncU'Aichiuio  al  regiftro  del  i42j.fo).389.)ll  Papa  poi  perMon^e- 
• intcrccllìonc della  Regina  trasferì  le  Monache  di  queftoMo- 
nihero  in  S.  Sebaftiano , all’hoia  de  Monici  delTordine  di  S.  oi"c°i\T* 
BafiliOi  che  ne  furono  efclufi>  che  perciò  à noftri  rempi  è no-  traifcrho 
minato  Ss.Pictro.e  Scbafiiaqotconic  fi  fà  chiaro  dairinfegne  i 
su  la  porta,  che  è vnCaftellocon  lechiaufdi  ^.Pietro  ,c  !c^ 
frezze  diS.Sebaftiano,e  dall’ifcrittìone.ncl  modo, che  feguc: 
Cumiuavefialcs  Simon  Tetre  tempia  tenercnt, 

SxuaqueTarthenopen oncrarent  pr^lia>fedes 
De/ìì  HerefacraSi&  diruta  tempia  iacehàfitt  \ 

Sed  pia  Tontificis  Ai  artini  de  prole  Columna  ■■ 

CuraìSehajlianifedemconcefiit  habendam 

Jtegina  r agitante  patreniftunc  feeptra  rcgeb.it  ^ 

..dlphonfns  l{egHÌ  Hefperio  de  {.inguine  natus. 

In  quelle  tmbulèze  Rinaldo  di  Diic.izzo,  che  godeua  il  li-  RinaM» 
tolo  del  Précipato  di  Capna, figliuolo  che  fìidi  Ladislao, cf- 
sÉdo  ben  vifto  dalla  Regina  ruazja,hcbbcinduonodaqncl'  *®* 
la  vna  rendita  di  molte  onze  l’anno,  fopra  Foggia  ricca  Ter- 
ra di  Capitanara  «comenclF Archiuio  aircgiitro  del  142  t.à 
fogli  441*  ouc  lamentando  di  lui  molte  lodhlo  chiama  : Spe- 
Babilis  yir  B^ainaldus  de  DHr.%tio  Triuceps  , <^c.  nepos  nojìcr- 
clartfsmus  , Icgùe  apprelfo  , Inducentibus  ntbilominuf  nos  ad 
idi  t am  nexu  fanguinis  , quo  tidem  afiringimur , quàm  alqs  ra- 
tionibus  » eonfìderatiouibks  , & eaufis  confcientÌ£  nofirs  notis , 

Quello  per  qualche  fuo  dileguo, o pur  per  non  podere  lotlVi-  , . , 
re  di  ftarc.ih  ilapoli  da  priuato , doue  poco  innanzi  era  fù- 
premo Signore,  volfcritirarfi  à Foggia,  rimaftoli  vn  nudo 
nome  di  Prencipc , pofledendo  alcuni  poderi, e feudi  all'in- 
torno do  natoli -da»  fuo  padre , e dalla'Rcgina  fila  zia , poche 
reliquie. della  fua  grandezza , hauend,}  viffo  le  reuolntiohi  » 
che  fuccclTero  nd Regno  morì , e fu  fepolto  laella  Chiel^*^ 
Maggiorcdi  qlln  Città  nell'iftefla  Cappella  douc  fu  in  depo- 
iìtoil  corpo  del  Rò<7arló!,pcdale  della  cafa  d’Angiò, poi  dot-  ,< 
ta  U urazzefea  rnlquolco  Rcgn oc- Reità rono  di  lui  vn  inafchio 
nominato  Fra'm:clx:o,c' mólte  fcminc  i Francefeo hebbe  vnq^  . 

^ folo  figliolo, nominato  a nch;egh  dal  nome  dell'auolo  Rinal- 
do,c  heaccafatocbnCaàiillaTomaccIla,pocodopò  morl,e7.o. 
fh  fepolto  nella  fadetro, Cappella,  in  vn  fcpolchro  fartòjr'dal 
Tomoli.  Ffff  padre 
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padre(chc  poi  a ppreffo  l’accompagnò)  con  quello  epìtaffio> 
non  men  pio,e  lagrimeuole,  che  bello  per  l’vfo  di  quei  tepi;. 
Hic  iacet  infìgnis  populo  deftetus  ab  omni  * 

Rainaldus patria  > decufque /«<e» 

Sluem  tulit  ingevtt  Dyrachia  laude  nitentem» 

AÌagHorum  I{egum  fiemmate  claradomust 
7<luuc  pater  iufelix  iuuenili  atate  peremptum 
yidtt,&  exmUum  fio  dolet  effegenus 
IntbHe^&  Mundi  rebus  fpem  pone fecundist 
Sors  humana  mala  eft,quod  bona  tota  cadunt. 

FR.ANCISCVS  DYRACHIVS  FIL.  DVLCIS.  QVI  VIX. 

ANNOS  XX»/.  OBirr  DIE  I.  SHPrÉMBp.JS 
M.  CCCC.  LXXXxm.  GEMENS  PQSViT. 


Nicolò /fr 
citiefc, 
Nap. 


«il 


Si  legge  in  qu?ft’anno>che  Nicolò  Arciuercoup  di  Napo- 
li fèlavifìta  pcrlcChiere  della  fuaDiocere>facéndoui  far. 
l'inuentario  delle  Reliquie  centra  te  « raggioni*  indulgenze* 
croniche  > e fundationi  di  efìfe  > per  mano  di  Notar  Dionigio 
di  5arno>  e di  Notar  Ruggiero  Pappanlbgna , nobilidcl  S^- 
gio  di  Montagna  > delie  quali  n'hauemo  vedute  molte  > c trà 
Paulo  Re-Taltrc  quella  di  S. Maria  a Pugliano, riferita  da  Moniìg.  Paulo 
gio.  Regio  nella  vita  di  S- Afpremojl’altra  di  S.Pietro  Martire»  da 

noi  riferita  nel  difeorfo  di  Carlo  li.  e quella  di  S.  Giouanni 
Nicolò  At  Maggiore, che  lì  conferua  nella  fua  facredià^  altre.  Di  que- 
cioefe.  di  fto  Arciuefeouo  fi  fàmétionc  ancora  nelle  fcritture  del  det- 
Notar  Dionifio  nel  1418. & in  vn’altroiftromento  di  fen- 
tenza,che  fi  conferua  per  il  Dortot’ Antonio  Bolùito»  oue  fì 
legge  che  fìi  Configliero  della  Regina. 

Ritorno  à Sforza , ch’andato  à loccpcterc  PAqaila  entrò 
nell'Abruzzo,  c riduITe  all'vbedienza  della  Regina  il  Vafioi 
che  tcheua  Giacomo  Caldora  Capitano  d’AIfonfo  > e fin’ai 
Deccmbre  andò  recuperando  iluoghi,  chic  Braccio  tcnea.»  » 
e celebrato  il  Natale  in  Ottona , à 3.  di  Gennaro  del  1434.  fl 
moflc  per  feguir  l’imprela  contro  Braccio/mà  nel  pal&r'jl 
fiume  Pclcata,che  per  altro  nome  è detto  AternoN Volendo 
faluar’vn  fuo  paggio,  ch’in  mezo  Tacque  girerà  venato  me-» 
noil  cauailo,  in  vnlubito  anch’egli  dalla  violenza  del  fiume 
' tirato, |indó  giù.  Quello difgratiaco  fine  hebbe  Sforza  Tanno 
della  Tua  età  34.  che  fu  tenuto]  il  miglior  Capicano-di  ^iTctà^ 
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•Hebbe  egli  origine  da  Cotignuola  » Terra  antichiflìma  della 
Romagna  ( come  Monfig.òiouio  nella  i'ua  vita^  il  cui  padre  ^ 
fù  GioTd*  honorata,  c ricca  famiglia  de  gli  Attendoli  » la  ma- 
dre Elifia  Pirracini . Nacque  à 28.  di  Maggio  del  1 }69>  e nel 
batrefimo  fù  chiamato  Murio, benché  dopò  acquilìaffc  il  fo- 
pranome  di  Sforfa.pcrciochc  militando  lotto  A Iber  ico  da_, 
Barbiano, Conte  di  Cunio , rcfentitolj  delia  violenza  fattali 
dal  CapitanOiin  non  darli  la  portionciche  li  veniua  delia  pre- 
da>diflechenonera  perfopportare  nelPauuenire  tale  ingiu- 
riagli rifpofe  Albericoiquafi  ridendo>vocrai  tu  forfi  ògioua- 
ne  > come  lei  vi'ofar'à  gli  altri,  à me  anco  vfar  foi^a  ; toglici 
dunque  il  nome  di  Sforza , e così  cancellato  il  nome  (fi  Ma- 
rio fù  fempre  chiamato  Sforza , hauedo  poi  fefuito  có  buon 
(lipendio  ?.Papi,dc  altri  tanti  Rè, cioè  Gregorio  XlfAlclTan- 
dro  V*e  Gio.XXIIN  dal  quale  hebbe  il  Cótado  di  Cotignuo- 
Ja  fua  patria, in  cambio  delle  pagherferuì  Rè  Luigi  d’Angiò, 
Ladislao, e Giouanna,con  fua  gran  lode,  hebbe  4.  mogli , la 
prima  fù  Lucia  Terzana, che  li  partorì  molti  figli , tra  i quali  « 
fìi  ftJccfco  Sforza, luo  fuccclTorc,  che  nacque  in  Samminia- 
to,Calìello  diTofeanaà  2 j-di Luglio  del  1391. la  2, Antonia 
deSalimbeni  Sanefe.  della  quale  hebbe  vn  fol  figliuolo, che 
poco  vilTe  : la  j,  Catarinella  Alopa , e n'hebbc  dalla  Rcginà 
Giòuanqa  per  dotervfficio  di  GranCont'eftabilc,  la  quale  li 
partorì  due  figli  mafchi,&  vna  f<?mina:  la  4.  fù  Maria  Marza- 
na  vedoua  del  Conte  di  Cclanojchc  lì  faccua  chiamar  la  Re- 
gina Maria, per  eflcre  Hata  promclTa  dal  Duca  di  5.elTa  fuo  pa- 
dre al  Rè  Luigi  d'Angiòpcr  moglie  > c non  hebbe  di  quella 
figliuoli, la  quale  non  Iblo li  ropcauiirc,mà  li  manto  la  quar- 
ti volta  con  Francefeo  Orlino,  Come  di  Manupello:  il  cor- 
po di  Sforza  non  fepotè  ritrouare  per  molta  diligenza  che 
ne  fuffe  fatta , onde  non  fù  degno  di  lepoltura  » mà  Antonio 
Francefeo  Rainicro  fotte  la  fua  irpagine  nel  celebre  Mufeo 
di  Monlignor  Gìouio  li  fé  quello  bellilTìnio  Epigraniraa,chc  . * 
pec  fodisfare  à dotti  mihà  parlo  qui  trafcciueclo; 

..  Belligeri  grane  Hartis  opu$  4ùr»Sfortia  tramati  ' " . 

• . Sfertia  magnanimnm gloria  prima  dnenm 

Bert  yt  opemrapidis  merfogenerofnfabyniis  ^ 

' xT  V»mpuerO)ingentemrelit(nk  in  amneanimam. 
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6Q4.  dell*  historia  di  napoli 

1 lUc  memoratit,at  vera  magis  Volymnia  magni  ' " 

FaiÌaDucìsfa7n£tradidit,atqueobitiim. 

Seilicet  vndùfum  dHtnfanguine  thigit  ^ternum 
Mafia  atif  ne  armi  fono  confpiciendnsc(juo> 

Commotui  flautj mtmen  volui/fe  nitemcm 
Tollueis  illum  mergere  vergetihus. 

Vt  famai&  rapii  HeroistumefaSus  honore 
lAeternus  tanto  funere  ^ternus  eat. 

Franccfco  Sforza  Conte  di  T ricarico  fuo  figliuolo,  ch'era 
poco  lungi , vdiro  il  fucceflb  del  padre,  con  molta  cofranza 
foffri  il  dotorc.e  vilto  il  pericolo,  tornò  ai  guado  con  perdi- 
ta d’alcuni,  e paflato  il  fiume,  trouò  l'efcrcito  in  grandiflìmo' 
pianto,  Scegli  con  prudenza  conforto  i Capitani . efortan- 
doli  Ccome  il  Cocio  ) à volerlo  confirmare  in  luogo  del  pa- 
dre , fù  con  applaufo  grandiflìmo  da  tutti  riputato  degno  di 
fucccdcrli, benché  non  pafftflc  25. anni  delia  fiia  cri  . & alle- 
gramente accettandolo  per  Capitano  tutti  ad  vna  voce  af-: 
firmarono , che  Tempre  farebbèno  liioi  tìdcliJlìmi . Ritirato 
poi  in  Ortona.cdopòà  Bencucnto,à  13.  deirifrefl«>ri  trasfe- 
rì in  Auerfajdoue  la  Regina  con  lagrime  io  riccuc  dolendo- 
fi  infinitamente  della  morte  del  Padre,  come  fuo  vnlco  de- 
fenlbrc , & in  lui , com.e  primogenito  trasferì  tutte  le  Terre . 
dignità, e priuilegij,  chcl’haueua  conceffb,  volfeper  conlcr- 
uarc  il  nome  paterno, che  egli,c  fràtellii  e lor  deicendenti  al 
nome  proprio giungeflero  quello  di  Sforza,  ancorché  la  lor 
famiglia  fulTe  Attcndola.Ddideràdo  poi  opprimere  gli  Aca- 
gonefi  , che  erano  in  Napoli , del  tutto  diede  parte  à Francc- 
lco,il  quaJff  ritornato  à Beneuento  con  danari  pofe  in  ordi- 
ne l’efcrcito  5 la  Regina  tra  tanto  hebbe  permezo  del  Papa, 
dai  Duca  di  Milano, Guido  Torcila  Mainuano  con  22.  gale- 
re,e 12.  naui  Genoucfi , il  auale  venuto  in  Regno  nel  primo 
di  Nouembre  leuò  Gaeta  aa  manodi  Aragonefi.enella  Pfi' 
maucra  del  1425.  fi  trouò  in  Napoli,  ouevnifo  có'lConte 
Franccfco  fcorfcro  per  mare,c  per  terra , tutte  le  marine  del* 
Rcgno,riduccndo  ogni  cola  à dcuotion  della  Regina  ; ritqt- 
nafi  poi  ih  Napoli  hebbero  il  Caftcllo  di  Capuana, e da-Gia- 
como  Oildora  per  certa  quantità  di  danari,  quali  diceua  do- 
ueie,à  Tuoi  foldati,  hebbero  la.Città  con  la  fua  perfona  à Ter- 
uitirdclla  Regina.fintiato  il  Conte  Fràcefeo  ia  Napoli  feor- 
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fc  per  tutto  fenza  ingiuria  de’  Cittadini  fcacciandoné  gi'Ari- 
‘ gonefi  > ialuo  quelli  ch’crano  nel  Cartello  Nuoifo , tenuto 
I dairinfontc  Don  Pietro  ben  monito. 

Il  Maggio fegucntc Sforza, MichalcttoAttcndolOiC  Gia- 
como Caldora  di  commandamento  della  Regina,s’vnirono 
con  rcfcrcito  del  Papa, ch'era  in  Abruzzo,  del  quale  era  Ca- 
pitano Francefeo  PiccoipaiTo  Arciuel'couo  dt Milano, ne 
pairàro  contro  Braccio , che  oftinatamenre  traungiiaua  l'A- 
quiia,facehdoui  il  fecondo  giorno  di  Ciugno  il  fatto  d'armi, 
che  8.horedurò,e  ne  reftaro  vittoriofì.  Braccio  effendo  nel- 
la battaglia  feritchfiù  fatto  preggionc,e  lenza  più  parlare  il  fc- 
[ gucntc  di  morì  l’anno  della  fua  età  54.(come  il  Capriòlo  ) il  Aiipiàdo 
• cui  corpo  fù  da  Lodouico  Colonna  prclcntnto  alPapaio-  Capnolo, 

. Roma, dal  quale  fìi  fatto  icpellirc  in  luogo  profano , corno  jj'  ‘ 
fcomunicato,c  ribello  di  Santa  Chiefa,  vn  luo  nepote  poi  Io  capitani 
fc  portar  in  Pcruggia, dandoli  lionoreuole  fcpolturarf  rance-  Uluari. 

' ' fco  Sforza  chiamato  dal  Papa  fù  benignamente  con  honor 
I xiccuuto,  c dopò  molte  benedittioni  lo  mandò  contro  Ni- 
colòTrincio  Signor  di  Foligno,  inimicodclla  Chiefa,  e lo 
cortrinfe  d vbcdire.Per  la  morte  di  Braccio  ellendo  ricaduto 
alla  Regina  il  Prcncipatodi  Capua,  ordinò  fulTero  reftituiti 
à quelli" della  Citt.i,  e Calali  tutti  li  berti  burgcnfatici , e feu- 
dali che  polledeuano  auanti  che  detta  Città  fulfe  di  Braccio, 
come  lì  legge  nella  Cancellarla  di  Capua , nu.3  2;  E vacando 
quel  Prencipato,il  Gran  Sinìfcalco  che  alpiraua  alla  Rcgra_» 
dignità, pregò  la  Regina  che  ncH’inueftifle , ella  torto  conte-  Spua  do 
ta  gli  la  concede  con  alcune  cónditioni , come  in  vna  Icrit-  nata  ai 
! tura , fotto  la  data  delli  22-  di  Ottobre  1425.  nel  regiftro  di  Cfin  sìnù 
Giouanna  2. 1346.1.  A.fol. 278.  - 

Neirannp  ifteffo  eflendo  morto  Pietro  di  Luna  Antipa- 
pa, chiamato  Benedetto  Duodecimo , fù  eletto  in  fuo  ino- 
goà  perfuafione  di  Alfonlo  qemico  di  Papa  Martino  ( co-  p^pa.  “ 
xnc  il  Platina  ) Egidio  Spagnuolo , Canonico  di  Barzeilo*  cicmeon 
aa  , chiamato  Clemente  Ottauo,ii  quale  creò  molti  Cardi-  An* 

Sjiali...  . : . • 

benché  la  Crttà  di  Napoli  fulfe  ridotta  àdeuotio|io 
della  Regina,  nondimeno  per  le  gran  partialità  fpdTo  fucce- 
deuano gare , c tumulti,  tràgl’altri  Antonio  Maliria  Car- 
rafa  dcuotilEma  d’ Alfonlo  > pjofei  facco  molte  cafe  di  No- 
r ' bili, 


, * 
à-' 
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bili.c  del  popolo  affettionacc  della  Regina , cioè  dePetriJlo» 
Tumu!to  & Antonello  de  Sicola, nella  piazza  de  Cirabri>d’Antonio  di 
iuNap.  Xianoi  nella  piazza  di  S.  Nicolò  de  Piftafi,  quella  d’Vtbana 
Cijno  * al  vico  delli  Gijni  incontto  il  Monifteto  di  S.  Arcan- 
geloi  quello  di  Giouannello  Corugno  > e d'Antonia  Cardub 
na,à  Piftafb  quella  di  Mafe  Quarracino  aidetto  vico  » di  An> 

' toniate  Lombardella  de  Simiatal  vico  de  Baianitdc  altre  r ciò 
intelb  dalla  Regina  in  Auerratricornò  fubico  iivNapoIi , fan- 
done  prcnder’informatione  da  Notar  Dionigio  di  Sarno fuo 
macftro  Rationalc>  e perfeguitando  il  G arra  fa  fi  faluò  à Sei- 
fa  t le  robbe  faccheggiate  furono  repolle  indinerfi  nioniRe- 
^ rij.Pcr  il  che  fii  ordinato  che  Antonio  Gualtieri  Viola,  Do- 

■'  mcnico  d’Anna,  Filippo  Freapanc,  e Petrillo,  de  Antonello 
de  Sicola  facelTero  far’inuentario  di  quelle,  e fi  reftitùiflero  à 
-giero  ‘ come  il  tutto  in  vn’iftrumento  di  Notar  Ruggie- 

i»a°ppanfc-  to  Pappdnfogua  à 8*  di  Febrato  142(5,  regiftrato  nell’Archi- 
gii^  Ilio  per  mano  dell'Archiuario  Berteraimo  de  Raimo , doue 
*4x6-  fifàmcntionc  » clic  nel  tumulto  fi  perfero  molte  fcritturty, 
e robbe  della  Regina.-Quietati  i Tumulti  rimafe  la  Regina.# 
alquato  placata, però  il  Gran  SinifcaJc<^dubitando,che  Lui-, 
gi  dalla  Regina  adottato, tenefle  la  mcdcfiaia  volontà  d'Al- 
tonfo  ditoglicrli  lMutorità,nòn  volfe  affenticc  fi  aftrengcflc 
Tafledio  del  Cadmilo  nuouo , clic  fi  teniua  per  l'Aragonefi , 
anzi  piu  volte  fe  tregua  per  tener  fofpefo  Luigi , acciò  quan- 
doic  li  fuflc  dimoftrato  contrario  s'haucflc  pofluro  richia- 
niar'Alfonfo,  e per  afiìcurarfi  pregato  la  Regina  Ji  confici 
malTe  l'adottione»  e lo  mandafie  in  Calabria  al  poircflb  di 
quello  llatOtil  che  fi  legge  nell’Archiuio al  regifteo  del  1413 
Lu^i  di  tol.  11  g,ouevicn  nominato  dalla  Regina  Duca  dt  Calabria.,, 

• Angiò_  in  5 d’Angiò , vnjco  fuo  figlinolo , e lucccfibrc , il  quale  diroo-  ^ 
CtUona.  ftrandofi  vbidientc,  fi  contentò  di  quantoii  venne  ordinato. 

Il  Gran  Sinifcalcp^clpartire  li  diede  tutte  le  fu?  genti, acciò 
f foglicirequcIlaProuinciadalieniauid*Aragoneli,ouctcné- 
dolo  impacciato  in  continue  gu(ercc,  mai  più  in  Na^ii  lo 
lafciò  ritornare, vendicandoli  in  quello  modo  di  lui,  naiien- 
do jriptefo  la  Regina  cflcrli  gran  vc^ogna  iritcndèrfi , chò 
fulle  concobina  di  vn  fuo  luddito;ck>  fatto  relló  egli  aflbla- 
to  Signore  di  tutto  il  rimanente,  ncjteniua'alKO  ofiacolo, 
ebcGiacomoCaldora»  il  Pxencipc  dì  Taranto,  i'voo  po- 


s 


tea- 


\ 
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cei^Hnmo  > e tenuto  il  maggior  Capitano  d’Italia>  per  l’otte* 
nùta  vittoria  all'Aquila*  contro  Braccio*  e l'altro  Gran  Si- 
^ote  nel  Regno  nobile  per  ritoli*e  ricchczzci  onde  per  aflì- 
curarfì  di  loro  diede  per  moglie  vna  delle  Tue  fìglie  à Ga- 
briele Orfìno>fratcllo  del  Prencipc*co'l  Contado  d'Accrra_» 
indotetolroà  l’ictroOriglia,e  l'altra  diede  ad  Antonio  Cai-  Parentadi 
dora*figliiiolodi  Giacomo , fòndolifar  priiiileggiodi  tutte^ 
le  terre  doucdauanoalioggLtc  le  fuc  genti  d'armji  nel  qual  fcajco, 
modo  Babililc  lue  cofciche  non  era  chi  poteflfe  o(lare*nè  re- 
(iftere  alla  Tua  potentia  : perciò  hauendo  periualoalla  Regi- 
na,che  face  fle  a (Tediare  ilCaftel  nuouoper  liberar  Napoli  da 
gli  Aragonc(ì:ella  per  mancameto  di  danari  impofe  per  tur-  < 

IO  il  Regno  vna  col  letta,  c mandò  ad  c(ìgcrla  Petrillo  Cri'  PrWUo 
fpo  di  Napoli  fuo  familiare,  nella  Prouincia  di  Apruzzo  Ci-  Cnipofe. 
tra,5c  Vltra  con  amplilfima  commifllonc  » commandandoli 
che  l'efattione  fiifTc  per  tutto  AgoRo  primo  venturo,  come  gitu. 
nel  fùdetto  regiftto,  ^ol.i  57.  di?  25.  Tunijtf.  Indizione  1428.  , 

QueRo  Petti  Ilo  era  tanto  fuo  familiare,  che  37.  di  AgoRp  Aicbniio. 
1426.10  fe  Capitano  delle  Terre  di  Montagna  di  Abruzzo, e 
Ciuità  Ducale, con  piena  poteRà  del  meco, e niiRo  Imperio, 

.e  gladlj^  togliendone  Giouanni  Gargano  di  Auerfa  milita , 
come  nel  regii^ro predetto, fol,86.  con qucRe  parole 
yiro  Tf  trillo  Cri/po  de  7>{eapoli<familiarh&  fideli  nofiro  diledo gra- 
tiam  , C^c  de  tua  fide,  prudentiayfufficientia,  folUcitudine,  & legali^ 
tate  piena  gerentes  fiducia  ab  experto  . Nel  medefìmo  tempo  ' 
la  Regina  iRituj  il  Collegio  de'DottoridelTvna , el'altra-.  Collegio 
legge  in  Napoli  ( il  quale  hoggidi  è riputato  il  più  celebre-, 
dclIaXhriRianità  ) come  nel  Ptiuile^io appare,  fotto la_> 
data  delii  15.'  di  Maggio  1428.  Indizione  8.  nel  CaRello  di  _ ’ 
Capuana,  oue  (ì  leggono  i primi  Dottori  diclTo  Collegio , 
cialcheduno  nominato  e prima  Giacomo  . . ' 

. . * di  Napoli,  Dottor  di  Leggi,  Priore  del  Colle- 
gio, Arduafiod’AIderifìo  di  Napoli,  Dottor  di  Leggi,  Ma- 
tino  Boifa  di  N^oli , V.  1.  D. , Gurrello  Caracciolo  di  Na-  ^ 
poli  V*  I.  D.,  Giouanni  Crifpano  di  Napoli,  Vefeouo  di 
TéanoDottordiLeggi,GoffrcdodiGactadiNapoliMili- 
te  V.  I.  D. , Carlo  Molliccllo  di  Napoli, Dottor  di  L®ggi,  o 
Milite,  Geronimo  Miraballo  di  Napoli  Dottor  di  Leggi,  e> 
irancefeo  diCacu  diKapoli  Donoi  dìLeggi , c concedi 
i ai  Gran 


Affiitto, 


I4JO. 
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al  Gran  Cancelliccodel  R.egno^'alì'hora  Ottino  Caracci<J?ó;^ 
la  Ginrifdittione  nelle  caule  cmili.e  ccin;iinaUropra i Dotto- 
ri dei  Collegio , del  q^aalc  Priuileggio  ne  ftà  pcelentata  co- 
pia autentica  nei  Sacro  CófigliOiiD  Banca  hòggi  di  Gio.  An- 
drea de  Feiicc>nel  proceflb  trà  Antonio,  3c  altri  di  Marìcon- 
na,e  Leone  FoJlieró,e  ne  fà  anco  mentione  Afflitto  nella  dc- 
cirione4i.Dopò  vn'annó,  e9.mefi  ,iftituiancoilCoIJcMÌo 
di  Dottolidi  Medicina,eFilolofla,iòttomcttédolo allaga- 
nfdittione  pur  del  Gran  Cancclliero,  come  fi  vede  nelPri- 
uilegio  fopra  di  ciò . nella  data  delli  i8.  di  Àgoflodcl  1430. 
g.Indidl.nel  Caftcllo  di  Capuana,  del  quale,nc  flà  ptefentata 
copia  autentica  nelSi^cro  Configlio  > ir»  BaheadrGiufloAn- 
grifano,  nel  ProcclTo  tra  li  Dottori  del  Collegio,  e la  Citrà 
di  Napoli, nel  quale  fi  legge, che  i primi  Dottori  di  Ciro  furo- 
no Saluatorc  C.'alcnda  di  Salerno  Milftc,  e Dottora  in  Medi- 
cina, Priore  del  Collcggiodi  Napoli,  $ dì  Salerno,  Medico, 
della  Regina,  Panlinp  Grimaldòd'AucrfaiDotcor  di  Medi- 
cina, e Medicodella  Regìfta , Renerò  Artaldp  d'Aue.rfa  Dot- 
tor di  Medicina,  Lettore  nello  Audio  di  Napoli , Rafaclo 
di  Meflcr  Pietro  Maftei  della  Martice,  Lettore  del  ^ctto’ 
Studio , Antonio  Mallrillo  di  Noja  , Dottor  di  Mcc^cina  /• 
Battiftadi  Falconi  di  Napoli  Dottor  di  Mcdccilia,  cLcrtorc 
del  detto  Studio,  Nardo  di  Gaeta  di  Napoli,  Dottore  di  Me- 
dicina,e Milite,  Luifi  Trenta  capilli  di  Salerno  Milite  Dotto- 
re di  Medicina , Maeftro  Paolo  di  Mola  di  Tramonto  Dot- 
tore di  Medicina,  c Milite, Roberto  Gtimaldod’Auerfa  Dot- 
tor di  Medicina , e Paulino  CapofcrqÈr  di  Salerno  Dottoro 
di  Medicina.  » . c 

Nell'anno  precedente  del  1429.  effendo  pacificato  Alfon- 
focol  Pontefice  Martino  V.tntofto  maudaroinS^gnaper 
Legato  Apoftolico  il  Cardinale  Pietro  di  Fuxo, nelle  mani 
del  quale  per  ordine  di  Àifonfo  fi  pofle  l'Antipapa  Clcmen- 
re,deponcndoleTaggioni  del  Pontificato,!;  Papa- Martino  li 
donò  il  Yci'couatodi  Maiorica , li  Cardinali  creati  da  lui  da 
fé  ftelfi  rcnunciarono  il  Cappello  , &àqueftb  rrlodoper  ac- 
cortezza di  Martino  fù  tolto  via  lo  fcifma»  che  tanti  anni 
ci*a  tlurato.Non  frlcgge  dopò  cola  notabile , faluo  che  à 20. 
di  Fcbrarodcl  i43i.ieguìin  Roma  la  morte  del  Papa, e tu 
fepolto  in  Latcrano  : à 3 1 . poi  di  lAzizo  fù  creato  Eugenio 
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Qiiarto»  prima  detto GaljricUoCondclmcro  Vinctiano,C'a- 
nonico  Regolare,  il  quale  irominciòa  pcrfQguitarc  i Colon- 
nefi,  perche  teuefieto  occupato  il  teforo  del  morto  Papa_i . 
quelli  fidati  nello  fiato  gride  donatoli  dal  zio  in  Campagna 
ci  Roma, e quello  chcpoflcdcanodcl  Regno.fi  dilpofero  rc- 
fificrc  al  Pontefice.&aflbldaro  genti  di  guerra. per  difender* 
fi-, il  che  prdentito  dal  Papa  rinouò  la  lega  con  la  Rcgina_,« 
con  i medefimi  Capitoli  del  Predcccfibre.e  richiedendola^ 
d'aiuto.la  Regina  Ji  mandò  tofio  Marino  Caracciolo, Con  te 
di  Sant* Angelo, fratello  del  GranSinifcalco.có  mille  caua Ili, 
e buon  numerodi  pedoni, come  nel  detto  tcgiftro,fol.’72.c 
peifeucrado  quelli  nella  contumacia  furono  rcoiamunica- ‘ 
ti, e per  fentenza  priui  dello  fiato.  Il  Gran  ijinUcalco  ancora  icmotcca 
per  luoi.d  ifegni  oprò  cò  la  Regina,  che  furono  priui  del  Pr£-  «Juto  aiu 
cipato  di  Salerno, e de  i.Contadi,che  tcncano  nel  Rcgno,or* 
dmando  à Ruggiero,  e Francefeo  Gactani,chc  fotto  pena  di 
rcbeJliong  fi  doucllero  paitire  dairajuto  di  Antonio  Co- 
lonna, olim  Prciicipedi  Salerno,  notorio  ribello , & inobe* 
diente  di  Santa  C hicfa,e  del  lommo  Pòteficc.comc  nel  me* 
defimo  rcgiftro.foLatSi.cói.nc  contento  il  Gran  Sinifcalco  Domiuij 
d’cflerc  Duca  di  Venata,  Conte  d’Aucllino,  con  lo  dominio  ,1;']  Gran 
delia  Città  di  Capili , col  mero , e mifio  Imperio  della  Can- 
dida,Chiofano,Cal'tel  V'ctero, Monte  Aperto  , e Villa  Paro- 
Jifia , nella  Prouintia  di  Principato  vltra , come  nel  regiftro 
del  1415-  fol.  1 5/cominciò  à pretendere  in  quel  di  Salerno  , Cransìni- 
pcr  potere  à guifa  de  gli  antichi  Rè  ornar  di.quel  titolo  Tro-  afpi 

janofuo  figliuolo  , con  animo  for fi  dipaffare  vn  giorno  ’ 
cofe  maggiori  , diche  haucndonerichiclto la  Regina  , la^  saremo, 
quale  parendoli,  che  vfeifie  da  i terminici  tifpofe,  che  li  do* . . 
ucua  baltare  Capua,  con  gli  altri  ricchi  Irati , lenza  imrarc  ih 
nuoui  dilcgni;  del  che  turbato  il  Caracciolo , proruppe  eoa*  CMnsinì- 
tro  quella  con  parole  tanto  villane, e fnperbe,  anzi  ( come  il 
volgo  diceùa)  li  pofe  le  mani  la  1 vile , che  trafitta  da  inlbp-  fcSiò’i» 
portabile  dolore  non  poflcttè  contenere  le  lagrime,  còno-  Rcgifia. 
icedo  in  qual  termine  niaucua  ridotta  il  fuo  errore, & intra* 
do  incamera  Coltella  Rufia,DuchcQà  disclTa.la quaPhaue-^ 
ua  vditc  rarrogahti  parole  del  Caracciolo , come  donna  di 
gran  cuore  prel'e  occafione  di  riprendere  Io-Regina  , dicCrt- 
dolì  : poiché  Scr  Gianni  nonìc  ricorda cflcrc  natodi  vn  po- 
Tomo  II,  * G 
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Crucila  uerórcudierO)C  dalla  Maeftà  voftca  elaltatoà  tantOjChepor* 
j"' gcinuidiaà  gran  Prencipi  dd  Regno, almeno  doureftc  voi 
seirappi  raccocdariiicflferenata  di  fanguc  dipiìi  Rè  ,c  Regine,  & h5- 
de  la  Kc-  ra  ridotta  per  cagion  di  coftui  in  tanto  difprcggio  quanto  fa- 
giua.  rebbe  ogni  vii  femina,  e dubito  vn  giorno  vi  barra  da  toglie*. 
re  la  vitaj  baucudofi  da  credere,  ebe  le  parole  ingiuriorc  habt- 
hiano  a condurre  apprclTo  effetti  cforbitanu;  e perciò  con- 
uicnc  così  per  voftra  fai u re,  come  p bonor  della  corona  do- 
' uerfi  raffrenare  tal  sfrenata  beftia . La  Regina  vdito  il  cohfi- 
glio della  Cugina, nè  volendo  in  ciò  fcruirfi  di  Luigi  p.er  noa 
dare  à cotal  iufirrairà  poffente  medicina , fi  l'cftrinrc  con  ia_» 
Duebefla,  c con  altri,  alli  quali  foleua  confidare,  dando  ordi- 
ne di  farlo  prigione  di  notte  per  nò  muovere  fcandalirquclli 
che  di  ciò  hebbero  penficro  furo  Ottino  Caracciolo,Marino 
Boffa , c Pietro  Palagano  di  Trani , ioimici  del  gran  Sfnit'cal- 
co , i quali  infìeme  con  la  DuchefiJ  fecero  delibcrationc  di 
cfcguir  quanto  primaj’ordine*,  ma  dubitando  delVìnflabili- 
tà  della  Regina , che  pentita  poi , e pacificata  con  Ser  Gianni 
alle  commune  lor  mine  fi  volgefTc,  coucluferqpcrpiù  ficur- 
tà  vcciderlo . Qi^fta  cura  diedero  al  Palagano',  à Francefeo 
Caracciolo  à vnThedefeo , che haueua  condotto  d’Auftria 
Chiamato  Squadra.  Métre  qfie  cofe  fi  trattauano,il  Già  SIni- 
^ fcalcoftrinfe  il  matrimonio  di  Troiano  fuo  figliiiolo(che  pb* 
Troiano  CO  innanzi  era  fiato  Creato  Duca  di  Mcifi)  con  Maria  figlia  di 
^Canccio-  Giacomo  Caldera,  e p dar  piacere  alla  Regina  ordinò  la  fetta 
leDuc4di  nel  Cafiello  di  Capuana,  ou'egli  habitaua,  fpcrando^onque- 
Mc2<i.  occafione  riconciliarfi  feco,  & ottenerne  il  Principato  da 
lui  bramato.  Venuto  dunqbei  17.  d’Agoftodcl  i4J2.giornp 
deputatoalla  fetta  comparfero  tutti  i Signori  , c Signore  del 
Regno,  che  erano  in  Napoli  con  tutta  la  nobiltà  con  pom- 
pa marauigliofa,  c pattato  quel  dì  in  balli, e ranfiche,  e parte.* 
^ dcll;^  notte  in  fontuofiffima  cena , dopò  che  nuli  fi  liccntia'? 

•;  IO,  il  Gran  Sinifcalco  pafsò  nei  fuo  appartamento,  ouc  potto- 
fi  à dormire  : i congiurati  mandato  Squadra  à batter  l'vfcio 
dicendo,  che  ìaReginafopraprefa  da  graue  goccia  era  vici- 
fia  à morirfene , c che  perciò  andattc  fubito,  il  Gran  Sinifcal- 
Giàn!  vdito,alzatofi  cominciò  à vettirfi,c  comandò  fi  aprif- 
Cataccio.  Ic  l’vfcio  della  camera,per  meglio  intendere  quel  che  feguìf- 
lof  fe , s’hauea  potto  vnafol  calzai  quando  entrarli  congiuraci 
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à colpi  di  Bocchi  > e di  accette  l’vccifero , e dubitando  » che  i 
^oi  bcnefìciati  iBigati  da  Troiano  Aio  figliuolo^e  da  i pa* 
rcnti  non  cauiaflcro  tumulto  nella  Cittài  mandare  fubito  4»* 
fone  fidate  à chiamate  Troiano,  il  Conte  di  vSapt’Angclo.Pc- 
triconc  Caracciolo,  Vrbano Caracciolo,  & altri  ftretti  pa- 
renti , con  dire  da  parte  del  Sinifcalco , che  venilTcro  pcrcio- 
che  la  Regina  Baua  male  vicino  à morte  ; coBoro  venuti,  ad 
vno  ad  vno  l'uro  carcerati  ; la  mattina  poi  fentendofi  per  la— 
Cittd  vna  cofa  tanto  horribile , c lungi  da  ogni  penficro  hu- 
mano  j corfero  rutti  à vedere  lo  fpettacolo  miferabile , non- 
picciolo cicinpio  deirinBabilità  humana;  poiché  colui, che- 
poche hoce  innanzi.haueua  dominato  tutto  il  Regno, tolti, e 
donati  Bari , e Signorie  : viBiito  in  tanta  Iplendidezza  , am- 
mirato, &inuidiato  da  tutti, fi  vedeua  giacere  interra  nu- 
do con  Vna  fola  gamba  calzata}  laDuchdTadi  Sefla  venuta- 
ai  CaBcllOt  perche  quella  notte  dormi  fuorc.vedendo  il  cor- 
po morto  diBc,  ecco  il  figliuolo  d’Ifabella  Sarda,  che  voleua 
contender  meco;  aggiongendo,  che  era  Baro  sì  prefontuolp, 
che  gli  era  baBato  il  cuore  prender  gara  feco,  nò  eficndo  per* 
•fona,chehauefre  ardire  di  mandarlo  alla  fepoltura,  quattro 
foli  Padri  diS.Giouannià  Carbonara  , cosi  come  giacca  in- 
fanguirAtd , c diformato  lo  pofero  in  vn  cataletto,  e con  due 
torce  accefe  lo  portarono  à fcpellirc  nella  Cappella , ch’egli 
con  tanta  magnificenza , ofpefa  haueua  fatta  edificare  die- 
tro il  fcpOlcro  di  Ladislao, nella  quale  fin'à’di ìioflri  fi  vede  il 
fuperbo fuo fcpolcro,con  la  Batiu  erccrali  daTroiiino  fuo 
figliuolo  con  li  fegnenti  verficompoBi  daXocenzo  Valla— 
perfona  celebre, 

7^il  mihì  ni  titulus  fitmmo  de  culmine  derat 
I{epna  m or  bis  innaliiay&  fenio 
Fccitnda  Vopulos  procerefa^  in  pace  tuebar 
"Pro  Dominji  impecio  nnllius  arma  ximens* 

Sed  me  idem liuor,qui  te  (fortifsime  Cafar.') 

Sopitum  extinxit  noSte  innante  dolos. 

” 7{pn  mefed  totum  tacer as  manus  impia  pegnnmt 
Tartbenopemqìfuirm  perdidit  almadecus 
SirìanniCaracciolo^uclliniComithyenusij 
ÙHChac  P^gni  Magno  Séue/callo,&  moderatori 
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Troiantis  filius  Melpbix  Diix  parenti  de  fe 
Deq\patna  optimè  Meritò  crigendum  cut» 

M.  CCCC-  XXXII-  : 

]■  benchc  rintcntione  della  Regina  nó  fìi  farlo  vccidcre,  mà 
lolo  carcerarlo, conVè  detto, nódimcno  fu  opinione  vniuer- 
>:nca  Sii-  l’alciche  per  fuo ordine fufle  fatto  morire.*il  che  rifcrifceEnea 
Siluio,autotdiquci  tempi, che  afccfo  al  Papato  fù  chiamato 
Pio  Secondo;  il  quale  in  vn  Trattato  che  fà  de  CyrialUm  nùfe- 
rijs  dice  quelle  De  Magno  Regni  ^puliétSeuefealloveMa 

me  dicere prohibet, quia  tuta  ejl  in  mortuos'reprehentio.llic  apud 
ginam  loamiaM  primo  in  loco  fuitìpotentiamque  fuam  firmiorem  pu- 
tabat^quia  ftuprisfefc  infinuauerattat  pagina  conuerfo  inMimn  amo- 
te  percuJJ'ores  ad  illum  no£lu  tranfmifit , qnò  mortuo  alias  fibi  concu- 
Otigm*^  binos  fubjlituit . FìiilGran  Sinil'calco  .figliuolo  di  Francefeo 
dri  Cr.in  dc’GaraccioH  detti  Suizzeri,  il  padredel  quale  fù  Carlo  det- 
Siuiicaico  -j-Qf jo,per  haucr  vna  gamb.t  dcfcttiiia,  che  cfcrcitò  l‘of- 

ficio  di  Notai  o , che  à quei  tempi  era  folamcntc  da  nobili 
jHcefco  cfcrcitaro,  coftui  come  ferine  il  Marchefe  rollc  per  moglijjj# 
EHm  Mar  .Jfabclla  Sarda , figlia  di  Lanfranco  Sardo  mercante  Filano  » 
«l,cic.  con  grandiflima  dote,  da' quali  nacque  SerGfanni,  Marino» 
‘■'VrbanOjC  dutaltri  d’olcuronomc^c  quattro  feminc;ScrGi5- 
ni  militando  lotto  Ladislao , fù  da  quello  fatto  Caualiero» 
donde  hebbe  principiò  la  lùa  graiTdezza;la  Regina  Giouàna 
poi  l’cfaltò  tanto, che  non  pofl'cndo  andar  più  oltre, ì>ifognò 
cafcalTe;  pcrcioche  fatto  da  quella  Duca  di  Venofa,  c datoli 
l’Officio  di  Gran  Sijiifcalco,confirmatoll  il  Cótadod’Auel- 
lino, con  il  gouerno,e dominio  del  Regno,  diuenneà  tanto» 
' che  folo  il  ntoloRcgio  li  mancaua,  come J’Ifcrittione  nota; 
£ benché  fi^'e  ambitiofìllìmo  » alpirando  à cole  maggiori  » 
ouc.farebbc  forfi  arriuato,fc  la  morte  non  gli  haueflc  inter- 
rotto i difegni } ne  i maneggi  del  gouerno , cgli-non  mof^ò 
irancefeo  niai  intcreflcparticolarc':  del  che  francefeo  Xuppoaufor  di 
Tuppo.  quei  tempi  rende  tcflimonio,rcriuendo  dilui  vna^cofadc- 
Efempio  gna  di  memoria  per  i tempi  noflri , & è che  ritrouandofi  il 
KotabiiT.  Gran  Sinifcalco  yna  grandiilìnia  quantità  di  grani»il.prezzo 
de*  quali  era  baflifsimo , pcrcioche  la  fonia  di  tomola  otto» 
valeua  tati  Certe, e mczo,comc  fi  legge  ncll'Archiuip,  nel  rc- 
giftro  del  i4i7.fafcicolo  numero  50T0I.140.  Giacomo  Bar- 
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refe  filo  Secretano  jconofcendo  che  la  Città  godcua  della.» 
pace, e fcrtilità.pcnlando  farli  cofa  gran, contrattò  con  alcu- 
ni  Gcnoucli  di  vendcili  à prezzo  alto , e gitone  al  Gran  Sini- 
fcaico  li  fè  intendere  il  buòn  partito  trattato  con  i mercanti, 
il  che  vdito  fogli  voltò  contro  con  fdegno  grande, dicendo  ‘ 
iniquo  come  prendi  ardimentó  di  volere  incarire  la  vittoua- 
glia  a’  miei  compatrioti  j gii  mi  viene  voglia  di  datti  mo«c, 
nè  volendo  farfi  fupcrarc  dairira,c  dallo  (degno, li  dilTc  van- 
ncie  togli  tutto  il  grano,  & vendilo  nel  mercato  a)  prozzo  » 
che  corre, c meno  ancora,chc  farò  contento  di  (lare  più  pre- 
do fenza  denari , c mantenere  il  Regno  in  àbondanza , che^ 
clTcr  ricco,  & i mici  Cittadini  vedcrcimp9ncrire,  i peneri 
morir  di  famc-,attionc  veramente  di  veto  patricio,c  d’animo 
nobilifTimo. 

Fù  dato  Toflìcio  di  Gran  Siniicalco  p la  morte  di  Set  Già-  runico  d’- 
ni  ad  Indico  d'Anna , detto  il  Monaco , nobile  del  .seggio  di 
Portanoua.  Ordinò  poi  la  Rcgina.clic  follerò  confilcati  tutti 
i luci  beni, come  ribello , del  che  fi  legge  vna  fcrittura  nell’-  Tciminio 
Archiuionclregiftrodcl  i433.fol.5z^*  la^jualc  miliàparfo  iiclb  fami 
qui  porla.  » 

• ...  Afcliim’o. 

loanna  Secunda l{egina  ^{obiUbHS  f^irts  Locumtenenti  Magni  /«•  ScrCiamii 

flitiarij  Regni  nofiri  Sicilu,& ludtcibus  Magna  Carix  Co7i/ìliartfs,&  Caraccio- 
fidelibits  noflris  diledisgratiàn,  & bonam  voluntatemy  cnm  quondà 
Sir  Jan.CaraccioliiS  de  T^eap.  Dux  Veirniji  ^iuellini  Comesi  magnns  ' * 

J{egni  nofiri  Sicilia  Scnefcallus  in  reprobum  fenfum  datns  fpirituq^Sa^ 
taH.infiigatus  crimen  Ixfx  Maiefiatis  multipliciter  contrt^erfonam  , 

Cir  Jlatìi  nofiri  commiferit  propter  quód  rationabiliter , & de  iure'efi 
memoria  ipfius  damnanda,et  omnia  cius  bona  mobilia^et  flabilia  bur^ 
genfatica^et  feudalU  nofiro  fifeo  confifcunda,ficu{  proptercà  harunuj 
ferié  de  certa  noflra  feientia  vobis  commìttimus'y  et  maniiamus  ex- 
frefséjquatenùs  vocatisfilqs  diiìi  Sii"  lanttis  cor  am  vobis  comparcre 
debeant  fìquod  ius  habit,  et  allegare  voluerint  quare  memoria  ipfius 
^Sir  lanms  non  sitdamnanda,et  bona  ipsius  non  sit  confifcàda,&vbi  ■ ■ 
comparuerint  cordm  vobis  ad  damriationem  pradida  dida  memoria 
vacato  procuratore  fifei  nofira  Curia , qui  curam  in  hac  parte  noflra 
Curia  teneat  procedati  iufiitia  mediante  audiendo  eos  » et  quemlibet 
ipforum  /upcr^  luribùs  aUegatimhttt  i & defenfionibut  lufiis , & 
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alias  ipforum  fìliorum  di£li  Sir  lannis  contumaciam  damnaredi- 
fiam  mcmoriam  dilli  Sir  loannis,  recepta  per-vas  pritts  InformatUt- 
ve  Summarie  per  falli  notoriur»,&famampublicam,vel  aliter  derc’ 
beinone, & crimine  Ufe  nojira  Maieftàtis  predili omniay& qtte- 
eumene  bona  Mobilia,  &Jiabilia  burgenfatica , &feudalia  vbicum» 
que  ftta,&  po/ìtaad  opus , feti  prò  parte  nofira  Curia  declaretis  fare-; 
conjifcanday  & ea  de  manibus  quorumeutnque  aduQcefis  cum  talia^ 
crimina  impunita  remanere  non  debeqnt,volentes,ittbemes, declorane 
tcs,etjnandantcs  de  diBa  feientia  certa  nofira,  esproprio  nojlro  mo-. 
tn,ac  dominica  potejìate,quod  circa  probationem,fittcm,ae  inttrpofi- 
• tionem  decreti  ferendi  » feu  interponendi  per  vos  pojjìtìs  , et  vaCeati* 

ipfam  f eh  ipfum  pr sferre, et  interponere,  abfqae  con/ilio,  et ^ammif- 
fione  partium,quibufcunquc  legibus,  lHribus,confiitutionibus,rittbuSy 
obferiiantqs,Regniqne  capttuUs,ct  alijs  in  comrarium  difponentibus* 
et  diBantibus  quibus  defeientia  motu  proprio,  et potefìate  iam  diUis 
derogari  volumus  per  prffentes  non  obflantibus  quoque  modo  . Has 
literas  nofiras  magno  noftro  pendenti  figìHo  munitas  vobis  propte- 
rea  ditigentes.Datum  in  Caflro  noflro  Capuano  per  manus  nofir{  prf’ 
diete  Reginp  Toannf  .Anno  Domini  MCCCCXXXII.  die  xx.  Menfts 
.Augufti  decimp  Indi B. Regnar um  nofirorum  anno  decimo  nono. 

inUulto  à Poco  dopò  conccPc  ampliflìmo  Indulto  à gli  vccifori  di 
ifjci'crl  Giannijcome  nell'ifteflb  regiftro,  foU?69-‘  -> 

siuiicaUo  il  Re  Luigiiche  ftauain  Calabria,  intelo  il  nuouoaccidS* 
tc  credette  ellerc  chiamato  dalla  Reginasma  pctfuafadalla_» 
Duchefla  di  Sefla,chc  per  morte  del  Caracciolo,  era  deuenu- 
ta  potentiflima  preffo  quella,rcftò  di  farlo,  e per  rratrcncrlo 
li  tc  comn^cttcre  nuoui  negotij  in  quella  Prouincia . Ma  il 
Rè  Alfonfo  ritrouandofi  in  Sicilia,  hauendo  ancot'egli  inre- 
fo la  morte  del  Sinifcalco , fi  rallegrò  molto,  e piu  giubilò 
quando  Teppe  che  b Duclicfla  di  Sefla  goucrnàua , c potcua 
ogni  cofa,  perche  entrò. in  fperanza,  che  pigliandolcip  prqr' 
tcttrice  farebbe  chiamato , e rinregrato  nella  prima  adottio* 
Rè  «ifon-  ne, e con  quello  defìderio  a’aa.  di  Deccmbre  pafsò  neirifola 
fo  ad  if.  d’irchiacóalcunegalerc,  e per  mciTilecfeti  cominciò  itrat- 
' '*■  tare  co  là  Duchefla  de  indurre  laRegina  alle  fuevogIie,il  che 
li  farebbe riufeito,  fe*l  fuofouerchio  defiderio  non  Thaueffe 
rallìcedata  » perche  non  còtento  del  maneggio  d; Ila  Duchef- 
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fa,maiTdòà  trattare  col  Duca  luo  marito  voleflcalzarc  le 
lue  bandiere,  che  di  grande  l’iurcbbc  farro  grandiiììnio,  del 
cheauifata  la  DuChCflfa  , ch’era  capitai  nemica def  marito» 
non  folo  cóuerfc  in  odiò  l’affcttione  ch’haucua  vcrib  Alfó- 
fo,mà  accusò  il  hiarito  alta  Regina  del  trattato,  thè  teneua 
di  ribellarfì,&  oprò, che  Ottino  » c gli  altri  del  Configlio  fu- 

SremomandaflTero gemi  d’arme  in  guardia  per  lottato  del  , 

luca,acciò  non  fi  mouefle  àfauorir  Àlfonfo,  il  quale  auui- 
ftofi  di  riufeir  vani  i fuoi  difegnhfc  tregua  per  io.  anni  con_. 
la  Regina, e ritornò  con  poca  fua  riputationc  in  Sicilia,  que-  ^ 

fta  tregua  fu  trattata  per  parte  della  Regina  da  Giorgio  di  uanna. 
Alemagna  Come  di  Polciuo,  Marino  Beffa,  Conte  d’Aricn- 
zo,edi  Boccino, e Qjo.CicinqJJo  Prefideme  della  Regia  Ca- 
mera,c per  Alfonfointeruénero  Giacomo  Peregrino  di  Va-  Giacomo 
lenza  Dottor  di  Leggi  Vicecancellicro , e Gio.Calatagironc 
Sicili  no, come  nel  RegilUo  fudctto,fol.4i  8.  ^ 

Nell’anno  iddio  per  deuotióne,  che  luncua  la  Regina  al-  spxdalt., 
la  Cafa  Santa  dcirAnnuiitiata  ad  elorratione  di  Pra  Matteo  ddl  AnuQ 
di  Leccio.compagnodi  San  Bernardino  daSicna  deH'ordinc  tùia  di  no 
minore  offeruantedi  ^.Francefeo,  edificò vu  nuouofpedale 
capaciltìnio  d’infermi  affai , nel  quale  con  grandifitma  folé- 
nità,e  concorro  di  genti  nel  primo  di  Febrarof  fccódo  il  Pai-  ciutiano 
faro  ) di  proprie  mani  vipofe  la  prima  pietra c ridottolo  à pallaio, 
fine  nel  fegucntc  anno  donò  per  loficgno  di  quello  certi  be- 
ni ftabili  in  Napoli,apprcflb  la  Rua  Catalana, c tcrritorij  nel-* 

- le  pertincntic  di  Somma  per  iftrumcnto  per  mano  di  Notare  Capuano 
Capuano  Berti]loa’i5.di  Maggio  1433.  Succeffe  in  qued^n- 
no  gran  nouità,pcrche  Gio.’ Antonio  OrfinoPrencipe  di  Ta-  preVeìpe 
tanto  venuto  in  Napoli  à vifitaré  la  Regina , effendo  con-.  dìTaiao- 
molto  honoreaccoltq,Ia  Ducheffa  di  Sefla  dubitando  che  la"'® 
Regina  non  li  deffe  appreffo  di  le  luogo  tale , che  diminniffe  cai«r«o* 
la  fua  auttorità  cominciò  à perfuaderla  non  li  faceflc  tanto 
honorejperc he  porrebbe  fahre in  tal  fuperbia , che  livenifle 
yoglia  di  farli  Signore  del  Regno  ; e fìi|aJc  il  fuo  configlio , 
che  ogni  volta  che  il  Prencipeveniua  érariceuuto  con  mi-.,, 
nori  accoglienze}  vn'giornohauendo  il  Prcncipc  vifitato  la 
Regina  , ne  effendo  di  lui  fatto  molto  conto  venne  in  fofpct- 
to,e  mentre  con  talpenfierofccndea  lefcale  dclCaffcllo, 
vldde  il  Cortile  pieno  di  foldati  » c ferrata  la  porta  » li  venne 


616  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Mi  riinqrc  cl'efler.fatto  prigione,  tornò  à Ihlir  sù  c5  ani-  ' 
mo  di  biitf  irfi  da  vna  fencftra  Ib^  il  muro, del  Caìtello»  c 
di  là  poi^calareallilbin,  e fuggire;  del  che  accorcofi  Ottino 
OrtinoO  CaracQÌolo,  che  à quel  tempo  facctia  l'vftìcio  di  icriuano  di  . 
lacciolo  r^^tionc,raIitoIi  apprcflbditìe:Signor  ii5 dubitate  che  quefte 
orràtionc  loiì  qui  pcì  dar  la  nioftra,&  inheme  con  mè  fono  per 
fcnurui>  c dandoli  animo  l'indufle  à calare  di  nuouo»  c fatto 
Trlftano  aprir  la  porta  dei  Cartello  l’accompagnò  fuorc  : (criue  Tri- 
Cataccio-  ftano  Caracciòlo,che  il  PrchCipe  fu  tanto  prefo  dàlia  paura»  . 
lo  nel  11-  vfeito fuoti  dol  Caftcllofeuz.1  tòinarc  neiralloaiamno 
r'”3tJfò^fe  n‘.mdòal^Accrra,e  di  là  co3  preftezza  in  terra  d'Otranto 
tuiia.  Ipelto  guardandofi  indietro  dubitando  » che  vcniflero  genti 

per  farlo  prigione:  mà  Ottino  , e gli  altri  del  Configlio  dubi-  *' 
tandojchc  i'I  l’rencipe  con  quello  timore. alienaflc  l’animo  ; 
dalla  Kcgina.ccrcaro  di  placarlo , c gli  f<^ro  perciò,  mandare 
vna  commiilìone  di  Capitino  generale  » contro-il  Conte  di  •-  ■ 
Tricarico , c^quel  di  Matcfa  conti:maci  della  Regina , arte--  . 
gnandoU  per  le  paghe  de’Soldan  le  Collette  delle  lucTcrrc» 
edi  Gabriello  Ino  fiatello  Duca  d'Apdri»  come  nel  regiftro 
• del  1426.fol.71,  la  quale  còmifsione  non  folo.  io  leuò  dalfu- 
fpctto,ma  gli  diede  lpcranza,chc  con  la  rouina  de’  Sinfeue-  • . 
rini  accrcfccrcbbc  il  fuo  Stato:onde  caualcandqcon  Icfuo 
gCntt  in  breucacquiftò  molte  Terre  di  quelli  : Mà  la  Regina  *! 
moda  da*  prieghi  della  madre  di  AnronioSanlcucrino Con- 
te  di  Marfico, pochi  dì  appreflb  li  niàdò  ordine  che  rcftituif-  t'  f 
fe  le  terre, ma  il  Prccipc  che  fnroinua  fpefo  molto  alle  geti  ■ 
fe  ritenne  tutti  queiìuoghijch’ecano  propinqui  al  fuo  Stato,  - 
e nTpole  che  non  voleua  reftituirli, finche  non  era  pagato  di  • 
* quelIO;Chchaucuàtpclbdel  Ilio.  . 

Matrimo-  , jqcl  mèdcfimo  tcpo  eflcudofi  conclufoil  matrimonio  trà  i 
fiUi  Al" ' d’Angiò,c  Marg.irita  figliuola  d’Amodco , Duca  di  Sa-  ' 

giù.  * uoia  partita  da  Nizza  per  mare,  dopò  vna  crudclilsima  bor- 
rafea  corfeà  Sorrcntojla  Regina  ciò  vdito,volcndo  mandar 
ad  incomrarla,c  condurla  in  Napoli, efat  venire  di  Calabria 
■ Luigi  j.pttlàr  la  fcftà-,  che  conueniua,  fii  perlliarti  dalla  Du-  * 
. cbclfa  di  Seffa  , c da  Gio.  Ciciucllo,  ch’era  dalla  Regina  te- 
nuto in  molta  riputationc,fi  giiardalfe  di  Ario»  clic  haucrcb» 
bc  turbato  il  fuo  Stato, clonandola  che  per  quel  poco  di  vi., 
ta  li  rcllaua , volcflc  viuerc,  e morir  Regina , icn/.a  oftacolo 
. alcu* 
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to  la  nlsrlA^n^^ ^ r ’ *"  miitaua  propofi. 

co  la  mado  folo  a vifitare,  Se  a pp refe n tare, e di  là  quella  Prin 

cipcfla  pampcr  Colenza.doue  fù  dallo  fpofo  nel  mefe  di  l2‘ 

gUo  nceuuta.e  con  gran  folennirà  celebrò  lafcfta 

re  Taranto  voluto  rendere  le  ter- 

w àSanfeuerini  nel  Principio  deU'anno  1434.  fu  citato  id’in. 

non  clTcndo  comparfo  al  termine  prefiOb  gli  fu* 

'hindi  c cfcrcito  da  vna 

oa  da , c «all  altra  Luigi  d'Angiò , la  quale  guerra  oaf^ò  in 

modo,  che  d vno  amplilTìnio  flato, che  il  Prenciue  ^ 

fu  con  molto  picciolo  lafciato.  c Luigi  PcrrdifagL^c  Stfe^ 

grandi  durate  nella  guctra  s'infermò  nrpoS®Ìft^^^^^^^  - 

d“  L7fc-^"2  ’5al  Caldera  emulo 

forno  irv!?  ' Je  Tue  genti  alle  Grortaglie  fè  ri. 

of  f fr  ^ 5 ?ggrauato  dal  male  a'i 5.  di  Nouembre 

ir.oa  lenza  iafciar  di  le  heredi  con  infinito  difpiacerc  non  fo- 
li^ accorta  ^nco  dalla  Regina,  la  quale  tardi, & in  va- 

Calabr»,* 

il  Ca' P««i «co 

tcrrcilafciando  Minicuccio  delI’AouiWa**l-®H''  <^ella» 
no  Conte  di  Morconc  con  mille  huomi*i?  Honorato  Gaeta-  Honorua 
il  PrenciDP  in  ""i'^nuomini  d arme  per  tenere  G>eca«o 

ri  cheprf  fcno,che  non  vfciflc  di  "Taranto,  c venne  à Ba- 

per^feouer^^^^^^^  'J  P“>>cipc  la  primauera- 
Ini  V Stato , hauendo  radunato  dalle  terre  a 

“ r.«°«  buon  numero  digcntc . Vici  ainmp™"fó‘4 
* nnUh  Xa- 
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Tàr5to>  «Se  andò  à Brindifi  doue  trono  il  Conte  di  Morcone» 
che  tenca  alTediato  il  Caflel]o>e  facilmente  lo  ruppe  « e lo  ^ 
prigione>poi  andò  fopraMinicucciOiC  lo  dil'cacciò  dallaPro- 
uincia  ricoucrado  tutte  le  terre  perfe  in  terra  d’Otranto  ; il 
che  intefo  la  Regina  trauagliata da  difpiaccri  dclPaniino,  o 
dalla  vecchiaia)  Tanno  1455*  hauédopoBo  il  piede  nel  felTa- 
gefìmoquinto  anno  della  Aia  età>e  regnato  anni  ao.  e mezoi 
Morte  di  aflilita  da  vna  létc  febre a* 2.  di  Febraro  pafsò  nelTaltra  vita, 
5 '°*nda'^  fìi  fepolta  nella  Chiefa  delTAnnuntiata>nel  piano  auati  Tal- 
«'■MJ  * lar  maggiore  in  pouera , & ignobile  Icpnltura , com’clla  ha- 
— uea  comandato,  oue  fu  intagliata  la  feguente  infcrittione^  » 
che  confumata  dal  tempo, fu  rinouata  a'noBri  tempi. 


HIC  lACET  CORPVS  10ANN«  SECVNDJE 
DEI  GRATIA  VNGARI^E,  HIEKVSALCM  > ET 
SICILT/E  , DALMATI^E  , CROATIiE , BAVAIU^  , 
SERVILE,  CALITI^,  LODOMANI;e,  COMANDE,  ' 
IIVLGAIU/E,  H.EGIN/E,  PROVINTI;e  FOLCAir 
QVERII,  AC  PEDIMONTIS  COMiTISSiE  FILUE  v 
SPIRITVALIS  BLATTE  VIRGINIS  MARINE  AN-  ^ 
KVNTIATAE  . Ciy;E  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MCCCCXXXV.  DIE  II.  ME^'SIS  FEBRVAIUI  ^ 
XIII.  INDICTIONIS  NEAPOLI  CVIVS  ANIMA  . 
KEQV'IESCAT  IN  PACE  . VETVSTATE  CON- 
S V M P T V M ÌECONOMORVM  PIETÀ  TE  RE- 
STA VRATVM  ANNO  DOAUNI  MCCCCCLXTV.  , 
IDIBVS  OCTOBRIS. 


Fti  Giouanna  l’vltima  di  cafa  di  Darazzo, che  nelle  fue  at- 
tioni  Al  di  tanta  coftanza,chc  Ai  detta  coAantiAìma  nella  Tua 
incoAanza.'pcrchc  rare  volte  A trouaua  verità  nella  fna  boc* 
ca:Non  concepì  Agliuoli,perchc  non  hauendonecol  primo» 
nè  col  fecondo  marito, vsò  poi  rimedii  per  non  farne  con  gli 
adulteri  per  vergogna;  haurebbe  in  gran  parte  cancellato  il 
biafrao  della  mala  paffata  vita,  fe  il  fuo  tenamentp  fofle^  fta» 
to  di  fua  volontà, e non  wtiuafad’altri,ncl  quale  ihftituì  hc- 
uaniu  Se'  Rcgno>Renato  Duca  di  Angiò,fratcllo  di  Lulg^ià 

coruia.  dcttoXafdò  ciaquccentctnila  ducati  in  beneficio  della 

là 
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t.idi  Nagolijfe ben  altri  dicono  50.mila,  altri  70.  &altn  ro. 
all*hofpitaIc>c  ChicfadcirAnnuntiata  lafciò  6.  mila  docari. 

& altri  tanti  A quello  di  Santo  Nicola  del  Molo, molte  alfre> 
migliaia  nclatciò  a'iiioi Vrtìciali, & àquei chel’haucuano 
leriiitajlal'ciò  ló.BaroniConfiglicri  fuoicortegiani,  che  go- 
ucrnalTero  il  Regno,  fin’alla  venuta  di  Renar©  ; i quali  furo- 
no Raimondo  Òcrino,Contc  di  NplarBaltaflarro  della  Rat, 

Conte  diCaferta,  Giorgio  dellaMagna,  Conte  di  Pulcino, 
Pcrdicaflb  Barrilc,Contc  di  Montedorifi, Ottino  Ca  ricciolo 
Conte  di  Nicaftro,egran  Cancellicro , Gualticri,c  Cmictta 
Caraccioli  tutti  tre  rolli, Indico  d’Anna  gran  Sinil'calco.Gi^ 
Cicincllo,&  Vrbano  Cimmino,  l’vno  nobile  diMontagn^Tc 
l’.f!Trb  di  Porta  noua,T.KÌco  Gattola  di  Gaeta,  & altri  che  fi 
leggono  nel  teftamento , trà  le  fcritture  di  Notar  Giacomo 
Ferrino  d’Auerfa,  le  quali  fono  in  mano  di  Notar  Ruggiero 
di  Ruggiero  in  Beniuento,  e trà  quello  tempo  è la  polìcfiio- 
nc  diRcnaro,nelli  iflrromenti  che  fi  ftipulauano  fi  dicca  :/uìf 
regimine  Gnbernatorum  reliSIorum  per  Scì  eniJJimam  I\cginam  1o,hk- 
nam  clarx  memorix. 

Si  racconta  di  quella  Regina  vna  piaceuole  rifpolla  , fatta 
ad  vn’Ambafciadore  Fiorentino, referita  dal  Contarino;Era  puceuoic 
collui  vn  gran  Dóttor  di  Leggi,  e fapendo  che  la  Regina  era 
più  correlcjche  ad  honefta  donna  fi  conueniua,c  dimandali-  “ 
doli  vdienza  lecreta,dopò  molte  parole  della  fualegationc , Luigi  Có- 
. la  richiefe  del  fatto  amorofo;Lei  con  piaceuole,e  lieto  volto  wr'ito 
quali  ridendo  dilTc  , Signor  ^4mbaJciadore  moflr atemi fe  la  Signo- 
ria  di  Fiorciiga  trà  gl' ordini  che  ri  diede  in  fcritto  ri  ó quejlo  t i\  ^ * 

Dottore  arrolfito  dalla  vergogna  non  fapendo  che  dire  fi  * 
parti.  Rifornw- 

Trà  tanti  difqrdiui  di  Giouanna  fi  leggono  molte  cofede- 
. gne  di  non  paffarle  in  filentio , perciò  ch’ella  riformò  i Riti  r,”,  jclll 
dclli  Tribunali, come  nel  Rito  sii.oue  nomina  la  gran  Gor-  vicaria, 
te  del  Macll IO  Giullitiero  , e del  fuo  Luogotenente  fubda-^°^^P  ‘•5* 
tiim  dieig.  laniiartj  li,  lndi£lioiie  1420.  oue  anco  fi  fà  wcn- 
- tionc  del  Capitaniodi  Napoli,nella  Corte  dei  quale.feoódo  f.Gio.  Ji 
11  Rito  55.fi  faceuano  folo  le  caule  criminali . Diede  potcllà  Capiiira- 
al  venerabile  fra  Gio.  di  Capifirano  del  l'ordine  diS.  Francc*  . 

fp,che  prohibiflc  a’Giudei  del  Regno l’vfurc, Scaltri  misfat* 
ti  proliibiti  dalle  Leggi, coftringendoli  à portare  il  fegno  del  dcf. 

H h h li  2 Tiiau, 
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Thau.comc  ndregiftro  del  1423.  fol. 169.  Qucfto.venerabH  ^ 
Padce  fu  eccellentiflimo  Predicatore  > la  Tua  patria  fù  Capi*  : 
llrano>terra  nella  Prouinciadi  Abruzzo  citraj  viffe  inlantil-,^ 
fima  vita  > & operò  (fupendi  miracoli , pafsò  à miglior  vita^  : 
in  Vngaria  l’anno  1450.  oue  anco  ripofa  il  Tuo  corpo,  il  qua- 
le è tenuto  in  molta  vencracione,  come  nella  Cronica  Fran-  : ' 
cifeana.  • - j, 

Cronicu  Fondò comc  fi  diflc  vn  nuouo  fpedalc  nella  cafa  S3ta  del- . 
FiacciM-  pAnnuntiata, donandogli  boniflìme  rendite.  *. 

Ampliò  la  Chiefa,e  l'pedalc  di  S.Nicolò  della  Carità  detto  ' f ' 


na. 
Chiefa  di 


5.  Nicola  del  Molo.pcrcheall’horaftaua  ncll’cntrardcl  Molo  grande» 
pliab.  al  quale  la  Regina  Giouana  I.pcr  edificami  Io  fpedalc  dotato  ■, 


haueavn  gran  territorio, come  nel  regi(l.deli4i5.fol-ia. 

per  reparationc  del  Moniftero,  c Chiefa  di  Santa 
ti  al  Re-  Croce  fuor  di  Napoli  tutti!  furti  fatti  al  Regio  Fifeoin  tem- 
£io  Fifco  po  della  Regina  Margarita)diLadisiao,e  luo,purcbe  in  vna^ 
per  repa-  caflà  deflinata  per  queft’effetto  nel  Mònificro  di  Santa  Ma- 
ddiTchfc  della  Nuoua  pagaflero  due  per  cento  delie  quantità  tnb- 
fa  diSaiM  bate,  vfurpate,  & occupate , come  nel  regiftro  del  1423.  fol. 

ta  Croce.  27I*à  ter. 

rtiuiicgii  Confirmò  il  Prluilegio  fatto  al  Moniftero  di  San  Martino 


1: 


s^JailC’  ^°P^^  Napoli  di  rcggere,egouernare  per  autorjtàApoftoUca 


lOlUIO. 


Donar  ie- 


ne alMc- 


dcli'jnco-  lo  fpedalc  della  Corona  del  Noftro  Signore  GiesùChrifto  »^  ^ 
nella  Piazza  delle  Corregge,  fondato  dalla  Regina  Giouàna 
prima, e dotato  dall'iftcflà  delii  Cafali  di  Mairano,  Tribuna- 
to,e parte  del  Cafale  di  Parcta,  facendo  franca  la  Chiefa , o . 
lue  robbe  di  qualfiuoglia  ragione  fìfcale  » come  nel  regiftro-  , 
prcdetto,fol-238«lo qual  Spedale  hoggi  è difmeftb,  e doue  (i 
gouernauano  gl’infermi, bora  vi  fono  magazeni  di  vino* 

Donò  al  Moniftero  di  Sant’Antonio  di  Padoua  in  Napoli 
nittero  di  ^ contcmplatìonc  di  Suor  Chiara, ohm  chiamata  Varmclla-» 
5'^nlonió  Contefla  di  Melico,  vn  territorio  fito  vicino  la  piazza  di  San 
a padua . Paulo,apprefTo  le  caie  di  Gio.VolpecellajCanonico  Napoli- 
tano,e l’horco  del  quódà  Ciccarello  Scalcfe,  vicino  la  Chie* 

. fadiS-Maiia  adforum,e  la  cafa  di  Antonello  Carmignano» 
come  ndregiftro  predetto»  fol.  491- lo  quale  Moniftero  al 
prelenre  refta  eftinto , perche  queilochcftàapprefTola  por- 
ta  di  S.Maria  di  Coftantinopoli  è moderno,  edificato  l'anno  ^ 
a } 5(S.  £t  in  quella  Regina  hebbe  fine  la  progenie  di  Carlo  I*  . 

d'Aa-  ^ 


a 
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d’Angiò  con  la  cala  di  Durazzo>  dcriuata  dali'iflefTo  nel  Re* 
gno»  la  qual  come  fi  fcorge  ncH'albcro  chefcgnc  haue.i  pro- 
dotti SS.Vercoui»Impadori>ftrenuiflìmi  Principi, Duchi, oc  al- 
tri lllufirilS'SìgnoriiChe  nel  fpariodi  i7o.anni  fi  cAinicro. 

E per  non  mancare  dall’ordine  tenuto  , faremo  nota  di 
quelli  del  fupremo  vftìcio,dei  titolati, & VAici.iIi,così  nomi- 
nati di  fopra , come  per  altre  fcritturc  , che  ne  fono  venute  à 
BOtitiaje  prima  Sforza  Conte  di  Cotignuola , e PrencipCi^ 
di  Capua,Gran  ConteAabile.e  dopò  lui 
Andrea  Braccio,contc  di  Perugia, c di  Montorio. 
l^icoiò  di  Celano,  conte  di  Celano , gran  Cìiu  Aiticro , dal 
tempo  di  Ladislao  fino  alli  20-  di  Settembre  del  1418.  come 
nelregiAro  del  141 5-foi.io8.e  dopòlui 

Raimondo  Oi fino, conte  di  Nola,come  fediffe. 

Gio- Antonio  di  Marzano,Duca  di  SeAa  gràd’AmmirSte. 
Pàdolfello  PiAopo,alias  Alopo  G.Camerlingo,c  dopò  lui. 
Lorenzo  Colonna, conte  d’Albi. 

Cri  Aofaro  Gactano,c6te  di  Podi  G*  Piotonotario,  e dopò 
Fràcefeo  Zurlo,c5te  di  Móni  ori, Logotcta,e  G.Protonor. 
Pietro  di  lurea,conte  di  Troia, gran  Sinifcalco,e  dopò 
Scr  Gianni  CaraCciolo,Duca  di  Venofa,  e conte  d'Auclli- 
no,c  dopò  lui 

Indico  d’Anna  detto  il  Monaco, che  venuto  à morte  fìi  fe- 
polto alla  Chiefa di  S-M.del Carmine, cd  l'ifcritr.  del  i’440. 

Marino  BofFa,  nobile  di  Pozzuolo , conte  d’Arienzo , c di 
Bouino,gran Canee! fiero,  con  prouifione  di  3b6«onze  ran- 
no,come  nel  regiA.del  1415  fol.sj.edopò  lui 
Ottino  Caracciolo, còte  di  NicaAro,e  poi  Aligiafi  Orfino 
V rbano  Origlia, Marclcallo  del  R^no. 

Giulio  Cefarc  diCapua»Ottiao  de  Caris,c  Pietro  Macedo* 
niopur  Marefcalli. 
f abr  itio  di  Capua,Ciamberlano. 

Pafcalc  de  CiofFo  Secretario,edopò  Antonello  Centonze 
diTeano,comenel  regiAro  del  1423.  fol.293.  c dopò  lui 
Angelo  de  Angelis  di  Capua,  come  nei  fuo  fepolcto  à Si- 
ta Maria  della  Noua,con  la  Infcrittione  de!  1480, 

Vicenzod*  Aragona  Spagnuolo  Cardinale,  Luogotenente 
del  Gran  Cancellieto.  Gio.  Cecinello , Prefidente  deUa.^ 
Regia  Camera.  Marino  BofFa}  capo  del  configlio  Reale: 

Otti- 


Gran  Con 
tcltabilc. 

GranGivr 

Altiero. 


Gtad'Am- 
mirante. 
Gran  Ca- 
nicrliiigo 
Gran  Pro 
tonoratio 
GtanSini* 
fcallo. 


Gian  Ct- 
celliero. 

Matelcal- 
lo.  ' 


Ciambir- 

tano. 

Sectccari» 
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Ottino  Caracciolo  Scriuano  di  Rationc.  Gio,  Monteijf 
Magno, Pietro  di  Piftoia,c  Francefeo  Solimcni,  Giudici  dcR, 
Ja  gran  Corte.  Gio.  Arcamene  Giudice  deirappellationU^  j 
Rinaldo  di  Durazzo  Prcncipe  di  Capua  fole  di  rirolo.  À 
■ Gio.  Aiit.del  Balzo  Orfino  Prcdpc  di  Tarato, e di  Lecciqij 
Antonio  Colonna  Précipc  di  Salerno.  Gabriele  del  BaW 
zo  Orfino , Duca  di  Venofa.  Giordano  Colonna , Duca  dii 
Amalfi.  Gabriele  Orfino, Duca  d'Andri,e  Conte  di  Cerrc^ 
to.  Luigi  Orfino, Conte  di  Tagliacozzo,comcnel  regiftro- 
dd  Mi7.fol.j7s.  . Francclco  Orfino, Conte  di  Grauina,e<‘=' 
» Connerlano.  Carlo  Orfino,Conte  di  Tagliacozzo,  come  n 
Sanlbuino»  Antonio  Colonna, Marchefe  di  Cotrona,c  Có^j 
, tedi  Catanzaro.  Carlo  RutFo, Conte  di  Siuopoli. 

Tomafo  Rullo , conte  di  Moi'alto.  Corrado d’Aguino. 
conte  di  San  ValcntMio.)rcg.dcl  1425.  Fràccico  d'Aquino.s 
conte  di  Lorcto,c  Satriano)  fol.jss.  e ipj,  -Tomafo  Sanfc- 
ncrino, conte  di  Marfico,fig!iodi  Luigi, c poiGio.Cuo  figlio- 

• lo.  Antonio  Sanfeucrino,  conte  di  Tricaiico,  figliuolo  di 
Ruggiero.  GafparoSanfctierino,  còte  di  Matera.  Rober- 
to Sanfeucrino,  conte  di  Caiazza;  Francclco  Sanfeucrino3 
.contedi  Lauria.  Luigi  Sanfeucrino,  Signor  di  Nardo.  ' 

Gio.Caracciolo  1 odo, conte  di  lcraci,c  poi  Gio.  Battifta,*’ 
conte  di  lcraci,c  di  Terra  nona.  Marino  Caracciolo, conte 
di  Sant'Angelo.  Troiano  Caracciolo, Duca  di  Melfi,e  CóA 
ted’Aucllinc.  PcrdicaflbBarrile,contcdiMonted’Òrifi..^ 
Francefeo  Cantclmo, conte  di  Popoli,  c poi  Gio.  Cola!^ 
fuo  figliuolo.  Antonio  Cantclmo , conte  d'Aluito».  Pie-- 
. tro Origlia,  conte  d'Acerra.  Raimondo  Origlia , conte  di, 

Borgcnza.Honor.uo  Gaetano, conte  di  Morconc. . Ruggici 
ro  Gaetano, conte  di  Traetto.  Giorgio  d’Àlcmagna,  conttì 
diPolcino.  Baltaflarro  della  Rat,  conre  di  Caferta. 
ftano  di  Chiaramontc, conte  di  Copcrtino,&  altri. 

Con  che  daremo  fine  al  ragionar  de’Rè  Angioini,  l’AIbr 
rode'qiiali  qui  apprefib  fi  feorge , con  vn  ramo  della fecoÀ'* 
Effigie  di  linea, che  termina  in  Renato,e  fuo  figliuolo,  del  quale  à pie- 
no  difcorrercmojla  cui  effigie  come  appreflb  fi  Icofgcjl’hau  :• 
mo  fatja  cfemplare  da  quella  in  cafa  di  Gio.  Vincenzo  del. 
Porta, perfona  vir titola, e di  bclliffimc  lettere. 
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C A P.  I V. 

Er  trattare  la  venuta,  e progrcflì di  Re- 
nato nel  Regno,  con  l’occorrcnzc  do- 
pò la  morte  di  Giuuanna  fiii’al  ritorno 
d’Altbnl'oi  ci  hà  parfo  aiuulerci  del  li- 
bro del  Duca,  del  Facio,  e del  Collan-  Duca, 
zo.  Autori  di  maggior  lede;  Celebrare 
i'efequie  della  Regina  Giouanna,qucl-^°^^‘”^°* 
li  che  reggeuano  Città  dubitando, clic 
i Gouernatori  lafciati  dalla  Res;ina_j 
non  deueniflcro  tiranni  a’6.  dell'illcflb 
niefc  di Febraro  I4J 5.  crearono  vmt'huonùrti  nobili, c del  145;. 
Popolo,  acciò  miraflero  al  buon  gouerno,  e follicitailero  la 
, venuta  di  Renato , i quali  furono  chiamati  Bali;  del  Regno  : 
il  Papa  intefa  la  morte  della  Regina , fece  intendere  a’  Na- 
^ f olitani  ( come  il  Collennuccio  ) ch’eflcndo  il  Regno  feu-  Coliénuc- 
. do  di  Santa  Chiefa,  non  intcndeua  folle  dato  ad  altro , che  à 
quello  ch’egli  dechiaraflc,  fecondo  l’antico  coftumcj  rifpo- 
Icro  i Balij , che  altro  non  volcuano  che  Renato , Jafciatogli 
dalla  Regina  j diuolgata  quefta  prctcndenza , il  Regno  fi 
diuife  in  fattioni,  percioche.vna  parte  voleua  Renato, al- 
tri Alfonfo  d’Aragona , altri  volenano  quel  Rè , che  il  Pa- 
•4  pa  dechiaraua  : La  Città  che  voleua  Renato , tolto  man-  Ambafcia- 
dò  in  Pcouenza  tre  Nobili  àchiamarlo,che  fumo  Gualtiero  <ioriàRes 
' Calcoto  di  Capuana  > Lanccllotto  Agnefe  di  Portanoua., , 

c Cola 


1 

* 

6z8  dell*  historta  di  napoli  il 

e Cola  Venato  di  Portoje  trà  tanto  chiamarono  in  loc  difela  r 
Giacomo  Giacomo  Caldora  Abruzzcfe  « al  quale  diero  danari  che  af-  I 
Caidoia  foidafle  genti } aflbldaro  ancora  Antonio  Pontadera  con-,  1 
^"“i“'iooo.caualli,cMichalctto  da  Corignuola  con  looo,  altri  | 
per  rendere  airinfulti  di  Alfonfo:  quelli  che  defìderauano 
erano  Gio.  Antonio  di  Marzano  Duca  di  Sefla  , Chrifto-  ' 
fano  Gaetano,  Conte  di  Fondi  j l’vno  grande  Ammirante^  • ^ 

c Taltro  gran  Protonotario,  Gio.  Antonio  del  Balzo  Orfino.  t 

Frcncipe  di  Taranto  ,E.uggiero  Gaetano,  Contedi  Traet- 
to , fratello  del  Protonotario . Francefeo  d‘ Aquino , Con-  ^ 
te  di  Loreto , &.altri , i quali  inrefa  la  rifolutionc  de’  Napo-  > 
^Ifonfo  litani  » tolto  mandarono  in  Sicilia  à chiamare  Alfonfo , il 
quale  già  ch'hauea  intelo  la  morte  delia  Regina , hauca  in- 

loKcg  ‘uiatoGio.  Vintiniiglia  Siciliano,  Conte  di  Ceraci  con 40Q. 

caualli  in  Calabria, & intefo  la  volontà  dc’Napolitani,  man- 
c*rraftl_  Carrafcllo  Carrafa,nepote  di  Malitia, ch’era  dato  appreG 

da  che  parti  dal  Regno  àtenrar  gli  animi  de' Baroni  ( 
per  confermar  quelli  ch’erano  dalla  fna  parte,  c tirare  gli  al- 
tri . Giunto  Carrafcllo  alla  naarina  di  Sefla , trouò  il  Duca_*i  ; 
dal  quale  incefe  , come  i maggiori  Baroni  erano  fdegnati 
del  teftamento  della  Regina , e non  poteano  foffn’rc  d’obe- 
dire  à Renato , e perciò  tutti  defìderauano  Alfonfo  ; ondo  ij 
dopò  molto  difeorfo, chiamati  à confeglio  à Sefla  il  Conto  II 

di  Traetto , quel  di  Fondi , con  quel  di  Loreto , Óc  altri  fu-  • K 
tono  di  parere , che  Carrafcllo  andafle  traueflito  al  Prenci-  * : 
pedi  Taranto  à richiederlo,  che  poi  che  il  Caldora  veniua-.  , i 
per defenfione de’ Napolitani}  Eglicol  Vintimigliapcr  Al-  ' 
fonfo  toglicflc  l’armi,  promettendo  che  il  Rè  in  breue  fa-  i;; 
rebbe  venuto  di  Sicilia,  con  forze  fufficienti  ad  acquillare  ^ 
il  Regno , trà  tanto  il  Duca  per  opra  di  Gio,  di  Caramani-  0 
co  fuo  vaflallo  Caftcllano  di  Capua , hebbe  quella  Città  • C 
e per  obligarfi  Alfonfo , mandò  Rinaldo  d’Aquino  à darli  P 

auifo,  che  Capua  era  fua , che  haucndola  con  le  fue  priuate^  f 

forze  pigliata, non  haueua  però  modo  da  foflenerla,perche.# 
eflendo  di  tanta  importanza  all’acquiflo  del  Regno  fil  Cai-  . 
dora  con  gli  altri  Capitani,  larcbbono  venuti  ad  aflediac-’  ’ 
la  con  grandiflìmo  efercito  . Gionto  Rinaldo  à Meffina-. , 
fu  dal  Re  con  allegrezza  riceuuto , e fapendo  di  quanta  im- 
poctauza  fofic Capua, lenza  alpettac  altro  con  lette  Cale- 
te 
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re  » nel  inefe  d’Apiilc  fi  partì , lafciando  Don  Pietro  fuo  fra- 
tello, che  quanto  prima  lofeguiflecol  rimanente  dcH’arma- 
ta,  acciò  la  Tua  venuta  tblTeocculta  non  volfc  paflarc  à vi- 
lla di  Napoli , mà  tirò  airUbla  di  Ponza  > douc  mandò  Car- 
rafcHo(2ià  ritornato  à lui)  à far  fiperc  al  Duca,'Sc  a’compa- 
gni  che  già  veniua.c  dirli  che  hauèdo  acquiftato  Capita  Cit- 
tà tcrrcftre.fi  douena  anco  tentare  di  prender  Gaeta, ch'ert:^ 
importante  per  le  forze  maritime , e che  riufccndogli  non^ 
niancarcbbehauer  Napoli  conil  rimanente  del  Regno, per- 
ciò li  pregafle  à venir  con  tutte  le  lor  genti,  acciò  in  vn  mc- 
defimo  tempo  per  mare , epcr  terra  haueflcro  potuto  occu. 
pare  il  Monte  incontro  quella  Città;  gratiflìmo  fu  ai  Duca , 

^ a'Baroni  l’auilb  riccuuto  per  Canafcllojma  non  parendo  . ' 
loro  Iciiar  i fpldati  di  Capita  per  dubbio  del  Caldera,  cerca- 
rono di  abboccarfi  col  Rè, il  quale  a’7.di  Maggio  fi  trouò  al- 
la marma  di  Scrta,ouc  fu  vifitato  dal  Duca, e da  gl’altri,  e do-  Alfonfo. 
pò  molti  difeorfi  fu  concililo  fi  attcndeffe  à confernare  Ca- 
pua,  e per  quella  via  debellare  il  Caldera  fi  niandaffc  à fqlli- 
citare  l’Infante  col  retto  del  l’armata ,&  il  Prcncipc  di  Taran- 
to ad  vnirfi  col  Duca  5 ciò  ordinato  il  Rè  tornò  ad  ICchis_, . 

Èra  in  Gaeta  Ottolino  zoppo,  Ambafeiador  di  Filippo  Ma-  otroiino 
ria  Vifcontc  Duca  di  Milano,  c Signore  dfCcnoiia  manda- 
to  poco  niefi  auanri  à vifitarc  la  Regina  Gjoiianna,e  condo- 
Icrfi  della  morte  di  Luigi, c forfi  per  tentare  l’animo  di  quel-  • 

Jaad  iftituirlo  herede:  il  qualCsgiunfeà Gaeta  arempos’heb- 
be  auilb  di  cfler  già  morta  j (Schauendoauifato  ilfuobignor 
re  sì  della  morte  della  Regina,  come  anco  che  fi  afpctraiia_,  . . - 
Alfonlball’acqiiiftodel  Regno,e  che  iGaetani  ftauanp  alT- 
obedienza  deiGoucrnatori  ìafeiati dalia  Regina , cl’haue- 
uano  aftrerto  à fermarfi  perche  erano  rifoluti  difcndcrfi 
dairarmata  Avagonefe  ; il'Duc^  di  Milano  non  folo  li  ordì-  - 
nò  reftaflc  j mà  Iciifle  a Gcnoua  che  douefTero  Ibccorrero 
Gaeta , nc  fi  fopportaflc  che  il  miglior  porto  del  mar  Tirre- 
no venifle  in  poter  de’Catalani,nemìci  di  Genouefi , e lenza  Fraucefeo 
dimora  vi  fu  mandato , Francefeo  Spinola  huomo  di  molto  spinoi.ì. 
valore  • & autorità  con  Soo.  fanti  de*  quali  erano  400.  baie-  Agoitino 
ftrieri,pcrò  il  Giuttiniani  ferine  che  furono  300.  vna  Nauo, 

& vna  Galera.  Alfonfo  hauendo  il  tutto  iwtcfo  per  non  per-  ,„ji  a/g" 
der  tempo  ordinò  y che  Francefeò  d’Aquino»  & il  Conte  di  noua. 

Tomo  //.  ’ liti  . Vin-  , 
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Fnretfco  Vintimigliacon  jooo*caualli,c  fioo.fanti  rcftaffero allaguar- 
a*^quiuo  dii  di  Capua,5c  il  Prcncipe  di  Taranto  con  il  rinianétc  cicir-  ‘ 
cfcrcitoyenifleàtrouarloal  Garigliano>il  che  feguitò  andò 
G«er»3ffe  toftofopraGàeta>c  prcfo  il  Borgo  cooiinciò  à battere  Ja  Cit- 
aiata  d*Al  tà,con  animo  di  prenderla  per  forza}  ma  era  tanto  il, valore  I 

f-n.o.  c^jiditi;  e de’  terrazzami  che  non  ardiuano  quelli  del  Rt 
oprar  cos’alcunaiparue  perciò  ad  Alfonfo  miglior  cfpedicte 
d’haucrla  d fame  ; mà  per  auuentura  elTendo  còmparfa  vna 
Naue  di  Genouefìichiamata  la  Grimalda  i che  con  profpero  * 

vento  era  entrata  nel  porfOi  c fu  aftretta  da  Ottolino  i e dal  ì 
Spinola  fcarricar  la  yittouagliaiche  fu  la  falute  di  quella  Cit-  f 

tàihauendo  fri  tanto  fpacio  di  tempo  d’ottener  foccojfo:ma 
. ft^ragionto  ad  Alfonfo  Tarmata  con  l’Infante  fuo  fratello  a 
Gactani  j Gagtani  con  i due  loTdcfcnforii  fccretamentc  mandarono  , 
M^foceor  Gcnoua»&  in  Milano  al  Duca  Filippo  Maria  pcraiutOidal  f 
iò  in  Gc-  quale  fìi  fiibito  dato  ordine  ad  vna  buona  armata  (orto  il 
nouj.  gouerno  di  Biagio  di  AfTcreto  vno  de*  Ganccllicri  della  Re-  » 
Biagio  di  pu[jjjca,e  benché  fuflc  ignobile  di  fanguc  > era  di  molta  ifpc-  | 

Capittno’  rienza  nella  maritiraa  j ma  perche  mancaua  il  tempo  i Gac-  1 
dell*  Ar.  tani  affretti  dalla  heceflìtàidc  il  Spinola  ferito  dilàetta>  i Ger  > 

mata  Ce- nouelìinuiaronq  Benedetto  Paliauicinoihuomo  noto  al  Rò  * 

Benedetto^*'  apparenza  di  trattare  accordo}  ma  in  effetto  per  far  inten- 
PaUiuVi-  dcr  alli  aflediati  il  pronto  foccorfo  > che  fri  poco  li  venina  • | 

(io.v\  Coflui  con  celerità  venne  al  campoicrpofe  ai  Ròichc  la  Re-  1 
jK  publica  diGenoua  tcncua  Cura  grande  della  faluezzadeV' 
iuoi  cittadini  ch'erano  à Gaeta  i e lo  pregaua  voiefre  venir  d 2 
patti  tollerabili  ch'egli  farebbe  opra  lì  rendclTero  vrifpofe  il  4 
Rèichcnonfi.potcuanofarpmhonoratipattiichefir  vfeire  -1 
^ t foldati  dal  prefìdio  con  li  loro  arnefìi  armii  e bandiere  rpic-  | 

gatCìPcr  Pegno  di  non  parer  vintiife  non  dalla  fame,  ch’egli  | 
le  nc  naur^be  contentatole  riccueria  in  gratta  i Cittadini.il  | 

Pallauicino  nmflrado  d’approuar  la  propoftà  del  Rè  diffe  di  i 

volec’andareallaCittàieperfuaderea'detenrorìfì  rcndcQèro  9 
patti.Gionto  fu  riceuuto  ccui  allegrezza  ineftimabilci  c ri«  ì 

ilretto  col  SpinolaiOttolinoi&  altriidilTe  che  ffà  otto  giorni  ' 

verrebbe  il  foccorfo  > e trà  canto  atcendelTero  i mantener  U ' * 
gloria  I che  fi  haueuano  acquifhita  i Toffrendo  i difaggi  quei 
pochi  giorni»  e non  publicalTero  l’auifo  finche  egli  non  fuflè 
m viaggio;  (ojuuco  al  Rè  dimoftrò  hauci  ctouato  in  gran  di- 

Uoi* 
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fcordia  Francefco  con  Ottolino,  & i foldatl  abbotthiacii  pa> 
rendogli  che  tutti  luucflcro  perfo  il  giiidiho  non  accettan- 
do sì  buoni  patti  propoftogli ni.i  fpcraua  fià  pochi  dì  cho 
gli  fatebbono  venuti  a’picdi  à chicdcrghinifericordiaie  Jicc- 
tiato  venne  in  Napoli  ad  auilarc  i Goucrnatori  del  Regno , 
chefcniua  Tarmata, i quali  inrefa  la  buona  nouclla,  manda-  Armata.» 
ro  à dir^ al  Caldora  le  auuicinafTc  à Gaeta  . Trd  qucfto  tìi 
auifato  il  Ré, che  Tarmata  era  vfeira  da  Gcnoua,ecljc  erano 
22.  Nani  f fecondo  il  Corio) per  il  clic  egli  fubitò  fé  imbar- 
care li  fiore  delle  fuc  genti  in  14.  Nani  fcicltc  da  24.  e coii:^ 

■ ii.Galerc.c  lafcijto'il  Contedi  Loreto,  e quel  di  Fondi, con 
Riccio  di  Montecìiiaro  ai  goucrno  del  campo , raccordan- 
do a’fuoi  Timprclc  honoratc  fatte  nelle  guerre  pallate } egli 
falì  sù.  la  Maggior  Nane, e feco  Gio.  Rè  dt  Nau.irra  , Donrx*- 
Hcnrico  macllro  delia  Religióne  do’Cau.iIicri  di  San  Gia- 
como di  Galitia, e TìnfiiitcDon  Tietroluoi  fratelli-, il  Pren- 
cipc  di  Taranto , il  Duca  di  Setta , il  Conte  di  Cainpobiflb , 
quel  di  Molitorio , con  gran  numero  di  Baroni  Siciliani , & 
Aragonefijcon  più  di  lei  mila  foldati,  ou’craiio  iiirorno  à 
I500-huominidi  valorc,a*4.di  Agóttocacciatofi  fiora  , feo- 
perfc  Tarmata  nemica  fopra  TIfola  di  Ponza  , m i foprauc-  . 
nciidola  notte,  non  volfeapprcffàrfi  ,ildì  fegucnrctroiian- 
. dofi  leduc  armate  molto  vicine, quelli  della  Reale,  animofi 
per  la  prefenza  di  due  Rè , e di  tanti  ^an  Signori  ,&  valenti 
huominijfollicitauanoJa  batvglia,  credendo  andare  conno  =‘ 
marinari  » e non  huomini  di  Guerra  » e fi  ridcuano  clic  il  Ca- 
pitano fulTe  flato  Scrinano , cosi  nominati  i Cancellieri  in_, 

• Gcnoua:  ma  mentre  il  Rè  manda  vna  Galera  à riconofccro  f«7ujn«» 
Tarmata  nemica  li  viene  incontro  vn  fchiffo  ou*era  vn  troni-  dei  spìuo- 
betta  Gcqoucfc , che  gli  parlò  in  quella  guifa  : Screnittìmo  la- 
Rè  il  Capitan  generale  dcli’armata , che  Voftra  Mac'ftà  ve- 
de,!! fà  intendere, che  il  Duca  Filippo  Maria  , e la  Rcpublica 
di  Gcnoua  Tlwn no  mandato  à portar  vittou.iglia  al  prefi- ' 
dio  di  Gaeta , perciò  ricerca  alla  Maeftà  voftfa  retti  con- 
tenta » che  poni  fcnrricare  la  vittouaglia  , che  le  ne  tornerà 
•poifubiroinCicnoua.il  Rèconuocò  il  cofigiio  per  rifol- 
uerc  quello  fi  doucuarflponderc,  erano  alcuni  di  più  niatu- 
iactà,cgiudicio  , che  diccuano  effer  più  ficiuo  panirola- 
' fciac  fcarticare  la  vct'touaglia,  ccercarc  di  prender  Gaeta-# 

liij  2 con 
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con  rpeflìaHalti  > che  auuenturar  l’elerci.U)  in  vnafpecie  di  . 
battaglia  molto  d:frimile  della  terreUrcjOue  dicci  Genouelì  ' 
difarmati  afl'iiefatti  al  moto  delle  Nauh&  alla  naufeà  del  Ma» 
reivalcuano  piùche  vinti  caiialierii  i quali  ad  ogni  moto  del 
legno, girandoli  la  tefla  farebbonqprcfì  à manìalnatma  tot» 
ti  gii  afrri  auidi  di  combattere  pcrluaferoal  Rè  rirpondcITc*  ^ 
che comportarebbe  fcarricalTero  lavettouaglia»m.à perii-  . 
curtà  che  non  impediffero  per  altra  via  Taffedio,  volcuili  J, 
xnandaflero  tutte  le  vele  delie  Nauì,  e così  fu  data  rirpofta^  », 
con  la  quale  ritornato  il  tiòbettatrouò  sii  la  Capitana  tue»  ' 
tii  padroni  delle  Naui,  chedefiderauanovdirelartTpofta^'» 

& hauendola  incefa , tenendoli  beffati  frcttolofamente  cUtci  ' 
andarono  alle  lor  Naui  » apparecchiandoli  a combatrcrcj  ^ 
AHatia  ili  Biagio  ordinò  che  attaccata  la  battaglia  tre  delle  Tue  Naui  fi 

in  alto  mare  fìngendo  fuggire  > ma  veniffero  poi  à .. 
‘ dar  di  fianco  alla  Reale;  ekfse  poi  due  altre  Naui  le  migliori 
in  conipagriia  della  fua.con  difegno  di  attendere folo  a pré- 
Battaelia  jjgfe  Reale, alla  quale  èfsédoauiiicinato  fi  còmihciò  afpra 
Aeortino  battaglia,  prima  con  bombarde  f come  il  Giuftiniano  ) e poi  , 
Cmfiinia-  cou  factte,e  con  pietre  (fecondo  il  Coftanzo)  c con  grandif*  * 
no.  fima  maefirìa  di  guerra, l'alrreNaui.dcirvna,  e faltra  parte» 

' fimilmente  azzuffate  infiemé  con  gran  mortalità  vlrilmen» 
te  combattendo, non  fi  poteuadircerncredichifofl'eilvan» 
taggio  j alla  fine  per  cagione  delle  tre  Naui  già  pollc  in  alto 
giudicate  che  fuggifTerOifìi  terminata  la  batt  aglia, percìòche 
calando  con  ventò  in  poppa  « e con  impeto  grande  dierodi 
^ fianco  alia  Reale  nel  meglio  della  zufia  j talché  gli  Àragò- 
nefi  rcflaro  prigioni, vinti  j il  Rè  effendo  aucttito  che  nel- 
la fuaNaue  cntraua  acqua  » dubitando  di  pcidcrfi  fi  refe  à 
. Giacomo  Giuflinianovno  de’ Signori  dcll’llola  di  Chioiha- , 
uendo  prima  dimandato  del  nome,  e qualità  di  tuttU  Capi-. 
LomciWoi  Nauatra  fi  refe  a Galeotto  Lomellini  Capitana 

Capitan  di  molta  qualità, c Donn’Enrico  a Cipriano  di  Mare,&  effen- , 
di  Marc,  dofi  da  mano  in  mano,intefo  che  la  Reale  era  perla,  & il  Rò 
prigione  tutti  fi  refero  , e di  tutte  vna  folNauc  fi  faluò  > lo 
/TOatadi  Galere , vedendo  le  Nauiperfe,  lolfcrol’ln fante  Don  Pietro 
ta  da*G^'  quella  che  s’era  faluata  in  Ifchia,clo  portarono  in  Sicilia, 
noueft.  Q^fia  memoranda  battaglia,  fiia‘-5.  d‘Agofio , non  molto 
dìiTante  daU’Ifola  di  Ponza>c  durò  dicci  hoici  i fetiti,c  morti 

foro: 
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furono  affai  dall'vna  parte  > e Taltra  ; faputafì  la  perdita  da 
quelli  fi  trouauano  alla  gilàrdia  del  campo  di  Gaeta  veden- 
i ' 'do  vfeire  dalla  Città  molti  foldati  ad  aflaltarli  > fi  polero  in^ 
iuga.oue  fopragionto  il  Caidora*  hebbe  quafì  tutta  la  preda 
del  campo,  che  fu  di  gran  (lima,  per  eflerui  ritrouato  lo for- 

■ nimento  della  cala  del  Re, e di  tanti  Signori.  Biagio  con  l’ar> 
mata  vincitrice  poche  bore  dopò  airmó  a Gaeta,  e l'carrica-  , 
ta  (libito  la  vettouagha  fé  vela  vcrfoGenouaje  gìoiuo  a Por- 
to Venere  trono  vna  fragata  con  lettere  delDuca  di  Milano, 
che  già  haucua  hauuto  auuUb  della  V'ittoria.e  l’ordinaua  np  . 
portaflcil  Re  in  Gcnoua  j ma  à Saiiona,  dubitando  il  Duca  , 
che  fe  i'Gcnouefi  haueflero  quelli  nelle  mani,  haucrebbono  , 
cauato  il  frutto  di  quella  Vittoria  in  benefìcio  loro , e cora> 

' l'aiuto  del  Rè,  ridotta  quella  patriainliberrà  : Biagio  tiraa-, 
do  verfo  Genoua  fi  conduffe  con  la  fua  Nane  à Sauona , o 
conlcgnò  à Francelco  Barbauara  ini  Goucrnatorc  il  Rè  con 
“i  ■ i due  fratelli, il  Prcncipc  di  Tar3iito,&  il  Duca  di  Sella , fu  il 

Rèticeuuto  non  da  prigione,  mà  come  venuto  à prender  la  Alfonfo.c 
pofteflìone  di  quella  Città  .*  poco  dopò  fù  condotto  à Mila-  p» 
^ no,  e con  molto  applaufo  villo  dal  Ducagli  altri  Baroni , cj 
I Capitanisiciliani , Aragonefi , e di  Sardegna  , leftarono  pri-  \ 

L gioniin  Gcnoua.Mentreciòrcguigli  AmbafeiadoriNapo- 
I liianijcbc  andarono  in  Prouenzaà  chiamar  Renato;  lotto-  > 

V uarono  prigione  : pcrcioche  in  quell’alpra  Battaglia  , che  fu 
trà  Carlo  Settimo  Rè  di  Francià , Se  Henfico  Sefto  d'fnghil- 
L-  terra,  intorno  l’anno  1424.  Renato  fu  fatto  prigione , e dato 
^ al  Duca  di  Borgogna , dal  quale  poi  fu  liberato  fotte  fède.,  i 
) .matràqucflotempopercompia.cradAlfonfo,  coinè  refe- 

■ rifee  il  Bciiuflì , lo  richiefe  della  fede , & andatoci  lo  ritor-  Giofeppc 
^ nò  prigionc:gli  Ambal'ciadori  non  ritrouandolo  oprarono , Bctmii, 

t chcconlorovemfle  la  moglie.  Ifabclia  la  quale  con  Lodo- 
^ ’ uicojc  Gioùanni  luoi  figliuoli , e quattro  Galere  partì , e nel 
principio  di  Ottobre  giunfe  a Gaeta , oue  fii  da' Cittadini 
molto  honore  riceuuta,è  lafciandoal  gouernodi  qucl- 
^ la  Città, Lanzcllotto  Agncfe,nicnò  feco  Ottolino,  fotte  fpc-  Lan«ilot. 

['  tic  di  honorarlo,  per  dubio  di'qualche  intendimento  con  gli  »o  Ag»e<e 
. Àragonefi.Giontafinalinentcllabcllain Napoli a’ig.dcldcc-^^^jf'^^. 
to  fu  con  pompa  Reale  riccuuta , e per  tutta  la  Città  con-  ,0  in 
dotta  fotto  ilBaldacchinoiè  dal  Come  di  Nola  li  fu  giurato  Napoli. 

‘ ho- 
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homaggio  j al  cui  efcnipio  quafi  tutt’i  Baroni  » egli  altri  di. 
demanio  frà  pochi  dì  fcrono  il  fimilc . Quella  Regina  per  la 
Tua  gran  prudenza, e bontà  frà  pQcpj[pmpo]fi  acquiilò  bcnc- 
uolenza  grandiffima.Non  fi  leggono  quclirchc  intcruennc: 
roin  nome  ddlarCittà  al  giuramento, folo  quelli  della  Piaz* 
za  di  Portanoua , che  furo  Nicola  Mormile , c Lariccllotco 
Agncfc,  come  per  fiftromemo  della  loro  elettionc  del  mefe 
di  Fcbraco  deiranno  predetto  1 3*Indi{l.che  fi  conferua  nel* 
l’Archiuo  dell’Annunciata  di  Napoli, nella  cafeia  B.  fafcicó- 

10  1 5.I3  cui  copia  aiUf'tica,  e prefentata  nel  ProceOTo  dcirAf* 
flitti  col  Seggiò  di  Nido.E  benché  il  Rè  AÌfonfo  fi  ritcouafTe 
prigione  del  Duca  di  Milano  , era  da  quello  come  hofpito  > 
che  volontariamente  foflc  venuto  in  cafa  Tua  > trattato  coa> 
ogni  forte  di  riuerenza;  & venuto  à parlamento  fcco  vn  dì  li 
fè  conofeere  per  più  ragioni , che  la  ficurezza  del  fu o Sfato 
era  l'haucr  in  Itafia  Aragonefi.c  non  Franccfij'pcrciò'che  fc_» 
Renato  óccupana  il  Reame  di  Napoli  nph  rellarebbé  di  non 
mouere  il  Rè  di  Francia  à toglierli  lo  Statojrammcntàndo» 
li,che  Galeazzo  fuo  padre  fempre  hauca  temuto  la  lot  potc- 
za,  concludendo  che  la  Vittoria  de’  Genouefì  haucua  à gio- 
uarc  a^FranccfiiC  non  à lui»  c che  nelle  fue  mani  era  il  torre-* 
a’Franccfi  il  Regno  diNapoIi,  per  le  quali  parole  Filippo 
ch’era  faùio,c  prudente, riuoltando  l'animo,  contro  a'Fràccfi 
deliberò  ritornare  Alfo/ifo.uclla  libertà , c conclufo  fcco  le- 
ga,& honoratolo  con  rplendidiifimi  coiTuitind  principio  di 
Decembre  con  i fratelli, e compagni  lo  rimandò  à Genoua . 
Douc  Haucua  fatto  preparare  Tarmata  per  Tiraprefa  del  Re- 
gno,da  là  partito  AÌfonfo  fi  conduflcà  Porto  Vencrc,afpet- 
tandoTInfanrc  fuo  fratello  con  le  Galere  (del  tutto  da  lui 
ahifato,c  mandato à chiamare ) i Gehouefi  che  fiaiiano  alte- 
rati per  haucrc  altri  goduto  il  frutto  della  Vittoria,  vitti  gli 
apparaci , cominciarono  àfollcuarfi»  e mandarono  Am&a- 
feiadori  al  Duca,prcgandoIo  non  Taftringèflfeà  prender  J'.tr- 
mi  in  faupr  de'Catalani  perpetui  loto  nemici,  contro  la  cafa 
di  Francia, con  la  quale  haucuano  antica , c continuata  àmi- 
ciria,e  pci  rillendo  li  Duca  ncl  fup  propofito  fenw  far  conto, 
dell' Aoibaiciadorc, comandò  tutte  polla  in  ordine  l'armata» 

11  che  faputo  da  franedeo  spinola,  folleuò  la  Città»  & a’  12. 
dclprcdciio, prefero  Tarmi>^  animazzarono  OWccìno,Go* 

ùcr- 
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uernatore  della  Città>facédo  prigioni  Lodouioo,&  Eratmo 
’TriunlriOiCh’etano  venuti  à follicitar  l’armata,  e ridotta  la_» 

Patria  in  libertà, tennero  riftrctti  tutti  i prigioni, che  furono 
prefì  nella  battaglia  nauaic  ; i quali  furono  forzati  pagar  di 
taglia  molto  maggior  fomma  di  quello , che  la  Rcpublica^ 
hauca  fpefo  per  l'armata  venceiricc  à Ponza  ( Origine  della 
dcchnacione  dello  Stato  del  Duca  Filippo  ) publicato  l’ac* 
cordo  fra  il  Duca,&  il  Re, l’Infante  Don  Pietro  (ì  molTe 
Sicilia  con  cinqueGalere  per  andare  à riceucre  il  Rè  fuo  fra* 
tei  lo , ma  aflalito  da  graue  rempefta , (i  faluò  alia  marina  di 
Gaet.v  doue  d'alcuni  Cittadini  nemici  de]Ia  parte  Angioina 
fu  confortato  A prendere  di  notte  quella  Città,eflcndo  poco 
innanzi  morto  Lanzellotto  Agnelc,  che  iui  era  Goucrnato-  moicc  di 
re  per  la  Regina  Ilabclla:Don  Pietro  vifto  fi  buona  occafio-  Limciion. 
nc,  fenza  perder  tempo  nella  fcguentc  notte  aflaltò  le  mura,  ^ 
c facilmente  prefe  la  Città,chccon  tanti  affali i.e  forze  il  Rè 
luo  fratello  non  haucua  potuto  prima  , econfiderando  non  amsoikS 
cflcre  vtUc  il  partirfi  » mandò  Raimondo  Pcriglios  con  le-» 

Galere  per  il  l^,cheiatte  dìacciuò  à Porto  Venere, dando- 
gli nuoua  dellaprefa  di  Gaeta,  del  che  hèbbe  più  allegrezza, 
che  dellafua  liberatione,&  imbnreatofi  con  profpero  vento 
a’s,diFcbtarodcl^i436.gionfeàGacta ,doucfù vlfirato da_,  »43^* 
tutti  1 Baroni  fuofdeuotnc  per  non  hauerc*con  fe  altri  cho 
30ò.caualli,c'Minicuccio  Vgqlinodell’Aquilaconzoo. 
aciiui  fi  trattenne  molti  mcfiilcnza  far  altro  che  feorrere  da 
Gaeta  à Capuajgià  che  Giacomo  Caldora  fé  n’era  partito  có  . 
intentionc  di  accrefeere  il  fuo  cfcrcito  nell’ Abruzzojma  ta- 
gliegiando  molto  quei  popoli  riduffe  Solmona , e Ciuita  di 
Penna  ad  alzare  le  bandiere  Aragonefi.  A Ifonfo  vifto  quato 
era  d’importanza  à tutto  il  Regno  la  Città  di  Gaeta,  fe  nella  cartello  J» 
più  alta  parte  di  quella  edificare  vn’inefpugnablle  Caftcllo,  oa  ueiì- 
come  referifee  l’Arciuefcouo  di  Fiorenza- 
In  qucfto  tempo  la  Regina  Ifabclla,  donna  di  gran  valore, 
accortafi  delle  lunghe  lite,  che  ordinariamente  accrefeeano  ciuefe.  dì 
ne  i tribunali , per  cagione  de’  calunniofi  negotianti, ordinò  Fìotenu . 
vn  Rito  per  buon  gouerno , che  fin'a’  uoftri  tempi  viene  of-  Ctonie», 
feruato  nella  Vicaria,  il  cui  titolo  è contta  Calumnias  litisan-  „oca'iun’ 
tmm,DatumfHb  die  i^.-jlprelis  1436.  Oue  fi  legge  il  titolo , col  niofi.  • 
quale  dominauajcon  funili  paiole* 
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1 IN  !i  Jcl  ifabdU  Dei  gratta  Hieritfalcm,  & SicilU  l{p^ìna,  UndégaùU  Ha- 

'*  "'■*  lotorivgix  Ducijfa,  Tonn.e  Marchioniffa  i TrouincU  Zetiómartjt  ^ 

ILrtc  ja  pQrcal(}Herij,ac  Tedimontis  Comhiffaynecnon  prò  SerenìJJimo  Domi- 

7io>&  Jlltijlrijjìtno  Vrincipey<;^  Domino  coniuge  noftro  B^uerendijjimo  ^ 
Domino  i^natojadem  Dei  gratin  diflorum  l^^nornm  Vi£ge, Vicaria^ 
generalit. 

Venuto  il  mcfe  di  Luglio,  Giacomo  Caldorapafsò  in  Pu- 
glia,contro  il  Prcncipc  di  Taranto  j & hauendo  in  3 5*.  giorni 
prcib  Lancilo, nc  andò  airalTcdio  di  Barletta , ouc  venutoui* 
il  Prcncipc  potcntifldmo  l’aftrinfc  à lafciar  l*imprefa,cgit  fo- 
pra  Vcnofa,iion  hauendo clcguito  cola  à fuo  niodo.fi  voltò 
verio  Rmio , e Pefeo  Pagano  ponendoli  a faccp  : pòco  dopò 
fè  tregua  col  Prcncipc  riducendofi  à BatijEntrato  poi  il  me- 
Prcncipc  Ottóbre  venne  il-Ptoncipe  a congiungerfi  col  Rè  a Ca«. 

& a o^"c  pna»c  tè  opra  che  Raimódo  ÓrfinojCótc  di  Nola  fuò  fratel- 
rfi  Noiaà  lo  cugino  ancor  vi  veniffeionde  il  Rè  cohofeendo  quanto  li 
dcuotion:  potrebbe  giouarc  il  Tuo  valore  , per  ropportunira  dcllétcr- 
diAifouù  che  poffedeu  t vicino  Napoli,  gii  die  per  moglie  Leonora 
Otfuio'fi-  d’ Aragona  Ina  cugina,  figlia  del  Conte  di  Vgcl,  & indote  il  •' 
giiodiRo  Ducato  d’Amalfi,  la  qual  Signora  non  ritroùadofi  in  Napo- 
hcrtn.ciK  ii;ne  potendofi  partire  Ramódo  per  il  bifogno , che  ne  tene-  i 
fù  fratello  Altbnib.mandò  a fpofarla  per  Antonio  Maftrillo, Gentil-  4 

cm-afTà  hiiomo  di  molta  bontà  > com'c  appare  per  l’ifirumento  della  * 

ranco,  piocura  fatto  nella  Terra  di  Sómma  pct  Notar  Aiicllo  Mo-  c 
Ramoinio  n-icola  ncl  Palazzo  Reale  a'j j.di  Dcccfarè  I457*in  prcfcnza_»  I 
di  Gio.  Antonio  Orfmo, Prcncipc  di  Taranto,  Gran  Cotefta-  $ 
cDum  ai  bile, Raimondo  Periglios, Gran  Camerario, Gabriele  Orfino  ì 
Amalfi.  Duca  di  V cnofa,  Gio,  Vintimiglia,  Marchefe  di  Ceraci , Pc-  3 
Antomo  triconc  Barrile,  Contc  di  Montedorifì , &altriV  AJl’cfempio  a 
k *f  "d  deirOrfino  venne  il  Contc  di  Calerta , con  l’aiuto  d.c’  quali  r 
Nridìòs”  H Rè  accrebbe  mirabilmente  il  fuo^crcito,  e defiderando 
Orati  ca-  chiudecc  il  palTo  alla  Calabria , come  hauèua  farro  a quel  di 
nitfNiipdi  Puglia,  per  rifpetto  di  Nola»  pofeilcàpoa  Marcianifi  è prc-  , 
eÌiHcW-  Palso  poi  a Scafa'ti , guardata  per  Enrìchello  Mallrilio, 
liMaftiiV  (e  non  Marcello, come  h.lnno  voluto  altri  ) il  quale  dopò  cf- 
lo.  ferfi  portato  valorofiflìmo  non  potédò  rcfiftcrcal  numcro- 
focfcrcito  del  Re, fé  gli  rendè  a patti.  Si  legge  di  quello  Eu* 
richello  in  vn'jllrumenro  per  Notar  Malello  Pipino  di  Nola 
nel  1412.  a i 10.  di  Ottobre  > cliè  come  Regio  Efcalicro  della 
- . . ' ; • fabrt- 
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fabrica  del  Caftcllo  di  Nohy  quieta  la  Città  della  pi-ouifionc 
alfegnatagli  dal  Rè  (opra  li  pagamenti  filcali  di  25.  ducati  il 
mcle.Palsò  poi  il  Rè  a Calte ll’à  Mare, e la  foggiogó , da  oiic  ' 
n’andò  in  Anellino  p debellare  Troiano  Caracciolo  figliuo- 
lo di  ^cr  Gianni . e non  potendo  cfpugnarlo  ne  accordarlo  > 
girò  alla  volta  di  Montefufcolo.e  l’hebbc  con  Ccppaluni,c-» 
Montcfarchio,e  perche  era  l’inucrno  il  Prcncipe  il  ritirò  al- 
le danze  con  le  ine  genti  > & il  Rè  tra  tanto  aflaltò  Airola.* 
ch’era  di  Marino  BofFa,e  la  prelc  ritirandoft  a Capita. 

La  Regina  Kabella  villo  la  rebellione  del  Conte  di  Nola» 
c tanti  Baroni , c che  le  colè  d’AItonfo  andauano  prol'pcran- 
do , mandò  al  Papaperioccorlb  , e n’hcbbe  Gip.  ViteJlcfco  Gio„3„ni 
P.itriarca  d’AldTandria.CornctanofàmoIo  in  guerra»  con  4.  vic«l!rtco 
mila  caualli,e  mille  fanti,  il  quale  entrò  in  Regno  nel  mefo 
d’ Aprile  nel  1437.  e pigliò  molte  terre, che  obediuano  Al-  mj7- 
fonlo:ilRc  mandò  a l'ollicitare  il  Prencipc  di  Taranto,  c la- 
l'ciato  Gio.  di  Vintimiglia  in  guardia  di  Capua  , fc  ritirò  d 
Tiano.ll  Patriarca  non  parendogli  aflediar  Capua, per  non^ 
hauere  tantegeti  palsbalPalTcdiodi  Monte  Sarchio, tra  que- 
llo ginnle  il  Ptcncipe  con  i5oo.caualli,e  2000.  fanti, c fi  polc 
a Montefufcolopcrdar  fpcranza  difoccorlbaquclli  di  Mò- 
tcl'archio,  ciò  intefo  dal  Patriarca  , airimprouiibalTalto  il 
Prencipe.c  comb..ttcndo  lo  ruppe, facendolo  prigione,e  con  n prfeìpe 
lui  Pietro  Palagano  di Trano,  Antonio  Marramaldo  di  Na-  fU  t là-o 
poli, principali  del  campo,con  molti  altri  Capitani,  Gabne- 
le  Orfino  fratello  del  Prencipe  fcampando  fi  laluò  a Mon-  ^ 
tefulcolo;  c per  far  lenare  l’alTedio  da  Monte  Sarchio  fi  riti-  giouc^ 
rò  appreflb  il  Patriarca , facendo  la  via  di  campagna  di  Ro- 
ma,e  l’mdouinò, perche  il  Patriarca  hauuto  la  Vittoria, fc  ne 
pafsò  per  lo  paefcd’Alifi , e fermatoli  a Volturno  prcle  Vai- 
rano,Prelenfano,&  Venafro,doue  fi  coiipiunfe  col  Caldura, 
ma  non  elTcndo  inficine  d’accordo, perche  il  Patriarca  vole- 
ua  le  terrcche  fi  pigliaoano,  tenerle  in  nome  del  Papa , per- 
ciò fi  din ilero,  & Il  Caldera  lafciato  Francefeo  Pandonc  in 
guardia  di  Vcnafro.palsò  in  Abruzzo,&  il  Patriarca  a Scafa- 
tiidi  ciò  auifato  il  Rè  determino  opprimere  il  Patriarc.i,c  pi- 
gliando la  via  di  Nola  airimprouilo  ruppe , e prcle  buona_» 
parte  de'fuoi  caualli  j II  Patriarca  che  non  li  parue  venire  à 
eiornata  col  Rè,  pafsò  a Moutefulcolo  ; ^ il  Re  pigliata  la_, 
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Frjoeefeo  yia  di  terra  di  Lauoro,  ricouei  ò Vairano.Franccfco  Pando* 
te"di  col  Rè  di  darli  Vcnafro.purche  la  djiialTc  à lui 

Vciiafto.  con  titolo  di  Contc.ll  Rè  fc  ne  contentò, c ne  le  fè  priuilcg- 
gio;i  Capitani  del  Patriarca , che  la  maggior  parte  erano  di 
fittionc  Orfina , trattando  la  libcrationedel  Prencipe , l’of- 
Prencipt  tennero  con  patto  che  alzalTc  le  bandiere  della  Chicfa,&  vc< 
di  Tarato  mfle  ì Icruire  il  Patriarca  con  500.caualli,c  così  fu  conclufoj 
liberato,  jj,  j ]j  prencipc  che  non  li  lofFriua  l'animo  di  tor  l'arme  cen- 
tra del  Rèihebbe  per  patto  di  madami  Gabriele  Tuo  fratello, 
e liberato  vennero  fubito  i soo.caualli,  ch’erano  rimarti  del- 
la rotta  con  Gabriele  à ieguir  il  Patriarca, pafsò  tutto  quert'- 
anno  c6  picciolc  fcaramnz2c,&  andò  temporeggiado  l’vno, 
i4)t.  e l'altro  elercito.Entrato  l'anno  i43  8.trcuandofiil  Patriarca 
àTrani  delufo  daf  Prencipc,  il  quale  tenea  fccrcta  intellige- 
za  col  Rè)  dubitando  d’efler  rinchiulo dalle  gèti  di  quello  p 
r Patrbr-  jcrta,c  dalle  Galere  per  marc,portofi  in  vna  picciola  barcij, 
fotte  colore  difarnuoue  genti  andò  in  Ancona,  e d'indi  à 
^ Ferrara, ou'era  il  Papa.  Le  genti  dubitando  d’efTere  tagliati  à 
pezzi , fi  ridurtero  lotto  il  Caldoia , che  allora  era  venuto  di 
Abruzzo^à  6itontò,il  quale  oltra  le  genti,hebbe  anco  la  i'u^ 
penetrile  del  Patriarca  di  valore  di  più  di  50.  mila  ducati , oc 
accrdciuto  inquertomodo  il  fuo  elercito  calò  in  tetta  di 
Lauoro-11  Prencipe  in  tanto  fatto  leuar  dalle  fue  terre  le  b2- 
diere  della  Chieia,alzò  quelle  del  Rè,&  andò  à trouarlo,dal 
quale  fù  caramente  riceuuto» 

Trà  tato  hauédo  Gio.  Duca  di  Borgogna,  riceutito  buona 
h!!'o£!h  denari, liberò  Renato  di  prlgione,il  quale  fenza 

prigione,  der  tépo  màdò  Giorgio d‘Alemagna  Còte  di  Pulcino  in  Ge- 
noua  p ottener  da  quel  Senato  alcune  Galere,  & hauédone^ 
fatte  porre  in  ordine  5.C6  z.BergScini, s'imbarcò  in  Marfiglia 
Agoflino  ( come  il  Giuftiniano)  e con  profpero  vento  venne  in  Ge- 
Gmninia-  noua , oue  a’  8*  di  Aprile  £ìi  con  honor  riceuuto  ccn  molto 
còcorfo  di  Cittadini, & albergato  in  cafa  di  Lamba,  e Barto- 
lomeo d’Oria  fi  trattenne  15.  giorni  : hauute  poi  da  quei  Si- 
Giorgio  gnori  fett'altre  Galere , fotto  il  gouerno  di  Battifla  Fregofo  > 
Grillo, Ga  con  quattro  Configlicri^  Giorgio  Grillo,  Gaf^iaroMartuf- 
luffo  ^o-  fo,Obcrto  Giuftiniano,  & Angelo  Gioannini  Lomellino , (i 
berrò ’giu  ' g>onto  à Porto  Vcncte  le  gli  aggiunfero  due  altre  Ga- 

fiiniani.  lece:  le  quali  Giano  da  Campo  fregolo,  haueua  armate  io.» 

Cor- 


LIBaO  Q.VARTO.  6;p 

Corfica  > c muigando  felicemente  il  Lunedia*  9.  di  Maggio 
giunfe  in  Napoli,  e sbarcò  in  vn  fonruolb  ponte  fatto  al  Bor- 
go del  Carmelo , oiie  fù  con  gran  fella  da*  fuoi  partigiani  ri- 
cenuro , Se  accompagnato  per  fuor  la  Città  > nel  Caltello  di 
Capuana.Nel  Giouedìfcguente,che  lù  l’Afcenfioiic  caualcò 
per  la  Città  con  Giouanni  fuo  primogenito,  con  fella,  de  ap- 
piaulo  gràde,  poi  cominciò  à prepararft  alla  guerra  , mandò 
per  il  Caldora,col  quale  fi  confultò  di  quanto  fardouea, 
rifoluctte  efpugnar  prima  Scafato , acciò  potefle  farfi  la  via 
in  Bafilicata.e  Calabria  ; perilche  lenza  induggio  alcuno  po- 
ftoui  l’afl'cdio  rhebbe có  alcuni  pattiiciòintefo dal  Rè  Alfó- 
fo,lì  molte  da  Capua,  e pigliò  la  via  di  Abruzzo , de  il  Calde- 
ra feguendolo  fcgli  accampò  apprelTo,  e fìi  tenuto  per  teme- 
rario,perche  rcfcicitodelRc  palfaua  lo.mila  pcrfone,dc egli 
non  h.iueua  cinque  mila,  con  tutrociò  il  Rè  non  vuleua  ar- 
rificar  la  fua  pcrlòna  con  vn  Capitano  di  ventura , ilquale^ 
roteo  che  fulìfe  non  perdeua  altro,  che  la  fua  pctfona , c così 
tiaricnuii  p alcuni  dì, il  Rè  fi  molle  centra  il  Contado  di  Cc- 
lanu,de  in  pochidi  hcbbequello,con  turte  IcCaRclla  diqud 
paei'e.ll  Caldera  tra  tanto  pofe  TalTcdio  à Solmona  con  ipe- 
ranzache  il  Rè  abbandonalTe  quelle  Terre»  e mandò  àlolh- 
citare  Renato  che  venilTe , il  quale  hauendo  lalciato  per  fuo 
Viceré  Giacomo  di  Fiefeo  Gcnouefe, caualcò  con  quali  rutta 
la  giouentù  Napolitana,de  a’ap.d’Agollo giunfe  à Sulmona, 
e datogli  più  alTalti  liconuenne  Ufeiar  Timprel'a  per  efler  la 
terra  forte  per  naturai  fito,c  munita  di  gétc,c  di  vettouaglie.' 
rellercito  d’Alfonfo, ch'era  vicino  alficuraua  vSolmona  à c5- 
battere  gagliardamente,  del  che  auucdutofi  Renato  feorfe^ 
per  il  paclc  predando,  ebrugiando  ciò  che  le  gli  paraua  di- 
nanzi : Alfonfo  hauendo foggiogatoilComaac)  di  Celano, 
c d’AIba.periienuto  à Callei  vecchio,  luogo  pollo  nella  val- 
le Subletia:  ftimando  Renato elTergli  fuperiorc  di  forze , gli 
mandò  il  guanto , oR'erendugli  la  battaglia } non  rifiutò  Al- 
fonlo  il  giunto , ma  dille  che  gli  farebbe  caro  intendere  lo 
volcua  combattere  da  folo  à lblo,ò  pur  con  tutto  relèrciro, 
perche  in  turri  i modi  egli  era  pcrlbdisfarlo  j & intendendo 
voieua  combattei  c con  l’cfcrcito, il  Rè  rollo  gli  mandò  vn_, 
nuncio  à chiarirlo  che  egli  acccttaua  roftèrta  j mà  che  l’eli- 
gere  <1  luogo , ^ il  tempo  apparteueua  per  legge  di  Militia  à 
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chi  era  prouacatojperciò  gii  faceua  intendere  che  frà  Io  fpa- 
tio  di  otto  giorni  fi  trouarebbe  nella  pianura>ch'è  tra  Nola» 

& Acerra, luogo  capaciflìmo  per  glielerciti  loro;C  chefenz'- 
altro  vi  farebbe  à quel  tempo  ; Renato  hauuto  quello  auifo 
cominciò  à contendere  del  luogo  > dicendo  che  la  elettione 
appaiteneua  à lui>e  ch'eligeua  quello  doue  allora  (ì  t roua_> } 
il  che  faceua  à bello  Rudio  j ritornato  il  melTo  ad  Alfonfo 
fenz'altrarifolutione)  egli  fè  la  via  della  campagna  di  Nola; 
ma  Renato  non  volédo  feguirlo  attefe  à ricouerar  le  terrò 
cheli  Rè  hauea  toltejle  quali  fc  gli  refero:dopoi  andòall'A- 
quila^Città  delle  maggiori  di  Abruzzo, amica,  c ièdele  della 
cafa  d*Angió,oue  fu  con  honore  riccuuto.e  foccorfodi  mol- 
ti danarUn  rato  Alfonfo  per  ufferuar  quel  che  haucua  detto» 
hauendo  afpettato  nel  piano  predetto  fino  aliVltimo  di  Set- 
bre,  no  efiendoni  comparfo  Renato  ne  fè  fare  pubhco  atto» 
c toRo  andò  a poner  il  campo  ad  A rpaia.e  la  prefe  infiemo 
Marmo  Marino  Beffa,  che n’era  Signore  fraiìccfco della  Rat, 
d'ArVaìa.  Cafcrta  , che  vn  mefe  innanzi  haueua  giurato  ho- 

^ ’ maggio  à Renato,  benché  fi  fpauentafle  della  perdita  d’Ar- 
paia,  vedendo  che  il  Rè  haueua  benignamente  riceuuto  Bef- 
fa in  grafia,  fe  li  refe  volontariamente , tra  tanto  Renato  per 
haiier  poca  gente  fi  trattenne  per  l'Abruzzo  per  hauer  dana- 
ri,il  Rè  feruendofi  del  tempo  pafsò  in  Bafilicata,  e leuò  An- 
^ Giouanni  Zurlo  Angioino,  c da  Francefeo  fuo  fratello 
tc  d»  No^  hebbe  Noccra  quattro  miglia  lontana  d’Angri,c5tcnto  A 1- 
cera.  fonlò  donargliela  per  effcrfegli  refo,  hauuto  Nocera,  & An- 

gri , toRo  fe  gli  dicro  molte  altre  CaRelle  intorno . Entrato 
poi  l’anno  1439*  accrefeiuto  l’animo  ad  Alfonfo  rifoluettc.» 
fedi»  Na-  Napoli  per  terra,e  per  mare,  hauendo  feco  quindici 

yoii.  mila  petfone  con  molte  Galere,che  di  Sicilia,e  di  Catalogna  . 
gli  erano  venute  j e con  il  parere  del  configlio  s'inuiò  verfo 
Napoli,ouc  giunfea’27.  di  Settembre  Don  Pietro  fuo  fratel- 
lo con  parte  de’ foldati  accampò  allarma  del  fiume Sebeto 
prelTo  la  Chiefa  della  Maddalena  -,  & Alfonfo  col  rcRodell'- 
cfercito  fi  pofe  più  fopra  verfo  Santa  Maria  delle  Grafie  det- 
ta delle  Paludi,nel  qual  tempo, quel  fito  che  bora  nel  nume- 
ro delle  19.  piazze  della  Città  è detto  Cafanoua  era  fuor  la 
Città,e  comprende  la  Chiefa  deirAnnuntiata,San  Crifpino» 
S.  Pietro  ad  Ara  > S- Maria  £gittiaca»S.  Maria  della  Scala,  c 
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l’Hortodcl  Conte  : i Napolitani  Angioini  sbigottiti  di  que» 
fto  lubirancoaflcdio , riftretri  infieme  fortificarono  le  mura 
della  Città, ponédol’artigHarie  ne  i luoghi  più.  neceflfarijcou 
boniffime  guardie , e benché  per  IVifien/.a  di  Renato  comin- 
ciaffeio  à mancar  d’animo  titronàdofi  al  porto  quattro  Na- 
ni groflc  di  Genouefi  con  óoo.huomnii.cho  poco  innàzi  ha- 
ucuano  recato  vettouaglia,  induflcro  i padroni  co  bnon  nu- 
mero di  danari  à por  fuoco  à duo  di  quelle  le  più  vecchie,  & 
accoftandol’altre  Torto  le  mura  còdunerodétro  tutte  quel- 
le genti  per difefa  della Citta.Tià  tato  Alfonlb  hauedo for- 
tificati gli  alloggiamenti  preparò  le  fcale,  & ogni  altra  cofa 
per  combattere,  fece  anco  difccdercdalTarmata  1000.  huo- 
mini  l'otto  il  Callelio  Nuouo  > e li  pofe  tra  il  Monte  di  Santo 
Eramo,  e le  mura  della  Città , perchebccupalìcro  la  Chiefa 
di  SàtoSpirito , e quella  della  Croce  à loro  vicine  per  più  fi- 
curtà,e  mente  quelli  andauano  al  luogo,  TInfante  Don  Pie- 
tro cominciò  à cób.ittcre  le  mura  da  quella  parte  con  Bom- 
barde,& vedendo  nò  far  opra  alcuna  intédcndo,clie  la  Chic- 
fa  del  Carmelo  (allora fuor  la  Città).era  guardata  da  Qfijao- 
ucfi,e  che  nel  campanile  erano  preparate  Bombarde  per  of- 
fenderlo , s’approillmo  verfo  Sant’Angelo  dell’Arena  , e co- 
mandò al  bombardicro,  che indriz lalTe yecfo là  : 11  giouedì 
a’  17-di  Ottobre  à hora  di  terza  fé  dar  fuoco  ad  vna  gtandif- 
fima  Bombarda, chiamata  la  Mcfianeleila  cui  palla  hauendo 
percoflb  il  muro  della  Citt.àjfaltò  sù  la  tribuna  della  Chic- 
fa, e calando  giù  fracafsò  il  Tabernacolo  oue  ftaua  Immagine 
del  Croccfifl'o, facendo  cafear  la  corona  di  fpine  con  i capel- 
li che  ^l’I  capoteiicuaje  iniracolofamente  l’imagine  calàdo  Miracolo 
la  tefta, diede  luogo  alla  vehenienza  della  palla , la  quale  ca-  Croci., 

fcandofi  fermò  nel pauimento  verfo  la  porta  maggiore,  otte 
hora  fi  feorge  vn  tondo  di  marmo,chc  p memoria  vi  fù  mef- 
io , il  che  fù  con  molta  deuotione,e  lagrime  conol'ciuto  da.* 
Napolitani  per  grandiflìmo  miracolo.  Nel  giorno  feguentt,. 
ncli’ift’cls’hora  l'Infante  venendo  al  campo  con  il  Conte  di 
Fondi,«Sc  altri,  mentrefollicitaua  il  Bombardicro , che  tiraf- 
fc  abbattere  le  mura,  vidde  venire  dal  campanile  del  Car- 
melo vna  palla  di  Bombarda,  che  volédola  fchifare  non  po-  Mot.e  jet 
tè , perche  hauendo  prima  percolo  la  terra  faltò  poi,  c li  le-  i'  ini'ante 
uò  meza  la  tclta>lafciaodolo  fu’l  cauallo  priuo  di  vita,  li  qua- 
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tu  dal  Contese  da  gl'altt  i.  che  fi  rrouarono  preferite  i por- 
tato nella  Chiefa  della  Maddalcna.ou'cranogliailogiaaìcnti»-, 
ctofto andare  à riferirlo  al  Rè,  chefentiua  meffa  à Santa 
Maria  delle  Grafie  : Alfonfo  haucndocon  molto  dolore  in- 
tcl'a  la  morte  del  fratello  proruppe  in  pianto,  crafeiugando 
le  lagrime, nfpofc:f^<fy?a  mattina  l'hòpregatnfemi  voleita  bcncj, 
nonfaceffe  menar  Bombarde  verfo  la  Chicfa:Voiche  vn  fuggito  dalla 
Città  mi  referì  vn  flnpendo  miracolo  del  Croctfijfo , & fgUforft  per 
vendetta  di  Genoueft,  che  quel  luogo guardauano,  non  mi  rifpofe  . Md 
Iddio  giuflo  hà  forfi  voluto  con  la  morte  punir  lafuabaldan't^yQ^- 
fto  fuccclTo  fi  calia  da  vna  tabella  porta  nella  Chiefa  predet- 
ta, e da  vn  iiotamcnto  à penna  di  quei  tempi , che  fi  confer- 
Birto'o-  yj  pgf  ij  Chioccarello , andò  poi  il  Rè  à vedere  il  corpo  del 
«a°eHo*'*  fratello  , 5c  apertogli  la  corazza  gli  bafeiò  il  petto , e lamen- 
teuolc  dirte  queft^  parole  : Fratello  , che  mccofujli  femprepar- 
tecipe  nelle  fatiche-,  rimanti  in  eterna  pace  ; (5c  hauendo  a' circo- 
ftanti  lodato  il  Ilio  valore,  che  in  quel  giorno  era^ 

. morto  il  fiore  dei  Caualieri  : E perche  vedeua  i foldaii  sbigot- 
titi,che  haucuano  con  quello  militato  li  confolò  dirtribiicn- 
dofrà  loro  tutte  lefpoglic,  &arncfi,  che  haueiiapoflcdu* 

fto  il  fratello , dicendoli che  per  la  morte  di  vn’buomo , tiofi^ 
fi  douftiano  perder  d’animo  penfar  di  finir  lagtierra  : fece  por- 

re il  cadauero  in  vna  calcia  Impegolata  , c lo  fc  condurrò 
nel  Cartello  dcirOiio,  con  penfiei  o à più  commodo  tempo 
farli  degni  Efequie,  ficomc  poi  fece , Fù  querto  Prcncipo 
f'-cb  ^ come  i l Facio , che  fi  trouò  nejla  fiia  morte  ) grato  a’  Sol- 
meo  -CIO  pgj.  d’animo,  e corpo  pareua  che  fiiflc  natofol 

per  giierieggiare  . Era  intrepido, «5c  animofirtìmo  nell’efpot- 
fi a* pericoli,  nelle fattioni  era  fempee  iIprirao,el’vltirao 
àpartirfi,  la  gagliardia  del  corpo  corrifpondea  con  la  for- 
tezza dell’animo  , di  mani  fu  prertiflìmo  , rapportando 
Tempre  vittoria  de  jnimiti , Il  Icgiienre  dì  venne  vna  pioggia 
tanto  continoua  , che  non  fù  poflìbilc  refiftere  nc* padiglio- 
ni , non  che  aflaltar  la  Città»  tal  che  fù  aftretto  Alfonlb  a’ad- 
dell’iflcflb leuat l’afl'edjo,<5c andari  Capua  jo.dì  dopò cho 
aflèdiÒ  Napoli- 

Renato  Renato  hauedo  ridotte  unte  le  terre  d’Abruzzoà  fua  de- 
tormitu»  uotione,  lentendo  l’allcdio  di  Napoli , torto  perla  via  di  Be- 
Napcii,  yeuento  fe  ne  toriiò;c  giorno  trà  Monte  Fufcolo , ^ Arpaia 

Ito- 
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trono  Gioì  di  Vintiiniglia  mandato  da  A Jfonfo  A vietargli  il 
pafToilo  ruppcic  pafsòin  NapoliiC  niAdóColamazzcoGuar- 
na  di  Salerno,  Ambafeiadore  alla  Sercnillìma  Signoria  di 
Vcnetia,»5cà  Firenze  per  Ibccorlb,  come  nelle  (cmturc  del- 
la Canccllaria  Sub  data  inCaflro  Capitano  T^eapoli  1439*  «//«-* 

20.  'Houembrii  tenia  IndUfionis  : mà  quello  penficto  gii  riulci 
vano.pcrchenèdaliVna , ne  daH'aitra  hebbe  t'auorc  alcuno: 
pero  neiregncntc  mefedi  OeccmbrctoKcu’Catalani  la  Tor- 
re di  San  Vincenzo.  Nel  mele  di  Marzo  del  1440.  ordinò  ad  jj 
Antonello  Barone  Caftellano  di  sàr'Eramo,  che  cominciai-  s.  vkero 
fe  à danneggiar  il  Caftel  Nuouo  , perche  clTendoglì  comin-  »>i«  ‘l»-» 
ciato  à venir  meno  la  poluere,5e  il  vitro,  era  impolfibile  po- 
terfi  tenere,  il  foccorfo  chchaiirebbe  potuto  venirgli  da  Antonello 
quel  dcirOuo.cra  impedito  dalle  Nani  de'ncmici:  in  quello  BaroneC» 
mezo  Catlo  VI.  Rè  di  Francia , dubitando  che  Renato  fuo  aeiianodi 
parente  non  ritornafle  difcacciato  dal  Regno,  mandò  duo 
Ambalciadori  in  Napoli  p comporre  la  pace , 5(  accommo-  £^,0 
dar  le  differenze  tra  Alfonlo , e lui , e polìofi  la  cola  ail'arbi-  cefi  ia  Na 
trio  di  colloro , Renato  fece  preponcrc  tregua  per  vn’anno 
offerendo , che  il  Caflello  fi  jjoneria  in  potere  degli  Amba- 
fciadori,  e palfato  l’anno  fi  rclliuiiria  monito  per  quattro 
mefiima  Alfonfo  che  conofeeua  le  forze  di  Renato  deboli , 
clclfe  più  toflo  perdere  il  Caflello , che  dargli  tanto  fpatio  di 
lerpirarc,  e con  nuoue  amicitie  reaffumcre  forze  maggiori  i 
talché  gli  Ainbafciadori  non  fecero  altro  effetto,  Ibi  che  in- 
teruenire  al  rendere  il  Caflello, il  quale a’24.d'Ago fio  fi  die- 
de  con  patto, che  il  prefidio  vfeiffe  co  quelle  robbe,che  eia-  foT*RcM 
l'cun  foldato  poteua  portare.  Fìi  in  ciò  lodata  molto  la  virtù  to. 
di  Arnaldo  Sanz  Catalano  Cartellano , il  quale  elcffc  più  to-  Arnaldo 
fio  morire, che  renderfi  fenza  la  volontà  del  Rè, non  irouan-  sana  Ca- 
dofi  altra  carne, che  di  Mule  delle  moline,  che  haueuano  ve-  tkii»'  ® 
Cile,  c falatc,  fioome  leltifìca  l’epitaffio  del  fuo  fcpolcto  in-, 

Monte  Oliueto.  11  Rè  poi  conolccndo  la  fua  fedeltà  gli  fece  " 
molte  grane,  c lo  mandò  al  prefidio  di  Sangerniano.ìcruen- 
dofi  di  lui  m cofe  grauiilime.  Ferfoil  Cartello  il  Rè  andò  in 
Salerno,&  in  ricompcnlà  della  perdita  s’impatronì  di  quella 
Città,donandola  à Raimondo  Orfino  Conte  di  Noia , con^ 
titolo  di  Prencipe.al  quale  pochi  anni  innanzi  hauca  dato  la  ^ 5^ 
Tua  cugina  per  moglie, col  Ducato  d’Amalfi  m dote,  intanto  icLo. 
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che  1,1  famiglia  Orfina  in  quello  tempo  era  in  mplta  grah- 
dezza:  pofledendo  gran  parte  del  Regno  Aifonlb»  palpando 
alianti  Icgli  refe  Ludi,  e Capacela , ch'era  di  Giorgio  del  la_^ 
Magna, e m<  Ite  .iltrcicrre-Maaiiilato  che  il  Caldera  caiaiia 
Alfcio  in  di  Abruzzo,  riton  o in  cena  di  Lauoro , con  dileguo  di  vic- 
tcrnJi  tarili!  pàlio  del  V«jJcurno, il  Caldera  tenne  la  fttadadiBcnc- 
LiJero.  uento, dileguando  per  quella  via  palìarcin  Napoli, il  chefat- 
to noto  ad  llonfo,  lì  mofleda  Ducenta  , & venne  con  prc- 
ilezzaalia  Wil  cCandina  per  done douea  paflarc  l’inimico, 
di  ciòauifaro  il  Caidoia , perdiuertirc  Alfonlo  da  quel  luo- 
gOjC  per  moftraie  di  far  pur  qualche  cofa,fi  ridulTe  nel  colle 
ai  Monrefarchio  Lallello  di  Giacomo  della  LeonelTa  deno- 
to d’AlfonfOjtSc  hauédoaflediata  la  terra , e proir.cflTala  à fac- 
*'  co  a’foldatijvlcirono  i vecchi  deila  terra  achicdergliperdo- 
no,&àpatteggiarc,pcrcuitareillacco5cglirilpoicchcan- 
daCfero  àfar  patto  con  i foJdati  à i quali  haueua  promclfo  il 
l'accorvolfe  la  buona  forre  di  quei  mefciitni,e  di  Alfonfo,chc 
mentre  quei  fi  affaticauano  d’.iccordar  i foldatnil  (Jaldora.» 
mentre  palTcggiauadilcorrcndo  con  il  Conte d'Altauilli_,, 
e con  Cola  d’Òficri  del  modo  da  palpare  in  Napoli , Ibpra- 
Morrc  di  prefo  da  vn  difcenlb , ò pur  gocciola  come  altri , che  fc  non 
era  lo.Ocniito  cadeua  da  caualjo , e condotto  al  padiglione^ 
^ fià  pòche  horefe  ne  morì  a’ 15.  di  Nouembre:  YilPc  Giaco- 
mo Caldera  70.anni  con  molta  profperità.e  faluteeflendofi 
quel  dìmedefimo , che  mori  vantato  che  haueriadi  Tua  pei- 
Iona  fatto  quelle  prone  che  faccua  quando  era  di  25.  anni. 
Nacque  quello  gran  Capitano  in  Abruzzo,  nel  Caftello  di 
Giudici,lotto  la  Montagna, apprclPo  il  fiume  Sangro.  L qua* 
tunqiie  fufie  Duca  di  Bari  pofledendo  di  più  la  maggior  par- 
te di  A bi  uzzo, e del  Contado  di  Molili,  e Capitanata  f non., 
Lodidi  volle  mai  intitolarlcne,  parendogli  che  chiamandofi  Giaco- 
Ciccomo  mo  Caldora,fnpcrafle  ogni  titoloshcbbc  cognitione  di  mol- 
CaiJprj.  tc  letterc,amando  i t.apitani  letterati  più  che  gli  altri,  non-. 
Nota,  abbandonò  mai  la  balla  fortuna  di  Renato , e le  pur  fu  infta- 
bile  filcufauacon  gli  abufi  de  1 Rè  , che  fempre  hanno  in 
od.o  i Icruidori , che  più  fl.ato , c grandezza  gli  acquiftano , 
parendogli  non  efler  veri  Signori , viuendo  quelli  per  oprati 
de’quali  fon  latti  gr.indi,  c perciò abbàdonaua  più  volootie- 
rii  Signori  chelciuiua,quàdoflauano in  fiato profpcto, che 
. nelle 


LIBRO 


ARTO. 


<545 


nelle  aduerfità  per  la  Vittoria>cne  hebbe  di  Braccio»  venne  in-, 
tanta  riputarione»  che  moiri  potentati  d'Italia  li  madauano  Hi* 
pendi)  grandi  fino  à cala»  foio  perallìcurarnofì  chenongliait- 
da(Te  controiragionepocentiflìmada  farli  còfumar  la  vira  nel- 
le guerre»  e parue  cheananzalTe  Nicolò  Piccinini»  Francefeu 
Sforza, & Andrea  Braccio, Capitani  celeberrimi  de'fuoi  tempù 
VTaua  negli  arcioni  de  i fuoi  caualli  » quello  motto  Ccelum  cali 
Dominoiterram  antem  dedii filijsbominHm.  Volendo  inferire, che  la 
terra  era  di  chi  più  poteua:fu  accompagnato  alla  fcpoltura  da.» 
tutto  l'cfcrcito  à Santo  Spiato  di  Sulmona*»  doue  furo  celebra- 
tc  l'cfequie  con  pompa;Nel  medefìmo  dì  giunfe  Sarro  Bràcac-  " 

ciò  mandato  da  Renato  à cpndolerfi  con  AntonfòCaldora-,  ra,  * * 

della  morte  del  Padre,  c gli  fecò  il  Priuilegiodellacòfìrmatio- 
nc  del  li  flati,edcirofHciodiGranConte(labile,  e di  più  il  pri-  Aikobi* 
uilegio  di  Viceré  in  tutta  quella  parte  del-Regno  che  l'vbbidi-  CaMool-, 
ua.*  Antonio  ch'era  in  molta  ftimaappreffo  i foldati,  hauendo 
chiamati  à fé  i Capitani glielortò  à (lareinfcde,efcguirlo,e  la-  viceré 
Telando l'imprcfa cominciata  dal  padre  Tene  ritornò  alle  fu RcnacoV 
Terre  in  Abruzzo  per  opporli  à qualunque  mouimento  cho 
hauclle  potuto  fuccedere  per  la  morte  del  padre. 

Nell'anno  ifleflo  Gafparo  di  Diano,  Arciuefeouo  di  Napoli,  Cafpjra 
fè  le  coftitutioni  finodali  vtili»e  neccflaricalla  Diocefe»  le  quali  * 

fi  veggonoin  (lampa  infieme  co  i Riti  della  Corte  Arciuefeo- 
uale.  Alfonfo  lieto  della  morte  del  Caldora,^  intefa  la  parten- 
za del  figliuolo,e(rendo  vicino  Pinuerno  fi  ritirò  à Capua,  oue 
lafciatoui  il  Vintimiglia  in  gouerno  pafsò  à Gaeta:gli  Accrrani  Arerra  re. 
non  potendo  foffrirc  gli  Angioini  fi  ribellarono,  c nella  fine  di  (i* 
Febratodcl  i44i.alzando  le  bandiere  d'Alfbnfo,  e chiamato  ir®' 
Ventimiglia  fcgli  refero  à patto, falui  leperfonc,e  le  robbe^Al- 
Tonfo  hauuta  quella  Città,po(loui  buona  difefa»  fi  códufic  con 
parte  delie  genti  in  Auerfa  per  ageuolare  l’acquifio  di  Napoli,e  Auerfa  re. 
toflo  fi  fece  Signore  della  Città,e  mentre  fi  pone  in  ordine  per  Alti, 
combattere  la  RoccajRenato  cade  in  gran  malenconià,  e fcrif- 
fe  ad  Antonio  Caldera  la  perdita  di  Auerla  » c l'alTedio  della_« 
fortezza  » la  quale  era  per  perderli  fi  egli  non  veniua  rodo  con 
le  fuegenti  ) Antonio  che  hauea  accommodatc  le  fue  cofe  in-, 
Abruzzo , c paffato  in  Puglia  gli  rifpofe , che  trà  tanto  ch’egli 
ingrofiaua  rdército,gilTc  lécretamentc  à arcuarlo,  percioche.» 
cosi  fòcendc,ò  Alfonfo  leuarebbe  d'indi  l*alTcdio»per  non  per- 
dere gli  acquillati  luoghi  di  Pùgiia.ó  pur  perfeuetando  elfi  più. 
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agcuoimctc  rihaucrebbcro  quei  luoghbriccuuto  Renato  Pani- 
lo,eflendo  egli  animolb  neird'porfi  a’pericoli,con  alcuni  com- 
pagni per  obliqui  fentieri  fi  conduITc  in  Puglia,  & hauendo  tra- 
uato  il  Caldura  in  ordine  con  buon  numero  di  genti, cominciò 
à impadronirli  di  molti  luoghi,nè  perciò  Alfonib  fi  molle  dal- 
J’aflcdio  del  Cartello  di  Aucrfa,pcreioche  conofcendo  che  pre- 
fa quella  fortezza  non  rertaua  altro  luogo  in  terradìLauoro 
donde  i Napolitani  potdTero procacciarfi  da  viuere , crtendo 
quella  da  vna parte  rinchiula  d'Auerfa,Capua, Sella, Gaeta:  e di 
Accrra,  e Nola  dalPalcra  . Del  chaaccortofi  Renato,  deliberò 
prima  che  il  Cartello  d'Auerfa  fi  perdefle  ritornar  indietro  per 
diuertiic  AJfonlo  dalTaltedio}  onde  venuto  verCo  Nola  parcnr 
doli  nò  poter  far’altro,  nel  principio  di  Luglio  li  riduflc  in  Na- 
Amonio  venuto  in  Ibrpctto.chc  il  Caldera  tenefic  Iccrcra  inrcl- 

figenza  con  Alfonfo , lo  fece  prigione  con  molto  luo  danno  , 
caitttato.  pcrcioche  Icuatofi  in  tumulto  iloldati  Caidorefebi  »eon  quetf 
L facilità, che  fu  carcerato , con  rifielTa  fù  latrato  ( come  Mb 
Michel  chcl  RkcioJAntonio  per  quella  ingiuria  adunato  il  luocierci- 
Riccio,  to,cbc  rtaua  non  molto  lontano  da  NapoliJttipcitòdal  Re  Al- 
fonfo  tregua  per  3a  giorni  «Se  venuti  a parlamento  inficnie  ad 
' • Aneuzo  dopo  molti  complimc.-ni  di  cortelìa  il  Caldera  icgli 
crtl'crfe  cou  tutte  le  lue  fòrze  5 il  Re  conolccndo  che  accettan- 
dolo hauicbbc  alienato  da  fe  il  Prencipc  di  Tarante^,  che  l’ba- 
ueua  fcruuo  fedelmétCj  crtendo  moriaJilJìmo  inimico  del  Cat- 
dora  non  volle  però  accettarlo , c ringrariandoJo  lo  ptegò  ta- 
ccile opra, che  Santo  di  Maddaloui,  che  cop  molta  virtù  difcu- 
^ . dea  il  Cartello  d’Aucrfi gli  Io  rcndclTei  gli  fifpofc  il  Caldorij» 

c^dota?  Cartello  lo  tcnetia  in  pegno  Raimondo  Caldota  fuo 

zio  per  dieci  mila  ducati,  che  quando  egli  farebbe  gionto  iu 
Abruzzo  hanrebbe  del  fuo  pagato  i denaii  per  l’cruitlo,c  liccn- 
tiatofi  ritornò  alle  lue  genti  àMontelàrchio,oueil  Rùgli  m3- 

dò  1 dieci  mila  ducati, li  quali  hauutone  il  contrafegno,  tortoli 

d' Aurtr^^  Cartello  d’Auerfa  fc  gli  refe  ( fegue  il  Riccio  ) che  Antonio  ,4 
refo  adyfi  Rinaldo  fuo  zio  andarono  alli  leruitij  di  Papa  Eugenio , c onc 
* fbufo.  il  Papa  per  la  careftià  che  era  nel  Regno,  mandò  in  Napoli  tre 
Naui  Gcnòuefi  carriche  di  formento.dc  volfe  che  ì poucti  fqf- 
deiTa^  fc  donato, & i ricchi  lo  compraflero  per  baffifsimo  prezzo-,  Ri- 
N.  pJlujl  “tafto  Renato  moltodebole  per  la  partenza  dd  Caldera , ncj 
Bj.  mandò  la  inoglie  con  i figli  in  Prouenza,c  cominciò  i trattare 
^ accordo  con  Alfonfó,ortercdo  cedergli  il  Regno,purche  adot* 
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taire  per  figliuolo, e l’ucccflbre  Gip.fuo  primogenito,  il  che  la- 
puro daNapolitaniji  quali abborriuano  il  dominio  dc’Caralanij 
pregato  Renato  che  non  gli  abbandonane,  perche  fpcrauaiio , rom.  ini!.' 
che  il  Papa,  Francefeo  Storza  , c Genouefi  gli  manda  rcbbonorroufni,. 
Ibccorfo,  elo  indufleroàlafciar  quella  prattica,  c iclcrifle  alli 
fudetti  pregandoli  del  Ibccorfo.  icTàicVio 

Sparla  per  tutt®  la  fama  della  partenza  del  Caldora,  il  Prcn-  ni  àiBic- 
cipc  di  Tarato  fuo  nemico  madò  a perfiiadcrc  Marino  di  Nor- caccio </?i. 
eia  alliciiodel  f!)aldora,  chetencua  ilgouerno  del  Ducato  di 
Bari.prouedeflc  à’cafi  fuoi;poiche  tedeua  ifDuca  fuo  Signore  “j,l*i!,!!^ 
in  manifefta  ruina,chc  dandoli  quelle  Terre  in  maiio,haucrÌs_.  Rcgiiu_, 
non  Iblo  da  lui  premij grandi , ma  acquiftaria  la  grada  del  Rè  ifjBclia_» 
Allbnlb,  al  quale  non  poteua  fri  pochi  dì  mancare  il  dominio 
di  tutto  il  Regno;  c dopò  la  prattica- di  molti  giorni  ridurtolo 
al  fuo  volere  n’hebbc  Bari, Nola,Conuerfano,Rmigliano, Mar-  No. eia. 
tina,le  Noci,Capurfo,Trani,Caftellana,  Gioia, Caflano,&  Ac- 
quauiua  j rimanendo  folo  Bitonto  nella  fede  del  Caldora  per 
virtù  di  Gcccodi  Valignano,  & il  Caftellodi  Bari,  che  Io  tene* 
ua  in  guardia  Tuccio  Riccio  di  Lanciano.'il  che  intelb  dal  Cal- 
dora trattò  d’appoggiarfi  al  meglio, che  potc'ad  Alfonfo,  c per 
dargli  ficurtà  gli  mandò  il  figliuolo  primogenico  per  paggio  * 
il  q^ijllcradi sì  gran  bellezza, *6  di  buona difpofitionc , che  vi- 
tto dal  Rè,  lo  diede  per  compagno  à Don  Ferrante  fuo  figIiuo-»r>-Feri.?tc 
lo  baftardo,chc  pochi  di  primacra  venuto  da  Catalogna,  allo- 
H.di  cicca  anni  is. 

La  Republica  di  Genoua  hanendo  intefa  la  poucrtà  di  Rena-  ^ ’ 
tOjgli  madarono  Arano  Cibò,Caualiero  di  molto  valore eó  i-  A-ano  o- 
carracche  di  vittouagIia,iSc  800.  Baleftrieridl  Conte  Francefeo  in  f,x- 
Sforz.i,chc  ftaua  alla  Marca, gli  mandò  Alcflandro  fuo  fratello 
con  vna  buona  bada  di  gente  eletta, il  quale  gionto  ncll’A  bruz- 
zoall’improuifo  alTalrò  le  terre  del  Caldora,  c ruppe  Raimon-  RaWóJn 
do,facendolo  prigione- A Ifonfofdegnaro  di  ciò  riloliiettcvcn-  CiUprc# 
dicarfi  del'Sforza",e  difièrendo  l’aflcdio  di  Napoli,  andò  in  Pu- 
^glia  aii'acquifto  delle  lue  tèrre , che  erano  goucrnate  da  Vitto- 
rxio  Ran^onc,  e Cefare  Martinengo,  nel  viaggio , per  valore  di  Bencucto 
%irfia  Cauaniglia,acquiftòBcneucnto  con  la  Roccai  appreflb  prcloJ-Al 
Hebbe  Padula  da  GiacomaCarbonc,che  le  gli  rcfc.hebbe  Buo- 
Jiq  Albergo,  Apice  , & Ariano  : Gionto  poi  ad  Orlata  quattro  „ 
lìaiglia  dittante  d.iTfoia  , venne  Paolo  di  Snngro Capitano  di  (uorWre , 
gran  valóre  con  sco.  caiialli  mandato  dal  Caldora  in  fuo  fauo- 
-r  LUI  2 IV, 
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re?chc  era  il  fiore  della  caua|lcria  ItaJiaaa.ll  Ragone,  & il  Mar- 
tinengo  hauendo  vnita  la  gente  Sforzclca  col  di  Celano 

ftauano  afpcttando.chc  il  Rè  all'affedio  di  qualche  terra 
fc  indebolito  il  fuo  efercito  per  fopra.e  far^ornaw 

Il  Re  prcfcntiro  il  lor  difcgno  fi  mofle  ycrlo  Troia , c mando 
vna  parte  dicaualli  i prouocare  i nemici, i qu^i  J]* 

vennero  al  piano,  fotte  la  terra,  ouc  fu  fatta  fanguinofa  batta- 
gtó"  he  -fotzcfchi  timafero  perditori, e buon*  P««  * effi  pn- 
eioni*&  altri  fuggendo  fi  faluaro  à Luccria , nella  quale  batta 
trarcefeo  lua  fi  oprò  valow  Francefco  Scuctino  Napolitano, 

jcuetino.  Caualiero  intrepido,Capitan  dicaualli  delibarle  Sfotzefe^» 
oercloSc  So  l'vltitno  à ritirarfi  verfofroia,  dubitando 
che  gl'inimici  entraffero  inficme  cor  fuqi  fi[ermò  à difen^rc 
il  capo  del  Ponte,fin  tanto  che  entran  i luoi 
«orrt&  C2li  Dcr  vn’altra  parte  douc  il  muro  della  Città  haucua 
5n  poco  d^ap^^^^^^^^  dando  deTproni  al  cauallo  con  vp  falto 
credibile  paUò  la  larghezza  di  vn  gran  foffo,c  fi  faluò.  Cj 

li, e parendoli  hauet  fatto  moltó,eficndofcgli  anco  refa  Rocca 

^ pfancTfco  Sforw  quefiomodaperfogran  parte 

def  So  fiato  per  vindiearfi  d'Alfonfo , c cótinuatc  di  decotte* 
TI*  Tl  enato  mandò  pct  Rainaondo  Caldera , che  era  ptigiono 

nel  Ciftello  di  Fermo, co(  quale  difeorfe 

w)  grandezza  d’Alfonfo,  e che  non  era  bene  smal^etanro 

lù  condufoche  Antonio  ven^ed^ 


Itamondo 
C.ldoiaL» 
liberalo. 

Alfbniò 
«timo 
txi  piteo 


Mdo  c5  il  ja  animo  di  fac  U giouinc  fuo  g«n«o»fofj?«tan4?  quello  cnt. 

CUiioia,  ‘ 
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poi  fegui  con  animo  generofoTìo  rimandò  molto  ben  regala* 
to.Publicato  poi  quefto  accordo>  la  parte  di  Renato  cominciò 
à rcipirare  in  ÀbruzEo.&  in  Napoli. 

Nel  principiodcirannoi44a.vcnne  vn  prete deirifola  di Ca- 
prì  à ritrouare  Àlfonfo  offerendo  darli  in  mano  la  terra  ; il  Rè 
colio  nnandò  con  riftclTo  lèi  Galere  » onde  fenza  difficolti  heb- 
be  qucirifola,e  benché  il  duono  patelle  poco  rtufei  molto«per* 
ciochc  venendo  vna  Galera  di  Francia  con  danariiC  gente>cor* 
rendo  per  fortuna  in  queinfoJa  credendo  quella  eflère  i diuo* 
tionc  di  Renato>pofe  la  géte  in  terra, la  quale  fu  preda  deirifo- 
laniiC  li  perfero  con  la  Galera  8o.mila  feudi, il  che  tròcò  i ncr* 
ui,e  le  forze  à Renato, e Tuoi  Angioini.  Parédo  ad  Alfonfo,che 
la  fortuna  militaffe  per  efso;  nella  fine  di  Marzo  li  voltò  alPaf*  Napoli  af 
fedio  di  Napoli  con  fpcranzadi  prenderla, prima  che  il  foccor- 
fo  Sforzefeo  fufsc  in  ordine»  e poftoli  à Campo  vecchio  ( cosi 
detto  allora  quel  luogo, che  poi  ridotto  dentro  la  Città, e fiato 
chiamato  Cafanoua  ) vedendo  la  Città  molto  indebilira  man* 
dò  parte  delle  fue  genti  alla  Torre  del  Greco,  8c  à Pozzuolo  • 
che  fé  gli  refero  fenza  difficultà , e non  potendo  prohibire  gli 
rinfrefeamenti  che  ognidì  veniuano  à gliafsediati  da  Vicò,Sor- 
rentó,e  MalTa>mandò  tredici  Galere  con  altri  vafcelli  minori  al 
numero  di  so.adefpugnar  quelle  terre,  le  quali  fubito  fe  gli  re- 
fcrojpoi  per  tenere  piùfiretta  Napoli,pafsóeglicon  parte  dell* 
efercitoad  Echìa, luogo  vctfo  ponete, e fi  accampò  in  queiral- 
to detto  Pizzofalcone,  da  ouc  non  fole  teneua  ftreita  la  Città» 
ma  infiiftaua  il  Caftello  nuouo,e  ouel  dcirOuo,chc  gli  veniua* 
no  à fiate  di  fottoretano  in  Napoli  li  8oo-  Balcftrieri,  che  con* 
duffe  di  Genoua  Arano  Cibò,  con  alcuni  veterani  Franccfi,  c., 
buon  numero  digiouani  Napolitani  nobili,e  del  popolo,!  qua* 
li  mirabilmente  fi  oprauano,  e conia  fpcranza  che  teneua  Re- 
nato al  foccorfo  del  Góte  Francefeo  (il  quale  fu  molto  tardi  ) 
che  li  patena  di  non  temere  d’Alfoniojtratantocifendofi  fet- 
te molte  battaglie  trà  l’vno  campo,e  l’altro,  non  efièndo  forti* 
to  ad  Alfonfo  cofa  à fuo  modo, nè  fperando  poter  prender  la.» 

Città  fe  non  per  feme,ò  per  tradimento;  la  fortuna  gli  aperfe.» 
vna  ftrada  da  lui  mai  penfata  alla  Vittoria , perdoche  vn  certo 
muratorè,  che  haucua  tenuto  cura  de  gli  acquedotti,  onde  ve- 
niaa  l’acqua  in  Napoli, il  cui  nome  era  Anello  Ferrato  per  la.»  AMnoPet 
gran  fame  che  era  nella  Città  andò  à ritrouare  Alfonfo, dima*  mo 
dandogli  goidaidonc  di  va  iccictoichc  veniua  à palcfergli,  pex 
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Jo  quale  con  pii^iol  danno  de'fuoi  liaurcbbe  prdb  la  Citti.of- 
fcrcndon  egli  effere  il  primo  à porfi  all'imprcfa.  Hauèdo  il  R* 
lodato  il  nuiratorCie  promeflbgli  beneficio  maggiore  di  quel- 
Io  che  nchiedcui  la  condiuonc <kl  fuo (lato,  gli  adimand^dcl 
‘^h^douein  tenerfì)  gli  tilpofe  ci'ser'vn  pozzo  >n  vn’hot- 
to  tuoc  la  Cuti,  per  lo  quale  fi  poteua  entrare  nell'Acqucdor- 
to  che  vcniua  ad  vfcir  al  pozzo  della  cala  di  vn  larrore,  che  lia- 
na detro  la  Citta,apprelsp  la  porta  di  S.Sofia(così  detta  à q cl 
tenipo  per  Ilare  apprdso  la  Chida  di  tal  nome;oue  bame?b^ 
no  potuto  intrarc  vaiorofi  loldati,  i quali  vlccndo  in  quella  ca- 
fa  haurebbono  ammazzate  le  guardie  della  porta  ,c]*cfercito 
vecchio  haucebbe  potuto  facilmente  entrare 
^ configlio  del  muratore , c raccor* 
ni  « ^ Capitano  diGiuftiniano  pur  per 

priJfo Napoli,  ordinò  che  fufseroprcpar^é 
tutte  Iccolcqpjjortune  per  tareftetto,  facendo  fceira  di  aco. 

Napolitani  pratti- 

chi  de1uOj,hi  della  Città, e lenza  raanifdlar  la  cadono  ordinò 

” ponelscro  m pòro, e su  la  meza  notte  che  feguìa^a.  di  Giugno 
cZt  * Chiamati, e loUmcntc  à Diomedes  Gi^afa,  & à Maueo 
Manco  di  Gennaro  Capitani  di  quelli, fp  (coperto  il  trattato,  c detto  Jo- 
Gcuoaro.  CO,  cuc  11  douclscfo  portate  con  valore  in  quella  fattionc',  la^ 
quale  era  per  recare  loro  vcilc,c^  honorc,<5c  acciò  potcfsc  farc- 
jC  il  tempo  chchilscro  viciti  dall'acquedotto  per  hauer  il  R^«à 
dati  afsaltoimpqlc  che  per  i medcfjmichcintrauanonclhac- 
quedotto  glielo  tacdsero  intendere, con  ordine  che  i primi  lo 
» dicclseroa  i lecondijcquclli  à gli  altri,  che  fi  trouauano  à die- 

tro  vltimi;  hauuri  cotali  auuerrimcnti  fi  partirono  tutti 
armati  di  Baleftrc,c  di  chiauarinc,  ò pur  Tirfi'(  armature  cho 
a Hoftn  tempi  Partigiane  lon  dette)  leguèdo  il  muratore,&  vn  ^ 

Ilio tratellojc  calati  gm  nel  pozzo  con  lumi accefi,  entrarono 

i peruéncro  al  pozzo, che  haucua  l'vfci- 

' .Culi, no  f che  llaua  dcntrola Città,  (coipc. 

l affa.o.  ; P^flaro  ) e montati  su  per  li  buchi,  Anello  con  il  fratello^ctF 
^ c’fa,&  vifiola  lìcura,c  fciiza  infidie d’inimici,  Urafo 

haiicuano  portato,  per  laqoalc  i 
u ^ moglie  di  cui  era  la  caia  alza- 

^ lumj,&  i nemici, comincio  ad  alzar  la  voce,  cigli  l»- 
icbbe  Icoperri  le  tubilo  non  folTc  fiata  con  minacci  impaiiriéi 

a fiar  cheta, e fa  figliuola  che  Ma  gràgnmdc, non  refiaoapreg^ 

f (a* 
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la  madre  à taccrcjc  non  opporfi  al  pericolo  della  mortc.-placa» 
ta  la  donna  li  furono  promcfll  gran  premij, acciò  perfeucrafle.# 
in  tacere, c benché  occorrefre  alcun  liniftro  per  eflerno  già  ftati  ^ 
fcouerti^  Capitani  conofcenc^p  non  eflcr  più  tempo  diritor- 
ftare  lUOTtro  fi  reftrinfero  inficine  rifolutidi  lìonoratamcntc 
morirc,ò  vincere, & vfein  impetuofamcntc  fuor  della  cafa.prc- 
feroiUnuro  con  vna  Torre  iuiappreffo , vendendo  la  guardia 
che  vT  era',  del  che  auifaio  Renato  vene  corrtuona  fcgucla  cò- 
tto nemici, faudofi  trà  l’vna,e  l'altra  parte saguinofa  battaglia  j 
tra  tanto  Alfonfo  che  ftaua  sù  1‘auilo  per  porger  cuorc  a'fuoi 
fé  fnbito  appogiar  le  fcalc  nelle  murajmà  i loldari  dcllaCitrà  di- 
fon dédo  qlia  pirtc,prohibiuano  con  grolfi  falli  l'arfccndcrc  de* 
loldjti,v:  con  baleltrc  pcrcoreuano  coloro, che  ncli.t Torre  cta- 
nocntiati  nvc.nù^tì  ittcndetia alla  pu^naj Alfonlbcauikando 
attorno  le  vicine  innfa,  ’ltcic  fopra  queilalianda  che  fi  combat- 
tcua  vn  luogo^alla  piegatura  dellgmur.iglia  abbandonato,  le^ 
cui  guardie  erano  coifo  al  rumore  del  vicino  rnmulto  *,  onde 
fatroui  appoggiare  le  lcak,c  iaim  su  i lold.in  .ill’impicuifo  con 
grandilUmi  gridi  dlcro  àlTc  l’palle  dc'nemicii  Renato  di  ciò  at- 
territo pur  con  animo  grande  efbrtana  i fuoi  .t  combaticrc.non 
niancandocgli  ancora  di  oprarfi con  moltorvalorc  j ma  conati 
vide-tiitoifpauenTari  per  la  n'eltttudiucdc’ncmTìft,^cheriitta- 
uia  andauano  crefeendo  cominciò  a niiratfi:  Alfonfo  hi  què- 
fto  mezohaucndocomàdato  fi  andafle  alla  Porta  di  S.  Genna- 
ro, come  luogo  più  remoto  rollo  vi  andato  , c polloni  le  ficaie 
falirono,  c mclfo  à terrà  la  Porta  entrò  l'cfcrcito , di  che  fatto 
certo  Renato , non  fapendo  qual  parte  doueffe  foccorrcrc , nè 
douc  volgerli , perla  ognilfcranza  fi  fè  la  via  con  la  fp'ada  riti- 
randofi  nel  Callcllo  nuòuo,  c béchc  i foldati  Aragoiicfi  hauef- 
fcrocominciatoàfaccheggiarla  Città.  Alf^ufo-con grandWlì- 
ma  clemenza  caualcò con  molti Caualicri,è-Capirani, vietando 
à pena  della  vita  che  non  fi  facefle  violenza, nè  ingiuria  a'Citta- 
dini,in  tanto  il  lacco  che  durato  era  4.hore, non  pafsòpiùinna- 
zi,nè  fi  fentì  altra  perdita, faluo  che  di  quelle  robbè,che  i foldati 
potere  nafcondere,perche  tutte  Paltre  furono  rcftituitcjRena- 
to  permife  che  Gio.  Coflà  Caftcllano  di  Capuana  rédefle  il  Ca- 
dello  per  cauarne  fa|ua  la  moglie, & i figli. (1  dì  leguenre  gioh- 
fero  in  Napoli  due  Nani  di  Genoucfi,carriche  di  vettouaglia_,$ 
Renato  ne  fece  Icarricare  vna  nel  Cadello  nuouo,oue  lafciàdo 
Caftcllano  AotonioCalao  GenouefejS’imbarcó  sù  la  Naue  vo- 
\ ' ta* 
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pierò  na_> 
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Renato  ta,  menando  fcco  Ottino  Caracciolo  > Giorgio  della  Magna  > e 
Gio.Cofla.c  fartovcla  fi  parti có  la  Nane  carnea,  mtràdo  s£prc 
^ • NapoliJofpirando>e  maledicendo  la  tua  fortunale  con  profpe- 
, •ito  Vtìfito  giurffe  à porro  Pifan<^e  da  iui  in  Firenze , ritroud  , 

‘ il  Papa,  che  fuora  di  tépo  gli  te  Pinueftitura  del  Rc^>,  c5fof“- 

• tandolo  che  fi  farla  ^tta  nuoua  Lega  per  farglielo  ricuperare  ; 
ma  egli  che  non  vidde  altro  che  parole  fc  nc  paÌTsò  in'Fryicia  - 
( come  diremo)rAianendo  il  Regnh  ad  Alfohfo,il  qhalc  cotuc 
creder  fi  puote  per  la  Tua  magnanimità, che  hauelTc  molto  ben 
rimunerato  Anello  Ferrare , che  tu  caufa  di  dargli  la  Città  in-» 

* mano, e sì  per  il  meftiero,comep  il  calato  fi  giudica  fuffe  della 
* , Caua , laOujil  Ciftà  nun'è  marauiglia  che  goda  tanti  ptiuilegi  j 
conccflìgli  da  \ Rè  Aragoncfi,chc  per  fatti  egregi]  de’  Cittadini 
fi^ogliono  concrete*,  c coh  ciò  fi  dà  fÌMfe  àjkagionareidcl  do- 
minio dc'Francef.  .-iqueftò  Regno  ,c  rcfpiratemo  alquàto  per 
trattar  con  maggior  lena  di  qucìlo  d'AragoncfijC  Spaglinoli. 

Refia  per  l’ordine  tenuto  di  notar  quei  lì  dcTupremivfiicij 
del  Regno  con  li  titolari, Se  officiali, che  à tempo  del  Rè  Rena-;  . 
to  furon  cofticituiti;e  prima 

Jfabella  Regina, Vicaria  Generale  del  Regno,  . ^ 

Antonio  Caldora.Duca  di  P •>  . i,c  Capitan  Generale.  ' fiK» 

Giacomo  Caldora»Di!ca  di  B.'*\Gran  Conteftabilc,  C Vice- 
ré del  Regno. 

Giacomo  di  Fiefeo  Genouefe,  Viceré  del  Regno. 

Antonio  da  Feltro  Napolitano , Secretarlo  del  Rè  , come  fi 
legge  nella  fepolcura  al  piano  della  Chiefa  di  Santa  Maria  delht 
Noua  con  fimilc  parole:  ' , , 

Andreas  Feltrius  'ì^apolìtanns  à Secretis  I{pnati  l{eps  f§b'hfuifyipofHÌt  % 

• r r r.  V r T i r 


^ «f  . . r ■ • V , r 

' RifiampatoinNapoli,Atr]i^uellod(ìBonls>Stampatore  Arci' 
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